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DIRETTORIO ASCETICO 

TRATTATO T RIMO- 

MEZZI DELL A PERFEZIONE CRISTIANA. 

INTRODUZIONE AL TRATTATO. 

C Hi non riputerebbe flolto quel Nocchiero, che fenza remi, fenz’ anten- 
ne , lenza vele, fent’ ancore, e fenza vettovaglie fperafle di condurre 

per alto mare i Cuoi marinari , e i Tuoi paflèggieri al termine della 

loro navigazione; mentre ognun fa, che tali provvigioni , e tali ar- 
nefi fono gli unici mezzi, per cui fi giugne, a difpetto de’ venti, ad onta del- 
le tempefte, a r ipofare in porto? Chi non {{limerebbe privo di fenno quel Ca- 

pitano, che fenz’armi, fenza artiglierie, fenza macchine, e fenza ordigni di guer- 
ra fperafle conquiflare Provincie , e Regni , e renderli foggetti al dominio del 
fuo Sovrano,- mentre ognun vede, che gli attrezzi militari fono mezzi troppo 
neceflarj per confeguire tali imprefe? Cori pare a me, che mal avveduto dovreb- 
be riputarfi quel Direttore, che fenza fapere , o fenz’ adoprare i mezzi opportu- 
ni , fperafle condurre a fine la grande imprefa di perfezionare le anime commef- 
fe alla fua cura, e che fenza di cflì preiiimefle di guidarle pel procellofo ma- 
re di quefla vita, tra le tempefle di tante paflioni, tra il torbido di tante ten- 
tazioni, tra gli fcogli di tante occafloni, e pericoli, al porto della crifliana 
perfezione: d’onde poi è ficuro il tragitto al porto feliciflimo dell' eterna bea- 
titudine. E però eflendomi nell’Opera, a cui di prefente mi accingo, prefiflb 
Direttorio Jfcttico Tom.-I. A di 
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INTRODUZIONE. 

di dare ai Direttori una giuda idea delfa Perfezione Criftiana, ed infieme fug- 
gerir loro maniere pratiche, con cui infinuarla nelle anime de’ loro difcepoli , 
liimo neceflTario di proporre in primo luogo (come in fatti farò in tutto il pre- 
fente Trattato) i mezzi, di cui debbano elfi valerfi , per confeguire felicemente 
il loro intento; non elTendo meno malagevole giugnere , fenza tali mezzi, alla 
bramata perfezione , di quel che fia difficile ad un viandante arrivare al fine del 
fuo pellegrinaggio , fenza paffar prima per quelle ftrade , che là conducono . 

2. Ma perchè di tutta l'orditura di quell’ Opera più diffufamentc , e con mag- 
gior fondamento dovrò trattare nel primo Articolo di quello Trattato, che in 
appretto feguirà; fi contenti il divoto Lettore, che per ora mi trattenga un po- 
co in palpargli i motivi, che mi hanno indotto ad intraprendere una si grave 
fatica, e sì difuguale alle deboli forze del mio {pirico. In occafione delle San- 
te Miffioni, in cui ho confumato gran parte della mia vita, fpelfo mi è acca- 
duto di abbattermi in anime buone, docili, e difpoile per inclinazione di natu- 
ra, e per ilìinto di grazia a far gran progredì nella criftiana perfezione, fol- 
tanto che averterò trovato un Direttore cfperto che fi forte fatto loro guida in 
un tal cammino, non men arduo, che pericolofo. Quindi è in me inforco un 
penfiere, che farebbe cofa di gran gloria di Dio, e di molto vantaggio alle 
anime, fe defti alla luce un Direttorio Afeetico, in cui, polle in difparte cer- 
te ftrade ftraordinarie di contemplazioni fublimi, per cui Iddio talvolta conduce 
qualche anima diletta, additarti ai Direttori il modo di condurre i loro Peni- 
tenti, alla peffezione per le vie trite, piane, e battute della grazia ordinaria , 
per cui fuol camminare la maggior parte dell’ Anime divote ; con aggiungere 
però tempre alle dottrine fpeculative pratiche iftruzioni , che potettero conferire 
ad un ficuro , e vantaggilo regolamento di dette Anime . Poiché fembravami , 
che non mancando ai Padri Spirituali una piena , e pratica notizia di tutte quel- 
le ftrade , per cui fi va alla perfezione , vi avrebbono potuto con molta agevo- 
lezza avviare qualunque perfona , che forte capitata ai loro piedi , purché però 
ii forte trovata già libera, e fciolta dai legami di ogni colpa mortale. 

3. Mentre flava in quelli penfieri, c già andava meco fteflo tacitamente idean- 

do il difegno di quella nuova fabbrica, già radunava materiali, e già era in 
procinto di metter mano all’edifizio; mi accadde improvvifatnente un avveni- 
mento, che molto mi confermò nella già inuaprefa riloiuzioDe. Venne da me 

per configlio un Curato di Anime . Mi rapprefentò Io flato <t’ una Fanciulla 
fua peoitente, quanto povera de’ beni di fortuna, altrettanto ricca d'innocenza, 
e di verginale purità : e mi pregò che volerti Tonificargli il modo , con cui ave- 
va a contenerfi , per ridurre alla perfezione un terreno , che gli pareva sì ben 
difpofto alla coltura. Indi mi dille cofa, che a me fece molta impretfione, ed 
è, ch’egli aveva letto varj Libri Afcctici, che trattano di Perfezione, (e me 
ne nominò alcuno de' più autorevoli) che aveva ammirato in elfi dottrine no- 
bili, e profittevoli; ma che non trovava il modo di ridurle alla pratica : non fa- 
peva d'onde incominciare, come profeguire, nè come applicarle diferetamente 
al foggetro. In fomma parevagli, che da detti Autori gli veniffero polle avanti 
fila d’oro, gioje , e gemme di gran valore; ma che però non gli forte da erti 
infegnato il modo pratico di formare quel ricamo di perfezione, die bramava 
introdurre nell'animo della fua Penitente. In fentir quello, io gli dirti, ch'egli 
mi faceva una domanda, a cui non poteva foddisfarc con altra rifpofta, che 
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di due Libri , che andava già premeditando ; perchè chiedere la maniera di 
guidare un'Anima alla perfezione, era lo fletto, che domandare il modo per 
formare un perfetto Architetto, o un eccellente Pittore: cofe tutte, per cui fi 
richiede una lunga ferie di dottrine, e di pratici infegnarncnti . Finalmente coti 
dargli qualche breve iftruzione circa il modo d' incominciare il fuo lavoro fpiri- 
tuaìe , lo licenziai . 

4. In quello faccetto vidi praticamente ciò, che in Speculativa aveva già com- 
prefo, che molto utile cofa farebbe, fe le vie della criftiana perfezione dichia- 
rate avelli ordinatamente, e con metodo; fe regolatamente mollrato ne avelli 
i principi, i progrefli, gli avanzamenti, ed il fine; fe alle dottrine fpeculatìve 
fedi ito Tempre aggiugnendo pratici regolamenti, quali più d’ogni altra cofa 
conferifcono alla fi cura condotta di quello fpirituale cammino: onde vedeflè il 
Direttore con un’occhiata la firada, che dovrà fare il fuo difcepolo, e Caprile 
opportunamente cautelarlo da pericoli , che può incontrare per rifa . Di tutto 
ciò, come dico, n’era ben perfuafo, e già m’era prefiflò di condurre tutta 1‘ 
Opera conforme a quella idea. Ma molto più mi confermai nella mia determi- 
nazione col predetto avvenimento. E fpero, che preftandomi il Signore il fuo 
divino ajuto ( giacchi dal fonte d‘ ogni male , quale fon io pur troppo , non può 
fcaturir vero bene) debba ella edere di grande ajuto ai Direttori nel lorofacro 
miniflero, e di molto profitto alle anime da loro dirette. 

5. Dividerò tutta quell’ Opera in quattro Trattati, in cui comprendo tutta la 
perfezione del Crifiiano •• e poi farà ciafcun Trattato divifo in vari Articoli . Ne' 
primi Capi fottopofli agli Articoli andrò digerendo le materie dottrinali , poli* 
in fronte agli Articoli; e perchè parlo a Maeftri di fpirito, che devono poflède- 
re fondatamente la loro arte, non folo dimofirerò tali materie con ragioni, ma 
anche con l’autorità de’ Santi Padti, e fpeflo dell'Angelico Dottore, che con 
rigore fcolaftico l’efaminò, fpecialmente nella Somma, di cui mi fono valuto 
fecondo l’ Edizioni, che erano appreflo di me, mentre la componeva. 

6 . Ma perchè bramo, che quella mia fatica fia profittevole aoco alle perfo- 
ne idiote, che non intendono il linguaggio latino, renderò Tempre 1 tetti della 
Sacra Scrittura, e de* Santi Padri in lingua volgare. E però non fi fgomentino 
i {empiici , fe leggendo Intopperanno fprifo in parole 4» diwfe, carattere da ef- 
fi non intefe, perchè nel folo italiano comprenderanno il tutto. Neil' ultimo 
Capo degli Articoli darò Tempre avvertimenti pratici fopra la materia de' prece- 
denti Capi ; acciocché non erri il Direttore circa la pratica delle dottrine già 
dichiarate. Nei Capi dottrinali parlerò con tutti, benché effi liano fpecialmen- 
te indirizzati ai Direttori . Nei Capi degli avvertimenti parlerò folo coi Diretto- 
ri; benché pattano edere di giovamento a tutti. 

7. Proccurerò di rnefcolare alle dottrine fatti, ed avvenimenti morali, tratti 
dalle Morie Ecclefiaftiche , e da Autori accreditati, c degni di fede, e ciò per 
due motivi: primo, per render la materia più amena, o al certo meno fgrade- 
vole ; fecondo, per renderla più giovevole. Mi è rimatto ferapre impreffo nell’ 
animo quel detto di S. Gregorio (Dial.l. i.c. 1.) che la maggior parte degli 
nomini più fi muove dagli eferopj, che dalle ragioni, al defiderio delle celefti 
cofe. Sant nominili, qnoi ai amori m patria caleftis piar extmpia , qnam pradieamtnta 
fncccndunt . E la ragione è manifefta: perchè per mezzo delle autorità, e delle 
ragioni, le verità fi conofcono confufamente in attratto; ma per mezzo de’fat- 
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ti fi veggono chiaramente in opera: con le ragioni, e con le automi fi m<v 
fira , che la virtù fi deve praticare ; ma con gli avvenimenti fi mofira , che di 
fatto fi pratica. E però hanno quelli forra maggiore di piegare i noftri animi. 
Almeno è certo, che Time, e gli altri uniti infieme hanno più efficacia, che 
ciafcuno da fe, a rapire le nollre volontà all' decurione dell’ opere. 

/ 8. E qui prevedo, che forgerà nella mente del pio Lettore una grande ob. 

biezione contro di me, ch'egli forfè avrà difficoltà di dire per fua modedia ; 
ma non devo io aver ripugnanza di palefare con mio roflore. La difficolti pur 
troppo a me vergognofa fi è, che non deve farli Maellro di fpirito, chi nella 
Scuola dello fpirito non è ancora difcepolo; nè deve infegnare ad altri perfezio- 
ne, chi non l’ha mai praticata in fe (ledo . ConfelTo, che quella obbiezione 
non foto mi convince, ma mi trafigge il cuore: nè fo darle altra rifpofla, che 
quella, che più volte refi alla mia rea cofcienza, quando la fuggeriva a me 
lidio , cioè, che mi fido di Dio. Ho chiare riprove, che Iddio voglia da me 
qudl'Opera, benché improporzionara alla debolezza del mio fpirito. Dunque 
devo confidare in lui, e credere, che quella fia una di quelle volte, che Iddio 
fi ferve d’idrumenti inetti per fare opere grandi, in cui più rifplenda la fua 
gloria. E però tocca a me quella volta a dire con verità ciò, che per umil- 
tà diceva S. Gregorio, allorché dando per intraprendere l’Efpofizione dei Libri 
di Giobbe, fentivafi fgomentare dall'arduità dell'imprefa. Difptro, vedendo la 
mia inabilità; ma fatto più robullo dalle mie ideile debolezze, m’innalzo con 
la fperanza a quel Dio, che fa parlare i muti, che fa le lingue de' bambini 
eloquenti, e (in tende loquaci le lingue utdìe de' bruti. E perchè non avrò io 
a fperare, ch’egli abbia a dare intelligenza alla mia rozza mente, fe, qualora 
lo richiegga la fua gloria , fa mettere anche in bocca de' giumenti la verità ? 
Animato da quedo pendere io più non temo del buon efito de’ miei Trattati, 
benché di me molto tema; e rifoluto metto le mani all’Opera. Fort quippe 
iioneum mt ad ifla defperavi : {ti ipfa tuta defptratione robuflior , ad illuni fptm 
pretini/ ; erexi , ptr qutm aperta tfi lingua mutorum ; qui linguai infantium ficir di- 
fettai ; qui immtnfoi, brulofqut afina rudilur ptr fenfatoi bumtni tloquii iiftinxit 
modos. Quid igitur mirarti , fi intelleftum fluito bomini prabeat , qui Vtritatim fuam, 
cum voluerit , ttiam ptr ora jumentorum narrai ? Hujui trgo robore cogitationis ac- 
cintilo ariiitattm me am ad indagandum fontem tanta pnfunditatìi excitavi . ( In 
Epifl. ai Ltani. Epifc. in expqfit. Lib. Job. ) 

9. Altro poi io non pretendo ritrarre da queda mia fatica , che la gloria di 
Dio, e lo lpirituale vantaggio de’ proliimi, dradandoli per la via della perfe- 
zione cridiana alla loro celede patria.* il che s’io giunga per avventura ad ot- 
tenere in alcuno, dirò ciò, che diceva Lattanzio (de Opif.Dti c. 10. ) confo- 
Jandofi nelle fatiche de’fuoi nobili componimenti; cioè, che dimerò di aver be- 
ne impiegata la vita, mentre non fi può queda rettamente, e più fantamente 
bramare, che per giovare altrui, (tuoi fi vita tfl optando fapienti, profeUo nul- 
lam aliam ob caufam vivtrt optavtrìm , quam, ut aliquod affienirti , quod vita di- 
gnum fit , & quod utili totem Ugentibui , tifi non ai tloqutntiam , quia tenuis in no- 
bis facundidt rivai tfl , ad vivtnium tamen conferai quod tfl maxime ntcejfarium. 
Quo perfidio , fatis me vixifft arbitrabor , tf offìcium bomini 1 impleffe , fi labor me ut 
ahqnot bonmts ab erroribut libtrani , ad iter cxitfle direxerit . 

DI- 
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trattato primo. 


ARTICOLO PRIMO/ 

Si mortra qual fia la Perfezione edenziale , 
e quale la Perfezione idrumentale del Cri- 
fliano. Si didinguono varj gradi di quella 
perfezione , e fe ne deduce la diviiìone deli' 
Opera . 


CAPO PRIMO. 

Si prova , che [ effenza della Perfezione Cri- 
fi tana confi fie nella cariti verfo Dio, 
e verfo il projfimo. 

io. Tf' Certo che nella vita preferite non 
vi può elfere perfezione compita : 
perche in niun’ anima, che Ila ancora alber- 
gatrice di quella mifera terra , vi può edere 
una si fquifita nettezza , che vada efente da 
ogni colpa leggiera. Fu errore de' Beguardi , 
e delle Beguine , condannato dal Concilio di 
Vienna, il dire, che polTa l'uomo mortale 
giugnere a si gran perfezione, che lo renda 
impeccabile ; e che polla poggiare si alto , 
che non gli li renda poilìbile (piegare il volo 
a più fublime grado di perfezione. Quod ho- 
mo in vita prefenti tantum , £7 talem perfe- 
zioni! gradum poteft acquirere , quo reddetur 
penitui impeccabili t , & ampliai in gratia pro- 
ficere non valcbit. {Conci!, generai. Vienne in 
Clemen. Error. i.) Fu fogno degl’ Illuminati , 
abbattuto dal Santo Tribunale dell’ Inquilizio- 
ne di Spagna, raffermare, tlarfi in quella vita 
perfezione si eminente, oltre i cui limiti non 
li polTa trafeorrere , e ciò che fembra più Ura- 
no , nè pur fi polla tornare indietro . Quod 
pqffit homo ad eum perfezioni! gradum perve- 
nire, ut gratia anime facultatei Jubmergat , 
nec pofiit omni no ve l progredì, ve I regredì. 

( Saldici tom. a. deTr. Inquifit. regni. jzj.) 
Qpelli fono vaneggiamenti di menti cieche . 
La verità li è , che fino che viviamo in que- 
lla valle di miferie , e di pianto , il fomite 
della concupifcenza non li può eflinguerc, nè 
C può coi legami della divina grazia , bene hè 


liano forti , e foavi , frenare in modo , che 
mai più torni a muoverli colle fue paflioni, 
ed a tumultuare coi fuoi affetti . Quindi Ce- 
gue , che febbene con la grazia , e con la no- 
lìra diligenza polliamo in ciafeuna cofa con- 
traddire, non polliamo però in tutta la vita 
fare a meno di non condefcendere alcuna 
volta con qualche piccola aderenza alle noflre 
feorrette inclinazioni , e di non rimanere mac- 
chiati di qualche colpa veniale . Verità (labi- 
lità dal Concilio di Trento: il quale condan- 
nò chiunque diceffè, che unuomogiullo pojpt 
in iota vita peccata omnia ctiarn venialia 
vitare , nifi ex /pedali Dei privilegio: {Trid. 
Sejf.6. can. a}-) che polTa un uomo giudo 
fuggire tutti i peccati benché veniali, fe non 
folle per ifpeciale privilegio di Dio , quale il 
facro Concilio in altri non riconofce , che 
nella Regina del Cielo. In (orama il non con- 
trarre mai alcuna macchia di peccato , non è 
pregio di chi vive nel fango di queda ter- 
ra: è folo vanto di chi abita fopra le del- 
le nel Gelo . Se però non può dirli perfetta- 
mente bianco quel pannolino , eh' è fparfo d' 
alcune macchie , benché tenui ; nè perfetta- 
mente puro quei cridallo, che contiene in 
fe Aedo alcuni nei, o bolle minute, che in 
qualche modo T offùfcano ; come potrà chiamarli 
compitamente perfetto chi rive in qtieda 
terra , benché fpicchi fopra tutti col (udrò 
della fua fantità , mentre è macchiato di pec- 
cati leggieri, e d’ imperfezioni morali, che 
lo fcolorano ì 

ir. Si aggiunga a quedo, che la carità', 
in cui coniide la perfezione d’ogni creatura 
ragionevole , come or or vedremo , può ellèr 
bensì confumata , e lopraffina nel Cielo , ma ta- 
le non può elfere in terra: si perchè il Sol 
divino veduto da noi fono i veli di certe 
fpecie incapaci di rapprefentarlo con pro- 
prietà , non ha forza di accendere le nodre 
volontà con quel fuoco d’ amore , con cui 
infiamma le menti de Beati , che lo vedono 
apertamente fenz' alcun velo: si perchè le 
nodre bade occupazioni ci vietano di darce- 

ne 
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ne Tempre vagheggiando, ed amando, come dagando in qual colà coniata la di lei af- 
fanno T anime beale nel Cielo, quel Sole di lenza. 

divine bellezze : onde non può la noAxa cari- i ». I Santi Padri parlando della criltiana 
r» edere pienamente perfetta , com’ è la lo- perfezione non convengono in a degnare qual 
ro. Cori infegna S. Tommafo (a. a. quaft. fu la fila foflznz* ; perchè fembra, che al- 
liq.trt. a.)Jtlia tfl perfeBio, qut attenditur cuni pongano tutto l' edere della noflra perfe- 
[ecundum totalitatem abfolutam ex parte dili • rione in una virtù: altri pare, che la flabili- 
gentii , proni [cilicet affeBai fecmtdam toiam Icano in altra virtù diverìà . S. Tommafo pe- 
jaam pojfe , [emptr aBuatiter tendi t in Deami rò , efaminando quello punto con la fua men- 
tir talii perfeBio non e/t pofftbìiii in via , [ed te angelica , rifblutamente decide, che tutta 
erit in patria . E però colpì nel légno T Ap- l'eflènza della perfezione crifliana confiflenel- 
poliolo deile Genti , allorché parlando della la caritè verfo Dio , e verfo il proflìmo : 
perfezione di quella vita , chiamolla petfezio- con quella divertirà però, ch'abbia il primo 
ne bambina: e parlando della perfezione dell' la carità verfo Dio, abbia il fecondo la cari- 
altra vita , cbiamolia perfezione adulta , e vi- tà verfo il proflìmo . Per fe quidem , ir ef- 
»ile. Cui»* venerit qaod perfel ite» e/l , evo- [entialiter confijìit perfeSio cbriftian re vita in 
coabitar qaod ex parte eft . Cam ejfem par - carilate ; principali ter quidem [ecundxn di le- 
vala! , loqaebar al parva lai, [apiebam ni por- Bionem Dei, [ecandario aatem [ecundam di- 
vaìas , ccgitabam at parvaia! : quando aatem leBionem proximi . ( z. ». quaft. i8q.ec. j. in 
faBui [am vir , evacuavi qua eraxt panne- corp.) Quella accertatiflima opinione fi fónda 
li. {Cor. ì.c. i). io.) Le quali parole foooda nelle parole dell’ Appoflolo , il quale ci anima 
S. Tommafo meritameli te fpiegace fecondo il all’acquiflo delia divina carità col bel motivo 
fèntimenco dianzi da me efprefló- Et eft ai- d ederella il fugo, e quali feltrano della no- 
tendendam , dice il $. Dottore, qaod bic Jtpo- lira perfezione- Super omnia caritatem babe- 
J rovi comparata ftatam prxfcntem. puentue u ; mud eft vinculum per f e elioni! . (Colo/, c. 5. 
propter imperfeBìonem , ftatam aatem fatane ST ftàfa '■rirtiwfer qunffaltr» pzrote di San 
gloria, propter perfeBioetem, virili atali . Vuoto, che ptenhudo tegti eft dileBìo: (ad 
(LcB. 5. in verbi Apoftoli .) Paragona l’Ap- Rem. 1 5. io.) che il pieno, e compito aderti - 
poftolo, dice l'Angelico, la perfezione di pimento della legge crifliana è il Tanto amo- 
noti» vita all’ età puerile , eh è debole , re ; e però f eflenziale perfezione di chi pro- 
ed imperfetta ; ed aflómiglia la perfezione feda una tal legge . Ognun fà , che il fine 
della vita beata all'età virile, eh' è giunta di tutte le leggi fi è l’indurre qualche fpecia- 
già allo flato perfètto della fua confiitenza ; le perfezione In quelle Comunità , a cui 
per lignificarci, quanto fia imperfetta la noflra s’ impongono . Così le leggi civili hanno di 
perfezione , che come bambina Ha Tempre in mira il formare una perfetta Repubblica : le 
iflato di creicele; e quanto compita la per te- Ligi di cucito hanno per loro Tcopo 11 co- 
aiope.de’Beaù, che come virile è giunta già al flituire una perfetta milizia : le leggi, o re- 
termine delle fue grandezze . Concludiamo dun- gole monte bali tendono a (labili re qualche Or- 
que per f intelligenza di ciò , che dovrà dirli, dine Religiofo , che fia perfetto , particolir- 
La perfezione di noi mortali, fe fi ponga a mente in qualche fpede di virtù. Non ai- 
confronto della perfezione degii Spirici immor- trimenti dando a noi Iddio le fue leggi , al- 
iali, che regnano nella celefle Patria, per tro fine non ha avuto, che formarci Crifliam 
più titoli è Tempre mancante, e deve càia- perfètti. Sicché nel perfetto adempimento di 
marfi perfezione imperfètta . Ma fe fi parago- quelle leggi deve confiflere tutta la noflra 
ni allo flato della noflra preiènte vita, ed al- perfezione, e conlèguen temente deve confiflc- 
la po (Abilità delle noflre deboli forze, può, e re nella carità; che, fecondo l' Appoflolo, 
deve dirli perfezione vera ; anzi , fe molto di tutte le leggi divine è il compimento : Pir- 
atica , e fi raffini , può dirft perfezione nitado legis eft dileHie. Ond' ebbe a dire S. 
grande, perfezione eroica, perfezione eroi- Gregorio a quello propofito ( bom.ij.inF.vang.) 
nente . Or di quella perfezione parleremo che qaidquid precipitar , in fola cartfaie fo- 
ia tutta quell’ Opera: ed ora andremo* in- lidatur: che nuca l’oflèrvanza de' divini pre- 
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catti nella (bla carità fi affoda, e fi perièlio- 
tu. Si appoggia ancora quella foda, e vera- 
ce dottrina all autorità di S. Agofiino , che 
prima dell’Angelico i* pubblicò ad iftruzione 
de' Fedeli . Imbotta cantai , fono parole del 
Santo, (ff*. de nat.& grat. cip. 70.) imbot- 
ta juftitia eft ; preveda dritti proveBa jufti- 
tit eft; magna caritts maga* juftitia eft i per. 
feda dritti per feda ju/ìitia eft . Una carità , 
che nafce , dice il S. Dottore , è una perfe- 
zione bambina; una carità, che crete, è una 
perfezione adulta ; una carità grande c una 
gran perfezione.- una carità perfetta è una in- 
tera, e compiuta perfezione . Dunque, ripiglio 
io , fe tale è la perfezione del Crifiiano , qua- 
le a proporzione c la fua carità, o maggiore, 
o minore, o più alta , o men fublime ; ferii» 
è , che la perfezione noti fi diflingue dalla ca- 
rità ; ma fono un' illeifa cofa nella loro lo- 
fi anta . 

13. Si unite con 1 ’ autorità la ragione , e 
concorre anch' effe a perfuaderci quella gran 
verità . E' certo , che la perfezione di qualche 
cofa creata contile nel confeguimento del pro- 
prio fine : cosi chiamali perfetto quell'occhio , 
che mira con chiarezza gli oggetti , perché il 
fine dell' occhio é il rimirare: chiamali perfet- 
to quell’ orecchio , che ode con difiinzione le 
voci , e le parole , perché il fine dell'orecchio 
é l’ afcoltare : dicefi perfetta quella luce , che 
rifchiara meglio le cole , perché il fine della 
luce è illuminare ; perfetto dicefi quel iùoco , 
che ha più attività in bruciare , perché il fine 
del fuoco c accendere, e eonfurnare. Coti nel- 
le arti reputafi perfetto quel pennello , che 
ben li adatta a pingere: (limafi perfetta quella 
penna, ch'é ben difpofla a feri vere: perchè il 
fine di quello é la pittura , di quella é la ferie- 
tura . Per ifiabiiire dunque in che contila la 
perfezione dell'uomo, balla folo l’intendere, 
qual ta quella cofa che ci unifee coll' ultimo 
nofiro fine , voglio dire con Dio , che per fe 
folo ci ha creati , e per fe folo ci regge, e ci 
iòlliene in vita . Ma chi potrà dubitare , che 
quella ta la carità ? mentre io dice a chiare 
note il diletto Difcepolo: Qui mtnei in cari- 
tate, in Deo ma net , & Deai in et> : ( Joann. 
Epift. i.c. 4. i«. ) Chi ha la carità, t trova in 
Dio, e Dio in lui: e nuovamente nel fuo Van- 
gelo torna a dire : Si quii dilìgi! me , fermo- 
a;m meum [enaatit , C Pater meui dilige! 


eum , ir ad eum -veni emù! , & mtnfionem apui 
eum fa ci emme . ( Cap. 14. 13.) Chiunque ama 
me , dice Crifio , farà amato dal mio eterno 
Genitore: fionderemo ambidue a mettere dan- 
za nella di lui anima , e vi làreroo fiabile , e 
permanente dimora. Quindi inferifee S. Paolo, 
che la carità unifee lo fpirito umano , ed il 
divino col vincolo del fanto amore , e di due 
fpiriti ne forma un folo . Qui adbxret Deo , 
unita [pirìtats eft . (J. adCorintb. 6 . 17.) Onde 
non é maraviglia, ch’egli chiamafie poi la ca- 
rità vincolo di perfezione . Caritatem babete, 
quod eft ninculum perfeBionii : mentre, con- 
giuneeudoci al noltro ultimo fine, efià fola può 
farci perfetti , e fola può effe re della nofira 
perfezione tutta l'efienxa. 

14. In tutto quello ben fondato difeorfo ho 
feguito fempre la traccia , che ce ne dà Sant’ 
Agofiino nell’ efpofizione de’Salmi . Finii eft 
Cbriftui . Quare di 8 ut eft finis f non quia con- 
fumit ; [ed quia confummat : confumere enim 
perdere eft ; confummtre perficere ... Finir ergo 
propoftti noftri Chriftua eft : quia , quantumlibet 
conemur , in ilio pcrficimur , ir ab ilio perfici- 
mur : ir btec eft perfedio nofira ad Uhm per- 
venire. Sed cum ad iiltm pervenis, ultra non 
quarti : tuoi finii eft . ( in Pf. j 6 . ) il noftro 
fine, dice Agofiino, é Gesù Crifio: da follia- 
mo perfezionati : perché tutta ia nofira perfe- 
zione é gingnere a lui ; non già coi palli del 
corpo , ma con gli affetti dei cuore ; ed unir- 
ci flrettamente con elfo lui col dolce vincolo 
della carità. Mi é fiato anche di guida S. Ton>- 
mafo, laddove il Santo fpiega in poche parole 
ciò, ch’io ho dichiarato con molte. Dicendum, 
quod unumquodque dici tur effe perfeclam , in- 
quautum attingi t praprium finem , qui eft ulti- 
ma rei perfedio : cantai autem eft, qux unit 
noi Di-o, qui eft ultimai finii bumanae mentii . 
( z. i. q. 184. art. 1. in corp. ) 

rj. Penetrò ai vivo quella importantifiima 
dottrina quell' avventurato Giovane , che ve- 
nuto da paeti lontani nella Citt£ di Parigi , per 
apprendere le feienze facre , entrò in una 
Scuola di Teologia , in cui preliedeva ad infe- 
gnare un eccellente Dottore . Si afiife in una 
panca infieme con gli altri Scolari , e fi pofe 
ad afcoltare la prima lezione , che in quel 
giorno fu , per fua ventura , fopra quelle paro- 
le di S. Matteo : Diliga Daminum Deum tuum 
ex loto corde tuo, ama Iddio con tutte le 
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forze del cuore, e del tuo fpiriro. Terminar» una danza fi lambicca il cervello fu 1 libri, 
la lezione,' li alzò in piedi il Giovane, voltò impallidire fu le carte, e fi confuma con per- 
le fpalle al Maedro, fi avvicinò verfo la por- tinace lettura, e la vida , e la vita: ma per- 
ta, rifoluto di abbandonare la Scuola. A que- che ama lo dudio per amor della fapienza, di 
do fatto rimafero attoniti i difcepoli ; ma più cui fe vago , quello fe più amor della fapienza, 
amareggiato il Maedro , ftimandofi affronta- che dello dudio . Ama un Cacciatore le fati- 
lo di quel novello Scolare. E quale affronto , che, gl’incomodi , le danchezze della caccia: 
gli dilfe , hai ricevuto da me , per cui entra- e però fi efpone intrepido ai raggi del Sol co- 
to appena nella mia Scuola , 1 ’ abbia rodo a cente, ai venti, alle piogge, alle brine . Di- 
lalciare ? Cosi predo ti fono venute a noja le vora con pife intrepido e monti , e colli , a 
mie dottrine ? Tanto badi , e vili ti fembrano felve , e balze , e dirupi . Froda ai fuoi occhj 
i miei documenti? Anzi, nò, ripigliò quello, il fonno, il cibo alla fua farne, il ridoro alla 
la fublimifa della vodra dottrina mi coltrigne fua fete ; Ma perché ama gl' incomodi , e le 
ad abbandonare la vodra Scuola. Già ho ab- fatiche per amor della preda, a cuiavidamen- 
bafiama intefo ciò , che fi richiede per edere té afpira ; è convinto di amare a (Eli più la 
perfetto, per eder tanto. Che ferve più afcol- preda, che i patimenti, e le fatiche a cui fi 
tare? Qui conviene operare, ed efeguire. Det- efpone . Cori amando noi il prodimo per 
to quedo , andò a chiuderti in un Cbiodro di amor di Dio , con quell’ atto di carità , più 
Religiofi, per acquidare quella perfezione, che che il prodimo; amiamo Dio. Dunque fe 
aveva già comprefo effer tutta racchiufa nel 1 ’ amore del prodimo in riguardo a Dio , fe 
divino amore. ( Jean. Junior Dominic. in Sca- amor di Dio , chi non vede che confidendo 
ta cali . ) la nodra perfezione nella carità verfo 1' uno 

16. Stabilita queda prima parte , non mi come di fopra abbiamo dimodrato, debba an- 
fatà difficile dimodrar la feconda , ciofe che cora confidere nella carità verfo l’altro? 
dopo la carità verfo Dio , la carità verfo il 17. Riferifce S. Ambrogio un caritatevole 
prodimo entra a formare f e(Tenza della cri- contrado tra un Soldato, ed una generofa fan- 
diana perfezione . La ragione convien preti- ciulla Antiochena , detta Teodora . Queda 
derla dall’ Angelico dianzi citato . Die' egli , (coperta per Cridiana fu dagl’ Idolatri condot- 
che 1’ abito della carità , con cui amiamo il ta, non già alle carceri, o al patibolo, per 
nodro Dio , non fe didimo dall' abito della toglierle la vita ; ma al podribolo , per ra- 
carità, con cui amiamo il nodro Prodimo. pirle prima la Verginità, e poi la Fede. U11 
Habitus carilatii non folnm [c extendit ai di- Soldato vedendo il gran pericolo , a cui era 
kBionem Dei , [ed eliam ad diletlùnem prò- efpoda quella innocente colomba tra gli arti- 
* imi. ( 1. a. qurft. tj.art. 1. in ccrp.) Anzi di- gli di avoltoj impudici, che predo farebbero 
ce di più, die l'atto di carità, con cui amia- venuti ad aliai irla, prima ch’ogni altro en- 
mo Dio, non fe di (pecie didimo dall atto di tralfe nella di lei abitazione, fi portò a vifi- 
carità, con cui amiamo il Prodimo per amore tarla; e reio indulìriofo dalla carità, che gli 
di Dio. Manifeftum e fi, suoi idem [pecie acini ardeva nel cuore , la perfuafe a cambiar fe- 
ef) , quo ditipiur Deui , & quo diligitur prò- co le vedimenta . Così , le dilfe , voi folto 
ximnt. ( e od. loc. ) Anzi nell' atto di carità , quelli abiti , e divife militari pafferete ficura 
con cui amiamo il Prodimo per amore di Dio, tra le guardie, fenz’ edere ravvifata, ed io 
a include formalmente l’ atto di carità verfo fotto gli abiti vodri femminili rederò (latro 
Iddio. Nfe ciò vi fi-mòri Urano , mentre vedia- da ogni iofulto in quedo lupanare. II tutto 
mo accadere tutto giorno lo fiedo nelle cofe forti felicemente . Appena però fu poda in 
naturali , ed umane. Ama la madre la balia, falvo l'innocente fanciulla, ecco giugnere dal 
che nudrifee col proprio latte il fuo figliuole!- tribunale del Tiranno la funeda condanna , 
to bambino , e perciò l’accarezza , la regala , che la Donna fu portata al patibolo , e che in 
l'onora: ma perché ama la balia per amor del pena d’ edere feguace di Crido, le fia taglia- 
fuo figliuolo , con quell'amore più ama il fuo ta la teda. Vengono i Minidri della giudi- 
tenero bambinello , che la nutrice . Ama un zia , e trovando il Soldato in abito di Don- 
Letterato lo dudio , e, però chi ufo folitario in na , crederono che folfe la fanciulla, contro 
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cut era fiata fulminata la Temenza di morte. 
Lo prendono , lo legano, e per le publiche (Iri- 
de lo conducono al luogo del lupplicio. Gii 
era (alito fui palco : gii il Carnefice sfoderata 
la fpada , (lata per vibrare il colpo , che do- 
veva (laccargli il capo dal bullo , e l'anima 
fortunata dal petto . Quando la fanciulla pun- 
ta nel cuore dallo (limolo d' un' ardente cari- 
ti verlb il fuo liberatore , fili generofa fui 
palco: cominciò a dire ad alta voce : Pernia- 
tevi , Carnefici : io fono Teodora : io io devo 
morire . A me , a me convien morire , ripi- 
gliava il Soldato: giacchi (opra di me c ca- 
duta la fentenza di morte . No , Carnefici , 
foggiugneva Teodora, non v’ingannino que- 
lle mentite vefiimenta, che porto indofio, che 

10 fon Teodora condannata dal Giudice: vol- 
tate contro di me il ferro: eccovi nudo il col- 
lo : ferite me . Profegui lungamente l’ amoro- 
lò contrailo: finalmente, dice il S. Dottore, 
combattendo ambidue , amòidue riportarono 
la vittoria; e furono in ambedue combatten- 
ti moltiplicate le corone , e le palme : poiché 
1 ' una diede il principio. Calerò diede il com- 
pimento al martirio- Duo cmtenderunt , ir 
ambo vie erutti: nec divi fa efi corona , fed ad- 
dita . Ita fanifi Martyres invienti fitti benefi- 
cia conferente 1 , altera principium martyrio de- 
dit , alter dedit efe cium IX-ib.a.deVirg.') Un 
moderno Autore riflettendo fu quello fatto 
riferito da S. Ambrogio, dice: .Ambo fimul 
capitis obi rune ai tene gloriofum martyrium pc- 
regerunt ; ne eoi Tytanni gladiut fipararet, quot 
junxerat amor Cbrifii . Ad ambidue fu recifa 
la cella con gloriotb martirio, acciocché la 
ipada del Ttranno non iéparaffe quelli, i quali 
aveva unito infieme 1 ' amore di Criflo . Ma 
pare che avrebbe dovuto pìuttoflo dire, che 

11 ferro non difgiunfe quelli, che aveva uniti 
lamor fraterno, c l'affetto di una fincera ca- 
rità verlb il profiìmo , con cui fcarabievolmen- 
te fi amavano . Ma no ; diflé bene , che l’ a- 
more di Criflo fu il vincolo di quella bella 
unione : perché l'amore con cui fi ama il prof- 
limo in riguardo a Dio, é amor vero di Dio: 
e però amandofi elfi con amore di fraterna 
carità , fi amavano collo fieflo amore di Dio ; 
onde l’ amore di Gesù Criflo veniva ad ede- 
re il vero legame di una si (anca unione . 


Dir. *4 ft. Tomai. 


capo ir. 

Si mofird , che te virtù morali , ed i configli 
fono la perfezione ifirumentalc del Crifiia- 
no , e fe ne deduce la divifione di tutta T 
Opera . 

il. ìHkUnque fe l'effenza della crifllana per- 
fezione tutta confifle nella carità ver- 
fo Dio , e verfo il profiìmo ; che dovrà dirli 
dalle virtù morali , ed in primo luogo delle 
virtù cardinali, che fono l'origine, e quali 
la fonte , da cui tutte le altre virtù morali 
featurifeono, e che rendono sì vaga, e ss 
adorna l' anima di chi le pofiiede ? Che dovrà 
dirli de' configli evangelici , commendatici can- 
to nel fanto Vangelo dal noflro amabiliflìmo 
Redentore ? Come e. g. rinunziare alle proprie 
facoltà ; menar vita celibe ; foggettarfi volon- 
tariamente all’altrui obbedienza; beneficar 1' 
amico , anche quando le leggi della carità non 
ci obbligano a favorirlo; orare frequentemen- 
te , anche quando la neceflità prefence hon 
ci coftringe alle preghiere ; compartire ele- 
mofine, anche di quello che non é fuperfluo 
al decoro del proprio (lato; digiunare Ibvente, 
anche quando non ci obbliga la fama Chiefa 
co i Tuoi comandi ; mortificare i propri (enfi an- 
che circa gli oggetti leciti ; affliggere in varie 
guilè il proprio corpo , e mille altre cofe , 
che quantunque non fiano da Dio volute con 
rigoroib precetto, pur fono di ior natura mi- 
gliori , e a lui molto gradevoli ? Non dovran- 
no tanti fantiflìmi configli , e tante nobili 
virtù entrare anchefii a (ormare il bei lavo- 
ro della noilra perfezione ? 

19. Non v’fc dubbio, che ancora effe de- 
vono potentemente concorrere alla perfezione, 
del Crifiiano , non però come effenza , ma ibi 
come ifirumenti di un tal lavoro. Cosi de- 
finire l' Angelico ( qu-efi. 1 8 4 -rr:.g.;rj corp. ) 
Secundario autem , ir infirumentaUter perfe- 
Hio confili it in cmfilii: . E torna ad affermare 
lo fieflo ( eodemart.inrefp.ad 1 .) Et ideo ex 
ipfo modo bquendi appare t , quod confili a funi 
queedam infi rumenta prrvcnirndi ad per fedir- 
ne m , cium diciture ( Mattb.c ap. 1 9 .1 1 . ) Si 
vis perfecius effe , vaie , er vende omnia qu( 
habet , CT da paupe. ibut ; cr veni , fequere 
me. Dice 1 il Santo, che in quelle parole di 
B Cù- 
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Criflo: va , e vendi tutto ciò che pofliedi , 
diflribuifcilo a’ poveri , e fejuicumi : la perfe- 
zione foflanziale deli' uomo <1 efprime folo 
nella fequela di Còllo , per cui aderiamo a 
lui con affetto di carità, e allega i' autorità 
di S. Girolamo , e di S. Ambrogio , che in 
quello Telilo appunto lpiegano quelle parole , 
Sequere me . Nella rinunzia poi delle facoltà 
fi dichiara foltanto la perfezione idrum’nta- 
le , ciac gl illrumenti , per cui 11 giunge alla 
perfezione ellenziale della fequela del Reden- 
tore , e del fuo Tanto amore . Lo (leifo infe- 
gna con termini chiari , e manileiii Cardano 
nella Collazione dell’ Abate Mose : Nudità/ >' 
(rivetto omnium facultatum , non perfecìio , fed 
perft&iont infi rumenta jnnt : quia non in iliis 
confi flit dijcipiinf iitiu) finis , jed per il -a perve- 
nilurad fiuem. (Collat.t .capi.) La privazione, 
die' egli, delle proprie facoltà, lo fpogliamen- 
to , c nudità di tutti i beni terreni , non fo- 
no il fugo, e quali il midollo della crifliana 
perfezione , ma fono gl’ illrumenti di una tal 
perfezione . Se un Pretore formi pennelli ido- 
uei per colorire , fi procacci tini colori , con 
gran maetlria li combini, e con grande arte 
gl’ impalli , non può dirfi ancora ch'egli fra un 
perfetto Pittore, perchè tutte quelle cofe non 
fono il fine della lira arte, fono meri iflra- 
menti . 11 fine di quefta facoltà liberale fono 
l'immagini efprimenci al vivo gli oggetti , al- 
la cui formazione fi conduce il Pittore con 
tali mezzi . Coai nel calo nollro. Il fine del- 
la vita crifliana , e confeguentementc la fua 
formai perfezione c la carità , come abbiamo 
già dimoflrato. li privarli de' beni di fortu- 
na ; il mantener vita celibe ; il foggettarfi con 
piena obbedienza agli altrui comandi , fono 
anch' elfi perfezione del Crilliano , e perfezio- 
ne anche grande ; nu folo a modo d' ifiru- 
menti , che lo conducono ad acquilo della 
divina carità, come feorgerà con chiarezza 
chiunque voglia ad uno ad uno confiderargli . 
Poltri ac he la povertà volontaria perfeziona 
l'uomo crilliano , ma non precifamentc per- 
chè lo fpoglia de beni frali, e caduchi di que- 
lla terra ( altrimenti perfetto farebbe flato 
Orate Filofofo , e molti altri , che tali cofe 
fprezzarono, come dice S.Girolamo ( inMattb . 
Kb.tJap.19.) Hoc enim (T Crai a feci i Pbilo- 
f opimi , f-r multi olii divitiai comtempferunt ; 

ma perchè (Fogliandolo delle ricchezze , glie 


ne fvelle dal cuore 1’ attacco, che è grande 
impedimento al confeguiroento de! Tanto amo- 
re . La caflità è perfezione : ma non precifa- 
rnente perchè l’aliena da’ piaceri del lènfo, 
ancorché leciti ( altrimenti perfetti dovrebbero 
dirli alcuni Idolatri , di cui ci riferifeono 1’ 
Morie eflèr viffuti da tali diletti affatto alie- 
ni;) ma perchè privandolo de piaceri vili del 
corpo lo dilpone al puriffimo affetto della fo- 
vrumana carità . L’obbedienza è una gran perfe- 
zione de Fedeli j ma non già precifamente per- 
chè gli fve'la delle proprie volontà ( altrimenti 
perfetti farebbero! lòldati , perfetti i fervi, che 
fottopongono la loro volontà ai capitani , e ai 
padroni , e tal volta in cole ardue , e malage- 
voli ) ; ma perchè abbattendo 1 inclinazione na- 
turale, che ha l'uomo in feguire il proprio vo- 
lere, lo rende pronto a foggettarfi al volere 
di Dio , che è il fopraffino della divina carità. 

10. Lo flellò affermano anche i fanti Padri 
delle virtù morali , di cui parlando S.Tom- 
mafo , dice cosi (1. a. q. 184.41 ad x ) Dicen- 
dnm , quod dupli. Iter potè fi dici aliquis perfe- 
Bus . Uno modo fimplìeiter , qua quidem per - 
feéìio atte» lilur fecundum id quod pcrtinet ad 
ipfam rei naturam : pula fi dieatur anima I per- 
fecium , cum nibil ei deficit de difpcfitione mem- 
ira um , alili bujufmodi qua requiruntur 
ad vitam animali r. Jlliomodo dicitnr aliquid 
perfecium fecundum quid ; qua quidem perfeciio 
attendiiur fecundum aliquid exterius adjacens , 
pula in albedine , vel nigredine, vel in aliquo bu- 
jufmodi . Vita aulem ebrifiiana fpecialiter in ca- 
ntate confifiit, per quam anima Deo conjnngi- 
tnr . Undedicitur l.jo.cap.s,.Q_ui non diligit.ma- 
net in morte : ir ideo fecundum caritatcm atten- 
ditur fimpliciter perfeHiocbriftianc -vita , fed 
fecundum alias virtutes fecundum quid . Dice 
il Tanto Dottore , che una cofa in due modi 
può dirfi perfetta . Primo nel fuo elfere fo- 
ftanziale : il che allora accade , quando non 
le manca alcuna di quelle parti , fenza cui 
non potrebbe ella fufliflere; e tale è la per- 
fezione di un uomo, che abbia corpo, abbia 
anima,, ed abbia unione , ette tenga ambedue 
congiunti . Secondo può dirfi perfetta nel fuo 
elfere accidentale , il quale confifle in alcune 
cofe eflranee alla di lei foflanza , che però 
le fervono o di difpolizione , o di ornamen- 
to . Tale è la perfezione di un uomo , che 
abbia tali fattezze nelle membra , un tal co- 
lore 
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loie nel volto , una tal temperie d' umori . 
Quindi egli faggiamente deduce , che la per- 
fezione foflanziale della vita cridianaconfille 
nella carica , che ci unifce a Dio nodro ulti- 
mo e feliciifimo fine ; mentre mancando que- 
lla, ogni perfezione languì (ce , e muore: ma 
nelle virtù morali rifiede la fola perfezione 
accidentale d'una tal vita, inquanto che que- 
lle difpongono l'uomo all'acquiflo , ed ail'ac- 
crelcimento della cariti , e le fono di luDro . 
Lo Hello infogna S. Girolamo in più luoghi, 
parlando della macerazione del corpo per mez- 
zo del digiuno, che è vera virtù, ma ibi mo- 
rale . Pofciachè fcrivendo a Celanza , le dice 
così. Cave, ne fi jejnnare , ani abfi inere de- 
perii, palei le effe fanciam. Hee enim virtus 
adjumentum e fi , non perfettio [and itati s . ( Epifi . 
ad Cetani.) Avverti, le dice, che incomincian- 
do a mortificare il tuo corpo con adinenze , 
e digiuni, non ci reputi perfetta, e fama: 
perche , non conlifie la perfezione in quella 
virtù ( l'ilìeflò fi deve dire di tutte le altre 
morali , offendo un’ilfefiTa la ragione per tut- 
te ) ; ma è ella folcanto un aiuto , una difpo- 
fizione , e un mezzo acconcio pel confegui- 
niento della vera perfezione . Quello inlegna- 
mento da ancora a Demetriad e ■ Jejunium non 
perfetta virtus , [ed ceterarum virtutum fun- 
damentum efi ... . Gradui prebit ad fummo 
fcandentibui ; non tamen fi folum fuerit, Vir- 
ginem poteri t coronare. ( IdemEpifi .adDemetr .) 
Il digiuno , dice il Samo , non è virtù perfet- 
ta , cioè non i virtù , che ci renda perfetti , 
ma è il fondamento delle virtù, ed è la ficaia, 
per cui fi fate alla fommità della criftiana per- 
fezione , che nella fola carica rifiede : e fe ef- 
fe fia folo , non potrà coronare una Vergine, 
quafi perfetta , e fama . Dunque anche S. Gi- 
rolamo altra perfezione non riconofce nelle 
virtù morali, che l'accidentale a modo di aiu- 
to, e diflrumento per l'acquillo della perfe- 
zione elfenziale delia carità . 

ai. Voglio confermare quella verità con un 
fatto alTai celebre nella Morie Ecclefialliche 
IJn vita S. Nicepb.apud Sur.?. Fel>.& apud Lippa. 
V Meta fi) In Antiochia un Sacerdote elem- 
plare per nome Sapricio aveva dagli anni più 
teneri contratta una sì lìretta amicizia con un 
certo fecolare chiamato Niceforo, che fem- 
brava inalterabile . Pure per una non fe qua- 
le offefa da lui ricevuta , non folo ruppe il 
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vincolo di una sì lunga amiftà , ma cangiò 1' 
amore in un odio sì implacabile, che non vo- 
leva più vederlo, e ne fuggiva ogn’incontro . 
Più volte li umiliò appreifo lui Niceforo , 
chiedendoli per mezzo altrui , ed anche di 
propria bocca perdono del fuo trafeorfe. Ma 
nulla giovò ad ammollire il cuore di Sapri- 
cio , ed a far sì , che gli delfe un minimo le- 
gno di riconciliazione , e di pace . Con tutto 
ciò il Sacerdote non facendoli cofcienza d'un 
rompimento sì grave di carltìi , profeguiva 
con le Tue parole, e col fuo efempio ad ani- 
mare il popolo alla collanza nella fanta fe- 
de, tra le tempelle delle perfecuzioni , che 
allora infuriavano contro i Fedeli nella Città 
di Antiochia . Conciolfiacofachb chiamato dal 
Giudice al tribunale per render conto della 
fua fede , e interrogato , chi egli fòlfe, rifpofe 
con fanto ardire : lo fono feguace , e Sacer- 
dote di Crifio : olfervo la fua legge, e n'efijo 
l’olfervanza dal popolo: l’onoro, e ne pro- 
movo ogni culto. Il Tiranno, in fentire que- 
llo parlare troppo alle fue orecchie ardimen- 
tofo, arfe di Idegno; e fubito comandò, che 
fi metteffe al cimento de tormenti più atro- 
ci . Egli però tra le ferite , e il fangue punto 
non fi fmarrì j ma intrepido tra le pene in- 
fettava il Tiranno, che efercitando con tanta 
fierezza la fua barbara potefià iopra il iùo 
còrpo, non aveffe alcun potere fopra il fuo 
fpirito, che tra tanci llrazj manteneva!! più 
che mai fedele al fuo Dio. Sicché il Giudice 
vinto dalla di lui collanza abbandonò l'impre- 
fa di più tormentarlo , e lo condannò ad ef- 
fer decapitato in pubiico palco a terrore de’ 
Crilliani . Già Sapricio efeiva dalla prigione 
tutto allegro , e fellofe più a modo di trion- 
fante , che di colpevole , e già entrava in quel- 
la Piazza , che doveva eifere il gloriofo (lec- 
cato de fuoi combattimenti , e delle fue vitto- 
rie . Quando rifaputa Niceforo la di lui con- 
danna, cerfe precipitolb; ruppe tra la calca 
del popolo adunato al funetlo fpettacolo,' gli 
fi gettò replicate volte a' piedi , e replicate 
volte con le lagrime agli occhj gli domandò per- 
dono del fuo fallo , per amor di quel Dio , a 
cui egli offeriva in facrificio la propria vita. 
Eppure , chi '1 crederebbe ? Tante umiliazioni, 
tante preghiere , e tante lagrime non bada- 
rono ad intenerire quel cuor di fallò: poiché 
l'infelice voltando altrove la fàccia a modo 
B z di 
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di naufeante, non Colo mai non lo degnò d’ 
una parola , ma nè pure d’ uno (guardo anxv 
revole . E già aveva il carnefice sfoderata la 
fpada per coronarlo con un fol colpo Marci- 
re di Gesù Cri (lo . Ma non meritava la co- 
rona di Martire, anzi nè pure nera capace, 
chi era privo di carità ; e tutte l' altre fu: 
virtù , dirò con S. Girolamo , non potè ratti 
Martyrem coronare . E quando ancora folfe 
caduto e (angue lotto quel ferro, neppur col 
fuo fangue , dirò con S. Cipriano, avrebbe la- 
vata la macchia contratta contra la cariti) . 
Quam [rii pacem promittunt inimici fra- 
trum ? Talee et fi Odi fi in confo fune no- 

mini! f aerini , macula ifla nec fanguine ablui- 
tur . ltuxpiabilis , & gravis culpa di [cord ire 
nec pajfone purgala,- . (In lib.de fimppr.eiat.) 
Al lampo dunque di quella fpada , che gli ba- 
lenò fu gli occhi i tremò , impallidì Sapricio , 
e alzando la voce dille: Fermati , Carnefice, 
e dimmi per qual cagione tu mi vuoi toglier 
la vita ì Perchè tu, rifpofe quello, adori Ge- 
sù Criflo , difpregi gl'idoli , ed i comandi di 
Cefare . Se non v‘è altra cagione , per cui 
debba morire , ripigliò Sapricio , io rinego Co- 
sò Criflo , e fon pronto ad offerire incenfi al 
fimulacro di Giove. Quell empia parola efprel- 
fe dagli occhj di tutti i Fedeli lagrime di do- 
lore ; ed accefe nel cuore di Niceforo un ar- 
dentiflimo zelo verfo la fanta fede , che ve- 
deva da quel perfido publicamente oltraggia- 
ta : c falito fui palco , io , diffe , adoro quel 
Criflo , che rinega coflui ; io calpeilo quel 
Giove , che coilui empiamente adora . A me 
fi dia quella morte , che quello codardo te- 
me , a me quella palma , che quello vile ri- 
fiuta. In fentir quello il Carnefice dirizzò ver- 
(o lui quel colpo , che aveva tenuto fofpefo 
(òpra il collo di Sapricio , e a lui donò quel- 
la corona , che il mifero eralì perduta col 
fuo o (linaio rancore. Si rifletta, che a Sa- 
pricio non mancavano virtù morali , perchè 
era Sacerdote di vita efemplare. Che genero- 
lite non moflrò egli in palefate ai Giudice la 
fua fede ? Che fortezza in tollerare pene atro- 
ci ? Che collanza in infultare tra i tormenti 
il Tiranno? Eppure tutto quello nulla gli gio- 
vò , perchè era privo di caritè . Dunque nel- 
le virtù morali non può confiflere leflenza 
della perfezione criflìana: mentre cflè fole, 
fe Cairo fpogliate di carità, non ballano a 


perfezionare, anzi neppure a faivare chi le 
pofliede. Dunque in effe altra perfezione non 
potrà rinvenirli, che l'iflrumentale , di cui ra- 
gionavamo . Riflettiamo ancora fu quello fat- 
to inlieme col Baronio , che indarno ft af- 
fatica il Crifliano ad operare gran cofe, fe 
è privo di fraterna carità ; giacché fenza que- 
lla bella virtù niente giovarono a Sapricio le 
ferite , niente il fangue , niente le pene ipie- 
tate , che aveva con tanta fortezza tollerate . 
Pcrfpicuum fune piane , fed pavendum edi- 
tata efi exemplum , quo FiJelet omnet admo « 
ncrentur , frufira qurque magna conari homi- 
nem ebeifiianam , nifi fraterna cbaritatii com- 
page fuerit folidalur: cum Sapri, lui Pretby- 
ter , vita jam oppignorata martirio , quei odio 
flagrar et in Nicephorum , ipfumpropc i cium vi- 
brante carnifice , Chrìftum negant , ldolit (ac rifi- 
cauti . (.Annoi .1 om. 5 .^Ann.Cbrijìi xèo.nam.^ 2 .) 

a». Non vorrei però , che il Lettore craef- 
fe da quelle fode dottrine una flotta confe- 
guenza , che gli farebbe di grande ofìacoio ai 
progredì , eh’ egli brama fare nella via dello 
fpirito. Non vorrei, dico, che dallcflere i 
configli , e le virtù morali una perfezione iflru- 
mentale , che non entra a formare leflenza 
della perfezione crifliana , ne deduceflè poca 
Rima di tali configli, e di tali virtù, e poca 
premura di efercitarfi in quelli : perchè mo- 
li rerebbe di non avere ancora comprefo il 
lignificato di tali parole. Edere i configli, e 
le virtù perfezione iflrumentale del Criflia- 
no, vuol dire edere eglino tanto neceffarj 
per l'acquifìo delia perfezione foflanziale, a 
cui deve egli afpirare , che fenza eflì è im- 
pedibile che la poffa mai confeguire. Che di- 
refle voi di tm Letterato grandemente de- 
fiderofo di acquidare o la f li olone , o la Ma- 
tematica , o altra fetenza ; mi che però lace- 
ralfe tutti i libri, bruciate le penne, le car- 
te , e trafeuradè affatto lo Audio , lui vano 
fuppofto, che non confille in quelle cofe la 
feienaa , a cui egli anela coi Cuoi defiderj ? 
Stoico, gli dire ile : c vero, che nei libri, 
nelle penne , nello Audio non confille la Ma - 
tematica , e la Filofofia ; ma bensì nelle co- 
gnizioni fciemifiche proprie di cali facoltà al- 
tamente penetrate, e ben apprefe: ma tali 
cofe fono gl’ iflrumenci , e i mezzi necedarj 
per acquiftare dette cognizioni ; e però non è 
poflibiie lenza edé confeguire la fetenza, che 
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tu brami . Lo ftefio fi dica nel calo noflto . 
I configli evangelici , l’opere buone di lupere- 
rogazione , le virtù morali fono ifirumenti , 
lènza cui non è polii bile che di legge ordina- 
ria polla acquifiarfi la perfetta caritè : poiché 
quantunque polla Iddio di potenza ailoluta in- 
fondere una cariti perfetta , fenza quelle pre- 
vie difpoiizioni ; pure non fuol fare quelli mi- 
racoli . Onde ci deve tanto premere l'eferci- 
zio di tali opere , e di cali vircù , quanto ci 
lòno a cuore i nollri avanzamenti . Ma per- 
ché quello è un punto di gran rilievo, da 
cui anche dipende la divifione della prefente 
Opera; conviene che io dichiarili modo, con 
cui l'uomo per mezzo delle virtù , c de con- 
figli giunga al confeguimento di una pertecta 
cariti , in cui , come abbiamo più volte det- 
to, va la foflanza della fua perfezione. 

zg. Tutte le arti in due modi giungono a 
perfezionare le loro manifatture , o con ag- 
giugnerz , o con togliere alcuna cofa alla ma- 
teria de’ loro artifici ■ Cosi il Ricamatore con 
aggiugnere al Drappo fila d'oro, o di feta, 
forma il luo ricamo: il Pittore , con aggiugnere 
colori alla fila Tela , forma la fua pittura. AH' 
oppollo f lucilo: e , con togliete da un rozzo 
tronco alcune fcheggie di legno; e lo Sculto- 
re con togliere da un duro fallo alcune tcheg- 
gie di pietra, perfezionano le loro Statue. 11 
Crifliano però non deve elfer contento o dell' 
uno, o dell’altro di quelli due modi,- ma de- 
ve praticarli ambi due per perfezionare l'ani- 
ma propria, e formarne una Statua deccrofa, 
che meriti un alto pollo nella Reggia del Pa- 
radifo . Deve in primo luogo toglier da fe 
tutti gliinpedimenti , che ha , per 1 infufione 
di un perfetto amore: voglio dire, deve to- 
glier gli attacchi , abbattere le pafiioni (cor- 
rette , fvellerc lìnclinazioni perverte , che fan- 
no ollacolo alla perfetta cariti , e le impedi- 
feono l’ingrelfo , e poi un pieno , e radicato 
pofièlfo nell'anima. E quello fi ottiene per 
mezzo delle virtù, e dc’configìi : perchè con 
la volontaria povertà li sbarba dal cuore ogni 
attacco ai beni caduchi : con la caflifa fi ab- 
batte l'appetito ai piaceri: con 1’ obbedienza 
fi (radica ogni aderenza al proprio volere . 
Perciò S. Paolo parlando deliavita celibe, di- 
ce , che non la comanda , ma fidamente la 
configlia fui motivo, ch'ella rimuove glimpe- 
dimenti in fcrvire a Dio, Quei facnilaìem 
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prrteat fine impedimento Dominumobfecrandi- 
(ad Cor.Ep.i -cap-T -ì j.) Con le virtù morali poi 
fi frenano le pafiioni difordinate , che fono 
tutte inimiche giurate del S. Amore , ora mo- 
derando t ira , ora la fuperbia , ora l'accidia , 
ora la gola, ed ora qualche altro appetito 
fregolato che ci predomina. Quando poi veda 
la perfona fpirituale di aver tolti , fe non in 
tutto , almeno in gran parte quelli impedimen- 
ti della cariti, deve procurare dimetter nell’ 
anima pofìtive dilpofizioni , che aprano la (Iri- 
da ad un più perfetto amore , e gliene facili- 
tino l ingreflo. li che fi fa con gl’iflefiì con" 
figli , e con filleflè virtù : mentre quelle , fu- 
perati i loro contrari , operano con maggior 
faciliti; fi radicano più profondamente nell’ 
anima ; ne prendono pieno portello ; v'ir.tro- 
ducono una certa concordia tra la patte infe- 
riore , e fuperiore di lor natura difeordi ; vi 
generano una certa pace , una certa quiete, una 
certa tranquilliti, ed una certa puriti, che fo- 
no l'ultime difpofizioni per ricevete da Dio qu:i 
lumi, e quelle interne mozioni , che accendono 
la fiamma del divino amore , e la fanno crefcere 
fino a produrre tal volta incendi di cariti . 

a 4. Si offervi , che la natura iflefl'a fi fer- 
ve di quelle arti in generare le lue lodante. 
Volendo, a cagione diefempio, un fuoco pro- 
durre in qualche legno un altro fuoco limile 
a lè , difcaccia in primo luogo tutte le quali- 
ti nemiche , che gli iòno di ollacolo : fe in 
quel legno ve. freddezza , con le lue vampe 
la mitiga : fe ve durezza , con la fua attivi- 
ti l'ammollilce : lè v’è umiditi , col luo ca- 
lore la fa a poco a poco (Vaporare in un te- 
nui (fimo fumo . Quando poi tòno gii in gran 
paite ricnoifi gl'impedimenti , v introduce una 
ficcifa ellrema , e un calor fervidifliino, che 
fono le pofitive , ed ultime difpofizioni , do- 
po le quali fi vede fubito fingere da quel le- 
gno la fiamma , e rifplendere il fuoco . Onde 
pare , che la natura ideila ci fi voglia far 
maefira di ciò, che dobbiamo noi fare per ac- 
cender ne'nollri cuori il fuoco del celefle a- 
more , allontanando prima dall anima coli efer- 
cizio delle vircù gl'impedimenti degli attacchi 
imperfetti , e delle pafiioni tumultuanti , in- 
troducendovi poi per mezzo divinò più pur- 
gate quella quiete , quella Temiti > e quella 
mondezza , che fono ('ultime difpofizioni per 
rifvegliare nello fpirito le più pure, e le più 
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fervide fiamme di carità . Tutta quefia è dot- 
trina di C afflano nella foprarcicata collazio- 
ne . Omnia igitur hujm grafia gerenda , appe- 
tcndaque funtuobii. Pro bue follicitudo /filan- 
da tjl : prò hac jejunia , vigilia ! , latore ! , cor- 
po is nudi totem , leZioncm , ceterafque •viria- 
te 1 dtbere noi fufeipere noverimi ts : ut feilieet 
per itlai ab universi paffionikui nqfirii itlafum 
parare cor nefirum , & confervare poffimui , Ù" 
ad perfeZionem caritatii bit gradititi! ìnniten- 
do , contendere . Tutto ciò che facciamo di 
buono, e virtuofo, dice egli , ha da eflere in- 
dirizzato a purgare il cuore dalle paflìoni noci- 
ve, e confervarlo in pace : acciocché per quelli 
gradi (aliamo alla perfezione , che in qnanto 
alla foflanza nella fola perfetta carità rifiede. 

.z j. Ma acciocché fi formi un più adequa- 
to , e compito concetto della perfezione cri- 
fiiana , bifogna tare con 1' Angelico un'altra 
diflinzione , alla intelligenza della prefente 
materia molto opportuna. Dice il Santo, che 
ia perfezione efTenziaie della carità non fc già 
una cofa indivifibile, che non abbia parti . 
Può, e deve ella dividerli in tre gradi, uno 
infimo, l'altro fupremo, e l'altro medio. Il 
grado infimo della carità confile in queflo, 
che non fi ami alcuno più che Dio , o con- 
tro Dio , o al pari di Dio : perche eguaglian- 
doli Iddio , o pofponendofi ad alcuna cofa 
creata , gli fi là una grande ingiuria ; e fi com- 
mette una colpa grave, che diflrugge la ca- 
rità , e affatto la fa perire. Quello infimo gra- 
do di perfezione perù , benché fia foflanzia- 
le, come vuole il S. Dottore, non è la ma- 
teria della prelènte Opera: perché fi ritrova 
in Ogni meretrice infame , e in qualfiiìa af- 
laifino di flrada, che fi converta da vero, e 
torni in grazia, li fupremo grado di carità 
coufifie in un continuo , ed attuale efercizio 
di amore, per cui fia Tempre la perfora ar- 
dendo in fiamme di carità. E quella perfezio- 
ne non può averfi in quella mifèra vita; ma 
fi pofiederà bensì da noi nella vita futura ; 
non potendo noi ora, a cagione delle noflre 
quotidiane occupazioni , darcene fempre, a 
guifa dì Elitropj celefli , contemplando la fac- 
cia del Sol divino. Il grado medio di carità 
confine in quello, cherimolTi gl'impedimenti, 
e acquifiate le debite difpofizioni , polla la 
perfona con facilità, e con ardore efercitare 
gli atti della divina carità , cb’é la perfezione 


propria di quefia nofira vita, a cui dobbiamo 
afpirare , e che farà la materia di quelli due 
Libri. E/l antan infima t divina di! celioni! 
gradui , ut nibil /apra enm , aiti conira rum, 
atei aqualiter fi diligatur : a quo gradu perfe- 
zioni! qui deficit , ni ilio modo implei prace- 
ptum. Efi alius gradui perfeZa di lesioni 1 , qui 
non potè fi impleri in via, ut di cium e fi-, a 
quo qui deficit , manifefium tfi , quod non efi 
tranfgre/for pracepti , & fimiliternon efi tran- 
fgre/for pr recepii , qui non attingi t medios perfe- 
zioni! gradui , dummodo attingat ad infimum. 
li.i.quafi.iSq.art-f.adi.) Per bene intendere 
il fènfo di quello tefio é neceflàrio leggere 
tutto il prefente , e il precedente articolo , la 
di cui dottrina qui fi prefuppone . Ma per in- 
tendere, che il S. Dottore nella perfezione fo- 
fianziale delia carità diflingue i tre predetti 
gradi (il che era ora tutto il noflro intento) 
badano le citate parole - 

iS. Quindi deduco col P. Suarez, che af- 
folutamente parlando , la perfezione della vi- 
ta crifiiana inquanto abbraccia ciò , che a lei 
c eflenziale , e ciò , che a lei è ifirumentaie , 
e inquanto efprime il modo pratico , con cui 
fi deve efercitare, confifie nell'abito della ca- 
rità r enduto facile, pronto, edefpedito a pra- 
ticare con la debita pienezza , e fervore gli 
atti caritativi verfo Iddio , e verfo il Profil- 
ino. Nella facilità, e fpeditezza a tali atti lì 
efprime la perfezione ifirumentaie ; perchè una 
tal prontezza unicamente fi ottiene con l'al- 
lontanamento degl'impedimenti , e con le prof- 
iline difpofizioni, che s'introducono per mez- 
zo delle virtù morali , e dei configli. Nell'abi- 
to poi della carità renduto già inclinato , e 
difpoflo agli atti tuoi, fi elprime la formale 
effenza della crifiiana perfezione . PerfeZio 
fpiritualii vita ckrifiiana requìrit puritatem , 
& baiilitatem quamdam in ipfamet caritale ad 
prompte operandum in Iota fua materia , five 
elidendo , five imperando ; CT ad cavendum non 
tantum omnia contraria , fed etiam defeZus , 
qui fervorem ejus impedire poffunt . Hic au- 
tem caritatis gradui fine adminicuto , CT cor,- 
fortio aliarum pcrfcZicnum, quota [unt mode- 
ratio pajfionum , abnegano rerum temporalium , 
O" fimi ter, boleri non potefi. Ergo bac omnia 
necejfaria funi ad perfeZionem fimpliciter vi- 
ta ebriftiana . (de Rflig.tom.J.lib.t.C.q.) 11 eh* 
fe ben fi confideri, tutto fi riduce al grado 
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medio di cariti efprelfo dall' Angelico nel fo- 
przccitato te Ilo. 

Ma nè pere tutto quello balla per quel 
lavoro di perfezione , che noi andiamo idean- 
do . Si richiede di più 1 ufo di tutti quei mez- 
zi , che fono necelfarj per condurlo a fine. 
Il rimuovere da noi tanti oftacoii , che ab- 
biamo per f acquiflo del fanto , e puro amo- 
re; il mettere in noi quelle difpofiziooi pofi- 
tive , con cui gli fi prepara i'ingreifo; la pra- 
tica di tante virtù morali , e di tanti confi- 
gli , con cui l’uno, e l'altro fi ottiene; lo flef- 
fo efercizio della perfetta cariti fono tutte 
cofe ardue , difficili , e malagevoli : né è pof- 
fibile ottenerle fenza adoperare molti mezzi 
di Meditazioni , di Orazioni , di Sacramenti, 
di efami , di divozioni , e cofe fimili ■ Tan- 
to è imponibile ottenere alcun fine fenza a- 
doperare i mezzi idonei , quanto è imponibi- 
le arrivare al termine fenza palfar per le fira- 
de , come difiì fin dal principio ■ E fe quello 
è vero , parlandofi anche di certi fini bjTÌ , e 
poco difficoltofi ; quanto più fara vero , par- 
laodofi di un fine si alto, e di tanto rilievo, 
qual è la perfezione crifliana , e che porta fe- 
to cofe tanto ardue, e dilficoltofe ? Dunque 
per acquiftare quell abito di carità pronto, fa- 
cile , ed efpedito , per praticare con fervore , 
e con pienezza gli atti caritativi verfo Iddio , 
e verfo il Prortìmo, in cui dicemmo confifte- 
re rutto l'eflénziale della perfezione crilliana , 
■fi richiede anche l' ufo de'mezzi opportuni . 

z8. Prefuppolle quelle fodilfime dottrine , 
la dmfione dell'Opera vien da fe fielfa con 
molta coilnatùralezza . Ella fari divifa in quat- 
tro Trattati. Nel primo trattato parlammo 
de'mezzi , che devono praticarti per l acquillo 
della perfezione crilliana .- nel fecondo degl’ 
impedimenti , che bifogna rimuovere : nel ter- 
zo delle pofitive e congrue difpofizioni , che 
convien mettere : nel quatto della caritè , in 
cui, come nel fuo proprio efiere , fpecialmen- 
te rifplende il lullro della crilliana perfezio- 
ne . I mezzi , di cui parlerò nel primo tratta- 
to, ferviramto e per togliere gli oilacoli, e 
per introdurre le debite difpofizioni , e per 
efercitare con tutto il fervore, ed accrefcere 
il divino amore . Gl'Impedimenti , di cui ra- 
gionerò nel fecondo trattato , faranno tutte 
quelle cofe , che fi oppongono alla caritè e le 
fan guerra. Le difpofizioni, di cui decorrerò 


*5 

nel terzo trattato , faranno i configli , e le 
virtù morali , ma giè molto raffinate con la 
vittoria, fe non compita , almeno molto av- 
vantaggiata de'fuoi contratj . La caritè, di cui 
parlerò nel quarto trattato, fara quella, che. 
riguarda Iddio , e quella che riguarda il prof- 
fimo , fecondo i fuoi gradi di perfezione . E 
perche con la caritè va unita la fede , e la 
fperanza , quali elTendo virtù teologiche , ten- 
dono aneli’ effe immediatamente , e fenza 
alcun mezzo a Dio , dovranno nello Hello 
trattato efler materia de' nofiri ragionamenti . 
Cosi vedrè il Direttore regolatamente tutto 1’ 
ordine della perfezione crilliana, vedrè le vie, 
per cui ha da guidare i fuoi difcepoli: e ne- 
gli avvertimenti, che gli andrò Tempre fug- 
gerendo, vedrè ì pericoli, egli sbagli, da cui 
avrà a cautelarli nella Tua condotta . Onde 
fpero, che gli fortir'a felicemente di condurre 
molte aoime a Dio , ed al porto felicilfimo 
della loro eterna beatitudine . 

CAPO III. 

La perfezione della vita crifliana già dichia- 
rata, fi divìde in tre gradi , che cefi il ai fi- 
cono ire fiati di perfezione: e con ciò fi dì 
maggior luce alla dottrina, e d ivi fiate p- fi a 
ne precedenti Capitoli. 

ij. TJRima di dar principio al preferite Ca- 
po, è neccffario che faccia una ri- 
fleiTione importantilTima, che il Direttore de- 
ve Tempre tenere avanti gli occhj in tutto il 
procreilo della prefente Opera : ed Ss , che feb- 
bene noi nefeguenti trattati parleremo divi- 
famente , prima de'mezzi della perfezione , 
poi degl'impedimenti , poi delle difpozioni prof- 
iline, e finalmente della caritè, in cui ella 
principalmente rifplende; non però quelle co- 
fe fi praticano fucceflivamtnte l una dopo l'al- 
tra nel modo, con cui fe ne ragiona ; ma tutte 
infieme, e unitamente fi efercitano dall'uomo 
fpirituale . Nel tempo fletto , che la perfona 
divota adopera i mezzi per follevarfi alla per- 
fezione , ajutandofi con le meditazioni , con 
I orazione , con l'ufo de' Sacramenti , e cofe 
Amili ; va ancora flerpando le paflioni mal re- 
golate , che fono gl'impedimenti , va acqui- 
flando le virtù, che fono le difpofizioni ; e 
va efercitandafi in affetti , e in opere di ca- 
ritè , che è il fine delle fue induflrie , e del- 
le fue fatiche , da cui viene perfezionato il 
di lui fpirito. E più m.tte egli di quelli raez- 
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li , e più toglie di quegli oflacoli , e più pone 
delle predette difpofizioni , e più lì va ril- 
caldando nel fuoco del divino amore . Non 
accade nel lavoro della pe rida ione ciò che 
(accede nella fabbrica de' Palagi terreni , in 
cui mentre fi gettano le fondamenta , non fi 
lavora il tetto, e mentre fi edifica il primo 
appartamento , non > innalza il fecondo . Qui 
mentre fi (cavano le fondamenta, togliendoli 
dal fondo dell anima gl impedimenti , già fi va 
fabbricando il tetto della divina canta: men- 
tre fi mettono le prime pietre delle fante di- 
fpofizioni , già comincia a vederfiquatche per- 
fezione in tutto lo fpitituale edifizio . Ciò non 
oliarne retò il buon ordine della materia ri- 
chiede, che delle predette cofe fi parli fepa- 
ratamente, acciocchì: meglio t'intendano, e 
meglio fi fcorga il lavoro , che deve farfi nel- 
la fabbrica della criftiana perfezione . 

50. Dunque nella perfezione tanto emen- 
dale , quanto illramentale de'Fedeli , die ab- 
biamo gfa dichiarata , tre gradi diflinguono i 
Santi Padri , i quali cofirtuifcono nelle pedo- 
ne , che fi profefiano , tre flati , in qualche 
modo tra loro diverfi. S.Tommafo (i.z.quafl. 
24 art.q.in cor.) pone nella cariti criflianatre 
gradi d'incremento, il primo de'quali chiama 
cariti incipiente , il fecondo cariti proficien- 
te , il terzo cariti perfetta . D onde poi rifiu- 
tano in chi gli polfiede i tre flati d'incipien- 
te , di proficiemc , e di perfetto . Fonda egli 
quella dottrina nelle rarole di S. Agoftino , 
laddove parlando della cariti , dice : Ut perfi- 
ciatur nafeitur , cum fuerit nata nut ritur , cum 
/un ii nutrita rdcratur , cum fuerit t ollerata 
perflcitur . (tradì. ].in lapifl.Josn.) La cariti, 
dice Agoftino , nafte per elfer perfezionata , 
dopo elfer perfezionata fi nutrifee , dopo ef- 
fer nutrita fi corrobora , dopo eller corrobo- 
rata fi retfeziona. Cariti, che nata fi alimen- 
ta , forma lo flato degl'incipienti : cariti , che 
alimentata fi fortifica , forma lo flato deproli- 
cienti : cariti , che fortificata divien perfet- 
ta , coftituifce lo flato delle pedone che di 
gii lono perfette . Ciò che abbiamo detto del- 
la cariti , deve anche dirfi di qualunque altra 
▼irtù: perche ciafcuna ha i Tuoi principi, ha 
i fuoi avanzamenti , ed ha la perfezione fua 
propria . Onde è cialcuna capace di formare 
quelle tre dadi. Lo afferma S. Gregorio (bom. 
j yin Etecb.) Unaquaque viriui quibufdam gra- 


dibui augetur .... Jtliud namque funt virtù- 
tis ex or di a , aliud profeHui , aliud pcrfcRio . 
Ciafcheduna virtù , dice il Santo , contiene 
alcuni gradi : poiché altro è nella virtù (qua- 
lunque ella fil) il fuo incominciamento , al- 
tro il fuo progreflo, ed altro la fua perfe- 
zione . E torna a dir lo fieflò ne' Morali 
( Lib.iq.cap .7.) Tres modi Junt convcrforum , 
ineboatio , medietai , ir perfedio. Anzi l'An- 
gelico, dopo aver fatto la predetta diflinzio 
ne e di gradi , e di flati nella fola teolo- 
gica virtù della caritè , come abbiamo gi'a 
accennato; in un’ altra queflione la diflen- 
de a tutta la vita fpirituale , ed anche ad 
ogni facolta propria della vita umana . In 
cmni banane /tulio tifi invenire principinm , 
medium , & fintm : ir ideo flatus fpirituaiii fer- 
mitutis, (ST ti boriati t in tria dìftinguitur , prin- 
cipi itm , ad qnod pertinet flatus i nei pi enti um ; 
medium , ad qnod pertinet flatus proflcientium ; 
CT finem , ad quem flatus perfeciorum fp sciai . 
(1.1 quali. 18 i.art.^.inccrp.) In qualunque uma- 
na facoltà , dice egli, fi trova principio, mez- 
zo , e fine . E perciò ogni ragion vuole , che 
quelle tre cofe sabbiano anche a rinvenire 
nella vita fpirituale , e che in ella ancora vi 
fiano principi , a cui «'appartiene lo flato degl' 
incipienti ; vi fia mezzo , che fpetta allo Ha- 
llo de' proficienti ; e vi fia fine , che convien- 
fi allo flato de'perfetti . Lo ideilo infegnano S. 
Bernardo ( de vita [olii, ed fratr.de monte Dei ) 
Ugo di S. Vittore {Sem. 1.) Riccardo di S. 
Vittore (de grad.carit.) e comunemente tutti 
i Sacri Dottori. f 

31. Ma prima di (piegare la diverfit'a, che 
palla tra l'uno, e l'altro di quelli tre flati , e 
neceflirio prefupporre , che nel cammino del- 
la perfezione fi va per tre vie al termine 
della noltra cetefle patria : la prima delle 
quali chiamali purgativa , la feconda illumi- 
nativa, e la terza unitiva: diflinzione giu- 
da , e convenevole animella da tutti gli Scrit- 
tori afeetici , c Dottori mi ilici , che fenza 
grave temerità non può difapprovarfi : perche 
da Innocenzo XI. fureprclfa (audacia del Mo- 
lino* , c'ie ebbe ardire di bialimarla con quel- 
la fua proporzione (z 6 .MaHn.imes damn.a'j 
Innce.Xl.) Tres ilice via, purgativa , illumi- 
nativa , \J unitiva , cfl abfurdum maximum , 
quei di cium fuit in Myftica : propcilìzione te- 
meraria percofla debitamente dal detto Poti- 
teli- 
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teKce col fulmine duna giuda condanna. Or 
quefie tre vie corrifpondono ai predetti tre 
dati ; ne v’è perfona (pi rituale , che sforzan- 
dofi di andare alla perfezione, non carnicini 
per una di quelle tre fi rade , fe è incipiente, 
per la purgativa; fe proficiente, per I illumi- 
nativa ; fe è perfetta , per l' unitiva , come 
più chiaramente ora vedremo . 

j». Lo (iato adunque degl’incipienti ls pro- 
prio di quelli , che danno bensì in grazia di 
Dio , ma hanno ancora le pafiìoni vive, e fo- 
no ailretti a combattere inceflàntemente per 
tenere in piedi la carica vacillante per gli af- 
filiti , e per gli urti frequenti de’loro appetiti 
immortidcati . Nell'efercizio delle- virtù non 
provano eglino alcuna facilita , ma le praticano 
con molta repugnanza . A quello dato corrif- 
ponde la via purgativa , che tende con tutte le 
fue forze a purgar l'anima da’ peccati coni- 
medi ; ad abbattere gli abiti viztofi contratti 
nella vita pallata; e a moderarle padioni an- 
cora ribelli , e tumultuanti . Lo dato de pro- 
ficirnti compete a quelli , che hanno in parte 
leda co l'orgoglio delle loro paliioni : e però 
con facilita fi afiengono da ogni colpa morta- 
le , fi vanno virilmente efercitando nelle vir- 
tù morali , e teologiche , ma non cosi facil- 
mente fi afiengono da' peccati leggieri , a ca- 
gione degli affetti , ed appetiti , che non fono 
ancora in edi ben domati, né a fudìcienza 
abbattuti . A quedo dato cornfponde la via 
illuminativa , che ricca di maggior luce tende 
con tutta la iena all edermiuio delle padioni , 
ed è tutta polla nell elercizio delle fode vir- 
tù. Lo dato de’perfetti fi adatta a quelli, che 
hanno già vinte le loro padioni, e con faci- 
lità fi afiengono da ogni peccato e grave, e 
leggiero , e con agevolezza efercitano gli at- 
ti delle Virtù , fpeoalmente della divina cari- 
tà . A quedo dato corri fpunde la via unitiva, 
in cui lànima ridotta in placida calma , e tran- 
quilla lerenità facilmente fi unifce a Dio col 
vincolo dei tanto amore . Quella fpiegazione 
é pietà dall'Angelico , il quale al nodro pro- 
pofico parla così: (x.x.quaftxa,Mrt.'). incorp.) 
Primo quidem incarniti bomini ftudium prin- 
cipale ad rccedcndum a peccato , (T ad reji- 
ftendum concupifcentiis ejus , qua in contrariar» 
cantati s movent : (? hoc penine! ad incipien- 
te! x in quilui caritai eft nulrienda , ve! fo- 
venda ,-ne corrumpatur . Secondar» antem ftu- 
Dir. *4{c. Tomo t. 


dium /accedi! , ut homo principalitcr intenda t ad 
hoc quod in lono profteiat : & hoc ftudium peni- 
net ad proficientei , qui ad hoc principaliter 
intendant , ut in eit caritas par augmentum 
roloretar . Teniam autem ftudium eft , ut homo 
ad hoc principaliter intendat , ut De o inbareat, 
& co frustar . & hoc peninet ad perfecìoi , 
qui cupiunt diffolvi , & effe cum Chrifto. 

Dichiara quedi avanzamenti di fpiri- 
to il S. Dottore con la parità del crefcimen- 
to , che fa ogni uomo net proprio corpo . Na- 
fce l'uomo bambino , e in quella età imper- 
fetta non ha l’ufo della ragione , anzi neppu- 
re delie membra , di cui non fa valerli : on- 
de convien tenerlo tra le falce ridretto. Cre- 
dendo a poco a poco divìen fanciullo abile a 
fervirfi della ragione, ed anche a far buon 
ufo deile membra , e de Énfi : ma ancora cir- 
ca il buon ufo delle membra , de fenfi , e del- 
la ragione fi trova in quella età imperfetto. 
Divien uomo finalmente ben formato in tut- 
te le membra del corpo, ben difpodo in tut- 
te le potenze dell'anima : in quello dato può 
operare tutti gli atti umani con piena perfe- 
zione . Or quei progredì , dice il Santo (cod.loc.) 
che lentamente fi fanno nel corpo , fi fanno an- 
cora infonfibilmente nello fpirito, nel modo 
che abbiamo già dianzi fpiegato. Spirituale au- 
gmentum caritatii confiderari potefl quantun 
ad aliquid fimile corporali hominii augmento. 

j4- Vediamo tuttociò in pratica. Riceve 
S. Ignazio nella fua Compagnia in grado di 
coadiutore nn Giovane , che entrando nel no- 
viziato portò fisco un Crociti So con a piè 
nodra Signora, lavoro di molto prezzo, e che 
a lui era caridimo . Vedeva il Santo , che 
quello non era arnefe dicevole ad un Religio* 
fo, e fpeciaimente ad un novizio, che non 
deve didonare dagli altri nell’ufo delle cofe 
domediche . Ma pure tacque , né glie io tol- 
fe . Quando poi col progredì} del tempo lo 
vide alfodato nelle virtù religiofe, dirti quel- 
le memorabili parole : Ora che queflo Fratello 
ha il Croci fiffo nel cuore, è il tempo di cavar- 
glielo dalle mani {Vitg.NcIa. ci Vita di S. Igna- 
zio cap. 50.) Così fece, né quello punto fi tur- 
bò, come fe non favelle mai avuto. Qui lì 
oflirvi quale fia la varietà degli fiati , e quale 
la diverfità delle forze fpirituali in chi fi dà 
alfacquìrto della perfezione ■ Sul principio, 
che il Giovane era actacato al mondo , e de- 
C Iole 
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bole nella virtù , non fi arrifchiò il Santo a 
a togliergli quel Crocifiilo a lui si caro : per- 
che vedeva , che in quello flato di principian- 
te non aveva forte baflevoli a diftaccarfe- 
ne. Quando poi lo vide già alienato dal mon- 
do , eie re itato nelle virtù , e che ardeva già 
nel tuo cuore qualche fcintilla del divino a- 
tnore : allora glielo rap'i Tenta alcun riguar- 
do, e con efito felice: perche in quello flato 
di proficiente le virtù fono più robufle, e reg- 
gono più ai cimenti , ed alle prove . 

jj. A quello propoflto non voglio lafciar 
di notare, quanto flportafie diverfamente que- 
llo gran Santo col P. Pietro Ribadeneira , al- 
lorché effondo quello giovanetto , flava per 
Intraprendere la carriera, e quafi fi trovava 
fu le mone della religiofa perfezione ; e al- 
lorché gfa provetto in eth , e confumato in 
perfezione, fi trovava fu la meta dell iflelTa 
perfezione. Quello buon Padre nel principio 
del fuo Noviziato punto non fi adattava alla 
difciplina regolare : e ciò che è peggio , era 
agli altri di diflurbo , e di noja con le fue 
giovanili leggerezze . Tutti i Padri fi quere- 
lavano di lui: tutti lo riputavano degno di 
ièveri caftighi , anzi meritevole d'etere difeac- 
ciato dalla Religione, come moleflo . S. Ignazio 
però , non folo non volle mai licenziarlo ; ma 
neppur punirlo con quella feveritè , che pa- 
reva meritaflero i fuoi puerili trafeorfi . Ma 
quando poi il detto Padre avanzato in eth 
era già maturo non meno negli anni , che 
nella perfezione , il Santo procedeva diverfa- 
roente con lui, fino ad imporgli afpre peni- 
tenze per tenuilfimi difetti, di cui forfè avan- 
ti a Dio neppure era colpevole . Concioma- 
eofachè tornato un giorno tardi a cafa , per 
aver accompagnato fuori di Roma due Ve- 
feovi della Compagnia , che andavano in E- 
tiopia , gfimpofe il Santo , in pena di que- 
lla trafgreffione, benché fotta in offequio del- 
la fraterna caritè, digiunate in pane , e ac- 
qua. Ma perchè, dico io, ufar con io liete 
foggetto ora tanta condifeendenza , ed ora 
tanto rigor»? Perchè conofceva molto bene il 
Santo, quanto folfero diverfe le iorze dello 
{pirico nei princip) » in cui s incoms'ncis 3 prs* 
ticare la perfezione ; e fui fine, in cui la per- 
fezione fi è gfa acquiflata , ed è già la perfo- 
ro divenuta perfetta : e perciò volendo egli 
(«(reggere i fuoi fudd itti, più che ai loro man- 


camenti aveva f orecchio allo flato di perfe- 
zione , in cui quelli fi ritrovavano. Impari dun- 
que il Direttore, adefempio di quello Santo, a 
feper ben difeernere nei tuoi difcepoli i diver- 
fi flati di perfezione , che abbiamo di (opra 
dichiaraci , fe non vuole errare nella loro 
condotta . 

3 S. Prima -di terminare quello capitolo , 
è neceterio , che dal detto fin qui io deduca 
alcune riflelfioni , che molto gioveranno al 
Direttore per far buon ufo della preferita 
Opera a prò de'fuoi penitenti . Il primo trat- 
tato, in cui parlerò de'mezzi per la perfezio- 
ne , è comune ad ogni anima , in qualunque 
flato ella fi ritrovi : perchè delle preghiere , 
dell orazione mentale , de' facramenti , della 
prelènza di Dio , e d'altre fimigliami cofe 
hanno tutti bifogno , ed incipienti , e profi- 
cienti , e perfetti , per profittare nel proprio 
flato. Il fecondo trattato in modo particolare 
appartiene agl'incipienti: perchè ad elfi fpe- 
cialmente fi conviene rimuovere con inceffan- 
te mortificazione gl'impedimenti della caritè , 
che fono i peccaci, gli abiti cattivi, e lepaf- 
fioni mal regolate , e feorrette , come dice Sao 
Tommafo : Vìi , in quilmi CMrittu incipit , qu ann- 
ui t proficiant , principatior cura imminel , ut 
refiflant peccati s , quorum impugnalione inquie - 
tantur. (i.i.quxfi.iq.art.f.ad 1.) Il terzo trat- 
tato particolarmente conviene ai proficienti , 
i quali avendo già molto fiaccate le loro paf- 
fioni , attendono più di propofito , con l'efer- 
cizio delle virtù morali, a mettere le difpo- 
zioni , che poficivamenre difpongono l'anima 
ati’accrefcimenco della divina caritè , onde di- 
ce di quelli il citato Dottore; (eod.loco) che 
baite impugnationem minui fentimtei jam qua- 
fi fecuriut intmdunt ad profedum . Il quarto 
trattato compete ai perfetti , che fuperati gl’ 
impedimenti de'princi pianti, ed acquiflate le 
virtù de proficienti , hanno di proprio flarfene 
con Dio uniti per mezzo del Tanto amore . 
Onde dice di loro lo flete Santo: PcrfcSi 
Ctiam in car itale prefi cium: [ed non e fi ad boi 
principali t corum cura; fed jam corum flu- 
dium circa hoc maxime •verfatur , ut Deo in - 
bxrcant. ( eod.art.ad} .) Veda dunque il Diret- 
tore , che rende tutta quefl’Opera a condurre 
un'anima regolatamente per la via della gra- 
zia ordinaria alle più alte cime della criflia— 
M perfezione. 
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CAPO IV. 

jtwertimenti pratici al Direttore circa la 
materia de' freccienti capitoli . 

37. avvenimento primo. In quello artico- 
al io mi accade Colo di dover avverti- 
re alcuna cofa circa i tre flati diverfi di per- 
fezione , che abbiamo moflrato trovarli negl' 
incipienti, profic terni , e perfetti. Abbiamo 
detto degl'incipienti , che tutea la loro cura 
deve edere polla in domare le padroni , che» 
in eflì fono ancor vigorofe, e ribelli alla ra- 
gione , e che in quelli non lì trova faciliti , 
e prontezza nell' efercizio delle virtù . Eppu- 
re troverà il Direttore alcuni principiami sì 
fervorofl nelle loro orazioni , sì avidi di pe- 
nitenze corporali , sì pronti all'obbedienza, 
ed alla mortilìcazione , che fembrano edere in 
efli gi'a morti tutti i vizi, ed eflinte tutte le 
concupifcenze . Non lì fidi però di loro il Di- 
rettore, nà formi di loro gran concetto : poi- 
ché non è tuttora ciò che rifplende. Tutta 
quella facilità, che eflì moflrano allopere buo- 
ne, c una bella apparenza di virtù; ma non 
è vera virtù : poiché nafee unicamente da una 
certa grazia fenfibile , e da certe confolazioni 
fpirituali , che addormentano ogni loro patito- 
ne , e danno loro la fpinta al bene. Ma que- 
llo non é virtù , ma ibitanto é effetto d'unz 
grazia foave , e dilettevole , che internamen- 
te li muove . La virtù é una facilità a pro- 
durre atti buoni; ma acquiflata però co 1 Teler- 
ei ZJO continuo di tali atti; e radicatasi alta- 
mente nell'anima, che abbia fnervate , ed ab- 
battute le inclinazioni contrarie: fxrcbé non 
abbiano quelle più forza , o ne abbiano poca , 
a rimuovere la volontà dal fuo operar retto , 
e vittuofo; e quello in qualunque flato o di 
aridità, o di confoiazioni ella lì trovi. Ma 
tuttociò non lì acquifla , fenonchi tra i con- 
traili , tra le tentazioni, tra i travagli , e con 
molte, e grandi vittorie di si fleflò . E però 
la vera virtù non può trovarli ne'principian- 
ti , i quali anco non fono flati podi al ci- 
mento di molti, e gravi combattimenti. Tut- 
to giorno vediamo nei noviziati delle Reli- 
gioni più efemplari giovani fervidi nelle ora- 
zioni , pronti ad ogni oflèrvanza regolare, far 
cili ad ogni atto di umiltà , di mortificazio- 
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ne , e di carità . Ma che ? Molti di eflì , elei- 
ti dal noviziato , gli vediamo in breve tem- 
po tiepidi nelle orazioni , rimedi nell'ofler- 
vanze, lenti in ogni atto di religiofa virtù. 
Segno chiaro, che quella facilità al bene, che 
dimoflravano nei principi della loro conver- 
fione , non era effecco di vera virtù , mi di 
grazia fenfibile , che internamente gli (limola- 
va. Per tanto non s'inganni il Direttore in 
formar concetto degl'incipienti ; né molto fi 
fidi deìoro fervorofi incominciamenti . 

38. Avvertimento fecondo. Circa i pres- 
cienti abbiamo detto , che quelli hanno già 
mortificate di molto le loro paflioni , e fono 
tutti intenti all’efercizio delle virtù. Eppure 
troverà il Direttore alcuni proficienti con le 
padioni affai più fconvolte , che in quilfifia 
principiante , e che non erano eflì (ledi ne! prin- 
cipio della vita fpirituale. Gli troverà anco- 
ta con fomme difficoltà , e con ellreme ripu- 
gnanze nella pratica di qualunque virtù . M* 
di ciò punto non fi maravigli : perché tutto 
quello fconvolgiroento non proviene d’ordina- 
rio dalla naturale coflituzione del loro inter- 
no ; ma folo per impugnazione edemi de'de- 
monj , invidiofi del loro profitto; e per ifpe- 
ziale permidìone di Dio, braruofò della lor 
maggiore perfezione. Deve egli dunque lape- 
re, che vi fono anime virtuofe, e molto fe- 
deli a Dio , quali mette il Signore in jto pe- 
nofilfimo flato , che chiamano purghe paflìve 
del fenfo , per meglio raffinarle in virtù . 
Rallenta Iddio al demonio la catena , e Dfcia 
che l’invefla con tentazioni orrende di varie 
fpecie, nonfolite ad efperimentarfi dal comu- 
ne de'fedeii . Permette anche loro uno feio- 
glimento Arano di paflioni : e tutto quello a 
fine, che combattendo vigorofamente in sì 
fiere battaglie, acquiftino grandi virtù, per 
cui mezzo falgano poicii ad alta perfezione, 
e molte di effe a qualche grado d'infufa con- 
templazione . Si legga nella Vita di Santa Ma- 
ria Maddalena de'Pazzi ciò, che ella patine! 
Ugo deìeoni , in cui la pofe Iddio: (giacché 
quello era appunto la purga, di cui ora ragio- 
niamo:) e fi vedrà in un'anima prima sì ben 
comporta, e sì altamente favorita da Dio coti 
tante ertali , e vifioni fubiimi , una tempefla 
sì fiera di paflioni , un indulto sì orrido dà 
tentazioni, che muove a pietà in folo legger- 
le deferitte fu quelle carte. Or quello gran 
C B Kf 
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tumulto di padroni , che a taluno de'proficientr 
accade , inlieme con quella gran difficoltà , e 
talvolta orrore all'upere fante , non è cola ad 
efli connaturale, ma meramente accidentale, 
tome quella, che proviene da cagione e (Ira- 
rea . Bd infatti celiando la guerra atroce de' 
demoni , tornano allo dato loro naturale , con 
le padroni moderate, e compatte, e godono 
una tranquilla pare . E però non formi il Di- 
rettore di loro dnidro concetto: ma tali le 
reputi , quali erano prima che fe guiderò tali 
fcioglimenti di padroni ; anzi le dimi miglio- 
ri , perché grande k il profitto , che fuol ri- 
fultare da quedi interni fcon volgimenti . 

3$. Avvertimento terzo. Circa i perfètti 
abbiamo detto , che quelli hanno fuperate me- 
te le loro padioni, che non cadono in colpe 
leggiere > e che elèrcitano con faciliti) gli atti 
di cariti, e vivono uniti a Dio. Tutto quedo 
però deve intenderfi in fenfo fano, e retto. 
Gii nei numeri precedenti ho dabilico quede 
due vérith: primo, che in queda terra infe- 
lice non ve uomo sr perfètto, che non pro- 
vi mai alcun moto di padrone , ni minima ri- 
bellione nell'appetito fenfteivo : fecondo , che 
non v’k perfona fpirituale di cofcienza si pu- 
ra , ed illibata , che non commetta mai colpa 
alcuna veniale. E però la perfezione più fina 
degli uomini fanti deve ridurli a quedo, che 
in etti le padroni , elfendo già mortificate , fi 
muovano molto leggiermente, e da edi fi fu- 
perino con facilita , e con predezza : e che i 
peccati leggieri , che da loro d commettono , 
non fiano pienamente deliberati , e poi pre- 
fiameme fiano da eflì cancellati con ('opere 
fante, e meritorie, In cui fogliano efercitarfi . 
Co» i intende I PadreSuarez, (tom.'i.deHeiig. 
(ap. 1 $.num.2i) e i infogna S, Aeoi! ino: (/il. 6 . 
de perfed.jufiit.) Ingredi fine mettila non ab— 
/arde illc dietim - , qui ad ip/am per/eBìonem 
irrepribenfibiliter (unii , careni criminìbui da- 
mnabitibui ; atquc ipfa peccala venialia non 
ntglrgeni mandare cleemojynis . Qpello k per- 
fètto , dice il Santo Dottore , che k privo de' 
peccati piùriprenfibili , che fono appunto quel- 
li , che fi commettono con piena volontà , e 
che poi fi sforza di mondar l’anima con leele- 
moftne, ed altre opere buone dalle colpe corn- 
ine de . 

40. Neppure , dice l'Angelico , richiede lo 
Hato della nodra preferite perfezione, che 


diamo Tempre uniti a Dio con un continuo , 
nk mai intermedi} efèrcizio di amore : queda 
fc perfezione propria della patria beata , non 
già di queda lubrica via. Mìa aulem efi per- 
fidio , quee attenditur fecundum total itatem ab- 
foluiam ex parte dilìgenti s , prò ut [ciiicet af- 
feBut, fecundum totum fuum pojfe , /empir adua- 
liter tendit in Deum : & tali t perfidio non e/l 
pofftbìlis in via , /ed erit in Patria, (i.i.quxfi. 
itq.ari.i.in cor.) A noi bada per eifer per- 
fetti, che con fàcilith ci uniamo a Dio, quan- 
to ci permettono le occupazioni , in cut Id- 
dio vuole che ci efercitiamo nella preden- 
te vita. 

41. Ma molto meno può lo dato della oo- 
dra perfezione conddere in qualche termine 
di perfezione, benché molto avanzato, che 
da noi non d podi trafeorrere , nk fi podi 
andar più oltre : perche k evidente , che ogni 
uomo mortale può , e deve Tempre crefcere 
in perfezione , e fe egli fia perfetto , deve con 
più ardore che mai afpirare alla perfezione, 
che gli manca : perche quedo dedo , dice S. 
Bernardo, appartiene alla perfezione del Tuo 
dato. Inde/tj/um profi ci cadi fi odiano , & jugis 
conai u; ad perfedionem , perfidio reputatur . 
(Epifiol.il 1-) L'indefedo defrderio di andare 
avanti nella perfèzione , e il continuo cona- 
to di confeguirla, k l'i deda perfezione . Sic- 
ché volendo racchiudere in poche parole tut- 
to ciò, che in quedo numero ho detto , dirò 
cosi , che lo dato di perfezione in queda vi- 
ta k quello , in cui i moti degli appetiti fono 
lenti, rimedt ,e rari; d fuperano con facili- 
ta , e con prontezza ; non d commettono i 
peccati leggieri con pienezza di volontà , e 
unendofi l'anima a Dio con mol:a agevo- 
lezza , e con la maggior continuazione , che 
le poffibile , afpira con più ardore , e conato 
che mai all’alto della perfezione. 

42. Avvertimento quarto . Se brama il Di- 
rettore , che i fuor regolamenti frano utili al- 
le Anime , che egli ha prefo fotto la Tua di- 
rezione , procuri Tempre, che fi perfèzionino 
in quello dato, in cui attualmente fi trova- 
no ; nk efrga da loro la perfèzione dello da- 
to ulteriore . Sappia compatirle, fappia tolle- 
rarle in ciò , che toro manca , ricordandoli , 
che mirino può operare più di quello, che por- 
tano le proprie forze . Il documento k di S. 
Bernardo (de vita [elitaria .) Ab omnibus pcr- 
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feSio exigitur , lìcci non uniformi! : feti, fi in- 
cipit , incip: perfidie: fi jam in profeti» et, 
& hoc ipfum per fede age : fi autem perfezio- 
ni: aliquid attigifli , teipfium in teipfio moti re: 
& die cum jtpqfioto: Non jam quod appre- 
benderim , aut jam perfecius firn : fiequor an- 
te m, fi forte comprehendam in quo compreken- 
fius jum tre. Parole tutte degne d'elfere re- 
gifirate a lettere d'oro . Da tutti , dice il Mel- 
lifluo , li elise la perfezione crilìiana , ma non 
da tutti egualmente . Se tu fei principiante , 
incomincia perfèttamente. Se fei profìciente t 
opera conforme la perfezione di quello fla- 
to . Se poi ti fembra di aver acquiflato qual- 
che grado di perfezione, mifura te fìeflb, e 
fecondo ciò che ti manca procura di andare 
avanti . A quello fine ho io dichiarati i tre 
predetti flati di perfezione, ed ho mollata 1* 
diveriith, che tra l’uno, e l’altro palla, ac- 
ciocché fapendoli il Direttore difeernere ne’ 
fuoi difcepoli , fecondo l’eficenza , t forze del 
proprio flato guidi con difetezione, e delira- 
mente ciafcuno alla perfezione . 

ARTICOLO IL 

Il grimo mezzo per l’acquifto della perfezio- 
ne crilliana deve edere il defiderarla, nè 
mai rallentarti in tali defiderj ; ma difen- 
derli fempre a maggior perfezione. Si pro- 
pongono i motivi , con cui rifvegliare ed 
accrefcere tali defiderj. 

CAPO PRIMO. 

Si mofira , che il defiderio della perfezione 
crifiiana è mezzo nccejfarijfimo per 
acquiflarla . 

41. rVce Sant’Agoflino , che la vita d’un 
■*-* buon Crilliano è un continuo defide- 
xio della fua perfezione . Tela vita Cbrifiiani 
boni fanSum de fide cium efi : (traci.: 4 in 1. 
Epifi.Joan.) perchè s’egli non nutrilfe fempre 
nel cuore quelle fante brame , farebbe bensì 
Crilliano , ma non gii buon Crilliano . Con- 
cioffiacofachè i defiderj , come infegna l’An- 
gelico , fono quelli che difpongono i noflri 
animi , e gli rendono abili , e apparecchiati a 
ricevere quel bene, che è loro proporzionato . 
Dcfidcrinm quei ammodo fiacit drfiderantem a- 
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ptum , & paratum ad fufeeptionem de fiderati, 
(t.p.q.x 1. art. 6 . in corp.) E però (iccorae non vi 
fu mai uomo nel mondo , che confeguiffe la 
perfezione di alcun'arte , o fia meccanica , o 
liberale, fe prima non bramò efficacemente 
di confeguirla , cosi non vi fu , nè vi fari 
mai nella Chiefa di Dio alcun fedele, che ar- 
rivi a poflèdere la perfezione crifliana , fé non 
brami con grande ardore di acquiflarla . 

44. Ma per penetrare al vivo uua verith 
si importante, ci fa d’uopo indagarne la ra- 
gione , che ce la perfuada . I defiderj verfo i 
beni fpirituali , dice il dianzi citato Dottore , 
in due luoghi hanno la loro fede , e quafi vi 
fanno la loro refidenza: nella parte raziona- 
le , e fuperiore dell’ uomo , in cui nafeono , e 
nella parte brutale, ed inferiore dellifleffo, 
in cui talvolta per una certa ridondanza tra- 
boccano, e t'accendono verfo quei fanti og- 
getti, acciocché anche il corpo fi colleglli con 
lo fplrito in promuovere i fuoi fpirituali avan- 
zamenti . appetitili fepientix, dice l’Angelico 
(r 2.qu.30.art. 1, ad 1.) ve ! aliorum fpiritne- 
lium honorum interdum concupificentia nomine- 
tur , ve I prcpler fimilitudinem quamdam , ve l 
propler intenfionem appetitus [uperioris partii: 
exquofit redundantia in inferiorem appetilum , 
ut fimul etiam inferior appetitui fino modoten- 
dat in [pirituale bonum , confequeni appetilum 
[uperiorem , 6 r etiam ipfum corpui fpiritua/i- 
bus deferviat . I defiderj fanti, quando fi fve- 
gliano nella parte fuperiore , e ragionevole, 
altro non fono che un moto affettuolò della 
volontà verfo quei beni fpirituali , che anco- 
ra non fi polfeggono ; ma fi conofcono podi- 
bili a polTederfi. Ofiirvi bene il Lettore que- 
lle parole , fe vuole fare una elètta anatomia 
di tali defiderj . Dilli , che il deGderio riguar- 
da fempre quei beni , che non fi poffedono : 
perchè i beni gii acquiflatt non cagionano 
brame nella noflra volonrb , ma bensì alle- 
grezza , contento , e gaudio . Cosi un ambi- 
ziofo , quando giunga ad impofieffarfi delia di- 
gnith , e degli onori, non gli defidera più; 
ma in effi giubila, e gode. Dilli, che il deri- 
derlo ha fempre per oggetto i beni poffibili a 
polTederfi : perchè il bene imponibile ad aver- 
fi non muove al defiderio , ma alla difpera- 
zione . Cosi un viandante , che è premurofo 
di arrivare prellimente alla fua patria , defi- 
dera di avere agilith ai piedi , ma non già ali 
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«Ite fpalle ; perché quella è potlibile , ma que- 
lle fono imponibili ad acquirtarfì. 

4J. Fermiamoci ora un momento fu que- 
lla dottrina : giacche è efficacirtima a dimo- 
firare la verità del noflro allumo . Abbiamo 
detto, che il defiderio è un moto della vo- 
lontà verfo un bene poflibile, e convenevole 
per raggiungerlo, ed impofleflarfene. Se dun- 
que il Crifliano non delìdera la perfezione, c 
certo , che la di lui volontà non fi muove 
con alcun atto affettuolò verfo di erta per ab- 
bracciarla, e farla fui; ma (la ferma, (la 
pigra , (la lenta, (la immobile: come dunque 
è poflibile , che porta confeguirla? Può giu- 
gnere alla meta uu corridore, che non fi muo- 
re dalle morte ? Come dunque potrà giugnere 
•Ila perfezione una volontà, che verfo lei non 
fi muove con li fuoi atti, per arrivarvi ? Tan- 
to più , che la perfezione crirtiana è un bene 
•rduo , e non fi ottiene , fenonché per mel- 
ai difficili , tutti liberi , elettivi , e dipenden- 
ti dall'arbitrio della volontà. Sicché non mo- 
vendoli punto una volontà fpogliata di defide* 
ij, né punto piegandoti verfo l'acquiflo della 
perfezione , come potrà iùperare quell arduo ? 
come potrà eleggere con fortezza, e perfeve- 
zanza quei meazi tanto malagevoli ? 

■ q£. Qucfi defiderj poi, quando dalla par- 
te fupetiorc traboccano nella parte inferio- 
re, fono certi affetti fenfibili , fono certe paf- 
fioni (ante, che tendono al polledimento di 
qoegl'illerti beni fpirituali , a cui già la vo- 
lontà con li fuoi atti afpira . Ed é incredibi- 
le, quanto conlèrifcano ai progredì nella per- 
fezione quelli defidetj fenfibili: perché dilata- 
no l’appetito fenficivo , animano la volontà , 
la confortano , la corroborano , e quali di- 
fendono > feni dell'anima , e la rendono ca- 
pace di grandi beni . Spiega quello Sant’Ago- 
ilino con una ben acconcia fimilicudine ■ De- 
fide rondo capax cjficeris , ut cum venerit , quod 
videa f, implearii. Sicut enim fi velii implere 
atiquem fimtm , (y nefii quam magnum e/l, quod 
daliiur , erlendens finum vel [acci , v elutris, 
ve I alteriui rei, nofli quanium mi/furus ei : (T 
fi videai , quia angufiui e[i finui , exlendendo 
facis capaeiorem . Sic Deus differendo extendil 
defide, tum , defiderando extendit animum , ex- 
tendendo faeit capacem . Defideremus ergo , fra- 
tte! , quia ìmplendi fumus . Videte Pauhtm 
txtendentcm finum , ut pojfit capere, quodvcnr 


turum efi . jt it : Non quia jaM aeeeperim , aut 
jam perfedus firn , fratres , ego me non arli- 
iror apprebendiffe . Quid ergo agis in bac vita , 
fi no ndum apprebendiflit Unum autem qutC re- 
tro oUitus in ea , qu<c ante funt , extentur , 
[ecundum intenfionem fequor ad palmam fu- 
pernx vocationis. (trad.+.in epifi. i Joann.) Di- 
ce il Santo , che ficcome dovendo alcuno ri- 
cevere gran quantità di roba , dilata i feni 
del facco , o ded urre , per rendergli più cae 
paci al ricevimento di tali cofe; coti i de- 
fiderj dilatano, ed amplificano i feni dello fpi- 
rito, e lo rendono abile ad accogliere in fe 
(ledo grandi beni fpirituali . Ed arreca l'efem- 
pio di S- Paolo, il quale dice, che dimenti- 
candoli del partito , difendeva fe (ledo con 
le fue brame, per renderli capace a ricevere 
quella perfezione ulteriore , che gli reflava di 
acquillare . Qtiindi deduce il S. Dottore , che 
tutta la vita del Crifliano ha da eflére un 
continuo efercizio di virtù , per mezzo de’ 
fanti defidetj . Hrc efi vita nofira , ut defide- 
rando exerccamur . Ma fe tutto quello é ve- 
ro, che progredì potranno fperarfi nella per- 
fezione da dii non la defidera ? mentre con 
la parte fuperiore dell’ anima, punto non fi 
muove in verfo erta , e con la parte inferio- 
re punto non fi accende : nella volontà é len- 
to , e rimeflo : nell'appetito fenfitivo (la Gret- 
to , e chiufo : in tana non la cura , non la 
prezza , e ne vive allatto dimentico . Certa- 
mente é tanto impoflìbile , ch’egli dia un paf- 
fo nella via della perfezione , quanto é im- 
ponibile , che cammini verfo il termine , chi 
non fi muove. Veda dunque il Direttore , che 
quarti defidetj hanno da eflére la prima pie- 
tra , ch’egli ha da gettare nell anima dc’Peni- 
tenti , in cui vuol ergere il bell ediiizio della 
crifliana perfezione . Quella ha da edere la 
femenza di quell’abero, che ha da produrre 
frutti d'ogni virtù, e foprattutto il pomo d’ 
oro della divina carità . Senza quella pietra 
fondamentale , fenza quello feme fecondo é 
(foltezza il penfare , ch'egli porta conseguire il 
fuo intento. 

47. Mi fia teflimonio di ciò quel gio- 
vane feguace del mondo , e delle fue va- 
nità , che ferito altamente da Dio nel cuo- 
re col dardo d una veemente ifpirazione, li 
accefe tanto in delìderio delta fila eterna fa- 
iute, e della fua perfezione, che follo ri- 
hai- 
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Ibi rè di confecrarfi tutto a Dio in uno di 
t quei Monafterj , che allora tra luoghi er- 
mi , e folitarj fiorivano in tintiti . L impedi- 
mento maggiore , che fi attraverfaffe all de- 
curione de'fuoi fanti defiderj , non furono le 
ricchezze , gli onori , I piaceri , e le vaniti 
mondane : giacchi refe robufto dalia forza del- 
de lue fervide brame, fubito caipefiò tutte 
quelle cofe con gran coraggio . Lodacelo mag- 
giore fu la Madre con le fue lufinghe, e con 
le fue preghiere . I primi affliti, che quedi 
gli diede , furon le lagrime ; e dopo le lagri- 
me furono alcune parole interrotte dal pian- 
to . Dunque, direvagli , tu mi vuoi abbandonare 
In quefìa età cadente ? Vuoi che iomuojafcoo- 
tenta? No, ripigliava il giovane, io nonvo- 
gl io le vodre fconrenterze , nè la vodra mor- 
te: folamente volo [al vare ani man me ami 
voglio falvare qued'anima. E che ? foggiun- 
geva la Madre : non puoi forfè falvarla nel 
fecolo ? Non puoi forfè falvarla vivendo cri- 
flianamente nella tua cafa ? Si , rifpondeva il 
Figliuolo : mi io voglio falvarla con ficurez- 
*1; e però me ne voglio ire era i deferti , e tra 
le folitudini a menare vita perfetta , e fanti . 
Dunque , ripigliava l'afditta Genitrice, faranno 
per me perduti tanti denti , con cui ti ho con- 
dotto a quella età, e a quedo dato: perdute le 
follecitudini , i patimenti, le cure, e me ne 
rimarrò qui fola a piangere la mia fvencura? 
Non occorre altro, rifpondeva il Figliuolo : no- 
lo falvare animam meam . Datevi pace , mia 
Madre , mi fc entrato nel cuore un defiderio 
ai vivo della mia falure , e della mia per- 
cezione , a cui non porto relidere : devo e- 
lèguirlo . Con queda madrina fodenuta co- 
llantemente efpugnò il cuore della Madre , e 
pieno di grandi brame di perfezione (è ne vo- 
lò al Monaiiero . Quivi giunto fi diede con 
gran fervore di fpirito alle penitenze , alia 
mortificazione , all'orazione , ed ali'efercizio 
di tutte le virtù religiofe. Ma che? non fo 
come, quedi fuoi gran defiderj cominciarono 
a poco a poco a rallentaci , poi a rattiepidir- 
li , e poi a cangiafi in un vero raffreddamen- 
to. Sicché quello, che prima fpiccava fu 1 ’ 
ali de'luoi defiderj voli fublimi fin fu le por- 
te del Paradilò; appreffo poi abbattuto dalla 
fua gran fieddezza, era già caduto fin fu la 
porta dell'Inferno ; dentro cui farebbe finita- 
mente precipitato , fe la Madre non veniva 


dal Cielo a riaccendergli net cuore Cantiche 
brame . Polcìaché trovandoli l 'infelice Mona- 
co oppreffo da grave infermità , fu portato in 
ifpirico al Tribunale di Dio, dove infame 
con altri , che vi dovevano edere giudicati , 
trovò anche la fua Genitrice . In vederlo que- 
fia, Quid hoc e fi , Fili ì gli diffe : tr tu n 
butte locum condemnatiouìi veni fi ì ? uli fatti 
fermones illi, tjuot loquela, ir , dicendo : Sal- 
vare volo animam meam I ( in Hb.do 3 .PP.Ub. 
decomp.n.f.) Ecofa é queda, che io rimiro , o 
Figliuolo? Anche tu fei venuto in quedo luo- 
go reo di eterna condannazione f E dove fono 
quei fanti defiderj di falvar l’anima, e di fai- 
varia con ficurezxa tra i rigori de'Chioil ri f 
Queda riprenfione della Madre gii fece una ri 
grande impreffione, che ritornato in ri , eria- 
vucofi dalla fua infermità, fi chiufe in una 
piccola cella , e feuza mai più partirne altro 
non fece in tutto il refidua della fua vita, 
che piangere i fuoi paffàti errori . Si avveTta 
in quedo avvenimento la gran forza , che han- 
no i defiderj lànci , di diffaccarci da tuccociò , 
che di gradevole può darci il mondo , e di 
portarci alla cima della più alca perfezione : 
ed all'oppodo quanto poco polliamo, trovan- 
doci privi di tali brame . La Madre ideila di 
quei Monaco traviato altro modo non trovò 
per ridurlo fu la dirada della perfezione, an- 
zi della fiffuce , che ravvivargli nel cuore 
ifuoi antichi defiderj, con rimetterglieli nuo- 
vamente alia mente. Dunque di qui incomin- 
ci il Direttore il fuo lavoro fpirituale nell’ 
anime, che vuol perfezionare, ricordandoli 
fempre delle parole di S.Agodino, llxe efi 
vita tufi r a , ut defide, andò exerceamur : che 
la vita dun perfetto Cridiano altro non fe, 
che conlafpinta de'defiderj andare avanci nell' 
efercizio delle virtù. 

CAPO IL 

Primo motivo per risvegliare i detti defiderj 
di perfezione fia [obbligo, ebe tutti 
hanno di procurarla . 

48. TL motivo più potente, di cui deve va» 
lerfi il Direttore per ilcuotere la 
tiepidezza di alcuni Fedeli, che, contenti di 
non commettere colpe gravi , nulla fi curano 
di migliorare la propria vita, fc certamente il 
rapprefemare foro l’obbligo che Iddio impone 

a eia- 
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4 ciafuno di attendere alla perfezione del pro- 
prio fiato. Gesù Crifio parla chiaro in quello 
particolare; e parla a tutti. Efiote ergo perfe- 
Si , ficai ir Pater vefier Cflejlii perfidiai efi . 
(Mauh.cap.y+S.) C'impone il Redentore def- 
fer perfetti , e ci propone per idea della per- 
fezione, a cui dobbiamo agognare , fifiedi per- 
fezione del fuo eterno Genitore . S. Giacomo 
Appofiolo vuole, che fìamo interamente per- 
fetti, e in niuna colà difettofi. Patienlia opus 
perfidiane baici , ut fitti perfeRi , ir integri , 
in nullo deficiente!. (Epifi.c.1.4.) S. Paolo ci 
ordina a dar Tempre armati contro gli allatti 
de'nofiri nemici, e di edere in tutte le cofe 
perfetti. Occipite armataram Dei, al pojjitii 
refifiere in die maio , ir in omnibus perfeRi 
fare, (.ad Epbefi.cap.6. r }.) Lo (ledo Appofiolo 
non concento , che lì imo perfetti nelle nofire 
volontà , vuole che tali fumo anche nell in- 
telletto, conformandolo agli altrui lenimenti 
con isfuggire la diverlìtà de'pareri. Obfiecroau- 
tem w , per nomea Domini nofiri Jefiu Cbri- 
fli 1 ut idipfium dicati 1 omnci , ir non /mt in 
vobii fiebifimata : fitii autem perfieai in eodem 
[enfia, ir in eadem fieni enti a . (i.ad Cor.c. 1. 
io.) Sicché non fi può dubitare , che ftamo 
tutti tenuti a procurare quella perfezione , 
dii e è più confacevole alla noftra condizione. 

49 - Ma perche fecondo il diverfo fiato del- 
le perlone , diverfa è la perfezione, che deve 
da loro praticarli , il Direttore per procedere 
diferetamente , e con la debita rettitudine , 
infogna che difiingua tra i penitenti che fono 
Religiofi, conlécrati a Dio coi fanti voti, e 
tra i penitenti che fono fecolari , liberi , e pa- 
droni di le (ledi : onde non aggravi alcuno più 
del dovere ; né efima alcuno dalle obbligazioni, 
che tòno loro proprie. Se fu Religiofa , oRe- 
ligiofo il fuo penitente , deve fpelfo rammen- 
targli quella dottrina dell'Angelico, ricevuta 
dal comune deTeologi , che febbene non é 
egli obbligato ad edere perfetto, é però tenu- 
to con obbligo di peccato grave di tendere, 
e di afpirare alla perfezione . Deve lignificar- 
gli , che elfeodofi egli dedicato alla Religione 
con la (bienne profeltione , é a guifa d' un gar- 
zoncello entrato nella bottega d'un Legnaiuo- 
lo, o di uu Fabbro per apprendervi l'arte ; 
perché ficcome quello , benché non iia tenuto 
ad operare perfettamente le manifatture o del 


legno, o del ferro ; é però obbligato a perfe- 
zionarti nella Cua arte; e quantunque non lia 
egli degno di riprenfione per qualche sbaglio, 
che commetta ne luoi lavori ; farebbe però de- 
gno di riprenfione , e di gadigo, fcnon li an- 
dade emendando , e non andalle ogni gior- 
no più migliorando : cosi edò non farà avan- 
ti Dio degno di riprenfione , fe non farà per- 
fetto: poiché la Religione, in cui é entrato, 
non é un' adunanza di perfone perfette , ma 
è (cuoia di perfezione; ma farà gravemente 
reo, e meritevole dtgafiigo, fe non attenderà 
alla perfezione , a cui con la profedione religio- 
fa fi é obbligato, e non andrà correggendo, e 
perfezionando la fua vita per quei mezzi , che 
gli fono dalla fua Religione preferirti. Eccole 
parole del S. Dottore, (i.t.quxft. i6g. art.i. 
incorp.) Status autem Religiofi efi queedam di - 
fciplina , -ve! exercitiam ad perfeRionem per- 
venirci : ad quam quidem aliqai pervenire 
nitantur excrcitiis diverfis , ficai etiam Medi- 
cai ad fianandum ali poteft diverfis medica- 
mentis . Mani f e fi am efi auteff, quod ille, qui 
operatur ad finem , non necejfie convenit quod 
conficcata! fit finem , fed requiritur , quod per 
aliquam viam iendai ad finem : ir ideo qui 
filatam Religioni s afifiumit , non tenetar balere 
perfeRam caritatem ; fi ed tenetar ad hoc ten- 
dere, ir Operam dare, ut laleat caritatem 
perfeRam . Qjji vanno a ferire quelle pefan- 
tidìme parole , che S. Girolamo fcrive ad 
Eliodoro, il quale abbandonata la milizia erafi 
fatto Monaco , e dedicato a Dio coi fanti 
voti. Tu autem perfcRum te fiore pcllìcitus es : 
nam cum dereliRa militia te caflrafti pi opter 
regna crelorum , quid aliud quam perfeRam J'e- 
eutus es vitam ? PerfeRus autem fiervui Cb.i- 
fti nibil prseter Cbrifium baie! : aut fi quid 
prater Cbrifium babet , perfeRus non efi. Et fi 
perfeRus non efi, cum fi e perfeRam fare Dee, 
pollicitus efi, ante mentitus efi : 01 autem , quod 
menti tur , occidit animam . (in Ep.ad Eliod.) 
Eliodoro, gli dice il Santo Dottore , ricorda- 
ti , clic hai promedò a Dio d elfer perfetto . 
Quando tu abbandonata la milizia terrena giu- 
ralli nel monadcro perpetua caflità, modo dal 
defiderio della celede patria , che altro face- 
fii , che profelfare avanti a Dio una vita per- 
fetta ? Ma avverti , che un fervo perfetto di 
Gesù Crifio altro non I» nel cuore , che Cri- 
fio 
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Do altro non ha nel cuore , che Criflo : o fe 
altro vi ha, non fe fervo perfetto di Ge»u 
Criflo . E fe non fe perfetto , avendo proroef- 
fo <f efferlo , fc egli apparto Iddio un mentito 
re , ed e gii morto fugti occhj fuoi . Si av- 
verta però, che S. Girolamo (come nota il 
Suarez fu quella parola) non pretende di di- 
re , che Eliodoro doverti effer già in pieno 
polYeflo di quella fina perfezione , ch'egli gli 
efprime nella fua lettera ; ma folo che forte 
tenuto ad afpirarvi coi defiderj , ed a sfer- 
rarti di confeguirla con l'opere . Contuttociò 
fono parole molto lignificanti da mettere in 
grande apprenliooe qualunque Religiofo len- 
to , tiepido e naturato nel divino fervizio . 

jo. Quindi fi deduce in primo luogo, che 
ogni Religiofo fc obbligato con grave obbliga- 
zione alla oflervanza de' tre voti povertà , ca- 
flita , ed obbedienza, che fono appunto quei 
configli , che ci ha dati Gerii Criflo nel San- 
to Vangelo , e che egli ha gih abbracciati con 
folenne voto , per giugnere alla perfezione. 
Si vii perfeUai effe , i <ade , CT vendi omnia , 
qua baici, & da paaperibui , ir fcquere me . 
In fecondo luogo, che egli fc gravemente te- 
nuto all’ortervanza delle fue regole , che fono 
i mezzi , con cui nella profertìone , che ha 
fatto nella fua Religione, fi fc obbligato di 
tendere alla perfezione. Cor) infogna S. Tom- 
mafo (i.i q.ti6.art.ijncorp.) Similiter etiam 
non tenctur ad omnia exercilia , quibuiadper- 
fecìionem pervenirne ; jed ad illa, qu<e deter- 
minate funi ei taxata [ecandam regaiam ,quam 
profeffai eft . 11 Religiofo, dice il Santo, non 
fc tenuto a tutto quelle pratiche , ed eferciz) 
fpirituali , per cui fi può andare alla perfezio- 
ne, ma folo a quelli, che gli fono tartari dal- 
le regole, in cui ha proleffato. 

gl. E qui femirh il Direttore darli fubito 
quella rifpoda , da cui tanti Religiolì pigliano 
anfa di vivere rilartatamente , ciofc che la fua 
Regola non obbliga ad alcun peccato. A que- 
llo replichi egli con S. Tommalo , che febbe- 
ne nella trafgrelfione di quella, o quella re- 
gola, die non fc di precetto, ma dimerocon- 
liglio , non fi contenga colpa mortale , le ciò 
fi faccia per condelcendere a qualche fua pai- 
lìoncella, o per dar qualche palcolo allamor 
proprio avido di liberta , ed alieno da ogni 
rtrettezza, e mortificazione ((ebbene in tali 
cafi il Religiofo inortervantc non va efente dal 
Dir. Afe. Tomo I. 


peccato veniale a cagione demotivi non ret- 
ti , e irragionevoli , da cui fi move a contrav- 
venire alle fue Regole:) contuttociò, fe tali 
erafgrertioni fi facciano con difprezzo delle re- 
gole, fi commette peccato grave . Regala, quan- 
tam ad ea , qu<e excedunt commaniter neceffitate 
percepii, non obli gai ad mortale , nifi propler con- 
temptam: (i.i.qurfi.ii6.art.q.incorp.) perchfc, 
come dice il Gaetano fu quello luogo , net 
di (pregio delle regole v'k un difpregio inter- 
pretativo di Dio , che in modo (pedale le if- 
pirò ai fanti Legislatori , da cui furono pro- 
mulgate alle loro Religiofe Famiglie. Quello 
difprezzo poi , dice il fopraccitato Santo Dot- 
tore , cotdifìe in quello, che il Religiofo non 
voglia foggettarfi a qualche regola : e quindi 
parti avanti a trafgredirla con (sfrenatezza, e 
con baldanza . Sentiamo le fue parole (in refp. 
ad ).) Dicendum , quod tane committit aliquii, 
& tranfgreditar ex contempla , quando voluntai 
ejas fubjici renuit ordinationi legii, vel regalie, 
ir ex boc procedi t ad faciendum coatra legem,vel 
rigai am. Quando aatem e eonverfo , propler ali- 
quam particalarem caafam (puta concup'tfcen- 
tiam , vel tram) inducitur ad atiquid facien- 
dum contea fiatata legii , vel regat e, non pec- 
cai ex contempla , {ed ex aliqua alia caufa : 
et fi frequenta ex eadem caafa , ve I ex alia fi- 
mili peecatum iteretar . Lo flerto dice S. Bo- 
naventura . (in Pharet.lib.i.cap.qq.) Lo rteflò af- 
ferma S. Bernardo, (inlib.de prrceptir difpen. 
ir in conftitat.) (penalmente nelle fue Confli- 
tuzioni . E qui fi oflèrvi , che l'Angelico , do- 
po aver detto , che le particolari trafgreiliortl 
di certe tegole non obbliganti , Etne fenza 
formale dilpregio , non racchiudano in fe flefi- 
fe peccato grave, foggiunfe fubito, che tali 
inoflèrvanze , fe fieno fatte frequentemente , 
portano a poco a poco il Religiofo ad un ve- 
ro difprezzo delle fue regole, ed alla colpa 
mortale , e per confeguenza anche all’eterna 
ruma : poichfc feguita a dire : Sic ut Augufiinur 
dici t in libro de natura , ir grafia , quod non 
omnia peccata committuntur ex contempla fa- 
perbir . Frequenta aatem peccati difpofilive 
induci t ad comtemptum , fecandam illud Prd- 
verbioram 18 . Impiai cum in prafundum vene- 
ri t pcccatoram , contemnit . Si oflèrvi ancora , 
che febbene violando la pedona religiofa or 
quella, or quella regola, per condefeendere 
alle fue imperfette inclinazioni, fu (bufato 
D da 
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da peccato mortale , qualunque volta l moTer- 
■vanza non palC in politi vo difpregio, con tintoci ù 
k egli tenuto gravemente di avere , in generale 
almeno , animo , e volontà risoluta di oifcrvar 
le fue regole , perchè efléndofi nella fua pro- 
felfione obbligato a procurare quella perfezio- 
ne, che è propria del fuo iflituto, fi è obli- 
gato ancora a praticare que’mezzi , che fono 
Decedati per ottenerla: quali per lui altri cer- 
eamente non fono, che le fue regole. Quell' 
obbligo adunque di tendere alia perfezione 
con I’olfervanza devoti, e delle regoleintuo- 
ni fpelfo il Direttore all’orecchie del fuo pe- 
nitente , o della fua penitente Religiofa : per- 
che quello folo tfe pure in elfi è riraaflo al- 
cun velligio di fanto timore) ballerà per de- 
siar loro nel cuore defiderj di perfezione, e 
premure di confluirla : il che allora fàccia 
più volentieri , quando gli veda tiepidi , ri- 
medi , e languidi nel divino fervizio . 

j». Ma fe poi il penitente farà fecolare, 
qual’ obbligazione gli fi avrà da imporre? Si 
afficuri il Direttore , che con quelli avrà 
molto più da penare , che con le perfone Re- 
ligiofe, per rimuoverli dalla loro freddezza: 
perchè i fecolari hanno una dolca perfuafione , 
che la perfezione da cofa propria di Religiofi, e 
di Monache , e che ad elfi punto non fi apparten- 
ga: che ad elfi badi olfervare i precetti di 
Dio , e di Tanta Chiefa alla grada , inquanto 
alla loro fodanza , e con quedo folo credono 
di aver adempiti i loro doveri . Anzi fi avan- 
zano taluni fino a dileggiare quei fecolari di- 
voci , che frequentano Sacramenti , Orazioni , 
e Chicle ; che fi efercitano in opere di carità 
verfo il prodimo ; che procedono cou la de- 
bita ritiratezza, e modedia, chiamandoli col 
gitolo di collitorti, di bacchettoni, di beate, 
di fante, di pizocare , e con altre limili paro- 
le di fcherno indegne a proferirli da una lin- 
gua crilìiana , che profeflà e venera la dot- 
trina di Criflo. Or quedi hanno bifogno d' 
edere idroiti , e tolti da un inganno sì per- 
niciofo . A quedo fine domandi loro , cofa in- 
tendano per «veda parola ptrfeòane crifliana . 
Se elfi rispondono, che intendono lignificarli 
quella perfezione più alca , e più ardua , che 
$5 racchiude nei tre configli evangelici , po- 
vertà , cadità , ed obbedienza ; elfi hanno ra- 
gione di efimerfi da una tal perfezione: per- 
chè non edéndo da Dio chiamati alla Religior 


eie , non fono obbligati a fpogliarfi delle loro 
facoltà , a rinunziare al matrimonio , a menar 
•vita celibe , e continente , ed a foggettarll 
fpontaneamcnte all’obbedienaa d’ alcun fupe- 
riore, che gli regoli in tutte le loro azioni. 
Ma fe poi per quello vocabolo di perfezione 
cridiana intendono altri configli , e fpecialmen- 
*e alcuni precetti circa materie leggere , che 
fono fiati da Dio impodi a tutta lìmiverfali- 
t'a de’ fedeli : e.gr. vivere dillaccati dalla ro- 
ba , e da denari , ancorché fi poiTedaoo, e far- 
ne buon ufo; impiegandone parte in eìemofi- 
re , e in cofe che riguardano il divin culto'; 
fuggire non iolo i diletti illeciti , ma ancora 
le occafioni , e gl incentivi , non folo prodi- 
mi , ma ancora non tanto remoti , che Infin- 
gano, e allettano gl'incauti a tali piaceri , 
procedendo con la debita ritiratezza , mode- 
dia , e circofpezione in converfare : foggettar- 
fi ad un Padre fpirituale circa f interno rego- 
lamento della propria colcienza : difpregiare le 
vanità , le pompe, il fado , e la fuperbia mon- 
dana ; e fe il proprio flato efiga un decoralo 
trattamento , mantenere tra lo fplendore del 
portamento ederiore la depredione interna del 
cuore , e l’umiltà sì propria d'un feguace di 
Grido : foffrire pazientemente le ingiurie , le 
avverfità, ed i travagli: amar gl’inimici, ade- 
nendofi , non folo da ogni atto interno di ri- 
fentimento , ma anche d* ogni legno ederoo 
di odilità : mortificare le proprie padroni , e 
non dar loro sfoghi irragionevoli: adenerfid» 
peccati veniali , malfime fe frano deliberati : 
frequentare i fantidìmi Sacramenti; orare fpef- 
lo: andar ridettendo lu le malfime di nodra 
fede , che hanno tanta forza di raffrenarli , e 
di far sì , che procedano con cautela tra i can- 
ti perìcoli , in cni vivono: e fare mille altre 
cole che fono da Dio comandate , benché la 
loro trafgredrone , a cagione della materia leg- 
giera, non partoriica nell’anime colpa grave; 
o fono da Dio configliate , perchè fono cofe , 
fenza cui è moralmente imponìbile vivere mo- 
rigeratamente : fe elfi , dico , per queda voce , 
perfezione cridiana, intendano tali cofe, e 
poi dicono di non elfer tenuti ad efeguirle, 
perchè fono fecolari , che vivono in mezzo al 
mondo; s'ingannano grandemente: perchè ad 
una tal perfezione fono obbligati tutti quelli , 
che fi vantano del nome cridiano. Sentano 
come parla fu quedo punto San Tommafo, do» 

po 
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fO tveifo eliminato con tutto il rigore della 
(cuoia. Ornati tam Religiofi , quam facutares 
iencntur aliqualiter facete quidquid boni pof- 
frnit : omnibus enim communiter dicitar Eecl. 
j. Quadcumqur potè fi manui tua , in/lanter ope- 
rare . Efi tanca aliquis modus hoc praccptum 
impi eredi, quo peccatane vitatur , fcilicet fi ho- 
mo faciat quod poteft , [ccundum quod requirit 
conditio fui fiatai , dummodo contemplai non 
adfit agendi meliora, per quem animai firme- 
tur contro fpiritualcm profectum. (,i.x.q.iiS. 
art. 1 . ad a.) Tutti, dice l’Angelico, tanto i Re- 
ligiofi , quanto i fecolari , iono obbligati a fa- 
re in qualche modo fecondo le leggi della di- 
screzione tutto il bene che poflono , perchè 
a tutti ciò è impoflo nell'Ecclefiaflico . V è 
però il modo di adempire quello precetto, e 
di sfuggire il peccato , cioè facendo ciafcuno 
difcretamente quel bene , che può , fecondo 1» 
condizione del fuollato, e guardandoli di non 
difpregiare il bene maggiore , che potrebbe 
Sufi ; acciocché l'anima non ponga otlacolo 
agli avanzamenti dello Spirito . Notino i fe- 
colari in quello tefio quei termini, che ufa 
il Santo Dottore parlando della loro per- 
fezione , obbligo , precetto, peccato ; e poi di- 
cano, Se loro da l'animo, che ia perfezione è. 
per li foli Religiofi . 

J}- Sebbene, a dire il vero, neppure qui 
è necelfaria l'autorità di si gran Dottore , 
mentre parlano chiaramente fu quello propo- 
sto le facre Scritture. Domando: quando San 
Giacomo , e l'Appofiolo deile genti inculcava- 
no tanto nelle loro epillole la perfezione , a 
chi parlavano ? Ai foli Religiosi , oppure a tut- 
to il mondo crifliano ? Quando Gesù Crilto 
efclamiva con tanta energia : Siate perfetti ,. 
come è perfetto il mio eterno Padre : quando 
comandava l'annegare fe Hello , il portar vo- 
lentieri la propria croce, Seder umile, l’elfer 
manfueto di cuore, com'era lui; a chi ragio- 
nava allora il Redentore ? Coi foli Monaci ; 
coi foli Religiofi ; con le fole vergini chiufe, 
ne’chiodri ; oppure a tutta l'adunanza de fe- 
deli, che volevano elTere fuoi veri Seguaci? 
A tutti , rifponde S. Agollino, a tutti parlava 
Crilto allora : Non enim hoc virgines dcbcnt 
audire, CT maritata non debeni : aut vidua 
dcbcnt , & nu pur non di bent ; aut Monachi de- 
bcnt , ir conjugati non dcbcnt : aut Clerici de- 
bcnt , (7 laici non debcnt. Sei univerfa Ec~ 
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de fi a , umverfum corpus , cunH* membra per 
officia propria diftinBa, ir difi libata [equuntur 
Chrifinm. (Scrm.+q.de diverf.cap.q.) Quelli in- 
fegnaraenti di Criilo, dice il Santo, non li 
hanno gii da afcoltare le fole vergini, e no» 
le maritate ; le fole vedove , e non le fpofe ; 
i foli monaci , e non i coniugaci ; i foli chie- 
rici , e non i laici : ma tutta la Chiefa uni- 
versale , tutto il corpo dé fedeli didimo ne’ 
fooi gradi , ha da Seguitare il Redentore con 
la Croce in ifpalla , e tutto ha da eléguire i 
fooi Cinti (Timi documenti . S. Gio: Grifodoma 
dopo aver riferite molte di quelle ammirabi- 
li dottrine , con cui il Redentore ci eforta a 
vivere perfettamente , riflette opportunamen- 
te, che Criflo non fece gi'a diflinzione tra 
Religiofi , e laici , dicendo, quedo infegna- 
raento da per li Monaci , e quedo per li foco- 
lari ; ma parlò indidintamente a tutti . Nec 
monachi, ncc [acuì arii nomen adjccit. E que- 
do appunto, Seguita a dire il Santo, è lami- 
na del mondo tutto, il credere, che i Reli- 
giofi fiano tenuti a mettere ogni diligenza per 
vivere perfettamente , e che i focolari polli- 
no vivere trafcuratamente . Sci hoc piane efi ,. 
quod evertit orbem unhierfum, quod fummo 
vita bene agenda diligentia monacbii opus effe 
or bit ramar ; c eteri s negligenter vivere licere . 
Ma non è così , non è così , Soggiunge Subito . 
Lo deflo tenor di vita lì richiede da tutti. 
Lo dico con tutta adfeveranza : Sebbene non- 
fono io , che lo dico ; ma è Grido Giudice 
che Io dice di propria bocca . Non ita fané ,, 
non ita efi : fed eadem ab omnibus pbilofopbia 
ratio requiritur: atque id e qui de m vehemert- 
ier a/firmaverim ; immo vero non ego , fed ip- 
fe Judex omnium Chrifius . Finalmente dopo, 
aver lungamente modrata quella importantis- 
sima verità, termina il foodifeorfo così: Ita- 
que quod ad camdcm vita diligentiam multis, 
in rebus, jupremumque perfezioni s fafiigium, 
per divinai leges pariler i7 fecularis ,.(7 mo- 
nachui cogantur , neminem jam , quantumlibct 
ilte fit contentiofus , i7 impudens , contradidu- 
rum exifiimo . ( adver.vituper.vita morsali Jib . }.) 
Credo , conchiude 11 Santo , che non vi tara 
uomo sì litigiofo , e sfrontato , il quale voglia 
negarmi, che in molte cofe tanto il focolare,, 
quanto ii monaco da obbligato di tendere al- 
la più aita cima delia refezione . tTn gran 
parlare è quedo, a cui non f: può certa, -ca- 
D a te 
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te contraddire , fenza incorrere le taccia di detto , e in varie guife lo reftinge . Con dic- 
lina gran temerith . Quindi prenda il Diretto- to ciò perchè altri gravi Autori non parlano 
re (limoli acuti, per rifvegliare defiderj di per- con tanto rigore, io dirò (e lo moflrerò nel 
lezione ne'cuori de'fecolari addormentati , mo- feguente capitolo) che quando ancora un fe- 
ltrando loro l’obbligo precifo, che ne hanno, colare, che non vuole proccurare la perfezione 
conforme la dottrina de’ Santi Padri , e delle del fuo flato , non pecchi par quella prava 
Sacre Scritture. Cancelli loro dalla mente volontà, e peflima difpofizione, in cui vive; 
quell’errore tanto dannofo , che la perfezione incorrerà però in altri moki peccati mortali 
fia prefcritta ai foli clauflrali : che ad efli fo- di altre fpecie , viveri rilaflatamente , flarà in 
li fi appartenga menar vita divora, vita efat- gran pericolo della fua eterna falute- 
ta , e vita efemplare ; e che ai focolari Ca leci- 
ta , purché fi guardino dal peccato mortale , CAPO III. 

condurre una vita molte, uni vita libera , 

una vita rilaflata . Palfo , falfo , ripeta fpeflo Secondo motivo per rifvegliare i defiderj di 
•Ile loro orecchie . Alla perfezione tutti i perfezione fi a la nccejfiti , che v e di proc- 

Crilliani fono obbligati : perche a tutti è Ha- curarla , non foto per effer perfetto , ma an~ 

ta impofla , ed inculcata nelle (acre carte . che per effer falvo . 

Certo è, che a per fon e , che non fiano di 

perduta cofeienza, ma abbiano qualche timor j j- T A ragione, perchè alcuni fedeli (oque- 
di Dio , qualche premura della loro eterna Ili fiano Religiofi , o focolari ) non 

faluce, farà quello un gran motivo per invo- hanno alcuna premura di acquiflare quella 
gliarfene , e per intraprendere un tenore di perfezione , che fi conviene alla loro condi- 
vrta più regolata , ed efatea . itone , è lenza fallo il perfuaderfi , che guar- 

54. Ma io gih mi avveggo, che il Diretto- dandoli dal peccato mortale , vivranno in 
re , prefitppoflo l’obbligo di perfezione , che grazia di Dio : e cosi fenza tante raoleflie , e 
hanno tutti i Crlfliani : bramerebbe fapere , mortificazioni conleguiranno la loro eterna 
in quale fpecie di peccato incorra un fecola- falute- Ma fono puc eglino mal avveduti in 
re, che contento di non cadere in colpa gra- quella Ior perfuafione : perchè, quando ancora 
ve , non faccia poi conto de'peccati leggieri, l'obbligo, che fecondo la dottrina delle facre 
non abbia alcuna votomi di far opere di ca- Scritture, e de'Sanci Padri, abbiamo tutti di 
riti, e di fupererogazione , in fomma ponga attendere alfacquiflo della perfezione conface- 
in non cale ogni penfiere della fua petifezio- vole a! noftro flato, non folle grave, e non 
ne . Rifpondo , che fe ciò egli faccii con di- rendelTe i trafgreflori rei di colpa mortale ; 
{prezzo della perfezione, gii cade nel pecca- pur non volendovifi efli feriamente applicare, 
to, in cui non vorrebbe cadere: fo poi fuc- è certo , che cadranno in molte altre colpe 
ceda fenza un tale difpregio, dico, effere U gravi, che Vivranno con la cofeienza roac- 
Gaetano di parere, che un Crifliano si tra- dilata, e che faranno in gr.n pericolo di per- 
f'curato commetta un peccato veniale. De derij jjjilMiWnte . Ognun fa, che larderò bi- 

int emione vero, qua quii intendi t non prqfice. figgili che prenda la mira più alca, fc vuol 
re in carnate , aut homi operilo 1 , fed folum cogliete nel fogno col fuo Orale . Cosi de- 
prjtcepta divina fervere communi modo, dì- ve ognuno perfuaderfi , che non fi può coglie- 
Cendum, quod bujufmodì intentiti peteatum efl : re nell’oflervanza de’ divini precetti, inquan- 

quia firmando quii animum cantra fpiritualem to alla foftanza di non trafgredirli gravemen- 
te/ tv?*»» putii , inqueintum in fe tfi , chi ceni te , fe non fi prende la mira piu alta alla per- 
direae Spirimi Sanéfo: non eft autem pecca - fetta oflervanza degl ideili precetti, guardan- 
do» «wrta/z . (in texiu fuprac.D.Th.) Dicoinol- doli dalle trafgreflioni leggere, e colpe venia- 
tre effere lènrimento de! Padre della Rcguera li, per quanto comporta la debolezza delle 
nella fua Millica Teologia, non andare efen- noflre forze: anzi fc non fi alza la mira an- 
te da grave peccato un Crifliano , che non che più in alto alle opere buone di fuperero- 
voglia attendere all* perfezione fua ruopria : gaz ione , che febbene non fon da Dio coroan- 

ièbbene limita «gli poi in vaij modi il fuo date , pur ioti da lui volute per configlio , e 
- ■- fono 
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fono a noi si vantaggiofe e a lui «i grate . 
Vediamo quanto ciò lì a vero incominciando 
da’ configli , ma però brevemente . 

Jd. Ge rione francamente afferma, che fe 
cafo molto raro , che un fedele offervi i pre- 
cetti del Decalogo , e non faccia opere fante 
di fupererogazione , e non efeguifca i divini 
configli , ora facendo orazioni ; ora frequentan- 
do Sacramenti ; ora mortificando il proprio 
corpo con digiuni , o altre fimili afprezze ; 
ora compartendo elemofine ; ora praticando 
atti di carica fpirituale, o corporale verfo il 
fuo profilino ; ora efercitando atti di divozio- 
ne , e di offequio verfo i Santi , e la loro 
Regina, oppure facendo altre fimili cofe, che 
non ci fono impofie con rigorofo precetto, 
ma ci fono però raccomandate con foave con- 
figlio . Raro fiet , ut hominei prxcepta ftrenue 
compleant , quin quadammodo fupererogent , 
mifceantur confiliii. (part. i .Jflpbab. 6 %. lift -H.) 
E il Padre Suarez efaminando fcoladicamen- 
te quella verità, decide, che e impofiibiie mo- 
ralmente parlando , che un Crifiiano , benché 
fia fecolare , abbia volont'a ferma , (labile , e 
permanente di n or peccar mortalmente , e che 
indente non faccia molte opere virtuofe di 
fupererogazione , e non abbia (labile pro- 
pofito di perfeverare in elle . Ecco le fue pa- 
role ( tom.+.de Relig.l. r.c. 4*. il. ) Vix pote/l 
moi aliter contingere , ut homo ctiam [.tentai is 
babeat fi imam propofitum nunquam peccandi 
mortaliter , quin confequenter nonnulla opera 
fupercrogotionii faciat, &habcat formale, vel 
•virtuale propofitum iila faeiendi. E lo dimo- 
ftra con la parità delle fofianze naturali , che 
fenza l'accompagnamento, e quafi il corteg- 
gio degli accidenti loro propri, non poflòno 
confervarfi nel loro edere , ma devono necef- 
fariamente perire . Cosi il fuoco fenza calore 
fi efiingue: la neve fenza la fua freddezza fi 
flrugge: l'aria fenza il moto fi guada: l’ac- 
qua fenza l’agitazione s'imputridifce : l'erbe , 
i pomi , e tutte le altre cofe fenza le qualità 
loro connaturali fi corrompono , ed alla fine 
marcifcono . Cosi , dic’egli , la grazia di Dio , 
e la carità , fenza l'opere buone , che fono 
quelle qualità foprannaturali , che la confor- 
tano, che la nutrifeono, che la corroborano, 
che la difendono, e che l'aumemano , alla 
fine perifee , e muore . Sicché 1 anima infeli- 
ce perduta la divina grazia per la fua infin* 
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gardaggine in non volere operare il bene , fi 
trova in grande pericolo della fua eterna petr 
dizione • 

f 7. Queda verità infegnò Iddio ifieffo di 
propria bocca lai B. Errigo Sufone in quella 
celebre vifione delle nove rupi , che rappre- 
fentogli alla mente , acciocché la publicaffe al 
mondo tutto. Rapito in efiafi il Servo di Dio 
vide un monte fublime, che arrivava conia 
fua cima a ferire le delle . Pendevano pel 
dorfo del monte nove rupi , una appoggiata 
alla fommità dell’altra: ed iu ciafcuna di det- 
te rupi v'erano abitatori , dove in maggiore > 
e dove in minor quantità . Significavano que- 
lle nove rupi, i nove gradi di perfezione, a 
cui può afeendere un uomo in tutto il corfo 
della fua vita mortale . Or mentre (lava il 
Santo mirando attonito la fublimità del monte, 
e la difpofizione di quelle rupi afpre , e roviuo- 
fe , all’improvvifo fi vede pollo (itila cima della 1 
prima rape : d’onde vide con una femplice oc- 
chiata la terra tutta , e tutta la vide ricoper- 
ta da una larghilfima rete . Stupefatto il San- 
to a quella villa , voltoffi al Signore , pregan- 
dolo a volergli palefare , che fignificalfc quel- 
la gran rere , che involgeva tutta la terra , 
ma però non arrivava a ricuoprire le rupi 
del monte. Gli rifpofe Gesù Crifio, che quel- 
la era la rete del Diavolo, che lignificava i 
tanti lacci de via) , e de'peccati , con cui il 
maligno teneva avvinto quafi tutto il mondo ; 
e che la rete non arrivava a.ricuoprire le ru- 
pi del millico monte , perché in quelle fali- 
vano folamente i Crilliani , ch’erano liberi , 
e fciolti da’ legami della colpa mortale . Tor- 
nò l'uomo edafico a domandargli , chi erano 
quelle perfone , che vedeva attorno a fe nel- 
la prima rupe ■ Gli rifpofe Gesù Crillo quelle 
parole. Quefii fono uomini tiepidi , lenti, fred- 
di , infingardi, che non fono inclinati , nè de- 
diti ad efercizj grandi ; ma bofla loro di vi- 
vere con propefito di non confentir mai a pec- 
cato enorme , e mortale , e così fanno contenti 
fino alta morte (B. Enrico Sufi.lib.delle rupi cap. 

1 z.) Si offervi , che quedi appunto fono quei 
Cridiani, di cui prefentemente io parlo. Di 
nuovo interrogò il Signore il Servo di Dio, 
fe quelle perfone fi farebbero falvate, o dan- 
nate , mentre vedovale poco lungi dalla rete , 
e da’ lacci . A quefio rifpofe Crido te feguenti 
parole . Se moriranno fenza eojcienza di pec- 
ca- 
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fato mortale , fi falveranno . Ma fi anno in mag- 
gior pericolo , che non credano : perchè fi dan- 
no a credere di poter egualmente fervire a 
Dio, ed alla natura: il che è difficile, e ap- 
pena poffilile: e il perfeverare coii in grazia 
di Dio , è molto malagevole. Intanto vide il 
Beato , che molti precipitavano da quella pri- 
ma rupe , e andavano a oafconderfi folto la 
rere. Chiefe fubito al Signore, che gii dichia- 
rane il lignificato di quello avvenimento. Ge- 
ni Crifio gli rifpofe cosi. Quefiarupe non pai 
contenere quelli, che confentono al peccato moi-- 
tale: ma perchè fono uomini tiepidi, facilmen- 
te cadono , e ritornano ai lacci , ed ai vizj . 
Tutta quella vifione non ha bilògno di efpo- 
fiaione perche in elfa troppo chiaramente fi 
protefiò il Redentore.- che i Crifiiani tiepi- 
di , e freddi , che contenti di non commette- 
re peccato mortale , non vogliono efercitarli 
in opere fante di fupererogazione , cadono di 
fatto in quelle colpe gravi , in cui non vor- 
rebbero cadere, e vivono in gran pericolo 
della loro dannazione . Balla che il Direttore 
lappi» ciò rapprefentare al vivo ai penitenti 
Unti , e trafcurati , che a forte gli capitane- 
rà a’ piedi: perche quello folo ballerà, per ri- 
icuotcrli dal loro gelo , ed accenderli in defi- 
derio di qualche perfezione. 

fi. Per un’altra ragione ancora non è lo- 
to poffibile, moralmente parlando, offervare 
i precetti di Dio inquanto alla foflanaa , e 
non curarli della loro perfezione: perchè ope- 
rando elfi in quello mando commetteranno 
infiniti peccati veniali, i quali apriranno fini- 
tamente la porta ai mortali, ed alla trafgref- 
fione folìanziale degli (ledi precetti , che pur 
erta non vorrebbono ammettere. Conciodìaco- 
làchè afferma l’Eccleliaflico . Qui fpemit mo- 
dica , pauìatim decide t : ( cap . 1 9. 1 .) chi non 
fa conto delle cofe piccole , cadrà nelle gran- 
di . Donde S. Tommafo deduce : I He , qui pec- 
cai venia! iter , videtur minima fpernere . £r- 
go pauìatim difponitur , ad hoc, ut totali ter 
defiuat per peccai itm mortale: (i.u.qu-bS.art. 
1 ) che chiunque pecca venialmente, non fa 
conto delle colè minime . Dunque fi difpone 
a voltare affatto le fpalle a Dio con la colpa 
grave. E arreca di ciò la ragione : perchè non 
loggettandofi 1 anima Incauta in cole picciole 
al comandamenti di Dio, la volontà fi va 
alfuefacendo alle trafgredìoni , va pigliandoli 


una dannofa libertà , finché giunge alla fine 
a fcuotere affatto il giogo della divina legge . 
Qui peccai venialhcr ex genere, pratermittit 
aliquem ordinem : & ex hoc , quod confuefcit 
voluntatem fuam in mincribui debito ordini 
non fubjicere , difponitur ad hoc , quod etiam 
voluntatem non (ufficiai ordini ultimi finii, 
eligendo id , quod eft peccatum mortale ex ge- 
nere. Ciò fi può efemplificare in mille cali, 
che tutto giorno accadono ; ma di mille fcie- 
gliamone alcuno . Comincia una Fanciulla ad 
adornarfi foverchiamente , o per non parer 
deforme , o per comparir troppo vaga : dalla 
vanità nel velliro palla alla libertà di guarda- 
re qualunque oggetto : la licenza degli fguardi le 
della nel cuore qualche affetto , nel principio 
forfè non viziofo , mi troppo tenero , e peri- 
colofo : degnerà a poco a poco l’afTetto : fi at- 
tacca una trefca d Infèrno : c finalmente fi ar- 
riva a calpeflare il fiore della verginità. Ec- 
co come dai peccati leggieri , quali per tanti 
gradini fi difcende ai peccati più gravi , fino 
a cadere nel precipizio. A quello par che vo- 
glia alludere S. Ambrogio, laddove , parlando 
delle donne, dice: Hinc ilio, nafcuntur incen- 
tiva vitiorum , ut qurfitis cotoribui ora depin- 
gant , dum virii difplicere fcrmidant ; ut da 
adulterio vultui meditentur adulterium cafii- 
tatii ■ (libale virgin.) Comincia alcuno a par- 
lar liberamente degli altrui difetti : palla ad 
interpretare finifiramente le altrui azioni , a 
biafimarle apertamente. Alla fine trafportato 
da quel prurito di cenfurare, palei» qualche 
gran peccato del profilalo , che prima era oc- 
culto, e con gran mormorazione macchia 1’ 
altrui riputazione ■ Ecco come per la via de* 
peccati veniali fi va a poco a poco a cadere 
in colpe gravi • 

J9- Una tal verità ci viene efpreflà nel E- 
fodo con un memorabile avvenimento. Sale 
Mosè fulla cima del Sinai ; entra dentro quel- 
le fiacre caligini , che involgono la fommit'a 
del monte; e quivi fi trattiene in lunghi , e 
lòavi colloqui eoi luo Dio , e riceve gl» 
oracoli dalla fua bocca divina . E in tanto il 
popolo che fa alle radici del monte è Dice il 
fiero fello (Exod.c.fi.S.) che fedit manduca- 
re , & bibere , & [u.rcxerunt ludere . Sedit . 
Eccoli a federe tutti oziofi : eccoli dilìefi Co- 
pti il terreno flarfene neghittofi afpettando il 
ritorno del gran profeta . Fin qui altro malo 

non 
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non v’fe , che un poco di oziofirà , un poco 
di perdimento di tempo. In timo trovandofi 
difoccupati , cominciano ad invitarfi a pranzo 
l’uno l'altro . Sedit manducare , & bibere . Pa- 
renti con parenti , amici con amici celebrano 
lieti e giocondi banchetti in mezzo al prato j 
non fi mantiene la conveniente moderazione 
nel mangiare , né la conveniente mifura nel 
bere ; alquanto fì eccede . £ qui che male c' 
fc ? un poco di crapola , un poco d’intempe- 
ranza . Trafportati intanto da una foverchia 
allegrezza , fi danno al giuoco . Sedit mandu- 
tare, & libere, C T furrex erunt Iutiere. Uomi- 
ni e donne , e giovani e fanciulle , tutti bal- 
lano ad un circolo, tutti cantano ad un co- 
ro . Chi giuoca, chi ride, chi {alta, chifcher- 
za ; ma però lènza verun pravo affetto. Ed 
in quello che male v> un poco di feorapo- 
flezza , un poco d immodedia ; un peccato ve- 
niale un poco più graffo . Avanti dunque, a- 
vanti , giacché non v'fe male grave . Acceca- 
ti dunque gli Ebrei dalla crapola , refi ardi- 
mentofi dalla licenza di quei giuochi , comin- 
ciarono a parlamentare tra loro : Dio fa quan- 
do Moisé farà ritorno a noi dalla fommit'a 
del monte! Dio fa, quanto tempo ci conver- 
rà dimorare nel fondo di quella valle ! Che 
ferve più afpettare ; che ferve indugiar più? 
Facciamoci anche noi un Dio vifibile , come 
fi coduma in Egitto . Aronne , eccoti tutti i 
noflri orecchini , eccoti tutte le nofire anelia 
doro: formane tu qualche nobile fimulacro 
degno di collocarfi fopra gli Altari. Condi- 
feende Aronne . Si tonde un Vitello d’oro : fi ef- 
pone alla pubblica venerazione del popolo : gli 
fi porgono incenfi facrileghi, efacritici nefan- 
di. Avete veduto, che mal v> in un poco 
di oziofità , in un poco di crapola , in un po- 
co di libertà in converfare ? Qjielli furono i 
palli , per cui a poco a poco arrivarono i mi- 
feri irraditi ad idolatrare un Vitello. La 
riflelTione non è mia , ma tutta di S. Gregorio 
IMoraUib.io.cap.q.) Sedit popului manducare, 
Ì2 ' Ubere , l? fnrrexerunt tudere . Efus quip- 
pc , potufque ad lufum impulit ; lufut ad ida- 
iolatriam traxit : quia fi vanitati 1 culpa ne- 
quaquam caute compefcitur , pretina] ab ini- 
quitate meni incauta drvoratur , attefiante Sa- 
lomone, qui ait: Qui fpernit modica, pania- 
tim decidit. Si enim curare parva negligi- 
tnut, infenfibiiiter f eduli i , etiam major a per- 


petramui . Il mangiare , il bere , dice il San- 
to, fpinfe il popolo a giuochi vani; i giuo- 
chi lo tralfero all'Idolatria : perché fe la per- 
fona non fi raffrena nelle colpe leggiere , fu- 
bito va a cadere in grandi iniquità arredan- 
dolo Salomone in quelle parole , che chi de- 
prezza il poco, cadrà nel molto . E perù 
trafcurandoci noi nelle cofe picciole, dedotti 
infenfibilmente dall’abito, e dalla paffìone, 
commetteremo infallibilmente colpe maggiori . 
Cosi il Tanto Dottore. Si lufinghi dunque chi 
vuole di CalvarC fenza la perfetta olfervanza 
de’divini precetti , che alla fine conofcerà a 
prova nelle fu* gravi cadute , quanto fia fal- 
la quella fua idea ; e Dio voglia , che non f 
abbia alla fine a conofcere nella fua danna- 
zione. 

CAPO IV. 

„ Acciocché i defiderj di perfezione conducano 
elettivamente il Crifiìano alla bramata per- 
fezione , è necejfario ch'egli non fi rallenti 
mai in effi ; ma gli vada fempre difienden- 
do all'acquifio di maggior perfezione . 

So. /j libiamo già veduto, che la pietra fon- 
damentale, da cui ha da forgere lo 
fpiricuale edificio della criftiana perfezione, 
fono i defiderj di acquillarla , e abbiamo an- 
che dato ai Direttori il modo di muovere 
queda prima pietra , e di gettarla nell’anima 
de'loro dilcepoli ; voglio dire che gli abbiamo 
fomminillrato alcuni motivi arci a dedare que- 
lli fanti defiderj negli altrui cuori . Ora ci 
teda a vedere, che queda pietra non forma 
buon fondamento abile a reggere la fabbrica 
della perfezione, fe non Ila fempre (labile , 
fempre ferma, e fempre fidi nei cuor dell' 
uomo. E per parlare con tutta chiarezza , di- 
rò che ci rimane a dimodrare, che i detti de- 
fiderj , acciocché ottengano il fine della perfe- 
zione , a cui tendono coi loro ardori , bifo- 
gna che mai non cedino, mai non fi rattie- 
pidifeano , né fi -rallentino ; ma acquidato un 
grado di perfezione , fi didendano ad un al- 
tro grado di ulteriore perfezione . Non facen- 
doli quello, mina predo tutto il lavoro già 
fatto per l’acquiflo della perfezione , e predo 
fi ritorna a cadere nella antiche freddezze . 

di. Prima però di moflrare ciò con l’auto- 
rità , voglio provarlo con la ragione , accioc- 
ché 1 detti de Santi Padri, e delle Sacre Scrit- 
ture non feoqbrino gl Lettore e liberati . L* 

per- 
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perfezione del Crifliano non ha un certo ter- 
mine, che non fi podi partire , ne proceder 
più oltre: ficchi foto quello polla dirfi per- 
fetto , che arrivi al detto termine , ni polii 
dirfi tale , chi non vi giunga . Hanno bensì 
«jteìli limiti , e quelli confini le arti meccani- 
che , e liberali : poiché il Fabbro , 1 ’ Architet- 
to, il Pittore, fe arrivino a formare tratta- 
mente le loro manifatture fecondo le regole 
che fono prefcritte dalla loro facoltà, pollo- 
no dirfi perfetti nella loro arte, e appena ri- 
mane loro altra perfezione ulteriore da con- 
feguire ■ Ma non ha già quelli confini la per- 
fezione crifiiana : mentre confidendo ella , co- 
me abbiamo di fopra inoltrato , nella cari- 
tà, può crefcer canto, quanto é il merito 
di quel gran Dio, ch'ella ha per oggetto. 
£ perché il merito , che ha Iddio di ede- 
re da noi amato, é infinito; ccwì può Tem- 
pre più in infinito dilatarli la carità con le 
_Jùe fiamme , e coi Tuoi fanti ardori . Cosi 
dice l’Angelico (i.z.qazn-art.'j.in corp.) Semper 
cantai in via poteft magie , & magit augni . 
Ond' egli ne deduce ciò , che noi andiamo 
dicendo, che in quella vita non può ella ave- 
re alcun termine . Linde rcìinquitur , quod ca- 
ritatii augmento nulla! termina! prafigitur in 
bac vita. E confeguentemente né pure può 
aver termine la perfezione di nofira vita. Lo 
lleifo dico della nofira perfezione iflraraenta- 
le . Perché o quella fi confiderò , inquanto 
rimuove gl’impedimenti della carità , con le 
mortificazioni delle paffioni, e de’fenfi: e già 
né pur elfa può aver termine: perché ficcome 
non poflòno mai le nofire padroni pienamen- 
te eliinguetfi , così non deve celi» r fi mai dal 
mortificarle, e dal reprinierle . O fi confiderò 
inquanto tal rii perfezione é poficiva difpo- 
fizione all'aumcmo della carità coi perfetto 
efercizio delle virtù; e già non può aver fi- 
ne, potendofi le virtù Tempre più raffinare. 
Dunque fe la nofira perfezion non può aver 
alcun limite, né può confumarfi in alcun ter- 
mine, è recedano ch’ella Aia in un continuo 
progrclfo di virtù morali , e in un inceflTante 
nccrefrimento di caricà . Onde non dovrà quel- 
lo riputarli perfetto, che giunto ad un cer- 
to grado di carità , ivi fi fermi ; ma quel- 
lo bensì , che dopo aver fuperati bade voline ir- 
te gli odaceli, che fan guerra alla carità , 
tempre più C raffini in Tutù , e Tempre più 


s’infìammi nel divino amore. Dunque, infe- 
ri Ico io , acciocché i defiderj di perfezione ef- 
fettivamente ci portino alla perfezione, non 
devono mai illanguidirti , ma dilatarti Tempre 
ed inalzarfi a maggior perfezione; poiché fic- 
come non ha termine alcuno la perfezione , 
cui aneliamo , così non devono avere alcun 
limite le brame di confi-guirla. 

Si. E a quello appunto volle alludere Sa- 
lomone con quelle parole. Jaftorum autrm li- 
mita qaafi lux fplendem procedi ! , & crcfcìt 
ufque ai perfehum diim . (Pnrverk.cap.q.tS.) 
La firada della perfezione , che è appunto la 
via , per cui camminano i giudi , crefce Tem- 
pre in ifplendore, edinluftro di maggiori vir- 
tù , finché giunga a quel giorno di perfetta 
chiarezza, che foto in Paradifo fi gode. Io 
Aedo dice il Profeta Reale. (Pfal. 83.9.) Bea- 
ta! vir, cajai efì auxiiiam ahi te: afeenfionet 
in corde juo difpofuit , in valle lacrjmaram , 
in loco quem pofait : etenim kenediSìonem da- 
kit Legiilator , ikant de viriate in virtatem , 
videi i tur Deui Deorum in Sion . Quello é bea- 
to , dice , che già ha rifoluto nel fuo cuore 
di andare lèmpre falendo in perfezione , fin- 
ché dimora in quella valle di lagrime • Giac- 
ché con la benedizione, ed suite del divino 
Legislatore andrà tollevandofi da una virtù 
in un' altra maggiore , finché giunga a vedere 
fvelatamente la faccia di Dio nella beata Sion- 
ne del Paradifo. S'olTervi in quello tefio, che 
il chiamarti beato quello , che con le brame 
del cuore afpira Tempre a maggior perfezio- 
ne , é lo ftefto , che dirlo perfetto; perché nel- 
la perfezione conlifie la felicità terrena, e ne 

ja/Iificetar adirne, & fanUui {anSi fiatar ad- 
buc. (jtpoc.cap.zi.it.) Chi c giudo, dice Id- 
dio nell’ ApocalilTe , d faccia più giudo : e 
chi é fanto , divenga Cinto ogni giorno più . 
Tanto é vero , che non ha termini la perfe- 
zione crilliana, e che quello é più perfetto, 
che afpira a maggior perfezione. 

(}. Vediamo quanto ciò fia vero nel gran- 
de Appodolo delle genti S. Paolo . Non fi può 
certamente rivocare in dubbio , ch'egli fia 
flato uno de'più gran Santi , e quafi una del- 
la di prima grandezza nd Cielo di S. Chiefa. 
Quante perfecuzioni , quante pene , quanti 
travagli fofièrti per Geni Crido ! Che carità 
accefa , che rampe d’ amore , che zelo arden- 
te 
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te del di lui onore! Quinte rivelazioni , quan- 
ta. viiioni , quante eflafi , e rapimenti fino al 
terzo Cielo ! Eppure il S. Apposolo , ricco di 
al grandi virtù . e di *1 eccelli doni» non li 
reputa ancor perfetto, e fe ne pretella ( ai 
Philip.eap- 1‘1 a*) Né» i uxt i“ m acceperim , 
bui jam perfedui firn. Confetta il Santo d'ef- 
fere fiato lapidato, più volte flagellato, def- 
fere flato più volte naufrago in mezzo al ma- 
re, balzato notte, e giorno dali'onde in que- 
lla parte, e in quella. Tervirgii exfui fnm , 
f etnei lapidatiti fum , ttr naufrugìum feci , no- 
di & dii in profundo marii fui . ( ad Corint. 
cpifl.i.cap.tt.) Confetta le fue molte vigilie, 
i fuoi molti digiuni, la fame, la fete, la nu- 
dità, ed i rigori del freddo tollerati per amor 
di Geiù : In vigilili multii , in fami , & in 
fiii , in jijuniii multii , in frigore , i? in nu- 
ditati . Palefa d’ eflere flato rapito in Paradi- 
fo, vivendo ancora in carne mortale. Rapini 
tjl in P aradi [nm , & audivit arcana verta , 
qua non licei bomini ìoqui . Arriva fino a di- 
re , eh’ egli non vive più in fe fletto , ma vi- 
ve folo in Geni trasformato in lui per amo- 
re . Vivo ego , jam non ego ; vivit vero in me 
Cbri/ìut. Ciò non ottante poi li dichiara che 
non gli pare d' eflere ancora perfetto ; Non 
qnod jam acceperim aut jam perfedui firn . 
Ma fe tutte quelle gran cofe , o Dottor delle 
genti , non vi battano per eflere perfetto, in 
qual cofa riponete voi l'acquiflo della vottra 
perfezione ? In qual cofa ttabilite voi il colmo 
della voflra fantic'a ? Eccolo : fequor auiem , fi 
comprebendam . L'andare avanti, quanto mi é 
più poflibile nella via dell'iflefla perfezione : 
difendermi Tempre coi defiderj , e coll' ope- 
re ad ulteriore perfezione. Ed in fatti laGio- 
fa fu quelle parole cosi riflette al noflro pro- 
pofito. Nemo Fidelium, etfi multum profecerit, 
dicat /ufficiti qui enim bocdicit t de via exit 
ante finem . Niun Fedele ad efempiodi quello 
gran Santo, ancorché gli paja di aver fatto 
gran profitto nello fpirito , dica mai, batta 
fin qui : perché parlando in quello modo , efee 
dalla flrada della perfezione, prima di giu- 
gnere al fine della fua eterna beatitudine . 

dq. Né diverfamente parla fu quello punto 
S.AgofiinO (in Uè. deDodr. Cbrift.) Tunc quippe 
optimui eft homo , cum tota vita [ua pergit in 
incomrnulaèìlem vitam , & loto affecht inbaret 
UH . Non é quello ottimo, cioè perfetto, di- 
Dir. fc . Tomo L 
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ce Agottino, che giunto a qualche grado di 
perfezione , ivi fi ferma ; ma quello bensì è 
perfetto, che fempre tende a Dio, noflra vi- 
ta inalterabile , con le più fervide brame del 
fuo cuore, e fempre più (Lettamente fi uni- 
fee a lui . E più chiaramente S. Bernardo : 
Iniefejfum froficiendi fiudium, & jurii cona- 
tui ad perfeSionem , perfidio reputatur . Quot l 
fi fiudere perfedioni , effe perfedum efi , pro- 
fedo nolle proficcre , deficere efi . Vèi funt er- 
go, qui dicere folent : Sufficit nobii : noi umili ef- 
fe meliores , quam potrei noflri* (epifii^.ad 
Jlèat.Garivum . ) Un’ applicazione inde fetta 
al proprio profitto , dice il Mellifluo , e un 
conato continuo per confeguire la perfezio- 
ne , fi reputa eflere rifletta perfezione . Or fe 
con tutte le forze del fuo fpirito l’attendere 
alla perfezione 'e lo fleflo , che eflere perfet- 
to; certamente il non volervifi feriamsnte ap- 
plicare, farà un mancare dalla perfezione. 
Dove fono ora quelli , che dicono : ci batta 
il profitto, ch’abbiamo finora fatto: non vo- 
gliamo già efler migliori de’ nofiri predecel- 
fori 1 

€$■ Ma il Lettore forfè mi taccierà d’ in- 
coerenza : perché avendo detto nel preceden- 
te Articolo , che la perfezione crifliana con- 
fifte nella carità , par che ora mi ritratti , ri- 
ponendo con S. Paolo , e coi precitati Santi 
Dottori tutta la fua foflanza in un progreflo, 
ed avanzamento continuo nelle virtù, e in un 
defiderio indefeflo del proprio profitto. Ma 
s’inganna egli certamente , fe ciòpenfa: per- 
ché quello , che ho detto prima , punto noia 
difeorda da ciò , che vado prefenteroente di- 
cendo. E’ vero, che l’eflenza delia noflra 
perfezione é la carità , e gl’ iflrumenti per 
confeguirla fono le virtù morali, ed i confi- 
gli . Ma richiede ella , come condizione ne- 
ceflaria , fenza cui non può lungamente fufli- 
fiere, che la carità, e tutte l’ altre virtù va- 
dano fempre crefcendo , fi vadano ogni gior- 
no più aumentando : perché non prendendo 
quello flato di confidenza , già tutta la per- 
fezione va a terra, fi dittrugge, e muore. E 
qui voglio alla ragione di Copra addotta ag- 
giugneme un’ altra, che metta in chiaro la 
prefente dottrina. Moflrai di fopra, che per 
efler perfetto bifogna fempre diftendere I de- 
fiderj a maggior perfezione; perché la perfe- 
zione crifliana non ha termine : ora voglio 
E per- 
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fuadere con un’ altra ragione lo lìcito , ed è 
che non folo la perfezione non ha limite , 
che la reflringa ; ma non può né pure avere 
flato di permanenza , che la ritardi . Accioc- 
ché pertica affitto, balla che fi fermi, e non 
vada più avanti. 

(6. Chi non fa , chi non prova la guerra 
atroce , che abbiamo tutti dentro noi (ledi ? 
Tanti fono i nemici interni , che ci li ribella- 
no contro , quante fono le padioni , che fi 
follevano ne' nolìri animi, e coi loro moti 
fregolati ci (pingono al peccato , e ci portano 
alf eterna ruina . Né fapete decidere , quali 
frano più veementi , quali frano più pericolo- 
fe , fe la lulfuria , o l' avarizia ; fe I amore , 

0 I odio; fe la prefunzione, o la difperazio- 
ne ; fe l’ ambizione , o l'invidia. Qjiefio folo 
è certo , che una fola tra tante paliioni , che 
ci predomini, balia per trarci fuori dalla A ra- 
da delia perfezione , e portarci per la via del- 
la perdizione al precipizio. Ne men forti fo- 
no i nemici , che abbiamo al di fuori in tanti 
Demoni , che per ogni parte ci circondano, 
in ogni luogo crnvedono con le loro tenta- 
zioni , e ad ogni palio ci tendono lacci al 
piede per farci cadere . Sicché fìamo in una 

1 omnva necedicà di flar tempre combattendo 
con l’ armi delle mortificazioni , delle virtù , 
e fpecialmente d ima fervente carila, per re- 
primere gli affiliti de' nemici , che abbiamo 
dentro, e per rigettare gli attacchi de' nemi- 
ci , che abbiamo attorno. Or fe mai accada , 
che alcuno, parendogli ri aver fatto già gran 
profitto , voglia fermarfr in quel grado di per- 
fezione, in cui. fi trova, cperò li rallenti nell’ 
efercizio delle fante virtù , e nel fervore del- 
la cariti) ; chi non vede , che rimarrò da tan- 
ti Avverfarj in molte parti ferito , e fpinto 
fuori del fentiere della perfezione? Un Efer- 
cito, che vada generoio ali afelio d’una Piaz- 
za , ri lo luto d’ impadronirfene , fe incontri i 
nemici per iflrada , può egli forfè fermarli , 
fenza andare avanti , c lenza tornare indie- 
tro? No certamente ; perché ha a fronte citi 
lo rifpinge, chi I urta. O bifogna, che faccia 
fòrza al nemico , e con grande animo vada 
avanti alfimprefa: o bifogna, che li rivolga 
indietro, e fi dia bruttamente alla fuga . Co- 
di chi ha incominciato a falire il monte del- 
la parfezione , non può fermarfr in mezzo alla 
ilrada; perché ha troppi nemici attorno, che 


l' affiatano , ed urtano in mille guife. E’ ne- 
cellàrio che o vada fempre avanti, refo ani- 
roofo dalla forza de'fuoi defiderj , o che , il- 
languidito nelle fue brame , ceda ai nemici , 
e torni indietro. 

6q. E però dice bene San Bernardo (Ep. 
3 q. t .) Non proficere , fine dubio defi; ere eft , 
Nemo proinde dica! : Salii e fi ; fic volo ma- 
nere : jufficit mibi effe fieni beri , & nndiul 
teriius: che il non procedere avanti nella per- 
fezione, é fenza fallo un rivolgerli indietro. 
Perciò niuno vi Ila , che dica : Mi ballano i 
progredì che ho fatto , voglio rimanermene 
qui , fono contento di elfer oggi qual fui ieri , 
e ne' giorni feorfi . E apporta in conferma di 
tal verità la fcala di Giacobbe , vero (imbolo 
della cridiana perfezione : mentre niuno v’ 
era in quella , che fieflé fermo, e fiffo fu Io 
fi e db gradino; ma chiunque non faliva in al- 
to, difendeva al bailo. Quindi inferifee, che 
volendo alcuno fermarli in qualche grado di 
perfezione, renta ciò, che non é poffibile 
ad ottenerli in quella midica fcala : onde gli 
converrà nccedàriamente cadere al bado . In 
via refidet , qui bujnfmodi eft . In /cala job fi fi il 
ubi neminem Patriarcba vidit non afeendentem , 
aut non defccndentem . Dico ergo : Qui le x- 
pimat pare , videa I ne caia!. Ma più forzo- 
fo, ed efficace è il difcorfo, con cui il pre- 
detto Mellifluo in un'altra fua lettera invefie 
un Monaco rattiepidito nei defiderj di mag- 
gior perfezione : poiché venendo con elfo lui 
a tu per tu, come fuol dirli, covi gli parla : 
Monache , non vii proficere ? Non . Vii ergo de- 
fi cere . Nequaquam. Quid ergo ? Sic, mibi , 
inquìi , vivere volo , V manere , quo perve - 
mi ; net pejor fieri patior , ne; melior cupio . 
Hoc ergo vii quod effe non poi eft . Qui enim 
fiat in ho: jxcul 0 ? C r certe de bomine fpecia- 
liter di -rum eft: Fugit velut umbra, Ì3' nun- 
qttam in eodem fiala permane! . (Ep.i^.ai 
xtbat.Garivam .) Dunque , o Monaco , tu non 
voi andare avanti , né brami maggior perfe- 
zione > (coi! l’ interroga il Sunto.) Dunque 
tu vuoi tornare indietro , e perder ciò , che 
hai acquillato. Oh quello no, non fia mai . 
Dunque che pretendi tu . Pretendo viver co* 
il , e refiarmene in quello fiato di perfezió- 
ne, a cui fono già arrivato: non voglio ede- 
re peggiore, né bramo divenir migliore . Dun- 
que vuoi ciò, che non può eflere, e non é 
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flato giammai. E qual cofa ve in quello 
mondo , che Aia Tempre in un ideilo edere ? 
E dell’uomo ideilo non dice Io Spirito San- 
to, che fc fugace, ed infialale come l’ombra, 
e che non rimane mai in uno medeiìmo fla- 
to ì E altrove aliale il Santo Dottore quelle 
periture tiepide, e rimedi ne’defiderj della 
loro perfezione , con la parità degli uomini 
mondani, che mai non lì daziano de’ beni ca- 
duchi ; a fine di farle in quello modo con- 
fondere , e rifvegliarle col loroefempio. Qdem 
ambitiofum , dice loro , vidimai acquando 
ccntentum, adepti s dignitatibui , ad aliai no» 
anhelare ? (EpiJi.Ht.) Qual ambiziofb rinve- 
nifle mai , che ottenuta una dignità , non al- 
pi rade ad un’ altra maggiore ? Quei» corum , 
qui avariti te fervimi , aut amatore i [uni vo- 
luptalum , feu vanni bominum fedantur lau- 
da ? Nonne ir ipforum infatiabilia defideria 
arguunt noi negligenti*, & tcpidiiatii ? Pu- 
deat certe fpiritualium not honorum minai cu- 
pidoi inveniri. Che dirò degli avari, che Tem- 
pre fon avidi di maggiori ricchezze ? Che de’ 
voluttuofì , che non fono mai fazj de’loro pia- 
ceri ? Che de’ vanagloriofi , che vanno fempre 
in cera di maggiori onori ? Or fé i defiderj 
di quelli verfo i beni frali deiia terra fono 
iniziabili, che vergogna è la nollra, che fia- 
tilo meno bramofi de’ beni fpiriruali , e meno 
avidi della nollra perfezione? Di quelle forti 
ragioni , e di quelli giudi rimproveri lì ferva 
-il Direttore, per rifvegliare in fe, e negli 
altri defiderj di maggior perfezione , e per 
mantenerli Tempre vivi : giacché raffreddando- 
fi quefti , la perdona ceda dall’ operare virtuo- 
famente , non va avanti , li ferma nel cam- 
mino della perfezione : e fermandoli di in- 
dietro , fino a cadere ral volta in precipizi , 
come abbiamo gii chiaramente inoltrato. 

£8. Confèffo il vero , che mi hanno fatto 
fempre nell’ animo grande impreflione le in- 
duflrie ammirabili , che praticò Iddio per man- 
tenere fempre accede nel cuore del celebre 
Pafnuzio le brame di maggiore, e maggior 
perfezione , per cui aveva gii lì abilito di con- 
durlo alle più alte cime della fantità. (yit* 
PP.vita i6.S.Papbnutii .) Viveva egli nei de- 
ferti della Tebaide, a niuno di quei fanti fo- 
licarj inferiore , e forfè a tutti fuperiore nell’ 
autorità della vira, nell’ aflìduità dell’ orare, 
nella illibatezza della code lenza, e nell’ elèrci- 
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zio di tutte le virtù. Però vedendo Iddio , 
che non v’ era tra quei defèrti chi poteflè dar- 
gli col Tuo efempio dimoli efficaci a mag- 
gior perfezione , fi fervi d’altri modi inufita- 
ti , e Urani per infiammarlo nei deliderj di 
maggior profitto. Gli pofe nel cuore una cer- 
ta brama di fapere chi vi foffe nel mondo, 
che lo pareggiane in perfezione : quando poi 
flava già in acro di chiedere al Signore quella 
notizia, gli fpedl un Angelo dal Cielo con 
quella imbafeiata , che andalfe nella Città vi- 
cina , ove avrebbe trovato un Sonatore a lui 
eguale in meriti, ed in fantità. Rimafe il 
Santo attonito, e flupefatto a quelle parole ; 
prefo il fùo baffone, corfe veloce verfo la 
Città in cerca del Sonatore; e ritrovatolo in 
una pubblica Piazza , in mezzo ad un circo- 
lo di gente sfaccendata, Io tralfe indifparte, 
e T interrogò del tenore della Tua vita . Io , 
gli rifpofe quello, fono un gran peccatore: 
già fui ladro di profedione : ed ora cot Tuo- 
no, e col canto vado trattenendo il popolo, 
e in queflo modo mi procaccio il vitto necef- 
iàrio per foflenere oneflamence la vita . Con 
tutto ciò efaminatolo il Santo efattamente , 
trovò, che nel progredì} della fua vita ave- 
va fatti varj atti di eroica virtù : pofciaché 
prefa una volta da’ Ladroni Tuoi compagni 
una Vergine confegrata a Dio, già fta vano gli 
fcellerati per toglierle con la roba , che iè- 
co aveva, anche il preziofo teforo della ver- 
ginità. Egli però poflofi di mezzo, la zolle a 
viva forza dalle loro mani , e laricondulii illi- 
bata , ed intatta alla fua abitazione inalerà 
volta imbattutofl ria luoghi deferti in una Don- 
na dì vago afpe;co , che riempiva di ge niti , 
e di pianti tutta queila folituiine, riterrò. ol- 
la della cagione del Tuo dolore Quella rifpo- 
fe , che fi trovava difperata , perchè eranle 
flati podi in prigione per debiti i figliuoli , 
ed il marito ; nè aveva modo di ricuperare a 
quelli la libertà , e di mantenere a lè della la 
vita . Egli in feotir queflo , non foto non fe- 
ce alcun oltraggio alla di ieioneflà, ma con- 
dottala nella fua grotta, riflorolla col cibo, 
e poi donolle trecento feudi , acciocché con 
elfi liberaffe i Tuoi congiunti dal carcere , e iè 
Beffa da tante feiagure . Non è facile a dirli, 
quali defiderj di perfezione accendeffe nel 
cuore di Pafnuzio queflo facto: fi vergognò di 
fe flellb, vedendo, che in canti anni di vi» 
E a fb- 
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fo!itaria non era giunto a 4 eguagliare in fin- 
titi un pubblico Sonatore: lì prebife un efer- 
cizio più aito, e più arduo di virtù: molti- 
plicò i digiuni , prolungò le vigilie , fi diede 
ad uno fludio più indefefió di orazioni, ad 
una mortificazione più elitra , ad una illiba- 
tezza di cofcienza più fina, ed a procurare 
con maggior ardore di prima i fuoi fpiricoali 
avanzamenti. Dopo alcuni anni d una tal vi- 
ta , tornò Iddio a rifvegliargli nel cuore l’an- 
tica brama di fapere, chi gli folle limile in 
virtù ; ed egli tornò a porgerne a Dio replica- 
te preghiere. E quella volta parlandogli U Si- 
gnore da fe folo nell'intimo del cuore, gli 
dille , che nella Citta vicina avrebbe trovato 
un ammogliato ne’ meriti limile a fc . Andò 
egli per chiarirli del vero , e trovò un uomo 
focolare , che da trene’anni indietro mantene- 
va caflita coniugale con fua conforte , eh' era 
tutto dedito ad opere di cariti verfo i pove- 
*1, e verfo i pellegrini , che praticava altre 
molte belle virtù - ? Qpeflo efempio di rata 
tonti, come dice l' ilioria, rinfiammò di mag- 
giori defiderj , e fece, che tutto ficonfegrafle 
od efercizj di perfezione maggiori di quelli , 
che fin allora aveva praticati ; nulla filman- 
do le fue paliate opere : mentre potevano fia- 
te al paragone delle virtù di chi viveva im- 
barazzato negli affari del fecolo : Seipfam de- 
ano majo cibai exerchiù dedit , exiguoi priorei 
r epulani lahoret , tjuibui conferri poterai ei , 
qui focali videbatur afflimi implicatici. Fi- 
nalmente tornò dopo alcuni armi a fare a Dio 
t iftellà domanda , e n’ ebbe Ornile rifpofia ; 
cioè che l’eguagliava ne’ meriti un certo mer- 
catante, che gii veniva verfo la fua ceda per 
▼ificarlo : e quindi feguirono defiderj più ac- 
cefi, ed opere più eccellenti di perfezione. Fin- 
che confumato in tutte le virtù , tornò di nuo- 
vo * comparirgli l’Angelo del Signore in com- 
pagnia de’ Profeti , e d’ altri Spiriti beati , da 
cui accolto il di lui fpirito fu portato alla ce- 
lefie patria, e collocato in alto pollo, pro- 
porzionato alla fua gran Cantila. In Conno# 
volendo Iddio innalzare Pafnuzio ad un fub- 
limifiìmo grado di perfezione, altro non fe- 
ce , che rifvegliare in lui con modi tanto più 
efficaci , quanto più infoliti , nuove brame , 
e maggiori defiderj di quella perfezione, di 
cui volevate arricchire . Dia dunque tempre 
il Direttolo a’ fuoi penitenti, che vede di- 


fpofii , quel ricordo , che S. Antonio andava 
tempre ripetendo all* orecchie de’ fuoi dite- 
poli , come riferifee S. Atanalìo : ( in l'ita Spin- 
tona.) Hoc fit pi-imam canai, in communc man- 
dai am, nullam in arrepti -vigore proponiti vi- 
gore lajfefcere , {ed qua/! incipientem augere 
femper debere, quod axperit . Riputarli fero- 
pie principiante , e lènza mai rattiepidirii , 
andar tempre afpirando a maggiori progredì 
nello fpirito. Ma perchè i mezzi praticaci da 
Dio con S. Pafnuzio per accrefcere in lui le 
brame di perfezione , fono firaordinar} , nè 
devono da noi praticarli : ( non effendo leci- 
to , lenza fpecialidima ifpiraziane , tare a Dio 
quelle domande , ch'egli replicate volte gli fe- 
ce : ) perciò datò io ora mezzi ordinar] , pro- 
pri , e connaturali , per mantener fempre vi- 
vi , e dilatare tempre più quelli fanti defiderj . 

CAPO V. 

Si propongono i mezzi per mantenere {veglia- 
ti , e per ampliare i defiderj della 
propria perfezione . 

« 9- t>Rimo mezzo fi* f ufo frequente delle 
* fante meditazioni. In meditatione me a 
txardefeet igmi . Nelle mie meditazioni , di- 
ceva il Salmifta , mi fi accende nel cuoce un 
Tanto ardore, che alla virtù mi fiimola, ed 
alla perfezione m' accende . E nella medita- 
zione fi ha da accender anche ne' noftri ani- 
mi quel fante fuoco di defiderj , che ei fve- 
gli , e ci fproni ad avvantaggiarci nel noflro 
fpirituale profitto : perchè nella meditazione fi 
canofce il gran merito , che hz Iddio di effe- 
re da noi aratro ; la grandezza de’ fuoi bene- 
fici, e del fuo amore , che ha tanta forza di 
provocare il noflro cuore alla corri fpondenza 
d' un reciproco amore ; l obbiigo d’imitar Ge- 
sù Cri fio, e renderci ogni giorno più perfetti 
con la di lui fomiglianza . Nella meditazione 
fi fcotge il beilo della virtù , e T anima fe ne 
invaghite ; fi fcuopre 1’ orrido de’ peccati , la 
deformit'a de' difetti , e l’anima ne concepi- 
te orrore . Nella meditazione »’ intende la 
grandezza de’ beni , che ci fono apparecchiati 
nella patria beata; e la grandezza de’mali, 
che ci Hanno preparar! colaggio negli abiffr. 
Onde l'anima per F orrore di quefli , e per i‘ 
amore di quelli fi accende in defiderio delle 
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fante viltà . In fiamma la meditazione è la 
lue ina , in cui il cuore umano depone ogni 
jfua durezza , fi ammollite , fi rifcalda , $' in- 
fiamma di Unte brame . Io non voglio trat- 
tenermi in quello punto: perche avrò in bre- 
ve a parlare lungamente della meditazione in 
un intero articolo. Voglio folo raccontare un 
latto in prova di tal verità, e lari uno tra 
mille , che a quello propofito potrei riferire . 
( P.Greg.Rt/ig.not.memor. degli Eferc.up. f.i.ì.) 
Si trovava rillrecto nelle carceri di Cediglia 
un Sacerdote, a pollati da due Religioni , pro- 
fanatore de’ Sagramenti , oltraggiatore di cofe 
fagre , reo di mille fcelleratezze , e degno di 
mille morti. Non ifdegnò la divina miferi- 
cordia di picchiate con le fue ifpirazioni alle 
porte d' un cuore «1 empio , e con battute si 
tòrti, che quello venne a rifcuoterfi dal fuo 
profondo letargo , e vedere la fua perdizione . 
Chiami fubitamente un Padre delia mia Com- 
pagnia , e palefandogli Io dato infelicidìmo 
della fua anima, lo pregò di configlio, di ri- 
medio, e di foccorfo. Il Padre vedendo le 
grandi, e molte enormità, in cui era colui 
precipitato, dimò, che per ridurlo fu la dra- 
da della faiute , ed anche delta perfezione , 
da cui aveva a poco a poco deviato, altro 
rimedio non vi fede che porlo nella medita- 
zione delle maffime principali di nodra fede. 
E acciocché avellerò quede forza maggiore di 
far breccia nel di lui cuore, volle proporglie- 
le a meditare con quel bell' ordine , con cui 
l’ efpone S. Ignazio ne’ fuoi Efercizj . Ne an- 
dò fallito il fuo difegno : perché alle prime 
meditazioni , che quello fece , diede Cubito in 
uno fpirito di altidima penitenza. Cominciò 
a digiunare frequentemente , e tre volte la 
fettimana in pane ed acqua. Vedi fu le nu- 
de carni un orrido ciliaio, e fi cinfè attor- 
no ai colio una ruvida fune . Ogni notte per 
Io fpazio d’ una roezz’ ora faceva con afpra 
dilciplina un fanguinofo macello delle fue car- 
ni. Nella Contesone generale, che poi fece 
con gran profluvio di lagrime , fi protedò , 
che qualunque morte acerba, e infame fedir- 
gli data allignata dalla giudiaia umana , era 
inferiore alle fue fcelleratezze, e che però 
non avrebbe adoperato alcun mezzo per il- 
chivarla . Ma perchè il fervore eoo lo dudio 
del meditare fi ascendeva Tempre più nel feo 
cuore, non contento del fuo ravvedimento. 
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fi diede a predicare ai prigionieri : e febbene 
ebbe fui principio a patire molti fellemi , ei 
irrifioni , contuccociò con la forza delle fue 
parole , e con l’ elemofme , che loro didribui- 
va di tutto ciò , che gli era trafmedò per dio 
fodentamento , e per fuo ufo , ottenne di con- 
vertire molti, altri di migliorarli , e in altri 
d' introdurre , colf ufo delle meditazioni , de 
Sagramenti, e delle ptnitenze , una qualche 
forma di perfezione . Sicché le carceri , che 
prima fembravano un ferraglio di fiere indo- 
mite, fi videro cangiate in un Oratorio di 
penitenti , in cui in vece di bedemmie , fper- 
giuri , e parole ofeene , altro non fi udiva ri- 
fuonare che cantici fpirituali , rofarj , litanie , 
e orazioni divote . Sparfa intanto U voce d‘ 
una converfione cosi ammirabile , e giunta al- 
le orecchie de’ Giudici , peniarono quedi di 
perdonargli la morte, pur troppo da lui me- 
ritata. Ma egli porfe tanti memoriali, per 
edere drafeinatoal patibolo, e condannato al- 
la morte, quanti ne avrebbe dati ogni altro 
per «fuggirla . Quelli però conteroperando la 
mifericordia con la giudizia , Io condannaro- 
no alla galera , acciocché forfè rifvegliaffe in 
quelle navi la pietà, che aveva si felicemen- 
te introdotta nelle prigioni . La Temenza pe- 
rò non ebbe effetto: perchè forprefo da una 
cocentilfima febbre , in breve fi ridud'e all’edre- 
mo ; e tra fentimenti teneriflimi d’ una gran 
contrizione , e duna viva confidenza in Dio , 
Ipirò dolcemente l’anima . Or io fu quello 
fatto la difeorro cosi . Se la meditazione del- 
le verità cridiane ebbe forza di mutare un 
cuore il più perfido forfè , che allora folfe 
nel mondo , e da uno dato di vera dannazio- 
ne ridurlo a perfezione di vita ; non avranno 
poi fimili meditazioni la virtù di tenere de- 
do, fvegliato, accefo un cuore b.-n difpo- 
do , Che già brama la fua perfezione , che già 
fi efeteita in quella , purché voglia però incel- 
fanteasente praticarla ? Non mi pare certa- 
mente, che fe ne podi dubitare. Qpedo dun- 
que reputi il Direttore il mezzo principale , 
per mantener fempre vivi, e per accrefcere 
i defiderj di perfezione ne’ fuoi difcepoli ; l’ 
efercizio dabile, e frequente del meditare. 

70. Secondo mezzo. Rinovare fempre il 
propodco di tendere alla pert'ezione , come fa 
allora s’ incominciafle . Quede rifoluzioni , e 
rinovazioni di volontà tengono fvegliata 1 ani- 
ma. 
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ma, acciocché non s’addormenti, e non fi 
fianchi di correre I arringo delia perfezione. 
Quefio era ii configlio, che dava l' Appolto- 

10 a que’novelli Criiliani della primitiva Ciuc- 
ia , che dai culto (acri! ego de' fumlacri erano 
palliti al vero culto di Gesù Grillo per mez- 
zo del finto battefimo . Renovamini f pi reta 
mentii veftrx . {ai Epbef.cap.g.qi.) Rinovate- 
vi con lo fpirito della voflra mente . E come 

11 là . direte voi , con la mente la «novazio- 
ne dello fpirito? Eccolo: replicare tempre 
con la tua mente, e con la lira volontà la 
rifoluzione di tendere alla perfezione , come 
fe la perfona non avertè usai incominciato , 
nè mai porto mano ad un si bel lavoro ; e 
fpecialmeote di (tendere a quelle virtù, e 
mortificazioni particolari di ari ciafcuno li 
conofce biiògnofo pel (ito profitto , rilbl- 
vendo frequentemente di volerli efercitare 
virilmente in quelle . Cosi taceva il Santo 
David , come egli confella di fe lleflb . Et 
di xi, nane capi. (Pfalm.-jS. 11.) Quantunque 
ii Santo Profeta cara»! riaffè gii per fatte ci- 
me della perfezione , contuttociò coose fe fof- 
lè un principiante imperfetto, diceva fpertò 
feco (ìerto: Oggi voglio incominciare a lèrvi- 
re Iddio; oggi voglio dedicarmi interamente 
al divino fervizio: Dixi mine capi . Quefio 
fu t ultimo ricordo, die S. Antonio diede a’ 
fuoi Monaci , mentre gli facevano corona in- 
torno ai Ietto , llando egli vicino a morire ; 
come racconta S. Atanafio. {in vita $. ùntoti.) 
Fittoli , jccundum eloquia Scripturarum , Pa- 
team inpedior viam.Jam enim Domina! me 
invitai: jam cupio videe cxlefiia. Sci voi, 

1 vi ficca mea , admmuo , ne tanti tempori 1 la - 
borem . pente perdati! . llodie voi religiofum 
fiudium arripuijfe aibitnmini , «< capta vo- 
lantani /irti ludo fuccrefcat . Figliuoli miei, 
diceva il Santo moribondo, io grà m'avvio 
per la flntda , che hanno battuta i miei pre- 
decffibci : già Iddio mi chiama a le , ed io 
fleflb bramo già di trovarmi tra celefii cori . 
Ma ecco, vìfeere mie, (cosi chiamava egli i 
fuoi figliuoli Spirituali ) non vogliate perdere 
in un fuétto le fatiche , che avete in tanti 
anni (offerte ■ E però figuratevi fempre , che 
ogni giorno delia vofira vita religtofi fia il 
primo, in cui intraprendiate la carriera deila 
perfezione ; acciocchii Con quelle nuove rifò— 
lozioni c relè a la fortezza delle vollre volon- 


tà in andare avanti, e in profittare nelle (an- 
te virtù . Optili ricordi applichi a fe , e dia 
ai fuoi difcepoli il Direttore, fe gii vuol ve- 
dere avvantaggiati in perfezione, e foprat tutto fs 
non vuol vedere , come diceva q Ue | gran San- 
to ai fuoi Monaci , perdute prtrtamente le lo- 
ro partale fatiche . 

7 1 . Terzo mezzo . Noa penfar mai al be- 
ne che fi c fatto; ma bensì al bene, che re- 
ità da farfi, ed alle virtù, che rimangono da 
confeguirfi . Quello mezzo ce f dilegua f Ap- 
pollaio delle Genti , e ci provoca a praticar- 
lo col fuo eferapio . Fratret , ego non arbitrar 
comprehcndijjc . Unum autem, qua retro font, 
oblivi fieni , ad ea , qua fan* priora, extendena 
me ipjam , ad deftinatum perjequor , ad ira- 
vìam fuperna vocatìonis Dei in Cbri/ìo Jefu . 
Qui; amane ergo perfetti fumai , hoc (enti amai . 

( Philip. cap. j . 1 } . r 4. ) Fratelli miei, dice S. 
Paolo, io non illimo già di eflète giunto at 
termine della mia perfezione , e di efièrmene 
di già unportertato . Dimenticandomi però di 
tutto il bene, che ho fatto pel paffuto , 
mi difiendo con tutte le forze del mio fpiri- 
to al confeguimento di quel bene , che mi ra- 
fia da fare , e lìeguo con alacrità f arringo 
della perfezione, per arrivare alì’acquifio di 
quel pallio, che Iddio, chiamando™ a fe , 
già mi ha dellinato . F. poi aggiugne quelle pa- 
role ; Chiunque fe perfetto , abbia quelli fleflì 
miei fentimenti . S. Gio: Grifoftomo Ipiega que- 
llo tello divinamente , ed opportunamente al 
no tiro propofito . Die' egli , che il ripenfara 
al ben latto partorifee due mali ; primo inge- 
nera compiacenza vana , c ci rende a poco a 
poco fuperbi , ed arroganti : fecondo ci fa ef- 
fere pigri al bene : perché rimirando con oc- 
chi di compiacenza il bene operato ne’ tempi 
fcotfi , rimanghiamo di noi fieni contenti , e 
paghi; nfeafpiriamo più ad altro bene maggiore . 
Nani duo mata patii , i? fegnioro jack , tr 
in arrogaatiam extollil . {Hom. 1 un epi/i.ad Pbi- 
lippenfei.) Quindi deduce, che fe l Appofio- 
lo, dopo mille pericoli di perder la vita , * 
cui foggiacene , dopo tanti travagli, e pati- 
menti capaci di recargli mille volte la mor- 
te, fi gettò il tutto dierro le fpaile , lènza 
penlàrci più; quanto più dobbiamo ciò fare 
anche noi , che non firn» si ricchi di meri- 
ti , e di virtù. Si Paulus po/l mille morta, 
pigi tanta peri cala iflud arbitratili e/) de fa 

mal - 
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multo magii noi ■ .. Oblivifcenda ergo & no- 
tti ride fada , & a tergi) relinquenda . 

q%. Dopo elferci dimenticati del pillato , 
fcguita a dire il Santo Dottore, dobbiamo ad 
efempio di S. Paolo metter l'occhio nel futu- 
ro , come fanno quelli che corrono ; che non 
guardano al viaggio » che hanno fatto , ma a 
quello , che loro refla da fare ; e in quello 
modo prendono maggior Iena. Tanto più che 
penfare al ben facto nulla giova; le quello 
non fi rende compito, e perfetto con l’ag- 
giunta di ciò , che refla a farfi . Etenim (? 
qui currit non reputai quantum {patii confece- 
rit, fed quantum adbucdefit . Et noi non quan- 
tum vietati i impleverimus reputemut , fed 
quantum adbuc juperfit. Quid enim noi juve- 
rit quod confcdum efl , fi quod deeft , adjedum 
non fuerit ? 

7j. Ni: contento ilGrifoflomo di aver data 
una fpiegasione tanto propria alle fopraccita- 
te parole di S. Paolo , torna a farvi fopra 
nuove, e più accurate rifleflioni, acciocché ci 
*’ imprima altamente nell'animo quello affotif- 
tno di fpirito , che tanto giova ai progredì 
della noftra perfezione . Riflette dunque , che 
1 ' Appoflolo non dille già : Io non reputo de- 
gne di (lima, io non faccio alcun conto, io 
non rammemoro f opere buone della mia vi- 
ra pallata ; ma dille : lo me ne fono affatto 
dimenticato : perché quella totale fcordanza è 
appunto quella , che ci rende diligenti , e fol- 
leciti al bene , e aggiugne ai noflri animi una 
certa alacrità , e prontezza all’ efecuzione di 
quanto ci refla ad operare , per l' acquiflo del- 
la 'perfezione . Et non dixit , non reputanr , ne- 
que memo, ani ; {ed otlivifceni ; nxm ita de- 
mum diligente s , i? {eduli reddimur , quando 
cmnem animi promptitudinem , & alacritatem 
ad id , quod adbuc fupereft , ajfequendum col- 
Irgerimut , dT reparaverimut , quando prate- 
rit.f o blivioni mandaverimus . In oltre riflet- 
te fu quelle parole , extendem me ip(um , e 
dice, che in quelle fi efprimeuno sforzo mol- 
to fpeciale , che fi faceva S. Paolo , per giu- 
gnere a gradi di più alta, e più eminente 
perfezione . Perchè ficcome un uomo , che 
corre, pei delìderio , che ha di arrivar pre- 
fio al termine - , fi diflende dalla parte anre- 
viore con tutta la vita; e getta avanti i pie- 
di , la fronte, e le braccia, per accelerare il 
Tuo corio: coti il lineo con uno sforzo con- 
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tinuo di defiderj dilatava il fuo fpirito, e Io 
diffondeva ad opere di maggior perfezione: e 
in quello modo correva con grande alacrità , 
e con gran fervore nella via del Signore. E 
cosi abbiamo a correre ancora noi , le davve- 
ro aHa perfezione afpiriamo. -Ad ea vero, 
qui {unt priora , extendem mcip{um . Emioni 
enim ir efl , qui pedei , quamquam currenter, 
reìtquo torpore antevertere fludeni , (eipjum 
ad ea , quee a fronte {unt , extendit , Ò~ ma- 
nia quoque protendit , ut etiam ampliai quid- 
quam ultra curfum efficiat , Hoc 'vero fit ex mul- 
ta animi alacritate, ex multo fervore . Itacpor- 
tet currentem currere , cum tanto fi odio , cum 
tanta alacritate , non pigre. Finalmente fi ri- 
fletta , che quello dimenticarli del bene ope- 
rato , quello diffonderli con tutto il vigore 
dello fpirito al bene , che ci refla da opera- 
re , non folo , fecondo f Appoflolo , è mezzo 
per confeguire la perfezione , ma è la perfe- 
zione iflelfa : ( come notammo anche noi nel 
precedente Capitolo ) perché conclude dicen- 
do: chiunque é perfetto procede in quello 
modo . Quicumqus ergo porfidi fumus , hoc 
fentiamui . E in quello fenfo appunto fpiega 
tali parole S. Bernardo, {lib.de vita folit.) Ih 
quo manifefie, Apq/Iolo docente , declaratur , 
quia per feda eorum , qui retro f unt , oblivio , 
ér perfida in anteriori exteufio , ipfa efl bo- 
rni ni i jufii in bac viti perfidio . Chiunque 
brama dunque delferc perfetto Crifliano, met- 
ta in totale dimenticanza quanto ha fatto di 
bene per lo paflato : tenga Tempre l' occhio 
della mente , e tutto l’affetto del cuore fidò 
nel bene, che gli rimane a fare nel tempo 
avvenire. 

74. Quarto mezzo . Penfare fpelfo ai di- 
fetti preiéati , ed ai peccati partati . Ho det- 
to nel numero precedente , che per mantener 
vivi i deiiderj di perfezione , non bifogna an- 
dar confiderando il bene fatto : qui dico , che 
é necelfario penfare al male fatto , e che gior- 
nalmente fi va facendo, e infieme alle virtù, 
di cui fiam privi : perché tali peniieri ci riem- 
piono di un Tanto interno r orto re ; ci deflano 
nel cuore defiderj della virtù , di cui ci ve- 
diam privi ; brame di mortificazione in tutto 
ciò , che ci conofeiamo difetto)! : e però d 
fono d’ incitamento , e di dimoio alla perfe- 
zione. Sentiamo ciò, che dice S. Agoflino fu 
quello particolare, {deverbit Apofi.ferm.it.) 

Pro- 
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Profilile, /rat rei Mei, difcutite voi fiemper 

[me dolo, fine adulai ione , fine poi pai ione . Non CAPO VI. 

enìm efi aliquii intuì team , cui erubefcat , 

<j jades te. Efi ibi, cui placet bumilitai .... Avvertimenti pratici al Direttore f opra il 
Scmper libi dijpliceat , quod et , fi vii perve- primo , fecondo , e terzo Capitolo 

tare ad id , quod nondum et . Fratelli miei , di queflo Articolo . 

dice il Santo , fe volete far gran profitto , 

efaminatevi fpeflb fenza inganno , fenza adu- 7 J. A Vvertimento primo. Circa Ilntrodur- 
lazione: giacche non v'è dentro di voi alcu- re le anime nella via della perfe- 

tto , di cui abbiate a vergognarvi . In realtà zione proceda il Direttore con prudenza , con 
vi è Dio : ma a lui piace l’ umiltà , e la baf- buon ordine , e con deprezza : altrimenti non 
fa cognizione di te Aedo. Fa che tèmpre ti otterrà il bramato intento. Abbiamo detto, 
diipiaccia di efiTere quel che tu fei, fe vuoi che la prima cofa, che deve fare un Diretto- 

arrivare ad elfere quel, che non fei: cioè, fe re, il quale voglia condurre un’anima alla 

tu vuoi confeguire la perfezione , che non perfezione , lì è , il dettare in lei la volontà , 
hai , è neceffario che non fii mai di te con- e il defiderio di attendervi feriamente ; ed at- 
tento ; ma che conofca i tuoi difètti , i tuoi che abbiamo fomminifirati i motivi atti a ri- 

peccati , i cuoi errori , la mancanza delle vir- fvegliar tali brame : perchè in realtà queflo è 
tù , la ribellione delle tue padioni , e che te il fondamento , da cui deve incominciare a for- 
ile dii in una certa fconcentezza di ce fletto; gere quello fpirituale edificio. Ma deve però 
ma però umile, quieta, pacifica , e piena di riflettere, che non tutte le anime fono difpo- 
contìdeuza in Dio : perchè quella è quella , He a ricevere quello lavoro di fpirito . Se la 
che ti dà fiimoii al cuore , che ti accende in perfona li trovi ancora involta in colpe gra- 
defiderj di migliorarti , e di edere quel , che vi , oppure li trovi imprigionata tra lacci di 
ancora non fei . Semper libi dijpliceat , quod affetti , ed occalioni malvage , non è cena- 
ci , fi vis pervenire ad id , quod non et. E mente in tale difpofizione , che le li debba 
fubito aggiugne. Nam ubi tibi piacili fii , ibi parlare di perfezione. In tale flato di cofe 
remanfifti . Se in alcuna cofa per mancanza bifogna prima proccurare di curar 1’ anima 
di cognizione rimani foddifatto di te Hello , dalle ferite mortali de’fuoi peccati , e rimet- 
c certo, che ivi te ne rimmarrai fermo, terla nella vita della grazia. Fatto queflo, 
fenza curarti di afeendere a maggior perfe- dovrà pentirli a flabilirla in perfetta fanità, 
zione . Si autem , feguita a dire , dixerii , fuf- come appunto fanno i Medici, che prima 
/kit, periifli . Se poi mai t’ inducedì a dire , penfano a curare gl’infermi dalle loro gravi 
mi balta la perfezione che ho acquillata , già infermità, e poi a togliere le reliquie de'ma- 
fei perduto. E perchè? perchè non potrai ri- li , ed a confolidare le forze . Imiti GeiùCri- 
manere ( come ho di fopra provato ) in quel flo , di etri dice Sane Ambrogio , che come 
grado di perfezione : ti converrà , voglia , o Medico non men pietofo , che prudente , pri- 
non voglia, tornare indietro; e andare pattò ma cura le piaghe putride deile noflre ani- 
patto, e fenza avvedertene in perdizione . me, allontanandole dalle impudicizie, e ri- 
Dunque conclude il Santo . Semper adde , muovendo da loro la cecità di altre colpe 
femper ambula , fentper profice . Noli in via gravi: e poi a poco a poco le fa falire il 
remanere , noli retro redire , noli deviare . monte delle perfezione . Priui enim unujquif - 
Cammina fempre avanti, aggiugni lèmpre que fanandum efi, ut paulalim , virlutibui , 
qualche cofa di più, fa fempre maggior prò- proccdentiLui , afeendere poffit ad montem . Et 
fitto. Non ti fermar mai nella via della per- ideo quemqucm in inferioribut fanat \ hoc efi a 
feaione ; non voler deviare, nè tornare in- libidine revocai , injuriam cucitati i avertit , 
dietro . E per ottener queflo , altro modo non ad vulnera nqfira defeendit , ut ufu quedam , 
v‘ è , che mantener lèmpre vivi , e diflende- & copia fu* natane comparticipes non faciat 
re fempre i defiderj a maggior perfezione , per effe regni aelefiit . {bom.inc.S.Luae lib-s.) Se 
li mezzi , che ho dati nel prefente capo . poi la perfona fia vivuta lungamente innocen- 
te ; oppure , ettendo per fu* difarventura Ha- 
ta 
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ta rea de’ fuoi peccatigravi , fi trovi gii emen- 
data de' fuoi falli ,e di eflì molto pentita : dovrà 
allora il Direttore procurare di tirarla avan- 
ti a maggior perfezione , e converrà , che ufi 
qualche mezzo proporzionato , fecondo la 
qualità del fossetto, per introdurvela foave- 
mente . 

7 d. Avvertimento fecondo. Nel cafo det- 
to, che l’anima fi trovi fciolta da' lacci delle 
colpe mortali , in difpolizione di andare avan- 
ti , e di fat progredì nelle virtù crifiiane ; 
olTervi diligentemente il Direttore, s'ella è 
molta da Dio a maggior perfezione : oppure , 
contenta di (lare in grazia , nulla perni ad al- 
tri ulteriori progredì . Se fcorge in lei la mo- 
zione dello Spirito Santo , che con le fue ifpi- 
razioni la detti all' opere buone, altro non 
• ha da lare , che Codiare co' fuoi configli , 
e co’ fuoi avvertimenti iu."'elle prime (cin- 
tine , per accendere vivi detiderj di perfezio- 
ùh , i quali poi polfono a fuo tempo , come è 
accaduto in altri, produrre fiamme ardenti di 
carità. Se poi f anima fe ne llia languida, e 
fredda , nè ad altro penfi , che a non cadere 
in colpe gravi : allora tocca al Direttore xdo- 
prare qualche mezzo , o qualche induttria , 
per eccitarla a maggior bene : perchè non o- 
perando Iddio, vorrà forfè fervi rfi di lui, per 
rifvegliare nel di lei cuore fantidìmi defide- 
rj. A molti una eonfedione generale fatta 
con molta contrizione , e con gran rifoluzio- 
re di mutar vita , è dato il principio d' una 
gran perfezione . In fittiti la Beata Angela da 
Fuligno riferifce di fe nella fua vita , chedo- 
po una eonfedione generale fi con&crò a Dio 
pienamente : ficchè non può dubitarfi , che da 
quella prendedo principio quella fublime fan- 
tità, a cui afeefe nel progredir della fua vita. 
Io (ledo ho conofciute più perfone , vivute 
lungo tempo diifolutamente , e dopo una con- 
felfione generale cangiate in modo , che non 
foto falirono a (lato di gran perfezione , ma 
anche a gradi di molto elevata contempla- 
zione- Ad altri fono (lati principio di fantità 
gli efercizj fpirituali ; come in un S. Carlo 
Borromeo, in un S. Francefco Borgia, e in 
altri molti . In altri ha prefo origine la per- 
fezione dalla lezione de' libri fpirituali ; co- 
me in S. Ignazio di Lojota , in S. Gio: Co- 
lombino; oppure dall’ afcoltare divotamente le 
prediche; come in un Nicol» di .Tolentino. 

Dir. s i[c . Tomo 1. 
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In altri fi è fervilo Iddio d' una riprenfione 
del Confedòre , fatta per puro zelo della di- 
vina gloria , per tirarli ad una vita perfetta . 
Così la Beata Giacinta Marefcotti , per una 
correzione fattale opportunamente da un Con- 
fedore zelante, fi mutò tofio da Monaca va- 
na , ed imperfetta in una Religìofa fervente . 
Così Donna Sancia Carriglio , Dama d’ onore 
della Imperatrice IfàbeMa, die ci v,a iene tutta 
infiorata di gale , e profumata di odori , folo 
in fentirfi dire dal P. Giovanni d'Avila , uomo 
apoflolico, che quei profumi puzzavano d'in- 
ferno , e quelle gale erano lacci , che vi trae- 
vano le anime ; fi diede ad un' afpridima pe- 
nitenza , e divenne un vivo efemplare di ogni 
perfezione - li mezzo però più ordinario , e 
che deve il più delle volte praticarli da' Di- 
rettori , a mio parere , fi è quello , di cui 
parlai nel precedente Capo , e di cui più difi. 
fufamente parlerò in breve , voglio dire , 1' 
efeteizio delle fante meditazioni . La ragione 
è manitetta . I defiderj delia perfezione fono 
dono di Dio: e benché debba il Direttore 
ufar varie arti per eccirarli ne' fuoi peniten- 
ti , è cerco però , che a Dio appartiene d' in- 
fonderli ne' nottri cuori , per mezzo de’ fuoi 
lumi , e delle interne fue ifpiraaioni . Ma 
qual è il mezzo più connaturale , e più ficu- 
ro per ricevere quella luce celette , e quette 
interne mozioni, che invoglino l'anima ad 
operare virtuofamente ? Chi non Io fa ? Sono 
le meditazioni fopra le maffime di noflra Fe- 
de : perchè l' anima ritirata da fola a foia 
con Dio , e tutta fitta nella confiderazione dì 
tali verità , intende la vanità de' beni terre- 
ni , la grandezza de’ beni eterni ; apprende 1’ 
importanza dell’eterna biute,' penetra la gra- 
vezza del peccato; conofce il nitrito , che 
ha Iddio d' edere fervito , ed amato . Dopo 
tali cognizioni per una certa connaturalezza 
fi muove nell' anima il defiderio di operare 
conforme a quello, che conofce: il che è lo 
(ledo che dire , fi muovono defiderj di vera 
perfezione . Dunque tra le altre indudrie, 
che praticherà il Direttore per tirar i peni- 
tenti ai miglioramento della loro vita, non 
lafci mai quella : perche abbracciando etti , e 
perfeverando codantemenre nell’ efercizio del 
meditare , gli vedrà ficuramente crefcereogni 
giorno più non folo in defiderj , ma anche io 
opere di maggior perfezione . 

F 77. Àv- 
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77. Avvertimento terzo . Volendo il Di- 
rettore , che alcun uomo , o donna fecoiare , 
che a lui paja lùtficiememente difpofla, inco- 
minci a camminare per la via dello (pirico, 
non lo configiio a parlar loro di perfezione 
fui principio: poiché a limili parole le perfo- 
ne del fecolo fi atterrifcouo •• si perchè cre- 
dono, che la perfezione crilliana ad effi non 
li appartenga, ma lia un efercizio proprio di 
Monache , e di Religioli , come ho detto di 
Copra : si perchè fe la figurano una cofa ar- 
dua , malinconica , nolofa , infopporcabile ■ E 
perciò operando con elfo loro fcopercaroente , 
altro non otterrebbe , che acquiflarfi apprelfo 
di e(Ti concetto d' indifcreto , ed alienarli da 
Se . Piuttoflo lo configgerei a procedere pra- 
ticamente , e fenza parlare di perfezione , in- 
trodurveli deliramente; con far loro pratica- 
re alcune di quelle fante indullrie , di cui ab- 
biamo ragionato nel precedente numero . 
Quando poi vedrà , che Iddio incomincia a 
risvegliarli con fanti penfieri , e con divoti 
affetti incomincia ad accenderli in defiderj di 
maggior bene; allora potrà operare aperta- 
mente , e rapprefentare loro l'obbligo , che 
hanno anch’eflì di tendere ad una perfezione 
confacevole al loro fiato , ed ufare arte per 
avvivare tali brame nei loro cuori. E accioc- 
ché rimanga il Direttore di ciò ben perfuafo, 
rifletta a quella dottrina, che S. Gregorio ar- 
reca nell'Omelia 35. (/» Evang.) cioè, che i 
diletti terreni hanno quello di proprio , che 
mirati da lungi fembrano gradevoli , e muo- 
vono al defiderio di fe; ma poi veduti d'ap- 
prctfo, ed efperimentati , fi trovano infipidi , 
e recano noia . All’ oppoflo le cofe fpirituali 
vedute in lontananza , pajon nojol’e ; rimira- 
re poi da vicino, e provate, fi efperimentano 
dolci , e fyegliano una brama di pofifederle. 
Hoc diflarc , fruirci carìjfimi , inter deliriti 
torpori 1, & cordis folci , quod corporale 1 de- 
liri* , cum non babentur , grave in fe defidc- 
rium accendimi 1 cum vero batti* eduntur , 
tomedeniem prctimn in faftidium per fatieta- 
tem vertunt . *lt contra fpiritalei deliri* , 
cum non babentur , in faftidio funi ; cum ve- 
ro babentur , in defiderio; iantoque ampliai a 
come dente e furi untar , quanto ab efori ente am- 
pliai come damar . E la ragione che egli ad- 
duce , per provare , che le cofe dello Ipirito 
non poilòno defideratfi , nè atuarfi da chi non. 


f ha mai praticate , li è , perchè elfendo ri- 
mote da' fenfi , non può faperfi di che fapore 
elle fiano da chi non l' abbia mai fperimen- 
tate . Et ideo non batti * amari non poffunt , 
quìa earum fapor ipnoratur . Procuri dunque 
il Direttore, che i fuoi penitenti incomincino 
per li mezzi di gih proporti a guflare di Dio, 
ed avere qualche fapore della virtù, e qual- 
che defiderio di confeguirla: e poi gli ilimoii 
a fronte (coperta alfacquiflo di quella perfe- 
zione , che loro fi conviene . 

7S. Avvertimento quarto. Avverta il Di- 
rettore , che la perfezione in tutti non è 1’ 
iflefla ; e però non deve tutti incamminare 
per fiflefla via. Altra è la perfezione, in cui 
deve efercitarfi un fecoiare , altra è quella , 
che deve praticarti da un Religiofo . Altra 
perfezione fi efige da una fanciulla , che de- 
ve attendere a 0» fola ; altra fi richiede da 
una maritata , che deve aver cura della fa- 
miglia , e corrifpondere al fuo conforte . An- 
zi nelle iflelfe Religioni non fono gl’ ideiti 
mezzi , per cui fi cammina alla perfezione . 
Cosi fe un Cortofino voleffe convertire anime 
a Dio per mezzo delia predicazione, non o- 
pererebbe conforme la perfezione del fuo Illi- 
tuto , che gli preferi ve una vita puramente 
contemplativa . E fe un Gefuita voleffe fiar- 
fene fempre ritirato nella fua Danza , fenza 
mirar mai faccia d’uomo , non opererebbe 
conforme la perfezione delia fua Regola, che 
gli preferive una vita mifla di contemplazio- 
ne , e di azione . Sia dunque cauto il Diret- 
tore , e procuri , che i fuoi difcepoli , intra- 
prendendo vita divota , mettano l'occhio in 
quella perfezione , che è propria del loro fla- 
to , e a quella indirizzino (blamente i loro 
defiderj; acciocché non comincino a deviare 
fin dal principio , e fi verifichi di loro, che 
bene currant , fed extra viam , che cammina- 
no con fervore , ed alacrità , ma fuori di rtra- 
da. Tanto più che gli sbagli, che da princi- 
pio fi prendono , fi radicano altamente nell’ 
animo, e fi rendono quafi incorreggibili. A 
quello punto anche s’appartiene il rifecare i 
defiderj inutili , ed Infruttuofi ; benché fiano 
di cofe fante : come e. g. il bramare un prin- 
cipiante la converfione dei popoli , la riduzio- 
ne degl'idolatri alia fama fede, ed altre ft- 
mili cofe , che fono incompatibili col di 
lui prefente fiato: perchè quelli defiderj in- 

gora- 
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gombrano il cuore, e tolgono il luogo ai de- 
fiderj di quelle cofe , che di prefente fono 
neceflirie al di lui miglioramento . Senta il 
Direttore , come parla S. Francefco dì Sale* 
fu quello particolare . (Ut. divot. p. ; . c. J 3 . ) 
lo non approvo in modo alcuno , che una per- 
fino attaccata a qualche obbligo , 0 vocazione , 
fi fermi a defiderare un'altra forte di vita , 
fuori di quella, che è convenevole all' officio fuo , 
nè efercizj incompatibili allo fiato [no prefen- 
te : perchè quello diffipa il cuore , e lo fa lan- 
guire negli efercizj necejfarj . Tutto quello 
però s’ intende de’ defiderj {labili , e filli , che 
occupano il cuore ; e non di certi fanti defi- 
derj paffeggieri , che non poflono recare al- 
cun danno. 

79. Avvertimento quinto • Incominciandoli 
a deflare nell'animo del penitente brame di 
perfezione , avverta il Direttore di non efi- 
ger troppo da lui , quali che volefle farlo San- 
to in un giorno: altrimenti con voler trop- 
po , fi porrò a pericolo di perder tutto. A 
quello fine rifletta , che per l' acquillo della 
perfezione propria in qualunque flato, non è 
neceflario ufare tutti i mezzi ; bada adope- 
rarne alcuni . Cosi infegna il P. Suarez , ap- 
poggiato all’autorità di S. Tommafo . .Ai 
perfeSìonem animi obtinendam non efi necej - 
farium omnia confilia integre fervore; [ed a- 
liqua interdum fufficient . (tom.^.de Relig.lib.t. 
cap.;.num.i.S.Thom.inOpufc.ìq.c.z.) Lo prova 
con l’efempio degli Appofloli , i quali non 
abbracciarono tutti il conlìglio di non pren- 
dere dalle Chiefe il foflencamento , ma fola- 
mente S. Paolo : ed anche Io molira con la 
ragione ; perché non tutti i configli fi adatta- 
no a cutti gli flati : cosi la povertà volonta- 
ria , che é propria dei Religiofi , non é pro- 
pria dei fecolari , ma foto il buon ufo delle 
ricchezze : e la cali ita , che compete allo fla- 
to dei clauflrali , non conviene allo flato dei 
coniugati . Inoltre è manifefto , che le opere 
di fupererogazione devono edere diverfe nei 
principianti , che nei proficienti , e nei perfèt- 
ti : perché f operare deve miforarfi con le for- 
ze del loggetto ; e fe quello le ha maggiori , 
deve anche dare alla luce operazioni miglio- 
ri . Rifletta in fecondo luogo, che quegl’irtefli 
configli , che fono adattati allo flato del pe- 
nitente , e devono da lui efeguirfi , non pol- 
lino eiercitariì con l’iflefla efquifitezza ed 


ampiezza nei principi , che nei progredì : per- 
che la perfezione >' introduce nell’ anima a 
poco a poco. Crede l'uomo nelle virtù, co- 
me crefce nel corpo , infenfibjlmente a poco 
a poco, e come crede l’albero in mezzo al 
campo invifibilmetus ; ficché non fe ne vede 
l’aumento ogni giorno, benché ogni giorno lì 
(àccia, ma foto dopo lungo tempo, quando 4 
già fatto . E però conviene , che il Direttore 
ufi diferezione , maflime nei principi , coi 
fuoi difcepoli ; acciocché , invece di avva- 
lorare , non eftingua quelle prime fcintille 
di defideri , che Iddio ha loro accefo nel 
cuore. 

So. Riferifce Santa Tersi» di fe Udii , che 
incominciando Iddio a compartirle grandi fa- 
vori foprannaturali , bramò ed ottenne di a- 
prire tutta la fua anima a qualche granMae- 
llro di fpirito , che le deflè retto , e ficuro 
regolamento . E benché il Padre fpirituale , in 
cui s’irabotté, folle uomo fanto, e molto fpe- 
riroentato , pure perché non procedé con 
eifo lei con la debita diferezione , non raifu- 
rando i configli , che le dava , con le forze 
del di lei fpirito ; dice la Santa, che s’ella 
avelie avuto a vivere fotto la di lui fola 
condotta , non avrebbe fatto mai alcun pro- 
fitto ; mentre quella direzione indifcceta ad 
altro non ferviva , che a difanimarla . Ecco 
le fue parole ( Vitac.iq.)ln fine conobbi , che i 
mezzi , eh' egli mi dava , non erano quelli , 
che bifignavano pel mio rimedio ; ma che 
piuttofto fojfero per anima più perfetta .... £ 
certo , che fe io non avejfi avuto a trattare , e 
conferire con altri, che con lui , io credo, che 
non avrebbe mai fatto profitto f anima mia : 
perciocché /’ afflizione , che mi cagionava il 
vedere, che non faceva, nè par mi poteva fare 
quello ch'egli mi diceva, era ba fante a far- 
mi perdere la fperanza ,. e abbandonare ogni 
cofa . Se dunque il Direttore non vuole erra- 
re nella direzione de’ fuoi penitenti, non e- 
figa mai da loro più di quello , che compor- 
tano le forze dello fpirito, che Iddio va loro 
communicando , perchè in realtà più di quello 
non poflòno eglino moralmente fare . II por- 
re addoflo ad un giumento un pefo fuperiore 
alle fue forze, ad altro non ferve, che a fiac- 
carlo fotto lo (moderato incarico . Cosi l’ im- 
porre ai penitenti opere, e mortificazioni fu- 
periori ai vigore , che loro fomminiflra la 
F 1 gra- 
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grazia, ad altro non ferve , che ad affogare 
lo fpirito de' mede/imi . 

CAPO VII. 

Avvertimenti pratici {opra il capo quarto , 
e quinto di qucfto Articolo . 

Si. /JVvertimen ro primo. Da ciò, che fi è 
detto nel capo quarto , avrà il Diret- 
tore comprefo , che la maggior premura del 
Tuo zelo ha da confifiere in procurare , che 
nei fuoi difcepoli non fi rattiepidifca la vo- 
lontà , e il desiderio della propria perfezione ; 
ma fi confervi fempre vivo , e fi dilienda 
fempre a maggior perfezione : perché , man- 
cando un tal defiderio , ricadrebbero a poco 
a poco nel primiero flato delle loro antiche 
freddezze. Ma acciocché pofla egli porre ri- 
paro a tanto male , quando mai loro fucce- 
deflè , voglio ora dargli alcuni contraffegni , 
per conofcere , le il fuo difcepolo flato una 
volta fervido , e bramofo de' fuoi avanza- 
menti , incomincia a rattiepidirli ne' fuoi fer- 
vori . Dilli , che darò alcuni legni : perché a 
volerli dar tutti, fi richiederebbe un pii lun- 
go difcorfo. 

8 ». Il primo legno il Direttore 1 ’ avrà 
chiaro, e manifeflo dalle cole fpirituali : per- 
ché incominciando ad illanguidirli la volontà 
del fuo penitente, incomincerà anche a tra- 
lafciare gli eftrcizj di fpirito , le meditazio- 
ni , f orazioni , la lezione de' libri fanti ec- o 
almeno a fminuirle per leggieri motivi ; o fi 
tratterrà in effècon difapplicazione , e con if- 
vogliatezza , più per ufanza , o per qualche 
umano riguardo , che per brama di ritrarne il 
debito profitto . Gli efami della cofcienza , 
che faceva prima con molta compunzione, o 
gl’ intermetterà , o gli farà affai fuperficial- 
mente , e fenza alcuna emendazione . Ai Sa- 
cramenti fi accoderà di mala voglia , con mi- 
nor frequenza , e lenza frutto . Alle ifpira- 
zioni di Dio, ed ai rimordi della cofcienza fi 
moflrerà irrefoluto, differendo fempre ad al- 
tro tempo l’emendazione dei male , o defe- 
cazione del bene . 

8 }. Avverta però il Direttore di faper di- 
flinguere tra la tiepidezza biafimevole , che 
la perdoni fi forma da fe Beffa , e tra l' ari- 
dità profittevole , che Iddio freffo manda al- 


le perfone fpirituali , o in prova , o in por- 
ga . E vero , che tanto nell’ aridità , quanto 
nella tiepidezza fi perde ogni affetto fenfibi- 
le, ed ogni fentimento, e fapore verfo le co- 
le fpirituali: ma però la cola fuccede con que- 
lla diverfità, che nell'aridità ceffando la fen- 
fibilità degli affetti, non manca la volontà ; an- 
zi é più diligente , che mai in adempire i fuoi 
doveri : dove che nella tiepidità manca con l'af- 
fetto anche la volontà , che é negligente , e 
trafcurata negli efercizj di fpirito , e delle 
virtù. Sicché l'aridità procede lènza colpa ; 
ma la tiepidezza va involta in una infinita 
moltitudine d'imperfezioni, e di peccati leg- 
gieri. Vediamo tuttociò chiaramente nell’e- 
fercizio di orare, o di meditare . E’ certo , 
che tanto nell aridezza , quanto nella tiepi- 
dezza ceffi una certa luce chiara , ed una 
certa mozione fenfibile della divina grazia : 
e nell'uno, e nell'altro calo fe ne rimane la 
perfona fece a , ed afeiutta . Ma che > la per- 
fona,,che è in iflaro di precifa aridità , non 
l' abbandona , nè (cerna le fue confuete me- 
ditazioni : non fi lafcia fopraffare dalle diffra- 
zioni . ma invigila fopra i fuoi penlìeri , per 
ricondurli a Dio : e fé non può pratirare gli 
affetti fenfibilmente col cuore , gli efercita 
feccamente con la volontà . All'oppoflo la 
perfona , che trovali in iffato di tiepidezza , 
non trovando pafcolo nelle fue orazioni , o 
le lafcia , o le accorcia ; aderifee alle diflra- 
zioni , o le difeaccia languidamente: efitrat- 
tien avanti a Dio dura non men di cuore , 
che di volontà . 

8 4. Il fecondo fegno l'avrà il Direttore 
dalle azioni diurne : perché dove prima il 
fuo difcepolo amava la ritiratezza , poi ne lo 
vedrà alieno . Lo vedrà diffonderli nelle colè 
efferiori , e cercare al di fuori tra diverti- 
menti , cicalamenti , novelle , e vane curiofi- 
tà, quella confolazionc, che il mefehino non 
prova più al di dentro negli efercizj di fpiri- 
to . Dove prima attendeva alla mortificazio- 
ne del corpo , e de fenfi , poi Io feorgerà , 
con fuo difpiacere , facile a portar gli occhj 
fopra ogni oggetto , a parlare oziofamente , a 
mormorare delle altrui operazioni . Scorgerà , 
che incomincia a condefcendere foverchiamen- 
te al proprio corpo col cibo, col fonno , con 
le morbidezze ; ed a lafciare le confuete pe- 
piteozc lotto vani pretcfli , parendoli già , 
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che nn digiuno 1’ abbia a condurre alla etifia , 
sd una difciplina alla morte. In lòtnmacono- 
fcerà chiaramente , che da fpirituale eh egli 
era, incomincia già ad e fiere uomo carnale. 

8j. li terrò contraflègno poi t’avra il Di- 
rettore , qualunque volta gli converta ragio- 
nare con e do lui : pere hi; non ci troverà più 
quell' apertura , e (incerila , con cui prima gli 
feopriva ogni moto del fuo cuore, o buono , 
o reo; non più quell’ umiltìi , con cui riceve- 
va le correzioni ; non più quell' obbedienza , 
con cui efeguiva ogni fuo configlio. Scoprirà 
nel fuo interno un certo Iconvolgimento di 
paffioni , non gib violento , ma volontario, 
perche nato da una colpevole aderenza della 
di lui volontà . Vi feoprirà una certa (lima 
di fe , ed una certa vanita , che fuol edere 
l' origine di quefii raffreddamenti . E forfè 
forfè fi accorgerti , che già comincia a guar- 
dare con occhio di compiacenza , e con defi- 
derio quei diletti , e quei beni terreni , che 
aveva di già con tanta generofi'a abbando- 
nati . 

8d. Avvertimento fecondo. Se il Diretto- 
re troverà nel fuo penitente tutti , o almeno 
alcuni de’ predetti contraffegni , fi afficuri , 
che fi c già in lui raffreddato ogni defiderio 
di perfezione . Procuri pertanto di rimuo- 
verlo preftamente da quella fua freddezza , 
col mettergli avanti gli occhi quei motivi , 
che hanno forza di riaccendere nel di lui cuo- 
re l’ antiche brame . U primo motivo , a mio 
parere , deve efier quello , che ho apporta- 
to di fopra , cioè ; che perfillendo in quella 
fua tiepidith , tanto nelle cofe fpirituali , 
quanto negli efercizj delle virtù , gli conver- 
rà andare indietro, ancorché non voglia , e 
perdere in breve tempo ciò, che in molto a- 
veva di gi'a acqui (lato. E qui lo incalzi con 
quella bella fimilitudme , che reca a quello 
propolito S. Gregorio ; paragonando l’ anima 
noflra ad una navicella polla in mezzo ad un 
imperuofo fiume , che , fe non ufa ogni sfor- 
zo per andare avanti contro [' impeto dell’ 
acque , non può fermarfi in mezzo al letto 
del fiume, ma è coflretta di tornare indietro 
violentemente trafportata dalla coirente. Co- 
si , dice il Santo , fe un anima non procura 
di avvantaggiarli nel bene , relìfiendo forte- 
mente all’ impeto delle fue finiflre inclinazio- 
ni , e all’urto delie diaboliche fuggeftioni , 


non potrà fermarfi in mezzo al cammino del- 
la perfezione ; ma dovrb neceffariamente da- 
re indietro , e perdere tutto il viaggio , che 
aveva fatto nel decurfo della fua vita fpiri- 
tuale . Si tnim , quoi videtur gerendum jolli- 
cila intentione non crefcit , etiam quid fuerat 
bene geflum decrefcit . In hoc quippe manda 
bimana anima , quafi more navii e fi cantra 
icium flamini i confcendentis ; uno in loco nc~ 
qnaquam (tare permittitur : quia ad ima re- 
latitar , nifi ad fummo conttur . ( Pafioral.p. j. 
tap- 3 J.) 

87. Il fecondo motivo fia quello, che pu- 
re abbiamo accennato , cioè ; che fe egli non 
forge da quella fua tiepidezza, e non torna a 
rifcaldarfi nel defiderio del fuo profitto , non 
folo perderà ciò , che con tante fatiche ha 
guadagnato , ma giugnerà a poco a poco a 
far cadute orrende , e precipitare nell’ abido 
de’ peccati mortali . Poiché dice Caffiano , 
che quando ne’ fervi di Dio fi veggono certe 
cadute lagrimevoli , non deve darfene la col- 
pa alle cagioni profetiti , che hanno dato lo- 
ro l’ultima fpinta; ma bensì alle patiate tie- 
pidezze , per cui indebolendoli le virtù inte- 
riori dell’ anima , e prendendo vigore le paf- 
fioni , e i vizj , non potevano gl’ infelici reg- 
gerli più lun gam ente in piedi . Lapfur quii 
jam , nequaquam fuiitanea mina corrnìffe crt" 
dendui efl ; (ed prav.e infìitutinii deceptus 
exardio , aut per longam mentii incuri a m , 
paulatim, virtute animi decidente , z? per hoc 
fenfim ■vitiii increfcentiiui , caf» miferatili 
emeidifle . uflnte contritionem enim prxcedit 
infuria , & ante ruinam mah cogitatiti . (C'c/- 
lat.6.cap.x 7.) Lo fa quanto ciò fia vero il mi- 
fero Euprepiano , la di cui ruina piange S. 
Teodoro Studita . (Serm.qcatb.) Vide egli mol- 
ti anni nel Monaflero, ed in quel fagroChio- 
flro fu uno fpecchio di tutte le virtù reli- 
giofe . Egli nelle orazioni fervente ; egli nella 
mortificazione indefelfo ; egli all’obbedienza 
pronto : egli nell’ offervanza regolare efattif- 
fimo. Due volte fu imprigionato per la fan- 
ta fede : e tra i ceppi , e le catene (lette co- 
llante . Due volte fu afprameme flagellato 
dagl Idolatri : ed egli tollerò afpre battiture , 
foffri dolori acerbi , fparlé in gran copia il 
fangue per amor di Gesù . Or chi ad una vi- 
ta si fervida , ad una virtù si collante non 
avrebbe pronofiicato una eterna durata? Chi 
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non le averebbe augurate le aureole d’una 
più illuflrc fannia ? Et lame n dormitati s ceci- 
di t : eppure cadde bruttamente Euprepiano . 
Ma chi potè gettare a terra quella colonna di 
Santa Chiefa , fiata immobile agli urti violen- 
ti delle più fiere perfecuzioni f Appunto la 
tiepidezza : dormitati i cecidit . Cominciò ad 
addormentarli in lui il defiderio della perfe- 
zione: cominciò a rallentarfi nello lludiodeli' 
orazione , nell’ efercizio delle virtù : cominciò 
in fomma a dare indietro , e retrocedendo 
palio palio , andò a cadere nel precipizio di 
colpe mortali , e ciò , die è peggio , d' una 
fventurariflìma morte. Nè ciò rechi maravi- 
glia: perchè ficcome da un lento indebolimen- 
to de’ fondamer.i , come dice il fopraccitato 
Cagiano , o da un lungo , benché tenue, flil- 
licidio di acqua prende origine talvolta la mina 
di grandi edifici , cosi un indebolimento di fpi- 
rito, ed un continuo fi il! iddio di colpe, e di 
mancamenti volontari , getta a terra i più gran 
coloni della crifiiana perfezione . Dunque qui 
/lai , videat , ne cadat ■ Se il penitente rat- 
tiepidito non è ancora caduto , lo rifcuota il 
Direttore con la villa di si gran pericolo , 
acciocché fi rimetta fu la firada della perfe- 
zione , con ravvivarne t defiderj già quali 
eftinii . >-*» 

88 . 11 terzo motivo, e il più efficace de- 
gli altri, farò il porgli in confiderazione, che 
un'anima, la quale dallo (lato di perfezione , 
in cui fi era polla , palli alla tiepidezza, e 
giunga poi a trafcorrere in peccati gravi , dif- 
ficilmente fi rimette più in piedi . S. Paolo di- 
ce , che il ravvedimento di quelli è moral- 
mente imponibile. [cdHcbr.c.6.^.&~ 6.) Impof- 
fittile enim efi , eoi qui jemel junt illuminati , 
gafiaverant etiam dcnum Ccelefie , & parlici- 
pei fatti / unt Spiritui Sancii ... .& prolapfi 
junt , rurfus renovari ad poenitentìam . Cada- 
no è di parere , che più facilmente polfa rav- 
vederli , e poi afcendere alle più alte cime 
della perfezione un uomo carnale , che un 
Monaco , o chiunque altro fiafi , che dopo ef- 
fere flato fervente divenga freddo. ( Collat.q . 
cap.g.) Facilini ad falutarem converfionem , 
ac perfedionii fafiigium carnai il quii , hoc efi 
facularii , t tei gcntilii accedi t , quam it , qui 
profejjns Mmacbum , nec tamen vitam perfe- 
zioni i arri piene , fecundum regulam dìfciplinoc 
ab ilio fernet fpiritualii igne fervori i difcef- 


M ■ E ne rende la ragione : poiché un pecca- 
tore a villa delle lue fcelleratezze , più facil- 
mente fi compunge , fi umilia , e fi foggetea 
all’altrui regolamento ; onde non è tanto diffi- 
cile , che dal ravvedimento padì al migliora- 
mento, e poi faccia progredì nella via dello 
fpirito. Dove che uno , che dalla perfezione 
cada in tiepidità , non arriva mai a perfua- 
derfi di edèr cieco , di efiè» mifero , e di ef- 
fere bifognofo dell' alenai direzione ; parendo- 
gli di fapeme molto da fe : e però è più dif- 
ficile , che ritorni al primiero fuo fiato . In 
eo faci us {acculaci dclerior , quod nec miferum 
fe, nec cttcum , nec indigrre monèlli alicujui , 
aut in/litutione cognofcft . Finalmente confer- 
ma con l’efperienza quella fua veriffima dot- 
trina , dicendo , che tutto giorno fi veggono 
uomini freddi , e gelati concepire a poco a 
poco fervore di fpirito ; ma però non fi vede 
mai un tiepido divenire fervente . Pofiremo 
quid diutius immoramur in bis , qu e ncbis 
experimento fatis comporta funi , ac probata ? 
Frequenter enim vidimai de frigidii , atque 
carnalibui, ideft de facularilui , atque paga- 
mi , ad fpiritualem pervenire ferver em ; de 
lepidi s , atque animalìbut omnino non vidi - 
mm . E qui vanno a ferire quelle parole di 
Dio nell Apocalifiè (cap.^.i 16.) Utinam 
frigidaì effei , aut cahiui . Scd quia tepidus 
es , & nec frigidaì, net calidai , incìpiam te 
evomere ex ore meo. Buon per te, mandò Id- 
dio a dire per bocca dell’ Appofiolo Giovan- 
ni ai Vefcovo di Laodicea ; buon per te , fe 
folli o freddo , o caldo nel divino fervizio ; 
ma perchè lèi tiepido, cominceiò a vomitar- 
ti dalla mia bocca. Qpefie parole, come no- 
tano i Santi , efprimono l’ abbandonamento , 
che fa Iddio delle anime rattiepidite nella vo- 
lontà , e defiderio della lor perfezione : per- 
chè ficcome non fi ripiglia più un cibo, che 
dalla bocca fia vomitato ; cosi non torna Id- 
dio a ripigliare una perfona tiepida , che ab- 
bia già rigettata dalla fua bocca divina . Com- 
parendo dunque S. Ignazio ( Notarci Vita cap. 
19. ) ad un fuo divoto, ebbe ragione di dir- 
gli , che fe i Beati fofTero capaci di cordo- 
glio , fi farebbero vedere vediti a lutto , e 
col volto annuvolato da ombre pallide , e 
mede , per lignificare il difpiacere che prova- 
no , qualunque volta alcuno fiato fervido pai- 
fa ad efier tiepido nel fervizio di Dio ; a 
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knz alcun dubbio , pel pericolo , a cui p>u 
che ogn’ altro fi efpone di eflere abbandonato 
da Dio, e di girfene in perdizione. In tanto fe 
vedrà il Direttore , che il fuo difcepolo ha 
motivi si forti , e si potenti , rientri in fe 
(ledo , cominci a pentirfi della fua tiepidez- 
za , e fi rifolva di tornare al fuo flato pri- 
miero ; procuri di riaccendere in lui i defi- 
derj di perfezione , e di rimetterlo nell’ anti- 
co fervore, per li mezzi che ora foggiugnerò. 

89. Avvertimento terzo . Un carbone fmor- 
zato fi riaccende con quell' ifteflb fuoco , con 
cui la prima volta fi accefe . Cosi le brame 
di conferire la perfezione, il fervore di pro- 
curarne il confeguimento , fi rinfiamma con 
quei medefimi mezzi, con cui fi accefe la pri- 
ma volta . Torni il Penitente attiepidito all' 
orazione : torni all’ ufo de’ Sagrameli , degli 
efami , e delle lezioni (agre : torni alla cullo- 
dia de’fenfi, alla mortificazione delle fue paf- 
fioni : fpecialmente torni alla meditazione del- 
le maflìme eterne: faccia tutto però non per- 
funtoriamente , non per ufanza ; ma con ifpi- 
rito interno, e con vero defiderio del fuo pro- 
fitto. Sopra tutto fi raccomandi molto , e di 
cuore a Dio , acciocché tomi a rinvigorirlo 
con la fua grazia , ed a riaccenderlo coi fuoi 
celefli lumi . Intanto gli vada facendo animo 
il Direttore, col dirgli, che tutti i motivi di 
terrore di fopra addotti fi avvereranno folo 
in quei tiepidi, che vogliono giacere neghit- 
tofi nel loro tepore i ma non già in quelli , 
che dopo qualche rilaflàtezza , vogliono tornar 
nuovamente a fervire Iddio con fedeltà , e 
con fervore . Anzi che quelli fono accolti dal 
Signore con amore fpeciale, come fuoi amici 
antichi , e quali famigliati della fua Corte • 
Gli vada fpelfo ripetendo quelle belle parole 
di San Bernardo : (Seri». 6. de jifeenf.) Exur- 
gamui , cbjccro , quicumquc hujstfmodi fimui 
(hoc eli tepidi ,) refarciamui animai » , fpiritum 
rcccllipamut , aljicientei perniciofam tepidita - 
tem . Sorgiamo, vi prego, figliuoli , da que- 
llo mifero flato: «flettiamo l’ anima feompo- 
fia ne' fuoi atti , diflipata nelle fue potenze ; 
ripigliamo lo fpirito : allontaniamo da noi que- 
lla si perniciofa tiepidit'a . Dicagli con lo Bef- 
fo Santo , che fe ciò non gli aggrada di fare 
per li molti danni , e per li gravi pericoli di 
fopra efpofii , lo faccia almeno per liberarfi 
fi* tanti fcrupoli, da tanti rimorfi , da tante 


inquietudini , da tante anguille interne , che 
in quello flato di tiepidezza gli converrà fem- 
pre foSrire . Etfi non quia periculofa eji , ir 
Deo folet vomitum provocare , certe quia mo- 
ìeflijjima , piena miferix , ir dolorii, & in- 
ferno piane proxima umbra mortis jure cenfe - 
tur . Ma fe poi tutto quello non bafiafle per 
rifvegliare in lui gli antichi defiderj del fuo 
profitto, altro non rimarrà al Direttore, che 
raccomandarlo a Dio , 

90. Avvertimento quarto. Troverà il Di- 
rettore alcune anime , che non trafeurano 
punto il proprio profitto , ma fi sforzano di 
andar fempre avanti nella via della perfezio- 
ne; contuttociò non fono mai di fe conten- 
te : par loro di non fare alcun progreflò , di 
andare indietro, e di eflere colme da capo a 
pii di mancamenti , e di colpe. In quelli cali 
( che pur fogliono efler frequenti ) avverta il 
Direttore di procedere con retto difeernimen- 
to per non errare . Se le dette perfone trag- 
gono da quella loro perfuafione umiltà finte- 
rà , voglio dire un certo abbaiamento inter- 
no , quieto , e pacifico , con una certa poca 
(lima, e forfè con un certo pofitivo difpregio 
di fe flefle; ni perdono la confidenza in Dio, 
anzi a villa delle loro miferie l’aumentano , 
fono elleno in ottimo flato : perché ficcome 
l’ eflere molto contento di fe fteflb è cagione 
di vanità , di fuperbia , e di lentezza in ope- 
rare virtuofamente; cosi l’ eflere mal foddif- 
fatto di fe ( nel modo però ora detto ) fa si , 
che la perfona fi diflenda coi defiderj a quel- 
la perfezione , di cui fi reputa eflèr priva . 
Onde ebbe a dire S. Bernardo fu quello propofi- 
to: Divina folet pietas ordinare , ut quanta 
quii plus profecerit, mimi fe reputet prefeci f- 
fe. {de q.modis orandi .) E’ difpofizione della 
divina bontà , che quanto più alcuno fa pro- 
fitto , tanto reputi di farne meno . 

91. Ma fe poi la perfona dalla poca fod- 
disfazione che ella ha di fe flefli , ne cavi 
diffidenza , pulìllanimità , fomento , e perdi- 
mento d’animo; fi trova la mefehina in cat- 
tivo flato; cioè in illato di non potere anda- 
re avanti : perché il fuo feoramento é un lac- 
cio , che le lega lo fpirito , Io trattiene , lo 
ritarda , ed è d’ impedimento , e di remora ai 
fuoi progreffi . Procuri in quello cafo il Di- 
rettore , che il d.fcepolo dalla cognizione del- 
le fue mancanze , e delle fue nflèrie , non ne 
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ritragga avvilimento , ed abbattimento d' ani- 
mo ; ma una fchietta umiltà , piena di confi- 
denza in Dio . Conolca avanti a Dio ciò , 
eh' efiò è ; confefli le lite mancanze ; fi con- 
fonda con pace ; ma fpeti altrettanto in lui , 
quanto fi vede mifero in le : anzi dalla fua 
illefia infuflicicnza , e debolezza , prenda mo- 
tivo di abbandonarli tutto in Dio con una 
piena fperanza. Faccia quel bene, che può con 
la divina grazia, e da quell'aiuto, che rice- 
ve, prenda animo a fperar da Dio maggiori 
lòccorfi : come infegna S. Gregorio . Ex ma- 
gru conditori i no/tri difpenfatione agitar , ut per 
minima , qu* pcrcipimus , fperare majora de • 
bramar . ( Dialog.lib.i.cap.qdn fine .) 

ARTICOLO III. 

Il fecondo mezzo per l’acqui (lo della crillia- 
na perfezione fi è la feelta d una buona 
guida , che ad ella ci conduca . 

CAPO L 

Si moflra con f autorità delle [acre Scritture, 
e de Santi Padri la necrjjità che v è d' 
una guida , per andare con ficurezza alla 
perfezione . 

91. T'\Opochè fuperati i contraili , e le op- 
pofizioni del demonio tuo giurato ne- 
mico , ti farai rifoluto di fervire a Dio con 
la debita perfezione , applicati con tutto 1 a- 
nitno , dice San Baliiio , e con fornrm cura a 
fcegliere un Padre fpirituale, che ti fia guida 
fedele , e feorta Cicuta in tutte le tue opera- 
zioni . Simul ac in primo luSaticnii iftiai 
congrejfu adverfarium [uper averii .... fumma 
vigliar.ua , acerrimaque in omnei p irici animi 
circumfpecìione cpcram dato , ut aliqurm fili 
virum inventai , quem in cmnibui dcinccpt 
àcidi* liti vii* fiudiii certiffimum ducem fe- 
quarit . ( de renani, five abdicatone . ) E però , 
fecondo gl' infegnamenti di quello Santo Dot- 
tore , dopo i primi defiderj di perfeaione , e 
dopo le prime rifoluzioni di confeguirla , il 
mezzo più necellario per far gran progredì 
in quello cammino fpirituale , fe lenza fallo la 
feelta d' una buona guida . Vediamo dunque 
quanto fia grande , e fino a qual grado fi di- 
fienda quella necefijw , fecondo la dottrina , 


che ce ne danno i Santi Padri , e le facre 
Scritture. 

95. S. Gregorio parlando dell'Abate Ono- 
rato , uomo vile di nafeita , ml eminente di , 
fantit'a, che erede in Fondi un Monafiero di 
dugento Monaci , e con la fua fanta vita , e 
fanti documenti lo condude a gran perfezio- 
ne , dice , eh’ egli altra guida non ebbe alla 
perfezione , che lo fiefiò Dio . Nequaquam 
bunc fuijfe alicujut difcipulum audivi: [ed 
lege non conflringitur Spiritai [aneli donum . 
(dialog.lib.i.c. 1 .) Indi foggiugne, che altri an- 
cora vi fono , che non avendo alcun maefiro 
di fplrito, che efiernamente gli diriga, Iddio 
fiefiò fi fa loro condottiere , e con interno 
magifiero gli guida alla perfezione . Sed ia- 
mcn funt nonnulli , qui ita per magifierium 
Spiritai iut. inferni dccentur , ut elfi eii exte- 
riui humani magifierii di fi pi ina defit , magi- 
fili intimi cenfnra non defit . Ed arreca toflo 
l’efempio di San Gio: Battifia , e di Moti , 
che non ebbero maefiro terreno, che gl'ifìruif- 
fe ; eppure con la condotta , che di loro fece 
Iddio e per fe fiefiò, e per mezzo di qualche 
Angelo , falirono all' alto della perfezione . 

Sic quippe Jeanne s Baptifia magifirum babuijfe 

non tegitur Sic Morfei in eremo edcttui 

mandatum ab ^Angelo didicit , quod per homi- m 
nem non cognovit . In fiefiò par che ammetta 
S. Agoftino, laddove, fpiegando il Salmo cen- 
tefimo decimo terzo , dice ritrovarfi alcuni 
Santi , la cui condotta non dipende da alcun 
uomo mortale , ma fol da Dio . Crelum cali 
Domino , qui Crexit , CjT [ublimavit qrarumdam 
Sanclorum menici in tantum , ut rutili roma- 
na m , [ed ipfi Dio fuo dociiei fierent . Sicché 
non può rivocarfi in dubbio , poterli , afiòlu- 
tainente parlando, dare il cafo, che di qual- 
che anima eletta voglia Iddio da fe foto efler 
maefiro , e guida . 

94. Dopo aver data però S. Gregorio la 
predetta dottrina , fubito foggiugne , che que- 
lli fono cafi flraordinarj , che non devono 
partire in efempio : acciocché non accada , 
che parendo ad alcuno d' efière internamente 
guidato dallo Spirito Santo, e riputandoli già 
lùo difcepolo, divenga maefiro di grandi er- 
rori. Quorum tamen libcrtai vite ab ìnfimi I in 
exemplum non eft trabenda ; ne dum fe quifque 
fimiliter fanSo Spirita imphtum pr*fumit , 
dijcipului bominii effe dcfpiciat , & magifier 
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errori s fiat . (eod.cap.) E fimi mente conclude , 
che quello non elfere dagli uomini diretto , 
ma fol da Dio , è cofa di ammirarli bensì , e 
da venerarli in qualche gran Santo» ma non 
già da imitarli da noi deboli » ed imperfetti . 
Sed htc , ut prxdiximus , infimii veneranda 
funt , non imitando ■ Poiché l'ordine dell'or- 
dinaria previdenza efige , che non fi faccia 
maeftro né di fe , né di altri , chi non é fla- 
to mai difcepolo , né e figa obbedienza , chi 
non 1 ha mai predata . Ufus quidem re con- 
fervationis e fi , ut prxeffe non audeat , qui 
/ut effe non didicit , nec otedientiam jubjeSis 
imperet , quam Prxlatii non novit exbibere . 

9j. Ma perché quello è un punto gelofifli- 
tno , che non bene intelo potrebbe edere ori- 
gine di grandi abbagli , é neceflàrio , che io 
mi trattenga un poco in dunoflrare in quali 
cafi poda l’ uomo fperare giullamente da Dio 
una particolare direzione, e in quali cafi non 
porta , fenza incorrere la nota di temerità , 
riprometterli da Dio quello fpeciale regola- 
mento ; onde fia tenuto a cercare dalle crea- 
ture indirizzo circa le fue operazioni . Bifo- 
gna pertanto confiderare varie circoftanze , in 
cui può ritrovarli la perfona fpirituale delide- 
rofa del fuo profitto . Se ella dimori in luo- 
ghi, in cui non vi fia alcuno abile ad additar- 
le la via della perfezione , e a darle conliglio 
circa il governo delle fue azioni ; io non du- 
bito punto, che Iddio fi farà fuo maertro , e 
lira guida ,' e coi fuoi lumi interni , ed inter- 
ne mozioni le mollrer'a la firada , per cui do- 
vrà camminare per giugnere alla perfezione : 
purché però non lafci ella di chiedere a Dio 
tali foccorfi : perché Iddio é obbligato a fup- 
plire alla mancanza de' fuoi minillri. E quelli 
appunto fono i cafi arrecati da S. Gregorio ; 
ed in S. Gio: Battifla , cbe abitando nella fo- 
refla , lungi dal commercio umano , neppur 
ebbe la forte di afcoltare le prediche del Re- 
dentore , e di elfere illuminato dalle di lui 
celefli dottrine : e in Mosé , che abitava fo- 
litario ne deferti , tutto intento alla curtodia 
della fua greggia : e nel fimo Abbate Onora- 
to , che nato nel contado , ed allevato runi- 
camente tra bifolchi , non aveva maeflro di 
fpirito , da cui poreflé ricevere infegnamenti 
di perfezione ■ Ma le poi la perfona , che è 
avida di perfezione , fi trovi in Citta , in ter- 
re , e m altri luoghi , in cui non mancano 
Dir. Mfc . Tomo I. 
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Sacerdoti, Confeflbri, Letterati, e Padri {pi- 
rituali , che poflono darle configiio, e regola- 
mento circa tutte le fue interiori , ed citerio- 
ri operazioni : dico , che in quelli cafi il pre- 
tendere che Iddio fi faccia fui guida, ricu- 
fando ella intanto la guida de' fuoi minillri ; 
e che le parti al cuore , non volendo ella 
parlare all' orecchie di chi (la in fuo luogo; 
farebbe un atto di gran temerità ; per cui non 
folo meriterebbe che Iddio fdegnafìe di farli 
fuo condottiere , ma che in pena del fuo ar- 
dimento la lafciaffc cadere in grandi errori , 
come ha fatto con altri, e noi vedremo nel 
progreflò di quell’ Articolo . 

9 A- Spiega quello con varj fatti tolti dal- 
la facra Scrittura . Parla Iddio a Mosé di 
mezzo alle fiamme del famofo roveto , chia- 
mandolo per nome , Morfei , Morfei : e [»cò 
dopo gli fi palefa per quel gran Dio , ch'egli 
è , di Abramo , d’ Ifacco , e di Giacobbe . Ego 
fum Deui Putrii lui, Deus Mbrakam , Deus 
1/aac, Deus Jacob. (.Exodi cap .3.4. 6.) Parla Id- 
dio nel più cupo della notte , e nel più pro- 
fondo del fonno al giovanetto Samuele , chia- 
mandolo per nome tre volte , Samuel, Sa- 
muel , Samuel : ma però non gli fi palefa , né 
gli fi dà a conofcere . Ma perché , dico io , 
procedere Iddio si diverfamente con quelli due 
gran Profeti . Perché parlando ad uno , gli fi 
manifefla pel Dio d' Ifraele ; e parlando 
ali' altro, non gli fi fcuopre ; ficché fencendo 
egli fa voce , non fa chi fia quello , che lo 
della dal fonno , e a fe lo chiama ? La ra- 
gione ognun la vede . Mose trovavafi nel de- 
ferto, ove non aveva con chi configliarfi in 
quella divina locuzione : e però toccava a 
Dio fupplire quella mancanza, con palefargli 
fe fleflo ■ Samuele dimorava nel Tempio , ove 
era il fommo Sacerdote Eli , da cui poteva 
prendere pronto, ed opportuno configlio. On- 
de conveniva , che a lui ricorrelfe , per fape- 
re , chi era quello , che veniva con quelle vo- 
ci ad interrompere i fuoi Tonni . Ed infatti 
da Eli ebbe il lume ad intendere , cbe ieco 
parlava Iddio, e ne ricevè il configlio , che 
romando a chiamarlo la quarta volta , gli ri- 
fpondeilé : Loquere , Domine , quia audit fer- 
vus tuus : (i.È,eg.c.}.f ) Parla pure, Signore, 
compiici il tuo difeorfo , perché il tuo fervo 
ti afcolta . Quindi è facile il dedurre ciò , che 
diana! diceva, cioè, che in mancanza de’ Sa- 
G cer- 
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cerdoti Iddio talvolta da fe loto opera nelle 
noP.re anime, da tè foto le illumina, e le go- 
verna . Ma eflèndoci i fuoi miniflri , ad erti 
vuole che ricorriamo , e per mezzo di erti ci 
vuole illuminare , e dirigere . Cosi appunto 
ridette fu quello fatto di Samuele Calcano , 
( Cotlat.ixap.iq. ) Puerum Samuelem jndicio 
Domini prreeleltum fu* nollet per femetipfum 
divini eloquit difciplin a Do minus erudire , fed 
re eurrere fernet , & iterum paieretur ad fe- 
nem ...ut [cilicet & iltiui , qui ad divinum 
minifterium vocabatur , probaretur bumiUtas , 
tr jtmioribui forma fubjecHonis bujui propone - 
retur cxemplo. Iddio, dice Cafliano , non vol- 
le da fe irtruire il fanciullo Samuele, ma vol- 
le , che una , due , e tre volte ritornarti al 
vecchio Eli : primo , per far prova con quel- 
la foggezione, e dipendenza dal fupremo Sa- 
cerdote , $’ egli era atto al miniflero di Profe- 
ta , a cui avevaio già deflinato : fecondo , 
per dare ai giovani efempio della foggezione , 
che devono aver ai loro Superiori fpiricuali 
in tutte le loro operazioni . 

97. Un altro efempio non meno convin- 
cente abbiamo negli Atti degli Apporteli , 
(cap.q. 6 .) in perfona del Dottor delle genti . 
Comparisce a quello Gesù Criflo , mentre fù- 
xibondo li avvicina alle porte di Damafco , 
meditando contro i Crifìiani carceri , ceppi , 
carene , morti , ferite , e (àngue ; l’ invelle 
con la fua luce , e col tuono della fua voce 
lo abbatte , lo atterra , lo conquide , e lo riem- 
pie di rtupore, e di tremore. S. Paolo a que- 
llo colpo del Odo li arrende fubito, li dà per 
vinto , e mutato da fiero leone in un man- 
fueto agnello fi abbandona nelle braccia di 
quello , che aveva fin ora con tanta ferocia 
perfeguitato ; rifoluto di efeguire ogni fua vo- 
lontà . Domine, quid me vii facere ? Eppure 
Iddio benché lo veda si ben difporto, non gli 
palefa i fuoi voleri . E perchè quello ? perchè 
in Damafco v'è un Sacerdote per nome fi- 
ttimi , a cui può egli far ricorfo. Vada dun- 
que da quello, dice Gesù Criflo, e Ini afcol- 
ti , come interprete della mia volontà . Vado 
ad jtnaniam, «Jr ibi dketur libi quid te opor- 
teat facete . Ma non poteva Gesù Crillo , ri- 
flette qui ancora Cartìano , (coltat.i.cap.ì j.) 
irtruire da fe Hello S. Paolo , come da fe fo- 
to avevaio efpugnaro con l' armi della fua 
grazia? SI, poteva; ma non volle, per darci 


quello efempio; acciocché mai non perfuroef* 
fimo di ricever» da Dio quei regolamenti , 
che portiamo avere da' fuoi Minillri . Mittit 
itaque & butte ad Seniorem , eumque iltiut 
potius doctrina , quam fua cenfet infatui , ne 
feilieet , quod recte geftum fuijfct in Paulo , 
poflerii malum prrfumptionii prxberet exem- 
plnm. Dum unufquifquc fìbimet perfuaderet , 
f imiti modo fe quoque debere Dei foliut magi- 
feria , atque dodrina potiui , quam feniorum 
inftitutione formari . Che più ? Dirò a quello 
propofito cofa ammirabile, ma pur vera. Ri- 
ceve lo fleflò San Paolo per divina rivela- 
zione il Vangelo : comincia con apolloiico ze- 
lo a predicarlo alle genti : poi interrompe la 
fua predicazione , e va a foggectare all' Apo- 
flolo Pietro la fua dottrina. Ma di che teme 
l’ Apertolo delle genti , direte voi , fe una tal 
dottrina egli l’ ha attinta alla prima fonte d' 
ogni verità, voglio dire, gli fc fiata rivelata 
dalla ideila bocca di Dio , da cui non può 
efeire minima menzogna ? Rifpondo , che gli 
fe rimaflo uno fcrupolo nel cuore, ed fc , che 
Vivendo ancora nel mondo alcuni Aportoli , 
capaci di dar giudizio delle fue rivelazioni, 
e delle fue dottrine , non le abbia efpofte mai 
al loro giudizio . Quello foto lo rende folleci- 
to . Ed in fatti non fi quietò egli mai , finché 
non fi portò in Gerufalemme a conferire in 
perfona con S. Pietro le verità , che andava 
ai popoli promulgando , ed a fottoporle al di 
lui giudizio , ed approvazione : benché per 
altro gli fortèro fiate da Dio comunicate . 
Ne forte , come dice egli rteffo [ad Galat.cap. 
a.a.) in vacuum currerem , aut eueurriffem . 
Tanto fc vero , che Iddio nelle cofe , che ap- 
partengono allo fpirito, ci vuole foggetti, a- 
perti, e dipendenti da’ fuoi miniflri, qualun- 
que volta partono da noi averli. 

98. Ma (ebbene pajà «bbaflanza provata 
una tal verità ; eflèndo però poco praticata 
da molte perlòne , che profertàno fpirito , vo- 
glio darle maggior luce con un fatto, che ri- 
ferifee Io fieflb lòpraccitato Cartìano . ( Collat . 
z.cqp.g.) Due Monaci abitanti in luoghi foli- 
tarj porti di là della Tebaide, fi partirono dal 
loro Monaflero , e lènza alcuna provvifione 
di vettovaglia s’ internarono in quelle valle 
(blicudini , rifoluti di non mangiare, finché 
Iddio per fe ftelfo non gli avertè provveduti 
di cibo . Mentre andavano ramminghi per quei 
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fpaziofi deferti , gii confumati dalla fame , 
s’ imbatterono in un uomo , che in vederli 
pallidi , fraunci , ed efangui , offerì loro alcu- 
ni pani , con cui rirtorarfi in quel loro bifo- 
gno . Uno di eifi gli accettò , e con quelli fi 
mantenne in vita . L' altro affidato nella te- 
meraria fperanza d' effere pafciuto immediata- 
mente da Dio , gli ricusò ; ficchi non venen- 
dogli la provvifione, che vanamente fperava 
dal Cielo , per la grande inedia a poco a po- 
co fi riduffe all' e (Iremo di fua vita , ed alla 
fine miferamente fene mori. Or io dimando: 
Perchè Iddio avendo provveduto di pane per 
lo fpazio di molti anni S. Paolo primo Ere- 
mita , fervendofi d' un Corvo , quafi di fuo 
miniftro , per recargli ogni giorno un tale ali- 
mento ; avendo anche per mezzo degli Ange- 
li provveduto il cibo ad altri fuoi fervi , come 
fi narra nelle Morie ecclefiafliche ; lafciò poi 
fenz’alcun provvedimento quel Monaco infe- 
lice in quella fua efirema necednà? La ra- 
gione è manifelli . S. Paolo primo Eremita 
( lo (ledo dico degli altri ) trovandoli nel de- 
ferto, dove Iddio con ifpeciale ifpirazione lo 
aveva condotto , affatto fequeflrato dal com- 
mercio degli uomini , non aveva modo di pro- 
cacciarfi il cibo necefTario al fuo (ofientanaen- 
to . Perciò era molto conveniente , che Io 
(occorrelfe Iddio in modo prodigiofo , trafmet- 
tendogli il provvedimento, che non poteva da 
fe in alcun modo procacciarli . AH' oppollo 
poi non mancava al detto Monaco il cibo nel 
fuo Monafiero , da cui , moffo da fperanza 
ardita , erafi partito ; poteva eziandio prende- 
re il cibo per le mani di chi avevaglielo pieto- 
famente offerto. Volendo dunque immediata- 
mente da Dio ciò , che poteva avere dagli 
uomini , giufiamente fu lafciato e languire, 
e morire lenza alcun lofientamento . Ciocché 
abbiamo detto del cibo materiale, che nutri- 
Ice il corpo , s applichi al cibo fpirituale , 
che foftenta 1' anima , e la rende robufta per 
correre alla perfezione ; giacché la parità in 
ambedue i cali cammina con egual paflo. Se 
f anima chiamata alla perfezione fi trovi in 
tali circofianze e di tempo , e di luogo , che 
non podi ricevere da alcun uomo il necelfa- 
rio regolamento : opererà in lei Iddio , o per 
fe fieiló , o per mezzo degli Angeli adeguati 
alla di lei cufiodia fupplirà alla direzione de- 
gli uomini , Ma fe potendo ella avere indi- 
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rizzo da’ Confederi , o da altre perfòne fpiri- 
tuali , non vorrà vaferfene , con aprir loro 
tutto il fuo interno, fperando ftoltamente di 
ricevere dal Signore per vie firaordinarie quel 
retto regolamento , che per le vie ordinarie 
non fi cura di avere , farà lafciata da Dio 
languire nella perfezione , e forfè morire alia 
grazia ; come appunto fu lafciato e languire , 
e morire nel corpo quel Monaco fventurato. 
Perciò concludiamo con Cadano . Unde ma- 
nifeflifflme comprobatur , ne a Domino quidem 
viam perfeBionir promereri , qui babeni un - 
de valeat erudir i , doSrinan feniorum, vel 
inflituta contempferit . E’ manifefiidimo , die' 
egli , che chi non volle la perfezione per 
mezzo delle ifiruzioni , dottrine , ed indi- 
rizzamento degli uomini, neppure l’avrà di 
Dio. 

9}. Perciò S. Girolamo a quelli, che pren- 
de ad iflruire con le fue lettere , fpedo dà 
quello ricordo , che fi feelgano un buon Di- 
rettore , che faccia loro la feorra nella via 
della perfezione ■ A Rufiico infinua , che vi- 
va in compagnia di uomini fpirituali , e for- 
co la loro direzione , acciocché non prelumi 
d' infegnare a fe (ledo la perfezione , e di cam- 
minar fenza guida per una linda , che non 
è fiata mai da lui battuta . Mihi placet, ut 
habeai fanBorum contubernium ; ne ipfe te da- 
teti , nf abfque duBore ingrediaris viam , 
quam minquam iigreffut es . Scrivendo a De- 
metriade, le dice, che bifogna meteerfi fotto 
l’ obbedienza di perfone fperimentate , e per- 
fette , per imparare da ede quali fumo i fen- 
tieri della vita fpirituale, le cui regole abbia- 
mo nelle fagre Scritture : e l'opra tutto , che 
in quello cammino non bifogna prendere per 
condocciere , e per maefiro la prefunzione di 
fe Aedo, che è il peggior Direttore, chepof- 
fa mai averli : Bonum efl igitur obedire majo- 
ribui , parere perfeBii , & po/l regalar Seri- 
pturarum viti fui tramitem ab aliis dijce- 
re , nec pneeptore uti petfimo , feilieet pn- 
fumptione fua . E in quello il fanto Dottore 
combina col fentimento di S. Bernardo , il 
quale dice, che chiunque prende fe ftedo per 
maefiro nella vita fpirituale , fi fa difcepolo 
d’ uno dolco ; perchè in realtà egli è uno flot- 
to , operando si fcioccamente . Qui [e fibi 
magiftum con/ìituit , fluito fe difcipulum fub- 
dit, (epifl.tq.) Ma più impredione credo , chf 
G a farà 
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fari ad ogni perfon» Spirituale , che Zia bra- 
mofa del filo profitto , ciò , che afferma fu 
quefio particolare S. Vincenzo Ferreri . Attè- 
rifce egli rifolutamente, che non fari mai af- 
fittito da Gesù Crifto con la fua divina gra- 
zia , fenza cui nulla polliamo, chi potendo 
aver Direttore , non lo cura : perchè l’ obbe- 
dienza è la via regia , che conduce gli uomi- 
ni con Scurezza alla Sommità di quella fcala 
di Giacobbe , a cui apparve appoggiato il Si- 
gnore , ed era f tribolo della vera perfezione . 
(intratt. de vita fpirtt.) Cbriftus , fine quo nibil 
poffumut , numquam fuam gratiam miniftrabit 
illi , qui curn bairat qui eum ducat in via 
perfezioni ; , negli git duttum ejiei . Obrdientia 
via eft regia , qne bornia» inctfenfo pededucit 
ad {ammara f calte , in qua Dominai apparei in- 
nixai . Qitetti fono i (entimemi , con cui i 
Santi , e le facre Scritture s infinuano la ne- 
ceflìta , cbe abbiamo tutti di fceglierci una gui- 
da , per camminare Scuramente per la ttrada 
della perfezione. Ma acciocché più altamente 
s’ imprimano nella mente , e nel cuore del 
pio Lettore , voglio efporre alcune ragioni , 
fu cui fi appoggiano i loro detti. 

CAPO li. 

Si. moflra con te ragioni fa neceffiti , che v è 
di qucfia guida , per andare con {carez- 
za alia perfezione . 

i : . 

zoo. "ORima ragione, che moflra quella ne- 
cediti , fi fc il vedere , che non vi 
è arte, non v‘ è fclenza , non v’fe facoltà in 
quello mondo , che s'impari fenza maeflro . 
Io qui non voglio gii parlare di certe finen- 
te (oblimi , quali fono la Filofofia , la Ma- 
tematica , la Teologia , quali ni uno fpera cer- 
tamente di eonfeguire fenza gl’ infegnamentì 
d’ un eccellente precettore . Neppure voglio 
ragionare di certe arti più nobili, quali fono 
fa Pittura , la Scultura , l’ Architettura , qua- 
li niuno ficuramente predirne di acquiftare 
lènza i precetti d un efperimentaro maeflro . 
Parlo fod) delle arti di coltivare i campi , di 
fabbricare le mura , di lavorare il legno , il 
ferro , il rame , ed altri metalli , quali benché 
fiano vili, fiano abbiette , fiano di poca (li- 
ma , pur non fi acquiflano mai fenza gli ana- 
ma dirimenti , e lenza la direzione di qual- 


che artefice . Or s’è si grande la neceffiti , 
che abbiamo di qualche maeflro per l’acqui- 
fto anche di quelle arti , che fono materiali , 
che fi vedono , che fi palpano , che non fono 
per fe (ledi difficili ad ottenerfi ; quanto più 
(ari Decedano un maeflro di fpirito per l'ar- 
te della perfezione criftiana , che è si alta , e 
si fublime , si ardua , e si difficile ad acqui- 
flarfi ì Che non fi vede con gli occhj , non fi 
tocca con le mani ; ma fol s intende con la 
mente , e s' intende folo dalle menci più pur- 
gate, e più illuminate dai raggi della divina 
grazia ; da cui non dipende già una qualche 
manifattura di poco rilievo , ma ne dipende 
un (ottimo bene , o un fornaio male ; e ne può 
dipendere ancora un’eterna feliciti , o un’e- 
terna miferia ? La parità , come ognun vede , fc 
molto conveniente : l' argomentazione è cer- 
tamente efficace : ed io per aggiugnerle mag- 
gior forza con l’ autorità dirò , che non fe 
mia, ma diCatttano. (Coli. i.c.tr.) Cumonmet 
arte! , iT difcipline bumano ingenio reperite , 
& que nibil ampliai , quam vite bajui com- 
modii profani , licet mona palpaci queani , Ór 
oculii peivtderi , rette tamen a quoquam fine 
rnftituenùi dottrina nequeant comprebendi e 
quam ineptum eft credere, hanc fol am (nempe 
arrem perfcflionis) non egere dottore , qua ir 
rnvifibilis , ir occulta eft; & que non nifi cor- 
de puriffimo, per cujui ocuhi videtur error , 
non temporale damnum , nec quod fante repn- 
retur , [ed anime perditicnem pai il , motiem- 
jae perpetua m f 

jot. S. Girolamo patta più avanti, e dice , 
che non folo gli uomini fenza magifiero non 
apprendono alcun’arre, ma che fenza qualche 
magiflero , neppur le beflie , benché prive di 
ragione, e di loquela, efercitano le loro ope- 
razioni : mencre anrh'ettè hanno condoteiere , 
e guida, da cui fi lafciano regolare nel modo 
di operare , che fc loro proprio . Cosi le peco- 
re feguono il loro capo , le api il foro Re , 
le grue la loro capitana , formando alcune li- 
nee per l'aria a modo di lettere . Nulla art 
abfque magifterio dijcilur . Etiam muta ani- 
malia , C 7 ferarum gregei duttorei fequuniur 
fuoi . In apibm principe i fimi : gruet imam fe- 
qu untar ordine litterato . ( Epifi. adRufiic.) E 
poi conclude , donando con quelli , e con al- 
tri efempj Ruflico a non voler vivere a fuo 
arbitrio; ma a ritirarli in qualche Menafiero, 

non 
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non tanto a fine di abbandonare il mondo fal- 
lace , e le fue pompe lusinghiere . quanto per 
regolare tutte le fue azioni interiori , ed cfie- 
riori con l’ obbedienza di qualche Superiore 
difcreto . Per bxc omnia ad illud tendit ora- 
fio , ut dottai» tc non tuo arbitrio dimitten- 
dum ; [ed vivere dtbcrc in Mona fi trio fub 
nnius difciplina patri t ...non faciat , quodvis : 
comodai , quei jubcris : vefiiare , quod acccpe- 
rii : operi i lui penfum pcrfolvai : [ubjiciarii 
cui non- vii : la/fui ad ftraium ut ni ai , ambu- 
lanfque dormita ; ir nondum expleto Jcmno , 
[urgere compellarii : dicat pfaimoi in eo ordi- 
ne , in quo non dulcedo vocìi , [ed mentii af- 
ftSui queeritur ire. 

roz. Penetrò a maraviglia bene quella gran 
maflima di fpirito Paolo detto il Semplice . 
Conciortiacofachè rifolutofi nel fuo cuore di 
confecrarfi intieramente alla perfezione , an- 
dolfene all'eremo , e ritrovato il Monafiero 
di S. Antonio Abate , fi gettò a' fuoi piedi , 
anzi abbandonofiì nelle fue braccia , per e fie- 
re da lui governato , e diretto in tutte le lue 
azioni . Il Santo per far prova s‘ egli dicefle 
da vero , gli ordinò immantenente , che fi 
trattenefiè ad orare avanti la porta delta fua 
cella , finch'egli ne forte eletto . E quello pro- 
firatofi ginocchioni diede principio alla lirao- 
razione : e fermo al Sole , e fermo ai venti , 
fermo allintemperie dell'aria , vi perfeverò co- 
llante un giorno , ed una notte intera . Afli- 
curatofi allora S. Antonio , che quello erafi 
veramente pollo nelle fue mani , come un bam- 
bino in braccio alla fua madre , per non aver 
altro moto nelle fue operazioni , che quello, 
che erto gli avelli dato con la fua direzione ; 
gli fabbricò una piccola cella tre miglia lon- 
tano ; e gli preferifli una tal foggia di vita in 
efiremo rigida , inquanto al trattamento cite- 
riore del corpo ; ed al Sommo efatta , e divo- 
ta , inquanto al regolamento interiore dello 
fpirito. E vedendo , che in tutto fi lafciava 
reggere , e il tutto efattameme efeguiva , ne 
giubilava nel fuo cujre . Ipfum frequentino 
vifitmi gratuiabatur , deprebendeni eum in 
bis, qu* fibi tra iita fuerant , tota intcntione, 
ir foliicitudine permanentem . Ni contento di 
quello il Santo Abate , cominciò a far maggior 
prova della fua docilità , comandandogli cofe 
affatto contrarie alla ragione ; poiché gli fa- 
ceva cucire , e difcucire l' ideile velli : gli fa- 


ceva teffere le fporte , e disfame Subito la tei- 
finirà: gli faceva dalla mactina alla fera ca- 
var acqua dal pozzo, e fpargevala inutilmen- 
mente (opra il terreno. Ed egli il tutto efe- 
guiva con Santa Semplicità , lalciandoli a gui- 
di d’un bambino ciecamente muovere dal fuo 
finto Direttore . E qui non portò tacere ciò , 
che accadde in una di quelle conferenze di 
fpirito , che S. Antonio faceva coi Suoi Mona- 
ci. Mentre gli altri proponevano dubbj Senta- 
ti , il Semplice Paolo ne propoli uno veramen- 
te infipido: e fu, fe Geni Crillo forte vilfuto 
prima de’ Profeti . Si arrofiù ad una tal do- 
manda il Santo Abate ; e gli dirti con piace- 
volezza , che tacerti , e fi ritirarti da quella 
divota adunanza . Parti Paolo , e fi pofe in un 
si rigorofo Silenzio, che per lunghilfimo tem- 
po non proferì più parola . In Somma arrivò 
egli con quella piena , e totale Soggezione a 
chi fin dal principio s'era prefo per fuo Di- 
rettore , e Sua guida nella vita Spirituale , a 
si alto grado di Santità , che faceva miracoli 
meggiori in numero, cd in qualità più (dipen- 
di , che lo flelfo Antonio , benché forte aneli' 
egli operatore di gran portenti . Anzi lo fiertò 
Santo Abate proponendolo agli altri come e- 
femplare , diceva loro , che il mezzo più Si- 
curo per giugnere preflamente alla perfezio- 
ne , era il non farò maefiro di le fiertò , ma 
annegando ogni propria volontà , come faceva 
Paolo , Soggettarli in tutto all' altrui direzio- 
ne . Ex cujus cxemplo docebat Beatui Muto- 
nini , quod fi quii veliti velociter ad perfe- 
ffionem venire , non fibi ipfe fieret magifter , 
noe propriii voluntatibui obediret , etiamfi rc- 
ftum videatur effe , quod velit . ( in iitii PP. 
de Paul. Simplic.) 

io;. La feconda ragione, che ci perfuide 
una guida , fi è S afficurarfi dagl' inganni , ed 
illufioni del demonio , da cui è difficile che 
non rimanga allacciato chi cammina per la 
via dello fpirito, Senza la direzione, e gover- 
no de' Padri Spirituali . Non v’ è vizio , dice 
Caldano, con cui più facilmente il demonio 
tiri un'anima , benché confecrata al divino 
fcrvizio, alla morte Spirituale, ad all'eterna 
perdizione, quanto il volerfi regolare da le , 
Senza la dipendenza, ed il configlio di perdi- 
ne efperte . Nullo namque alio vitio tam prx- 
iìpitem diabolui Monachum pertrabil, ac per- 
duti! ad morte m , quam cura eum , negleciii 

tonfi- 
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tonfiliis feniorum , fuo judicio perfuaferit , de- 
finitionique confiderò . (Co/lat.i.c.t i.) Ed arre- 
ca eferopj iuttuofi di perfone, chefaliteagran 
perfezione , per volerti dirigere a lor caprìc- 
cio , caddero in precipizi orrendi , da cui tal 
volta mai più non riforfero • Tale c il fatto 
di Erone Monaco , che ville per lo fpazio di 
cinquant’ anni nella folitudine con grande ap- 
prezza di vita ; e poi dai fommo della perfe- 
zione precipitò , per frode del demonio , nel 
profondo di gran miferie , illufione diatetica a 
fammi s ad ima dejtdum , (cap.;.) per eflèrfi 
il mefehino ailùefatto a governarli coi proprio 
giudizio , fenza dipendenza degli altrui confi- 
gli . A coftui perfuafe il nemico , che fé 11 
foife gettato in un profondidìmo pozzo , per 
divina virtù ne farebbe efeito illefo . E però 
fenza penfare ad altro , efeguì prontamente il 
temerario attentato . Iddio però avendo forfè 
riguardo alla vita fanrymente da lui menata 
per tanti anni , difpofe , che folle tratto fuori 
del pozzo, fe non Pano, almeno vivo; accioc- 
chì: avelie tempo di pentirli di sì grave fal- 
lo . Ma perché erafi l’ infelice avvezzato a 
regolarli , non con l' altrui , ma col proprio 
giudizio ; il tempo che Iddio gli diede per 
ravvederli , ad altro non gli fervi , che per 
oli ina rii nel fuo errore : perché nei tre gior- 
ni , che fopravviiTe alla caduta , non fu mai 
poflìbile perfuaderlo dell’ inganno diabolico , 
né d’ indurlo a defedare il fuo grande eccep- 
ii) . Sicché morì Io fventurato con poca , o 
niuna fperanza di fua falute • Ad un altro 
Monaco, come riferifee lo Aedo Autore, (c. 
7.) pofe in teda il demonio , che fe averte 
uccifo un fuo figliuolo , che aveva feco nel 
Monadero , avrebbe pareggiato nei meriti , 
e nella fatuità lo dello Àbramo . Ed egli 
fenza punto conligliarfi , conforme il fuo Po- 
lito , già affilava il coltello , già preparava le 
funi , già fi accingeva al fagrifizio nefando : 
e 1’ avrebbe ficuramente efeguito , fe il fi- 
gliuolo più avveduto di lui , non avefTe con 
la fuga liberato fe dalla morte , ed il fuo pa- 
dre da una sì grande empietà . Finalmente 
dopo aver narrato Caldano quefii , ed altri 
funedi avvenimenti , riferire il rimedio , che 
diede l' Abate Mosi , per non cadere in que- 
lli , ed in mille altri lacci , che tutto giorno 
ci tende il nemico infernale . Dice , che il 
rimedio propodo da quel gran Maedro dì 


fpirito altro non fu , che aver Direttore, e 
con vera umiltà aprirgli tutto il fuo inter- 
no , e regolarti in tutto coi fuoi configli : e 
aggiugne , che Pegno di quefia umiltà fince- 
ra farà , fe la pcrfixia gli palefi non folo l’ 
opere , che fa , o medita di (are , ma anche 
ogni penfiere , che ie palli per la mente ; e 
poi fi (oggetti pienamente al di etti parere . 
Cujus burnì tifati c non fida bac erit prima 
probatio , fi univtrfa , non folum qua agen- 
da funt , [ed etiam qua cogitantur , feniorum 
refervenfur examini , ut nibit quii fuo judì- 
cio credent , illorum in omnibus definitionibus 
acquiefcat : ir quidquid bonum , vet malum 
debeat judicare , eorum traditionc cogmfcat . 
(cap. io.) 

104. E qui cade opportuna la fimilitudi- 
ne, che reca S. Ignazio nei fuoi elercizj fpi- 
rituali, per ifpiegare le frodi, di cui fi ferve 
il demonio per ingannare gl’ incauti . Volen- 
do quello ingannarci , dice il Santo , ufa con 
noi quelle arti , chefogliono praticarli da' gio- 
vani diifoluti , per fedurre una maritata , o 
una fanciulla oneda, a fine di averla alle lo- 
ro voglie . Di niuna colà quedi più temono , 
né fi guardano edì , che quanto quella non ifeo- 
pra al fuo eonibrte , e quefia ai iùoi genito- 
ri le parole , le confidenze , ed i trattati , 
che padano occultamente tra loro : altrimen- 
ti difperano di confeguire il loro intento . 
Così il demonio , volendo feddurre un’ ani- 
ma , ufa ogni drataggemma , acciocché ella 
non palefi ai Confedore , o ad altro Padre 
fpirituale le fue occulte trame : perché feo- 
perte che quede fiano , & l’iniquo , che an- 
dranno fubito a terra tutte le fue macchi- 
ne. (in exerc.fpirit.Reg. 5 -de difcem.fpirit.') Ini- 
mica. : nofier morem infequitur cujufpiam ama- 
torie , qui puellam boneflorum parentum fili asm, 
vel uxorem viri alicujus probi volent [educe- 
te , fummopere procurai , ut verta , ir confi- 
tta fua occulta fini: nibilquc formidat magis, 
ac agre feri , quam fi puella patri fuo , vel 
uxor marito ea paiefaciat cum feiat boc pa- 
Bo de votis , ir conati bui fuii a 3 um effe . Ad 
eumdem modum otmixe fatagit diabolus , ut a- 
nima, quam circonvenire cupit , ac perdere , 
fraudolenta s fuas fuggefliones terse at fecretas . 
Indignaturvero , CT gravijfimecruciatnr , fi cui 
bomini vel confejfionem audienti , vel Spirituali 
melimina fua detegantur, a quilui ita recide- 
re 
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re [e funditus intelligit . Dunque per non ef- 
fere ingannato dal demonio altro modo non 
vi è , che aver Direttore ; e procedere con 
elio lui col debito Icuoprimento. 

io;. La terra ragione, che deve a ciò in- 
durci , fi te la gran difficoltò , che l' incontra 
in conofcere, ed in efercitare le vere virtù, 
fe manchi un efperto Direttore , che ce ne 
moflri la pratica . La virtù fta polla nel mer- 
co tra due eflremi . Un poco ch’ella declini 
o alfeftremo del troppo , o atl'eftremo del 
poco, già comincia a partecipare del vizio . 
Ma quanto fe difficile il conofcere quella via 
di mezzo , e a cagione dell’ amor proprio al- 
tamente radicato in noi, che Tempre ci lufin- 
ga , e a cagione delle palfioni , che o Ubican- 
doci la mente, ci fan travvedere, e coi loro 
moti interni ci fpingono Tempre alle eforbi- 
tanze, ed agli eccedi? Dunque abbiamo tutti 
bifogno d' una buona guida , che miri le co- 
fe con occhio purgato, e ci additi la via ret- 
ta, e ad onta delle noflre concupifcenze , ci 
faccia camminare per quella . Aggiungete , 
che fe grande il pericolo di chi Tenza condot- 
tiero cammina per la via dello fpirito : per- 
chfe l’ ideile opere fante che ci polfono con- 
durre alla perfezione , Te non liano praticate 
in debito modo , ti poflono portare al preci- 
pizio . Quanti li Tono rovinati per un indi- 
screto fervore ? Quanti nelle aridità fi fo- 
no arenati e non foto non fono iti più a- 
vanti , ma fon tornati indietro alla vita di 
prima , e moiri anche ad una vita peggio- 
re ? A quinci le conlolazioni ifleffe Spiritua- 
li , e gli Aedi doni di Dio fono fiati d’inciam- 
po per precipitare ? A quanti i digiuni iflef- 
fi , T ifleffe vigilie , le macerazioni flefle del 
corpo praticate indiferetamente , e SerfZa di- 
rezione fono Hate di grande ofiacolo a quel- 
la iflefla perfezione , a cui afpiravano per 
mezzo di tali auflerita? Attedi S. Girolamo 
di aver conofeiute donne , ed uomini Spiri- 
tuali , eh’ erano divenuti flolidi , ed infenfa- 
ti . lenza più Sapere ciò , che doveflér fare, 
o dire ; e Te dovedero parlare , oppur tacere ; 
per le aflinenze , ed afprezze Smoderate da 
elfi praticate fenza configlio . Sicché i pove- 
rini , perduto adatto il (ènno , non erano più 
buoni , ne pel mondo , nte per Iddio . Novi 
ego in utroque fexu , per nimiam abftìncntiam , 
(crebri Imitate m [riffe vexatam , precipue in 


bit , qui bumeBit , & frigidi! balitavere cel- 
lula , ita ut nefeirent quid agerent , quave J ir 
verterent , quid loqui , quid tacere deberent . 
( Epifl. ad Demetr. ) E però il Santo Dottore , 
dopo aver nel Sopra citato teflo inculcato a 
Ruflico , che fi metta fotto la difciplina , e 
direzione di qualche Superiore , acciocché 
non entri fenza guida a camminare per una 
firada a lui affatto ignota , aggiunge Subito .- 
Statimqu e in partem alteram declinandum fit , 
ÌT errori potrai , plufque , vel minut ambu- 
la , quam neceffe efi , nec curreru lafferit, aut 
moram facieni obdormites . E acciocché, Se- 
guita a dirgli il Santo , procedendo tu fenza 
Direttore , non dii in qualche eflremo , e ca- 
da in qualche errore , acciocché per la via 
della perfezione non cammini più , o meno 
di quello , che ti fi conviene : acciocché cam- 
minando troppo non ti fianchi , e non polla 
andare più avanti , oppure camminando po- 
co ti fermi in mezzo al cammino . Il che 
fono appunto gl' inconvenienri , che noi ab- 
biamo detto accadere a chi fenza l'indirizzo 
de' Padri Spirituali attende alla vitadivota, e 
Spirituale. Concludiamo dunque , che o fi ri- 
guardi 1 ’ autorità , o la ragione , per I' acqui- 
no della crifliana perfezione te neceflario e- 
leggerfi una buona guida , che ad efià ci con- 
duca. 

CAPO II L 

Si dice quali pano le doti , che io perfora [pi- 
rituale deve ricercare nella fua gui- 
da, per farne una buona elezione . 

106. JDArra ai Direttori , che quello capo 
( Siccome anche gli altri capi del 
prefente articolo) ad efli punto non appar- 
tenga , ma Solamente ai loro discepoli . Ma 
noti fe cori : mentre anche i Direttori hanno 
bifogno di Direttore , ed effendo Maefiri cir- 
ca la direzione dell' altrui vita , devono farli 
difcepoli circa il regolamento della propria : 
perché Siccome niuno può elfer giudice , cori 
neppure può eflére regolatore delle proprie 
operazioni . Vedendo in oltre i Direttori in 
quello Capitolo le doti , eh' eglino devono ri- 
cercare nelle loro guide , intenderanno anche 
quali Siano le prerogative, di cui devono el- 
itre efli forniti , per efercitare perfettamente 

coi 


Digitized by Google 


DIRETTORIO ASCETICO 


5 ® 

coi loro penitenti il loro facro miniflero . 
Onde non folo non farà loro difucile il pre- 
fente capo , ma fpero , che riefcerà loro dop- 
piamente vantagc lofo . 

107. Volendo dunque alcuno eleggerli un 
Padre fpirituale , che li prenda la cura della 
fua anima , procuri , che abbia quelle tre qua- 
lità neceffarie alla buona condotta degli al- 
trui fpiriti . Primo , che in lui lia dottrina ; 
facondo, che in lui lia bontà di vita ; terzo, 
che in lui lia efperienza pracica di quelle co- 
le , che allo (pirico li appartengono . Le lette- 
re fono neceffarie nel Direttore , acciocché 
intenda le vie del Signore ; e non creda , 
che tutti abbiano a camminare per l' iflefla 
ftrada , ne con gl' ifledì palli : acciocché fap- 
pia conofcere gli errori , in cui polfano in- 
correre le anime dei Fedeli : acciocché penetri 
l'origine , e le radici, da cui procedono gl' 
interni movimenti , che fi fanno nei cuori ; 
e penetrandoli fappia applicare a ciafcuno il re- 
golamento opportuno . E' necelfaria nel Padre 
fpirituale la bontà della vita , affinché abbia 
zelo pel profitto fpirituale dei Cuoi dìfce- 
poli ; non effendo poffibile, che lia premurofo 
dell’ altrui perfezione , chi trafcura la propria . 
E' anche necelfaria l’ efperienza , onde fappia 
adattare ai cali particolari le dottrine genera- 
li , che effendo egli balìe volmente dotto , co- 
me fuppongo , già in Speculativa poffiede . 
Pofciaché vi fono alcuni , che intendono be- 
ne i principi della vita fpirituale; ma non fan- 
no poi bene applicarli ai cafi particolari , 
che loro occorrono . Quelli sbagliando nell’ 
applicazione, errano in tutto: come appunto 
un Medico , che conofca la qualità di tutti i 
mali , che polfono accadere ai corpi umani ; 
fappia ancora le medicine ; ma poi sbagli in 
applicarle all'infermo. 

108. Quella efperienza poi in due modi fi 
acquifta, e con i'efercizio della vita fpiritua- 
le in fe fi elfo , e con la direzione dell' anime 
altrui. Poiché attendendo il Direttore da fen- 
no alla propria perfezione, efaminando anche 
frequentemente le tracce , che Iddio tiene 
fopra altre anime , che camminano per l'illef- 
fa via , intende in pratica , quali fono gli 
errori , in cui fi cade ; gli abbagli , che fi pren- 
dono; i pericoli, che s’incontrano ; le ten- 
tazioni , che fi foffrono: ed ha pronti i mez- 
zi , i rimedi , e le cautele , che conviene in 


ciafcun cafo praticare . Conofce ancora col 
lungo ufo quali fono l' inclinazioni della na- 
tura , quali le fuggeftioni del demonio , quali 
le mozioni della grana . Onde fa praticamen- 
te quali debbono modcrarfi , come nocive , 
quali rigettarli , come perverfe , quali fecon- 
daci , come profittevoli . 

109. Quelle tre fono appunto le doti , a 
cui vuole S. Bafilio , che abbiamo l' occhio 
nella fcelca d’ un buon Direttore . Concioffia- 
cofaché avendoci egli efortato, come ho det- 
to di fopra , a metterci fin dal principio del- 
la vita fpirituale lotto la condotta d una buo- 
na guida, lubito ci propone le qualità , che 
ella deve avere , dicendo : Qui ornatiti vir* 
tutibui jìt , cujm univerfte iotiui ipftu 1 vitto 
aHiones te/limonio fini caritatem in eo erga 
Deum inejfe : qui divinacum litterarum feien- 
liam babeat , virum integrum , nec ulti diftra- 
ctioni indulgente m , ab avaiitia abborrentem ; 
minime libenter gerendit fe negoiiii admijcrn- 
lem ; quieium , amantem Deum , egentium ftu- 
diofum , minime iracundum ; injuriarum im- 
memorem , natura propenfum ad eoi docenti 01 , 
qui ad ipfum accedant ; quem gloria inani i non 
in/l et , fuperbia non extollai , adulatio non fran - 
gat , feverum , atque con/lantem ; cui denique 
nihil Jìt prtf/lantiui bonore Dei . [de dentine, CcT 
abdicai.) Dice S. Baliiio , che il Direttore , a 
cui ci avremo ad applicare , dovrà edere be- 
ne ammaeflrato nelle divine lettere.- ed ecco 
la dottrina . Che dovrà edere pieno di carità 
verfo Iddio , manfueto nelle ingiurie , amante 
dei poveri, alieno dall' interelfe, edallintro- 
duriì nei negozj fecolarefcbi , incorrotto , 
quieto, umile, fevero, collante: ed ecco ia 
bontà della vita . Dice che dovrà edere in- 
clinato ad accogliere , e ad iflruire tutti quel- 
li , che a lui fanno ricorfo , e che niuna co- 
fa gli lia più a cuore, quanto l’onore di Dio: 
ed ecco l’ efperienza , che fi acquida con 1 e- 
fercizio delle vitti, e con la direzione degli 
altrui fpiriti . 

no. Ma con più chiarezza c’ inlinua Santa 
Terefa nelle lue Opere , quanto importi avere 
un tal Direttore , adorno delle tre predette 
qualità . Circa le lettere , di cui deve egli ef- 
fer dotato , dice nel Cammino di perfezione 
(c.j 7.) Informatevi fempre da perfette lettera- 
te , che coti troverete il cammino di perfezione 
con dij erezione , e verità . E nel libro della fua 

Vita 
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Vita ( cap.x $.) Dio vi guardi , per buono fpirito, 
thè uno vi paju d'avere, e veramente f ab- 
bia , di reggervi in tutto per fuo detto, f e non è 
letterato. Ma (ebbene la Santa reputi si im- 
portante il fapere nei maedri di fpirito, non 

10 (lima però badevole per dar retta direzio- 
ne , fe non vada congiunto con la bontà della 
vita . Se i Direttori , dice nelle Fondazioni 
(cap. Ì -)non fono perfone di orazione, poco gio- 
vano te lettere. E nel libro della Vitafc.ijO 
Errando molti in voler conofcere lo fpirito , 
fenza averto. Finalmente vuole ella, che alle 
lettere , ed alla bontà perfonale fi uni(ca an- 
che 1' efperienza , che nelle cofe pratiche fe 
la vera maeflra , e regolatrice delle noflre a- 
zioni. E' ancora, dicella (Cammin.di perfette. 
J.) molto necejfario il Maefìro , il quale fia per - 
jona fperimentata , che altrimenti può grande- 
mente errare , e guidare un'anima jenza cono- 
fcerla , ed intenderla ; ni lafiia , che ella in- 
tenda [e /teff a. Sfndudrii dunque l’uomo fpi- 
rituale , che brama far gran viaggio nel cam- 
mino della cridiana perfezione , di trovar una 
'guida , che fa ricca di quelle tre belle doti ; 

1 e fi aflicuri , dice S. Baiilio , che fe gli lorci- 
rà di rinvenirla , farà beato , anzi beatidimo 
apprelTo gli uomini , e fu gli occhi di Dio : 
pereti': ellendo figliuolo d un Padre Ipirituale 

11 degno, rimarrà alla fine erede di tutte le 
fue virtù . Si te viro tradiderii virtutìbus mul- 
ti i infirudo , fine dubia omnium , qu.r in ipfo 
bene Juerint , bxrei remancbis ,' <eque CZ apud 
Deum , C7 apud hominci bcatiffimus judieabe- 
rìt . ( in fupracit.lib. ) 

in. Rammentomi di aver letto a quello 
propolito ( Cutaneo nelle maff. eterne Lezione 
prepar. punto 4.) che feongiurandofi una donna 
in Ifpasna , mentre ancor viveva quel celebre 
maellro di fpirito il P. Luigi da Ponte , il 
Sacerdote collringeva il demonio a pale largii, 
qual cofa più gli difpiaceife , e più anime ri- 
coglielfe al luo dominio tirannico. Qtielloperò 
faceva il ritrofo , e tergiverfava per non da- 
re rifpolia . L' Eforcilla volendo efpugnare la 
di lui pertinacia , cominciò ad incalzarlo con 
le interrogazioni , chiedendogli , fe ciò , che 
più lpiacevagli , fodero a forte le Prediche ? 
A quella domanda proruppe il demonio in un' 
alta rifata, beffandoli del modo di predicare 
■vano , ed infruttuofo , che correva in quei 
tempi . Tornò il Sacerdote a domandargli , (e 
Dir. Jlfc. Tomo l. 
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fodero le Confedioni > A quello fece il nemico 
un atto di difprezzo , molirando , che molti non 
fi conlèdano bene , o predo tornano dopo le 
Confedioni a lordarli nello dedo fango. Final- 
mente codretto dalla forza degli (congiuri a 
manifedare qual folte quella cola , che odiadè 
più, e più avedè in orrore , ahimè! efclamò, 
che quando un'anima capita in mano di quel 
vecchio fdentato , e mezzo tifico, io l’ho per- 
duta. Quedo vecchio si odiofo agli occhi del 
demonio era il predetto Padre da Ponte, gran 
Direttore delie anime , a cui niuna mancava 
di quelle tre gran doti , di cui ho fin ora ragio- 
nato: non gli mancava dottrina, come ne fan- 
no tellimonio le tante opere illudri , eh' egli 
ha dato alia luce : non gli mancava bontà , 
come attedi f ldoria della fua vita , che ci 
fa ammirare in lui tante eroiche virtù : non 
gli mancava efperienza .come ce ne fanno in- 
dubitata fede tante anime da lui fantificate ; 
tra quali badi foltanto rammemorare una Suor 
Maria Diaz , da lui condotta alle più alte ci- 
me della perfezione , come fi feorge nella di 
lei Vita , fcritta dallo delfo da Ponte fuo Di- 
rettore . E però era il demonio codretto a 
coufelfare, che badava foltanto , che un'ani- 
ma capitalfe nelle di lui mani, acciocché folle 
tutta di Dio , nfe vi avedè mai più egli parte 
alcuna. Beato dunque quello, io tornerò adire 
con S. Baiilio , che s’imbatte in una fimile gui- 
da : perchè avrà trovato in lui un teforo di 
virtù, e d’ogni perfezione. 

ir». Mafepoi non potrà trovarli un uomo 
ornato di canti bei pregi , che dovrà farli i 
Rilpondo , che fe f anima fe da Dio condotta 
per idrade draordinarie , voglio dire per l’er- 
te vie della divina contemplazione, la prima 
dote, a cui deve attendere nella feelta del! 
Direttore, fia la dottrina ; perché non è da 
tutti 1‘ intendere certi alti gradi di orazione, 
e conofcere certi fentieri dretti , e pericolo!!, 
per cui bifogna padàre , prima di giugnere a 
quelle altezze. Perfona di orazione , dice S. 
Terefa fCaflcl. inter. Manf.q.Cap.i.)la quale trai- 
ti con Letterati, [e non fi vuole da fe fi ejfa in- 
gannare , non farà ingannata dal Demonio con 
illufioni . Ma fé poi cammini alla perfezione 
per le vie ordinarie della grazia, non v'fe In- 
fogno per la fua condotta d' una si efquilita 
dottrina : bada , che fia «in làpere (ufficiente 
nel fuo Direttore. Qyedo si , che fe per lei 
H necef- 
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necefljrio, un Confettare di buona vice, e di 
buona efperienza, e fopra rutto di buon zeta; 
a cui fu a cuore il tuo profitto ; né manchi 
una certa premura, e caritatevole follecitudi- 
ne di tirarla avanti nelle virtù . Qpetlo è il 
fenrimento della (opraccitata Seraiìna. Sicché, 
die’ ella, importa affai, che il Macflra fra per- 
dona accorta, voglio dire di buono intelletto, e 
t he abbia ciperi enea : e / é con queflo i anche 
letterato , è di grandi fimo giovamento . Ma [e 
non fi poffono avere quefte tre cofe infieme , te 
due prime importano più . 

ti). Ma il male fi è, che la maggior par* 
te degli uomini, dovendo eleggerli un Diret- 
tore, non badano, fe in lui riiieda alcuna del- 
le dette prerogative : ma lolo offervano fe fia 
facile, té fia condefeendente ai loro manca- 
menti , fe fia conforme al loro genio , e na- 
turale inclinazione ■ E quegli lletfi ,che perla 
cura dei mali corporali non fi varrebbono di 
un Medico indotto , intemperante , inefperto , 
fi icelgono un Medico Spirituale disi ree qua- 
lità per la cura deli' anima. Or che ti giova, 
grida qui S. BafiLio , che tu abbia rinunziato 
alle vanità del mondo , fe poi avevi a pren- 
derti per guida un cieco, che in vece di con- 
durti alla perfezione , ti portalle a perir loco 
sella folla, e nel precipizio ? Si vero quodeum 
tuo torpore agere mitiur t tolueni , Magiflrum 
fili atiquem quafieris , tecum fe ad tua vitia 
demittcntern , vel , ut verini dicam , tecum 
una in eamdem perniciem corruentem ; fruffra 
mundanii rebus nuncium remittendi laborem 
fufcepifti ; & c tecum tibi ducerti afe i vi/li , cu- 
ju i dudu fecuto in foveam tibi Jit prociden- 
dum{!oc.cit.) 


CAPO IV. 

Si dice , qual debba effere I apertura che 
convien avere con la fua Guida 

Spirituale . 

jiq. /iCciocché però la dottrina, la bontà, 
-ca e I’ efperienza del Direttore fiano 
alla perlona fpiriruale mezzo utile , ed effica- 
ce pel conleguimento della perfezione , de- 
ve egli prevalerfi di quelle fue egregie doti , 
con aprirgli finceramente il proprio interno , 
e con obbedite con elettezza ai di lui favj 
configli. Poiché, operando cita altrimenti , ie 


nobili prerogative del fuo Direttore non gio- 
veranno più a lui di quel , che giovi ad un 
difeepoiu diUpphcato la dottrina d' un eccel- 
lente Madiro . 

1 1 j. E qui notino le partane divote , che 
bramano far progreita nelle virtù , che non 
baila per li vantaggi delta fpirito fcuoprire ai 
loro Padri fpirituali in conlèffione i peccati , 
e mancamenti mortali , in cui incorrono per 
loro fragilità : ma devono anche fvelar loro 
le paffioni interne , le male inclinazioni , i 
penfieri della mente, e gli affetti difordinati 
del cuore , per avere un retto regolamento 
circa il modo , con cui devono diportarfi in 
fuperare quelli movimenti fregolati dell'animo. 
Perché ficcome un Infermo non fi contenta di 
manifeiìare al Medico la follanza del fuo ma- 
le; ma gli fcuopre tutti gli effetti del male, e 
tutti gl'incomodi , che prova nel Tonno , nel 
cibo , e nell'ufo delle medicine prefcrittegli , 
acciocché polla quello formare retto giudizio 
nella fua infermità : cosi chi brama perfetta 
fitnità di fpirito, deve manifeiìare ogni peiv 
fiere , ed ogni affezione fregolaca dell'animo. 
Caffiano dice, che quello era infegnamento , 
che fi dava fin da quei primi tempi ai Monaci , 
che fi ritiravano ne’Chiofiri, per condurvi vita 
perfetta; palefare prontamente ogni penfiero 
molefio alla fua Guida, htftituuntur , nullas 
penitus cogitationet prurientes in corde panie io- 
fa confufione celare ; fed confeftim , ut exortte 
fuerint , eoi fuo paiefacere feniori . ( tufi it ut -re- 
nun.Lib.^.cap.9.) Quello Hello documento dava 
il S. Abate Mose .come riferifee lo fleffo Caf- 
fiano , ( Collat. ». cap. 1 1 . ) che bifogna vincere 
qualunque ripugnanza , e rofsore , in manife- 
flare al fuo Padre Spirituale ogni movimento 
del proprio cuore . Semper Senicrum fumma 
cautione funi fedanda veftigia , atque ad eoi 
cunda , qu.e in neflris cordibus oriuntur , fu- 
blato confeffionit velamine deferenda . E l’A- 
bate Ifaia aggiungeva di più , che farà Tempre 
da Dio protetto con grazia particolare chi non 
celerà ai Tuoi Superiori fpirituali alcun penfie- 
ro inquieto . ciperi cogitationet Inai patribui 
tuii , & gratta Dei proteget te . Lo fiel'so in- 
fogna S. Bafiiio: ( in regala tS. ) lo fleiso S. 
Benedetto :( cap. q.fua regala:) Io flefso altri 
Santi Fondatori d' Ululiti Religioni . Nella Vita 
di S. Teodolio Cenobita fi narra , che impiegan- 
do egli il tempo delia notte in divote lezio* 
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ni , e io fante contemplazioni , il giorno io 
(pendeva in afcoltare ad uno ad uno i fuoi 
Figliuoli fpiritua'fi , che a lui ricorrevano per 
conferirgli i peniieri , che loro recavano mo- 
leilia . Interdi u autem ad eum accedente s , qui 
erant ex {piriti ei senili filii , eum feor/um 
interrogabant propter cogitationem , qux eis af- 
fé relax malefliam . ( Metapbrqftes in vita S. 
Tbeod. Cxncliue . ) Sicché voglio inferire , che 
l'aprire al proprio Direttore tutti i movimen- 
ti della mente, e del cuore è una regola di 
fpirito iraportantifltma , infegnata da'Sinti Pa- 
dri , e praticata Tempre dagli uomini Spiritua- 
li , fin da' primi fecoli nella Chiefa di Dio ■ 
ir S. In fecondo luogo convien notare , che 
per camminare rettamente , e fenza abbaglio 
nella via della perfezione , è anche necefiario 
fcuoprire alla fua Guida ogni tentazione del 
Demonio , per quanto laida , empia , orrida , 
e vergognosa ella fia . E quello deve praticarti, 
non foto per ricevere dalle fue mani le armi, 
con cui combattere , e rimanere vincitore , 
voglio dire , per ricevere da lui i rimedj con- 
tro tali tentazioni ; ma ancora per togliere 
con quello fmeero fcuoprimento ogni forza ai 
noflri nemici , per difanimarli , e metterli in 
fuga : giacché il Demonio é un vero ladro , 
che viene a rubare all'anima le fue ricchezze; 
onde ha anche le proprietà dei ladri , che l co- 
perti fi danno lofio alla fiiga. Ed in fatti tut- 
to giorno fi efperimenca dalle perfone pie , che 
fcuoprendo ai proprj Direttori le fuggeflioni , 
con cui il nemico gii aliale , e gli molefia , o 
ceda aifatto la loro agitazione , o almeno molto 
fi calma ,e fidiminuifee . Riferifce S. Doroteo, 
che S. Macario vide un giorno il Demonio , 
che andava attorno ai fuoi Monaci , offerendo 
loro una non fo qual bevanda . Tutti però la 
rifiutarono con ifdegno , e con naufea . Solo 
uno vi fu , che diftefe la mano a quel calice 
avvelenato , lo avvicinò alle labbra , e beve 
quel liquore d' infèrno - Allora intefe il S. A- 
bate, che quello foto tra tutti i fuoi Monaci 
teneva la cofcienza celata al Tuo Direttore ; 
che quello foto non gli fcuopriva le tentazio- 
ni del nemico, volendoli reggere da fe.eche 
perciò quello foto era attoscato dal De- 
monio con le fue velenofe bevande . Nam 
qui fquix , dice S. Doroteo ( Dòdi-ina j. ) il- 
liut prxfentit infidi a-, , tccurrit illico , exeo- 
gitationci fuas qualunque latente i aperii Pa- 
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tri , ir fic auxilinm invanii in tempore trn- 
tationii : ÌT hac de caufa non potuit adverfus 
eoi iniquux infidiator . Inftlicem il!um unum 
invenit , qui {e ipfum regeret , & in/irueret . 

1 1 7. E qui mi cade in acconcio ciò , che 
avvenne a S. Aflione col fuo Padre fpirituale 
S. Epitticio {Spec.Exempl.iifiin i. Exemp.it.) 
Andavafene il S. Giovane un giorno con la 
fua brocca in mano ad attinger 1‘ acqua al fon- 
te : quando il Demonio , a guifa di aiTaflino , 
l' afilli per ifirada con una tentazione impu- 
ra : e ciò , che è peggio , gii pofe in cuore 
tanta repugnanza , e rofiore di palefarla al fuo 
fanto Maellro , eh* egli non ebbe animo di co- 
municargliela . Con tutto ciò fi ajutava a com- 
battere, rigettando da fe a tutto fuo potere 
quell’immondo fantafma . Ma poi vedendo , 
che dopo il contrafio di tre giorni intieri , non 
gli era fortito di fcuotere dalla mente , e dal 
cuore la diabolica fuggeftione, cominciò a per- 
derfi d'animo , e cadde in una profonda ma- 
linconia . Intanto mirando S. Epitticio il fuo 
difeepoio con la fronte fuor del folito annu- 
volata , e col volto dimefiò , qual cofa , fi- 
gliuolo , gli dilfe , ti è accaduta ? Vedo oggi 
turbata quella ferenita , che fuoi rifplendere 
nella tua fronte. Allora S. Aflione .profiratofi 
ginocchioni , gli fvelò con tutta fincerit'a la 
fua tentazione. Cofa ammirabile ! Dopo tatto 
un tale fcuoprimento, vide lo fiefio Aflione 
efeire dal fuo feno un Moretto negro , con 
una face accefa in mano, fimbolo della ten- 
tazione carnale, e girfene gridando per 1 aria, 
e dicendo: Confeffia tua , .Afiirn . magnar meai 
contrivil badie virei : il ruo fcuoprimento , A- 
flione , mi ha tolte tutte le forze , mi ha af- 
fatto debilitato: onde fono coflretto a partir- 
mene . 

1 1 8. Non difitmile da quello è il fatto ac- 
caduto all' Abate Serapione , e riferito dall'A- 
bate Mosi, come rapporta Calti ino. (Colini. z. 
cap 1 1.) Trovandoli Serapione in età giov anile, 
era folito , dopo efièrfi rifiorato col cibo in 
compagnia dell’Abate Teona fuo Direttore , e 
Maeflro, prendere furtivamente un pane , e 
poi mangiacelo di nafeoflo , mentre non era 
oflèrvato; ni mai gli aveva dato I an;mo di 
fcuoprire al P. fpirituale quefia tentazione di 
gola, con cui ogni giorno il Demonio laflaliva, 
ed ogni giorno lo fuperava . Or mentre un di 
facevafi nella cella di detto Abate una coufe- 

H a tenza 
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renza di fpirito , e appunto fi ragionava del 
gran pericolo , a cui fi ripone* chi cela al fuo 
Direttore le tentazioni del comune nemico ,- 
Serapione tocco nel cuore da acerbo rimorfo, 
s' inginocchiò alla prefenza di tutti i Mona- 
ci , eh' erano ivi radunati , e con un gran pro- 
fluvio di lagrime palesò il fuo peccato , ca- 
vando fuori, e moflrando a tutti il pane, che 
già conforme il fuo coflume teneva nafeoflo 
in feno. Allora 1 ’ Abate Teona , figliuolo , gli 
dille , non temere : hai già vinto il nemico , 
con ifcuoprirlo ■ In avvenire farai libero dalla 
tentazione, con cui ti ha fin ora il Demonio 
tanto tiranneggiato. Confide-, ait , o puer : ab- 
jblvit ti ab bac captivitate , etìam mt tacente , 
aonfcjfio tua . Vidorem namque adverfarium 
tuum badie triumpbafii , validiui tua confeffio- 
ne eliderti , quam ipfe filerai ab re tua tacitur- 
nitatc dejedui ideo jam te po/i Itane 
publìcationem tuam nequifftmui fpi rifui ifie nut- 
J alenai inquietali l ulteriui . Non aveva anco- 
ra finito di parlare il fanto vecchio , che fi 
vide efeire dal petto del giovane una fiamma 
fulfnrea, che riempi di gran fetore tutta la 
cella , in fegno , che il Demonio fuperato , e 
vinto da quei generofo fcuoprimento , fe ne 
partiva confufo . Ed in fatti mai più non fu 
molellato il giovane da Amile tentazione. Ho 
voluto narrare quelli ammirabili avvenimen- 
ti , acciocché veda il Lettore , che non v’ c 
cofa che più fnervi le forze al Demanio, che 
■lo abbatta più, e che più lo cofiringa a riti- 
rarli , quanto un pieno , e (incero fcuoprimen- 
to al fuo Padre fpirituale Non ve chi fia più 
ardito d un ladro , finché (la occulto : non v' 
è chi fia più vile di lui , quando é feoperto . 
Tale appunto é il demonio . 

119. Ma neppur bada paiefare al Direttore 
ogni ncflra paflione, «d ogni tentazione de' 
noflri nemici : é neceffario ancora , che con- 
feriamo con elfo lui il modo, con cui proce- 
diamo nelle noflre orazioni : Ispirazioni , e i 
lumi, che in effe riceviamo : le mortificazio- 
ni , e le penitenze , con cui affliggiamo il pro- 
prio corpo; tutte le opere buone , e «itti i 
doni, e le grazie, che Iddio benignamente ci 
comparte : e quello pel folo , e puro fine d 
edere indirizzati , dovunque declinaffimo dal 
retto fentierc della virtù . Dice S. Gregorio , 
che i vizj fpeffo hanno fembianza di virtù . 
Fhrumque villa virtutei fe ejfc mcntiuniur , 


(Pafioral.cap.q.)E. al Padre fpiritnale s’ appar- 
tiene , dice lo (ledo S, Dottore , il difeernere 
col fuo retto giudizio ciocché é bene, e ciò, 
che é male ; ciò , che a noi fi conviene , e 
come, e quando, ed in qual modo ci con- 
venga, applicarvi il pendete . Quei lene ra- 
tionale judicii vocatur, quia debet Reéior (em- 
pir fubtiìi examine bona , ma/aque difeernere , 
(7 qu<e , ve! quibus , quando , vel qualità con - 
gruant , ftudiofe cogitare . Ma fe tu non ifcuo- 
pti al tuo Direttore tutte l'opera tue, benché 
onefie , fante , e virtuofe : come farà egli a 
formarne quello giudizio ? Come farà a datti 
un giudo regolamento ? non potendo 1' uomo , 
dice S. Agoflino, entrare nella tua cofcienza, 
per difeernere i muovimene) , elfendo quella 
aperta folo a Dio . Ncque enim homo pater 
tuus , ér frater tuui intrare potè fi confcientiam 
tuam, quam novi I Deui . ( traci -de ovib.cap.q. ) 
izo. Ma ciò, che deve farci più temere , 
fi é, che il demonio non fempre ci tenta in- 
citandoci al male ; ma ci tenta molte volta 
ancora con idimolarci al bene , avendo però 
di mira fempre nel bene , che ci propine , la 
noflra mina. Il maligno fpefib fi trasfigura ir» 
Angelo di luce , come dice I' Apoflolo : Ipfe 
enim Satanai tranifigurat fe in jtngclum ludi 
( i.adCorintb.i 1.14. ) e ad alcuni mette nelle 
loro orazioni in mente penfieri buoni , ed af- 
fetti per fe Udii divoti , e con quella falla lu- 
ce gl' illude . Altri incita a penitenze fmode- 
race , acciocché perdano la finità corporale , 
né pofsano andare avanti nella fi rada della 
perfezione. Molti accende di zelo indifereto, 
per eccitare difeordie ; e molti di carità non 
regolata, ed imprudente, per rimuoverli dalia 
loro vocazione; ed ufa mille altre frodi ,che 
non 'e qui luogo di riferire . Se dunque la per- 
fora fpirituale non conferifoe tutto il bene , 
che va operando col fuo Direttore , come farà 
a difeuoprire tanti lacci , che ad ogni pafso 
gli tende il Demonio nella via dello fpirito ? 
Io qui altro non voglio fare , per render cau- 
to il divoto lettore , che narrare l'infelice 
fitccefso d' un Monaco malavveduto , che 
volendoli governate da fe, fu dal Demonio 
mafeherato da Angelo condotto al precipi- 
zio . ( In lib. Dodr. PP, hb. de paticnt. <7 
forti!, num. 19.30. ) Quello fin da da giovanet- 
to erafi confecrato a Dio in uno dei più accre- 
ditati Monafleri degli antichi Padri , ove vi- 
vevi 
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veva in perfetta olfervanza , in efercizio di 
tutte le virtù religiofe, e con tanta auflerità di 
vita, che erafi ridotto a non mangiare più che 
una fola volta la féttiinana , fomentato piu dalla 
grazia di Dio , che dal cibo corporale , che si di 
rado prendeva , ed in una molto fcarfa mifu- 
ra . Sicché era il Tanto giovane non folo di 
grande elèmpio a tutti i Monaci , ma di am- 
mirazione allo fiefib Abate, il quale nonfifa- 
ziava di dar lode a Dio di tanta bontà , die 
ogni giorno più vedeva in lui rifplendere . Il 
Demonio però non potendo foffrire i gran pro- 
gredì, che quello andava facendo nella fanti- 
t'a , trasformato in Angelo di luce cominciò a 
tentarlo fotto preteflo di maggior bene . Gli 
pofe in cuore un vivo defiderio di andarfene 
all' eremo , per menar quivi folitario una vita 
più da Angelo, che da uomo . Efpofe egli al 
Superiore quella Tua brama ; e benché ne fof- 
i‘e da lui dilfuafo, col motivo, che trovandoft 
folo nel deferto fenza alcun Direttore non fi 
farebbe faputo fchermire dagl - inganni del co- 
mune nemico ; con tuttociò volle egli efeguire 
il fuo parere. Partì dal Monafiero, andoflene 
in un luogo deferto, vi fabbricò una piccola 
cella , e tutto fi diede alla contemplazione , 
alla lezione dei facri libri , ai digiuni , e ad 
afprilfime penitenze . Dopo alcuni anni d' una 
tal vita , vede un giorno entrare nella fua 
cella un Abate di afpetto venerando, pallido, 
e fmunto nel volto , da cui gli pendeva una 
bianca , e prolifia barba : ed era appunto il 
Demonio fotto quelle mentito fembianze di 
fantità . A quella villa egli s' intimorì , e fubi- 
to fi profilò in orazione . Alzatoli poi in pie- 
di ; Orsù , gli dilTe il finto Abate , tornia- 
mo ora a fare ambedue orazione infiemi . 
Terminata 1’ orazione : Quanto tempo é , 
difiègli quell' Abate pofticcio , che voi di- 
morate in quell' eremo ? Sono fei anni , 
rifpofe quello . Sei anni ! ripigliò tutto am- 
mirato il fallo Monaco : eppure fono undi- 
ci anni , da che io fervo a Dio in quello 
folitario luogo , né mai ho avuto di voi 
alcuna notizia . Solo da un certo Monaco , 
che abita non molto lungi di qua , quattro gior- 
ni fono, me ne fu data contezza. Ed io fono 
venuto prontamente a trovarci , e per adem- 
pire le leggi della carità , e per conferire con 
voi un certo dubbio , che mi tiene in gran 
pene . Noi viviamo tutto 1’ anno chiufi nelle 
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nofire celle ; non andiamo mai alla Chiefa ! 
non ci cibiamo mai delle carni fantilfime del 
Redentore . Quella é una cofa , che mi ha Tem- 
pre arrecato grande fcrupolo : ora però , che 
io pollo valermi della vofira compagnia , e 
voi della mia , voglio , che ogni Domenica an- 
diamo in cerca di qualche Chiefa , e vi fac- 
ciamo le nofire divozioni , conforme il cofiu- 
me degli altri Fedeli . Piacque al giovane fo- 
litario il configlio, e nella prima Domenica 
con quell' Abate ingannatore fi pofe in viag- 
gio , e dopo un lungo cammino giunfero ad 
un certo Monafiero, nella cui Chiefa fi pofe- 
ro ad orare . Aizandofi pofeia dall’ orazione il 
giovane illufo, volge gli occhj intorno, e non 
vede il compagno , che fiavagli a Iato . Elee 
dalla Gliela , lo cerca per ogni parte , e non 
lo trova . Interroga i Monaci abitatori del 
luogo , e fente rifponderfi , che venendo egli 
al Monaflero , non gli avevano veduto ai fian- 
co alcuno , che lo accompagnalfe . Allora fi 
avvide , che quell’ Abate tanto aufiero , e di- 
voto all’ apparenza era il Demonio , che col 
pretefio di condurlo alla Chiefa avevaio volu- 
to cavar fuori della folitudine . Contuttociò 
non fe ne prefe alcuna pena ; perciò diceva 
feco Hello : Non mi ha egli già condotto al 
poflribolo , o al teatro , o al ballo : alla fine 
mi ha condotto alla Chiefa: che male c’é? E 
tutto allegro tornolfene al fuo romitorio . Non 
molto dopo ecco torna il Demonio ad illuder- 
lo fotto le fembianze di un uorro fecola re . 
Si affaccia alla porta della fua cella, gli fi Uà 
gli occhj indofio, e lo guarda attentamente da 
capo a pie: e poi incomincia a dire : mi pa- 
re , eh’ egli fia quello : febbene contraffatto 
dalle penitenze , pur non ha perduto le anti- 
che farezze : egli é deflo certamente . 11 Mo- 
naco maravigliandofi a quella improvvifa com- 
parii , l’interrogò, perché lo guardarti sì fif- 
famente ? che volerti da lui ? chi egli forte i 
Allora quello : io fono , dirti , un giovane , 
che ho la cafa vicina all'abitazione di vofiro 
padre. Ditemi, non fiete voi il tale, che tanti 
anni fono abbandonane il fecolo f Vofiro pa- 
dre non fi chiama così ? Il nome di vofira 
madre non é quello ? Vedete , che io ho pie- 
na notizia di voi , e di tutta la vofira paren- 
tela . Giacché dunque viaggiando per miei at- 
fari , mi é accaduto di trovarvi in quella fo- 
rella , voglio darvi alcune funefie novelle . 
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Sappiate , che la vofira madre c morta, è mor- 
ta vofira foreila ; e vortro patire giorni fono 
pafsò anch' e(To all'altra vita . In morte non 
avendo a chi lafciare la fua erediti, ne ha di- 
fp olio a favor voflro , acciocché difpenfiate tut- 
to ai poveri , e tutto impieghiate in opere pie , 
per comune fuffragio dell'anima vofira , e della 
fua . In fentir quello il Monaco : io , difTe , ho 
lafciato il mondo , né voglio tornare ad im- 
barazzarmi iti quelle cofe mondane . Ma av- 
vertite , ripigliò quello , che avrete a ren- 
der gran conto al tribunale di Dio , fe per 
colpa vofira tanta roba deflinata al fuflidio 
dei poverelli , ed al culto dei facri Altari , 
andrà a cadere in mano di peritine , che la 
confumino in giuochi , in lafcivie , In iflraviz- 
zi , ed in libertinaggi. Echi v’impedifce ,che, 
diflribuiti i beni ereditari fecondo !’ intenzio- 
ne di voltro padre, non torniate a menar vita 
fblitaria nell'eremo ? A quelle parole il fem- 
plice Monaco rimale convinto , e rifolvè di 
andare al portèllo dell’eredità per beneficio dei 
poveri , e poi di far ricorno alla fua antica 
cella . Si avviò dunque verfo la fua patria : 
ma che ? all' avvicinarfi alla cafa del fuo pa- 
dre , fe Io vide venire incontro fano , e falvo. 
Interrogato da lui , perchè averte abbandonato 
la fólitudme, e folle tornato alla cafa pater- 
na, non ebbe cuore di dirgli, che credendolo 
morto , era venuto ad impoflèflàrfi della fua 
eredita : ma gli rifpofe ciò , che il Demonio in 
qpel momento gli pofe nella lingua , per im- 
pegnarlo a rimanere nel fecolo : cioè , che 1’ 
amor grande , che gli portava , avevaio con- 
dotto colè. Sentendo quello il padre , lo abbrac- 
ciò , lo baciò , l’ accorte con grande affetto . E 
qui cominciò a rifvegliarfegli nel cuore l'amore 
alla carne , e al fangue . Poi trattando col fuoi 
antichi , cominciò nuovamente ad affezionarli 
ad erti ; poi ad attaccarli alle comodità : e per 
non allungarci più , dice l’ ifloria , che il mifero 
cadde dopo un breve tempo in peccati bruttif- 
fimi di difonefìè , di cui non fece penitenza : 
e lenza penfar mai più nè al monaflero , nè 
al deferto , nè all’eremo , profegut a vivere 
mi (bramente nel (ècolo . In quello fiuto fi ve- 
de dipinto a maraviglia il Demonio inverti- 
to da Angelo di luce , che lotto apparenza 
di bene conduce al male . II Demonio cavò 
coflui dal Monaflero con una voglia impru- 
dente di maggior perfezione . Lo tratte fuori 


della cella , col preteflo di condurlo alla Glie- 
la . Lo riconduflè a cafa , col mettergli avan- 
ti gli occhj un grande apparato di elemofine, 
e di opere di caritè. Ciò, che fece il nemico 
vifibilroente con lui , lo fa tutto giorno invili- 
bilmente con noi. A quello lugger! queflefpe- 
cie divote, ma fallaci, per mezzo delle orec- 
chie : a noi le pone nella mente , e nel cuore- 
Chi dunque vuol proceder ficuro nella via della 
perfezione , palefi al fuo Direttore , non foto 
tutte le fue partìoni , e tentazioni diaboliche ; 
ma anche tutte ('opere buone, che fa,o me- 
dita di fare ; e fi lafci in tutto da lui regolare. 

CAPO V. 

Avvenimenti pratici al Direttore circa il 
modo , con cui deve portar fi con te anime 
che fi pongono fiotto la fina direzione . 

rat. /J Wertimento primo . Io non preten- 
do fn quello capo di dar regole per 
la difcrezione , e difcernimento degli ('piriti : 
poiché non è quella una materia da poterti di- 
gerire in poche carte, ma richiede un intero 
volume . Solo intendo fuggerire al Direttore 
il modo , con cui fi deve portare coi fuoi di- 
fcepoli , acciocché riefca loro profittevole la 
fua condotta . Sia dunque il primo avvertimen- 
to , che il Direttore , per guadagnare a fe , e 
a Dio l’anime dei fuoi penitenti , fi verta di 
vifcere di caritè . In tuite voi , dirò con S. Paolo. 
( ad Colofi.cap.%. n . } vi filerà mificrìcordie : ve- 
nitevi di vifcere tenere, e mifericordiolè . Si 
ricordi , che la prima parola , che gli dice il 
penitente profilandoli a’ fuoi predi , è quella : 
Padre: quali fuggerendogli , che non deve a- 
vere inverfo lui vifcere di Giudice leverò , o 
di Tiranno ineforabile , ma di Padre amorofo. 
Si rammenti > die il cuore dell'uomo non fia- 
defca coll’aceto , o col fiele del rigore , ma coL 
dolce miele della caritè : con quello fi doma- 
no le fiere , con quello fi guadagna il cuore 
umano . E però fi porti coi fuoi difcepolt 
con tal piacevolezza, che quelli non abbiano 
difficoltè di aprirgli tutti i fecreti dei loro cuo- 
ri , fiano facili ad abbracciare ogni fuo confi- 
glio , e pronti ad efeguirlo , come dice S. Gre- 
gorio. ( Pafioral.lH.i.cap.p. )Taìei fe , qui prz- 
fiunt , exbileant ,quibu: [utjecii occulta fina qux- 
que pandere non emlcfcant : ut cum tentatio- 

num 
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n um flaBai parvuli tolerant , ad Pofiorit men- 
te» , qaafi ad finum mairi, recurtant : Cf hoc , 
qaod fe inquinati pulfantii cnlpx fordihuj prx- 
• vident , ex boriationis ejui folatio , Cd~ lacrymis 
cationi* i averti • Tale , dice il Santo , deve 
effere il Superiore fplrituale , che i fuoi Rid- 
dici non fi arrollifcano di fcuoprirgli i nafeon- 
digli del cuore ; che in tempo di tentazioni 
poffano ricorrere a lui come al Ceno della lo- 
ro madre , e che nelle loro cadute portano ri- 
cever dalle lue parole , e dalle lagrime delle 
Tue orazioni opportuno rimedio , e dolce con- 
forto . E' vero , che alle volte converrà ufare 
gualche moderato rigore , per efpugnare la du- 
rezza di chi non fiè potuto vincere con la dol- 
cezza; oppure per mortificare qualche auima, 
che ha virtù di reggere a tali prove - Il mez- 
zo però ordinario deve effere la piacevolezza : 
perchè d’ordinario ,come 1’ elperienza raolìra, 
quella -eiefee più profittevole . 

na. Avvertimento fecondo. Avverta il 
Direttore di non dar mai minimo fegno dior- 
rore , quando i Tuoi pentimenti gli maniferta- 
no le proprie tentazioni , quantunque Cano lai- 
de , fiano empie , frano orride in fommo gra- 
do ; si perchè in erte i poverini il più delle 
volte non hanno colpa; si perchè , operando 
altrimenti , toglierebbe loro ogni confidenza , 
chiuderebbe loro la bocca , nè mai più avreb- 
bero cuore di palefar tali cofe. Nella vita di 
S. Bernardo fi racconta , eh’ egli ne’ principi 
non era molto tollerante di certe debolezze 
involontarie , a cui è loggetra la fragile cre- 
ta dei noflri corpi , e da cui neppur vanno 
efenti i folitarj più rigidi : d’onde feguiva nei 
Monaci non poco fgomento, e coflernazione . 
Ma poi avvedutofi di quello fuo difetto , pre- 
fc a compatirli . ed a confidarli con quella pia- 
cevolezza, ch’era si propria del fuo dolcirtì- 
mo cuore . Se pertanto il Direttore forte mai 
caduto in limile mancamento , ne procuri 
anch'erto l'emendazione , acciocché la Tua con- 
dotta non riefea gravofa , e difutile ai peni- 
tenti- 

tzj. E qui non porto lafciare di riferire 
tm fatto apportato da Cartiano . ( Colta I. ». 
tap.il ) perchè è molto efficace a far, che ri- 
entri in fe lìerto chiunque forte fàcile a dare 
In fimili indiferezioni . Un Monaco giovane 
grandemente molefiato da tentazioni di fenfo, 
e a cagione di erte fuot di modo afflitto, an- 


dò a conferirle con un Monaco vecchio , fpe- 
rando di riportarne coafokzione , e rimedio. 
Qiiello lo afcoltò : e poi invece di confidarlo 
in si grave travaglio, ed animarlo al combat- 
timento , cominciò ad alzare la voce, e chia- 
marlo tollerabile , e indegno non folo delia 
profertìone , ma anche del nome di Monaco . 
Miferalilem pronuntians , & indigna» , nec 
Monachi nomine, & profejfione eenjendnm ,qui 
pctucrit bujnfmodi •vitio, &• concupijcentia ti- 
tillati . Sicché il povero giovane fi perde af- 
fatto d'animo, e cadde in si fiera dilperazio- 
ue, che rifolvè di abbandonare Monachilmo, 
e Monalìero, e di ritornarfene al fecolo ; di- 
cendo feco fierto: giacché non merito d’erter 
Monaco , tornerò ad erter fecola re , qual era 
prima: e in cosi dire fi avviò verfo la cicca. 
Buon per lui fu ,che per ifirada s’ imbattè nel 
gran fervo di Dio 1’ Abate Apollo , il quale 
vedendolo mefio , e malinconico , arguì da 
quelle nuvole di trifiezza , che gl' ingombra- 
vano il volto , quanto forte grande la tuba- 
zione , che gli occupava il cuore; e faccofegli 
incontro , f interrogò delta cagione di tanta 
malinconia . Ma perchè quello , fopraffatto 
dalla fua palfione , non gli dava rifpofia , fe- 
guitò a premerlo dolcemente con le fue in- 
terrogazioni , finché quello gli palesò tutto 
il fuccerto , e la fua rifoluzione di ritornar- 
tene al mondo . Allora il difereto , e caricar 
tivo Abate prefe a fargli animo , dicendogli, 
che non temefse punto , perchè anch'erto (ben- 
ché fi ritrovafse in età cadente , fortriva gior- 
nalmente fimili molellie : che confidali: in Dio, 
che non gli avrebbe permefso alcuna caduta ; 
e che a tempo opportuno anche l'avrebbe af- 
fatto liberato da quel travaglio : e finalmente 
l’ indufse a reftarfene almeno per un giorno 
nella fua cella , fperando , che intanto fi fa- 
rebbe calmata quella fiera tempefta . Fatto 
quello, il fant'uomo fe ne andò al Monafie- 
ro di quel vecchio indifereto , e prima di met- 
tere il piede nella fua Danza , pregò Iddio che 
facefse provare a lui quegli (limoli di carne , 
che pativa f afflitto giovane ; acciocché im- 
paralse con le proprie efperienze a compatire 
T altrui miferie . Appena ebbe compita la fua 
orazione , che vide un moretto nero , che vi- 
brava verfo quel Monaco dardi di fuoco . Poi 
vide quell' infelice tutto accelò ne! volto , che 
feorreva qua, e là» come forfènnato : entra- 
va. 
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va, ed ufciva dalla Tua cella : e finalmente 
vinto dalla tentazione gii s'incamminava ver- 
fo la citta , per dare sfogo alla pafiione , che 
gli fi era accefa nel cuore . Allora 1 ' Abate 
liittofegli incontro; torna .dirtegli , torna nel- 
la tua fianzaje intendi ,che il demonio fino- 
ra non ti aveva mai tentato , perche forfè non 
fapeva , che tu folli al mondo ; oppure perché 
non faceva alcun conto di te , né ti teneva ne! 
numero di quegli Eroi, ch'egli prende ad impu- 
gnare con le fue armi, mentre al primo colpo 
di fuggefiione Tei ito a terra . Impara con le 
tue efperienze a compatire gli altri ; a non e- 
fafperarli con le parole ; e a non dar loro la 
fpinta alla difperazione , come dianzi faceti i 
con quel povero giovane , eh’ era ricorfo da te 
per configlio, e per conforto. Difce itaque tuli 
ex empiii lavoranti bui condolete , periclitin- 
tei nequaquam perniciofa defperatione deterrete, 
ttec darijfimis [ermonibm alperare ; (ed pctìui 
lez/i , Uandaque confolationc refolzzere ; & fe- 
cundum prreceptum fapieatijfimi Salomonii , e- 
ruere eoe , qui ducuntur ad mortem , & redime- 
re eoi, qui interficiuntur ; noftrique Salvator ir 
exempio arundinem quajfatam non «mietere, & 
lignum fumigato non extinguere . Qpefio fatto 
non ha bifogno di commento ; perché da fe fief- 
fo moli r a chiaramente in quanto pericolo metta 
il fuo penitente tentato un Direttore , che non 
loconfoli, non l'animi; ma fi moti ri quali fcan- 
dalezzato delle fue tentazioni , di qualunque 
fpecie elle fiano. 

1x4. Avvertimento terzo. Ma fe poi il pe- 
nitente, non folo non folle tentato, ma ca- 
rtelli di fatto in mancamenti notabili , ed anche 
in peccato grave , come può qualche volta ac- 
cadere a perfone , che attendono alla perfezio- 
ne; molto più dovraguardarfiilDirettoredifar 
atti di ammirazione ,di prorompere in riprenfioni 
acri , e di dare in zeli indifcreti : perchè tali 
anime di cofcienza delicata , dopo le loro 
cadute , fogliono rimanere con grande ab- 
battimento , e con molto grave fgomento : 
onde hanno bifogno di edere rincorate con 
parole piacevoli , e follevate alla fperanza . E 
fe mai per loro difavventura s' imbattono in 
un Sacerdote , che firinga loro il cuore , mol- 
te più fi avvilifcono , fi difanimano , e corro- 
no gran pericolo di abbandonare affatto il cam- 
mino della perfezione. In quelli cali adunque 
prenda il Direttore il configlio di S. Paolo ; 


rientri fubito in fe fteflò , e fenza punto adu- 
larli, fi riconolca capace di cadere in limili 
errori. Poi l’iflruifca con illirico di dolcezza: 
lo faccia avvertito del fuo fallo : proccuri , 
che fi umilii con pace ; che a villa del fuo 
trafeorfo diffidi affatto di fe , e metta in Dio 
tutta la fua fperanza. Finalmente gli dia quei 
rimedj , che fiima più opportuni , per premu- 
nirlo da fimili ricadute. Fratrei , dice l Apo- 
fiolo . {ad Gat.cap.6.)fi preoccupatiti fuerit ho- 
mo in aliquo delido, voi , qui (pirituales eftis , 
hujufmodi inflruitc in fpiritu lenitati s , confi- 
derà™ teipfum , ne & tu tenterii . S. Agofiino 
interpretando quello cedo, dice una bella pa- 
rola, che io vorrei , che JÌmprimefli aitamene# 
nel cuore di tutti i Confelfori , e Maefiri di fpi- 
rito, e fpcciaimonte nel mio. Kibil fic probat 
fpiritualem virum ,quam peccati alieni t, -ada- 
tto ; cura lilzerationem ejui patini , quam inful- 
tationem; polito auxilia ,quam convitia medi- 
iatur: & quantum facultai tributar, fufeipit. 

( in vaia cit Apofl.) Per conofcere , dice il S. 
Dottore, fe un uomo é veramente fpirituaie, 
non v'é prova migliore, quanto il vedere , fa 
in occafione delle altrui cadute invece d in- 
filzare al reo, e di pungerlo con parole afpre, 
penfi dolcemente a liberarlo da fuoi mali , e a 
porgergli opportuno rimedio. 

1 15. Ci dia l'idea di quella piacevolezza 
S. Giovanni Evangelifla con un atto di eroica 
dolcezza , e carità praticato con un' anima pre- 
cipitata dallo fiato di perfezione nell' abiflò 
più profondo delle miferie . Racconta Eufebio 
nella fua Moria Ecclefiaftica ; (//h.j.tap. 3 J-) 
che mentre il S. Apofiolo andava per I’ Alia 
Minore fondando nuove Chiefe , s' imbattè 
in un giovane di bell’indole , e di fpiriti 
vivaci ; e riputandolo abile a far gran pro- 
gredì nella crifiiana perfezione , lo racco- 
mandò caldamente , e con grandi efprertioni 
al Vefcovo della città , acciocché prenderti di 
lui tutta la cura . Il Prelato in elocuzione dei 
fuoi ordini Io prefe nella fua cafa , lo battez- 
zò , lo ifiruì , lo educò col latte' della pie- 
tà , * della divozione . Sicché parendogli , che 
folli ornai divenuto un divóto , e perfetto 
Criftiano , cominciò a fidarli di lui , ed a 
rallentare un certo rigore di domenica difei- 
plina . Ma , oh Dio ! quanto è debole la vir- 
tù nei giovani ! Sentendofi quello quali getta- 
ta la briglia fui collo , a guifa d' un pole- 
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dro sfrenato , cominciò a camminare difTol ir- 
tamente per la firada del vizio ,e paflàndo da 
un peccato all' altro, da un eccello minore ad 
un altro maggiore , arrivò a commettere la- 
dronecci , aflaflìnamenti , e fcelleratezze efe- 
crande . Che più ? giunfe fino a farli capo 
<T una fquadra di ladroni ; ed occupato un 
monte vicino alia cittì , ad infidiare alla vi- 
ta , ed alla roba dei miferi paflèggeri . Ec- 
co i precipizi , in cui li arriva a cadere , 
quando dall’ alto deila perfezione fi comincia 
a dare indietro. Intanto efiendo ritornato il 
diletto dùce polo in quella Città , per affari 
ecclelìailici , domandò conto al Vefcovo del 
giovane commeffo alla fua cura . Quello , trat- 
to un profondo fofpiro dal cuore , e morto , 
dille . E di che mone , ripigliò S. Giovanni , 
temporale , o fpirituale ? Di morte fpiritua- 
le , lòggiunfe il Vefcovo, e irreparabile: per- 
chè lo Sventurato fattofi capo bandito , fe ne 
va ramingo per le pendici del vicino mon- 
te . In udir quefto 1’ Apofiolo fi flracciò per 
dolore le vefiimenta : e poi , prefio , dille, 
mi fi trovi un cavallo , ed una guida : e 
Udito lu quello fi diede con gran fretta a cer- 
care la pecorella fmarrita . Appena pernii av- 
vicinò alle radici del monte , che fubico fu 
fermato dalle guardie , e pollo in arredo . E 
quello appunto io bramava , dille a quei mi- 
cidiali il Santo , di cadere nelle vofire mani : 
prefio conducetemi qui il vofiro Capo : per- 
chè o elio dovrà effe re mia preda , o io fua . 
Ma già da fe fieffo fe ne veniva il giovane 
infelice, coH'armi in mano , tutto accigliato 
nella fronte , e pieno di mal talento nel cuo- 
re : quando mirando da lungi il fanto Apollo- 
Io, lo riconobbe , e vergognandoli di fe del- 
lo, voltò le fpalle, e fi diede alla fuga . Al- 
lora il Santo, fpronato il cavallo , fi diede a 
legni rio a briglia fciolta per quelle balze , co- 
me appunto il fuo divino Maefiro andava in 
cerca della pecorella perduta per li dirupi dei 
monti : e dimenti cato affatto del fuo caratte- 
re , e della fua età cadente , cominciò a gri- 
dare ad alca voce : ferma , figlio , ferma : e da 
chi fuggi ? Datuo Padre ?E di chi temi > f orfè 
d un vecchio imbelle, che altre armi non ha , 
con cui ferirti , che quelle del fuo amore ? Fer- 
ma , figlio, non temere: non dubitare, che c'è 
Speranza ancora di falute per te. Io mi addof- 
lo tutti i cuoi peccati: io mi prendo il cari- 
cò-. jtfe. Tomo I. 


co di renderne a Dio conto per te : io ne farò 
penitenza : io gli laverò con le lagrime : io 
darò lingue, darò vita per te: Ferma, figlio, 
ferma . Da quelli firali d'amore vibrati da 
quel teneriffìmo cuore rimafe altamente feri- 
to il raifero giovane. Si fermò , fi voltò: e 
fifsando a terra gli occhi veigognofi , gettò via 
le armi, che aveva indofso ;fi fpogliò imman- 
tinente della fierezza, che aveva nel cuore ; 
e corfe precipitoso a gettarli ai piedi del fan- 
to vecchio. Quivi incominciò con fofpiri,con 
gemiti , e con profluvio di lagrime a mnflrar- 
gii quel dolore, che non poteva palefargli la 
lingua, già affogata nel pianto. Solo peròma- 
nifeflandogli il fuo pentimento , nafeondeva 
nel feno la delira, rea di tante morti , e di 
tanto fangue innocente , eh' aveva fparfo . In 
vederlo così contrito il S. Apofiolo , precipi- 
tò da cavallo , fi profirò avanti quel fan* 
guinatio , gli gettò le braccia ai collo , e 
mescolando lagrime con lagrime , gemiti con 
gemiti , pianto con pianto; non temer , gii 
diceva, figlio mio , che io con folenne giu- 
ramento ti prometto , che t' impetrerò dai mio 
caro Gesù il perdono delle tue colpe . E fi- 
nalmente gii cavò dai feno la delira micidia- 
le, rea di tanto fangue fparfo, e per ecceffo d' 
una tenera pietà v’ impreffe replicati baci con le 
fue l'acre labbra . Ricondottolo alla Chiefa , 
con te fue orazioni , e con le fue lagrime 
gli ottenne il perdono dei fuoi peccati . Con 
le file dolciffìme clonazioni l'ammollì , lo 
ammansò , lo ripofe fui retto Tennero del- 
le virtù crifliane ; anzi lo ccnduffè « tanta 
perfezione , che potè , e volle crearlo Vefco- 
vo di quella città . In quello ammirabile av- 
venimento, quali in uno fpecchio , veda il 
Direttore quali debbano effere i modi , di cui 
fi deve valere , per ricondurre a Dio un' ani- 
ma, che dallo fiato di perfezione fia caduta 
nel precipizio di qualche colpa mortale. 

i %6. Avvertimento quarto . Ma fe poi non 
oliarne qualunque induflria del Direttore , fi 
mofirafie il fuo dilcepolo incorreggibile nei 
fuoi mancamenti , che dovrà farli ì Avrà a 
difperare della fua falute , o della fua perfe- 
zione ? No , rifponde S. Agoftino ; perchè foto 
della emendazione dei demonj abbiamo a perù»- 
re ogni fperanza ; lape odo di certo , che fono 
già abbandonati da Dio , e condannati al fuoco 
e:eruo: DUioìm , & angili cjus in Scripluris 
1 fo u- 
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JanSii manifeflatì [unt notti , quotai igncm 117. Avvertimento quinto. Avverta per 
tetemum {unt desinati . lpforum tantum defpe- ultimo il Direttore , che con 11 dolcetti del 
randa eft corrcBio . ( in Pjaim. j 4.) Degli uomi- cuore, che abbiamo finora inculcata , deve con- 
ni non abbiamo quella infàufta certezza , ni giungere anche la pazienza in l'offrire le mo- 
potremo 111 pere , fe abbiano a perleverare nei leffie, che fogliono molti penitenti recare ai 
ltro dilètti, o peccati; potendo accadere, che loro Padri fpirituali . Gli capiteranno a’ piedi 
Iddio con l'efficacia della fui grazia vinca la pedone malinconiche , timide , puiillanimi , in- 
loro durezza , ed alla fine efpugni i loro cuo- quiete , rozze , intrigate , proliflè , e fafìidiofe 
ri: come dice lo lielfo Agoftino. {ibid. ) In co nei loro racconti. In tali cali fi ricordi del 
quod malia eft quii earum , ut rum ufque ad fi- detto di S. Paolo , che tocca a noi Direttori 
rum perfevcraturui fit , ignoramui . Perciò di- dotati di maggior capacità , e di maggior fec- 
ce S. Giovanni Grilollomo , che non debbia- mezza d'animo compatire la fiacchezza di que- 
mo lafciar mai di compatirli , di aiutarli , di Ile perfone deboli . Debemui noi firmiorci 
dar loro nuovi configli, e di modrar premu- infirmitatei infirmorum fuflinerc. ( ad Rfim. 
ra della loro emendazione . Dice , che dob- ij.i.) 

biamo anche far prove di ammollirli coi fo- 118. Dice S. Bernardo, che tutto il pefo , 
fpiri, e con le lagrime , come fa una madre e l’aggravio d'un Superiore fpirituale (la in 
pietofa , la quale , (ebbene vede già difperata fopportare pazientemente le debolezze dei fuoi 
la vita del fuo caro figliuoletto , non però 1’ difcepoli : perchè il dirigere perfone di gran 
abbandona , ma gli Ila fempre intorno : or bontà, di gran talenti, e di grande fpirito , 
piange , or fofpira , or l'abbraccia , or lo bacia, non è pefo , è follievo ; non è aggravio , c 
or fi querela ; nè lafcia di dargli quell’ ajuto , conforto . Ma in quella flelfa tolleranza confitte 
che può fino all' diremo : tanto più , che non in gran parte il rimedio di tali perfone infer- 
può quella coi lamenti liberare il figliuolo me . E però deve il Direttore rammentarli , 
dalla morte temporale : ma noi polliamo libe- che di quelli puiillanimi , di quelli malinconi- 
rare l’ anime dei nofiri prollimi , ancorché pa- ci , di quelli rozzi , di quelli queruli egli è 
jano difperate, dalla morte eterna . •/*» non Padre. Onde deve caritativamente confidarli, 
‘videi parente 1 , quotando filiti fuii , licei de- efortarli , e dolcemente riprenderli . Hoc onui 
fperatii , affdent lacrimante! , exofculantei, 0- animarum eft infirmarum . Nam qua fanx 
nenia qux peffunt admovcntei , ai extremum {unt, portaci non indigeni, ac per hoc neconui 
ufque alitami Hoc tu quoque facito pio f ratei- {unt. Quofcumque igitur de tuii imenerii tri- 
tai . Ettamen illi non poffunt lacrtmis , & la- fiet , piifillanimei , murmuriofoi , ipforum te 
mentii neque morlum depeìlere , ncque mortem Patrem , ipforum te noverii effe pillai e m . Ccn- 
imminen tem aligere . Tu vero frequentcr potè- {olando , exbortando , increpando , agii opui 
rii anima m deploratam per lamenta revocare , tuum , portoni onui tuum , <3 portando fanai , 
ac {ufeitare- Dcdifii con/ilium, nec per{uafifii ; quei fanando pollar . ( Epift.qi) 
illacryma ; punge frequentcr ; Jufpira paululum, 1 >9- Ma io ho detto poco con dire, che 
ut tua {ollicitudo inculiat illi verecundiam , i- il Direttore ha da penfare delfer Padre : do- 
iaque [e convella t ad falutem . (conc. 1 de Laz.) veva dire con lo Hello Bernardo , che ha da 
Quelle fono vifeere di Padre fpirituale . Sopra perluaderfi d’elfer madre dei fuoi penitenti . 
tutto ricorra egli in tali cali all’orazione ; per- Onde depolla la !èverità,il rigore, e 1 afprez- 
clrè lemendazionedellanime propriamente non za, ha da veflirfi di vifeere materne , e pro- 
è effetto delle noflre indufirie , ma della gra- cedere con tenerezza di affètto verfo i fuoi 
zia .La grazia bada muovere la lingua del Di- figliuoli fpirituali . Difcite fubditorum Matrei 
rettore. La grazia ha da illuminare la mente voi effe dolere non Domimi . Studete magli 
del Penitente , affinchè penetri la forza dei fuoi amari, quam melai. Etfi interdum fcvci itale 
configli. La grazia ha da affezionare la vo- opui fit , paterna fit , non tirannica . Mairei 
iontà dello Ceffo ad abbracciargli . La grazia fervendo , Potrei voi corripicndo exbibeatii . 
finalmente gli ha da dar vigore per efeguirli . Manfuefcite ; ponile feritatem ; fufpendite ver- 
Ma quella grazia non fi ottiene .fenonch’e per Itera ; producile ubera: peSora lacic pinguefeant, 
mezzo di fervide, e replicate preghiere. 'ion trpbo turgefeant . Quid jugum vefirum 
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'uper eoi aggravati ! , quanta» potiui onera por’ 
tare debetii ? Cur morfui a Serpente parvulut 
fugit confcientian» Sacerdoti: , ai qnem eum 
magii oportaerat, untquam ad finum recurre- 
re Mitrili Si fpirituale i eflii , infintile bujuf- 
modì in fpiritn lenitaiii , confiierans unufquif • 
qne feipfum , ne & ipfe tentetur , ( in Canti;, 
ferm.i 5.) Belle parole, degne non folo d'ef- 
fer lette , ma di edere a bell' agio conlìde ra- 
re . Apprendete , dice il Santo ai Superiori fpi- 
rituali , apprendete non di edere padroni , ma 
madri dell' anime a voi coromeffe . Procurate, 
ch’elleno più v'amino, che vi temano. E fe 
qualche volta vi è bilògno di adoperare Se- 
verità , il vodro fia rigore di Padre , non di 
tiranno . Abbiate il petto pingue di latte dol- 
ce , e non gonfio di sdegno amaro . Perché 
render loro grave il giogo della Soggezione , 
che vi profedano , quando voi dovrede alle- 
gerirlo , con addodarvi ogni loro gravezza ? 
E perchè i voftri figliuoli Spirituali avranno 
a fuggire da voi , quando a voi dovrebbono 
ricorrere , come al feno delle lor madri ? Se 
liete Spirituali , idruiceli con dolcezza , ripren- 
deteli con amore; confiderando , che anche 
voi potete incorrere in limili debolezze . 

1 go. Avverta però il Direttore , che , trat- 
tando con donne, non deve moflrar loro que- 
llo affetto Spirituale , ma tenerlo celato nei 
cuore , per non dar loro , e per non prender 
per fe occafione di affezionarsi Soverchiamen- 
te . Bafìera , che proceda con effe con la de- 
bita piacevolezza : come fanno le madri pru- 
denti , che per non dar anfa ai figliuoli d 1 in- 
solentire , non modrano loro tutto l' affetto , 
che nutrilcono nel proprio cuore . 

ARTICOLO IV. 

Terzo mezzo per l’ acquido della perfezione 
cridiana fi a la lezione dei libri fanti. 

CAPO I. 

Si mofira con Cantori! idei Santi Padri , quanto 
fia importante al profitto fpirituale 
la lezione dei libri /piatitali . 

agi. oAN Bernardo nella Sua Scala Clau- 
drale ( [cu de modo or ondi) fpiega i 
quattro gradini , per cui fi Cale a Dio, ed 


alla perSezione, la quale, come di già ve- 
demmo , effenzialmente confide nell’ unione 
con Dio nodro ultimo fine ; e dice , che fo- 
no la Lezione , e la Meditazione, l’Orazio- 
ne , e la Contemplazione . Salvator dicit : 
Quirite , ÌT ìnvenietìi : pulfate , Ù" aperietur 
vobii . guarite legenio , invenietii medi- 
tando ; pulfate orando , & aperietur vobii con- 
templando . Rapporta il Mellifluo quelle paro- 
le dei Redentore : cercate, e troverete; buffa- 
te, e vi fari aperto; ed applicandole ai gra- 
di , o mezzi della perfezione , dice , che con 
la Lezione fi cerca Iddio , con la Meditazio- 
ne fi trova , con l’ Orazione fi buffa al di lui 
cuore , e con la Contemplazione s’ entra nel 
TeatrA delle divine bellezze aperto dalla Le- 
zione , Meditazione , ed Orazione agli fguar- 
di deila nollra mente . Lcdio eft fedula Strip- 
turarum cum animi intentione injpcdh , M:- 
ditatio eft fiudiofa mentii aHio occulta verità- 
ti 1 notitiam duHu propria rationis inveftigani. 
Oratio eft devota mentii intentio in De um p,-o 
malii amovcndit , C '7 bonii a;qu rendi: . Con- 
templatio eft mentii in Deum fufpenfa eleva- 
tio , atema dulcedinii gaudi a deguflam . Di- 
ce , che la Lezione altro non è , che un mi- 
rare con animo attento ciò, che le Sacre Scrit- 
ture , o gli altri libri divoti ci efpongono. 
Che la meditazione è un'operazione della no- 
fira mente , per cui con la fcorta de’ nodri 
difcorfi andiamo in traccia delle virtù divi- 
ne, che ci fono occulte. Che i’ Orazione e 
un affètto della nodra volontà , con cui pro- 
curiamo di ottenere da Dio la remozione de' 
mali , e S acquido de’ beni Spirituali , che ci 
fon convenevoli : e che la Contemplazione è 
una fofpenfione di mente in Dio, da cui 1 ’ 
anima elevata guda i gatrdj dalle celedi dol- 
cezze . Ladio quafi folidum cibum ori apponiti 
Meditano mafii. it , ér frangi » ; Oratio faporem 
acquirit ; Contemplati eft ipfa dulcedo , qua 
jucundat , <T reficit. Lcdio in corticc , Medi- 
tano in adipe , Oratio in defiderii poftulatione, 
Contempi alio in adepta dutcedinii deleSatione. 
La Lezione, Seguita a dire il Santo, è quafi 
il cibo fpirituale applicato al palato dell'ani- 
ma ; la meditazione poi lo madica coi fuoi 
difcorfi ; l’ Orazione ne prova il Sapore ; la 
Contemplazione è l’ ideffa dolcezza di quedo 
cibo di Spirito , che ridora tutta l’ anima , e 
la conforta . La Lezione fi ferma nella con- 
1 z cec- 
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feccia di ciò , che fi lesse ; la meditazione ne 
penetra il midollo ; l' Orazione ne va in cer- 
ca con le fue domande la Contemplazione 
fe ne diletta come di cola , che sia portiede . 

13». Noi però di quelli quattro gradi, per 
cui fi va alla perfezione , e a Dio , ne lafce- 
remo in difparte il quarto: si perchè la Con- 
templazione , benché fia mezzo molto utile , 
non è però necefiario rer l' acquili» della per- 
fezione ; si perché non è uno di quei mezzi 
ordinari di perfezione a tutti comuni, che 
ho prefi per ifcopo della prefentc opera . Ade- 
rendo dunque alla dottrina di S.Bernardo tre 
mezzi proporrò, per andare alla perfezione ; 
cioè la Lezione , la Meditazione , e l'Orazio- 
ne . Df ila Lezione parlerò nel prefente Arti- 
colo, degli altri due mezzi ne-’ fegueati . Nel 
capo poi , a cui già ho pollo mano , moflrerò 
con la dottrina de'Sanci Padri , quanto impor- 
ti al profitto dello Spirito la Lezione de'libri 
fpirituali . 

133. E 1 incredibile la (lima che S. Girola- 
mo faceva della lettura de’ libri fanti , e la 
premura , con cui ne inculcava l’ufo frequen- 
te a tutti quelli , che prendeva ad diradare 
nella perfezione con le fue Lettere. A Sal- 
vino raccomanda, che abbia Tempre in mano 
iibri divoti: perchè quelli , die’ egli, fono un 
forte feudo per rigettare tutti i penfieri mal- 
vagi , da cui è combattuta l’ età giovanile . 
Semper in minibus tuis fit divini Icdio , ut 
omnium rogitationum figliti , quibus aMefccn- 
tii p?rculi l olet , bujujmodi clypeo repcUantur. 
E con ragione , perchè i penfieri divoti , di 
cui con le fiacre lezioni fi rende colma la no- 
lira mente, tengono addietro i penfieri o inu- 
tili , o vani , o perverfi , di cui è feconda la 
noflra creta. Lo (le. To inculca a S. Paolino. 
Semper in mmibut fiera leBio . Sempre fia 
nelle tue mani il libro facro , che dia pafeo- 
k) al tuo fpirito con la di vota lezione. A Fu- 
ria vedova infioua, che legga frequentemente 
le fiacre Scritture , e i iibri di quei Dottori , 
ia cui dottrina è (anta , e fana , acciocché 
non abbia ad affaticarli in ifcegliere tra il lo- 
to de' filfi documenti l’ oro dei fanti , e falu- 
bri infegna menti . Po/l Scriptum ficras dodo- 
rum bominum tramai*’ legt , & illorum d un- 
tarli , quorum doari tu nota eft . Non necejfe 
babes aurum in luto qurerert . A Demetriade 
dice cosi : ama la lezione delle fiacre Scritcu- 
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re, fe vuoi e (fere amata dalla divina Sapien- 
za , fe vuoi r fière da lei cullodita , e pofle- 
duta . Prima ti abb ellivi in varie guilc : por- 
tavi gioielli in petto , vezzi al co lIo , gemme 
preziofe alle orecchie : in avvenire le facre 
lezioni fiano le tue gemme , e le tue gioje , 
con cui adorni di fanti penfieri , e di divoti 
a Tetti il tuo fpirito . *4ma Scriptum fiera , 
& amabit te Sapienti a : dilige eam , & jaìva- 
bit te: bonora Uhm , ir amplexabitur te . lire 
monili a in pretore , ir auribur tuii bireant . 
Si leggano l’ Epifiole di quello gran Dottore 
di S. Chiefa, e fi vedrà, che tra i mezzi , 
eh’ egli propone per 1‘ acquiilo delia criiliana 
perfezione , quello è uno de’ più principali . 

134. S Bernardo fenza alcuna ambiguità 
ci palefa fu quello particolare il fuofentimen- 
to, dicendo, che la lezione fpirituale è gran- 
demente neceifaria pel nollro profitto: ne 
arreca la ragion: , perchè in elfa vediamo ciò, 
che dobbiamo fare , ciò , che abbiamo a fichi- 
vare, e la vii, che abbiamo da intraprende- 
re , per confeguire i noflri fanti fini . Onde 
di lei fu detto dal Profeta Reale , eh' ella è 
una lucerna , che ci mofira la llrada della 
perfezione, e fa si , che a palli ficuri cammi- 
niamo per elfa . Valde ncbis tfl neceffaria Ic- 
Bio divini : nam per leBionem dicimus quid 
facere , quid avere , quo tendere debeamus . 
Unde dicitur : Lucerna pedibut mei 1 veriun 
iuum , C7 lumen femitis meit. (frrm.jo.de mo- 
do vivenii . ) Per la lezione , fregne a dire il 
Santo , fi perfeziona ii nollro fenfo interiore , 
e 1‘ intelligenza della nortra mente : perchè 
da erta riceviamo lume per regolare con ret- 
titudine le noli re operazioni eileriori, e per 
follevare la mente nelle orazioni alla cogni- 
zione delle divine cofe . E però quella è quel- 
la , che ci fa abili alla vira attiva , ed alla 
contemplativi . Per leéìionem fenfus , & in- 
telleclu: augetur . LeBto noi ad oratianem in- 
fimi! , & ad aprrationem ; LeBionos informai 
ad aBivam , & ad conteplativam vitam . Poi 
difendendo ai particolare mofira , che dalla 
lezione facra prende origine ogni bene fopran- 
naturale : poiché nella lez ione , dice egli , e 
nell’orazione fi acquifiano le armi , con cui 
fi fa guerra ai noflri nemici infernali , e fe- 
licemente fi efpugnano . Con la lezione , ed 
orazione fi dillruggono tutti i vizi , fi tolgo- 
no tutti i difetti dell'anima, fi difpregiano ie 
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Vaniti mondane, e fi nutrifcono tutte le vir- 
tù . Finalmente quelli fono i mezzi , per cui 
fi giunge ficuramente al poffeffo dell'eterna 
beatitudine. Leciio, (? Orario funt arma, qui- 
tta! di ahi h, expugnatur . Hxc funt inftrumen- 
ta, quibai alterna beatitudc acquiritur . Per 
oralioncm , & leBionem vitia deftruuntur , & 
vertuta in anima nutri untar . Leti io demit er- 
rorem vit rei [ubtrabit hominem a •vanitati 
mundi. Più di quello in commendazione del- 
la lezione (pi rituale pare , che non polla 
dirli . 

13;. Lo (lelTo afferma S. Gregorio, fiotto 1 ’ 
allegoria dello fpecchio . Sacra Scriptum men- 
tii ocu.'ii , qua/i quoddam fpiculum , opponitur, 
ut interna nofira facies in ipfa videatur . Ibi 
etenim fxda , ibi pulchra noflra cognofcimui . 
Ibi fentimui quantum prof cimai , ibi a profe- 
rii* quam longe dijìamus . ( Moral.lib.i.cap.t .) 
1 libri fpirituali , dice S.Gregorio , fono a gui- 
fia d’ uno fpecchio, che Iddio ci pone d’avan- 
ti , acciocché mirandoci in elfi , ci correggia- 
mo de' nollri errori , e ci adorniamo d'ogni 
virtù. E ficcome le donne vane fi allacciano 
frequentemente allo fpecchio , e quivi ripuli- 
fcono ogni macchia del volto, correggono gli 
errori del crine , e fi adornano in mille gui- 
fe per comparir vaghe fu gli occhj altrui ; 
cosi il Crilliano deve fpeffo porfi avanti gli 
occhj i libri fanti , per ifcorgere in quelli i 
difetti, di cui fi deve correggere, e le virtù, 
di cui deve abbellirli , per piacere agli occhj 
del fon Dio ■ 

13 fi. S. Agofiino con un’altra allegoria non 
men bella ci anima alla facra lettura . Die’ 
egli , che i fiacri libri fono tante lettere , che 
Iddio nollro dolce Padre , ed i beati nollri ca- 
ri fratelli c'inviano dalla celefie patria. In 
quelle ci avvertifeono de’ pericoli, che s’in- 
contrano in quello nollro infelice pellegrinag- 
gio: ci addicano i palfi, in cui i nemici in- 
fernali ci afpettano , e le infidie che ri tra- 
mano, per toglierci la vita dell’anima, efpo- 
gliarci del teforo inellimabile della divina gra- 
zia : c infognano quali fono le provvifioni 
delle virtù, che abbiamo a lare per non man- 
care per via : ci animano a foffrire i trava- 
gli , gl incomodi , e le pene di quello mifero 
viaggio ; e ci mollrano la via retta , e ficura 
per giugnere dove elfi felicemente fon giunti. 
Chiunque pertanto brama di pervenire a quel- 


la patria beata , ed ottenervi un alto pollo, 
abbia fpefiò tra le mani, e legga fovente que- 
lle lettere di paradifo . 

137. Oltre le ragioni , con cui i Santi Pa- 
dri ci mollrano quanto fia neceffaria per la 
perfezione del Crilliano la lettura de' libri 
fanti , arrecano ancora efempj atti a rifvegliar- 
ne il defiderio. Tra quelli uno ne fceìgo ri- 
ferito da S. Gregorio ne’ funi Dialoghi, ( /ri. 
q.c.iq.Jed anche nelle lue Omelie ; (burnii . t j.) 
acciocché animi anche noi ad intraprendere 
un si divoto efercizio. In Roma un certo 
mendico, per nome Servolo, giaceva fiotto 
un portico, per cui era il palfaggio verfo la 
chiefa di S. Clemente . Egli era paralitico , 
ed incapace , non dico di alzarfi ritto in pii , 
ma neppure dì volgerli da un fianco all altro, 
e di avvicinare le mani alle labbra , per pren- 
dere il neceffario rilloro. Delle elemofine , 
die raccoglieva , parte impiegava pel fuo 
neceffario foflentamento , e parte per dare ri- 
cetto , e rilloro ai pellegrini nella foa pove- 
ra cafa . Era egli avidiffimo della lezione de 
libri fpirituali, e fe nera procacciato un 
buon numero col prezzo delle foe elemofi- 
ne ; l’ottraendo il cibo alla bocca , per dar 
pafcolo alla mente con la divota lettura . E 
perché il poverino non l'apeva leggere , fe gli 
faceva leggere da’ fuoi albergatori . Per mez- 
zo di quelle lezioni fpirituali , benché fiacre 
per bocca alcrui , acquillò egli gran notizia 
delle cofe divine, ed una gran perizia delle 
fiacre Scritture , di cui parlava molto accon- 
ciamente , e conìllupore di chiunque loafcol- 
tava : ma ciò che più rilieva , aveva acqui- 
fiata una invitta pazienza ; ringraziando 
lempre il Signore tra’ fuoi graviffimi mali , e 
cantando fempre inni di lode a Dio. Intan- 
to prefentendo , che gih fi avvicinava il ter- 
mine della fina vita , chiamò alcuni fuoi al- 
bergatori , e pregolli , che voleffero foco re- 
citare alcuni falmi . Or mentre ciò fi elejui- 
va , egli improwifamente fece cenno , che fi 
quietaffero, dicendo: E non fomite come tut- 
to rifuona il Paradifo di fuoni , e canti ? Ein 
cosi dire dolcemente fpirò. Dopo la di lui 
morte fi fparfe per quella povera danza un 
odore si grato , che riempi tutti i circollanti 
d una ineffabile foavità. Termina il S. Dot- 
tore quello racconto con dire , che fi trovo pre- 
dente alla morte di quello fatuo mendico un 

Mona- 
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Monaco del fuo Monafiero, il quale non po- 
teva riferire quello avvenimento , di cui era 
(lato fpettatore , lenza molte lacrime di te- 
nerezza . Cui rei Monachili nofter interfuit , 
qui mine ufque vivit , ir cum magno flctu at- 
tesaci folci : quia quoufqnc corpus ejus fcpul- 
turrt traieretur , ab eorum naribut odorii il - 
lini fragantia non recejfit . Si oflervi la gran- 
de avidità, che aveva quello Tanto paralitico 
della lezione fpirituale : fi notino i (rutti 
grandi di (antica , che ne riportò , e la mor- 
te preziofa , che per mezzo di ella final- 
mente ottenne . Quindi fi deduca , che gran 
mezzo fia quello per la criiiiana perfezione . 

capo ir. 

Si di [ceni e a! particolare , e fi mofira, quai *• 
lo la lezione fpirituale giovi alle perfine 
mondane , per entrare nella ftrada della per- 
fezione , e quanto conferì fi a alle perfine f pi- 
rituali , che già fino in via alla perfezione, 
per camminare in ejfa velocemente , e farfi 
fante. 

Jj8. t A dottrina facra, dice il Mellifluo, 
ij polla avanti a chi legge , quali 
menfa imbandita, ha cibi confacevoli allo 
(lomaco di chi che fia. In catholicie docirinx 
menfa juxta modum intelligenti * fufficientcs 
fingali, epuLe apponuntur . (ferm.6q.ex brev.) 
Sono in quella menfa vivande proporzionate 
al palato de' peccatori , le quali hanno virtù 
di ricondurli alla vita delia grazia. Vi fono 
cibi atti al palato delle perfone giufte , i qua- 
li danno loro vigore per crefcere, e per per- 
fezionarli nella vita della grazia • Quivi le 
perfone buone , ma rozze , che non (b no ca- 
paci di meditare , trovano cibi quali manica- 
ti , molto idonei a nutrire il loro fpirico fera- 
plice. Quivi le perfone culte, a cui fuori an- 
cora di quefla menfa non manca pafcolo fpi- 
rituale nelle loro divote orazioni , pure vi 
trovano nutrimento grande di fpirito : anzi 
dalla menfa della facra lezione portano via 
alcuni cibi folìanziofi , che poimaflicano, ru- 
minano, e digerifeono nelle loro meditazio- 
ni . Con le vivande di quefla menfa le perfo- 
ne del mondo mutano quali natura , e diven- 
gono fpirituali ; e le perfone fpi rituali fi per- 


fezionano nel loro eflTere , e fi fon (ante . la 
fomma quefla è una menfa apparecchiata per 
dare a tutti vita , forze , e vigore grande di 
fpirito . 

1 19 Per intendere quanta forza abbia la 
facra lezione d‘ indurre a mutare flrada , e ad 
entrare nel cammino della perfezione le per- 
fone mondane, bada riflettere alla convezio- 
ne di S Agoflino. Non vi è chi non fappia le 
grandi ripugnanze , che provò nel fuo animo 
il Santo in abbandonare i piaceri lubrici del 
fenfo , e confacrarfi interamente alla fequela 
di Criflo . Che guerra atroce , che fieri con- 
traili foderi ile egli nel fuo povero cuore ! Vi 
muove a pietà il folo leggerli da lui deferic- 
ti. Dice egli di fe, che era coftretto a ge- 
mere legato dalla (ita volontà, quafi da dura 
catena, e che il nemico infernale reneva ri- 
flretto il fuo volere tra I ceppi d’ una cruda 
neceffità ■ Sufpirabam iigatus non ferro, fid 
mea ferrea voluntate, velie meum tenebat ini- 
micai : & inde mihi catenam fecerat, & af- 
fi, ingebal me . (Confeflib.S ,c.q.6.q .t. 11 .) Dice, 
die efperimentava agonia di morte , in fepa- 
rarfi da’ fuoi pravi coflumi . Quafi mortem 
formidabat ( voluntas mea ) refiringt a fluxu 
confuetudinii , & tabefcebam in mortem . Di- 
ce, che (landò vicino a rifolverfi, le fue an- 
tiche vanich , e i fuoi piaceri riciravanto dai 
buon propofito , e gli mormoravano attorno 
cosi Dunque tu ci abbandoni ? Dunque da 
quello momento in poi non faremo mai più 
teco in eterno? Re tinebant me nugx nuga- 
rum, ir vanitates vanitatum antiqui amici; 
ir [aleuti ebani veflem meam carne am , ir mur- 
murabant : Dimittii noi? ir a momento ifto 
non erimm tecum ultra in <eternnm? Quas 
foriti fuggerebant ? qux dedecora ? Ma final- 
mente chi fu , che dopo una guerra intellina 
si oflinata , e »i fiera vinfe il cuore di Ago- 
ftino? Chi fu, ebe conquillò a Dio quel gran- 
de Eroe? Ultimo conquiflatore alla fine non 
fu ni la Madre con le fue lagrime, nè il gran- 
de Ambrogio con la fua divina eloquenza : 
fu la lezione d’ un libro Tanto . A quello vol- 
le Iddio riferbare la gloria di aver guadagna- 
to alla fila Chiefa un Dottore si inclito, che 
tanto l’ ha illuflrata col fuo fùblime inge- 
gno, e con la fua celefte dottrina. L’Arcive- 
feovo Ambrogio , e la fua Genitrice poterono 
mettere in tumulto quel gran cuore ; ma folo 
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lt facra lezione ebbe il vanto di efpugnarlo . 
Concioflìacofaché trovandoli egli combattuto 
da affetti si tumultuanti , udì una voce , che 
gli dille : Prendi , e leggi • Obbedì egli , e leg- 
gendo un Capitolo di S.Paoio , li dilgombra- 
rono torto le caligini della fua mente , fi am- 
molli tutta la durezza del fuo cuore , fi pofe 
in piena ferenith, ed in placida calma il fuo 
fpirito. £nafi l“ ce ferenitatii infnfa cordi meo, 
cmne s dubitationis tenebra difugerunt . E rot- 
te le catene , e (pezzati i ceppi delle fue an- 
tiche abitualità , fi dedicò tutto a Dio , e di- 
venne pofcia quel gran Santo, che ora il 
mondo ammira, e venera fopra gli Altari. 
Tanta è la forza, che ha la lezione de' libri 
fanti di trionfare de' cuori , benché duri , e di 
cangiarli da terreni che lono in ifpirituali,e fanti. 

140. Qui potrei rapportare l’efempio di S. 
Ignazio di Lotola , che da una lezione fpiri- 
tuale prefa a fare, non per divozione, ma 
fol per brama di fuggire la noja d' una peno- 
fa infermità, fu cangiato da Capitano, ch'egli 
era d'un Re della terra in Capitano del Re 
del Cielo , fotto le cui bandiere arrotò una 
copiofa Compagnia di forti guerrieri . Oppure 
d’ un S. Giovanni Colombino , che per la let- 
tura d’ un libro Tanto , fatta a perfuafione del- 
la fua conforte, benché di mala voglia, Ten- 
ti tanto mutarfi il cuore , che rivolte le fpal- 
le al mondo , fi ronfacrò interamente al di- 
vino fervizio; e divenne anch’erto Capo d’ 
un graffo fquadrone di pedone Religiofe, che 
unì lòtto l’ infegna del Crocififfo . Ma nò : 
non voglio trattenermi in quelli, ed altri fimi- 
li avvenimenti. Ho incominciato a trattar 
quello punto con 1 ’ autorità di S. Agoflino , e 
con la fua autorità voglio compirlo. Nello 
fleffo libro, in cui il S. Dottore riferifce la 
fua converfione , racconta ancora la conver- 
fione da vita mondana a vita perfetta, fat- 
ta dalla lettura parimente d'un libro fpiritua- 
le in due Cortigiani dell’ Imperatore Teodo- 
fio . ( Confi. Lib.i.c.f.) Mentre quello flava tut- 
to intento agli fpettacoli Circenfi , che fi cele- 
bravano in Treve'ri , i detti due Cortigiani 
annoiati dagli rtrepiti della Corte, fe ne ufci- 
rono alla campagna , per refpirare aure più 
quiete. Or mentre le ne givano vagando or 
>n quella , or in quella parte , fi abbatterono 
carnalmente ad entrare nella cala d alcuni fan- 
ti Menaci, e camminando per quella a palio 


7 ' 

lento, andavano oflérvando con un certo dol- 
ce llupore la povertà, la (empiici tà 1 il filen- 
zio , la quiete di quella religiofa abitazione ; 
né fi faziavano di ammirare l’ allegrezza (in- 
cera, che fioriva in volto a tutti quei buoni 
Religiofi. Intanto uno di erti trovata nella 
povera cella d' uno di quei Monaci la Vita 
di S. Antonio , fi pofe a leggerla per curiofi- 
ta . Ma che ? Leggendo a poco a poco inco- 
minciò mirari, & accendi ; & inter legen- 
dum meditari arriperc talem vitam , c ir re- 
lidi militia faculari , fervire tibi ( nempe 
Deo:) (e qui fi vadano offervando i buoni 
effetti , che produce nell' anima la divora le- 
zione.) Cominciò ad ammirare le azioni di 
quel Tanto folitario: e poi ad accenderfi in dc- 
fiderio d’ imitarlo ; poi a premeditar feco (lef- 
fo d’ intraprendere un limile tenor di vita , e 
abbandonato il fecolo di fervire unicamente 
Dio . Poi , feguita a dire il Santo , forprelo 
dall' ertro veemente d' un Tanto affetto , fifsù 
lo (guardo in fronte al fuo amico: e che co- 
fa noi pretendiamo, gli dille, con tante fati- 
che, in cui confumiamo la nollra vita? Po- 
tremo noi giugnere più oltre, che ad acqui- 
fere (amicizia di Cefare? E quello irteffo 
quanto é incerto? quanto é dubbiofo ? a quanti 
pericoli Ila efpollo? Dall'altra parte, fe io 
voglio divenire amico di Dio , ecco che in 
quello fleffo momento io lo fono . nimicai au- 
tem Dei, fi voliterò, ecce nane fio. Detto que- 
llo tornò a fidare gli occhj fui libro ; e leg- 
gendo , dice il Santo , che fentiva tutto inter- 
namente commoverli , tutto internamente mu- 
tarfi : fentiva fvellerfi dal cuore ogni affetto 
del mondo , e de' beni mondani . Finalmente 
tratto dal profondo del cuore un gran fofpi- 
ro : amico , dille , io già ho rotto la catena , 
che con gli anelli di molte vane fperanze mi 
teneva legato alla Corte ; già ho flabilito di 
fervire foto Dio : e acciocché tu veda , che 
io dicoda vero, fino da quell’ora , e in quello 
fluito luogo io do principio alle mie determi- 
nazioni . Se non ti è a grado d'imitare, ti 
prego almeno a non dirturbare i miei dilégni. 
Ego jam abripni me ab illa fpe noflra, & Dea 
fervire fiatai ; C 7 hoc ex bora hac , V in hoc 
loco aggredior . In udir quello l’amico provò 
di riflefiò nel cuore quelle fante commozioni, 
che quello aveva intefe nel fuo; e pronto fi 
offerì ad imitarlo: ed ambidue nello fleffo gior- 
no, 
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no, fenzt alcuno indugio, fi confacrarono a 
Dio in quei (acro CJiiofro . Avevano già quelli 
due Cortigiani contratti gli fponfali con due fan- 
ciulle loro pari : e benché grande folte t af- 
fetto, che nutrivano nel cuore verfo le loro 
Ipofe , non ebbe però quello forza di ritardare 
le loro generofe rifoluzioni : anzi che il loro 
efempio fece tanta forza al cuore delle me- 
defime, che le indurti a dedicarti anch’elte a 
Dio con voto di perpetua verginità . Ecco 
quanti tratte dalla vita mondana fu la flrada della 
perfezione la lezione d un folo libro fpirituale. 

141. Ma fé la lezione facra è si efficace 
per ridurre i mondani traviati fu la via della 
perfezione , quanto più farà efficace per indurre 
le perfone fpirituali , che già fono incammina- 
te per quella vìa , a fcorrerla con gran piena 
di fpirito, fenza fiancarti , nè rallentarli mai 
nel loro corfo ? S.Agoflino parlando con quel- 
le pedone divote, che bramano di vivere con 
perfezione, tempre unite al loro Dio, dice 
loro, che devono fpeflò o orare, o legge- 
te: e ne arreca loro la ragione: perchè nell' 
orazione noi parliamo a Dio, e nella lezio- 
ne de' libri fanti Iddio parla a noi . Qui t mi* 
cum Deo [empir ejfe , [requenler debet orare , 
CT legere : nam cum oramai , ipfi cum Dea 
loquimur ; cum vero legimur , Deus nobifeum 
loquitur . ( Serm. 1 1 .de lem.) E S. Ambrogio par- 
lando con gli Ecclefiafiici già dedicati al di- 
vin culto, inculca loro lo Hello fentimento , 
dicendo , che terminate le orazioni della Chie- 
fa, s'occupino in divote lezioni,- perche oran- 
do noi ragioniamo con Gesù Crifio , e leg- 
gendo alcoitiamo Gesù Crifio , che ci par- 
la al cuore . Cur non illa tempora , quibus 
ab Ecelefia vacar , leBioni impennar ? Cur non 
Cbriflum revi fari Cbrijlum atloquarìr? Chn- 
Jlum audiat ì lilum alloquimur , cum oramui : 
illum auJìmus , cum divina legimur oracula . 
( libi. office. to.) Se dunque l'orazione, come 
dicono i Santi , e noi mofiteremo ne' feguen- 
ti Articoli , è tanto neceltaria pel nofiro 
profitto fpirituale , non meno neceltaria con- 
verrà dire che (la la lezione fpirituale : giac- 
ché ai progrefii della perfezione tanto impor- 
ta che noi parliamo con Dio , e che Iddio pat- 
ii a noi, e con le voci de' tuoi lumi , ed in- 
terne ifpìrazioni ci (limoli all'efercizio di tut- 
te le virtù. 

jqi. Per mollrare, quanta efficacia abbia 


la lezione de'libri (acri, per convertire le per- 
fone mondane in ilpirituali, mi fervii dell’ 
efempio d'un Dottore di S. Chiefa. Per mo- 
firar ora , quanto fia potente una tale lezio- 
ne a condurre le perfone fpirituali a maggior 
perfezione , voglio recare l' efempio d un’al- 
tro Dottore di S. Chiefa . Quello fia S. Giro- 
lamo . Racconta egli di fe Hello , che abban- 
donate le magnificenze di Roma , eralì ritira- 
to a menar vita folitaria ne' luoghi fanti di 
Palefiina . Quivi confumi va i giorni , e le not- 
ti in vigilie , in orazioni , in lagrime , in di- 
giuni , ed in altre afprifiime penitenze . Pure 
tra i rigori d una vita si fervida , si aufiera, 
gli era rimafio qualche difetto perniciofifiìmo 
agli avanzamenti del fuo fpirito, e quello era 
un foverchio amore alla lettura de’ libri pro- 
fani , ed un certo orrore alla lezione de’ li- 
bri fieri, per la poca coltura dello ftile, che 
gli pareva feorgere in quelli, riputando, com’ 
egli conforta con fuo gran Tortore, colpa del 
Sole ciò , eh’ era difetto degli occhi fuoi . Si 
quando in me ipfum reverfus Propbelar legere 
coipijjem , [ermo hotrebat incultur , & quia lu- 
men Credi oculit non videbam , nec oculorum 
pulabam culpam ejfe , [ed Solir . ( Epift.ad Eu- 
fkeb.) Intanto Iddio, che ben prevedeva non 
poter egli fenza la lettura de' libri fanti per- 
venire a quell' alto grado di fantità , a cui 
avevaio deflinato ; praticò con erto lui un 
rimedio , quanto rigorofo , altrettanto e Sec- 
ce , per farlo ravvedere di quello fuo man- 
camento. Gli mandò una grave infermità , 
che in breve lo ridurte all’efiremo. Quando 
poi era già vicino a morire , lo rapì in ifpi- 
rito al fuo Tribunale. Giunto quivi il Santo, 
fornì richiederii dal divin Giudice , chi egli 
folle. Rifpofe erto prontamente: io fonoCri- 
fliano, nè altra fede , che la vofira io ptotef- 
fo , mio Signore, mio Giudice. Menti, ripi- 
gliò il Giudice: tu fei Ciceroniano: perchè 
dove fia collocato il tuo teforo , ivi ancora 
fia poflo il tuo cuore . E* ille qui prcefide- 
bai , mentici s , ait : Ciceroniani ir er , non 
Cbriftianui ubi Cnim thefaurus tuur , ibi & 
cor luum . E comandò , che forte acer- 
bamente flagellato. Al dolore di quelle fie- 
re percoflè gridava il Servo di Dio, chie- 
deva mercè, implorava pietà, ripetendo ad 
aita voce : Mi/ercre mei , Domine , i»i- 
Jerere mei , Incanto quelli , che (lava- 
no 
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no affilienti al Trono del Giudice fevero , 
proflrati alla (ua prelenza, incominciarono 
ad intercedere per lui , a pregarlo di com- 
patire la fua età giovanile , ed a promettere 
a nome fuo l' emendazione di quel fuo fallo. 
Allora S. Girolamo , che per l' acerbità del 
dolore cagionatogli da quelle afpre percoiTe , 
era difpoftiflimo a promettere cofe molto mag- 
giori , fi diede a promettere , ed a giurare con 
rutto 1' ardore del fuo fpirito , che non avreb- 
be letto mai più libri fécolarefchi , e profa- 
ni , ma folo libri fanti . In dir quello tornò 
ai ferii! con meraviglia , e flupore de' circo- 
flanti , che lo credevano già morto . Dopo a- 
vere il S. Dottore fatto di fe flelfo quello fa- 
nello racconto, loegiunge: Ne vi fia chi cre- 
da , che quello folle un fogno vano , limile a 
quelli , che fogliono hi mezzo alla notte illu- 
dere le nodre menci . Chiamo in teflimonio 
quel Tribunale tremendo , avanti cui giacqui 
proflrato , che non fu quello un fogno, ma 
una rapprelèntazione reale d'un latto vero . 
Polciachè tornato eh' io fui a me 11 elfo , mi 
trovai con gli occhj zeppi di lagrime , con le 
fpalle illividite da’ flagelli , e piagate per le 
crude percofle . Nec •vero fopor ille fuerat , 
aut vana [ormi*, quibui {epe dcludimur . Te- 
fiii cft tribunal illud , ante quoti jacui : te- 
fiii judicium trifte , quod timui : ita mibi num- 
quam contingat in talem incidere quaftionem . 
Liventei , fatecr , babuiffe me J copulai , pia- 
gar fenfijfc . Finalmente conchiude , che dopo 
quello fuccelTo fi diede a leggere i libri fluiti 
con altrettanta applicazione , ed amore , con 
quanta aveva prima ietto i libri de' profani 
autori . Et tanto debine fludio divina legijfe , 
quanto antea mortalia legeram. Cosi Iddio da 
lui ottenne, che fi applicale alla lezione del- 
le cofe divine, che ai progrelfi della fua per- 
fezione era si necefl’aria , ed alla falute di tut- 
to il mondo criftiano doveva riufeire tanto 
profittevole . 

143. Si noci , che quando tuttociò avven- 
ne a S. Girolamo , non viveva egli già allora 
a guila delle perfone mondane, dimentico af- 
fitto della fua perfezione , onde avelie bi fo- 
gno de’ libri buoni , per rifvegliare lo fpirito 
a qualche defiderio del fuo profitto . Anzi che 
menava una vita aufleriflima , e férventilfi- 
ma , come ho accennato di fopra . Sentiamo 
lui Aedo. Pofi nodium crebra 1 vigilia! , po/l 
Dir. Afe. Tomo I. 


Tì 

lacrymas , quai miti pretori forum rccordatio 
peccatorum ex ìmis vifeeribur eruebat , Plau- 
to t fumebatur in manibni . Dice , che dava di 
mano alle Commedie di Plauto ; ma ciò face- 
va dopo molte vigilie , e dopo aver pattato 
le notti intere piangendo dirottamente i fuoì 
pattati trafeorfi , nè per altro line , che di fol- 
levare un poco la mente fianca dalle lunghe 
orazioni , e indebolita dalle molte lagrime . 
Ciò non oflante , tutto ciò non baftava per 
andare avanti nella perfezione , fe all’afprez- 
za della vita , ed all’aflìduità delle orazioni 
non congiungeva la lezione de’ libri fanti . 
Onde convien concludere , che la lezione fpi- 
rituaie non folo fia agli uomini mondani mez- 
zo efficace per intraprendere la carriera della 
perfezione ; ma anche agli uomini fpirituali 
per ifcorrerla velocemente. 

CAPO III. 

Avvertimenti pratici circa il modo .con cui de- 
vono legger fi i libri fpirituali , acciocchì rie- 
rano mezzi profittevoli alia nofira perfezione . 

144. Avvenimento primo . Avverta il Dt- 
rettore, che una cofa è lo fludio de’ 
libri fpirituali , ed un’ altra molto diverfa la 
lezione fpirituale de’ libri fanti . Chi fludia al- 
tro fine non ha , che apprendere le verità , 
che legge. Chi legge fpiritualmente ha di mi- 
ra affezionati! alle verità , che legge , ed iro- 
beverfene profondamente , per poi venire alla 
pratica di tali verità . Lo Audio ha per fine 
illruire la mente ; la lezione divota ha per 
fuo feopo perfezionare la volontà con affetti 
fanti , e muoverla ad opere proporzionate . 
Onde dice S. Agoftino : Nutrì animam tuam 
! ed ioni bui diviniti parabii cnim tibi menfam 
fpiritualem. (lib.de opere monaft.) Nutrifci l'a- 
nima tua con le lezioni divine ; e faranno 
quelle una menfa falubre al tuo fpirito . La 
fletto pure c' infinua S. Bonaventura . Le alo- 
ni bui divinit efi anima nutrienda . (in fpeculo 
p.t.c.ij.) Che bifogna dare alle noflre anime 
pafcolo , e nutrimento di fante lezioni , ac- 
ciocché divengano forti , e vigorofe nell’ efer- 
cizio delle virtù. Ma. acciocché s’intenda 
meglio ciò , che vogliono lignificarci quelli 
fanti Dottori con tali detti , fi fàccia rifleC- 
lione, che fe ponendofi alcuno a menfa altro 
K non 
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non fàccia, che oflervare ia qualità de’ cibi, Dio, e il protetti, ch’ella non legge per cu* 
notare il condimento delie vivande , e poi de- riofu'a di fapere , ma per brama di approfit- 
cidere , quali iiano làlubri , quali nocive , tarli . Ma perché un tal profitto dipende dal 
quali ingrate al palato, e quali faporofe, que- lume foprannaturale , e da una certa pia mo- 
tto non li patte de’cibi , nè riceve da etti alcun zione di affetti, che non è parto della nottr* 
foftentamento . Acciocché i cibi pattino in nu- natura , ma dono della divina grazia ; chieda 
(cimento de’ cominenfali , è necettàrio , che a Dio l'uno, e l'altra. Loquere Domine, di- 
quelli le gli accodino alle labbra , gli rumini- ca al Signore , quia audii fennec tuui . Quo- 
no coi denti , gli faporeggino col palato , fio libro , Signore , è una fcrittura , che con- 
gli tramandino nello ttomaco , e con la virtù tiene la voflra divina parola : è una lettera , 
digefliva gli facciano pattare in propria fo- che m' inviate dal Cielo , per indicarmi la 
danza. Cosi appunto, dicono i Santi Padri , voflra divina volontà. Dunque parlatemi per 
acciocché le maflime fante, che nella lezione mezzo di ella alla mente con la voflra fan* 
lpitituale , quafi in lauta menfa , ci fi appre- ta luce , parlatemi al cuore con le vottre 
flano per pafcolo delle noflre anime , le nu- fante ifpirazioni , che io vi afcolterò atten- 
trittano , e diano loro vita di fpirito ; non tamente. 

batta metterfi a penetrare con lo fguardodel- : 14S. Nella vita del gloriofo Patriarca S. 
la mente tali verità , e poi decidere circa lo Domenico fi narra , che etténdo ancor Novi- 
flile , l'ordine , il metodo, la dottrina, la zio nella Religione de' Canonici Regolari, dal— 
chiarezza , con cui elleno da’ loro autori fi la lettura delle Collazioni de’ Padri ritraeile 
efpongono ; ma bifogna accodarle alla volon- gran purità di cuore , una profonda umiltà , 
tà, ficchè ella le gufli , le làporeggi , e prati- un lineerò difpregio di fe fletto, una riveren- 
ea mente fe le faccia fue , muovendoli all’efe- za fpeciaie a tutti gli altri Religiofi , un orti- 
cazione dell’ opere . Ond’ ebbe a dire S. Ber- mo avviamento alla contemplazione , e alla 
nardo: (hi fpec.Monacb.) Si quii ad legendum perfezione in tutte le virtù . Ma qual fu la 
acceda t, non lam quatal [oientiam , qiiam fa - cagione , per cui traettè tanto profitto dalla 
far am. Chiunque , dice il Santo, fi mette a lezione d’un libro folo ? La cagione la reca 
leggere libri divoti , non cerchi canto il fape- Io Scrittore della lùa Vita ; ed è , che il San- 
re , quanto il fàpore delle divine verità . to fi pofe a legger quei libro con rettilTima 
Quindi s' intenderà la cagione , perchè molti intenzione di pafeerfi con f affetto della facra 
dopo efièrfi trattenuti in quella facra menfa dottrina , che in quello fi contiene , e di efe- 
della fama Lezione una mezz’ ora , un' ora in- guire in effetto con gran fortezza di fpirito 
tera , fé ne partono fecchi nell’ affetto , attiut- tutti i fuoi falutari documenti . Librum illum, 
ti ne' buoni defiderj , e digiuni d ogni bene qui Coliationei Palmm infcribitur , Jìudiofe le* 
lpirituale , come dice S. Gregorio : Multi le- gendum jufeepit , deditque operam , ut reéfa 
funi, ir ab ipja lecitone jcjimi funi. (Uom.io. iatelligentia comprebenderet , ajfeéiu fentiret, 
in Ezecb.) fcd anche perché alcuni Letterati , effiUu , Ù 4 re ipfa fortiter exequeretur . Didi- 
avendo feropre fotto gli occhj la Sacra Scrii- eit enim ex co puritatem ccrdii C '?c, ( Tbeodo- 
tura, e tra le mani i Santi Padri , pur non ricus de sfppoldia lib.ì.Vitce ejui c.4.) Chi dun- 
hanno nel cuore tanto di divozione , e di af- que brama di riportare da’ libri fpirituali fimi- 
fetto verfo le cofe fame , quanto ne ha una li effetti di fantità , prenda a leggerli con pari 
lemplice vecchiarella . Cercano quelli nelle affetto, e con pari rettitudine d’intenzione , 
fante lezioni il fapere, non il fapore, vanno 147. Avvertimento terzo. Avverta il Di- 
dietro alle foglie , e non al frutto : e però rettore ai fuoi dittcpoli , che la lezione fpiri- 
fèòbene ricevono da quello facro cibo patto- tuale non deve effer fatta con fretta , nè con 
k> di mente , non ne riportano nutrimento di velocità d' occhio , e di mente ; ma attenta- 
fpirito. mente, pofatamente, con rifleffione , a bell’ 

145. Avvertimento fecondo . Dunque ac- agio ; onde rechi all’anima 11 bramato frut- 
eiocchè la perfona divota riceva dalla lezio- to . Le pafliglie odorofe , acciocché traman- 
ne fpirituale il detto nutrimento , faccia co- dino la loro foave fragranza, devono effere 
si : prima d Incominciarla alzi la mente a (tritolate lentamente con le dita . Non altria 
. menti 
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menti la lezione facra deve e né re ruminata 
agiatamente a fine, che taccia fentire all'ani- 
ma la fragranza della criftiana virtù . 

148. Perciò S. Efrem vuole, che la perli- 
na tomi talvolta a leggere due , e tre volte 
gli (ledi periodi : onde l' animo altamente s’ 
imbeva dei fentimento , che in e(Tì fi efpone . 
11 che fpecialmente s' intende di quei periodi, 
che contengono cofa di momento , e che fan- 
no qualche notabile impresone nella mente 
del divoro lettore . Dum legis , non fiudeas 
dumtaxat libri foli a evolvere ; ftd non pigeat 
bis , Serque , ac [ttpius eumiem repetere [ca- 
ftan , ut vii n orationis intelligas . ( iib.de patien. 
& confum.) Si nocino bene quelle prime pa- 
role : dum legis , non fluicas libri / olia evol- 
vere-. in cui fi efprime il diletto di alcuni , 
che prendendo in mano qualche libro Tanto, 
non lo leggono , ma lo divorano : non veggo- 
no 1 ' ora di giugnere al fine . La lezione di 
quelli è come una pioggia di edace, che vie- 
ne con impeto, feorre con velocità , e non 
da tempo alla terra d' imbeverfene , e però 
riefee o di futile, o poto profittevole. La le- 
zione fpirituale deve edere come le pioggie 
minute , che cadono lentamente , penetrano 
la terra bene addentro, e le fecondano il fie- 
no. Poco giova legger molto , fe non fi leg- 
ge bene, e con profitto. 

1 49. Teodoro Medico di Codantinopoli 
mandò a S. Gregorio M. una gran copia di 
denaro , acciocché lo impiegane a redimere 
Schiavi infelici , che gemevano tra la catene 
d’ una dura cattività . 11 Santo Pontefice gli 
rifpofe , ringraziandolo di si abbondante ele- 
roolina , e commendando grandemente la di 
lui Angolare pietà verfo quei mifieri . Poi Io 
riprefe : perché leggendo le Sacre Scritture , 
le (corredò con occhio veloce , e negligente , 
fenza alcun fervore di affetto. E tra le altre 
cofe gli difl'e quelle parole : I mperator Cxli , 
Dominai Angelorum , ir kominum prò vita 
tua libi Epijlolat fuat tranfmifit , & tu illas 
ardenter legere negligis ? Quid ejì enim Scri- 
ptura Sacra , nifi qusedam Fpifiola omnipoten- 
tis Dei ad crcaturam / uam ? ( / 4 . Epifi. 51.) II 
Monarca de' Cieli, gli dille , il Re degli An- 
geli , e degli uomini , in riguardo alla tua 
ftlvezza , fi degna trafmettere a te le fue let- 
tere ; e tu trafeuri di leggerle con quell’ ar- 
dore di affetto, che li conviene? E che altro 


fono le Sacre Scritture , che lettere dell’onni- 
potente Dio alle fue vili creature ? Veda dun- 
que il Direttore , quanto convenga leggere i 
libri fanti pocamente , e con divota attenzio- 
ne , e per la riverenza , che loro fi deve , e 
pel frutto , che fi (pera ritrarne . 

ijo. Avvertimento quarto. Dice S. Ber- 
nardo , ( ad fratres de monte Dei ) che dalla 
lezione fpirituale bifogna fcegliere qualche fen- 
timento divoto , e portarlo (eco , per ram- 
mentarfene tra giorno, e per tenere Io Ipiri- 
to raccolto in Dio : come appunto Cuoi pra- 
ticarli da chi va a diporto in qualche vago 
giardino, che dopo elferfi lungamentedelizia- 
to tra quelle aure dolci , e tra quelle amene 
verdure , raccoglie alcuni fiori , e gli porta 
Ceco, per odorargli. S. Efrem dà Io flelfo con- 
figlio , e con una bella fimilitudine lo mette 
in chiaro. L’ Ape , die' egli , fi ferma in que- 
llo fiore , e in quello , e da tutti n’ eltrae un 
fugo , che porta feco alla fua piccola cella , 
per formarne il miele . Cosi noi da tanti fen- 
timenti , di cui fono fparfi i libri divoti , a 
guifa di tanti fiori fipirituaii , edraggiamone 
un fugo , che ci ferva di medicina contro i 
mali delle noflre anime . Si te fi ioni in.um- 
bas , infiar [apienti t Apiculx , mel ex fioribus 
fibi eolligentis , fruBum ex iis , qux legis , prò 
animi mede/a defumito. {de reciti vivandi ra- 
tion.eap. ]6.) Infiniti dunque il Direttore ai 
fuoi penitenti, che terminata la lezione fpi- 
rituale , ringrazino Iddio de' lumi , ed affetti 
divoti , che ha loro compartito : e che poi 
raccolgano qualche fentimento , che ha fatto 
loro più impredione , per ruminarlo tra gior- 
no , ed anche per confiderarlo più attencamen- 
te , e penetrarlo più al vivo nelle loro fante 
meditazioni. 

ijr. Avvertimento quinto. Procuri il Di- 
rettore , che i fuoi difcepoli leggano libri pro- 
fittevoli , e acconci al loro bifogno . Dilli pro- 
fittevoli : perche alcuni libri fono di gran mor 
le , ina di poca foltanza ; altri fono più atti 
a pafeer l’ intelletto , che a muovere la vo- 
lontà . Didi acconci al bifogno : perché alcu- 
ni libri fono opportuni a chi c nei principi , 
altri a chi fi trova ne' progredì > ed altri a 
chi vola veloce alla cima della perfezione . 
Alcuni libri fono proporzionati a chi t do- 
minato da una palTionc , ed altri a chi da un 
altra padione fuoi elfer vinto . A taluni fan- 
K 1 no 
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co impresone ! libri i fiorici , è fono loro 
più utili , ad altri i dottrinali , e riefcono più 
profittevoli. E però farà buon configlio , eh’ 
egli aifegni a ciafcuno i libri , che dovrà leg- 
gere . Ma fopra tutto procuri , che una tal 
lezione (conforme ciò, che ho detto di fopra) 
da efli fi faccia con molta attenzione , con 
molta divozione , e con defiderio del loro 
profitto : giacche leggendo efli in tal guilà,vi 
concorrerà lo Spirito Santo coi Tuoi lumi , e 
ne ritrarranno gran frutto , come ce ne aflj- 
cura S. Giovanni Urifofiomo. Igitur leUioni 
•vacemui cum magna fiatate , & attentkmc , 
ut poffmui a Spirita Sanilo ad fcriptorum in - 
tcìligrntiam duci , & multum inde fruHum 
perlifere . (H amil.} fin Gene/.) 

ARTICOLO V. 

Qjiarto mezzo per l’ acquifio della perfezione 
la meditazione delle maflìme di no- 
flra Fede . 

CARO I. 

Si mcflra , che la Meditazione è mezzo molto 
importante per enervare la legge di Dio in 
guanto alla fidanza, e che è mezzo nel affa- 
rio per offervarla con perfezione. 

jj». TVJElla Scala, che S. Bernardo formò 
alle perfone fpirituali , che brama- 
no falire all'alto della perfezione , il primo 
gradino ( come di gii vedemmo nel principio 
del precedente Articolo ) è la facra Lezione , 
ed il fecondo è la Meditazione delle mailime 
di nofira Fede: perchè da quello gradatamen- 
1 te fi afeende a quello . S’ imbeve 1’ anima nel- 
la lezione de’ libri divoti d’ alcune verità di- 
vine , che poi rumina a piè del Crocifilfo , 
penetra profondamente , e per mezzo di tali 
ponderazioni fi accende in affetti fanti , e in 
defiderj di maggior perfezione . Cosi dalla le- 
zione fi gaffa per una certa connaturalezza 
alla meditazione , in cui la cognizione delle 
maffime foprannaturali fool eifere più pro- 
fonda , e più viva , e 1" affetto della volontà 
più fèrvido , e più rifoluto . Trafcorfo dun- 
que il primo gradino , in quello fecondo ci 
fermeremo m tutto il prefente Articolò , nx> 
firando f importanza , ed anche la neceffità , 


che v' è di falirlo , acciocché c! riefea mezzo 
opportuno al conieguimento di quella perfe- 
zione , a cui afpiriamo coi noftri defiderj . 

ijg. Prima però di pafTare avanti ci Info- 
gna avvertire, che l’orazione mentale fi di- 
vide in meditazione , ed in contemplazione . 
La meditazione confifie in alcuni atti difeor- 
fivi indirizzati alia mozione di varj fanti af- 
fetti. La contemplazione poi confifie in uno 
fguardo femplice deli’ intelletto, ammirativo, 
e foaveroente amorofo di qualche vericà di- 
vina . Dell’ orazione mentale , in quanto è 
contemplazione , quantunque appartenga ai 
quarto grado della predetta Scala , pure non 
fc ne parlerà da noi nella prefente Opera : 
perchè , in quanto è ella contemplazione del- 
le cofe divine, è oggetto deila Mifiica Teo- 
logia. Solo parlerò dell’ orazione mentale , in 
quanto è meditazione , e in quanto è medi- 
taziene pratica. Aggiungo quella limitazione; 
perchè fi può meditare una verità foprannatu- 
rale in due modi ; e fpeculativamente , e pra- 
ticamente. Si medita nel primo modo, quait- 
do fi difeorre fu qualche punto di nofira Fe- 
de , non per altro fine , che di rintracciarne 
la verità; come fanno i Teologi fpeculativi, 
quando confiderai» l’effere , e gli attributi 
di Dio, l'Incarnazione del Verbo, la natura 
della divina grazia , e cofe fimili ; in cui al- 
tra mira non Iranno , che di fapere . Di que- 
llo noi non parliamo qui , perchè a noi noa 
fi appartiene . Si medita nel fecondo modo , 
quando fi difeorre fu qualche ma firma di fe- 
de , a fine di muovere la volontà ad affetti 
proporzionati . E di quello noi trattiamo qui : 
perchè quello è un vero mezzo, che condu- 
ce alla perfezione morale , e foprannaturale 
del Crifiiano : il che è l’unico feopo della 
noflf Opera . In quello primo Capo per ani- 
mare il lettore a quello divoto efèrcizio del 
meditare, gli mofirerò , che la meditazione 
pratica , ed affettiva è mezzo molto impor- 
tante per offervare la divina legge in quanto 
alla fua fofianza , ed è mezzo affacto necel- 
fario per offervarla con perfezione. 

IJ4- E’ detto affai comune , che da una 
gran pane de’ Crifliani fi trafgredifee la leg- 
ge di Dio fenza alcun ritegno , e fi vive li- 
cenziofamente , perchè non v’k più fede: che 
l’ intereffe regna per ogni parte ; che domina 
per tutto l' ambizione j e che la iulfuria , tra- 
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* partati i confini dell' onerto , (corre licenziofa 
per ogni prato a calpeflare ogni fiore ; perchè 
da' Fedeli più non fi crede. Ma in realta io 
non illimo che quella fia la cagione di tanto 
male : perchè la fede v è , in quanto alla fo- 
flanza ; e fe fi efamini la mente , e il cuore 
di qualunque Crlfiiano , benché difl'oluto nel 
fuo vivere , fi troverà , che non v’ è artico- 
lo, benché artrulb, ed arduo di noflra fede , 
che non fia da lui collantemente creduto . 
Tutta la ruina fpirituale , che deploriamo nel 
nofiro mondo cattolico, non proviene da man- 
canza di fede; ma da mancanza di confidera- 
razione alle verità della fede ■ Niuna maflima 
di fède fi dilcrede ; ma nè pure ad alcuna truf- 
feria di fede fi penfa mai da' mondani : e però 
credendo fi vive , come fe non fi crederti : per- 
chè la nortra volont'a tanto è indii'pofla al 
bene , e pronta al male , fe non creda le ve- 
rità cattoliche , quanto fe non vi ridetta mai 
fedamente : mentre e nell' uno , e nell’ altro 
cafo non ha prefenti a fe quegli oggetti , che 
hanno forza di raffrenarla dal male, e di fpi- 
gnerlg al bene . 

r j j. Ma andiamo al fondo di quella veri- 
tà, per renderla chiara, e cofpicua alla men- 
te del pio lettore . La nortra volontà , come 
dicono i Filofofi, è una potenza cieca , che 
non può muòverli coi fuoi affetti , fe 1' intel- 
letto non le va avanti con la luce delle fue 
cognizioni . Così un reo già condannato alla 
morte , prima che gli fia recata l' infaulla no- 
vella , non fi ratinila punto , non fi inorridi- 
fee , non fofpira , non geme : perchè il gran 
male, che già già gli è imminente , non gli è 
flato ancora dall'intelletto rapprefentato . Lo 
flelfo dico di chi è flato già efaltato a qualche 
porto onorevole , che non ne prova alcun con- 
tento prima di riceverne il fauflo avvifo : 
perchè ancora non ha l’intelletto rapprefenta- 
to alla volontà l'immagine di quel gran bene . 
Incominciando poi a muoverli gli affetti nella 
nortra volontà , quelli d'ordinario tali fono, 
quali fonolerapprefentanze,chela mente le fa 
degli oggetti . Se l’ intelletto rapprefenti alla 
volontà qualche oggetto pegno di amore , el- 
la torto fi mnove ad abbracciarlo: fe a lei lo 
rapprefenta degno di odio , ella fi muove ad 
abborrirlo . Se le meftra qualche male in lon- 
tananza , ella fubito teme: fe glielo moli ra 
in vicinanza, ella fubito lì tattrifla. Se l’in- 
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telletto le fa vedere una cofa come conface- 
vole alla l'uà natura, ella predo fi determina 
a volerla ; fe poi a lui la rapprefenti conre 
cofa al fuo elfere (convenevole , ella fi rifol- 
ve di rifiutarla. Sicché gli affetti della nortra 
volontà fono d’ ordinario conformi alle confi- 
derazioni , che fa la nortra mente cinsi gli 
oggetti prefenti. Porto ciò, che ferve, die’ io, 
che giova , che le martime di nortra fede ab- 
biano una fomma efficacia di rimuovere da 
noi ogni vizio, di allontanarci da qualunque 
grave peccato, fe il Criftiano, che pur le crede, 
non fe le pone in mente, mai non vi riflette 
fopra , mai non fe le approflima alla volontà 
con qualche feria confiderazione ? Non potranno 
elfe certamente , finché fono così dimenticate, 
diflaccarela di lui volontà dalla colpa, benché 
per fe flelfe abbiano tutta la forza di dirtaccar- 
nelo . Il fuoco ha tutta la virtù di bruciare un 
legno arido , e fecco ; ma fe non gli fi avvici- 
na , mai non lo accenderà con le fue vampe . 
Cosi appunto le verità cattoliche , e col ter- 
ribile, e con l’amabile, che portan Ceco, han- 
no tutta la virtù di rimuovere le nortre vo- 
lontà , benché mal inclinate , da ogni colpa 
mortale ; ma fe noi mai non le avviciniamo 
con qualche portata confiderazione alla nortra 
volontà, non produrranno mai in erta fimili 
effetti . L’ inferno v'è ; nè v’ è fedele , che non 
Io creda : ma fe mai non vi fi penfa , in riguardo 
ad ingerire un Tanto timore, é appunto come 
fe non vi forte. La morte è inevitabile , nè 
v'è Crirtiano , che non alpetti il colpo fatale 
della fua falce : ma fe mai non fi confideri , 
rifpetto al dirtaccarci da’ beni caduchi , è ap- 
punto come fe non avertè mai a feguire . II 
peccato mortale è il più orrido mortro, che fia 
comparfo al mondo , nè v’è Cattolico , che 
non Io dichiari per tale : ma fe mai non fi 
miri fono le fue proprie fembianze , in ordine ad 
imprimere orrore , ed abòominazione ne’noflri 
cuori , è come fe non avertè alcuna deformità. 
Onde voglio inferire, che tutta la ruina del 
Crirtianefimo non nafee dal non credere, ma 
dal non confiderare mai , n'e mai media- 
le ciò che fi crede . Così definì Geremia 
( Cap. il. ir. ) Defol aliane defoUtu efi o- 
mnii terra , quia nulla) tft qui recogitet cor- 
de . E’ polla in defolazione la terra tutta , 
dice Geremia; è fvelto il fiore d' ogni vir- 
tù ; uè altro fi vede pullulare per ogni 
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parte , che triboli , e /pi ne di peccati , ed ini- 
quità . Ma d'onde prefe origine un si gran 
male ? Forfè dall’ edere bandita affatto dal mon- 
do la vera fede ? No ; ma dall' e Uè re bandita 
la confiderazione , e la ponderazione fu le 
maifime di finta fede: quia nulla i e/l, qui re- 
cogitet corde : appena v' è chi rientri nel fuo 
cuore a penfare attentamente quali fono le co- 
Te avanti a Dio , e quanto diverte da quel che 
apparirono agli occhj frali del nortro corpo. 

ijd. E vaglia il vero : chi vi farebbe tra 
Crifliani, che avelie ardire di commettere un 
peccato mortale , fe ogni giorno confideraffe o 
lo (lretto conto, che gli converrà rendere un 
giorno al tremendo tribunale di Dio Giudice ; 
o agli eterni godimenti di cui fi priva ;o alle 
pene atroci , e fcmpiterne , a cui con una fò- 
ia grave trafgreflione fi fot co pone ? Chi mai 
cadrebbe in colpa mortale , le riflettelfe alla 
infinita maellà , e amabilità di quel Dio , che 
gravemente oltraggia; oppure agli obbrobri • 
alle contumelie , agli (irapazzi , ai dolori , a- 
gli ('palimi , ed alla morte ignominiofa , a cui 
quello gran Dio fi (oggetto per odio d una tal 
colpa 1 Lo fletto dico di mille altri motivi lug- 
geritici dalla S. Fede , che hanno fomma effi- 
cacia di tenere a fegno la volontà, acciocché 
non trafcorra a contravvenire ai precetti del- 
la divina legge . Dunque dal non meditare ciò, 
che pur troppo fi fa , e che pur troppo fi cre- 
de, nalce ogni nule nel mondo. Il che è tan- 
to vero , che talvolta fe fiata fufficiente una 
meditazione fola, benché fatta di mala voglia, 
e di mal cuore , a ridurre un' anima traviata 
fui retto fèntiere della virtù. Scelgo tra mille 
un avvenimento , con cui dimofiro queff a verità, 
e confermo tutta la dottrina di fopra efpofìa . 

a J 7. Suor Maria Bonaventura, Monaca in 
Roona nel celebre roonaflero di Torre de’Spec- 
chj , era (lata da Dio fornita di tutte quelle 
doti , che poffono rendere cofpicua , dirò più 
tcflo una gran Dama , quale era , che una 
buona Religiofa , quale profeffava di efTere : 
perchè con la nobiltà de' natali , con 1' avve- 
nenza del volto, con la vivacità dello fpiri- 
to, con l'affabilità del tratto, e con la fubli- 
mità dell'ingegno univa il luflro del fapere , 
acqui fiato da lei con lo fludio delle belle let- 
tere . Ma che ? Non congiungendo poi con 
tanti doni di natura ciò , ch'fe più proprio d' 
una clauftrale ,ciofe la ritiratezza, la divozio- 


ne , la pietà , e f olTervanza , rimanevano ir* 
lei avviliti tanti fuoi pregi , come tante gioie 
lenza lo Inulto . Inumo volendo le fue Reli- 
giofe ritirarfi per alcuni giorni a meditare le 
maflìme principali di nbflra Fede negli Eferci- 
zj fpirituaii di S. Ignazio', Suor Bonaventura, 
come quella, che era aliena da cali efercizj 
di fpirito, cominciò a metterle tutte in can- 
zone , ed a dir loro .- ritiratevi pure i» foli- 
tudine : andate pure al deferto : a me bada 
e (Termi fatta Monaca , non voglio farmi Ro- 
mita. Fatevi fante: anJate pure in efiifivoi, 
che liete compofìe tutte di fpirito . Io , che 
fono fatta di carne , voglio rimanermene in 
terra nelle rote folite occupazioni . Contutto 
ciò ilpiraca da Dio andò alla primi meditazio- 
ne, che era Ibpra il fine, per cui I’ uomo fe 
fiato creato da Dio e con tutta l’ attenzione 
della fua mente fi applicò alla confiderazione 
di quella gran maflima . Si grande fu V im- 
prcffione , che le fece nell'animo quella medi- 
tazione , che fubito portatali a' piedi del Di- 
rettore, gli d ite quefic poche, ma grandi pa- 
role: Padre , non bifogna più fcherzare con 
Dio . io già ho ben intefo ciò , che Iddio in 
me abborrifce , e ciò , che da me richiede . Io 
voglio farmi fanta . Ho detto poco . Io voglio 
farmi gran fanta: e voglio firmi preflaraente. 
Voleva più dire, nu fu coll retta a dare sfo- 
gp alle lagrime. Tacque dunque con la lin- 
gua , ma cominciò a parlare coi fatti : e riti- 
ratali nella fua camera , fcrifle , e pofe a pie 
del Crocififfo un' intera donazione di tutta fe 
lìeffa . Poi rimoffe da fe quanto aveva indof- 
fo di vano : tolte dalla fua danza quanto v’ 
era di fuperfluo : e fi diede ad una vita riti- 
rata , divoca , mortificata , efatta , e peniten- 
te , che continuò fino alla morte . ( Lancifi 0- 
pufc.S.cap. a.) Or io domando . Prima , che que- 
lla Religiofi faceflè la detta meditazione , fa- 
ceva , che l'uomo c fiato unicamente creato 
per fervire a Dio? Ma chi ne può dubitare ? 
mentre fe quella una verità cattolica , che s’ 
infegna ad ogni bambina , giunta appena all' 
ufo della ragione. Perche dunque quella gran 
mafiìma non ebbe forza penanti anni di (cuo- 
ieria da quella fua tanto perniciofa tiepidità, 
e ridurla (il la via dello fpirito I La ragione 
ognun la vede . Perche prima non vi aveva 
fatta mai fopra una feria riflefiione , nè 1' 1- 
veva mai attentamente meditata . Cote fe i 

mon- 


Digitized by Google 


. T RAT T. I. ART. V C A P. I. 79 


mondani ruminaflero ogni giorno alcuna di 
tante verità cattoliche , che pur credono eoa 
fermezza di fede , non fi vedrebbe certamen- 
te tanta licenza nel loro vivere , ni tanta 
corruttela ne' loro collumi . E però parmi,che 
porta dirli con verità , che tutta la deflazio- 
ne di fpirito, che fi vede nel mondo , abbia 
origine dalla mancanza nel meditare : quia 
rutilai eft , qui recogitet corde. 

jjt. Ma fe la meditazione i si importante 
per oflervare la lesse di Dio inquanto alla fo- 
rtanza de’ fuoi precetti , convtrra dire , che 
ila affatto necefiaria per ortervarla in quanto 
alla perfezione de' precetti , e de' confisli ; 
giacche quella b una cofa affai più ardua , e 
affai più malagevole a confeguirlì . Ma per 
procedere fondatamente in un punto di tanto 
rilievo, cl conviene itabilire quella verità , 
che la vera perfezione del Crilliano confile 
nella divozione verlo Dio , prefa però la di- 
vozione nel fenfo , in coi l'intende f Angelico 
Dottore, non gfa nel fenfo, in cui fe la figu- 
ra la maggior parte de’ fedeli . Credono quelli, 
che la divozione altro non fia.che una certa 
fenfibilith , e tenerezza di affetti , che la per- 
l'ona fpirituale f'perimenta nelle fue orazioni . 
Ma in realfa s ingannano : si perchè tutto 
quello può elfere elfettO di natura tenera , e 
molle , e facile a ricevere- una dolce impreso- 
ne dagli oggetti , che fi figura nella mente : 
jh perchè quando ancora quella fenfibilith ab- 
bia origine dalla grazia , non è la follanza , 
ma un mero accidente della divozione . Da 
divozione , dice S. Tommafo , l e noi lo ve- 
dremo diffufamente a fuo luogo ) confitte in 
una pronti volontà di efeguir tutto ciò , che 
è di oSequio , di fervizio , e di gradimento 
a Dio . In quella prontezza di volontà agli 
atti di fervigio, e di amore, benché Ipogliati 
di ogni affetto fenfibiie , fta tutta li follanza 
della vera divozione. Ne ciò fi oppone aquel- 
lo, che dicemmo nei principio di quello trat- 
tato, cioè che la perfezione confale nella ca- 
rica ; perchè l’ ideila carità non c perfetta , fe 
non fia con ia divozione congiunta ; voglio 
dire, fe non lia pronta all'amore del fummo 
bene , pronta ad efeguire ogni fua volontà , 
pronta a predargli omaggio , pronta a dargli 
ogni culto, pronta ad efibirgli ogni atto d’a- 
morofa virtù . 

* 59 Gettato quello fondamento , dico con 


l'Angelico Dottore, che peri’ acquili odi que- 
rta divozione , da cui nafte la carica pronta , 
e operativa, e confeguencemente la perfezio- 
ne , è mezzo necertario la meditazione . Ecco 
le parole del Santo Dottore ( i.i.q.tt.ari.f.in 
corp.) Neceffe eft , quod meditotio fit devotionif 
confa , in quantum fcìlicet homo per medita- 
tionem concipit , quod fe frodai divino obfe- 
quia: ad quod qnidem induci t duplex confide- 
rai io : : una quidem , qua eft ex parte di- 
vina Ioni tali 1 , Ór beneficiar ut n ipfius , /«an- 
dar» illud Pfalmi 61. Mihi adira rere Deo bo- 
na m eft , & ponerein Domino Deo fpemmeam : 
& bac con fide ratio excitat diieàiontm , qua 
eft proxima devotioni / caufa . Ma vero ex 
parte bominis confiderantis fuot defeSut , ex 
quilms indiget , af Deo innitatur , fecundum 
illud Pfalmi 110. Lavavi aculos meos in mon- 
ta , and: venie! auxi/ium mibi i auxilium 
meum a Domino , qui fecit calum , tir Ufi 
rara.. Et hac confidcratio excludit prafum- 
ptionem , per quam aliquit impeditur , me 
Deo [e fubjitiat , dum fua vietati innititur . 
Dice il Santo Dottore , che la divozione deve 
tieceflarì amente effer prodotta dalla medita- 
zione , come fua cagione inUtumentale , e ri- 
mota , in quanto che l'uomo per mezzo di e Sa 
concepire una certi; pronta volontà di dedi- 
carfi interamente al divino forviato . E ciò 
per due ragioni ; ia prima , perchè chi medi- 
ta , fpeflò confiderà la grandezza della divin a 
bontà , e la moltitudine de', benefici , «he be-r 
nignamente gti ha compartiti . Da fecondiiper* 
chè chi medita ,,fp«lfo riflette- fopta i fuoi difetti, 
e pondera le proprie miferie . Dalla confidar 
razione della divina bontà , e dei fuoi benefir 
c; fi accende ne' cuori de meditativi il finto 
amore, che fveglia la divozione , cioè gli ren- 
de fpedici, e pronti alle cofe del divino - Ter- 
vizio. Dalia cognizione delle proprie debolez- 
ze fi efclude ogni prefunzione ,e s ingenera un 
feotimento umile, e baffo , che gli foggetta a 
Dio, e gli difpone al dono del Tanto amore , 
e alla vera divozione inverfo Iddio . Sicché 
la carità pronta, e operativa viene ad elfere 
la cagione prortiraa , e la meditazione la ca- 
gione rimota della divozione. Quella dottrina 
dell Angelico è fondata in un’altra dottrina 
di S. Agoftino,o di altro Autore, chevafot- 
to fuo nome , anzi non è da quella punto di* 
▼erfa .{in Ub.de fpir.<? anima cap. j o.) Meditar 
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ho parit fcientiam , fcientia compunSionem , 
Compendio devotionem , devono perficit ora • 

tionem Devotio eji piai , & humilii afe- 

lini in D.'um , bumilis ex confcienlia infirmi- 
talli propri * , piai ex confideratione divina 
dementi*. Dice S. AgoRino.che dilla medi- 
tazione nafce la divozione : perchè dalla con- 
fi derazione delle proprie miferiefi produce ne' 
coltri animi un affetto umile , e compunto ; 
dalla confiderazione della divina bontà s’ in- 
genera in noi un affetto pio, ed amorofo , e 
quello poi ( come dice S. Tommafo , e la ra- 
gione ilteffa lo ino (Ira ) ci rende facili a tut- 
te le colè , che riguardano il fervizio di Dio . 
Quindi fi deduce manifèllamence , che per a- 
vere cognizione umile di fe , per concepire 
un grande amore verfo Dio , e prontezza a 
lervirlo con l'elércizio delle fole virtù ; in 
nna parola, per acquillare li vera divozione, 
che è il compimento della cariti perletta , e 
tutte le virtù , è nereffaritllmi la pratica 
delle Rime meditazioni . 

j So. Il che è tanto vero , che il Gaetano , 
commentando il fopraccitato tèllo dell' Ange- 
lico , arriva a dire, che un Reiigiofo,o altra 
perfoua fpirituale, la quale non dia ogni gior- 
no un tempo determinato alla meditazione di 
qualche verità di noflra Fede , porta in dif- 
parte un'iadifcreta moltitudine di orazioni vo- 
cali , fe vi fia addetta ; non merita neppure 
il nome , non che la fortanza d' uomo fpiri- 
tuale, o Reiigtofo. Fonda egli quello fuo det- 
to nella fopraccitaea dottrina de! Santo Dot- 
tore, che la meditazione c la cagione, da cui 
dipende 1 ' acquirto della divozione , e conte- 
guenremente d’ ogni altra virtù. E peròlofpe- 
rare la perfezione lènza 1 ’ efercizio del medi- 
tare, è lo Hello, dice egli , che pretendere 1 ’ 
effetto lènza la caufa , e il due fenza i mez- 
zi , e per ufare la fua irteffi frale , è un pre- 
iumere di giugnere al porto fènza la ncceffa- 
zia navigazione . Ex bujufmaii namqur medi- 
tationibui , qu* quotidiana efe dibeni Eeligio- 
fis , & fpiritualibui perfmii , orni fio vocalium 
ci.ationum multilaquio , devotio , alixque con- 
fequenter gignuntur virtutcì : nec Rcligiofi ,aut 
Eeligiaf ir , [cu fpiritualit eliam nomine vocali 
poteft , qui faltem femel in die ad bujufmodi 
Je non transfert . Quomodo namque e fidai abf- 
que caufa , finis abfque medio , infularis por- 
tai abfque navigationc babai neauit ; Jic reli- 


gio in alfa abfque frequentibui ad ibis r haruut 
caufarum , mediorum , ac vebiculorum . 

161. Ed acciocché non lèmbrino al lettore 
efagerate l'efprelfioni di quello gran Dotto- 
re , fappia che dell’ ideilo parere fono anche 
i Santi Padri circa la necelfità , che ha ogni 
perfona pia dì confecrare ogni giorno almeno 
qualch'ora all'ufo delle fante meditazioni . S. 
Girolamo , fcrivendo a Ceianza , le dice , che 
abbia nel fuo palazzo alcune danze rimote , 
in cui , quali in porto tranquillo , fi ritiri o- 
gni giorno dall'ondeggiamento delle cure do- 
meniche : quivi con la confiderazione delle 
verni eterne quieti l’animo agitato , e lo pon- 
ga in placida calma : e quivi al lume delle 
die meditazioni flabilifca , come debba in tuc- 
te le fue operazioni diportarfi coi Tuoi dome- 
flici, a fine di procedere con tutta perfezione 
delle lue quotidiane occupazioni . Ita babeto 
[ollicitudinem doma: , ut aliquam tamrn va- 
cationem anima tributi. Eligatur libi opportu- 
na! , a T ahquantulum a familia firepitu re ruo- 
tai locai , in quem velati in portum , quafi ex 
multa tempeftate curarum te recipias , & exci- 
tatoi fori i cogitationum fludut fecrrti tranquìl- 
litate comportai . Tantum fit divina legii flu- 
dium , tara crebra cogitationum vice I , & p re fa 
de futuri i cogitatio , ut reliqui temporii occu- 
pationei facile bac vacatioue compenfci . Net 
hoc ideo dico , quei te rctrabam a tuis : immo 
td agimui , ut ibi difeas , ibique meditali , 
qualem iuii praberc te debeai . 

161. E qui intenderà il Lettore due grandi 
venti: la prima , perchè sì frequentemente 
Gesù Crirto fi ritiralfè folitario fu la cima de' 
monti , e tra i lilenzj della notte , a contem- 
plate le cofe celefti . * 4 [cendit in montem Jo- 
hn orare, come dice S. Matteo ( cap. rq.z?.) 
Exiit in montem orare , & erat pernoSani in 
oratione D.-(.(f.S.iz.)Mache bifogno egli aveva 
di quelli ritiri ,di quelli filenzi , di quelle tolitu- 
dini ; mentre effendo ancor uomo mortale , go- 
deva la bella virta di Dio , e con un femplice 
fguardo della fua mente mirava tutte le divine 
grandezze, e tutte le veriti divine ? Certa- 
mente non ne aveva bifogno per fe ; ma ns 
aveva bifogno per noi ; acciocché noi inten- 
demmo la necelfità grande , che abbiamo di 
ritirarci o la notte , o il giorno in luogo fo- 
litario a medicare le muffirne eterne , che a 
noi fenza lindurtria delle noflre confiderazio- 

ni 
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ni non fon palefi . La feconda , perché i Santi 
tutti follerò tanto addetti al fanto efercizio 
delle meditazioni: ficchi è più facile rinvenir 
nelle iliorie un foldato fenza lufo dell armi, 
che un ùnto Confelfore fenza 1 ' ufo del me- 
ditare , o di contemplare le cole fopprannatu- 
rali , e divine . Nella vita di S. Bernardino 
di Siena fi legge , che era si gelofo di fiarfe- 
ne ogni giorno per qualche ora con Dio in 
fante , e profittevoli confiderazioni , che in det- 
ta ora non dava udienza a veruno , come fe 
foife fuori del mondo. Qmtidit una bora va- 
cata I fu* devotioni , atque interim nulli pate- 
bat accejfus , ncque Principi , ncque Regi , [cd 
cogcbat expedare omnes . (Surius in l'ita cap. 31 .) 
Più fpecie mi £» l'alta (lima , che aveva dell’ 
orazione mentale il dottiilimo Padre Suarea , 
lòlito dire , che prima di lafciare un’ora del- 
le fue confuete meditazioni avrebbe di buon 
grado rinunziato a tutto il fuo Capere, benché 
acquiilato con la fatica di tante fpeculazioni . 
Intendevano quelli gran Servi di Dio quella 
gran dottrina di S. Torneino, che dalla me- 
ditazione quafi da propria fonte ha da fcatu- 
rire la divozione , che ci renda pronti a fer- 
vire in tutto , e compiacere il nollro amabi- 
Iillìmo Iddio ; e però erano non meno iludiofì 
in farla , che ge’ofi di non mai tralafciarla . 
Dtlperi dunque di far progredì nella cridiana 
perfezione chiunque d'un mezzo si neceiTario 
non il cura , ne fi vuol prevalere . 

1S3. Si avverta però, che quando appog- 
giato all'autorità dell'Angelico Dottore io di- 
co , che e aflòlutamente necedaria la medita- 
zione per l’acquifio della perfezione , non in- 
tendo dire ', che in tutti vi fra una tal necefti- 
tà , o che ila ( per ufiare il termine delle Scuo- 
le ) una (Dica, o metafilica neceffità ; perchè 
fono di parere , che in perfone adii rozze , 
inabili a riflettere , ed a decorrere politamen- 
te con le loro menti , Iddio fupplifca o con 
la lezione fpiHtuale , fe ne iòno capaci , o 
con orazioni vocali , fatte in maggior copia 
del confueto : e che per mezzo di quefìe Id- 
dio comunichi loro tali lumi , e tali mozioni 
interne , che gli rendano pronti alle colè dì 
fuo fervizio, e di fuo piacimento . Pretendo 
ibitanto dire , che la meditazione ila mezzo 
neceflàrio , ma di fola morale necedita , e 
(o lo a quelli , che fono fulficiente, mente capa- 
ci di farla . Di quelli folo fi avvera , che ila 
Dir. at/c. To m I, 


loro didlcilidimo , e moralmente impolfibileil 
confeguimento della perfezione fenza il quo- 
tidiano efercizio di medicare . 

CAPO II. 

Si [piega , qual fia t' apparecchio , che deve 
farfi ne! principio della meditatone . 

1 fì Ue ^ ono si* apparecchi , che la per- 
fona divoca deve premettere alle 
fue confuete meditazioni ; T uno è rimoto , e 
confifle nella moderazione delle paflioni , nel- 
la purità del cuore , e nel raccoglimento in- 
terno tra le occupazioni efleriori , e diflratti- 
ve : mi di quello qui non ragioneremo , per- 
chè dovrà elTere la materia di molti articoli 
nel decorlò della prefente Opera . L’ altro ap- 
parecchio è proifimo , e confifle in alcuni ac- 
ci , con cui la perfona nel principio della fua 
meditazione fi difpone per farla bene . Po- 
fciachè fe giufia le leggi deila prudenza non 
conviene intraprendere opera alcuna di mo- 
mento , fenza premetterle il dovuto apparec- 
chio ; quanto meno converrà porfi a trattare 
famiglia rmente con Dio nelle fue meditazio- 
ni , fenea difporfi prima col debito prepara- 
mento, mentre è quello un affare di st alto 
rilievo ? E fe non v' è fuddito si feoflumato , 
che dovendoli prefentare all' udienza del fuo O 
Re , non fi lavi , nè fi puiif'ca , non fi adorni 
in mille guife, per fare fu gli occhj del fuo 
Sovrano una decorofa compari:! ; quanto piò 
dovendo un'anima portarli all'udienza del Re 
del Cielo , e della terra , e trattenerfi qualche 
ora con elio lui in affermo!! colloqui , dovrà 
prima prepararli , ed abbellirli con varj atti 
fanti , per renderli gradita agli occhj fuoi ? 

Tanto più che accodandoli ella a Dio fenza 
il necell'ario apparecchio , non potrebbe fpera- 
re da lui quegli ajuti , che fono neceffàrj , ac- 
ciocché le riefea ia fua meditazione profitte- 
vole ; anzi , come dice l'Ecclefiallico ( cap ii. 
z}.)verrcbbe piuuodo a tentare Iddio , e a 
commettere un atto di temerità . ^ìnte oratio- 
nem prepara animam tuam , & noli effe quafi 
homo , qui tentai Deum . Di quello apparecchio 
profumo adunque , che deve fenipre farli fui 
principio della meditazione , parlerò nel pre- 
ferite Capitolo , dichiarando i tre atti , in cui. 
confido ; e fono : primo far la prefenza di Dio: 

L fe- 
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fecondo chiedere a Dio il Aio ajuto : terzo 
formare la compofizione del luogo circa i mi- 
seri , che dovrai) medicarli . Incominciamo 
dal primo. 

i fi;. La preferirà di Dio confifle in un 
ateo di fede , che Iddio ci è preferite , ci ve- 
de , ci oiferva , non foto in quanto agli at- 
teggiamenti efleriori del corpo , ma anche in- 
quanto ai moti interiori della mence , e del 
cuore. Qiieda divina prelenza può formarfi 
con l' ajuto di qualche immaginazione mate- 
riale , e fenfibile , che la rapprefenti al vivo; 
e può anche farfì lènza alcuna di quefle graf- 
ie immaginazioni . Accade quello fecondo , 
quando la perfona crede , che iddio è prefen- 
te a fe , ma non l' apprende fotto la figura , e 
la forma di alcuna cofa corporea . Solo lo ap- 
prende fotto il concetto generale d' un fommo 
bene , d' una fomma bontà , duna fomma gran- 
dezza, d una fomma bellezza , d una fomma 
madia , da cui fa elfere circondato al di fuo- 
ri , e penetrato al di dentro ; come è penetra- 
ta) e cinta per ogni parte dall’acqua una fpu- 
gna polla in mezzo al mare . La prefenza di 
Dio in quello modo formata , è più perfetta , 
ed è più ficura : perchè più A accoda all' in- 
tellettuale , ed è tutta fondata in fede . E però 
è propria di quelle perfone fpirituali , che fono 
già avvantaggiate nell’ efercizio del meditare. 

O Dilli , che ciò A accoda all’ intellettuale : per- 
chè in realtà quel concetto di Dio, benché Aa 
molto generale , ed adratto dalla materia , 
pur non va difgiunto da qualche fantafma ; 
non potendo il noflro intelletto , Anchè è u- 
nito a quedo roifero corpo , operare gli atti 
lùoi fpirituali, lenza il conforzio di qualche 
immaginazione : ( eccettuo però certe con- 
templazioni altifdme , che non hanno qui luo- 
go , nè di loro convien qui ragionate : ) ciò 
nonodante però i fantafrai , che intervengono 
in quel concetto della prefenza di Dio , fono 
molto delicati , e men difformi da quel divin 
oggetto . 

1 66. Accade che A faccia la prefenza di 
Dio nel primo modo, quando mcttendofi l'a- 
nima in orazione A rapprefenta Iddio fotto 1 ’ 
immagine di qualche cofa materiale , e cor- 
porea : fe Io rapprefenta , a cagione di elèm- 
pio, fotto l'idea d’una luce puriflima , che A 
diffonde per tutto l'univerfo , e lo illudra , e 
Io avviva coi fuoi fplendori ; oppure fe fo fi- 


gura nel Cielo alTifo nel trono fplendido , e 
luminofo della fua gloria , corteggiato da Cellie- 
re angeliche , o in altra fimil figura . La pre- 
lènza di Dio fatta in quedo modo immagina- 
riamente , è molto efficace per conciliare nell’ 
anima riverenza, rifpetto, ed umile racco- 
glimento. Poiché vedendoli un uomicciuolo , 
avvezzo, quafi vile rana, a giacere abbietto 
nella palude di queda terra ; vedendoli , dico, 
pollo avanti il foglio dell* divina maedà , al- 
la prefenza degli Angioli , in compagnia de’ 
Perfonaggi del Cielo, non può fare a meno 
di concepire un certo timore riverenziale , ed 
una profonda umiltà , che lo tenga attento 
nel decorfo della fua meditazione . 

1S7. Qpeda prefenza di Dio concepita per 
via d'immaginazioni fenfibili , benché fu mol- 
to utile , e profittevole , è però meno perfet- 
ta di quell' altra, che lì fa in pura fede : si 
perchè ha meno dell’ intellettuale ; sì perchè 
più A dilunga dal vero nel modo di rappre- 
fentare gli oggetti ;sì perchè è più foggetta a- 
gli inganni . Contuttociò S. Agodino è di pa- 
rere , che alle peritine principianti , ed imper- 
fette , le quali da un lato non fono capaci di 
concepire in Dio un effe re fpirituale , ed in- 
corporeo,- e dall'altro lato dalle bellezze fen- 
fibili molto A muovono ; non difironvenga for- 
mare la divina prefenza fotto qualche imma- 
ginazione corporale ; e che piuttodo di con- 
cepirlo in terra , fe Io figurino in Cielo , podo 
in alta maedà nel trono della fua gloria. Con- 
•venit etiam gradibus religioni 1, & plurimum 
expedit , ut omnium fenfibut parvulorum , 
ÌT magmrum bene fentiatur de Deo : & ideo 
qui •vifibilibur adhuc pulebrituiinibur dediti 
funt , tue pefunt aliquid incorporeum cogitare , 
quoniam necejje eft , ut celum pneferant ter- 
ne : toleraliUor eft opinio corsi» , fi Peum , 
quem adbuc corporaliter cogitant , in celo po- 
tine crcdaut effe, quam in terra . ( de Serm. 
Dow. in monte lib. t.eap. j. ) E però fe vede il 
Direttore , che dalla prefenza di Dio formata 
con quede immagini fenfibili rifulta nel fuo 
difcepolo ( fpecialmente s' egli Aa principiante ) 
offequio, riverenza , ed interiore raccoglimento, 
gliela può configliare come cofa giovevole. 

1 6S. Ma però lo deve avvertire di correg- 
gere quelle immaginazioni , dopo che ne a- 
vrà ricevuto il bramato effetto , riflettendo fo- 
co fieflo, che Iddio è una maedà , una bel- 

lez- 
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lezzi, una grandezza infinitamente maggiore 
di quella, ch’esli ha Caputo figurarli con le 
fue bafTe idee . E quello dere farii per due 
ragioni . Primo perché in quello modo crede- 
rli nella di lui mente il concetto , e la di- 
ma della divina grandezza , e (affetto dell’in- 
terna riverenza , e compunzione diverrà più 
perfetto . Secondo perchè operando in quella 
guifa sfuggirà 1 ' errore degli Antropomorfici , 
in cui incorfero molti Monaci antichi , e pre- 
fentemente vi cadono leperfone femplici.che 
Iddio abbia qualche forma , e qualche figura •• 
cofe affatto aliene da quell' eifere puriffimo , 
che ha il noflro grande Iddio : come ben nota 
Cafliano ( 10ll.10.cap 4.) riprendendo quei Mo- 
naci , i quali ìncomprcbenfibìlem , (3- ineffabi- 
lem veri Numìnis majeflatem fub circumfcri- 
ptione alicujns xfiimant imaginis adorandam , 
nibil [t tenere credente! , fi propofitam non ba- 
buerint imaginem, quem in fupplicatione po- 
fiti jngiter interpellent , eamque circumferant 
mente , & ocnlii teneant femper affixam . 

169. E qui non voglio lafciar di narrare 
ciò , che di Serapione Monaco confumato in 
tutte le virtù , e grandemente accreditato ap- 
pretto quegli antichi Padri, riferifce lo fletto 
Cattiano: ( inead.colt.can.z. ) ettendo cofa ,che 
può molto giovare per render cauti i Diret- 
tori . Era quello gran fervo di Dio, per mera 
femplicità , ed ignoranza , caduto nel predet- 
to errore ; e credendo , che Iddio avertè qual- 
che figura , a guifa delle cofe materiali , ne 
portava feco nell’ animo altamente fcolpita 1' 
immagine . Poiché quella erronea opinione s' 
era grandemente dilatata per li Monafleri di 
Egitto, non ballarono , per rimuoverla dall' 
animo di Serapione , nè le lettere del Vefcovo 
di Alettandria , nè le ammonizioni di Pafnu- 
zio Monaco facerdote . Ma finalmente Iddio 
motto a pietà di lui, per li cinquantanni di 
vita auflerittima, e adorna d’ogni virtù, che 
aveva menata tra quei deferti , fe si , che al- 
la ragione di Fofimo Monaco fi arrendette , 
riconofceflè il fuo errore, e lo ritrattalfe al- 
la prefenza di altri Monaci . Or mentre que- 
lli proliratifi in orazione ringraziavano Id- 
dio, che un uomo di tanta perfezione fi fof- 
fe alla fine riconolciuto , ed avelie depollo 
con fincerità d’ animo quella fua falla opi- 
nione , anche Serapione fi pofe ad orare con 
loro : ma non ritrovando Iddio nell’orazione 
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fpogliata da quelle immagini corporee, in col 
foleva figurarfelo , diede in amarittimo pianto , 
e in affannofi fofpiri , e alzando le grida alla 
prelènza di tutti cominciò a dire : I leumemi- 
ferum ! tulerunt a me Deum , & quem nane 
teneam , non babeo : vel quem adorem , aut 
ìnterpellem , jam nefeio . Ah me infelice ! co- 
minciò ad efclamare : mi hanno tolto il mio 
Dio. Mi trovo fenza appoggio , nè so ora a 
chi appigliarmi nella mia orazione : non fo a 
chi debba indirizzare le mie adorazioni, e le 
mie preci ficchè fi vede chiaramente , che 
quello fervo di Dio erafi attaccato con férma 
credenza a quelle fue immaginazioni, con cui 
fi rapprefentava Iddio affai diverto da quel 
che egli è ; ed anche agli affetti fenfibili , che 
da quelle fantafiiche immagini gliene rifulta- 
vano . Quindi apprenda il Direttore la giuda 
dottrina, cioè, che la prefenza di Dio è me- 
glio formarla con atti di pura fede, e fe ria- 
dopera alcuna immaginazione , per dare qual- 
che appoggio alla mente , e per dettare nel 
cuore qualche affetto riverenziale verfo Dio, 
quella deve alla fine correggerli nel modo 
predetto; e l’anima polla in fede deve final- 
mente prollrarfi avanti Iddio con atto di pro- 
fonda adorazione : e faviamente opererà , fe 
aggiunga un atto di contrizione , con cui fi 
ripulifca da ogni macchia, e fi renda piùgra- 
dita agli occhj del fuo Signore . 

1 70. Fatta la prefenza di Dio , ed adoratolo 
profondamente , patti la perfona divora ad 
una fervente , ed umile preghiera - e chieda 3 
Dio lume per penetrare vivamente le verità, 
che vorrà meditare , ed affetti proporzionati 
alla volontà: L oquere , Domine , quia audit fer- 
vui tutu . (i.ttrg.c.J. 9.) Oppure : minima mea 
ficut terra fine aqua libi . Velocitcr ex audì me, 
Domine. ( Pfal. 191.6.9) Oppure -.fileni fende 
Spiritus , & emine ceclitui lucii tue radium . 
Quell’ atto deve ferapre premetterli comene- 
cettirio al buon efito dell'orazione . La ragio- 
ne è manifetta: perchè febbene la meditazio- 
ne richiede l'induflria delle nollre riflettioni, 
e de’nollri difeorfi , l'effetto però di etti di- 
pende dalla grazia di Dio , che c’illufiri la 
mente , e c’ infiammi il cuore . Ed infatti fi 
vede con I’ efperienza , che tal volta fa mi- 
glior meditazione una donnicciola di mente 
rozza , che un Teologo d’ intelletto elevato , 
non per altra ragione, fe non perchè talvolta 
L a la 
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la divina grazia più opera in quella , che in 
quello . Nè per ottenere quella grazia v’ è al- 
tro modo , che chiederla con grande umiltà , 
e con gran fede . Da quelle preghiere umili , 
e confidenti fi falcia vincere Iddio a compar- 
tirci con abbondanza i fuoi aiuti . 

171. Finalmente complica il fuo apparec- 
chio , con formarli nella mente la compofizio- 
ne del luogo . Se il mifero , che vorrà medi- 
tare , abbia oggetti corporei , come accade 
nella vita , e palli one dei Redentore , e come 
fuccede nelle mallime della morte, del giudi- 
zio di Dio, dell’Inferno, dell' eternità , e in 
altre limili; deve figurarli nella fantafia tali 
oggetti , come fe follerò prefenti , ed immagi- 
narci di trovarli con elfo loro , e di vedere 
le loro azioni nel modo , che accaddero , o 
che dovranno accadere . In quelle immagina- 
zioni demifferi ripone S. Bonaventura in buo- 
na parte il frutto di tali meditazioni . Tu fi 
ex bis , qua per Dominum Jefum dida , & 
fapia narrantur , fruii um fumere cupii ; ila le 
pnefentem cxbiheai , ac fi tuii aulititi , (? 0- 
aulii et vidcrei , loto mentii affida , diligen- 
ter , deiedaliiiter , V merefe , omnibus aliis 
curii , & folliciludinitui lune cmiffn . ( in Pro- 
hg.medit Vitce Cbrifli )Setu, dice il Santo Dot- 
tore , dall' opera , e dalle parole di Gesù Cri- 
Ilo brami ritrarre copiofo frutto, polle in di- 
fparte tutte le cure del tuo animo , immagi- 
natelo prefente , come fe con le tue orecchie 
l'udìfli ragionare , e con gli occhj tuoi lo ve- 
deri operare , o patire per tuo amore : e con 
grande affetto interiore, con molta paufa trat- 
1 lenti dolcemente con elfo lui . Di tali con- 
.iigurazioni di oggetti ne fa il Santo «1 gran 
conto , che torna in un altro luogo a dire , 
che da effe quali dipende tutto il profitto di 
tali confìderazioni . Rem per Dominum Jefum 
Ceri fi uni geftam , nel di cium onte oeuloi men- 
tis panai , & cum co converfcrii , Ì 7 familia- 
ri i fiat : nam in hoc videtur baiaci major 
duicedo , ir devoti» efficacior , qua fi tctui 

fruii us meditotionii cmfifiere .(Idem in cap, : 8. 
mediti) Si avverta però , che in quelle imma- 
ginazioni devono più fermarli i principianti , 
che i profìcienti , ed i perfetti : perchè quelli 
hanno meno d : intelligenza , e però hanno più 
bifogno dell' opere della fantafia , per ferma- 
re la mente , e per rifvegliare I* affetto circa gli 
oggetti fanti . Dove che quelli operando me- 


glio, e più fpeditamente con I' intelligenza , 
dopo aver formate brevemente le dette im- 
magini , poffono paflare a cognizioni più ele- 
vate , e ad affetti più fpirituali , e più per- 
fetti . 

172. Se poi la materia delle meditazioni 
faranno certe verirà , che nulla hanno di cor- 
poreo , come la bonrà di Dio , la fua bellez- 
za, la fua grandezza , ec. oppure l'eccellenza, 
e amabilità deile virtù , e cofe ftmili ; non 
converrà formare quefte immaginazioni poco 
conformi al vero ; ( eccettuo però Tempre i 
principianti, che effóndo ancor materiali nelle 
cofe dello ipirito , hanno fempre bifogno di 
appoggiare il penliere a qualche materialità; ) 
ma procedere col difeorfo, col lume dell’in- 
telletto, e della fede . Anzi fe nel progreffò 
della meditazione fentiraffi l’anima penetra 
molto raccogliere nello fpirito , dice S. Gre- 
gorio , che dovrà fpogliarfi , quanto a lei è 
più poffibile, di tutte le immaginazioni , e 
fantafmi , per non impedire la pura intelli- 
genza , e il puro , e perfetto amore . P er fe- 
ci am feilieet animam ifta compundio afferro 
fami/iariui fole t , qua omnei imaginaiiones cor- 
pcreai infoi enter fi hi cbviantes di frutti . & cor- 
di 1 oculos figaro in ipfo radio incircumfcriptx 
ludi intendi!. Hai quippe corporaiium figura- 
rum fpeciei , ad fe intuì ex infirmilate corpo- 
rii traxit. Sed per fede compunda hic fummo- 
pere vigilai, ne e um venia! em quxrit , cam 
imaginatio eircumfcriptie vi fieni 1 iliudat ; 
cundafquc obvianict imaginei refpuit. ( Mora!. 
HLti.cap.ti.) 

CAPO III. 

Si dichiara in che confili e l eferciuo de l 
meditare , che ali apparecchio deve 
immediatamente feguire . 

ili- jORemeffi i tre atti preparativi , che 
ora ho dichiarati , la perfona fpiri- 
tuale darà principio alla meditazione , che 
dovrà preventivamente aver veduta, e (labi- 
lità in varj punti : fe non f avelie preveduta, 
dovrà almeno tenerla avanti gli occhj Jn qual- 
che libro, che l'efponga , c andarla attenta- 
mente leggendo , e ruminando . Quella medi- 
tazione in altro non confiffe , che in un efer- 
cizio delie due potenze , intelletto , e volon- 
tà 
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tà circa il mirtero , o verità , che fi i propo- 
rti per (oggetto della fua meditazione . Dopo 
dunque che la perfona fi farà rapprefentato 
nell’immaginativa qualche miflero.o qualche 
maflima di nofira fede , come ho detto di Co- 
pra , procuri di penetrare qualche verità cat- 
tolica , e a quello fine vi faccia fopra qualche 
difcorfo , o qualche rifleflione opportuna , vi 
fi fermi con qualche ponderazione , fi ferva 
ancora di paragoni , di fimilitudini , di efem- 
pj , finche l abbia vivamente appreia , e nella 
ben perfuafa : giacché dice S. A gollino , che 
la meditazione altro non é, che un’ attenta 
ricerca di qualche occulta verità . Meditatio 
ed occulta •ve ritati s fin dio fa invi fi inolio . ( Li li. 
de fpir.& anima rap.?a.)Si avverta però, che 
•i difeorfi , o le rifleflioni non hanno da effe- 
re fecche , e fpeculative , ed indirizzate alla 
mera intelligenza delle verità ; ma devono 
effere pratiche , ordinate a muover la volon- 
tà , e ad affezionarla a Dio, ed alle fode vir- 
tù ■ Altrimenti non farà meditazione , ma 
Audio ; e l’anima arriverà bensì ad intendere 
le verità di nofira fede, ma non già ad ope- 
rare conforme a quelle: giungerà, é vero, a 
conoscere Iddio; ma non già a temerlo, e ad 
amarlo. In fomma i difeorfi, e le confidera- 
xioni , che fi fanno nella meditazione , devo- 
no eflèr tali , che approflimino la volontà all’ 
oggetto fanto , e tanto a lei lo avvicinino , 
eh’ erta fe ne innamori , conce dice lo fieflo 
S. Agoftino nel luogo citato : Spintili medi- 
tatione , (? contemplatione ad Denta afundit ; 
Deus vero reveiationc , atque divina infpira - 
tione ai eum defeendit . Dice il Santo , che 
la meditazione deve efipr tale, che faccia la-' 
lire l’anima a Dio, e a lui l’avvicini si fat- 
tamente, che Iddio feenda poi ad infiammar- 
la con le fue infpirazioni . Cosi meditava il 
S. David, onde potè dir di fe , che nelle medi- 
tazioni che faceva , fi accendeva il fuo cuore 
in fiamme di carità : In meditai ione me a e- 
xardefeet ignis.(P[.\ 8.4.) 

1 74. Quando 1‘ intelletto avrà penetrata 
al vivo, e ben apprefa quella verità , che s' 
era propofla a confiderare ; la volontà a villa 
di quella fentirà piegarfi , ed ammollirfi : e 
allora fe tempo di prorompete in affetti fan- 
ti , che fono tutto il frutto delle fante medi- 
tazioni . Quelli affetti fono vari > fecondo la 
varietà delle materie, che fi prendono a me- 


ditare : è poffono edere di pentimento , di 
dolore , di odio , di abbominazione , di ricc- 
nofeimento , di confufione , e di dilpregio di 
fe , di timore , di amore , di defiderio , di al- 
legrezza , di gaudio , di compaflìone , di pro- 
poli», di domande, di ringraziamenti , ed al- 
tri limili. Gli affetti però, che d’ ordinario 
non fi devono tralafciare , come quelli che 
più conducono alla riforma , e miglioramento 
della propria vita ; fono il riconofcimento del- 
le fue partale mancanze , congiunto con pen- 
timento , e confufione ; i proponimenti dell’ 
emendazione pel tempo avvenire : e le pre- 
ghiere per ottenere da Dio l’ e (eruzione di 
tali proponimenti . 

t-jy. Mettiamo turtociò in chiaro, con met- 
terlo in pratica . Figuriamo , che alcuno vo- 
glia meditare la flagellazione del Redentore , 
e fi prefigga di ritrarne per frutto la pazien- 
za ne’ travagli , e la mànfuetudinc nelle in- 
giurie • Dopo aver egli formata la prefenza 
di Dio, e chiedo il fuo ajuto, fi figurei’anel- 
la fantafia quell’ atrio , in cui fu efeguita la 
fiera carnificina: fi rapprefenterà alla mente 
il Redentore ignudo alia prefenza del popolo, 
ma ricoperto di verginale roffore , e attorno 
a lui i manigoldi con la delira armata di cru- 
di flagelli , con fopraccigli feroci nella fron- 
te , e con volto fpirante fdegno , e furore : s’ 
immaginerà di fentire lollrepito delle percof- 
fe , il libilo delle sferzate , di cui tutto l’ atrio 
rimbomba . Fatta con ciò la comportatone del 
luogo , vada difeorrendo (opra varie ragioni , 
e circortanze , che moflrano l’ acerbità del do- 
lore , cui Criflo foffri in quella flagellazione , 
c 1’ ammirabile pazienza, con cui la fopportò 
per noflro amore . Vada riflettendo fulla qua- 
lità de’ flagelli, tutti fpietati , fulla ferocia de’ 
manigoldi in adoperarli , fulla dilicatczza del- 
le membra di Gesù , e fopra la moltitudine 
de' colpi , che quei barbari gli Stagliarono ad- 
doffo fenza pietà. Quindi deduca, quanto fie- 
ro dovette effere lo llrazio di quel divinirti- 
mo corpo , e quanto grande lo fpxfimo del 
Redentore. Poi vedendo ch'egli fotco la gran- 
dine di si crude percoffe fe ne Ila manfueto 
a guifa d’ un agnellino folto le cafoje di chi 
lo tofa , come dice il Profeta , fenza dire una 
parola di lamento , fenza prorompere in una 
querela , fenza mandar dalla bocca un fofpi- 
ro ; fi ponga a confiderare , chi t quello , che 
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patifce pene si atroci , e tollera sì gravi ol- 
traggi: rifletta alla Tua infinita rotella , alia 
lua infinita grandezza , alla fua infinita po- 
tenza, con cui fi poteva in un momento di- 
llruggere, ed annichilare quei manigoldi fpie- 
tati ; eppure non folo non prefe di loro alcu- 
na vendetta, ma amandoli teneramente , of- 
feriva all'eterno Padrequegl’ ideili colpi , che 
riceveva dalle loro mani , per la loro l'alute . 
Ponderi la dolcezza di quel cuore divino , che 
ardeva di amore verfo que barbari nell' atto 
de fio eh' eiìì ardevano di odio invertir lui ; 
e che fi dilìruggeva per un tenero affetto ver- 
fò i peccatori, che più barbari de' carnefici gli 
avrebbero tante Volte rinnovata si fiera car- 
nificina coi flagelli delle loro colpe . Dopo 
quefii difeorfi , e rifleflioni deve la volontà 
feioglierfi tutta in affetti di compatitone a sì 
gravi dolori , di amore a tanta bontà , di rin- 
graziamento a si gran beneficio -• ma fopra tut- 
to deve fermarli in quei tre affetti , che ho 
accennati di fopra, come i più profittevoli . 
Deve riflettere, come fi è egli portato pel 
paffato ne' travagli , nelle contrarietà , nelle 
perfecuzioni , nelle ingiurie , e negli oltraggi : 
e vedendoti tanto diverfo dal fuo Signore , 
deve concepirne un vivo dolore , e riempierli 
d’ intima confufione , e rodere . Poi deve pro- 
porre di mai più voler cercare alcuna ven- 
detta ; di reprimere ogni rifentimento ,■ di of- 
ferire al Signore ogni aggravio; anzi ad imi- 
tazione del Redentore, di voler amare chi 1 ’ 
odia , e beneficare chi l’ offende . Finalmente 
perchè conolce la fua debolezza ,e 1 incoflan- 
za della fua volontà in mantenere i fuoi pro- 
politi ; deve chiedete a Dio con fervorofe 
preghiere il fuo ajuto, e la fua afliflenza , ac- 
ciocché nelle occafioni gli fia fedele in efcguire 
tali determinazioni . 

17 6 . Circa i proponimenti però , che tra 
tutti gii affetti fono i più importanti , conviene 
otfervare, che non bada fargli in generale, ed 
in attratto ; ma deve la perfona difeendere ai 
cali particolari , che le fono altre volte acca- 
duti , o che poffono di leggieri accaderle ; e cir- 
ca quelli deve fidare le fue rifoluzioni . Per- 
chè il proporre cosi univerfalmente : Io non 
voglio mai più vendicarmi di alcuna offefa , 
mai più non voglio montare in collera , poco 
più gioverà in ordine all' efecuzione , che fe 
nulla -aveffe propoflo. Caldano parlando ap- 


punto della tolleranza , con cui dobbiamo pre- 
pararci a ricevere le ingiurie , e tutte le avver- 
fità , dice ,che nelle noflre meditazioni abbia- 
mo frequentemente a metterci fotto gli occhj 
ad uno ad uno tutti gli oltraggi, e tutti gli ag- 
gravi > thè da’ nodri predimi ci poffono efTer 
fatti ; e che ci avvezziamo a foggettarci ad elfi 
con perfetta umiltà, anzi andiamo penfkndo ai 
modi di riceverli con rutta la dolcezza del no- 
flre fpirit a . Propofitis fili muitimodis injuria- 
rum , difpendiorumque g entri bu 1 , ve! ut ab a- 
tio fibimet irrogati s, affuefacit mentri» fuam , 
omnibus ,qu, e inferra improbità s potè fi , perfetta 
burnì ,'itate [uccumberc : atque afpera Jibi qu.rque, 
CJ" intolerabiiia frequentar opponens , quanta eie 
occurrere debeat lenitale , ornili jugiter cordis 
contritionc meditetur . (c*ll. 1s.cj71.r4.) Così fa- 
cava un certo : 10! irò Fratello detto Giovanni 
Xiroenio , che tornando la fera al Collegio di 
Saragozza dalla villa , in cui tutto il giorno 
aveva faticato, fe ne veniva raccolto in Dio , 
premeditando diflinramente tutte le cofe pii 
afpre.che potevano accadergli al fuo arrivo, 
ed abbracciando ciafcuna con prontezza di 
fpirito . Che farefii tu , andava dicendo feco 
fleflò, fe giunto appena al Collegio, per prender- 
vi qualche ripolo dalle paffate fatiche, ci folfe 
dal Superiore impoflo quello, oquel lavoro? 
Il Superiore ( fubito gli fuggeriva l’amor pro- 
prio ) vedendo la tua molta fianchezza , non c’ 
imporrà mai un ordine sì indifereto . Ma fe pu- 
re tei comandaflè , ripigliava elfo, che farefii 
tu ? Che farei ? L'abbraccerei , Signore , con o- 
gni prontezza per voflro amore . Sì , fate , Si- 
gnore, fate che me lì'mponga, acciocché podi 
darvi qualche riprova della mia fedeltà, e del 
mio amore. Quindi feguiva , che accadendo- 
gli alcuna di quelle cofe ardue, e repugnanti al- 
la natura , paffava per eftè con nata perfezio- 
ne : perchè trovavafi coll'animo già preparato a 
riceve rie "vita BaltbaJf^Alvarez eap.+j.) 

177. Ma più autorevole è ciò , che a quello 
propofito fi racconta di S. Francefco neU'ifloria 
della fua Vita (cap.46. ) Trovandoli un giorno 
il S. Patriarca rutto accefod'un fantoardore , 
fi andava apparecchiando a ricevere qualunqu e 
affronto , e flrapazzo con eroica pazienza , e 
manfuetudine : voglio dire , che fi difponeva 
net fuo animo ad accettare tali dlfpregi , non 
folo con tolleranza , e con equanimità , ma an- 
cora con allegrezze , e con giubilo : il che è 

appun- 
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appunto quello, in cui confi (le l'eroicità di tali 
virtù. Ragionando per tanto con Fra Leone 
fuo compagno , cominciò a dire con gran fer- 
vore di fpirito: Afcolta, Fra Leone . Se noi 
giungemmo al Convento della Madonna degli 
Angeli , fianchi pel lungo viaggio , bagnati 
dalla pioggia , intirizziti dal freddo , lordi di 
fango, morti di fame; e picchiando alla porta 
ufciflè fuora il Portinaio tutto turbato, e n’ 
interrogarti: chi fiele voi? rifpondendo , che 
fiamo due Frati minori .egli foggiungefli : Voi 
non fiere dei nofiri , ma mi parete due maf- 
calzoni ,edue ribaldi , che andate pel mon- 
do vagando , e rubando lelemofine a’ poveri : 
« in cosi dire ci chiuderti la porta in faccia, 
lafciandoci zuppi , gelati , e fianchi all’ aria fred- 
da , fenza darci alcun furtidio , e fe noi in tal 
cafo fopportartimo tutto quello con gufio per 
amor di Dio ; ferivi, Fra Leone, in quello con- 
fifie la perfetta allegrezza . E volle dire , che 
in quello confitte l'eroica manfuetudine , la 
quale altro noni, che una perfetta allegrezza 
tra tali oltraggi . Poi fingendo altri cali di mag- 
gior difpregio , -feguitòa dire : Efe noi coflret- 
ti dalla necertita , rornartimo a battere alla 
porta: ed ufeendo fuori il Portinaio tutto fde- 
gnato, cominciarti a dire: Coppia di furfanti , 
d infoienti , d'importuni , e d'indifcreti , parti- 
te prello di qua , andate allo fpeJale ; chequi 
non v'è ricetto per voi : e noi foffriffimo alle- 
gramente quelle ingiurie , e ftrapazzi , perdo- 
nandole di buon cuore; feri vi, Fra Leone, 
quella è la perfetta allegrezza . 'E fe avanzan- 
dofi la notte, e trovandoci noi per ogni parte 
angufiiati , ed afflitti , tomartimo nuovamente 
a picchiare , e a chiedere alloggio per amore 
di Dio , e con le lagrime agli occhj : e quello 
ufeendo fuori inferocito con un ballone , ci 
caricarti di villanie, e di percolfe ; ed affer- 
ratici per le braccia ci flrafcinaffe pel fango : 
e noi fopportartimo si gravi affronti con giu- 
bilo ; ferivi, Fra Leone , quella è la perfetta 
allegrezza . 

17*. Si noti in quello fatto , che S. Fran- 
cefilo , preparando le , e il fuo Compagno ad 
una tolleranza eroica in quell’ ardore di fpiri- 
to , non dirti in generale : Voglio che fopror- 
tiamo con allegrezza quanto di afpro , e di 
contumeliofo porta fuccederci : ma difeefe ai 
cafi particolari , e fe gli figurò nelle ultime .in- 
dividuali , e più minute circollanze , in cui pof- 


fono accadere: perchè i buoni defiderj , e i fan- 
ti propofiti allora ottengono il loro effetto ,e 
riefeono giovevoli, quando fono concepiti in 
quella guifa . Formiamo dunque anche noi in 
quello modo i propofiti delle nofire meditazio- 
ni ; cosi fuperando molte volte , al lume del- 
le verità eterne , quelle ripugnanze che naf- 
cono dalla villa del male immaginato , ci di- 
fporremo a vincere alla prefenza del male ve- 
ro . In oltre avremo nelle occafioni partico- 
lari che ci accaderanno , pronti i mezzi , i mo- 
di, i motivi per fuperare noi fleflì , fe nell'o- 
razione mentale 1’ avremo già premeditati , e 
Aabiliti nel nollro animo . E a guifa di chi 
giucca alla fcherma effendoci bene addellrati 
nei combattimenti fiuti della noflra immagi- 
nazione , diverremo abili a vincer noi fleflì 
nei combattimenti veri. Avverta però il Di- 
rettore, che trovando qualche anima debole , 
che non abbia fpirito di offerirti all' immagi- 
nazioni dei mali repugnanti , non la faccia 
efporre ai cimenti di tali immaginazioni ; ma 
baderà , che proponga di far nelle occafioni 
ciò che potrà con l’ajuto di Dio . „ 

179. Finalmente fi dia compimento alla 
meditazione con un colloquio, il quale confi- 
ne in alcuni affetti più fervidi , proporzionati 
alla materia della prefente meditazione ; ma 
fpecialmente nelle preghiere , nelle domande , 
e nelle offecrazioni le più umili , le più confi, 
denti , e le più accefe che portano farli fecon- 
do le forze del proprio fpirito; a fine d'impe- 
trare ajuti particolari , martini- circa I' efecu- 
zione di ciò , che fi è determinato di fare . Poi- 
ché come Giacobbe , dopo aver combattuto con 
Dio in quella celebre notte , fi proteflò che non 
l'avrebbe falciato , fe prima non gli avertè 
compartita la fua benedizione : Non dimittan 
te, nifi benedixerit mìbi ; ( Grnef. cap. ji.zfi. ) 
cosi noi , dopo aver trattato con Dioin tutto 
il tempo della meditazione , non l’ abbiamo a 
lafciare prima di avere con motte preghiere 
impetrata da lui una copiofa benedizione di 
grazie , di ajuti , ed una fpeciale aflìflenza pel 
miglioramento di noflra vita. 


CA- 
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CAPO IV. 

Si [pianano alcune difficoltà , eie impedifcono 
molti dall' intraprendere , ed altri dal con - 
tinitare nel fanto c fenicio del meditare . 

180. Scolti tra Secolari vi fono , che vi- 
lVx vono jffatro alieni dall'ufo delle 
fante meditazioni , perche lo credono un efer- 
cÌ7 io proprio folo dei Religiofi, dei Letterati, 
e di perfone dotate di gran mente . Falfa per- 
fuaftone , affatto contraria all' elperienza , e 
alla ragione. La meditazione confife nell’ e- 
fercizio delle tre potenze ragionevoli .memo- 
ria, intelletto , e volontà : e però chi ha l'ufo 
libero di tali potenze , può anche lodevolmen- 
te appigliarli all’ufo del meditare . V fe perfo- 
na si idiota, che non fappia efercitare le det- 
te potenze circa gli affari temporali , che le 
occorrono alla giornata i Chi v’fe , che per pro- 
muovere i proprj intereflì non fappia allegare 
le fue ragioni, perfuaderle col difcorfo, illu- 
minarle con le patita , c renderle credibili con 
le debite ponderazioni ? Or perche non potrà 
far lo fieffo circa gli oggetti fpirituali ? E' ve- 
ro , che quelli fimo rimoti da’ fenfi ; ma e vero 
ancota , che Iddio coi fuoi lumi foprannaturali 
gli approlfima all intelletto , glieli rende con- 
Ipicui , e in quello modo rende quella poten- 
za abile a farvi fopra difcorfi molto utili , e 
profittevoli. Della ancora con le fue interne 
mozioni la volontà agli affetti .acciocché ella 
polla facilmente , e tantamente occuparli in 
tali oggetti . Ditemi , che dottrina aveva una 
Caterina da Siena , una Terefa di Gesù , una 
Kofa di Lima , una Maddalena de' Pazzi , e 
mille e mille altre pure Verginelle , che altro 
iludio non avevano fatto in tutto il decorfo 
di loro vita, che maneggiare l'ago, tarocca, 
e il fufo? Che dottrina poflèdeva un S. Fran- 
cefco di Paola , un S. Francefco d’ Affili , un 
Didaco Laico Francefcano, e tanti altri, che 
appena avevano mai pollo il piè nelle Scuole, 
per apprendervi le umane lettere f Eppure lu- 
perarono nella pratica dell'orazione mentale 
gl’ ingegni più elevati , e 1 Letterati più illu- 
ilri : anzi crapalfando i termini della fempli- 
ce meditazione , falirono ai più alti gradi 
della divina contemplazione . E la ragione fi 
è, perche il buon elìco delle meditazioni di- 


pende dalla divina grazia, per cui è affai mi- 
glior dilpoliziane una buona volontà, che un 
intelletto elevato , ed un fapere fublime , e 
per parlare con le parole di S. Terefa , per cui 
non bifognano forze corporali , ma [ola amore . 
( Fond.cap.14. ) Niuno dunque per mancanza 
di dottrina, o di talenti naturali fi rattenga 
dall'eferciziodi meditare ogni giorno qualche 
verità di noflra fede ( fe pur non foffe per- 
lina aliai rozza : giacché a quelle come ho 
detto un’altra volta , fupplifce Iddio con la 
Ina grazia nelle orazioni vocali : ) vada avanti 
a Dio con profonda umiltà, e con una viva 
fiducia in lui : e Iddio coi fuoi aiuti fopran- 
naturali opererà in lui ciò a eh' egli per 
la fua ignoranza non faprebbe da fe ope- 
rare . 

18 r. Altri vi fono, che intraprendono la 
pratica di meditar giornalmente i NovilTimi , 
o la Paifione del Redentore , o altra verità 
foprannaturale . Ma che ? provando poi in que- 
llo modo di orare molte , e frequenti diffra- 
zioni , ed una grande incofianza di mente , fi 
fgomentano, fi perdon d'animo , e riputando 
quello fanto elèrcizio improporzionato al pro- 
prio talento, lo lafciano in abbandono . Ac- 
ciocché quelli rimangano difingannati , è De- 
cedano che intendano, dove Ha la fallacia del 
loro inganno . Perciò bifogna che difiinguano 
due forti di diffrazioni, che polfòno accadere 
nel tempo delle loro meditazioni : altre fono 
volontarie , e colpevoli ; altre involontarie , 
ed innocenti. Se le diffrazioni, eh' elfi prova- 
no, nalcono, o per incoffanza di fantafia, o 
per invidia del Demonio , che defli nella loro 
mente immaginazioni importune , per intorbi- 
dare la quiete , ed impedire il frutto delle loro 
orazioni , e non fono da loro volute , nè accet- 
tate , non hanno cffi ragione alcuna di diiàni- 
marlì : perchè dice S. Tommafo , che tali di- 
ffrazioni punto non impedifcono che la medi- 
tazione ' fia fatta in ifpirito , che fia l'an- 
ta , che fia meritoria : Dicendnm , quod in 
fpiritn i? meritate orai , qui ex inliinBit Spiri- 
tur ad orandum accedit , etiamfi ex aliqua in- 
firmitele mene poffea evagetur . ( ». a. quxfi- 
8j. art. 15. ad 1. ) S. Agoffino ci aliìcura , 
che quelle involontarie diffrazioni non tol- 
gono all’ orazione il frutto , che fi preten- 
de ritrarne . Pfalmii , & hymnis , cum tr- 
ias Deum , hoc verfetur in corde , quod pro- 
iettar 
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fertur in ore : evagatio vero mentii , qu<e fit 
prilli propofitum , orationti fruBum non tollit. 

( In 5 . Hegula.) E CaiTiano per confolazione 
di quelle anime afflitte arriva a dire , che non 
v' fe ipirito il fervido , e si elevato , che non 
fia alle volte nelle fue oraiioni alTalito da 
quelle vane immaginazioni , e trafportato col 
penlìere dalle cofe celelli alle terrene . Quis 
tantum fpiritus potuit unquam retinere fervo- 
rem, ut non interdum lubricii cogitatiombui ab 
ipfa quoque orationii intcntione tranilatui, re- 
pente a cxlefiibui ad terrena corruerit ? ( Coll. 
H.cap.q.) E S. Agollino vi aggiugne di più, 
che ne pure il Tanto David, bench'e tenelTe 
un si alto commercio con Dio nell orazione, 
non andava efente dalle didrazioni: mentre 
confella , che era collretto di andar dietro al 
tuo cuore, che in tempo dell'orazione fuggi- 
va da lui, per ricondurlo a Dio . Dicere unuf- 
quifque fibi contingere , <7 alteri non continge- 
re (hoc eli pati mentis didraftiones orando) 
nifi inveniremui in Scripturii Dei David oran- 
tem quodam loco , i7 dicentem : Quoniam in- 
veni , Domine , cor mcum , ut orarem ad te . 
Invenire fe dixit cor fuum , quafi foleret ab 
e 0 fugere , C7 ille J equi quafi fugitivum (7 non 
pofie comprcbendere j (7 clamare ad Dominum : 
Quoniam cor mcum dereliquit me .(inPfal.t j.) 
Se dunque le diflrazioni , che la perfona pa- 
tisce nelle fue meditazioni , quantunque fiano 
frequenti , non fono però volontarie j die mo- 
tivo ella ha di perderfi d’ animo , e di fco- 
rarfi, e di abbandonare un ti fanto, si uti- 
le , e si divoto efercizio : mentre quelli invo- 
lontari penfieri non difpiacciono a Dio, non 
privano l'orazione di merito, non le tolgono 
il frutto , e fon comuni anche alle pedone 
più (ante , e più elevate in Dio ? 

iSz. Se poi le diflrazioni fodero volonta- 
rie , e peccaminofe ( come accade a chi in 
tempo della meditazione, per isfuggir la no- 
ia le cerca: oppure venendogli improvvife, 
le abbraccia , vi li ferma , ed avvedutamente 
li pafee di quelle inutili , e vane rapprefenta- 
zioni ) neppure in quello cafo dovrebbero la- 
udarli le lolite meditazioni ; ma bensì correg- 
gerli di un tal mancamento , e profeguire in 
quelle collantemente . E ficcome fe alcuno 
mangiando fia folito a commettere peccati di 
volontaria intemperanza, non deve lafciar di 
mangiare con pregiudizio della vita , o della 
Dir. jlfe. Tomo I. 
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finità ; ma emendandofi di quel difetto , deve 
come gli altri prendere ai tempi debiti il ne- 
celfario alimento: cosi chi b folito di man- 
care nelle meditazioni , aderendo con avve- 
dutezza ai penfieri didrattivi della mente , 
non deve lafciar le meditazioni con danno 
del fuo fpirico, ma difcacciando le didrazio- 
ni , deve applicarfi in avvenire con maggio- 
re attenzione alla confiderazione delle malli- 
me eterne . 

i 8 j. E' una, e l'altra fpecie di didrazio- 
ne fu modrata in vidone all' Abate Macario 
per nodra idruzione, e regolamento, come 
nelle Vite de' Padri li riferifee. (ex lib. Scio- 
tentiarum PP. i. jj.) Si prefentò una notte 
il demonio alla cella del Servo di Dio io 
forma di Monaco , e picchiando alla porta : 
alzati, dille, o Macario, e vanne allaChie- 
là , ove già i Monaci fi unifeono ad orare . 
Il fanto uomo conobbe per lume di Dio , 
che quello non era ciò , che modrava di ede- 
re ; ma che fotto quelle mentite fembianze di 
Monaco dava nafeodo un vero demonio. E 
però alzando la voce , ah falfario , gli dille , 
ah mentitore , e che hai che far tu con l'ora- 
zione ? che hai che fare con l adunanze de’ 
fanti fervi di Dio? Allora il demonio rifpo- 
fe : e non fai , che da' Monaci non fi fa ora- 
zione lenza di me ? Se non lo fai , or or Io 
vedrai con gli occhj tuoi. Andò dunque il 
Santo Abbate alla Chiefa , perche era in real- 
tà giunta l'ora, in cui già lì adunavano i Mo- 
naci , per pallate il rimanente della none in 
falmeggiamenti , ed in divote contemplazioni. 
Giunto colà lì pofe in orazione , e cominciò 
a pregare Iddio, che gli facefle conolcere , 
fe era vero ciò , di cui erad vantato il fuo 
nemico circa l’ orazione de' Monaci . Quando 
all' improvvido viJe tutta la Chiefa piena di 
moretti neri , che a guifa de’ topi , feorreva- 
no velocemente in queda parte, e in quella. 
Incominciandofi poi in coro a falmeggiare, 
vide che alcuni di quei moretti mettevano un 
dito in bocca ad alcuni Monaci : e quelli so- 
do aprivano la bocca , e sbadigliavano: che 
ad altri mettevano due dita fu gli occhi , e 
quelli chiudevano fubico le pupille, abalfavano 
la fronte, e lì addormentavano: e che ad al- 
tri facevano altri diverfi infulti , con cui gli 
didurbavano dal facro canto . Terminata la 
recita de Ialini, fi pofeto tutti in orazione 
M men- 
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mentale ■ E allora S. Macario vide , che quei 
bruni mori li trasformavano , chi in forma di 
donne in pofitura di edere vagheggiate ; chi 
in figura di muratori in atto di labbricare le 
caie; chi in apparenza di viandanti in procin- 
to di accingerfi al viaggio ; e chi in altre idea- 
ne fattezze: e vide, che dopo ederli in va- 
rie guife trasfigurati , fi mettevano alla pre- 
fenza di quelli che meditavano, per edere da 
loro rimirati fotto quelle vane fembianze . 
Odèrvò però, che appena incominciavano i 
demoni a formare quelle importune rappre- 
tentazioni fu gli occhj di alcuni Monaci , fu- 
bito fi mettevano in fuga ; né più ardivano 
accodarli loro, anzi neppure di padàre loro 
di appredb. All'oppodo alla prefenza d'altri 
fi fermavano lungamente a rapprefentare quei 
vani fantocci: e falcavano loro indodb, e 
ballavano loro attorno , e fi prendevano di 
loro vile ciadul lo. Terminata l'orazione, chia- 
mò a fe Macario tutti i Monaci , e gl' intera 
rogò ad uno ad uno cofa fode paffato loro 
per la mente in tempo dell’orazione menta- 
le ; e trovò, che tuttociò, ch’egli aveva ve- 
duto formarfi da’demonj al di fuori, era da- 
to loro rapprefentato da’ demonj al di dentro ; 
e che i demoni da tutti quelli , che avevano 
prontamente difcacciato le loro vane rappre- 
fentazioni , erano fuggiti precipito!) ; e che s’ 
erano con tutti quelli trattenuti , per ifcher- 
nirli , ed illuderli, che fopra le immaginazio- 
ni improprie , e penfieri didrattiyi , avevano 
volontariamente fermata la loro mence - 
184. Quindi fi deduca, quanto fu vero ciò, 
che dice Caldano , edere imponibile , che la 
ncrftra mente non pacifica nelle orazioni alcu- 
na diffrazione , non potendo noi impedire , 
che non entri il Demonio nella nofira imma- 
ginativa , per rifvegliarvi la fpecie di quefio, 
o quello oggetto. Ma da bensì in mano no- 
fira il rigettare tali immaginazioni, dopoché 
fono inforte : ficchi non ci fiano di alcun pre- 
giudizio , ni diminuifeano punto il merito , 
ed il frutto alle nofire meditazioni . Mentem 
quidem non interpellari cogl tationi bui impedi- 
tile e/t ; fufeipere vero eai , five refpuerc , Om- 
ni /indenti poffilile efi . Quemadmodum igitur 
orini earum non ommnimede pendet a noli: , 
ita rcprolatio , & ejeSio confijtit in nolis. 

( Colt. i.cap.i 7-)Perciò niuno deve difanimarfi, 
né falciate l'ufo del meditare, per quanto 


fiano continui , ed importuni i penfieri diffrat- 
tivi, che lo rimuovooo da Dio, dipendo, che 
quefii non polfono, quando egli voglia dar 
fopra di fe , toglierli il profitto , eh’ egli fpera 
riportare da un si divoco efercizio . 

»8j. Ciò che però può molto giovare alla 
perfona fpirituale per impedire quedi moledi 
fvagamenti , fi c la prefenza di Dio, latta con 
la maggior fermezza, e vivezza di fede, che 
a lei fu poffibile : poiché fe dando ella alla 
prefenza del fuo Principe , come dice S. Ba- 
filio, non oferebbe rivolger gli occhj a quefio, 
e a quell’oggetto, ma fi tratterrebbe avanti a 
lui con la dovuta compodezza, ed attenzio- 
ne : quanto più non avra ardire di fvagarfi 
con la mente a penfieri terreni , chiunque crede 
con viva fede di ritrovarli alla prefenza di 
quel gran Dio , che penetra coi fuoi fguardi 
la mente , e ’l cuore ? Si enim Principem ali- 
quii , aul Prafidcm intuens, & cum eo icqueni, 
oc uhi ab eo dimovere non folti: qui non tan- 
dem credibiliui ejì inteniam mentem babitn- 
rum illum , qui Deo preccs adbibeat , in e»m, 
qui fcrutatur corda , & cogitati onci ? ( in Rcg. 
brevior. ) 

186. Ma fe non odante tali diligenze , ven- 
ga il Demonio a porle in mente immagina- 
zioni di cofe mondane , torni ella fubito alla 
prefenza di Dio , e avanti a lui fi confonda di 
quella da irriverenza, benché involontaria, 
e in quefio modo riconduca a Dio, come fa- 
ceva il S. David, il fuo cuore incollante, e 
fuggitivo. E ficcome Abramo, come dice S. 
Gregorio, difeacciava prontamente quegli uc- 
celli rapaci, chi fi gettavano fopra la vittima , 
mentre egli era in ateo di facrificarla all’ Al- 
tifiimo ; cosi incominciando in tempo dell’ora- 
zione mentale a fvolazzare per la nodra men- 
te quelli penfieri impropri, con cui tenta il 
Demonio rapirci parte di quel facrifizio, che 
allora andiamo facendo a Dio del noflro cuo- 
re, rigettiamoli fubitamente da noi, con ri- 
metterci alla prefenza di quel Dio, acuì dia- 
mo allora offerendo in oiocauflo i noflri af- 
fetti . Nam (epe in ipfo orditomi facrificio im- 
portuna fe cogitationei ingerunt , qua’ hoc ra- 
però, ve I maculare valeanl , crod innobis Deo 
/temei immolami 11 . Unde Abraham , cum ai 
occafum folit facrificium ejferrct , infifìento 
ave 1 peri ulti , qua 1 ftudiofe , ne oltalum facri- 
ficium raperini , abegit . Sii noi Cum in ara 
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cordù bolocau/fum Dea offitrhnus , ab immun- 
dii hoc volucribut cuflodiamui , ni maligni fptri- 
tm , & pcrvtrj, <t cogitatimi! rapiant , quod 
mini mfira ofirn fi Domino utiliter fptrat . 
(MoraUii.t6.c-t9.) E fe cento volte le acca- 
delfero quelli deviamenti nell' iftelfa medita- 
zione , torni fenza punto difanimarfi cento 
volte a rimetterli con umiltà avanti a Dio , 
ed a ripigliare il filo delle fue divote confi- 
de razioni . Cosi la fua orazione mentale, ad 
onta di tutte le diffrazioni , Tara molto gra- 
dita a Dio, e grandemente fruttuofa al di lei 
fpirito . 

CAPO V. 

Si [pianano due altre difficolti, che rimuovono 
molti dati efercido già intraprefo 
del meditare . 

1S7. (ol trovano fpirituali si deboli, che 
vJ mentre provano nelle loro medita- 
zioni un certo affetto dolce , e piacevole , le 
frequentano , le allungano , nè vorrebbero 
mai difiaccare la mente da quelle confidera- 
zioni , che partorifcono loro nel cuore una 
divozione tanto dilettevole. Ma fe poi fec- 
chi Iddio il fonte di quelle confolazioni fen- 
fibili , e gli lafci in aridità di cuore, in tene- 
bre , in ofcurità , ed in deflazione di fpirito, 
perdono tutta la itima , e tutto I’ affetto all' 
orazione mentale , parendo loro , che quelle 
orazioni afciutte, latte fenza pafcolo di divo- 
zione fenfibile, nulla vagliano fu gli occhi di 
Dio, e nulla giovino al proprio profitto: an- 
zi palfano avanti a credere , che quel medica- 
re arido, e fecco fia un perder tempo; e che 
potrebbero in altro meglio occuparfi , e con 
loro maggior giovamento : e delufi da quelle 
loro falfe idee , o lafciano quello fanto efer- 
cizio , o lo abbreviano , o vi fi occupano mol- 
to trafcuratamente . Quelli tali devono ram- 
mentarfi di ciò , che dilli con S. Tommafo nel 
primo capo del prefente Articolo , cioè , che 
la fofianza della vera divozione non ilìà nel 
fenfo , ma nella volontà pronta agli atti di of- 
fequio , di onore , e di fervizio di Dio : 1 ’ af- 
fetto fenfibile, e foave, che da quelli atti 
pronti di volontà alcune volte ridonda nella 
parte inferiore , e fi fa fentir con dolcezza , 
è un mero accidente della divozione , il qua- 


9 » 

le o vi fia , o no , nulla importa . L’ orazio- 
ne che Gesù Criflo fece nell'orto diGetfema* 
ni, fu un’orazione in fommo grado arida, e 
fecca , anzi piena di tedj , di malinconie , e 
languori mortali ; eppure fu un' orazione la 
piti divota , e la più meritoria , che fiali mai 
fatta nel mondo: perchè febbene, orando il 
Redentore alla prefenza del fuo Eterno Pa- 
dre, non efperimentava alcun affetto fenfibi- 
le , che gli recafle conforto ; pure fi confor- 
mava con gran prontezza di volontà alla vo- 
lontà del fuo divin Genitore, e fi offeriva 
pronto a patire, e morire per la falute del 
genere umano . Cosi fe ritrovandoli l’ anima 
nelle fue meditazioni più arida duna pomice, 
fi conformi al divino volere , fi umilii avan- 
ti il divino cofpetto , perfeveri con cofianza, 
e fàccia feccamente quei propofiti , quelle di- 
mande , e quegli altri affetti , eh' era lolita a 
fare fenfibilmente nelle fue orazioni dolci , 
e deliziofe ; è ella piena di divozione foftan* 
ziale, ancorché le paja d’ elferne affatto vota. 
Anzi quelle meditazioni fecche fogliono e fie- 
re all’ anima (i ella faccia il fuo dovere ) di 
maggior merito , che certe altre meditazioni 
pingui di affetto , e colme di fpirituali confo- 
lazioni : perchè foggettandofi quella nella fua 
orazione penofa alla volontà di Dio , umilian- 
doli, offerendoli, pregando, fupplicando, ed 
aiutandoli in varie guife , deve nec stranamen- 
te far violenza a fe flefià , per vincere le ri- 
pugnanze della natura arida , e defolta . On- 
de gli atti della volontà , in cui Da tutto il 
fugo della divozione , e del merito , riefeono 
più forti , più intenfi , e più meritori • E pe- 
rò fe in tali meditazioni afciutte fi confuma 
il corpo, vi s’ingraflà l’anima; fe la parte 
brutale s’ illanguidifce , vi fi rinvigorifee lo 
fpirito , e fi fa più robuflo . 

188. In conferma di quello riferirò le pa- 
role, che un giorno dilfe Iddio alla fanta Ver- 
gine Gertrude , rapportate da Lodovico Biofio 
( mcnit.fpirit.c.J.i.J.) Velhm e/eciii miti p:r- 
[uafum effe, quod eorum tona exercitia , & ope- 
ra cmni no ptacent , quando ipfi fervi unt expen- 
fii futi . lìli autem expenfii futi mibi fervi - 
tium profani , qui licei faporem devotionii mi- 
nime [entiant , fidetiter tamen , atpojfunt , ora- 
ti onci , & alia pia exercitia fua per agunt , con- 
fidente! de pillate mia , quod ego libenter , CT 
grate fufeipiam. Vorrei, dilfe Iddio alla det- 
M z ta 
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ta Santa , che i miei eletti fi perfuadelfero 
quella verità , che a me piacciono molto le 
loro orazioni , ed opere buone , quando efii mi 
fervono a proprie fpefe . Il fervirmi a proprie 
(pcfe confifle in quello che non fentendo efii 
affetto alcuno di faporofa divozione, pur fac- 
ciano fedelmente le loro orazioni , e pii efer- 
cizj al miglior modo che poffono , e fi fidino 
di me , che il tutto accetterò di buon grado 
per mia bontà . Indi foggiunfe il Signore le 
feguenti notabili parole : Pìerique funi , qui- 
bus fi faptr , CT confolatio interna concederetur, 
non eis prode Jet ad falutem , & meritum ip- 
forum valde minueretur . Sappi Gertrude, che 
la maggior parte delle perfone pie fono tali , 
che fe io deffi loro fapore, e confolazioni di 
fpirito, ciò non conferirebbe alla loro falute, 
e in vece di accrefcere loro il merito , mol- 
to lo fremerei . E quanto ciò fia vero , pur 
troppo lo moflra tutto giorno l’efperienza : 
mentre vediamo che gran parte delle perfone 
fpirituali fi fervono delle confolazioni , che 
loro Iddio dona, operpafcere l'amor proprio, 
attaccandoli ad effe ; o per nutrire una certa 
compiacenza vana , parendo loro di edere 
molto avanzate nelle virtù , che efercitano , 
non per abito acquiftato , ma per impulfo di 
grazia fenfibile; o per dar fomento alla fuper- 
bia preferendoli ad altre, che non vedono ope- 
rare con limile fervore . E però tali fenfibili- 
tò, benché partorite dalla divina grazia ne' 
loro cuori, riefcono ad efii talvolta dannofif- 
firoe per loro colpa . Dunque non vi fia chi 
faccia poca fiima delle meditazioni aride , 
fecche , e tenebrofe , e che le abbandoni , 
quaft inutili , e infruttuofe ; mentre quelle 
talvolta più che le meditazioni feporofe , 
foglioso riefcire utili , ficure , e merito- 
rie . 

189. Altri poi vi fono, che dall'aridità, 
che provano nelle loro meditazioni , cavano 
la fiotta confeguenza di efi'ere abbandonati da 
Dio , perché non fentendolo più nel cuore , fi 
perfuadono che fiafi affatto da efii già ritira- 
to, ed abbia quafi voltato loro le fpalle. On- 
de anch'effi facilmente i inducono a traccia- 
re le confuete meditazioni . E fino mi è ac- 
caduto trovare chi per quello frivolifiimo 
motivo era precipitato nell’abiffb d una tota- 
le difperazione . Quelli tali fono si lontani 
dal vero, ette anzi le aridità, le deflazio- 


ni , le ofcuriti , e le tenebre fono il più del- 
le volte fegno d'uno fpecialiflimo amore,. che 
Iddio porta all’ anima , volendola per tali 
mezzi innalzare a grado di maggior perfezio- 
ne , e tal volta a dono di più alta, e di più 
favorita orazione. Acciocché s' intenda il mo- 
do , con cui quello accade , deve faperfi , che 
Iddio fuol tenere con l’ anime quella condot- 
ta . Nel principio della via fpirituale com- 
parte loro molte confolazioni fenfibili, emol- 
te foavicà, a fine di adefcarfe con quel dolce 
al fuo fanto fervizio, difiaccarle dai diletti 
del mondo, ed animarle, all’orazione , ed alla 
pratica delle crifiiane virtù : come faceva 1* 
Appollolo con quelli di Corinto . Tamquam 
parvulis in Cbrifio lac vobit polum dedi , non 
efcam , nondum enim poteratis : fed nec nane 
quidem pateflis ; adbuc enim carnale s efiis. ( r. 
ad Cor. c. 3. z. ) Come a bambinelli di Gesù 
Crifto , dice loro S. Paolo , vi nutrii col lat- 
te dolce , e non col cibo duro ; perche effón- 
do teneri nello fpirito , non eravate capaci 
d'un fodo nutrimento, e neppurora lo liete. 
Ma quando poi vede Iddio , che l' anima é be- 
ne afiodata nella rifoluzione di fervido , e che 
non cosi facilmente tornerò a pafeerfi dell: 
cipolle vili di Egitto ; allora loctrae da lei il 
dolce della grazia, e la priva di quel fapore, 
e fervore fenfibile , che prima fperimentava 
ne'fuoi divoti efercizj: e quello a fine, cheef- 
fendo gi'a difiaccata da’ piaceri carnali , fi di- 
fiacchi ancora da' diletti fpirituali , e cominci 
ad operare il bene, non per gufio, ma per 
vera , e foda virtù : a fine ancora di più per- 
fezionare le fue ifleflè meditazioni , trasfe- 
rendola per mezzo di quelle penofe deflazio- 
ni dalle dolcezze fpirituali del fenfo alle no- 
bili intelligenze dello fpirito, com: dice Ifa- 
ja ( cap.it. 9.) Quem docebit (cientiam ? quem 
intelligere faciet auditum ? abis cìstOi a ijbie , 
avutftn ab uberibus . A chi darò Iddio la feien- 
za, e l'intelligenza delle cofe divine, dice il 
Profeta , fe non che a quelli , che fono già 
fvelti dalle poppe, e divezzati dal latte del- 
le fenfibili confolazioni ? Ed in fatti fi Den- 
terò a trovare alcun' anima fama , che non 
fia pallata per la trafila di lunghe aridit'a, e 
per mezzo di effe non fia fiata da Dio affi- 
nata nelle virtù, e fublimata a più alto grado 
di orazione. 

190. Spiegherò tutto quello con una bella 
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vifione, (Spec.Exempl.difl.q.exempl. 101.) Una 
fama Matrona adifteva al Sacrifizio della 
Santa MefTa , a cui erano anche prefenti tre 
divote fanciulle . Dopo la confecrazione , e 1 * 
elevazione dell’ Odia facra vide l'opra l'altare 
Gesù bambino col volto tutto fplendido , e lu- 
minofo . Poco dopo Io vide fcendere dall' al- 
tare, e andarfene frettolofo ove (lavano ge- 
nuffolfo quelle tre buone donzelle. Quivi giun- 
to , Refe le braccia al collo ad una di effe , 
e con teneri amplefli fe la (lrinfe al feno: le 
diede dolci baci , e le fece molti amorevoli 
accarezzamenti . Ad un’ altra alzò il velo 
dalla fronte , quanto badava , acciocché ella 
poteffe mirarlo , e vagheggiarlo coi Tuoi fguar- 
di. Appartatoli poi all' alcra , laprefecon una 
mano , e con falera cominciò a darle de'pugni 
nel volto , ed a percuoterla con calci . Fatto 
quedo , fe ne tornò il divin bambinello all'al- 
tare, e falito fopra la menta, dilparve la vi- 
none. Rimale la Matrona attonita a quella 
villa , e infierire defìderofa di fapere il lignifi- 
cato di quei diverd trattamenti , che Gesù 
Crido aveva fatto a quelle fpirituali fanciul- 
le . Efaudì il Signore il fuo buon dedderio , e 
e con locuzione interna , chiara , ed efpreffa 
cominciò a dirle: che la prima donzella era 
un anima debole , ed incodante , e che le fa- 
ceva nell'orazione molti accarezzamenti, al- 
trimenti gli avrebbe predo voltate le fpalle, 
e farebbe tornata ai piaceri del fecolo: che 
la feconda era men debole , e però per man- 
tenerla nel fuo fervizio, badava che le dedé 
qualche notizia chiara di fe , e qualche pafeo- 
lo di dolce affetto nelle fue confuete orazio- 
ni : ma che la «terza era fua diletta Spofa ; 
perchè non odante qualunque amarezza di 
ariditi e afprezza di travaglio , con cui l’ af- 
fliggeffe , era Tempre nel fuo fervizio afflan- 
te, era Tempre nel fuo amore fedele. 

1 91. Chi fentendo il racconto della predet- 
ta vifione, non avrebbe creduto, che la pri- 
ma Vergine , tanto accarezzata dal Tanto bam- 
binello , non foffe un anima eletta ? Che la 
feconda trattata da Gesù Crido con modi sì 
amichevoli non foffe un’ anima di molta per- 
fezione ? E che la terza percoffa con tanta 
afprezza , non foffe un' anima reproba , gii ri- 
gettata dal Redentore bambino? Eppure non 
fu così : anzi quelle , che ricevevano favori 
nell orazione , erano le men perfette, e quel* 


la , che vi pativa amarezze di fpirito , era 
una Santa. Tanto è vero, che le ariditi che 
accadono nelle meditazioni , d ordinario fono 
fegni di amore , che Dio porta alle anime , e 
non *di abbandonamento , come alcuni dotta- 
mente fi perfuadono , volendo il Signore per 
quedi mezzi amari , edifgudofi condurle a più 
alto grado di perfezione , e talvolta di con- 
templazione ancora . Dunque niuno diffidi , 
niuno fi dilanimi , niuno fi difperi per tali de- 
flazioni , nè per cagione di effe s'induca mai 
a lafciare le folite fue meditazioni ; ma proc- 
curi ciafcuno in tempo di tali aridezze fpiri- 
tuali di procedere con conformità , con umil- 
tà , con pace , e con codanza , fapendo il gran 
vantaggio, che gliene puh provenire. 

19». L’altra difficolta, che ritarda alcuni 
dal profeguire ntlla pratica delle fante medi- 
tazioni , fono le tentazioni. Nonv ècofache 
più difpiaccia al Demonio, quanto un'anima 
dedita all’orazione mentale: perchè fa il gran 
bene , che ne rifulta ; e perfeverandovi ella 
codante , difpera il maligno di prenderla nel- 
la fua rete . Perciò ingerifee mille pertime 
fuggedioni nella mente di chi medita , ed ufa 
mille arti , e mille dratagemmi , per alienarlo 
da un sì utile , e sì divoto efercizio . Ad al- 
cuni volendofi raccogliere in Dio, mette tan- 
ta fmi impuri nella mente : in altri pone pen- 
fieri contra la fede ; in altri fveglia fpirito di 
bedemmie ; in altri fcrupoli ; in altri diffiden- 
ze; in altri deda penfieri torbidi, e paffìoni 
inquiete. Ma non deve, dice S. Bafilio, ab- 
batterfi la perfona fpirituale per tali moiedie, 
e molto meno abbandonar le meditazioni , 
quafi che effe ne fodero la cagione ; ma ha 
da combattere generofa per amor di quel Dio, 
alla cui prefenza già fi ritrova; finche veden- 
do il Signore la fua codanza, e corapiacen- 
dofene , fi muova a pietà di lei , e con un 
raggio della fua luce diffipi quelle caligini, e 
turbazioni diaboliche , da cui ella fentefi oc- 
cupare la mente , e il cuore . Quoti fi flagì- 
tiofarum cogilatimum vii vebemenfior infar- 
gat , nec fic quidem dejiciendui efi animai , nc- 
que fufeepta certamina ex dimidia parte lonfe- 
da derelinqaenda , [ed co ufquc oifirmate per- 
durandum , quoad Deai , perfpeda mfira coit- 
fiantia , grafia Spiritai Sondi ncl/ii effulgeat . 

( in conftit.mmafl.cap. 1 8.) 

19?. Effondo un giorno Santa Brigida mo- 
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leftau da gravi tentazioni in tempo delia dia 
orazione , ie comparve Maria Vergine , e le 
difle le feguenti parole , riferite dal fopracri- 
tato Biodo: ( monit.fpir.c.f.i.n.) Diabolui tx- 
plorator inviditi quxrit impedire borni , dum 
craut . Tu vero , bìlia , qitanlumcumque tenta - 
tiene pulferii inter orandum , perfiflc in defidc- 
rh , vel bona ■volavate , C 7 conati < fa nolo , peni 
cem m* de potei : quia depderium, (X cenatiti 
litui pini reputabitur prò efecht orationii . Et- 
iamfi prava 1 , (X fordidai cogitationes , que 
(ardi tuo incidimi , ejicere rum poterli , tamen 
prò ilio cenata coronam in Ctrlii recipiei : ita 
libi proderit illa molepia, modo non confentiai 
tentai ioni , fed libi dìjpliceat quod indeceni e fi. 
Il Demonio , difle Maria Vergine a quella San- 
ta , invidiofo del bene altrui , va Tempre in 
giro per impedire le orazioni delle anime buo- 
ne. Tu però, o Figliuola, per quanto ti (re- 
mano attorno (uriolì i Demoni con le loro 
tentazioni , perfidi collante nella buona vo- 
lontà, e defiderio di orare, e procura con 
ogni sforzo di far quel che puoi ; perche lo 
fieflo fanto defiderio di orare , lo dettò co- 
nato , l' ideile indudrie che adoprerai per ora- 
re devotamente , faranno il frutto delia tua 
orazione . E benché non potefli difcacciar quei 
penfieri fordidi, e immondi, che il Demonio 
ti porrà nel cuore , con tutto ciò per quello 
sforzo, che avrai facto per allontanarli , e per 
mantenerti alia prefenza di Dio , riceverai net 
Cielo una corona di gloria immarcefcibile . 
Cosi le moledie ideile deile tentazioni , che 
nelle orazioni verranno ad adibiti , ti faran- 
no di giovamento ; purché ad erte tu non dia 
alcun confenfo, ed elle diano a te difpiacere. 
Rifletta feriamente fu quelle parole chiunque 
patifee tentazioni nel tempo delle fue medita- 
zioni, e dalle dottrine fuggetite da Maria Ver- 
gine alla fua diletta Brigida pigli animo, e 
pigli la regola, con cui deve diportarli per ef- 
fere tra tali contradi fedele a Dio. 

19*1. Né contento il Demonio di motedare 
con fuggefiioni interne le anime divote per 
rimuoverle dalla orazione mentale s’indudria 
ancora talvolta di atterrirle con rumori eder- 
ni , e con vide fpaventofe atte ad incu- 
ter terrore ; acciocché quelle Intimorite tron- 
chino fui meglio il filo delle loro (ante con- 
fiderazioni , e ne perdano il frutto , Si guardi 
però chi patifee tali moledie di cedere il cana- 


po al nemico con ritirarti dall’ orazione , at- 
territo da iuoi vani fpauracchj : altrimenti ve- 
dendofi egli vittoriofo, tornerebbe fpeflo a far- 
gli fimili infiliti • Impari da' Santi , che alfa- 
liti da' nemici infernali in mille modi fpaven- 
tevoli, perfidevano nelle loro divote medita- 
zioni con invitta codanza , e cosi codringe- 
vano il Demonio a fuggire da loro Vergogna- 
to , e confutò . Si legge di S.Domenico (Trend. 
de Apoi. in vita cap. 1 s.) che orando in Chiefa, 
il Demonio invidiofo precipitò dall' alto una 
gran pietra , che fece rimbombare tutto quel 
facro Tempio , e gli pafsò si vicino , che ar- 
rivò a toccargli i capelli . Egli però punto non 
fi mode , come fe una pietra fòlle caduta vi- 
cino all' altra. Onde conlufo il Demonio a 
tanta codanza , con grande drepito fe ne fug- 
gi . Riferifce di S. Francefco di Aflìfi S.Bona- 
ventura ( invita r.y.) che il Nemico per di- 
durbarlo nelle fue contemplazioni , e per met- 
terlo in fuga, moveva talvolta drepiti orren- 
di (òpra il tetto della Chiefà, o della danza, 
in cui fi tratteneva orando , e gli faceva ri- 
fuonare alle orecchie muggiti di Tori , ruggiti 
di Leoni, nrii d’Orfi, ed ululati di Lupi: 
egli però intrepido, venite, diceva loro, ve- 
nite pure a percuotermi , e a far di me cru- 
do draxio , fe ne avete licenza . Ma più mi- 
ràbile é ciò che racconta S.Nilo ( de orat r.105.) 
di quel Monaco, che balzato da' Demoni per 
l' aria , a guiEa <f una palla da giuoco , pur 
non interruppe la fua orazione , finché non F 
ebbe interamente compita ; o ciò che fi rife- 
rifce nelle Idorie della noilra Compagnia (par. 
i.lib.t.num.i gp.) di quel Religiofò per nome 
Bernardo, che non fi didoglieva dalle fue ora- 
aioni , benché il Demonio in figura d'orrido 
ferpe , falendogli per le vedi fino al collo , e 
quindi infinuandofegli dentro la camicia , gli 
fi attorcigliarti attorno il corpo, e locingeflc 
* carne nuda per tutta la vita . Se poi 
volerti riferire ’i vifaggi orrendi, con cui il 
Demonio fi è prefencaco agli occbj de' fervi 
di Dio , mentre oravano , troppo avrei che 
dite , eflèndo piene F Iflorie di tali fpavento- 
fe comparfe. Mi riflringerò pertanto folo a 
ciò , che racconta S. Girolamo di S. Barione 
nella fua vica . Ini e r dum orante m lupus ul il- 
luni , vel vulpecula ganniem IranfilhÀt , pfal- 
lentique gladiatorum pugna fpecfaculum prte- 
bnit , (X unni quafi interfeciui , (X ante ptdtt 
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ejuj carme ni , fepulturan rogavi! . Oravi! fe- 
rnet fixo in terroni (apile , & »! notar a feri 
hominum, abdaH a ab ora! ione mene nefcioquid 
aliud cogiuba! ■ lnf’liit dorfo ej»t feftinni Già - 
diator , & Intera ejus calcarti »! , cervicem fla- 
gello nerberà»! . Eja , inquit , c»r dormii ? 
cacbinnanfque iefnper , cum defecijfet, anbor- 
deum nelle! accipere , fcijcitabalar . Racconta 
il S- Dottore , che mentre S. Ilarione liceva 
orazione, il Demonio gli compariva ora in 
forma di Lupo , che urlava , ora in fembian~ 
za di Volpe , che gagnolava : e una volta gli 
fchierà avanti gli occhi il trace fpettacolo de' 
Gladiatori ; e a luì parve vedere uno di quei 
combattenti , che ferito a morte cadeva a’fooi 
piedi , chiedendogli l’onore della fepoltura . 
Un altra volta orando il Santo con la fronte 
per terra , gli paltò per la mente una non fo 
qual didrazione. E il Demonio pigliando quell' 
occalione , gli faltò a cavallo fui dorfo ’, e per- 
cuotendolo con gli {proni ne’ fianchi , e col fla- 
gello in teda, animo , dicevagli , animo : per- 
ché ti addormenti ? E perchè il Servo di Dio 
lòtto quel pefo , e quei gran colpi languiva ; 
il Demonio foggiiignando , e deridendolo , di- 
ceva : Vuoi che ti dia un poco di biada per 
tuo rifioro? 

ijj. Ho voluto accennare quelli pochi av- 
venimenti tra mille e mille , che fe ne po- 
trebbero raccontare ; acciocché vegga il Let- 
tore la cofìanza , con cui bifogna combatte- 
re , e perfeverare nelle orazioni mentali , qua- 
lora venga il Demonio o con male fuggedio- 
ni interne, o con terrori edemi ad adattar- 
ci . E conchiuderò con S. Cipriano : Ciondolar 
amira adverfarium peci»! , & foli Deo pa- 
leo! ; nec ad fe hoftem Dei tempore orationis 
adire pali alar: obrepit enim frequente r , ÌT 
penctrat; CT fubtiliter f alleni , precet ncftras 
a Deo avocat . ( de Orat.Domin.fer. S. ) Dunque 
in tempo dell’orazione , dice il Santo Dotto- 
re , fi chiuda il cuore al Demonio , e s' apra 
folo a Dio ; nè a quello fi dia alcun adito , 
nb alcuna apertura : perchè il traditore entra 
furtivamente in mille guife , e penetra bene 
addentro , ed ingannandoci rimuove le noflre 
preghiere da Dio. 


CAPO VL 

Pratici avvertimenti al Direttore fopra i 
primo, fecondo , e terzo Capo de! 
prefente Articolo. 

rj 6. /JVvertiraento primo . Dal detto in 
tutto quefio Articolo avrà il Di- 
rettore ben coroprefo , che volendo condurre 
un'anima alla perfezione cridiana , è acceda- 
no che l’ induca a fare ogni giorno per qual- 
che fpazio di tempo la medicazione (òpra qual- 
che verità madiccia di nodra fede . Potrà con 
le fue fante efortazioni sbarbare dal cuore de' 
Penitenti qualche difetto , e fveUerne qualche 
mala confuetudine . Ma non potrà eoa le fue 
parole introdurvi un efercizio frequente , e 
quali continuo di mortificazione , e di virtù , 
tanto Decedano pel confeguimento della per- 
fezione.* perchè quedo dipende da un gran 
timore , ed amore di Dio , il quale , come di- 
ce l’Angelico fopraccicato , e l’efperienza idef- 
fa dimodra , difficilmente radicare fi può nel 
cuore fenza 1’ efercizio del meditare . Io non 
dico, che abbia a configliare 1' ufo delle me- 
ditazioni ai Contadini , ed agli Artidi , che 
dalla mattina alla fera fono occupati in opere 
manuali, e non hanno tempo , nè modo d' 
impiegarli in quedo lodevole efercizio . Dico 
folo , che debba infinuario a peribne , che pur- 
ché vogliano , pollano confacrare qualche par- 
ticella del giorno a quelle fante confiderazio* 
ni , e fpecialmente a perfone innocenti , o mo- 
rigerate , in cui opera molto la divina gra- 
zia , per la buona difpofizione che in effe tro- 
va, e vi fa gran progredì : ed a certe peribne , 
in cui Iddio, in occalione o di qualche Mil- 
lione , o Predica , o Confedìone generale , ha 
podo una fpeciale compunzione , ed una force 
rifoiuzione di mutar vita : perchè la grazia 
di Dio coltivata con lo Audio delle medita- 
zioni , perfezionerà l’ opera , che in quedi ta- 
li ha già intraprefà con gran vigore . Ma fo 
pra tutto ai Religiofi , ed agli Ecclefiadici , 
che effendofi dedicaci al divino fervizio , fono 
più che gli altri tenuti ad attendere alia lor 
perfezione , e confegueuteraente anche a pro- 
curarla con l' ufo delie meditazioni , che dal 
Grifodomo fono chiamate (api , & radio o- 
mnii virtmii , baie e radice d’ ogni virtù : ed 
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in un altro luogo orniti 1 virtutir caput , capo, 
ed origine da cui tutte le virtù derivano . 
{Lib.i .deorando Deum , lib. 1.) 

197. In tempo che la Corte di Spagna di- 
morava in Madrid , capitò dal P. Pietro Fa- 
bro, uomo di fantilfima vita, e primogenito 
di nove Compagni , che il Patriarca S. Igna- 
zio adoprò per fondare la fua Religione , capitò 
dico, un Cavaliere di quella Corte a diman- 
dargli qualche configlio, che gli ierviiTe di re- 
gola per dirizzare la propria vita , e condur- 
re con Scurezza 1 ' anima In fa Ivo . Avrebbe 
voluto il Padre fubito proporgli la pratica del- 
le fante meditazioni , come il mezzo più fini- 
rò per condurre a Calvamente , ed a perfezio- 
ne qualunque anima, che abbia lume di ra- 
gione , e di fede : ma vedendolo tutto pollo 
in gala, e profumato di odori, (limò che que- 
lla parola Meditazione farebbe comparfa un 
vocabolo barbaro alle orecchie d’ un uomo 
nutrito tra gli agi , e tra lo fplendore della 
Corte. Trovò pertanto un ottimo dratagem- 
ma d' introdurlo nella meditazione ,fenzapur 
nominargliela . Fate coi! , gli dille , andate di 
tanto in tanto tra voi (lelfo riflettendo fopra 
quelle parole : Crifio povero , ed io ricco : Cri- 
fio digiuno, ed io fazio: Crifio ignudo , ed io 
ben vefiito : Crifio in patimenti , ed io in co- 
moditi , e in delizie . Detto quello tacque ■ Il 
Cavaliere lo ringraziò del buon configlio , e 
fi parti; ma però mormorando Ceco (lelfo del 
Fabro , che elfendo riputato un si gran Mae- 
llro di fpirito, gli avelie dato un ricordo tan- 
to triviale, che anch'egli, benché nella fcola 
dello Spirito neppur folle difcepolo , avrebbe 
Caputo darne uno Cimile, ed anche migliore . 
Con tutto ciò andava qualche volta ripensan- 
do a quelle parole , ma fenza alcun fenfo di 
divozione; motteggiando pi uttolìo il Fabro di 
lemplice, che riprendendo la mollezza della 
lùa vita. Or un di trovandoci ad un fonato- 
lo convito era vini fquifìti.e vivande delica- 
te, fi pofe feriamence a riflettere fu le pre- 
dette parole , ed a ponderare la feonvenienza 
di quel verilfimo contrappoflo ; e con rifarvi 
fopra replicate volte il penderò , tanto le ne 
commollé , che cominciò a lagrimare , e poi 
a piangere si dirottamente , che fu collretto 
a ritirarfi in difparre , per dare sfogo a quel- 
la piena di lagrime, che impetuofa gl* Sgor- 
gava dal cuore • Indi portoli! dal Fabro, e nar- 


ragli tutto l'accaduto: e quelli trovandolo in 
miglior dilpolìzione , l’ efortò con termini chia- 
ri ad intraprendere l’ ufo di meditare ogni di 
alcuna delle falde maflìme della fede : gli die- 
de regole, ed ritrazioni acconce per prati- 
care frattuofamente quello lineo efercizio , e 
per quella via lo condulfe a miglior forma di 
vivere. ( Bartoii grandezze di Crifio cap. io. ) 
Difcorra ora il Direttore cosi . Se una confi- 
derai Ione fatta da quel Cavaliere Copra una 
verità evangelica, fenza animo di meditarla, 
ebbe tanca forza di ammollirgli il cuore: che 
forza non avrà fopra de' noflri cuori la pra- 
tica di medicare ogni giorno o i Noviflìmi , 
o la Vita, o la Paffione del Redentore , o 
altra verità cattolica ? Finalmente concluda 
di voler infinuare un sì fanto collurae a tut- 
ti quei penitenti , in cui Scorgerà una Suffi- 
ciente capacità a ciò fare . 

198. Avvertimento fecondo . Stia attento 
il Direttore , che i penitenti , che hanno di 
già intraprefo il quotidiano efercizio delle 
fante meditazioni , non incomincino a trala- 
sciarle per leggeri motivi , e molto meno , 
come ho detto di fopra , per le diffrazioni , 
tedj , aridità , e tentazioni , che loro occor- 
rono in tempo che fi trattengono con Dio 
meditando : perchè vincendoli il Demonio 
una , ed un' altra volta , corrono gran peri- 
colo, che gl'induca ad abbandonarla per Sem- 
pre . S. Edmondo Soleva fare ogni giorno la 
meditazione, e per materia di elfa erafi Scel- 
to la dolorala Paffione del Redentore . ( Vin- 
cen. Belvacenf.fpec.bifi.lib.it. cap.y6.)Un giorno 
occupato negli fludj, e didrattoda altre occu- 
pazioni , la traiafeiò . Nell' atto di porfi in 
letto per ripofare , ecco fi vede comparire 
avanti il Demonio in Sembianze orride e Spa- 
ventevoli ■ Egli fubito alzò la delira per ar- 
mari: contro di lui col fanco Segno della Cro- 
ce . Ma il Demonio f afferrò nella delira , 
acciocché non poteflè compire quel fegno tan- 
to a lui formidabile . Allora il Santo Sollevò 
la Anidra mano , per Segnarli almeno con 
quella. Ma il nemico lo prefe anche per la 
mano Anidra , e lo fermò immobile. Veden- 
doci il Servo di Dio disarmato al di fuori , fi 
armò al di dentro con le preghiere contro il 
nemico alfalitore . A quefie non potendo 1 ' 
Avversario relìltere, cadde eSanimaco, e vin- 
to tra il letto , e il muro . Allora Edmondo 
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vedendoli vincitore , fi fece aggredire del fuo 
nemico, gli andò alla vita, lo prefe per la 
gola: e oli, gli dilfe, ti comando pel San- 
gue di Gesù Crifio , che mi dica qual é quell' 
arma, con cui io ti pollo più nuocere , e più 
■raffrenare. 11 Demonio rifpofe, ch'era appun- 
to quel Sangue divino, che aveva nominato. 
E in reairi aveva gii il perfido moftrato coi 
fiuti , quanto ciò folTe vero : perché in quel 
giorno appunto, in cui non aveva egli fatta 
la lolita meditazione fopra il Sangue, e la 
Padrone del Redentore , il Demonio aveva 
avuto ardire , e forza , e vigore di dargli si 
fiero affalto. Vedri il Direttore, fe non é 
cauto, non di rado accadere lo fteflò ai Tuoi 
difcepoli ; voglio dire , che vedri in quel gior- 
no , in cui avranno lafciara la lolita medita- 
zione, il Demonio prevalere contro di loro , 
e far si , che cadano in qualche notabile man- 
camento; e fe ciò fpeffo accada , gli vedri 
alla fine affatto alieni dall'orazione mentale 
con loro grave danno. Invigili dunque, ac- 
ciocché non avvenga loro un ti gran male . 

199. Avvertimento terzo. La materia del- 
le meditazioni , che il Direttore prelcriveri 
ai fuoi difcepoli , dovrà edere adattata allo 
fiato di ciafcuno . Ai principianti , che fono 
nella via purgativa, fi convengono quelle me- 
ditazioni , che fono più atte a ri (vegliare un 
tanto timore , ed una viva contrizione delle 
loro colpe : come e. g. la meditazione della 
Morte, del Giudizio, dell'Interno, dell'Eter- 
nità, della deformità del peccato, ed altre 
limili . Ai proficienti , che fono nella via il- 
luminativa , fi adattano bene le meditazioni 
della Vita, e Pacione del Redentore, che 
danno animo per l' acqui (lo delle virtù . Ai 
perfetti , che fi trovano nella vita unitiva , 
fono proporzionate le meditazioni delle Perfe- 
zioni , ed Attributi divini , come quelli , che 
fono i più idonei a partorire un perfetto amo- 
re , che gli uniica con Dio . Quello riparti- 
mento però di meditazioni non impedifce, 
che ciafcuno non polla , anzi che debba alle 
volte appigliarli alle meditazioni , che appar- 
tengono ad altro fiato, e fpecialmente alle 
conlìderazìoni della Vita di Crifio, e della 
lua fantifiìma Pafiione , da cui ninno , in qua- 
lunque fiato ritrovili , deve mai allontanarte- 
ne : perché coinè dice egregiamente S. Agofti- 
no, Gesù Crifio è la via, per cui abbiamo 
Dir. -dfc. Tom. I. 


tutti d' andare a Dio ; né ci conviene cercar» 
altra diverfa firada , fe non vogliamo sbaglia- 
re il cammino . Filini Dii , qui [empir in Pu- 
trì viriti s , ir vita efi , af unendo borni ne/n 
fa dut efi via. Ambula per hominem, ir per- 
verti 1 ad Denm . Per ipfum vadii , ad ipfum 
•nadir . Noli querere , qua ad ipfum pervc- 
niat predir ipfum . Si enim via ipfe effe no- 
lui [fet , f empir erraremut . Faftui ergo eft via, 
qua vernai . Non tilii dico , qrterere vi am : ip- 
fa via ad te venit : Surge , & ambula . Am- 
bula moribus , non prdibui. ( Sena, j j. de verb. 
Dom. ) 

aoo. Dice il Biofio \Monit. Spirti. c.i.S. 6 .) 
che il Redentore fpefiiflimo rivelò alle fue ca- 
ndirne Spofe, S.Gertrude, S.Brigida, S Metil- 
de , e S.Caterina da Siena , quanto lòde a lui 
accetto , e quanto profittevole all' anima il 
meditare attentamente, e divotameme le pe- 
ne della fua amaridima Padione ; e che feb- 
bene fodero le detre Sante fiate di già innal- 
zate a fublimidime contemplazioni , pur noti 
lafciavano di tener iempre fidi nella mente , 
e nel cuore gli acerbi dolori del loro Spofo 
divino . Frequentijfrme Dominar Jefm revela- 
vit cari fimi 1 fuit fponfii Girl rudi , Birgittr, 
Matbildi , Catherine , quam fit /ibi acceptum , 
& homini fruBuofum recolerc paftonem Cbrifli, 
pia , hnmili , & f incera attenuane , vel devo- 
tione . Quoi ir ipfe devotijfime fecerunt . Nam 
ir camdem Domini Jefu paftonem ( qua licet 
amari [ima , acerbi ftmaqne fuerit , tota tamen 
caritatii dai cedine piena eft , ) ad co profunde 
vifceribui animarum fuarum inftxerant , ir 
tam ardenti , fuaviqrte affida ruminare fole- 
bant , ut Ula eii effet mel in tre , melor in 
aure , jubilut in corde . Niuno dunque , ben- 
ché elevato alle più alte contemplazioni della 
Divinità , deve efentarfi dal meditare la Paf- 
fione del Redentore, si perché egli é la no- 
fira fi cura via , da cui non é lecito dilungar- 
li , si perché per efla hanno tempre cammi- 
nato i più grandi contemplativi di Santa 
Chiefa . 

aot. Avvertimento quarto. Circa la radu- 
ra , o tafla , che il Direttore deve preicrive- 
re ai fuoi penitenti nei meditare, abbia ri- 
guardo a due cofe : primo alle occupazioni 
del fog getto : fecondo alla qualità del fuo fpi- 
rito . Se noi vogliamo aver l' occhio all’efem- 
pio, che fu quello particolare ci diedero! San» 
N ti. 
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ti, troveremo, che furono indetefli nellelèr- 
cizio delle orazioni mentali. S. Bernardo paf- 
fava i giorni , e le notti intere Tempre in pie- 
di meditando, e contemplando le cofe divi- 
ne; a fegno che enfiandofegli le gambe in 
quella ti lunga politura , non poteva piti reg- 
gerli retto in piè . Nel Monaflero del l’ Abate 
Apollo vi era un Monaco vecchio, il quale, 
conforme riferifee 1 ’ Abate Giovanni apprettò 
Sofronio (part. fpirit. cap. 184. ) era si dedito 
alla contemplaaione delle cofecelefli, che fo- 
pra la tavola , in cui facendo orazione , fla- 
va ginocchioni , vi aveva latto un concavo 
profondo quattro dita ; ed egli aflerifee di 
averlo veduto con gli occhj liioi . S. Gregorio 
racconta della lua ziaTarfilla ( Dialog.l.q.c. 1 6.) 
che lavandofi dopo morte il di lei corpo, le 
furono trovati nelle ginocchia , e nelle gomi- 
ta calli duri , a guifa della pelle dei Camelli, 
con cui teftihcavano quelle morte membra 
ciò, che aveva Tempre fatto il di lei fpirito 
in vita . Cumque carpa: ejtti ad ìavandam ex 
more mortuoinm ejfct nudatam, Ungo orationii 
tifa in cubiti: ejnt, ac genica! Carnei cium mo- 
re inventa cft Murata cutii exereviffe : <T 
quid ■viveur fpiritui ejus jemper egijjet , (aro 
mortila teft aiutar . Di S. Paolo primo Eremi- 
ta dice S.Girolamo (in ejafdem vita) ch’era 
si dedito all'orazione mentale, che anche do- 
po morte pareva che il fuo cadavere flette 
immerfo nella contemplazione delle celefli co- 
lè: rofeiachè tu trovato da S. Antonio con la 
faccia , e con le mani rivolte al Cielo ; e fui 
principio fu creduto dal Santo , non gih privo 
di vita, ma iolo di fenfo pel profondo af- 
lòrbimento della fua contemplazione . Ma poi 
fi avvide , quid etiam cadaver Sanili Deam , 
tui omnia vivant , officiato geftu prec abaiar : 
che non era il Santo, ma il fuo cadavere 
quello, che fl ava in pofltura di orare con quel 
si divoto atteggiamento. Da quelli e mille 
altri efempj , di cui fono piene l’ Iflorie ec- 
clefiaflichc, fi deduce, che la mifura dei San- 
ti in orare mentalmente era fenza mifura . 
Nè ciò era a loro difconvenevole : perchè da 
un lato non mancavano alle obbligazioni pro- 
prie del loro flato; e dall’altro lato quali 
mai l’ orazione non li rendeva loro tediofa , 
perchè la vena della divozione era quali pe- 
renne nei Iojq cuori . 

so». Ma parlandoli del comune degli uo- 


mini, bi fogna , che nel meditare abbia ciafcu- 
no tatti , e mifura di tempo , dentro cui d’or- 
dinario fi contenga , per evitare e le mancan- 
ze , e gli eccelli . Quella talTa poi deve ede- 
re proporzionata in primo luogo agl’ impie- 
ghi del foggetto : cioè unta dovrà elfere la 
meditazione di ogni giorno , che non impedi- 
fca le occupazioni del proprio fiato , e del 
proprio impiego: e che non debiliti troppo la 
teda, e non ifnervi foverchiamente le forze 
del corpo : in fontina che non danneggi la fa- 
nità . In fecondo luogo deve eflère mìni rata 
con le forze dello fpirito : cioè deve durare , 
finché dura il fervore dello fpirito; e deve 
traiafeiarfi , quando fenza tedio non può piò 
lungamente continuarli . Cosi in legna S.Tom- 
malo ( i.i.quxft.S $.art. 1 4.Ù1 corp. ) Uniufcujuf- 
qae aatem rei quantità 1 debet ejje proportiona- 
la fini , ficai quantità s poiioni: Janitati ; andò 
& conveniens e fi , ut or alio tantum dar et , 
qaantam cft utile ad excitandum interiori: de~ 
fiderii fervorem . Cam vero bone menfuram 
excedit , ita qnod fine tue dio durare non pofiit, 
nm efi ulterim pretendendo . Ma perchè può 
di leggieri accadere, che alcuni per tiepidez- 
za di ipirico fi Aimino indifpofli a profeguir 
la meditazione, quando potrebbero fruttuofa- 
mente allungarla ; e che altri per eccedo di 
fervore la prolunghino più di quello , che efi- 
gono le forze corporali , e le loro proprie 
occupazioni : perciò farà bene aggiugnere alla 
regola generale un’altra particolare, ed è, che 
cialcuno fi fiabililca un'ora di meditazione , 
o almeno mezz'ora , da praticarli ogni gior- 
no ad onta di qualunque aridità , che veniife 
a forpre aderto ; ma da poterli però continua- 
re , ed anche rinnovare ( lènza il pregiudizio 
della faniia , e degl’ impieghi ) qualora l’ au- 
ra della grazia gli Ipirafie molto favorevole , 
come faceva S. Bernardino da Siena fopracci- 
tato , ed altri , che avevano flabilito in cia- 
fcun giorno un'ora di meditazione inaltera- 
bile ad ogni evento. Con perfone peto dil’oc- 
cupate , o di vita puramente contemplativa 
può il Direttore allargare più la mano, con- 
cedendo loro una mifura piùcopiofa d’orazio. 
ni mentali , come elèrcizio, che al loro flato 
è più confacevole. 

soj. Avvertimento quinto . 1 tempi piùop- 
portuni a meditare l’ eterne verità, fono tre: 
la mezza notte, la mattina, e la fera. Tutti 
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e tre quelli efempj fono aflegnati dal S. David. 
Inedia notte , die' egli (Pfal.tiS.6i.)[urgebam 
ad confitendum libi . Nella mezza notte mi 
alzava da letto , per lodarti , o Signore . In 
maialimi meditabor in te. ( Pf.6i.-j) Sul ma- 
turino mediterò, mio Dio, le tue grandezze. 
Elevatio mannaia mearam facrificinm vefper- 
tinum. ( Pfal. 1 40.1.) La fera alzerò le mani 
a Dio in orazione, e in facrifìcio il cuore . 
Volendo però la perfona fare la fua medita- 
zione in uno folo di quelli tre tempi , miglio- 
re fara fenza alcun dubbio il tempo della 
mattina : si perche dopo il fonno la mente é 
più purgata da vapori , onde lì trova più li- 
bera, e più difpolla alle fue operazioni intel- 
lettuali: si perché la mente allora è meno in- 
gombrata di varie fpecie dillrattive di oggetti 
terreni , non avendo ancor la perfona pollo 
mano agli affari temporali : si perché inco- 
minciandoli la giornata con la ponderazione 
delle mallìme eterne, l'uomo fpiriruale li pre- 
munite per tutto il giorno, e, come dice il 
Grifoflomo, s'arma contro le tentazioni/ e 
a guifa di efperto nocchiero olferva tutti gli 
fcogli dei pericoli , in cui può urtare la navi- 
cella della fua anima ; e li aflìcura da ogni 
naufragio . tinnii nobii opus eft . Magna ergo 
armatura oratio . Opus eft ventis a pappi , opus 
omnia dijeere , ut dici fpatium abfque naufra- 
giit , ir •vulneribui tranfigamus . Malli nam- 
que per finguloi dici j copali : (r freqaenter il- 
liditur fcapba , atque fubmergitar . Propterea 
nobii opus eft oratione matutina prxferiim , ir 
noffunta . ( Hom. 41 .ad Popui Jtntiocb. ) Di a 
Dio, dice Giovanni Climaco, le primizie del 
giorno : poiché di quello fara tutta la giorna- 
ta , che il primo ne avrà prefo il portello . 
Da Domino primiliai dici lux: erit enimtola 
ejui , qui prior occupaverit : ( grada 1 6.) e fog- 
giunfe ciò , ch’era lolita dire di fe una perfona di 
grande Ipirito: cioè, che dalla orazione della 
mattina conofceva egli I’ efito di tutto il gior- 
no . Mb ipfo maialino tempore curfum letum 
meum dici [ciò . Se poi la perfona voleffe in 
ciafcun giorno pagare a Dio due volte il divo- 
to tributo della fua fanta meditazione , l’altro 
tempo opportuno farebbe la fera: (quando 
pure non averte fpirito d' interrompere , con 
maggiore incomodo , i fuoi fonni forgendo la 
notte,) come dice San Cipriano. Recedente 
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item Sole , ir die ceffante , necejfario rurfun 
orandum eft . {de orat.Domin.ferm.6.) 

CAPO VII. 

M vvertimenti pratici al Direttore circa il Capo 
quarto , e quinto , in quanto a quello che ri- 
guarda le aridità , e confolazìoni nel me- 
ditare . 

104. eVvertimento primo. Incominciando 
Ai il penitente a provare confolazioni 
fpirituali nella meditazione , fappia il Diret- 
tore ben regolarlo , acciocché tali conforti , 
invece di «(fere utili, non riefeano dannoli 
al di lui fpirito . Iddio dona alle anime , maf- 
lime nei principi > confolazioni fenlìbili , in 
riguardo al loro profitto, volendole con tali 
allettativi animare all'efercizio delle fode vir- 
tù : ma molti fe ne abufano , e mutano , co- 
me fuoi dirti , la medicina in veleno . Si at- 
taccano a tali dolcezze : vanno alla medita- 
zione tirate , non già dal deliderio di dar 
guflo a Dio, ma da quel guflo fpirituale , che 
vi fperimentano . Onde fiegue , che mancan- 
do loro le lolite confolazioni diano in inquie- 
tudini , in triflezze , in diffidenze , e in ifgo- 
menti biafimevoli . Altri vi fono che pongo- 
no tutta la foflanza dello fpirito in quelle fen- 
fibilit'a : ficché trovandoli pieni d' affetti cene- 
ri , fembra loro di effera molto approfittati : 
ma fe poi certino tali tenerezze , par loro di 
ertere perduti . Prevenga dunque il Direttore 
quelli inconvenienti fommaroente pregiudicia- 
li ai progredì nella perfezione: e incomin- 
ciando il fuo difcepolo a provare dolcezze , 
foavità , fervori , gl’ intuoni all’ orecchio que- 
lla gran verità , che la perfezione non confi- 
ne in quelle cole dolci ; ma nella mortifica- 
zione interiore, ed efieriore , e nell’efercizio 
delle vere virtù , e che non facendo quello , 
tanto fara più reo avanti a Dio , quanto farà 
fiato più da lui favorito. Gli dica, che que- 
fli conforti fenfibili fono fegni di debolezza: 
e però fogliono darti ai principianti, che nel- 
la via dello fpirito fono ancora bambini. Fac- 
cia loro fapere , che tali confolazioni non fo- 
no né perpetue , né continue : e che predo li 
cangeranno in tenebre , e in aridezze , ac- 
ciocché le prevegga, vi li prepari in tempo , 
N » e fo- 
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e foprawenendo poi , non dia in trillezze , e 
in ifcoramemi , come avverte molto bene S. 
Bernardo (Serm.n.inCant.) Sic autcm , quam- 
diu adefl grati * , dcleilare in fa , ut non te 
crflime; donnm Dei jure bxredìtario poffidere ; 
ita vide/icrt [ecurui de eo , quafi numquam 
perdere poffìi , ne fubito , cum forte retraxerit 
manum, & jubtraxerit donai* , tu animo con- 
ciliai , & t ri/i io r quam opoitet fiat . Se Iddio , 
dice il Santo, ti doni la grazia della confo- 
lazione , non la ricevere in modo , che ilimi 
di averla tempre a poffedere , quali con dirit- 
to ereditario, e perpetuo, e quali che non 1’ 
averti a perdere mai più; acciocché ritirando 
poi Iddio la fua mano, e Coltrandoci quel do- 
no , non ti abbatti , e non cadi in foverchia 
triftezza , e pufillanimità . Piuttorto in tempo 
delle confolazioni prega Iddio, feguita a dire 
il Mellifluo , ad aflillerti nelle aridità , che 
verranno appreflo : e prometti allora di non 
tafciar l'orazione, o di volerti efercitare con 
riderti prontezza nelle fante virtù. Curabit 
potiui , fi fapii prò confili o fapientit , in die 
matorum non immemor effe bonorum ; atque in 
die bonorum non immemor effe malorum. 
go in die mi fiuti I tua noli tjfe fecurm ; [ed 
dama ad Deum cum Propbeta , & die : cum 
defecar it mirtui me a , ne derei inquai me . 

aof. Procuri ancora il Direttore, che in 
tempo di quelle profperità Aia l'anima con 
molta umiltà, e con grande riverenza avan- 
ti a Dio . Dico quello , perché la profperità 
fpiritnaie partorifee in alcuni un’ indifcreca 
confidenza , che gli rende troppo animoli , e 
quafi ardimento!! in trattare con Dio . Avver- 
ta ancora , che il Penitente trafportato dal 
gurto , e dal fervore non fi dia fmoderatamen- 
ce alle orazioni , alle vigilie , ai digiuni , ed 
alle penitenze; onde ne rimanga offefa la te- 
da , o il petto ; ne reflino troppo indebolite 
le forre corporali, e pregiudicata la finità , 
come a molti fùoie accadere con grave dan- 
no del toro fpirito , non potendo poi profe- 
gtrire nell* incominciata carriera . E perù efi- 
ga da lui , che in tutto » apra , e che in tut- 
to fi laici regolare. 

aoS. Avvertimento fecondo. Se poi il fuo 
Penitente fi trovi arido, e defolato nelle fue 
meditazioni , rintracci il Direttore l’ origine 
di tali defolaziooi . Quelle, dice Caldano ( col- 


lat.qc.j.) che fono tre. Tripartita nabli fuper 
bac , quam dicitii , Jterilitate mentii, tradita 
ratio efl ■ Jtut enim de negligenti a noftra , 
aut de impugnatione Diaboli , „„t de difpenfa- 
tione Dei , et probatione defeendit . La prima 
cagione dell’aridità, die egli, che é la noftra 
negligenza ; la feconda le tentazioni del De- 
monio ; la terza una prova , o purga che Id- 
dio vuol far dell’ anima . In quanto alla pri- 
ma cagione , oflervi il Direttore , fe le ofeuri- 
tà della mente , e la ftcrilità degli affètti , in 
cui fi ritrova l'anima da lui diretta, abbia 
origine da mancamenti , e difetti notabili , in 
cui più del follto fia ella caduta , o da qual- 
che ftraordinario dirti [lamento di fpirito , e 
foprattutto da compiacenza , vanità , e fuper- 
bia: giacché dice S. Bernardo, che quella fuol 
elfere la cagione , per cui il più delle volte 
Iddio foctrae la fua grazia fenfibile . Superbia 
inventa efl in me , &• Dominai dee ì inavi t in 
ira a fervo fuo . Ulne i/la fierilitai anim e mere , 
ÌT devotionii inopia, quam pattar ... Non com- 
pungi ad lacrymai queo : tanta efl duriti* cor- 
dii : non fapit pfalmui • non legere libei : non 
orare deìecìat : meditatimes J olita i non inventa. 
Ubi Ula inebriaiio fpiritui ? Ubi mentii fermi- 
la i , C 7 gaudium , Ò" pax in Spirita Sanilo ? 
( feria, jq inCant.) Iddio, dice il Santo, ha 
trovato qualche compiacenza vana , e fuper- 
bia in me: perciò fi é allontanato dal fuo 
fervo . Qjiindi prende l’ origine quella man- 
canza di divozione , e quella ftcrilità d’ affet- 
ti , che ora pacifico. Non portò più fpargere 
una lagrima di compunzione : non trovo fa- 
por; nei Ialini : non mi piace il leggere libri 
divoti : I’ orare non mi diletta : le mie lolite 
medicazioni fono fmarrite . E dove é ita quel- 
la ebrietà di fpirito ? Dove quella ferenicà di 
mente , quel gaudio , e quell» pace nello Spi- 
rito con Colatore ? 

107. Se dunque il Direttore trova nel Pe- 
nitente tali mancamenti , per cui Iddio gli fi 
ngfconda, ne procuri con rutta l'efficacia I’ 
emendazione . Se poi trova , che la vanità , 
e la fuperbia n’é la cagione, gli dia per ma- 
teria delle fue medicazioni la cognizione di 
lè fteflò, e gliele faccia concinnare, finché 
formi di fe un baffo concetto , ed un umile 
fentimento; e a quello fine potranno molto 
giovargli le meditazioni diftelè dal P- Pinar 
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monti in quell’ aureo libretto intitolato : lo 
Specchio che no n incanna : perchè in realtà è 
pur troppo vero ciò» che dice il fopraccitato 
Santo. ( S.Bern.hco fopracit.) In •vernate ditti- 
ti nihil tenue ejficax effe ad gratiam prome- 
rendam , retinendam , recuperando/» , quam fi 
Omni tempore coram Deo inveniarit , nonaltum 
fapere , ftd timere : beatus homo , qui [emper 
eft pavida/ . Time ergo , cum arri ferii grafia : 
time cum abierit : lime cum denteo revertetur', 
& hoc eft femper pavidum effe. In verità , 
dice il Mellifluo, ho imparato con le proprie 
fperienze , che non vi è mezzo più efficace 
per meritare la grazia della confolazione , per 
mantenerla dopo averla acquiflata, per ricu- 
perarla dopo averla perduta , che (lare con 
ia teda balla avanti a Dio , e temer tempre 
di fé lìcito . Beato quell’ uomo , che tempre 
teme . Temi dunque quando partirà da te la 
grazia: temi quando a te nuovamente farà ri- 
torno. 

108. In quanto alla feconda cagione, noti 
fe il Penitente li trova con lo fpirito abbat- 
tuto da vani timori , o afflitto da fcrupoli , 
o oppreflo da diffidenze, o combattuto da mal 
fondate apprenfloni , o affaldo da tentazioni 
impudiche, o da altre interne agitazioni feon- 
volto: e trovando in elfo limili indifpafizio- 
ni , dia al Demonio la colpa delle aridità , 
che quello patifee . Poiché l’ iniquo offulcan- 
do la mente, e intorbidando il cuore conta- 
li peffime fuggeflioni , lo rende indifpolìo a 
ricevere le iropreffioni tranquille , quiete , e 
foavi della divina grazia. Ond' egli deve in 
tali cali ' adoperare i rimedi che fogliono pra- 
ticarli , come i più opportuni , contro le dette 
diaboliche fuggeflioni. 

109. Se poi il Direttore non trovi nel fuo 
difcepolo nb difetti notabili , tifa compiacenze 
vane , nb fconvolgimenti di demoniache fug- 
geflioni, dovrà attribuire a Dio la foctrazione 
delia divozione fenftbile: perchè fpelfo il Si- 
gnore per purgare le anime, le pone in ilìa- 
co di penofe aridicà. Ne vi ila chi di ciò lì 
maravigli : poiché l' anima in mezzo a quelle 
ofeurit’a di mente, e durezze di cuore fi di- 
fiacca da tutte le confolazioni fpirituali , e fi 
avvezza a fervire Iddio, non pel diletto , 
che in lui provi , ma per puro amore di Dio : 
in una parola fi aifuefà a fervire Iddio : e in 
quello , fe ben fi confitteti , confifle l' amore 


difintereflàto , e puro . In oltre in tempo di 
quelle deflazioni , le l’ anima fa fedele , fi ac- 
quiflano le virtù vere : concioflìacofachb la 
perfona allora non pracica gli atti buoni di 
pazienza , di mortificazione , di umiltà , di ob- 
bedienza ec. fpinta da un certo affetto fenfi- 
bile, che le venga dalla grazia inflillato nel 
cuore, ma puramente pel roocivo delle iltef- 
fe virtù: e però allora fi formano quegli abi- 
ti buoni , che rimangono (labilmente radicati 
nell'anima: per cui poi la perfona in ogni 
circoflanza di tempo o profpero, o avverfo , 
opera virtuofamente . 

zio. Abbia dunque l’occhio il Direttore , 
che il fuo Penitente in tempo dell’aridità non 
j’ inquieti , non fi feori , e iòprattutto , che 
non abbandoni le folite medicazioni . Procu- 
ri , che fi umilii fotco la potente mano di 
Dio, conol'cendo con pace, e confelfando con 
fincerità di affetto la fua infufficienza, e la 
fua miferia , e credendo con fermezza di fe- 
de, che Iddio il tutto operi per fuo bene, li 
conformi alla fua fanta volontà: fi olferifca 
pronto a durare in quello flato anche tutto il 
tempo della fua vita, quando Iddio ciò difi. 
ponga per la fua gloria , e pel di lui profitto . 
Confidi fortemente nella divina bontà , che 
mai non lo abbandonerà in eterno , a’egli non 
farà il primo ad abbandonarla : e a quello 
fine creda con tutta ficurezza , che febbene 
Iddio non gli fa più fentire come prima la 
fua prefenza , pure nafeofìamente lo affille , 
lo protegge, e lo difende, e guarda con oc- 
chio di padre . E qui avverta il Direttore , 
che quelli fìeffi atti bifogna farli anche quan- 
do l' anima rimane arida , lecca , ottenebrata 
per le due prime (bpraddette cagioni: perchè 
anche quando la deflazione ha origine o da 
proprj mancamenti , o da combattimenti dia- 
bolici , fa voluta da Dio o per pena , o per 
purga dell’ anima : onde conviene anche allo- 
ra umiliarli , conformarli , e confidare in lui. 

zn. Sentirà il Direttore fpelfo dirli da per- 
itine defolate , che Hanno all' orazione come 
(lame , come farti , refi infenfibili ad ogni af- 
fetto: che non par loro di orare, ma di rtar- 
fene ginocchioni a guardar le mura. Rifpon- 
da loro , che godano pure di elfere (lame al- 
la prefenza di Dio, per piacere in quella for- 
ma agli occhi fuoi . Si rallegrino d’ elfere di- 
venuti (arti nel divino cofpetto, Capendo che 

egli 


Digitized by Google 



IO* 


DIRETTORIO ASCETICO 


egli fi compiace di quella loro infenfibilità , 
fé vada unita con ia debita conformità al luo 
volere . Stiano pure a guardare le mura , co- 
me foldati che fanno la fentinella in oflèquio 
del loro Principe, purché però non lafcino 
di riflettere che fono veduti da Dio , avanti 
cui fi trovano; e non lafcino di rivolgerli a 
lui con gli atti della volontà, al meglio che 
poflfono , benché fecchi , dentati , e a lor pa- 
rere di niun valore . Dilli a lor parere , per- 
ché in realtà gli atti aridi , che con la volon- 
tà fi fanno in quelli tempi, fogliono elfere fu 
gli occhj di Dio più preziofi di certi atti fer- 
vidi , calorofi , e foavi , che in altri tempi fi 
fan fentire nell'appetito fenfitivo. 

a 1 1. Racconta Palladio Vefcovo di Cappa- 
docia , nella Vita che fcriflè di S. Macario 
Afefiandrino , che andandocene un giorno pie- 
no di pufillanimità , e di fgomento a ritrova- 
re il fanto folitario, gli dille: che farò, oS. 
Abate, mentre i penficri continuamente mi 
tormentano, dicendomi: che (lai a fare in 
quella cella? tu perdi tempo in quefia folitu- 
dine : efei fuori , e danne a convolare col 
comune degli uomini . Gli rifpofe S. Maca- 
rio: quando i tuoi penfieri torneranno ad in- 
quietarti, rifpondi loro cosi : io mene do qui 
a cudodire le mura di queda cella, per amo- 
re di Gesù Crifio. Vie refpondit : die ipfis co- 
gitotionibus tuli : propter Chrifium parietei 
teli * ifiius tufi odio . ( apui Surium tom. i .} Co- 
si rifponda il Direttore ai fuoi difcepoli , quan- 
do gli diranno , che in tempo di aridità non 
fanno niente nella meditazione ; danno a guar- 
dar le mura ; che perdono tempo; che meglio 
farebbe occuparli in altro , e cofe fimili : rif- 
pondano a quedi penfieri fuggenti loro dall' 
amor proprio , o dal demonio : do a mirar 
quede mura per amor di Gesù Crido: e in- 
ficine aitino la mente a Dio conformandoli 
con umiltà al fuo volere, e facciano qualche 
atto ùnto almeno di preghiere : giacché que- 
lle non podono dalle aridità, per quanto gran- 
di elle fiano, edere mai impedite. 

■ i ■ r jfcatw atm *4 « £• «ìTl 


ARTICOLO VI. 

Qpinto metto per l’ acquino della perfezione 
cridiana , l' orazione di preghiera , tanto 
mentale , che vocale . 

CAPO I. 

Si fa vedere , che non è ponile ottenere f eter- 
na [alate fenza l' orazione di preghiera , e 
molto meno è pojfihile ottenerla con perfezione. 

ai J. /I libiamo già faliti due gradini dique» 
SÌ da fcala , che San Bernardo formò 
per condurre le anime alla perfezione, e a 
Dio , e fono la fiera lezione , e la meditazio- 
ne delle cole divine . Rimane ora di afeende- 
re il terzo gradino, ch’é l’orazione di pre- 
ghiera, e di dimanda, in cui, fecondo il ce- 
lebre detto del Damafceno , confide la vera 
orazione : Or atto eft petitio decentium a Deo : 
Orazione, parlando coti tutta proprietà , altro 
non è, che una dimanda fatta a Dio di ciò che 
a noi conviene. Dice il Mellifluo dianzi cita- 
to, che la meditazione coi fuoi lumi ci mo- 
flra ciò, che ci manca; ma l’orazione di pre- 
ghiera ce l’ ottiene : con quella conofciamo i 
pericoli , che ci fovradano, con queda gli sfog- 
giamo: quella ci prepara la drada alla perfe- 
zione, e queda felicemente alla perfezione ci 
conduce . Meditano docet , quid defit ; oratio, 
ne defit, olitine t. lllam viam ofiendit , ifiade- 
ducit : meditatone denique cognofcimut immi- 
nenti a nohii peritala , orai ione evadimui . ( Str. 
a. in fefio S. Madre* . ) E vuol lignificare , 
che intanto la meditazione ci è necelfaria , 
inquanto facendoci conofcere tutto ciò , di cui 
abbiamo bifogno, ci muove a chiedere a Dio, 
e ce ne impetra l’ decozione . Avendo dun- 
que trattato nel precedente Articolo dellora- 
zione mentale, conviene che ora parliamo 
dell' orazione di domanda : giacché quella fen- 
za quefla non farebbe mezzo efficace ad ot- 
tenere l’intento della noflra perfezione. Ma 
perché l’orazione di preghiera può farli con la 
fola mente, fenza efprelfione di parola, e 
può anche farli con la lingua , come fi coll ri- 
ma da tutto il popolo cridiano: perciò è ne- 
celfario , che ragioniamo dell' uno e dell’ altro 
modo di orare, e di chiedere a Dio il no- 
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Uro bifognevole . Incominciando dunque dal 
primo modo di pregare, molleremo nel pre- 
fente capo, che non fe poflibile con Seguire la 
falute dell’ anima , e molto meno confeguirla 
con perfeiioae, (cb'k quello, che in rigorea 
noi fi appartiene) fenza le orarioni di preghiera. 

114. Tutto ciò fe dottrina dell'Angelico 
Dottore, che fenaa alcuna ambiguità linlegna 
con le feguenti parole: { parte qu. 59.411.5. tn 
torp.) Enfi baptifmnm autem necefaria eft bo- 
mini jugis or alio , ai hoc quoti Cariarti irtlroeai: 
licei enim per laptijmum remittautur peccata, 
remanti fomes peccali , noi impugnarti interini, 
(ir mandai, & damanti , qui impugnarti cale- 
rmi ■ Et ideo fignanter dicitar late* J. qaod 
Jefa Lapticato CJ~ orante aptrtam eji Ccelum: 
quia jcilicet fidelità 1 neceffaria efi oratio poli 
iaptijmum . Il Santo parla chiaro , e dice co- 
ti : dopo che noi per mezzo del Tanto batte- 
fimo abbiamo acquattato la grazia { lo ttetto t 
intende dopo che l’abbiamo per mezzo della 
Tanta Confi: (fione ricuperata) e necettaria una 
continua orazione per entrare nel regno dei 
Cieli : perche febbene col Battefimo ( lo 
fletto dicali della Conlèflìone ) fi cancellano i 
peccati , rimane però il fomite , che c’ impu- 
gna al di dentro ; e il mondo, e i demonj , 
che ci firn guerra al di fuori . E però dice ef- 
prettamente S. Luca , che mentre Gesù Cri- 
Ilo faceva orazione , dopo ricevuto il Batte- 
fimo , fi aprirono immantinente i Cieli , ac- 
ciocchì: i fedeli intendefl’ero, che dopo il Bat- 
tefimo è ricettario l’efèrcizio dell'orazione , 
che anche a noi apra le porte del Cielo , e ne 
prepari 1 ingreilò iri quella patria beata. Tor- 
na il Santo Dottore altrove a dire lo fletto. 
( Il .qu. io 9. art. 1 o. in corp. ) pofiquam aliqais 
efi jafiificatui per g/atiam , ne le fi t hotel a Deo 
petere perfeveranlix donum , al fciiicet enfio- 
dialar a maio ufjue ad putrii T'ite . Dopoché 
alcuno , dice il Santo , è tornato in grazia di 
Dio, ha di neceflìtà piegare Tempre, e chie- 
dere il dono della Tanta perfeveranza , accioc- 
ché Iddio lo culìodilca , e difenda dal male 
del peccato, fino al fine della Tua vita. 

iij. Per rimanere ben perfuafi di quella 
ibdilfimi dottrina , ci conviene ficuoprire i fon- 
damenti, fu cui eiia fi appoggia, ed elimi- 
narne la fermezza . I fondamenti fono due ve- 
rità quanto certe , altrettanto importanti a fa- 
perfi . La prima verità è quella , che noi lenza 


un ajuto fpeciale di Dio non poflìamo vivere 
lungamente nella Tua amicizia, lungi da ogni 
colpa mortale : perché tanti fono gl' impulfi , 
che le nottre paflìoni internamente ci danno 
al male ; tante le attrattive , e le lufinghe , 
con cui gli oggetti etteriori c’invitano al ma- 
le ; tanti gli attalci con cui c’ invettono i no- 
flri infernali nemici per precipitarci nel male; 
che la noflra fragile creta , fe non ita protet- 
ta dalla mano onnipotente di Dio colla fua 
grazia , non può reggere a tanti uni , Acche 
non fi rompa in qualche colpa grave . In oltre 
per mantenerci in amicizia con Dio é uccella- 
rlo operare amiti atti buoni , e fanti , coman- 
datici dalla fua legge. E quelli , dobbiamo pur 
confettare (le pure non vogliamo incorrere 
mi deteflabile errore dei Pelagiani ) che non 
pottono da noi farli lenza T ajuto fpeciale del- 
la divina grazia. Ottervafle mai una navicel- 
la , polla in mezzo ad un fiume rapido , ed 
impetuofo ? Quanto sforzo di braccia , quanto 
impulfo di remi fi richiede , acciocché vada 
contr’ acqua al termine del fuo viaggio ! Ma 
acciocché fia dalla corrente trafportata al nau- 
fragio , batta , che i marinai ceflìno dal remi- 
gare . Cosi appunto per andare contro l'impe- 
to delle pattioni , contro gli allettativi del fe- 
colo , contro le tentazioni dei demonj , verfo 
il porto della noflra eterna beatitudine ; quan- 
to sforzo , e quanti impulfi fi richiedono del- 
la grazia di Dio! Ma per ettere trafportati al 
peccato, ed alla perdizione, batta che petti in 
noi il moto della grazia, e che ce ne rima- 
niamo con la debolezza della noflra fragile 
natura . Tutto quello fe verità cattolica defi- 
nita dal Tridentino, laddove dice, che per ac- 
quifere ia divina amicizia, e per perfeverare 
in etti , fc neceffario che Iddio ci attilla col fuo 
fpeciale aiuto. (Sejf.6.dcjufiif.can.i.i.i2" 11.) 

zi 6. La feconda verità , che ci bifogna fla- 
bitire , fe quella : che la detta grazia , e ajuto 
tanto necettario per confervarci in amicizia 
eoa Dio, e per conleguire il fine da noi tan- 
to bramato deil' eterna falute, non fi dà di 
ordinario le non a chi prega, e lo domanda. 
Cosi ha decuò S. Agostino . Muti am credimut 
ad fa.'alem , nifi Deo invitante venire ; nullum 
irt-.'it jtnm faiutem fuam, nifi Deo aaxitianie ope- 
rati ; nuiium nifi oraniem anxilium premera i. 
( lit.de Ecctefi.Dogmx.n-) Crediamo, dice Ago- 
flino, che muno fi ponga Tutta firada della fa.— 

lu- 
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Iute , fenonchè invitato da Dio con la Ara gra- 
da preveniente ; che niuno Aegua a procurare 
la fua falute , fenonchè animato da Dio con 
la Tua grazia ajutatrice ; e che niuno meriti 
di ricevere tali grazie, e tali ajuti, fenonchè 
per mezzo d'orazioni , e d’inceffànti preghiere. 

117. Quindi deducono i Teologi , che Aa- 
mo tutti gravemente tenuti a pregare , fpecial- 
mente in tempo di gravi tentazioni , e perico- 
loft affati . Anzi dicono di più , che oltre il 
precetto divino, Aamo obbligati a ciò fare an- 
che per precetto naturale : perchè prefuppodo 
in noi il lume della fanta fede , l' ideila na- 
tura ragionevole ci detta col fuo lume natu- 
rale , che damo tenuci ad ufare i mezzi ne- 
ceffarj , per non perire eternamente . Ma chi 
non vede, che il mezao principale è la do- 
manda del divino aiuto ? 

a 18. Ad ammettere quell' obbligo grave di 
chiedere il bifognevole , è tra Teologi antefi- 
gnano l'Angelico, affermandolo come cofa cer- 
ta in più luoghi, (in 4 fent.dift.ts.art.t.qu.g.) 
.Ad orationem quilibet homo tenrtur ex hoc ip- 
fo, quod tenetur ai bona fpiritualia fic procu- 
rando , qua non nifi divinità 1 dantnr : onde 
alio modo procuraci non poffunt , nifi ab ipfo 
petantur . E' obbligato ciafcuno , dice S.Tom- 
mafo, all orazione di preghiera per quello Hel- 
lo , eh’ è obbligato a procacciarli i beni fpiri- 
tuali , che non li donano , fé non che da Dio; 
nè da Dio in altro modo fi ottengono , che 
per la via di fervorofe domande. E nella rif- 
pofia, che dà al terzo argomento oppollogli , 
replica lo fleflb . Oratio ntctffaria cft, & fub 
pracepto cadmi re f peci u eorum , quorum vo- 
I untai fub neceffiiate pr re di ciac adii. L’orazio- 
ne è neceffaria, e cade folto precetto in riguar- 
do a quelle cole , che la volontà è neceflitata 
a fare per arrivare al termine della fua (biute. 

119. S. Giovanni Grifollomo fpiega con una 
molto bella , ed acconcia fimilitudine quella 
grave obbligazione , che abbiamo tutti di do- 
mandare a Dio inceflàntemente il fuo aiuto. 
Cavate fuori , dice il Santo un pefee dall' ac- 
qua : predo lo vedrete morire fu gli occhj vo- 
titi . Allontanatevi voi dalle preghiere : predo 
morrete anele voi alla grazia , e a Dio: per- 
chè ficcome l'acqua è la vita corporale del 
pelce; cosi le preghiere lono la vita fpiricua- 
le dell' uomo. Quid fi teipfum deflituerii pre- 
catione , periodo fecerit , ac fi pi/ccm ex a quii 


extraxerii : ut enim pi [ci vita efiaqua, ita li- 
bi precotto. ( Ub.-u.de orando Deum.) Orficcome 
il pefee , fe foffe dotato di ragione , e di fe- 
de , farebbe gravemente obbligato a non riti- 
rarli da quelle onde , da cui dipende il eon- 
fervamento della fua vita : cori è gravemen- 
te tenuto il Cridiano a non abbandonare l'ora- 
zione , le preghiere, e le domande, dailé qua- 
li dipende prefencemente la vita della grazia , ed 
in futuro la vita immortale della gloria beata. 

zzo. Alle ragioni, ed alla autorità dei San- 
ti Padri voglio aggiungere l’ autorità irrefra- 
gabile della Sacra Scrittura , la quale racco- 
mandandoci frequentemente l’ufo delle ora- 
zioni, modra chiaramente la neceffità, che 
tutti ne abbiamo , ed imponendocelo con ter- 
mini molto efpredivi , dà fufficientemence ad 
intendere l’ obbligo , che ce ne corre graviffi- 
mo di praticarlo . 11 Redentore a chiare note 
nel finto Vangelo c’intima, che bifògna fem- 
pre orare , nè mai ceffare dalle preghiere . Opor- 
iet femper orare , & nondeficere. ( Lucx 18. 1.) 

11 Grifodomo riflettendo fu quella parola opor- 
tet , dice che elprime neceffità : Dum oportet 
dicit , necejfitatem induci t : ( tom. 1. fcrm.de Mor- 
ie ) e vuol lignificare, che deve fempre pregare, 
chi brama falvarfi. Toma Gesù Criflo altro- 
ve ad inculcare lo Aedo dicendo, che in ogni 
circodanza di tempo dobbiamo dare vigilanti 
nelle orazioni : Vigilate ornai tempore orantei . 
(Lvr.z4.j9.) E in S.Matteo nuovamente replica: 
Vigilate , & orate , ut non intretìi in tcntatio- 
nem . ( cap.i6.^i.) Vegliate fempre, e pregate, 
fe non volete Soccombere alla forza delle ten- 
tazioni . Con Amili efpreffioni di parole ci rac- 
comanda I ufo inceffànte delle preghiere l'Appo- 
flolo delle Genti : Sine intermijfionc orate , in 
omnibut gratini agite . Uro enim e fi voluntai 
Dei inChrifio J efu in omnibus vobii. (E beffai I . 
c.f.tq.i 8.) Pregate , diceS.PaoIo, fenz’ alcuno 
interrompimento, c ringraziate: perchè quedo 
vuole Iddio, e G. Cda tutti noi . E Scrivendo 
agli hfeli, impone loro che otin» in tutti i tem- 
pi , con domande e offecrazioni fatte con tutto 
Io Spirito, (f.j.l 8.) Galeam falutis affamile, & 
gladium ffirilui (quod e fi verbuin Dei) perom- 
nem orationem , CC olfccratio rem orantei Omni 
tempore in fpiritu . Ai ColollènA dice, che inA- 
Aano nelle orazioni . Orationi infiate. I C.4.Z.) 11 
Principe degli Appodoli S. Pietro anch effo 
c' inculca la vigilanza nelle orazioni. Efio- * 

te 
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te prudente s , & vigilate in orationibut . (cap. 
*7.) E l' Ecdefiaflico ci avverte , che non ci 
folciamo impedire dal pregare , fe vogliamo 
confervare la giuftificazione , e la grazia fino 
alla morte . Non impediarìs orare femper , ir 
non vereariò-ufque ad mortem jujlificari . ( Ec - 
eli. lì. ii.) 

zìi. Or chi potrà mai dubitare , che una 
eofa inculcatali tante volte, e in tanti modi, 
e con tanta premura nelle fiacre Scritture , 
non ci Ila impolla da Dio con rigorofo pre- 
cetto? Chi potrà recare in dubbio , che non 
£a un mezzo indifipenfiabile , e fiommamente 
necelfiario alla eterna falute quello, che Iddio 
vuole che fia da noi praticato con tanta fre- 
quenza , con tanta continuazione , e lenza no- 
tabile interruzione di tempo? Dunque convien 
concludere con S- Giovanni Grifioflomo , che 
fe alcuno vi folfie, che non volelTe affezio- 
narli a quello fianto efiercizio di domandare , 
nè volelfe rimaner perfuafo , che dal non pro- 
flrarli fipeflo avanti alla maeflà di Dio per chie- 
dergli il fiuo ajuto , proviene all’anima la mor- 
te della grazia in quella vita , e la morte 
fempiterna nell'altra virai darebbe egli certa- 
mente legni di manifella dolcezza • Eviden- 
tijfimum r!l amenti x a-gumentum , non intel- 
ligere magnitudincm bujui honoris, nec amare 
deprecandi fiudium , nec hoc hahere perfuafum , 
qucd anima mori fit , non provolvi ad Dei 
genita. ( lih'.i. de orando Deum . ) 

aia. E qui intenderà il Lettore, perchè il 
Demonio abbia tanto in odio 1 ’ orazione, ed 
ufi tante arti, e tanti llratagemmi per alie- 
narne fi anime de' Fedeli, rifvegliando in que- 
lli penfieri vani , in quelli immaginazioni im- 
pure , in alcuni tedj , e rincreficimenti , in al- 
tri diffidenze, e fcrupoli , e timori infuflìften- 
ti . Sa l’ iniquo , che nelle preghiere Ha pollo 
il rimedio contro ogni nollro male fpirituale. 
Sa che in ella (la collocata tutta la nollra fi- 
curezza per i’acquiflo de beni eterni . Sa, che 
ficcome ha una rooral certezza di fina falute 
chi collantemente pratica quello divoto efier- 
cizio, cosi ha una morale ficurezza della fiua 
eterna perdizione chi ne vive affatto alieno; 
perciò adopra tutte le macchine per gettarlo a 
terra, e tutte le induflrie più maligne perif- 
creditarlo, e per renderlo ai Fedeli odiofio , 
molello , e quali infopportabiie . Riferifice S. 
Gregorio , che in uno de’ Monafieri fabbrica- 
rle. dfc. Tomo L 


tOJ 

to dal Patriarca S. Benedetto, v’era un Mo- 
naco , che non poteva trattenerli in orazio- 
ne . Ma appena erali pollo con gli altri Mo- 
naci ginoechione ad orare, che annoiatotene 
uficiva fuori della Chielà , o del Coro , e fe ne 
andava vagando con gli occhj , e con la men- 
te per varj oggetti . Fu acculato di si grave 
errore a S. Benedetto dal fiuo Abate , detto 
Pompeiano ; e dal Santo fu feveramente ii- 
prefo ; ma lenza frutto : perchè dopo due gior- 
ni tornò ad abbandonar la Chiefia , e fi Ora- 
torio , e quali pecorella fuggitiva a girtene va- 
gabondo lungi dal paficolo divoto delle fante 
orazioni. Allora S. Benedetto avvitato della 
di lui contumacia, venne in perfona, per por- 
re efficace rimedio a si gran male 1 e vide , 
che terminato il falmeggiamento del Coro , 
mentre gli altri Monaci fi ponevano in ora- 
zione , il Demonio , in forma d’ un moretto 
nero, e deforme, prendeva per un lembodel- 
la tonaca il Monaco indivoto , e lo traeva 
fuori del Coro. E non vedete, dille il Santo 
all'Abate, ed a Mauro fiuo diletto difcepolo, 
non vedete, chi è quello, che allontana que- 
llo nollro infelice fratello dall'orazione? No, 
rifpofero quelli , nulla vedi anso . Ricorfero 
tutti e tre alle preghiere , dopo le quali Id- 
dio fece la grazia a S. Mauro di vedere aneli’ 
egli il Demonio fotto quelle rooftruofe fem- 
bianze attaccato alla vede dell’ infelice Reli- 
giolo. Il giorno feguente trovando S. Bene- 
detto il Monaco , conforme il folito, fuori del 
Coro in tempo dell' orazione , lo calìigò feve- 
ramente , percuotendolo con una verga . A 
quei colpi fuggi il nemico , nè mai più cornò 
a tentare il detto Monaco , quafi che , come 
dice S. Gregorio, folfe egli fieffo flato per- 
coflo da quelle fante mani . Si eque antiquui 
hoflìi dominari non efi aufus in ejui cogitatice- 
ne, ac fi ipfe percujfui effe! ex verbere. (Dia!. 
/(i.i.r.j.) Volle Iddio in tal congiuntura ,che 
S. Benedetto miraflè vifibilmente con gli oc- 
chi ciò , che il Demonio opera tutto giorno 
invifibilmente nel cuore de' fedeli , ritirandoli 
dalle orazioni , e dalle preghiere con mi Ile a- 
fluzie, e con mille occulte violenze, con cui 
internamente gfi ifliga . 

zzj. Ma più Ipecie a me fa ciò , che rac- 
conta Cefario ( Miracul.iib. t-cap. jS. ) per mo- 
llrare quanto fu grande l’orrore , che ha il 
comune nemico alle preghiere , e quanto fi 
O ado- t 
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adoperi per impedirle . Il Demonio comparfo la perfida volontà del nemico di Dio potelfe 
ad un Soldato in forma di giovane awenen- allignare tanto zelo del divino onore. Ma de- 
ce, e leggiadro, gli li era offerto per fervito- ponga egli pure queili ftupori.- perchè non lo 
re ; e ricevuto da lui in fua Cafa , cominciò zelo dell’ onore di Dio , ma r odio implacabi- 
a fervi rio con tanta accuratezza, fedeltà, le , che aveva il maligno all’orazione, fu quel- 
prontezza , ed ilarità , che quello ne rimane- lo , che l’ indulfe a fare una tale richieda , 
va grandemente ammirato, ed altrettanto fod- Poiché prima che folfe polla nella fommità di- 
disfatto. Imbattutnfi il Soldato in una fqua- quella Chiefolina la detta Campana , la gen- 
dra de’fuoi nemici in un luogo, in cui non te, temendo di rimaner priva del fanto Sa- 
poteva fcampare dalle loro mani , il detto orifizio, fi radunava per tempo in Chiefa , e 
Servo ne lo liberò, con fargli la guida , e vi fi tratteneva in orazione , raccomandandoli 
montargli il pafl'o pel letto d’ un profon- a Dio: ma dopo che vi fu collocata, veniva 
didimo fiume . Infermatali a morte la fua Con- alla Chiefa folo quando fi dava il fegno •• e il 
forte , non trovavano i Medici rimedio , che Demonio , benché fia il padre della fuperbiz , 
le folle di giovamento : onde avevano per di- fiimò bene impiegaci molti anni di vile fer- 
fperata la di lei vita . Ma il finto Servo , ero- vitù , di fatiche , e di olTequj , per impedire 
vera io, dille , una medicina , che la rifani quel poco di orazione di più , che fi faceva 
immantinente. Parti , e dopo un ora tornò da quel popolo ruflicano. Dunque fe il De- 
con un vaio pieno di latte eftratto dal leno monlo tanto $’ indilli ria per impedire le pre- 
d’una Leonella . Ammirato il Padrone , dove, ghiere de’ Fedeli, fegno è, ch'egli vede chia- 
diffegli , come , in che modo hai potuto in si ramente che quello è un mezzo necefTarilfimo 
breve tempo ritrovare un si raro liquore f per la loro falute , la cui trafeuranza porta 
Son ito, rifpofe il Servo, nei monti di Ara- all'eterna perdizione, 
bia : fon entrato in uno di que’ covili, incui 114. E già fenza più allungarmi, credo di 
abitano tali fiere; e l’ho efprelfo dalle loro aver pollo in chiaro l’altra parte dell’ affun- 
mammelle . In fentir quello il Padrone entrò to , che mi prefifli nel principio di quello Ca- 
in grave fofpetto: e riloluco gli dille: voglio pitolo, cioè edere molto più imponibile fen- 
fapere da te , chi tu fei . Tergiverfava il De- za l’ orazione di preghiera giugnere alla cri- 
monio , rifpondeva con ambiguità , non vo- diana perfezione , mentre per confeguimento 
lendofi fcuoprire , nè edere conofciuto per di quella fi richiede non folo l’ offervanza de’ 
quel ch'egli era : ma predato con replicate in- precetti , ma anche de’ configli ; non folo la 
terrogazioni dal Soldato, dille alia fine , eh’ fuga delle colpe gravi, ma di più delle leg- 
egli era un di quei Spiriti infelici che con giere ; e ciò che più rideva , l' eflirpazione di 
Lucifero erano (lati precipitati dal Cielo . I- tutti i vizj , la moderazione di tutte le paf- 
norridi il Soldato a quelle parole ; fe tu fei fioni , l’ acquifio delle virtù morali , e foprat- 
il Demonio, diffe, fubito vanne lungi da me, tutto della carità, in cui ella effenzialmente 
e dalla mia cafa . 11 tuo fervizio è buono , rifiede : cofe tutte affai più ardue , affai più 
ma tu non fei buono per me . Partirò , fog- malagevoli , per cui fi richiede un foccorfo 
giunfe quello fpirito ingannatore, ma voglio più potente della divina grazia, e confeguen- 
da te la mercede pel lungo fervizio , che temente uno Audio più indefefiò di orazioni , 
ti ho preflato : nè altro gli domandò che cin- di prieghi , e di domande . Senta il Lettore , 
que monete d’ argento . Subito quello gliele come efpreffamente 1 ’ afferifee S. Giovanni 
diede, parendogli prezzo molto inferiore al Grifoflomo -Arbitror cunSis effe manìfefium, 
merito delle fue fatiche . Le prefe il Demo- qnod fimpti citte imponibile fit , abfque precatio » 
nio, e toflo gliele redimi , pregandolo che nis predio, cum •viriate dege/e , cumque bac 
l’impiegaffe in comprare una campanella da hujur ili* curfum peragere . Etenim qui fiat , 
collocarli fui tetto d'una certa Chiefa rurale, ut quii •virtutem exerceat , nifi coniinenter a- 
acciocché con effa nei giorni fedivi li deffeil deal, ir / appi ex ad gema acceda t ei,quivir- 
f ;gno della Meffa, e degli altri divini ofticj . tutem omnem [uppeditat , largitur homi ni- 
Olii parmi di vedere ammirato , c flupefatto bui ?( lib.i. de orand.linmt.) Stimo , dice il S, 
il Lettore , non fapendo intendere, come nel- Dottore , edere manitéllo a tutti , che è affo- 
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Imamente imponibile fenza l’ efèrcizio delle 
preghiere vivere con virtù , e condurre vir- 
tuofamcnte il corfo della fua vita . Pofcia- 
chè come può accader mai , che uno efercici 
la virtù, lenza continuamente prodrarfi fup- 
plichevole a' piedi di chi (blamente a noi la 
comparte f 

zzj. Spiega altrove il Santo Dottore que- 
lla impolTibilita con una bene adattata fimili- 
tudine . Dice , che le preghiere , e le fuppli- 
che divote fono all’anima ciò , che fono i 
nervi al corpo . Siccome il corpo umano è 
compollo di nervi , e da e(fi riceve la confi- 
denza per operare , li moto per camminare , 
per correre, e l’attitudine per eftrcitare tut- 
te l’ altre operazioni vitali ; cosi nelle pre- 
ghiere fi fonda tutta l'attività , ed il vigore 
dell' anima ; da effe riceve forze per operare 
virtuofamente ; da effe prende lena per cor- 
rere velocemente per la drada della pieth , e 
della perfezione . E ficcome troncati i nervi , 
fi fcioglie fubito l'armonia del corpo, efene 
rimane un tronco vile , inabile a qualunque 
operazione ; cosi tolte le preghiere , l' anima 
rodo fi fcompone , fmarrifce ogni virtù , e fi 
rende inetta al bene operare . ]am 'vero fi quii 
dica ! , anim a nervo t effe deprecationem , mea 
quidem fententia videlnr verni» dicere . Quem- 
admodum enim corpm nervis cabaret , curri t , 
vivit , fiat , & compagni» efl ; a dea ut fi ner- 
vo! inciderli, univrrfam corporii barmoniam 
dijfolvii ; ilidem anima’ per J anelai precei fili 
confi ant <7 compinguntur , ac pietotii curfum 
facile peragunt. ( Ibidem lib.i.de orand.Deum. ), 
Non accade dunque , che fperi la falute dell’ 
anima , e molto meno la perfezione , chiun- 
que al mezzo importantiflimo di pregare , di 
domandare , di chiedere frequentemente il 
fuo bifogno non vuole appigliarli . 

CAPO IL 

Si efamina quale debba e fiere i oggetto delle 
nofire preghiere. 

ufi. J 'Oggetto principale delle nodre pre- 
■“-t ghiere fono , dice 1' Angelico ( a. 

* q i%.art.6.ìncorp.) i beni fpirituali , perchè 
quedi foli fono veri beni , che ci rendono af- 
folutamentc buoni, e ci conducono alfommo 
bene dell’ eterna felicita ; e però ad elfi dob- 


biamo tendere principalmente coi nodri defi- 
derj , e con le nodre domande . S. Bernardo 
parlando di quelle cofe , che dobbiamo do- 
mandare in ogni tempo , incelfantemente, con 
ogni sforzo , e con tutto l’ affetto del nofiro 
cuore , di quelle cofe in (omtna , che devono 
edere lo feopo principale delle nodre doman- 
de , altri beni non nomina , che i foprannatu- 
rali , e divini , cioè vivere in grazia di Dio , 
piacere agli occhj fuoi , godere in perpetuo 
della fua gloria , vivere , e morire con lui . 
Qpefie fono le domande, che Tobia infegna- 
va a fare continuamente , e in ogni circo- 
danza di tempo al fuo diletto figliuolo. Figlio, 
dicevagli , benedici fempre Iddio , e fempre 
chiedigli che indirizzi il cammino della tua 
vita al beato fine della tua falvezza: e che i 
tuoi defiderj, le tue mire , le tue intenzioni 
fiano fempre fide , e permanenti in lui . Omni 
tempore bencdic Deo, (7 petc ab eo , ut viat 
tuai dirigat , confili a tua in ipfo permane- 

ant.[Tob.c. 4.10. J E quedi beni appunto deve 
fempre chiedere a Dio ogni anima cridiana , 
fpecialmente fe afpiri alla perfezione : perchè 
da quedo dipende ogni fuo avanzamento . 
Quedi deve chiedergli in tutte le fue orazio- 
ni, in tutte le fue perpledìtà, in tutte le fue 
urgenze , in tutte le fue necedità ; deve chie- 
dergli affolutamente fenza condizione , o li- 
mitazione alcuna: perchè fono beni , di cui 
non polliamo fare abufo , nè temerne efito 
alcuno infelice, come dice S. Totnmafof a.z. 
q.t%.art.g.incorp.)Sunt tane » quxdam bona , 
quibui homo male uii non poi e fi , qua feilieet 
malum eventum babere non po/funt . Hec au- 
tem [unt , quibut beatificami ir , (7 quibui bea- 
titudinem meremur, qua qnidem Sancii oran- 
do abfolute pei unt . 

zi 7. I beni temporali poffono anch’ elfi 

edere oggetto delle nodre domande ; ma pe- 
rò , come infegna il dianzi citato Dottore • 
[art.S.fuprac.) oggetto fidamente fecondarlo : 
perchè Crido ha parlato chiaro , che al Re- 
gno de'Cieli , e a tuttociò che appartiene ai 
di lui confeguimento , dobbiamo avere la 
prima nelle nofire preghiere ; e tutto 1’ altro 
fi ha da cercare , e chiedere come un - aggiun- 
ta a quel fommo bene . Primum quarite He- 
gnum Dei , CT juftitiam ejui : & bai omnia 
adjicientur vobis .[Matth.6. 5}.) Cosi fpiega S. 
Gregorio quefie parole del Redentore [Maral. 

O z ij-c. 
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j g.f.i 7.) Qui enim non ait dabuntur , fed od- 
jicientur , profedo indicai aliaci e fi: qnod Prin- 
cipal iter dotar , aliud qnod fuperadditur . Quia 
tnim n olii in intentione eternila ! , in ufu -vero 
temporalità s ejfe debel, & ili od datar , ir hoc 
nimiram ex olundanli fuperaddilar . Oppure, 
come fpiega le predette parole S. A goti ino , 
il Regno celefte , e la bontà della vita, che 
a quello conduce , fi ha da domandare prin- 
cipalmente come noffro vero bene : le altre 
cofe a’ hanno a chiedere , non come beni ( che 
in verit'a non lo fono) ma come necefiarie per 
1 ‘acquifio di quel gran bene . Cam dixit illud 
primo ( quxrendum elle , fcilicet Regnum Dei ) 
fignificavit , quia hoc pofieriui quxrendum e fi, 
non tempore , jed dignitate : illad tamquam 
bonum noflrum , h.c tamquam neccffarium no- 
fi rum: neccjjfarium aatem propter illud bonum. 
(deSerm. Dom.in monte c. ifi. ) E però le cofe 
temporali , e tranfitorie partono finitamente 
domandar/!, ma come beni fecondar) , accef- 
for) , e fubordinari ai beni fpirituali , che foli 
riguardano il fine foprannaturale dell' eterna 
beatitudine . In quello modo dobbiamo crede- 
re , che Ifacco pregarti Iddio per Rebecca fua 
conforte , c ne ottenerti il concepimento : De- 
precatufque eft Ifaac Dominum prò nxore fua , 
co quei ejfet fierilit : qui exaudivit eum , & 
dedit emueptum Kebecx : ( Genefc. 15.1 1 • ) che 
Anna, moglie infeconda di Elcana , chiederti 
ed impetrarti da Dio la prole : Pro puero ifio 
oravi , & dedit mihi Dominai petitionem 
meam , quam pofiulavi eum : (Rfg.l.f.t.JJ. ) 
che Ezechia infermo , e per divino oracolo 
già difperato di vita , domandarti , ed otte- 
nerti da Dio la farmi : Hec dicit Dominai 
Deus David patri: fai . studivi cralionem 
tuam , <ÙT iacrjmas tua 1 , ir ecce [navi te : 
(Rqg.+.f.zo.j.) e che innumerabili altri , di 
cui parlano le (acre carte , in quello modo 
• iuppticartero Iddio per li beni terreni , e gl’ 
impetrartero dalla di lui bontà . 

218. Le cofe , che fono contrarie alla fa- 
late dell anima , ed oppofie all' onore di Dio , 
non portino in alcun modo elfcre oggetto ti- 
nello delle noflre preghiere : perchè tali ora- 
zioni fono avanti a Dio temerarie, e invece 
di muovere a pietà , provocano a fdegno ia 
divina madia . Onde dice S- Vagoli ino , che 
alcuna cofe ( che farebbe milericordia il ne- 
garle , perche fono datinoli ) Iddio talvolta 


le concede, per vendetta, e per ifdegno, irri- 
tato dalla temerità di chi le chiede . Metuen- 
dum efi , ne qued poffet non dare propitiut , 
del iratui . ( trad. 7 5. injoan. ) Si legge nella 
vita di S. Tommafo di Cantuaria , che una 
donna bramofa di aver occhj vezzofi per 
comparire avvenente , e vaga , fece voto di 
andare fcalza al fepolcro del Santo , per im- 
petrare per fuo mezzo grazia si vana. Sciol- 
fe il voto ; fi prollrò avanti l' urna del San- 
to ; efpofe le fue domande : ma che ? alzatali 
in piedi dopo la fua fiotta orazione, fi trovò 
affatto cieca : nè vi vollero poche preghiere 
per ritornacene a cafa con la luce degli oc- 
chi , con cui era venuta al fepolcro del fimto 
Martire. (Jacobus Gemtenf. in Vita. ) Giudo 
gafiigo d' una preghiera si vana , e ardimen- 
tofa. 

129. Quindi s’inferifce che non potendo 
noi fapere , fe le grazie temporali , che do- 
mandiamo , debbano fortire in utile , o in 
pregiudizio delle nofir’ anime ; fe fiano per 
ridondare in gloria di Dio, o in fuo difono- 
re ; convien fempre chiederle con condizione, 
fe fiano efpedienti alia nofira falute , e aldi- 
vino onore. Cosi infegna S. Tommafo ( a. ». 
q.t^.art.S.ad 4. ) Eo tenore a Deo peti miti ipfa, 
ut nobis concedantur fecandam quod expediunt 
ad falutem . Perchè Iddio è Medico delle 
nofir’ anime, e ai Medico più che all'infermo 
s’appartiene il conofeere ciò , che più con- 
viene alla fua falute : onde può Dio , fecon- 
do quella fua previfione , ufarci mifericordia 
con efaudire i nofiri priegbi , e può ufarcela 
maggiore con rigettargli . Per non errare 
dunque devono tali domande prefentarfi a 
Dio condizionatamente , rimettendoci -alle di 
lui amorofe difpofizioni con animo indifferen- 
te, e rartegnato : nè con tanto fervore , e 
premura , con quanto fogliono chiederli le 
grazie fpirituali ; quafichè facertimo più conto 
de' beni temporali , che degli eterni . Cosi S. 
Fnlgenzio Martire , come riferifee ii Surio 
(tom . I die t.menf. Januar. ) qualunque volta lì 
poneva ad orare per gl'infermi ,per gli afflit- 
ti , ed opprertì da mali corporali , precei fuai 
fub hac condiiione fundebat : Sdì , Domine , 
quid animarum noftrarum j aiuti conveniat , 
Dice che aggiungeva fempre quefia limitazio- 
ne: Tu fai però. Signore, ciò eh' è più con- 
venevole alla falute delle nofir anirpq . 

ajo.Ri- 
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1 30. Rimane ora ad efaminare , fe debbano 
elfere orsetto delle noflre preghiere anche le 
necettit'a de'noflri profilimi , il che è lo (letto 
che dire , fe dobbiamo pregare non folo per li 
nofiri bilogni, ma anche per gli altrui . Ri- 
fpondo non poterfi rivocare in dubbio , che 
fiamo tenuti ad orare I’ uno per 1' altro, ed 
a procurarci fcambievolmente con le preghie- 
re l’ eterna falute : perchè ce 1 impone I' Ap- 
pofiolo S. Giacomo, (c.j.iS. ) Orafe prò invi- 
ccm , ut falvemini . Anzi il Griiofiomo ag- 
giunge di più , che le preghiere fatte per li 
predimi fono a Dio più gradite, e confeguen- 
temente fono anche a noi più meritorie delle 
domande , che facciamo per noi IlelTi : per- 
chè ricevono luflro , fplendore , e pregio (in- 
goiare dall' oro della fraterna caritè . Pro fe 
orare neceffitas cogit ; prò altero antera caritas 
frat erniiatis bcrtatur . Dulcior antera ante 
Deum efl oraiio, non quam necejfrtai tranfmit- 
tit, fed quam caritas fraternilatis commendai, 
(borni!. 1 4 .in Mattb.) 

*jr. Una fola difficolta fi può qui trapor- 
re a raffreddare il fervore di cali preghiere , 
ed è , che orando noi per gli altri non damo 
>1 (icuri di ottenere l' intento , come quando 
oriamo per noi (ledi : perchè non polliamo 
effer certi , come dice l’Angelico , che quel- 
lo, per la cui falute noi fupplichiamo , non 
ponga qualche impedimento all' effetco delle 
domande che facciamo per lui , e non le ren- 
da infruttuofe . Pro fe orare ponitur conditio 
or at ionie , non quidem neceffaria ad ejfeHum 
merendi , [ed ficai neceffaria ai effechtm im- 
pct rondi . Contingit enim quandoque , quod 0- 
ratio prò alio facta non impetro t , etiamfi fiat 
pie , perfrveranter , CT de pertincntilmr ad 
jalutem , propter impedimentum , quod efl eie 
parte ejut prò quo oratur . ( i.i.q. g 5, art. 7. ad 
7. ) Ma quello non deve punto ritardare le no- 
flre preghiera , che facciamo in favore de’ 
prodimi , nè punto rattiepidire il fervore del- 
la nofira caritè . Primo, perchè febbene non 
debbano quelle elfer loro di giovamento , a 
cagione delia loro indifpofizione , e degli o- 
llacoli , che pongono a buon effetto , contut- 
tociò , non lafciano tali orazioni di edere a 
noi di merito , nè perdiamo la mercede dell’ 
atto caritatevole , con cui ci fumo interponi 
» pre gare per loro , come dice S. Tommafo 
nel tetto dianzi citato , e più chiaramente ef- 
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prime in appretto, dichiarando quelle parole; 
Oratio mea in fina me 0 corrvertetur : ideft , Se 
fi eis non profit , ego tamen non fum fruflratus 
mea mercede .(in Pfal. 5 4. 1 3. ) 

aja. Secondo, perchè profeguendo noi co- 
llantemente ad orare a prò del nottro prof- 
limo , benché indilpofto , rimoveremo con la 
forza delle preghiere gl' impedimenti , eh’ egli 
frappone all'efaudizione de’ nofiri prieghi ; e 
cosi lo difporremo a ricevere da Dio la gra- 
zia, che bramiamo impetrargli :ed otterremo 
pienamente il nottro intento. Sono quali in- 
finiti gli avvenimenti , con cui poterci per- 
vadere quella verit’a ; ma tra tanti , che mi 
fi offerifeono alla mente , ne feelgo due , che 
mi fembrano più autentici , e più opportuni . 
( Carfari us lib.t.cap.sq.) Andodene Enrico fra- 
tello del Re di Francia nel Monattero di Chia» 
ravalle , per trattare con S. Bernardo d’ un 
certo affare fecolarefco. E appena fu entrato 
in quel facro luogo , che in vedere la quiete 
di quella folitudine, in mirare l'allegrezza fin- 
cera , che fioriva in volto a quei Monaci , in 
udire le dolci, e foavi parole, che efeivano 
dalla bocca di Bernardo , e de' fuoi compagni; 
tanto internamente lì commolfe , che dato un 
calcio alla Corte, alla Reggia , ed alle reali 
magnificenze , chiefe il fanto abito , e imman- 
tinente fe ne vedi. Ad una mutazione si im- 
provvida , e si flrana fi pofe in tumulto l’ani- 
mo di tutti i fuoi Cortigiani : e quafichè il lo- 
ro Signore fotte già morto ( come al mondo 
era in veritè giè morto ) diedero in dirotti 
pianti , e in alte grida . Tra quelli vi fu un 
certo Parigino per nome Andrea , che tolto 
di fenno dalla veemenza del dolore , diede in 
frenefie da forfennato , chiamando a piena 
bocca il fuo Padrone ubbriaco , fiotto , pazzo; 
non perdonando a maledizioni , ed imprope- 
ri . Enrico vedendolo più che gli altri agita- 
to , pregò S. Bernardo , che volede ottenere 
da Dio la fua converfione . Non dubitare , ri- 
fpofe il Santo , che ancor etto farà de’ nottri : 
e perchè ripetè più volte quelle parole anche 
alla prefenza del detto Andrea ; quello fre- 
mendo di rabbia , c di odio verfo S. Bernar- 
do diceva feco (ledo ( come egli poi riferì:) 
adeffo si conofco , che tu non fei un Profe- 
ta , ma un feduttore : perchè io fono ficurif- 
fimo, che mai non mi vellirò dell’abito mo- 
nacale, cotnc tu dici. Poi fc ne patti , pre- 

gan- 
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glndo il Cielo a fubiifare il Monafiero , e 
piovere flette , e fulmini fopra de’ Monaci . 
Domando ora ai pio Lettore: fi può trovare 
un’anima più indifpofla di quella a riceverla 
grazia della vocazione, e l’ingreflb nella Tanta 
Religione? Certo che no.Ortèrvi ora la forza 
che hanno le preghiere , benché fatte non per 
fe, ma in prò altrui . La notte pregò per quell’ 
infelice S. Bernardo : pregarono i fuoi Mona- 
ci . Pregando quelli , cominciarono a difgom- 
brarfi dalla mente del Cortigiano le tenebre , 
che l'offufcavano :e ad ammollirli la durezza 
del Tuo cuore poi ad amare ciò, che prima a- 
veva odiato; a bramare ciò , che in altri aveva 
tanto deteflato: ne potendo reliftere alla vio- 
lenza, che fentiva ferii nel cuore , corfe la 
mattina al Monafiero di S. Bernardo , li profirò 
a’ fuoi piedi , e con ifiupore di tutti domandò 
d’ edere amroefio nel numero degli altri Mo- 
naci , e felicemente 1 ’ ottenne . Ecco come 1 ’ 
orazioni fatte per gli altri , benché mal dif- 
pofii , fuperano gl' impedimenti , che in quelli 
E trovano pel ricevimento della grazia , ed 
alla line impetrano il bramato effetto. 

zjg. L’altro fuccefibc quello , che raccon- 
ta S. Gregorio ne’ fuoi Dialogi del giovanetto 
Teodoro , porto per educazione nel fuo Mo- 
nafiero, ma con sì poco fuo profitto , che non 
folo non dava alcun legno di pietà, ma 1 ab- 
boniva , e la poneva ancora in canzone . Col- 
pito il fanciullo nel fiore della fua età dal ma- 
le della pelle, che allora faceva in Roma firage 
de' corpi umani , eperduto già nel corpo per 
metà ,erafi ridotto all’ diremo. Or mentre (la- 
vano i Monaci attorno al Ietto per afiifierioin 
quegli ultimi periodi della itpa vira, cominciò 
a gridare, dicendo: allontanatevi tutti, par- 
tite prefio di qua : ecco che fono fiato di già 
confegnato al Dragone d'inferno per dière da 
lui divorato : ecco epe con la fua gran bocca 
ha già alforbita tutti la mia teda ■ Predo par- 
tite : lafciate, che cotnpifca l'opera incomin- 
ciata , nè più lungamente mi tormenti con le 
lue fauci ardenti . In fentir quello i Monaci , 
cominciarono ad ammonirlo . Che dici , Fra- 
tello , che dici ? Armati contro il nemico 
col fento fegno della Croce . Non portò , gri- 
dava quello , perchè il Dragone con le fue 
^“ararne mi opprime , nè portò muovere le 
òraccia. Allora i Monaci fi gettarono tutti 
orazione , e con fofpiri , con lagrime , con 


percurtìoni di petto fi diedero a pregate per 
1 infelice giovanetto. A quelle preghiere Teo- 
doro , raflèrenata la fronte , cominciò a dire •• 
grazie a Dio, che il Dragone infernale atter- 
rito dalle vofire orazioni fi è porto in fuga . 
Voglio convertirmi : voglio abbandonare la 
vita fecolarefca : voglio in avvenire menar vi- 
ta fenta. Così dille, e così fece : poiché a- 
vendogli Iddio prolungata la vita , mutò i co- 
fiumi : e dopo ellère fiato nel fuoco deprava- 
gli da Dio ben raffinato , mori Tantamente , 
come dice il S. Dottore. flefervatur ad vitam, 
loto ad Dcum corde converfut efl poflquam 
mutatili in mentem , di» eft flagelli! attrita; , 
lune ejui anima carne foluta efl . ( Ut. g . c. } 8. ) 
Qiii torno a riflettete . Un' anima più indifpofla 
di quella alla grazia della felute eterna non 
fi può dare. Il mefehino era già affatto di- 
fperato : il Demonio già ne aveva prelò il 
portèllo ; anzi fe l'era quali ingoiato nelle 
fue felici orrende . Eppure le preghiere tol fe- 
ro tutti gl’impedimenti della fua felute ; al- 
lontanarono il Demonio ; fpezzarono la du- 
rezza del di lui cuore ; lo difpofero ad un 
vero ravvedimento, ed ottennero il bramato 
fine di farlo falvo. 

z ; 4. Dunque non dobbiamo mai ceffi re di 
pregare gli uni per gli altri , nè lafeiarci rat- 
tiepidire dal timore , che altri non ponga o- 
rtacolo alle nofire domande, perchè l’orazio- 
ne fupera tutto; e, come dice S. Ambrogio, 
fpiegando quelle parole dell' Apoftolo:[«d Re». 
cap.i j.}.) Aiutatemi, Fratelli, con le vofire o- 
razioni , adjtrvctit me in orati onitui ve [tris ; 
è imponibile, che le orazioni di molti , benché 
minimi , ed imperiètti , non impetrino alla 
fine da Dio tuttociò, eh’ c impetrabile dalla 
di lui pietà . Multi enim minimi, dum congre- 
garli ur unanime 1 , flunt magni, ir multar un* 
frecci imponibile efl quùd non impetrent . (in com- 
mrnt.ad dict.c. 1 è.F.piflaJ Row.) 

2j j. Dall'oggetto delle preghiere , di cui ab- 
biamo finora ragionato, mi permetta il Letto- 
re che feccia un breve paffaggio al l'oggetto , 
che porge tali fuppliche a Dio , ma però con 
lòmma brevità . Quello , mentre ora , conviene 
che llia in grazia di Dio , che Ila amico , e grato 
a Dio ; perchè trovandoli in quello felice (la- 
to ,è più difpofio a ricevere favori dalia fua 
benefica mano. Ma s’ egli forte per (ùa grande 
fventura caduto in difgrazil di Dio per qual- 
che 
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che colpa mortale , non perciò deve rattenerfi 
dal pregare , e dal pregare frequentemente : 
poiché fé le grazie ch’eflo chiede , fono cofe 
fpettanti alla fua eterna falute , e le chieda 
coi debiti modi , farà anch'eflò ficuramente e- 
faudito, non per giudizia, come dice 1 ’ An- 
gelico , perché effendo privo della grazia , é 
anche incapace di merito , ne può di giudizi» 
pretendere alcun bene da Dio ; ma farà però 
efaudito per fua mifcricordia . Orationem pec- 
catori i ex tono natane de fiderio procedentem , 
Dea i audit , non quafi ex juflitia , quia peccator 
boi non meretur, fed et pura mifericordia.it. 
t.q.i]art.\6. incorp. ) E la ragione di quello, 
come dice lo flelTo Santo ( ibid.q.q.art.j.fii è, 
perché tutu la forza dell' orazione non fi fon- 
da nel inerito della perfona , che prega , ma 
nella bontà del Signore , nella fua parola, nel- 
le fue promelfe . Oratio in impetrando , non in- 
nititur meriti s noftris , fed foli divina miferi- 
cordia . Onde febbene da il foggetto immeri- 
tevole di ottenere , tanto la fua orazione ha 
forza d'impetrare; purché le grazie che chie- 
de , fiano di cofe falutari , e da fatta come 
conviene. Quindi s’inferilca , che dalla ora- 
zione di preghiere niuno deve efimerfi , o fu 
peccatore, o da giudo, o da in via alla per- 
fezione , o fe ne trovi da lungi : perché que- 
llo è un mezzo proporzionato , e necelfario 
al bifogno di tutti . 

CAPO III. 

Quanto fi a grande l' efficacia che ha C tra- 
zione di preghiera , per impetrare 
da Dio ciò che fi brama . 

ij 6. TVTOn c troppo animofo il detto di 
Giovanni Climaco, che le orazio- 
ni di preghiera fanno dolce violenza al cuor 
di Dio : Oratio pia De o vim inferi ; mentre 
non fi vergogna Iddio delfo di dichiaraci vio- 
lentato dalle nodre domande . ConciolGacofa- 
che ridotto alle Grette da Mose con le fue 
fervorofe orazioni, lafciami,gli ditte , lafcia- 
mi , non mi tenere , che io voglio sfogare il 
mio fdegno contro quedo popolo contumace : 
io lo voglio didruggere . Dimitte me , ut ira- 
fi alar furor meut cantra eoi, C 7 deleam eoi . 
(Evod.c.j a. io.) Sapendo lo deflò Dio la forza 


grande , che al fuo pietofo cuore facevano 
le orazioni di Geremia : non voler pregare, 
gli ditte , per quedo popolo reo, fopra cui vo- 
glio fare le mie vendette ; non mi voler refidere 
con le tue preghiere . Ergo noti orare prò popolo 
hoc , nec affamai prò eh laudem , ir orationem, 
ir non cbfifiai mihi .{Jerem.c. 7. ) S. Girolamo 
commentando quedi due tedi, dice, che quel- 
le parole del Signore : Non mi refidere , o 
Geremia : tafeiami , o Mosé : modrano chia- 
ramente , che le preghiere podòno refidere 
all’ ira di Dio , s codringerlo alla pace , cd 
al perdono: tanto é grande la loro efficacia. 
Quei autem dicit , non oififias mihi , illud 
oftendit, quei SanHorum preeet irre Dei pof- 
funt refifiere : onde ir Dominai ioquitur ad 
Moyfen , dimitte me. 

137. Se poi brama fapere il Lettore , chi 
abbia poda nelle preghiere queda forza indi- 
perabile , che fa argine alla piena dello fde- 
gno di Dio , e codringe la fua onnipotenza a 
farci ogni grazia , purché lia giuda , e conve- 
nevole; dirò che ce f ha poda Iddio dedo, 
con avere di propria bocca promedo di farci 
tutte le grazie , di cui lo lupplichiarao . Io 
qui lafcio in dopartele promette , che tra vanii 
nel vecchio tedamento , e folo mi appiglio a 
quelle che il Verbo Incarnato replicate volte 
ci ha fatte nel tedamento nuovo . Petite , dice 
il Redentore ( Laure c. 1 1.9.10.) ir dubitar vo- 
bii ; quxrite , ir invenìetii ; palfate , ir aperie- 
tur vobis . Omnii enim qui petit , accipìt ; ir qui 
quarit, invertii ; & pai fanti Doman- 

date , dice Crido , e vi lì concederà ciò , che bra- 
mate : cercate , e troverete : buffate , e vi farà 
aperto . Polciaché chiunque chiede , ottiene ; 
chiunque cerca , trova ; e a chiunque picchia , 
s' apre . Far certamente non fi poteva una pro- 
metta di queda più chiara , e più efpreflì va . 0- 
mnia quacumque orantei peiitii , credile quia 
accipietii , Ór evenir! vebii . { Marci 11.14.) 
Qualunque cofa chiederete nell’ orazione , cre- 
detemi, che la riceverete, e il tutto fuccede- 
rà fecondo le vodre brame . Non pare , che con 
maggiore univerfità poteffe Crido impegnare 
la dia parola . -Amen dico votii , fi quid Par 
trem petieritis in nomine meo , dabit votii . 
(Joan.1fi.13.) Vi ‘He 0 > n Verità , che fe chie- 
derete alcuna colà all’EtemoPadre in mio no- 
me , egli ve la concederà . Qui non contento 
Gesù Crido di aver «.li prefo in perfona fua 
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l' impegno , «’ obbliga anche in perfora del Tuo 
Eterno Genitore . 

zj8. Dopo averci il noftro amabiliitìmo 
Redentore data la fua divina parola di com- 
partirci le graaie , di cui lo pregheremo ; pafTa 
avanti a renderci La ragione , che lo coflringe 
ad efaudire quelle nolìre preghiere . Ognun 
£t , quanto fia grande la mifericordia , la li- 
beralità, la bontà, e la beneficenza del noftro 
Iddio ; e quanta l' inclinazione , eh' egli ha di 
diffondere fuori di fe , e di comunicare alle 
lue dilette creature quegl' immenfi beni , che 
in fe fleflò , come fonte , e fcaturigine d’ ogni 
bene, tiene racchiuii. E'j'i grande , dice A- 
goftino , che fupera ogni noflro defiderio , o- 
gni no (Ira brama, ogni nollra afpettazione : 
perchè più egli vuol dare a noi , che non vo- 
gliamo noi da lui ricevere ; e più defidera u- 
farci mifericordia , che non bramiamo noi effe- 
re da lui liberati dalle nofire miferie . Plus 
vult ille dare , quam noi a. cipero : plus vult 
mifereri , quam noi a mi feria literari . ( Serm. 
xq.de verb.Dom.) E quella è appunto la ragio- 
ne , fu cui fonda Gesù Crifto la forza , che 
hanno le orazioni di efpugnare il cuor di Dio. 
V’è forfè tra voi, die’ egli, padre si crudo, 
che ad un Tuo figliuolo ,che gli chiegga pane , 
offerifea una dura pietra ? Che ad un figliuo- 
lo , che gli domandi un ovo , porga un vele- 
nolo ferpente > Certo che no . Se dunque voi, 
fiegue a dire con legittima illazione , effendo 
mali , ed imperfetti , non potete reliflere alle 
richiede de' vodri figliuoli , ficchè ad effi non 
concediate ciò , che nelle loro necedìtà vi chie- 
dono, quanto più il vofiro Eterno Padre , 
eh’ è infinitamente buono , infinitamente mi- 
fericordiofo , infinitamente liberale , infinita- 
mente benefico , e infinitamente propendo a 
favorirvi, non potrà refifiere alle vofire fup- 
pliche ; ficchè non vi comparta quelle colè 
buone , e fante , di cui inceffantemente lo 
pregherete ? Si voi , cum fitti mali , rofiii tona 
data dare filiii vefiris ; quanto magli Pater 
vefier , qui in calli efi , dalit bona petentibus 
[el (Matth. 7.11.) Argomento fortiffimo , atto 
a convincere ogni mente più cieca , onde (ìa 
eoflretta a conferire , non edere podi bile , che 
Iddio non efaudifea le domande , che riguarda- 
™» la falvezza , e la debita perfezione deli ani- 
m »> he gli fi porgono in modo retto, e doverofo. 

E forfè che può Gesù Crido mentire? 


può mancar di parola ? può edere infedele 
nelle fue promeffe ? No certamente , dicelo Spi- 
rito S. Non efi Deui , quafi homo , ut mentia- 
tur, nec ut filini hominis , ut mutetur . Dixit 
ergo , & non faciet ? iocutui efi ,tr non implebi I ? 
(Num.cap.i j.rp.) Non è Iddio, come l'uomo, 
che mente, e come il figliuolo dell' uomo, che 
fi muta ne'fuoi voleri ; nè di lui potrà mai 
avverarli, che abbia detto, e non abbia fatto; 
che abbia dato parola, e non l'abbia fedelmen- 
te adempita. Dunque è tanto certo , che chie- 
dendo alcuno all' Alcidimo grazie convenevoli 
alla falute , e chiedendogliele con debite ma- 
niere , farà da lui efaudito , quanto è certo , 
che il Verbo incarnato non può fallir ne' fuoi 
detti , nè può mancar di parola : il che è lo 
fieffo , che dire , che avrà certezza , ed infal- 
libitàdi fede circa l’ efaudimemo delle fue pre- 
ghiere . Appoggiato a quefio dodi (fimo fonda- 
mento S. Giovanni Grifofiomo afferifee ,cheè 
affolutamente imponibile che pecchi chiunque 
prega Iddio di continuo , e in msdo doverofo. 
Imponibile efi hominem congruo precantem fin- 
dìo , Deoqne continue fupplicantem , unquam pec- 
carefllom contea concur.adTheatra &c.)E il dot- 
tidimo Padre Sm rei , efaminando queda veri- 
tà fu le rigorofe bilancie della Teologia , non 
dubita di affermare , che raccomandandoli al- 
cuno a Dio, come deve, con frequenza , e con 
codanza , otterrà infallibilmente la perfeveran- 
za fino alla morte , benché queda fia dono 
gratuito da non poterli degnamente meritare, 
e per confcguenza arriverà con infallibile fi- 
nitezza a poffedere la fua eterna felicità. Di- 
co, fi quii orci perfeveranter , potendo perfeve- 
rantiam in gratin, infallibiliter eam effe im- 
petrata) um . Jttque ita dicimut jufium , per fe- 
derando debito modo in orationii infiantia , & 
frequenti! , poffe fuccejfive infallibiliter obline- 
re perfeverantiam ufque ad mcrtem .{tom.%.de 
grat.iib. 1 z.c.^Hn. 1 6.. Nc ciò rechi meravigliar 
perchè è manifedo, che deve l'uomo ricevere 
con l'orazione ogni bene fpirituale ; e confeguen- 
temente anche la perfeveranza ,- nè in quello 
vi può edere fallacia , come dice S. Agofiino; 
avendolo promeffo l' eterna Verità : Petite , (J 
acci piedi . P romijfa tua funi . Et quii falli mette- 

at, cumpromitiiiyeritaiHlib.xi.de Civ. Dei c.S. 

ago. Provò fuo malgrado queda grande 
efficacia dell orazione quell' empio Apoda- 
ta , e perfido perfecutore della Chieda , dica 
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Giuliano Imperatore. Guerreggiando quello 
contro i Perfiani , bramò di Capere preftamen- 
te ciò, che li faceva in Occidente, per rego- 
lare con quelle pronte notizie le fueimprefe. 
A queflo fine (pedi in quelle rimote parti uno 
dei Demoni , con cui lo fcellerato teneva em- 
pio commercio, con ordini predanti di allet- 
tare, di fpiare, ed anche d' impedire ciò , che 
cola fi folte macchinato contro la fua reale 
perdona . Parti quello follecitamente ; ma giun- 
to ad nn certo luogo , in cui dimorava un 
Cinto Monaco , chiamato Publio , dalle di lui 
fervide , e divote orazioni Ai arredato con tanta 
forza, che non potè paffare più oltre . Si fermò 
ivi il Demonio dieci giorni continui , adope- 
rando tutti gli aforzi del filo potere, perfupe- 
rare l'ofiacolo, che i prieghi del Monaco po- 
livano al profeguimento del fuo viaggio: ma 
finalmente avendo fperimenrato inutile , e vi- 
no ogni fuo sforzo, fe ne tornò da Giuliano 
Apofiata tutto confufo . L’ interrogò quello , 
perchè avertè tanto tardato a recargli la rif- 
pofia , eh' egli bramava avere immantinente : 
e Cernendo , che dalie orazioni di quel Mo- 
naco cenciofo era fiato fermato, montò in 
grande fdegno, e giurò di fame Copra di lui 
cruda vendetta . Ma la vendetta cadde Copra 
Io fcellerato , offendo egli flato in quella iflef- 
fa fpedizione trafitto da S. Marziale con una 
lancia , e tolto di vita . Si trovò prefente a 
quello l'uccello un Cortigiano dell’ Imperato- 
re , che fentendo dalla bocca fierti del Demo- 
nio, quanto foflè grande l'efficacia delle pre- 
ghiere, diftribul in elemofina a‘ poveri tutte 
le Tue facolta , andoffene a trovar Publio nel- 
la folitudine, per confumare con erto lui la 
vita in divote orazioni ; e Cotto la difciplina 
di quel Sant'Uomo divenne anch'egli un gran 
fervo di Dio . (ex Ht.Do 3 .PPjib.df mir. 
a J . & ex Baion.anno 5 6 g .) 

241. Ma io punto non mi flupifeo, che le 
preghiere ferventi abbiano forza d'incatenare 
i Demoni , <f indebolirli , di foervarli , e di to- 
glier loro ogni portanza , ed ogni vigore ; men- 
tre , come dianzi mollrai , arrivano fino a far 
grata violenza a Dio (ledo , ed a fi tappargli 
di mano il flagello, r’egli è in atto di punir- 
ci; e ad involargli dalie ingoi le grazie, fe 
per li noflri demeriti è alieno dal compartir- 
cefe : come fece Iddio vedere in vifione a S. 
Macario, mentre faceva orazione con due fan- 
Dir. * 4 fr. Tomo l. 
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ti Monaci (ex Hb.Do 9 .PP.lib.de fign-Ù" mirae. 
n.}.) Erano quelli venuti dal fecolo ad offe- 
rirfegli per compagni , ed imitatori della fua 
Canta vita : ma il S. Abate , vedendogli in eth 
giovanile , e d' indole gentile , non gli (limò 
abili per reggere atantopefo. Contuttociò per 
non difguflargli , diede lorogl'ifirumemi, con 
cui fabbricarli un povero romitorio in un luo- 
go vicino, e dopo avergli infintiti circa il te- 
nore della vita, che dovevano menare in quel- 
la folitudine , fe ne tornò alia fua cella . I 
novelli Religiofi governandoli patte con le re- 
gole , che avevano ricevute dal S. Abate, par- 
te con la direzione, che dava loro interna- 
mente lo fpirito dei Signore, dettero tre an- 
ni interi fenza farfi mai più rivedere. Sicché 
lo (leflò Macario (limò bene di portarli in per- 
fona al loto romitorio per indagare i loro 
andamenti . Prima però per lo fpazio d' una 
intera fettimana digiunò , e pregò il Signore , 
che gli voleffe dar lume per conofcere la qua- 
lit'a delle loro operazioni . Andò dunque , e 
dopo efferfi indente con elfi poveramente rifo- 
cillato col cibo, e rifiorato per breve tempo 
col Conno , vide , ebe ponendofi i due Mona- 
ci in orazione , fi apriva il tetto della Celia , 
e feendeva una luce si bella , che poteva ga- 
reggiare con la luce del Sole : incominciando 
poi tutti e tre a faimeggiare , vedeva , che ad 
ogni verfetto che quelli dicevano , ufeiva dal- 
la bocca deli' uno una fiammella , che più ra- 
pida d'un folgore volava al Cielo; e dalia 
bocca dell' altro fcaturira una funicella di fuo- 
co, che più veloce d'un raggio faUva alle del- 
le . Intefe il Santo con quella villa , di’ erano 
a Dio gradite quell' anime: e infierae comp re- 
fe la violenza , che fanno a Dio le orazioni 
{àree con fervore di fpirito, perchè o a guifa 
di ardenti funicelle legano le mani ali'Altiffi- 
mo , acciocché non ifcarichi fopra di noi i funi 
cafiighi : o a modo di Arali infocati vanno a 
ferirgli il cuore , e gli violentano la volontà 
a concedere tutto ciò , che bramano d' impe- 
trare. 

»4». Dunque fe ri troviamo fragili nell’of- 
fervanza della divina legge , o lenti , e tiepi- 
di nella via della perfezione ; fe cadiamo fpef- 
fo in colpe gravi, o leggiere; diamone la col- 
pa al poco chiedere , al poco domandare , al 
poco raccomandarci , che noi facciamo : poi- 
ché fe noi pregaffimo fpeffoper li noflri fpiri- 
P tua- 
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tulli bifora' , e pregaflimo nel modo , che Id- 
dio vuole eifere d» noi fupplicato, tutto in- 
fallibilmente otterremo: perchè li promeflàdi 
Dio non può fallire . Fingete , che fi tro valle 
on Re di cuore grandemente compalTìonevole, 
il quale mollo a pietà dei poveri , che vivono 
dentro l’ ampiezza dei fuoi Stati , volerti tut- 
ti provvederli a proprie fpefe; e a quello fine 
facefie intendere a tutti i Governatori , e Ma- 
giftrati , die a conto della Camera reale prov- 
vedeifero tutti i mendici di cafa, in cut abi- 
tare; di velli , con cui cuoprirfi, di vitto , 
con cui cibarfi ; e che in tutte le piazze fa- 
cefi'e efporre di quella fua volontà , e di quella 
fui promeila pubblico editto. Se voi intanto 
v’imbattelle in un povero, lacero nelle ve- 
flimenta , tremante pei freddo , languido 
per la lime ; e interrogato , perchè non fi pre- 
valga della beneficenza del Principe , vi rif- 
pondelfe : perchè mi rincrefce di chieder il 
bifognevole: che gli direlle voi? Ben ti Da, 
gli direlle , fe languilci di fame , fe muori di 
freddo. La tua infingardaggine n’ è la cagione. 
E quello è appunto quello , che io dico a voi. 
Il Re del Cielo ha promelfo di provvederci 
dei beni fpirituaii , che riguardano la faiute , 
c perfezione delle noilre anime ; e di quella 
fua promelfa ne ha pubblicato l'editto a tut- 
to il mondo ne' quattro Santi Evangeli . Voi 
liete quel povero, di cui ragionava, nudo de- 
gli abiti deile criiliane virtù , freddo nei fer- 
vido di Dio, debole, languido, e facile a ca- 
der nei peccati , per non volervi feomodare a 
chiedere inreflàbiimente , e di cuore il divino 
ajuto. Dunque ben vi ila dirò anch’io, fe 
non dace mai un palio nella perfezione, e 
forfè andate indietro con pericolo di precipi- 
tare . 

r 43. Chiedete dunque fetnpre: chiedete in 
tutte le voflre orazioni : chiedete in tutte le 
voftre tentazioni : chiedete in tutte le voflre 
perpleffità : chiedete in tutte le interne agita- 
zioni del voftro cuore , ricordandovi feropre 
di ciò, che dice S. Agoflino, chiofando quel- 
le parole del S. David ( Pjal.S j.10.) Benedi- 
ctur Unii, qui non amevit orationem meam , 
& mi [eri cordi am juam a me : cioè , che non 
mancando in voi le preghiere , mai in eterno 
non mancherà la divina raiièricordia di foc- 
correrv; co ; fm,; potentiflimi ajuti. Cum vi- 
deru non * tc amoUm deprecatìonem luam , 


fteurus eflo , quia non efi a te amata mi ferì car- 
dia mea. ( incit.Pf .) 

CAPO iv. 

Si i piegano le condizioni , che deve avere t 
orazione di preghiera , acciocché fia 
efficace ne I modo detto . 

* 44 - O f? moflrato , che le preghiere otte»- 
■•ti gono infallibilmente ciò che chie- 
dono, e l'ottengono con infallibilità di fede, 
fondata nella onnipotenza, e fedeltà Ibmtna 
di Dio , che può , e vuole flavamente man- 
tenere quanto di propria bocca ci ha promef- 

10 • Ma vedo ciò , che qui vorrebbe oppormi 

11 divoto Lettore, cioè, che la fua efperien- 
za è contraria a quella mia dottrina : perchè 
avendo egli più volte domandate a Dio alcu- 
ne grazie , pure non le ha impetrate dalia di 
lui bontà . E' vero , rifpondo a quello , che io- 
ho porto nell' orazione di preghiera un effetto 
infallibile; ma ho parlato Tempre con limita- 
zione - Ho detto , eh’ erta otterrà tutto da Dio 
con ficurezza, ed anche con Acutezza di fè- 
de ; nu Tempre ho aggiunto , Ce fia fatta nel 
modo debito , o come fi conviene : e ho vo- 
luto dire , fe fia fatta con tutte le debite con- 
dizioni , che Iddio richiede nelle noilre do- 
mande. E quella è la cagione , per cui oran- 
do voi , non liete flato efaudito , dice I' Apo- 
flolo S. Giacomo : perchè non avete faputo 
pregare , avendo mancato in alcuna di quelle 
neceilàrie condizioni, P etiti s , ór non accipi- 
tir, eo quod male petatir . ( Jaeob.c.q .] .) Que- 
lle condizioni adunque bilogna che ora vi di- 
chiari . Attendete : perchè penfo mettervi in 
mano la chiave, con cui polliate a voflro pia- 
cere entrare nel teloro inefaufio deila divina 
beneficenza , per arricchirvi d' ogni bene a voi 
convenevole. 

»4j. Quattro condizioni vuole S. Tomma- 
fo che debbano avere le noilre preghiere, ac- 
ciocché liano efficaci ad ottenere il loro in- 
tento . Ideo ponuntur quatuor conditionei , qoi- 
lui coni ur reati bus femper aliquii impetrai quod 
petit : ut feilieet prò fe petat , necejfaria ad fa- 
i utero , pie , ÓX perfeveranter . ( 1. a.quetjl.ì J. 
art.it.odz.) Prima condizione, domandare per 
fe; la feconda domandare cole necertarie ali' 
eterna faiute: la terza domandarle con fede: 

la 
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U quarta domandarle con perfeveranza . E po- 
co prima aveva il Santo Dottore poda un’al- 
tra condizione, come neceflària all’impetra- 
zione dei bramati lavori, cioè l' umiltà nel 
modo di chiedere . Fides eft neceffaria ex par- 
te Dei , quem oramus , ut fcilicet credamus ab 
eo nos pojfe oblinere quod pelimus ; bumiìitas 
antem eft neceffaria ex parte ipfius petentis , 
qui fuam indigenti am recognofcit . ( eod.artic.in 
corp.) Sicché tutte le condizioni , che indifpen- 
(àbilmente fi richiedono nelle preghiere, ac- 
ciocché abbiano efficacia di efpuguare il cuo- 
re di Dio , fi riducono a cinque ; chieder per 
fe , chiedere colè necelfarie alla falute , chie- 
derle con fede, chiederle con umiltà, chie- 
derle con perfeveranza . Delle due prime con- 
dizioni di domandar cofe , che riguardano 1* 
eterna falute, e domandarle per fe , già abbia- 
mo fufficientemente parlato nel capo fecon- 
do , ed abbiamo veduto in qual fenfo debbano 
intenderli . Reila folo a parlare delle altre 
ere , che fono le più importanti , dalla cui 
mancanza nafce che d'ordinario rimangano 
fenza il bramato effetto le noi! re preghiere . 
Di quelle ora ragioneremo, cioè della fede , 
dell’ umiltà , e della perfeveranza . con cui 
dobbiamo pregare , fe vogliamo con ficurezza 
ottenere . 

iq6. Dice l’Angelico (opraccitato , che 1 ’ 
orazione di preghiera principalmente fi appog- 
gia alla fede di chi ora , non inquanto al me- 
rito , che fi defume principalmente dalla cari- 
tà, ma inquanto alla forza, ed efficacia d'im- 
petrare. Dicendum , quod oratiti insititur prin- 
eipaliter /idei , non quantum ad efflcacitm 
merendi , quia fic innititur principaliter cari- 
tati ; [ed quantum ad ejficaciam impetranti : 
(queft.% ; art. i;. ad j.) perché in realtà Gesù 
Crillo ci ha promelfo di compartirci le gra- 
zie , di cui lo fupplichiamo ; ma però con quella 
condizione, che le domandiamo con fede. Di- 
ce in S. Matteo (cap.it.) Omnia quxcumque 
petieritis in oratione credente s , accipittis . Tut- 
to ciò , che chiederete nell' orazione con fede, 
lo riceverete. EinS.Marco ( cap.i 1.14.) Qux- 
cumque orante s petitis , credile , quia accipietis, 
ir evenient vo bis : qualunque cofa domande- 
rete orando, abbiate fede di averla a riceve- 
re dalla divina beneficenza t in quello modo 
vi fortirà di riceverla . E nello delfo Vange- 
lo di S. Marco ( c9.11.) Qmnia pofftliHa [uni 
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credenti : non v’fe cofa si ardua, e si diffici- 
le, dice Crillo , che non polfa impetrarli da chi 
ha vera fede , ancorché ( foggiunge altrove ) 
volelfe fvellere i monti dal terreno, in cui 
danno fondati, e trasferirli in mare. L' Ap* 
podolo S Giacomo, allevato nella fcuota del 
Redentore , (piega con termini anche più e!- 
prelfivi queda dottrina del fuo divino Mae- 
dro. Chi vuol grazie da Dio, die' egli, le 
chieda con fede , fenz’ alcun dubbio , e fenz' 
alcuna efitazione di avere a confeguire l' ef- 
fetto delle fue fuppliche : perche quegli , che 
nelle fue domande procede efitante , e dubbio- 
fo , é fimile all’ onde del mare , che fono re- 
fe incodanti dall’ impulfo dei venti . Non if- 
peri per tanto un tal uomo nella fua fpe ran- 
ca si ductuante di ricevere alcun favore da 
Dio . Poftulet autem in fide nibil hrfitani : qui 
enim bxfitat , fimi li s eft fiudui ma.is, qui a 
vento move tur , & circumfertur . Non ergo refti- 
met homo itle , quod accipiat aliquid a Domi- 
no. (cap.1.6.) Non fi può parlare più chiaro. 

*47. Ma per non errare in un punto di 
tanto rilievo , è necelfario che io dichiari co- 
fa fia queda fede, o per dir meglio fiducia , 
fenza cui fi proteda Iddio di non volerci com- 
partire le grazie, di cui lo fupplichiamo . Di- 
co in breve. E' queda una virtù, che ha la 
fua fede pane nell' intelletto , e parte nella 
volontà. Rifiede nell’intelletto, in quanto la 
perfona crede con tutta fermezza di mente , 
che Iddio inclinato dalla fua fomma bontà , 
ed obbligato delle fue molte promeflè, le fise 
rà la grazia di cui Io prega. Rifiede nella vo- 
lontà , inquanto queda , aderendo ad una si 
ben fondata credenza, (pera fenz’ alcuna efi- 
tazione, e fofpetto( come richiede S. Giacomo) 
che impetrerà detta grazia, e relà aniraofa 
dalla fua ferma fperanza, chiede con fervore 
di fpirito, chiede con grande idanza, e chie- 
de ancora con una fanta importunità. Quan- 
to è maggiore queda fperanza fondata in fe- 
de , tanto la perfona è più ficura che faran- 
no fottoferitte le fuppliche, ch’ella porge nell' 
orazione al trono della divina clemenza, em- 
me dice S. Bernardo, fpiegando quelle parola 
del Deuteronomio (rap.ti.14.) Omnts locus , 
quem calcaverit pes vefter, veftererit. Tutti 
quel luoghi , che faranno premuti da' vodri 
piedi , verranno in vofiro potere. Pes vefter 
utique I pes veftra eft , ir quanta meumque Hit 
P 1 p>o- 
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procejferit , obtinelit ; fi tamen in Deo tota figa- 
tur , ut firma fit , & rum tituba . 1 piedi dell’ 
animi fono la fua fperanza , e canto arriverà 
quella ad ottenere, quanto ghignerà a dilatar* 
fi con le fue brame , purché però una tale fpe- 
ranza ita per mezzo della fede unicamente ap- 
poggiata alla bontà di Dio, e alle fue infalli- 
bili promette . Anzi quella dottrina fu da Dio 
fletto infognata a S. Metilde con le feguenti 
parole . Quanto quii mihi crederi , & de torni- 
tate mea prxfumere poteft, tantum , tr in in - 
fnitum ampliui obtinebit . Quia imponibile efi 
hominem non per cipero , quod foniti credidit , 
CT fperavit . ( Blof. Moni!. Spirit. cap. n.i. 6.) 
Quanto potrà ciafcuno, dittile Iddio , credere , 
e con forte fperanza prefumere della mia bon- 
tà , altrettanto, ed infinitamente più da me 
otterrà : perchè è imponibile che I' uomo da 
me non riceva tutto ciò , che fintamente cre- 
dendo (pera : cioè che fpera con fede viva 
nella fomma bontà, ed inviolabili promillioni 
di Dio. Perciò diffe bene S. Agoftino , che fe 
all'orazione manca la fiducia, manca l'anima, 
manca il vigore, la forza, e l'efficacia: lan- 
guiate e muore . Si fida deficit , oratio perii . 
(Sei-m. gfi.) 

a +8. Lo fleflo Agollino ci moflra con un 
fatto prodigiofo, ed ammirabile, quanta pof- 
iànza abbia per impetrare i‘ orazione fatta con 
viva fiducia in Dio. (Lib. z i.deCivit.Dei cap. 8 ,) 
In Cartagine un certo uomo chiamato Inno- 
cenzo, amorevole albergatore di detto San- 
to, giaceva in letto oppreflò dal dolore di 
penofìffime fiflote : e non potendo prò lunga- 
mente foffrire quell' incettante martirio , fi ef- 
pofe al caglio; ma con efito poco felice: per- 
chè nell'atto che fi faceva quella tocmenrofif- 
firaa operazione , sfuggi dagli occhi , e dal 
ferro dei Cerufici una di quelle fittole. Sic- 
ché guarito appena il mifero da' primi tagli , 
gli convenne efporfi ad altri non meno tor- 
roentofi . In ricevere eh’ egli fece la nuova di 
quella feconda carnificina , che doveva (opra 
di lui rinnovarli , dice il fanto Dottore che ex- 
pavit, & cxpailuit ni mio timore correptui: s’ 
intimorì , fi impallidì , cominciò a tremare , a 
fofpirare, a piagnere. Venuto a vificarlo il 
fanto Vefcovo Aurelio con altri Hcclefiaflici, 
e con Io (letto Agoflino, pregolli che net gior- 
no feguente voleffero trovarli preferiti , piut- 
tofto alla fua morte , che al fuo dolore, cre- 


dendo certamente di avere a rimanere ettinto 
tra le mani dei Medici. Tutti lo compatiro- 
no in quel grande affanno, e unicamente F 
efortarono alla pazienza, ed alla conformità 
col divino volere : e poi fi pofero ginocchio- 
ni a pregare per lui . Dice S. Agollino , che 
il Veicovo Aurelio fi prottrò in orazione con 
una fede si viva, accompagnata da tante la- 
grime , eh’ egli non trovava modo di efpri- 
merla , e foggiunge quelle pinole . Se gli altri 
faceflero orazione , io non lo lo : fo bene , 
che io non potei in modo alcuno pregare : 
perchè vedendo quella gran fiducia , e gran 
fervore del Vefcovo , tenni per ficura la gra- 
zia . Solo ditti nel mio core quelle brevi pa- 
role: Ma, Signore, fe non efaudifei quelle 
preghiere, quali fuppliche efaudirai giammai ? 
Ut rum or a reni olii, nec in hoc eorum venere- 
tur intentio , nefeiebam . Ego prorfui orare non 
poteram . Hoc tmtummodo breviter in corde 
meo dixi : Domine , quai tuorum precei audii , 
fi hai non exaudis ? Vennero dunque i (fenili- 
ci nel giorno feguente , conforme s' era di già 
concertato : prepararono i ferri , e tutte le 
altre cofe neceflkrie per quella cruda opera- 
zione. Poi fi apprettarono all' infermo, fciol- 
fero le fafee; cominciarono con occhio atten- 
to ad efaminare la parte addolorata , a cattar- 
la con le mani : e con fomma loro ammira- 
zione , e di quanti erano ivi prefenti , Io tro- 
varono perfettamente fa no . Ad un si eviden- 
te miracolo proruppero tutti in voci di alle- 
grezza , e di giubilo , e ne diedero fomme lo- 
di all' Altiffiroo; mi fpecialroente S. Agollino, 
che vedeva avverato ciò, che tacitamente ave- 
va detto nel fuo cuore nel giorno precedente , 
che non potevano rimanere fenza l'effetto del- 
la grazia quelle preghiere del Vefcovo Aure- 
lio fatte con unta fede . Chiunque defidera 
grazie da Dio , le chieda con gran fiducia . 
Nell' atto di porgere a Dio I* fue preghiere , 
penfi alla fua fomma bontà , infinitamente in- 
clinata a favorirci : penfi alla fua infallibilità 
delle promette, ch’egli replicatamente ci ha 
fatte. Quindi conccpitca una fperanza forte , 
e ferma , che efcluda , e tenga addietro ogni 
dubbio, che polla elfergli fuggerito dalla fua 
pufillanimità : e con quefta fiducia domandi , 
e tomi a domandare fenza fiancuti , che il 
tutto infallibilmente confeguirà . 

M$. La feconda condizione , che fi richie- 
de 
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de per rendere le preghiere efficaci nel divi- 
no coi'petco , é 1 ' umiltà . Due occhiate deve 
dare chi prega ; una a fe dello , ed alle pro- 
prie miferie; e a quella villa deve profonda- 
mente umiliarli, e intimamente confonderli , 
ripucandofi indegno d'ogni bene. L’altra oc- 
chiata deve darla alla mifericordia , alla be- 
neficenza , ed alle promette di Dio : e a 
quell' altra villa deve dilatare il cuore , e 
concepire uni viva fiducia d'avere a con- 
féguire ogni bene ■ Quelli due affetti umil- 
tà , e fiducia fono le due ale , con cui 1' 
orazione s' innalza a Dio fono le due brac- 
cia, con cui gli flrappa dalie mani ogni fa- 
vore . Cosi pregava il gran Daniele (c. 9. 18.) 
Ialina, Deut mcus, aurcm tuam , tf audi : api- 
ri oc uhi tuoi , ir vide defolationem noftram , 
V civitatem , [apra qua m invocatum efi no- 
mea tuum : ncque cairn in jufiificationibm no- 
firit proflemimnt precet ante faciemtuam, [ed 
in mifiiuiionilmi tuis multi 1 . Piega , diceva il 
Santo Profeta , piega , mio Dio , le orecchie , 
e accoltami : volgi gli occhi > e rimira la Cit- 
tà defolata , per cui ti prego : poiché io non 
mi fono prottrato fupplichevole avanti da tua 
divina maettà confidato ne’ miei meriti , ma 
Colo nelle tue molte , e grandi mifericordie . 
Ecco la diffidenza di fe , ecco la fiducia in 
Dio, per cui il Signore fubito l’efaudt, man- 
dandogli 1 ‘ Angelo Gabriele ad iflruirlo . 
.-Libai me lotjucnte in oratione , ecce vir 
Gabriel, quem videram in vifione a princi- 
pio , cito volani , tetigit me in tempore j, acri - 
fidi vefperlini . Et docuit me , & locutut efi 
mibi . 

1 jo. E’ vero, che alla fiducia, come dice 
S.Tommafo fopraccitato , l'orazione principal- 
mente fi appoggia : ma quella illetta fede non 
riefce gradita agli occhj del Signore , fe non 
va congiunta con una /incera umiltà, né fen- 
aa una tal compagna ha forza alcuna di pie- 
gare il cuor di Dio : perché fi é egli dichia- 
rato in Ifaia , che altri non riguarda con oc- 
chj di beneficenza, e di pietà, che i poveri 
di fpirito , e gli umili di cuore , che fono pie- 
ni di un finto, e riverenziale timore. -Ad 
quem refpiciam , nifi ad pauperculum , & Con- 
tritum fpiritu , & trementem fermones mtos ? 
( cap.66. a.) Acciocché il mare corra con le 
fue onde a ricoprire il lido , non vi vuol al- 
tro, fe non che il Udo fi abbaili . Cosi balla 


che l’ anima nell’ orazione avanti a Dio fi ab- 
batti con l’umile cognizione di fe, acciocché 
Iddio corra a colmarle il feno con la piena 
deile fue grazie. Rammentatevi dell'orazione 
del Farifeo , e del Pubblicano . Quello prega 
con mente fuperba, affidato nei meriti de' 
fuoi digiuni , e delle fue offerte . Quello pre- 
ga con mente umile, riconofcendoli peccato- 
re , percuotendofi il petto , e non avendo ar- 
dire di alzare al Cielo la fronte. Qpal poi 
fotte l'efito di quefte due orazioni tanto di- 
verte , ognun lo fa . L’ orazione di quello fu 
rigettata , di quello fu gradita . Quello con la 
fuperbia incorfe la riprovazione: e quello ot- 
tenne da Dio la giuftificizioae con la fua pro- 
fonda umiltà . Dunque fit oratio , qua fit p, 0 
teterna vita , dirò con S. Bernardo , in orniti 
bumilitate , pi ef ameni de [ola , ut dignum efi , 
miferatitnt divina, ([crm-s.in Quadiag.) Sia- 
no dunque le nottre preghiere fondate in umil- 
tà , diffidando affatto dei noilri meriti , e con- 
fidando, come é dovere, nella fola divina mi- 
fericordia ■ 

api. La terza condizione , che devono ave- 
re le nottre preghiere , acciocché muovano ef- 
ficacemente il cuor di Dio , é la perfeveran- 
za in domandare . E' quella tanto importante, 
che Sant’llario pone in etti tutta l’efficacia 
dell’orazione. Obtinere in [ola precum mora 
efi. ( can.i.in Mattb.) L’ottenere grazie da Dio, 
dice il Santo, confitte nella perièveranza in 
domandare : perché febbene ha Iddio prometto 
di compartirci le grazie , che gii chiederemo , 
purché fiano conducenti al fine della nollra 
eterna faivezza : non ci ha però prometto dà 
compartircele fubito, o prettamente. Alcuni 
Iddio vuole efaudire le prime volte, che a 
lui f: raccomandano: da altri poi vuol edere 
fuppiicato per fettimane , per meli , e per an- 
ni intieri. Ad alcuni vuol dare tutto in una 
volta ciò , che gli chiedono : ad altri lo vuol 
concedere a poco a poco , e quatti inlenfibil- 
meme , e ciò per gli alti , e imperfcrutabili 
configli della fua provvidenza, che non tocca 
a noi inveftigare. A noi deve badare il fa- 
pere , che operando Iddio con quella diverte, 
altro fine non ha che il noftro maggior pro- 
fitto , e la fua maggior gloria . E' certo però, 
che profeguendp noi a domandare , o pre- 
tto o tardi ci ' fi ha da concedere tutto 
ciò che non fi oppone alla noflra eterna la- 

li*- 
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iute : perchè la premerti di Dio non può fal- 
lile. 

j ja. Perciò dice bene S. Gregorio : Se tu 
con farai eli udito le prime volte che preghi , 
non ti rallentale nell' Orazione ; anzi allora 
infidi più nelle preghiere ; allora più che mai 
alza la voce a Dio: perché il Signore vuoi 
euere fupplicato , vuol effere sforzato , vuol ef- 
lere vinto da noi con una certa (anta impor- 
tuni th . Hobei in hoc perfeverantix documen- 
ium , ut fi primo non exaudiris , ab oratione 
non def.iat : immo precibus , ir clamori infi • 
fiat . Full D’ut rogaci , vult cogl ' , vult qua- 
i iam import imitate vinci, (in P[ 6 . Pcenit. 
verf.t) S.Girolamo apporta a quello propalilo 
J’efempio di quel cieco, che pallàndo Criilo 
per la (irada di Gerico, chiedeva ad alta vo- 
ce mifericordia. Gli fa detto che abbartaflé 
la voce, che taccile . Ma quello elclaraiva 
più forte: Mifererc meì , fili David. Gesù , 
figliuolo di David , abbi pietà di me . Cosi , 
dice il Santo , deve portarli chiunque per mez- 
zo delle preghiere vuol impetrare da Dio ciò, 
che brama: non deve mai ritirarli dall'orazio- 
ne , nt mai quietarli , mi quanto li vede me- 
no eiaudito, tanto più deve perfiflere nelle 
domande , e tanto più efclamare avanti a Dio 
con 1 affetto del cuore . Qui ad capita perve- 
nire volucrit , refiedere mentem a /ìndio ora- 
tionis nm debet , fed magie perfeverare in in- 
I catione coopta Hittm oportel ... itine in Evan- 
gelio Cdcm ille, qui in J eriebo tranfeuntem ] c- 
jum audio al , mifereri fibi ab eo petebat ; [ed 
cum a preetcrtuntibus [ibi juberetur ut tacerei, 
ipfe multo magli clxmabat , dicens : Miferere 
nei, fili David . (n [cr.lament.cap.g.) 

a s 1- Ma più enfatico c il modo , con cui 
S. Giovanni Grifolìomo ci (limola a quella 
perfeveranza di orazione , e di preghiere . Ci 
rapprelènta quel Paralitico dell' Evangelio, che 
flette trent’otto anni predo la probatica pef- 
rhiera , tremando fu quelle fponde , come can- 
na paluflre trema fa le rive di un fiume. Poi 
accefò di finto zelo, vergogna, efclama, ver- 
gogna, Crifliani miei . Il paralitico afpettò treni’ 
otto anni per brama di ricuperare la (anit'a : 
nè elfendo flato mai adempito il luo defide- 
rio, non per fua negligenza, ma per l'altrui 
Mlecitudine in prevenirlo; pure mai non fi 
perde d' animo ; mai non fi fiancò di afpetta- 
re, nc mai difperò delta bramata grazia. E 


noi fe perfidiamo dieci giorni in raccoman- 
darci a Dio , e non ci vediamo efiutditi , fu- 
bito ci rattiepidiamo , fabito ci difanimiamo , 
e lafciamo di orare . Pudeat noi , pudeat , di- 
leBijfimì, & incredibilem [ocordiam nofiraua 
deploremus . Odo ir triginta annoi paralyticut 
ai pifeinam expeci aver at , expeBalaique , neque 
ejui impletum efi defidcrium : neque negli ' gett- 
ila fua non / anabatur ; fed prxvtntut ab aliict 
neque propterea defperavit . Noi axlem fi vel 
dee et» dies orationibm invigilante i , non exau- 
ditrtur , jam tepefcimui . ( Ibm.jj.incap .Joan. 

5 ) Per non cadere dunque in quella inco- 
fianza , che tanto fi oppone all' efficacia delle 
preghiere ; perchè è cagione , che quelle il più 
delle voice rimangano lenza alcun frutto , di- 
feorriamo tra noi flelfi cosi . Quella grazia , 
che io chiedo a Dio, fe è in falute dell’ani- 
ma ( come credo che fia ) il Signore non me 
la può negare . Si muteranno i Cieli , e la ter- 
ra ; ma le parole di Dio non partono mutarli, 
nè portòno violarti le fue promeflè . Cxlum , 
ir terra tranfibunt; verba autem meanonprec- 
teribunt . (Mattb.c. 14. jj.) Dunque voglio chie- 
derla fempre con gran coflanza , lènza mai 
fomentarmi ; perchè perle varando a chiede- 
re , fono ficuro , che predo o tardi , o tutto 
infieme, o a poco a poco, alia fin l' otterrà. 
Iddio è fedele , nè può contraddire a fe flertb ; 
come dice l’Appoftolo: Fidelii permane! , no» 
potefi negare [e ipfum. ( z. ad Timot.c.u.i }.) 

Abbiamo nella Cananea il più nobile efemr 
pio, che dar fi porti e di fede, e di inni Iti , 
e di perfeveranza nel domandare . ( Mattb.c . 1 5.) 
Si prefema avanti il Redentore quella donna 
a chiedere pietà per una fua figliuola , eh' era 
dal Demonio crudelmente Araziata. Gesù On- 
do però volgendo altrove lo fguardo non la 
degnò di rifpofla . Non fi fomentò ella a que- 
lla infaufla accoglienza; ma follevando la vo- 
ce , cominciò ad importunare il Redentore con 
le grida a fegno, che gli Appofloli pregarono 
il fuo divino Maeflro a volerla licenziare , per- 
chè gli aflbrdava coi fuoi clamori. Rt> galani 
cum , dicentes : Dimitte eam , quia clamat pqfi 
noi . Gesù Crifio rilpofe loro cosi : io non fo- 
no flato mandato al mondo per altri , che per 
le pecorelle d' Ifraele , che già perirono . La 
donna Cananea in fentirfi con tali parole ef- 
clufa dal numero di quelli , cheCriflo era ve- 
nuto a beneficate, non fi perde d'animo; ma 

affi- 
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affidata più che mai nella di lui bonth , cor- 
fe a gettarteli a’ piedi , chiedendogli tocco rfo. 
Il Redentore non modrandofi punto arrefo a 
quell’atto di venerazione, e di olfequio: non 
è bene , le dille , che il pane , che deve dif- 
penfarfi ai figliuoli, fi getti ai cani. Chi'l 
crederebbe ? La Cananea in fentire quella pa- 
rola difgudofa, punto non fi turbò, ma pron- 
ta rifpofe , che anche i cani , fe non mangia- 
no il pane dei padroni, raccolgono almeno le 
briciole di pane , che cadono dalle loro tnen- 
fe. Allora Crifto le difle quelle parole: 0 ma- 
licr , magna efi fide! tua , fiat tilt ficai ■vii . 
O donna , è grande la tua lède , ti fia fatta 
la grazia , che tanto brami . Gran fede di que- 
lla donna in chiedere! mentre a tante ripulfe 
non cadde mai di fperanza . Grande umiltà ! 
giacché trattata da cagna vile , non fi riten- 
ti : ma riputoflì tale , e come tale bramò di 
eflère graziata dal Redentore . Grande perfe- 
veranza ! mentre a tante oppofizioni e degli 
Appolloli, che la cacciavano , ediCriflo, che 
la rigettava da fe , non lafciò mai di pregare. 
Con f ideila fede, con l’ ideila umiltà, e con 
didelfa codanza domandiamo anche noi le 
grazie al Signore. Se ci parerh, che Gesù Cri- 
fio talvolta non ci afcolti, volendo far prova 
della nodra codanza , come faceva con la Ca- 
nanea ; allora alziamo più le voci , rinforzia- 
mo le preghiere , profiliamoci alla fua preten- 
sa con più fervore , fapendo , eh' egli ci può 
differire le grazie , che in quedo modo gli 
chiederemo , ma non ce le può negare . 

CAPO V. 

Si parla delP orazione vocale . Si cerca , fe fia 
di precetto: e fi dice il modo, con citi de- 
ve farfi , acciocché riefea fraitaofa . 

ijj. A Bbìamo fin ora ragionato dell’ora- 
■ai zjone di preghiera, in quanto fifa 
tacitamente col cuore, reda ora a parlarne 
in quanto fi efprime con la lingua, e chia- 
mati orazione vocale. Per decidere, fe di 
queda vi fia precetto , è neceffario didingue- 
re due forti di orazioni ,- una che dicefi co- 
mune , e l'altra, che nominati Angolare. Le 
orazioni comuni fono quelle, chefiofferilcono 
a Dio da'Miniflri di Santa Chiefa , in quanto 


rapprefentano in propria perlòna tutto il Po- 
polo Cridiano : e. g. le preci , che fi fanno 
da’ Sacerdoti nel fanto Sacrifizio della Meda . 
E quede orazioni, come dice S. Tommafo , 
è neceffario che fi efprimano con la voce , ac- 
ciocché fiano palefi al Popolo, per cui fi por- 
gono alla marfla di Dio. Et ideo oportet , quod 
talli oratio imote/cat tati popolo , prò quo pro- 
fetine, quod non poffet fieri , nifi e fi et vocali! . 
( i.i.qu.6 s.art.n.in corp.) Anzi, aggiugne il 
Santo Dottore , che è intenzione di Santa 
Chiefa, che tali orazioni fi proferifeano con 
voce alta, acciocché fiano intelligibili , e per- 
vengano alla notizia di tutti, giacché fono 
comuni a tutti . li orazione (ingoiare poi è 
quella , che ciafcuno porge a Dio o per fe , o 
per altre perfone , per cui prega , modo da 
idinto di particolare cauta . E parlandofi di 
queda orazione privata , S.Toramafo è di pa- 
rere, che non vi fia obbligo di efprimerla con 
la lingua ; ma che badi offerirla a Dio con 
la mente . Oratio vero fingularis eft, qua office- 
tur a fingala, i perfora cujufcumque , fivc prò 
fe , fivc prò alili oranti! : 4? de hujufmodi 
or at ionie necefiitate non eft, quod fit vocali! . 
( eodem loco . ) 

ij 6. Altri Teologi poi vogliono che vi fia 
precetto di orare vocalmente, e per la prati- 
ca , che fin dai principio c fiata lèmpre nella 
Chiefa di Dio di pregar con la voce; e per 
f adempio che Crido ce ne ha dato, avendo 
egli più volte orato con la lingua ; c per 1’ 
efempio dei Santi, avendo fatto tutti io def- 
fo: e finalmente perché Gesù Crido deifo in- 
terrogato dagli Appodoli del modo , con cui 
doveva farfi l'orazione: Doee noi orare : rifpo- 
fe : Cum oratii, dicite : Pater nojicr , qui ei in 
Calii ire. ( Luca cap.u .x.) Quando lare ora- 
zione , dite cosi: Padre nofiro, che fei nei 
Cieli ec. Pare che a queda opinione aderir» 
S.Agodino: poiché interpretando quelle parole 
di S.Giovanni : SuUatii Jcfui aulii in Calano, 
dixil Pater, venitbora, eterifica filium tuum: 
la difeorre cosi ( inc.1q.Jo.trail.jo4. ) Poterai 
Dominai nofler , unigenita! , & coatermu Pu- 
trii , in forma Servi, & ex forma Servi ( fi 
hoc opui e Jet ) orare filentio : fei ita Patri fe 
exbibere voluit precatorem, ut meminifiet fe ef- 
fe nojìrum Do3orem . Proinde eam quam fecit 
vrationem prò nctis , natam fecit & nohii : 

quo- 
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no 

tjumiam tanti Magifiri non folum ai ipforfer- 
mocinatio , fed etiam prò ipfii ad Patron ora- 
titi, difcipulorum effe* adificatio . Volendo, 
dice il Santo Dottore, 1 ’ Unigenito dell' Eter- 
no Padre , vellico di carne mortale fare ora- 
rione per noi , poteva farla in filenzio , e oc- 
cultamente con la mente , e col cuore . Ma 
no: in pregare per noi, volle, che la fua 
orazione folle edema , e nota a noi : rerchè 
ricordandofi, ch'egli era nodro Maeflro, e 
Dottore , volle con l'orazione, ch'egli fece 
all' eterno fuo Genitore , infegnarci il modo , 
con cui dobbiamo pregare anche noi . 

157. Ma che che fia di quefla quedione, 
t certo, che l'orazione vocale c utiliflima 
per tre ragioni , come infegna lo dello Ange- 
lico ( art. fuprac.) nè deve da alcun Cridiano 
mai tralafciarfi: primo, perche fveglia la divo- 
rione interiore del cuore , ed è allo fpirito di 
grande ajuto , per innalzarli a Dio . Finche l' 
anima nodra c unita al corpo, dipende da’ 
fenfi corporei in tutte le fue operazioni Fpi ri- 
tuali : e però , come dice S-Agodino , dalle vo- 
ci, e dagli atteggiamenti divoti è grande- 
mente eccitata ad accendcrfi in fanti defideri . 
Verbis rogami! D.'um , ut illii rerum fignii 
nos ipfoi admeneamm ... & ad augendum defi- 
derutrn [anBum nofmetipfos aerini excitemut . 

( Epifi. rat md Probam c. 9 . ) Ami lo deflo Ago- 
fìino con feda di fe dedo , che nel principio 
della fua converdone fentiva tanto cornino- 
veri! dagl' inni, canti , e di vote orazioni in tem- 
po de' divini offici, ch’era codretto a disfarli 
tutto in un profluvio di dolci lagrime • Secon- 
do , perchè è dovere che onoriamo Iddio , non 
Colo con le potenze interiori dell’anima, che 
fono l’ intelletto , e la volontà ; ma anche con 
le potenze ederiori del corpo, e confeguente- 
mente ancora con la lingua, avendo noi e 1’ 
une, e l’ altre ricevute dalla fua benefica roa- 
no . Onde abbiamo in Ofea , che dobbiamo of- 
frire a Dio il facrifizio delle noflre labbra ; 
il che non può fard in altro modo , che con 
l’ orazione vocale : Omnem anfer inirjuitatem , 
& accipe bormm , & reidemus vitulum labio- 
rum nojìrorum . (C-i + J) Terzo, perchè con 
l’orazione vocale d dà sfogo all affètto divo-, 
to , che ci fi è accefo nel cuore , e con tale 
sialo più fi nutrifee il fuoco del fanto amore. 
Perciò il Profeta reale , dopo aver detto , eh’ 


erafegli il cuore colmato d'allegrezza, foggiu- 
gne fubito, che proruppe in voci di giubilo la 
fua lingua. Ltetatum efi cor meum, & mul- 
tavi* lingua mea. ( Pfal.i j.$.) 

zj8. Sebbene non v'è bifogno di molto trac- 
tenerfi in roodrare o la neceflìrà, o l'utile 
grande, che v'è nell'ufo delle orazioni voca- 
li; mentre appena fi trova Cridiano si trafeu- 
rato della fua eterna falute , che non la pra- 
tichi; e che più volte il giorno non torni a 
ripetere la più bella tra tutte le orazioni vo- 
cali , perche compoda dalla ideila divina fa- 
pienza, dico l'orazione domenicale. Ciò che 
conviene grandemente avvertire fi è, che tali 
orazioni non fi tacciano con la fola lingua , 
come accade alla maggior parte de' fedeli ; ma 
vadano congiunte con f attenzione della men- 
te, e con l’affetto del cuore: altrimenti faran- 
no poco grate a Dio , che le afcolta ; e di niun 
frutto al foggetto , che le recita , come dice 
f Appoflolo ( l.adCor.c.14.14.) Si arem lin- 
gua... meni autem mea fine fruclu efi . Se io 
con la fola lingua faccio orazione, la mia men- 
te è priva di frutto, e fpoglìata di merito; 
e non è degna d' impetrar cofa alcuna dalla 
divina bontà . Anzi cadrà fopra una orazione 
si infufa il rimprovero , che Iddio fece in Ifaia 
al popolo d' Ifraele didipato , e didratto nel- 
le fue preghiere : Populus lic labiis me bono- 
rat ; cor autem eorum ìonge efi a me . ( c. 1 9 . 1 ; .) 
Quello popolo diceva Iddio, orando alla mia 
prefenza, mi onora con la punta delle lab- 
bra , ma il loro cuore intanto fe ne va lungi 
da me . Se dunque brama la perfona fpiritua- 
le , che le fue orazioni vocali fiano d' impe- 
trazione, e di merito a lei , e di gradimento 
a Dio , è nece(Tario che pregando con la lin- 
gua , preghi con la mente , preghi con lo fpi- 
rito, preghi col cuore, come infegna S.Paolo. 
Orabo Jpii itu , o.-abo & mente : pfallam [pi ri- 
fu , pfallam <? mente. ( nd. c. 14. i. ad Cor.) 
E però incominciando a recitare Offre), Rofa- 
rj, Pater, Ave, ed altre Orazioni, fi ponga 
alla prefenza di Dio, e mentre muove le lab- 
bra , e parla con la lingua , parli anche a Dio 
col cuore , come faceva la celebre Anna , mo- 
glie di Elcana ( Reg.i.c.t.i 3.) Anna lotjueba- 
tur in corde fuo ad Dominum , tantum que labi» 
illiui movebantur , tP vox penitus non audie- 
batur . la foron» vorrei , che s' imprimeflèro 

al- 
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altamente nel cuore del pio Lettore quelle pa- 
role di S. Gregorio, in cui efprime a mara- 
viglia la neceflith , che v'c di quella atte»* 
Rione nelle orazioni vocali, acciocché fiano 
utili, e fruttuofe. Vera quippe poftutalio , no» 
in orti eft vocibui , {ed in cogitatioaibui cordii. 
Valendorei namque vocei apud fecretijftmai au- 
rei Dei non faciunt verbo noflra , feddefideria. 
.Eternar» cnim vitam ji ore peiimm , nec to- 
me n corde dcftdcramm , damante i tacemm . 

I Moral.lib.ua:. t%.) Le vere preghiere, dice 
quello gran Dottore di Canta Chiefa, noncon- 
Cliono nelle voci della bocca , ma nelfatten- 
aione del cuore . Poiché le voci che giungo- 
no a penetrare le orecchie di Dio , non fono 
le parole , che cleono dalle labbra , ma i de- 
fiderj fanti, e te fante afpirazioni, che li tra- 
mandano dal cuore . Se domanderemo al Si- 
gnore la vita eterna , e ciò che. ad ella li ap- 
partiene con la fola bocca , e non la brame- 
remo col cuore, gridando taceremo , e parlan- 
do molto , faremo nel colpetto di Dio mutoli, 
e taciturni • 

aj9- Riferifce Martino del Rio ( Di {qui f. 
magic tom.t.iib.i.quoft.gt.feS.%.) che S. Rober- 
to Abate vide, mentre i Tuoi Monaci orava- 
no nel Coro , entrare in elfo il demonio in 
fembianaa di contadino, con una gran forca 
in mano, e con una grande fporta, che gli 
pendeva dalie fpalle. Appena entrato cominciò 
a girare attorno gli Halli de’ Monaci , c con 
collo difiefo, e con occhi attenti ad olferva- 
re i difetti , che quelli commettevano oran- 
do, e falmeggiando. Se trovava alcuno fon- 
nacchiofo, prorompeva in alte rifa, e con ifeon- 
ci cachinni Io dileggiava . Se trovava alcuno 
volontariamente diftratto, ne faceva gran fe- 
tta , ne tripudiava . Finalmente trovò un No- 
vizio, che fi andava pafeendo di penfieri ille- 
citi, e andava anche meditando la fuga dal 
Monafiero. Tutto allegro lo prefe con la for- 
ca , che aveva nelle mani , Io gictò dentro la 
fporta , e contento d' una sì bella preda , pre- 
cipitolamente fe ne fuggì . Ed in fatti l’ infe- 
lice i'ifleflà notte fuggì dal facro Chiollro, e 
dopo una vita infame , miseramente morì . 
Ecco come i falmeggiamenti , e l' altre preci, 
dette fi rattamente , e in modo fonnolento , 
piacciano più al demonio , che a Dio , e in 
vece di meritar!» con effe corone pel Pa- 
rodilo , fi radunano legna pel Purgatorio , 
Dir. a1{c. Temo I. 


e qualche volta carboni ineflinguibili peri' In- 
ferno, come accadde a quello fventurato gio- 
vanetto. Perciò elclama giallamente fu quello 
propofito S. Cipriano ( deoraiMm .) Qux an- 
tem foniti» eft , alienari , CT capi ineptii co- 
gitationibui , & profanii , cnm Dominar n pre- 
cari! ; qnafifit aliud, qmd debeai magli cogita- 
re, quam cnm Dea ioqnarit ì ... Hoc eft ab bo- 
fte in tetnm non cover e : hoc eft , quando orai 
Dominum , majeftatem Dei negligendo or aliami 
offendere- Che crafcuratezza fc mai quella, di- 
ce il Santo , diflrarti in tempo ebe porgi a Dio 
le tue preghiere , e andartene vagando alcrove 
con inetti penfieri , e con profane immagina- 
zioni, quali che vi fotte penfiere di maggiore 
Importanza, che il riflettere che allora patii 
con Dio? Qjtefio é un non guardarti dal de- 
monio, che ti tenta, è un dargli gufio. Que- 
llo é un offendere la maeflh di Dio nel tem- 
po fletto che ori , e peni» di placarlo con le 
tue preghiere. Procuriamo dunque, che alle 
nofire orazioni vocali non manchi la debita 
attenzione , ricordandoci Tempre , che quella 
c T anima di tali preci , e ficcome un corpo 
fpogliato dell'anima é un deforme cadavere 
fu gli occhj noflri ; così un' orazione vocale 
priva d' ogni attenzione non è orazione , ma 
un cadavere d'orazione fu gli occhj del Si- 
gnore . 

CAPO VI 

Si {piegano tre attenzioni, che poffono averft 

nelle orazioni vocali . 

a do. rr\lcendum , quod triple a eft attendo , 
jL> dice l' Angelico , quo oralioni vo- 
cali piteft adbiberi : una qnidem , qua atteri - 
ditur ad verba , ne aliquii in eli erre i : {ecun- 
d i , qua attenditur ad [en{um verLorum : tar- 
da, quo attenditur ad finem oratiorm , fcidcet 
ad Deum , & ad rem prò qua orata r . ( a. a. 
quaft-Zi-art-i-incorp.) Dice S. Tommafo, che 
tre fono le attenzioni , che pottòno averli nel- 
le orazioni vocali : la prima é alle parole , co- 
me accade in chi recitando il divino officio d 
applica a leggere con attenzione, cd a pro- 
ferire con diflinzione le parole, per non erra- 
re nella efatta pronunciazione di cali voci . 
Ma quella attenzione , acciocché fu di qual- 
che valore, anzi fufficiente , prefuppone, che 
Q, la 
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la perfidia nei principio iìa/ì poila alla prefen- 
za di Dio con animo di orare con la recita di 
tali orazioni . lai feconda attenzione e al ièn- 
fo delle parole, che li proferifcono ; coroefuo- 
Je praticarli da quelli , che recitando i Salmi 
del Santo David, o pure il Pater, ed Ave , 
orazioni tutte gravide di divotiifirai fentimen- 
ti , vanno riflettendo al lignificato delle pa- 
role , e le vanno congiungendo con l’ affetto 
del cuore. Se poi la perfona fpirituale non 
volefle pronunciare feguitamente le dette ora- 
zioni , a modo di chi recita l’ ore canoniche , 
ma li and affé fermando ad ogni verfetto , per 
larvi fopra di vote rifleffionì, e per pafcerli di 
vari affetti ; allora l' orazione farebbe più che 
vocale , perchè farebbe mefcolats con la men- 
tale ; e chiamerebbe!! fecondo la frafe di S. 
Ignazio, fecondo modo di orare. La terza at- 
tenzione quella è , che li ha non ibk> alle pa- 
role , nè foto alla loro lignificazione , ma a 
Dio Hello ultimo fine delle noflre orazioni ; 
come quando orando alcuno con la lingua , fe 
ne Ha con la mente alla prelenza di Dio, e 
lo adora, e lo ama, e lo ringrazia; oppure 
gli va chiedendo col cuore quelle grazie, di 
cui fi conofce neceflìtofo . La prima attenzio- 
ne è fufficiente : la feconda è buona , e può 
elfere anche molto profittevole : la terza è ot- 
tima , e può riefeire a chi vi li applichi feria- 
mente, utilillinia . E qui fi avverta che S.Tora- 
mafo chiama quella terza attenzione grande- 
mente neceflaria , fpecialmente a quelli , che 
non intendono il linguaggio latino, nè poflc- 
no penetrare i fenlì che fi efprimono ne’ Sal- 
mi , nel Pater , e in altre orazioni approvate 
dalla fanta Chiefa . Qux quidem tfl maxime 
neetjjaria : & bone eliam pojjunt bakere idio- 
ta ; ( eod.art.) poiché mentre quelli pronun- 
ciano con la lingua quelle parole , il cui figni- 
firato non penetrano con la mente ; in vece di 
andar vagabondi col penfiere , devono oc- 
cupare la mente in Dio con affetti fanti, e 
profittevoli . 

adì. E' celebre nelle iftorie dell'Ordine Ci- 
flercienfe la vifione ch'ebbe S. Bernardo, men- 
tre una notte coi luoi Monaci falmeggiava nel 
Coro. Vide al fianco d ogni Monaco un An- 
gelo con carta , e penna in mano , in atto di 
fcrivere ogni Salmo, ogni verfetto, ed ogni 
paiola , che quello recitava . Ma con quella 
diverfita però, che alcuni Angeli fervevano 


con lettere d'oro; altri con lettere di argen- 
to; altri con inchioflro; altri con acqua; ed 
altri flavano con la penna fofpefa fenza fcri- 
vere cofa alcuna . Mentre il Santo flava ciò 
rimirando con gli occhi del corpo , Iddio gli 
apri gli occhj della mente , e con un raggio 
di luce fuperiore fecegli penetrare il lignifica- 
to d’ una tal villa . Intefe , che le orazioni , 
che erano Icritte a lettere d'oro, lignificava- 
no il fervore di fpirito, l’interna caritè, con 
cui erano recitate. Le orazioni notate con 
caratteri d'argento indicavano una lineerà di- 
vozione , ma congiunta con minor fervore . Le 
orazioni imprefie con lettere d' inchioflro rap- 
prefentavano una efquifita diligenza in pro- 
nunciare le parole de Salmi, ma con poco fen- 
timento di divozione. Le orazioni fcrittecon 
l’acqua dinotavano la negligenza di quelli , 
che fopraffatti o dal ionno, o dalia pigrìziz , 
o da vani penfìeri, non predavano tutta l’at- 
tenzione a ciò , che pronunciavano con la lin- 
gua. Gli Angeli poi che nulla fcrivevano , 
rjpprefcntavano 1' accidia , e la malizia di quei 
Monaci , che volontariamente flavano addor- 
mentati , o diflratti . Quindi deduca «alcuno, 
che a tali caratteri faranno fcritte dall'Ange- 
lo fuo Cuflode le orazioni vocali , che è fo* 
lito a dire , quale farà la fua attenzione , af- 
fetto, e divozione nel proferirle. 

i6i. Ma qui cercherà di fapere il Lettore, 
fe vi fia chi noti quelle orazioni vocali , che 
non fono regiflrate dagli Angeli , e fe a forte 
rimangano fenza alcun premio, o fenza alcu- 
na pena affatto dimenticate. Rifpondo con un’ 
altra vifione , che quelle fono ferine da’ De- 
moni con caratteri funefli, indicativi di mol- 
te pene . (Jean, Junior in lib.Scala cali.) Un Tan- 
to Sacerdote , dopo aver celebrato al popolo 
il fanto Sacrifizio della Mefli , vide a Iato 
dell’ Altare un Demonio , che con una gran 
pergamena, e con una penna fuliginofa nelle 
mani fi dava fretta di fcrivere. Il Servo di 
Dio fenza punto temere di lui , gli comandò 
da parte di Gelò Criflo, che gli palefaife ciò, 
che fcriveva in quella gran carta con tanta 
follecitudine. Rifpofe il Demonio : ferivo tut- 
ti i peccati , che ha comraeffi quella gente al- 
fifteado alla Santa Meda . Allora il Sarerdo- 
te, con intrepidezza degna di un petto facer- 
dotale , drappo dalle mani del nemico quel 
lungo foglio, e recitò alla prefenza del popo- 
lo 
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tó tutte le colpe , che ave» ciafcuno In quel- 
la mattina commelTe. In fencirfi la gente ram- 
mentare tutte le immodeftie , e iricverenze 
commelTe nel luogo facro in tempo di orazio- 
ne , e di una ri làcrofanta funzione , grande- 
mente fi compunte , e coffe ciafcuno a confef- 
farfene con molta contrizione . Terminate poi 
le Confezioni, fi videro cancellati dalla pre- 
detta pergamena quei caratteri d' Inferno; fe- 
gno manifefto del perdono , che gii» ne aveva- 
no da Dio ricevuto. Ponendoci dunque a re- 
citare o la Corona o T Officio , o altra divo- 
ta preghiera , figuriamoci di avere da un lato 
T Angelo Cufiode , che feriva nel libro della 
vita quell’ orazione , fé e degna di premio : e 
di avere dall' altro Iato il Demonio , che la 
noti nel libro della morte, fe é degna di pe- 
na . E acciocché le dette preci ci abbiano ad 
e (Te re di merito, e non di cafligo, dirò con 
S. Cipriano: Quando ftamus ai oralionem , 
f ratrei dileHi/fimi , •vigilare, (7 incumbere ai 
precet foto corie iebemui . Cogitatio Omni : fr- 
eni ari s , ir carnali i abfceiat , nec quiiqnam 
lune animai quam ii fo/um cogitai , quoi pre- 
miar . ( ie oration.iomi.ferm.S.) Stiamo vigi- 
lanti , e con tutto I’ affetto del cuore attenti 
alla nofira orazione . Stia allora lungi da noi 
ogni penfiere del fecolo: né l’anima ad altro 
penfi, che a quel gran Dio, che prega, ed al- 
le cofe , di cui lo prega. Ideo 17 Sacerdos an- 
te oralionem , par fattone pnemi/fa , parai fra- 
tram menta , dicendo : Surfam corda ; al da m 
refpondet plebe, Habcmai ad Dominum , admt i- 
neantur , nibil aliai fe, qaam Dominam cogi- 
tare debere . Siegue il Santo Dottore ad incul- 
care quella attenzione con l’efcmpio del Sa- 
cerdote , che nel Prefazio della Meffa dice al 
popolo, che innalzi il cuore a Dio: ed il fer- 
vente a nome di tutto il popolo rifponde : L’ 
abbiamo gih pollo in lui : per indicarci , che 
in tempo d’ orazione non fi ha da peniate , 
che a Dio. 

itfj. Si noti però, che tutto ciò, che ho 
detto , intende delle diflrazioni di mente vo- 
lontarie , che la perfona o cerca di propofico, 
per divertirli, oppure awertenteroente am- 
mette, quando o dalla natura inllabile, o dal 
nemico invidiofo del fuo bene , le fiano fug- 
gente- Quelle, dice S. Tommafo, fono pec- 
camioolé, e tolgono all’orazione ogni frutto. 
Si quii ea propofito in oratione mente ewgatar, 


hoc prccalum e/l , ir impedii oralionii frali um. 
{art.fuprac.ad 5 .) Non ho già intefo parlare 
delle diffrazioni involontarie , che la perfona 
divota patifee contro Tua voglia r quando po- 
nendofi avanti a Dio a recitare le fue orazio- 
ni , con animo di pregare, ed impetrare il filo 
ajuto, viene trafportata altrove da penfieri 
importuni ; purché ella al primo accorgimen- 
to , che ha di elfi , prontamente gli difcacci , 
e fi rimetta con Dio . Quelle diffrazioni , co- 
me dice lo flelTo Santo , ancorché accadano 
cento volte, non impedirono ebe T orazione 
non fia fatta con vero fpirito. Dicendum, 
quoi in fpirilu , Ì7 in verità! e ora I , qui ea 
inflinéiu fpirilai ai orandum accedit ; etiamfi 
ex aliqua infirmitale meni poflmodum e vegetar. 
( eoi.art.ad primum . ) Anzi aggiugne lo fteffo 
Angelico , per confolazione di certe anime di 
eofeienza delicata , che tal volta anche gli fpi- 
riti più elevati dall'alto della contemplazione 
fono dall’ umana fragilità portati al baffo di 
qnalche involontaria evagazione di mence . 
Meni human* , propter infirmitatem notar re , 
dia fiore in alto non potè f . Fondere enim in- 
firmitatii human* deprimitur anima ai infc- 
riora . Et ideo contingit, quoi cam memorai - 
lit afeendit in Deum per contemplationem , fu- 
bito evagatur ex qnadam in/i imitate (eoi. art. 
ai 1 .) Invigili dunque la perfona fpiricuale in 
tempo che ora vocalmente (opra la fua men- 
te, ed il fuo cuore: di propria volontà non 
ammetta mai penfiere alieno dalla fua orazio- 
ne : né tema , che le fue preghiere non abbia- 
no ad eflère a lei di profitto, e di molto pia- 
cimento a Dio. 

CAPO VIE 

Avvenimenti pratici al Direttore fopra il pre- 
ferite Articolo . 

aSq. Avvenimento primo. Dal detto nei 
da. precedenti Capitoli avrà comprefoil 
Direttore, che il primo rimedio, che deve fa- 
re ai fuoi penitenti contro ogni male , e tra- 
vaglio di fpirito, e il primo mezzo, che de- 
ve loto fempre affegnare per racquiffod'ogni 
virtù, e bene fpiricuale, deve effere l’orazio- 
ne di preghiera, ed il ricordi a Dio. La fu- 
ga da ogni male , come abbiamo di già dichia- 
rato , e l’ acquiffo d’ ogni bene ibprannarurale 
Q. a ha 
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ha da elfere effetto della divina grazia : e que- 
lli grazia tanto neceffaria, di legge ordinaria 
da Dio ad altri non (i dona nella preferite 
provvidenza , che a chi la domanda . Dunque 
£e il Penitente è fragile , e fpeflò cade negli 
Pedi mancamenti , gl’ imponga che fi racco- 
mandi. Se è inveftito dalle tentazioni, o tras- 
portato dall' impeto de’ propri appetiti , gli or- 
dini, che al primo moto di luggeffione, e di 
paffione, chieda foccorfo a Dio. Se è lento 
nell’elércizio di quella, o quella virtù, glin- 
culchi , che domandi vigore a Dio . Se è tri- 
bolato , fe è perfeguitato , fe è dubbiofo , fe 
è perpleffb , gli comandi , che ricorra alle pre- 
ghiere. raccomandi nelle orazioni vocali , fi 
raccomandi nelle orazioni mentali , fi racco- 
mandi nelle Comunioni , fi raccomandi la mat- 
tina, e la fera; in fomma fi raccomandi Tem- 
pre . Quello è il mezzo principale , e il più 
ficuro della vita fpirituale , perchè delle pre- 
ghiere continuate o prefto, o tardi fe ne ha 
da vedere l'effetto, come ho detto di fopra . 

atfj. Avvertimento fecondo . Troverà il Di- 
rettore alcune perfone pufillanimi , che dopo 
riferii per qualche tempo raccomandate a Dio 

0 per l' efiirpazione di qualche vizio , o per 
l’acquiflo di qualche virtù, alta fine fi difimi- 
mano , dicendo feco fleffè , e tal volta anco- 
ra con gli altri , che Iddio non le fente , che 

1 Santi non le afcoltano: e perche temono di 
derogare alla bontà di Dio con tali fentimen- 
ti, aggiungono, che ciò perù non proviene dal- 
la divina beneficenza , qulfi che non foffè pron- 
ta a favorirli ; ma nafce da’ loro peccati , e 
dalle loro iniquità, per cui non meritano d' 
elfere chiuditi: e ciò che è peggio, fi pcrfua- 
dono, che uno fgomento si vile fia una vera 
umiltà . Apra il Direttore gli occhi a quelli 
ciechi , e faccia loro cooofcere , che quello av- 
vilimento di fpirito non è umiltà, ma un af- 
fetto veienofo, che il Demonio mette loro 
nel cuore , acciocché lafcino di pregare ; o al- 
meno acciocché le loro preghiere risicano inef- 
ficaci a piegare il cuor di Dio. La vera umil- 
tà , che dona Iddio alle noflre menti , ha que- 
llo di proprio , che quanto più abballa l' ani- 
ma con la cognizione delle lue miferie, can- 
,to più l’ innalza alla fiducia di Dio con la co- 
gnizione della di lui bontà, eproroeffè. Dun- 
que quel fentimento, che gii fa cader di fpe- 
jrqnza, non è affetto umile, ma puftllanime , 


e diffidente , che fnerva le loro preghiere , e 
le rende infruttuofe . Faccia dunque loro in- 
tendere quella verità ; pni le rillabilifca in 
fede, rammentando loro la dottrina dell’An- 
gelico arreca» di fopra , che le grazie Iddio 
le fil in riguardo alia fua bontà, miferlcordia, 
e promelfe , quantunque non vi fu in noi al- 
cun merito ; e che quando non ma’uhi a noi 
una fiducia ferma, e liabile in Dio, i noflri 
peccati non poffòno impedirci il confeguimen- 
to de’ divini benefici . Sola fptt apud te , Do- 
mine , miferationit ohi net locum ; neo oknm 
mifericordi * ponit , nifi in vafe fidaci* . ( ferm. 
J. de ninnano. ) La fola fperanza, dice il Mel- 
lifluo, ha forza, mio Dio, da ottenere da te 
pietà i nè poni il balfamo della tua mifeticor- 
dia in altro vafo, che in quello della fiducia; 
cioè fe non che nelle anime, che fono piene 
di fiducia. 

a SS. Avvertimento terzo. Circa le orazio- 
ni vocali avverta il Direttore, che quelle de- 
vono concederfi in maggior copia a chi non 
è difpollo a raccoglierli in Dio con l'orazio- 
ne mentale ; e in minor copia a chi è facile 
a concepire col difeorfo della mente il racco- 
glimento interiore : perchè dice S. Tommafo , 
che le orazioni vocali fi fanno per eccitare la 
mente in Dio. t'ocalii oratici non prefertur ad 
hoc , quoi aiiquid ignotnm Dea manifefietur : 
I ed ad hoc , quei meni orantis, nel ajiorum 
excitetnr in D. um . ( z.t.quxfi .3 f. a/t. 1 1_ ad 
primum.) Or è certo che di quello eccitamen- 
to hanno più bifogno le menti difiratte , che 
le menti divote : perchè quelle da fe fieffe , 
e con le proprie confiderazioni fi dellano , «’ in- 
nalzano , e fi raccolgono in Dio , come nota 

10 lleflb Santo . Veri/a fignificanti a aiiquid ad 
devotionem pertinem excitani menta precipue 
minai devctai . ( in eod.art.ad z.) Perciò deve 

11 Direttore affegnare una rafia più copiofa di 
orazioni vocali a chi non è abile, o non ha 
l’ ufo di meditare : ed una taflà più abbondan- 
te d’ orazione mentale a chi nella medicazio- 
ne fi cfercita , e vi trova pafcolo di divozio- 
ne . In quello modo fi adatterà alia capaci- 
tà , all' inclinazione , ed al profitto di cùfiche- 
duno . 

*67. Avvertimento quarto. Si trovino al- 
cune perfone , che reciano una moltitudine 
di orazioni vocali , ma con poca attenzione , 
e con meno affetto. Quelli tali parlano mol- 
to 
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to con Dio , ma orano poco; e può loro ap- 
plicarli il detto di S. Matteo ; Orante! rutile 
multarti loqui . (eap.f. J.) Perchè, come dice 
S. A sodino, fpiegando quelle ideffe parole, 1’ 
orare molto, non confide in dire molto, ma 
in dirlo con molto affetto. Non efl hoc arare 
in multilaquio , fi diutius oretur . jiìiud efl fer- 
mo multar, aliud diuturnui afftéhts . ... jflfit 
uh orai ione multa ìocutio: fed non defit multa 
precatio. Nam multum loqui eji in orando rem 
necefariam fuperfluii agere verbi t , multum au- 
t.-m precari , efl ad eum , quem precamur , diu- 
turna ac pia cordis excitatione pulfare . Nam 
plerumque ho: negotium plus gemitilui , quam 
J'ermonibus agitar, plusfletu , quam affata, [ad 
Prolam Epifl. tit.c. io.) Dice il Santo Dottore, 
che il moltiioquio riprefo dal Redentore in 
San Matteo , non confide in quedo , che la 
perfora ori lungamente , e reciti molte preci, 
fe ciò faccia con affetto interiore , e con iipi- 
rito di devozione , ma confida in parlar mol- 
to con la lingua , e pregar poco col cuore : 
perchè l'orazione, qualunque fiali, è un ne- 
gozio, dice il Santo Dottore, che piò fi ha 
da fare coi fofpiri che con le voci, più con 
le lagrime che con le parole . Rìferifce Calda- 
no , che ai Monaci di Egitto non piaceva la 
moltitudine delle orazioni vocali : ma bensì l’ 
attenzione , e l’ intelligenza della mente circa 
, le preci , che recitavano ; e però che più uti- 
le riputavano cantare foli dicci verdetti d’un 
Salmo con affetto , e con paufii , che recitare 
tutto intero il Salmo con precipizio di lingua, 
e didrazione di mento. Non multiiudine ver- 
fuum , fed mentii intelligentia dele’dantur , il- 
lud tota viriate fcflantei : P fallarti fpiritu , pfal- 
lam Ù~ mente . Ideoque utilias babent decem 
verfus eum ratìonabili affignatione cantari , 
quam totum pfalmun cum confufione mentii effun- 
di , qua nonrunquam pronuncienti s fefl inai iene 
generatur. {de infili ut. lìb.a.c. 1 1 .) Perciò fe il 
Direttore troverà perfone, che fi frano addof- 
fata una quantità di orazioni , che recitano 
roi con fretta, fenza attenzione, e fenza af- 
fetto, avendo più riguardo a compire quel nu- 
mero di preci , di cui fi fono t adite , che alla 
divozione interiore del cuore, le moderi in 
tale eccedo , e riduca le loro azioni alla ter- 
za , alla quarta , o alia quinta parte, come 
giudicheii più opportuno : ma però inculchi 
loro , che compenfino con I attenzione la mol- 


titudine delle orazioni , che folevano dire , e 
che le poche , che fono loro a degnate , le re- 
citino a bell’agio, con applicazione , con pau- 
fa , e con fiipore di affetto , non come cola 
imparata a mente , ma tuta loro nei cuore > 
e quindi falita alle labbra - 

id8. Procuri però che quella taffa difere* 
ta d’orazioni, che fari loro adegnata, non la 
tralafcino mai fenza giuda cagione : perche a 
Dio, a Maria Vergine, e a’ Santi fopra ogni 
altra cola piace ia codanza , e la fedeltà ne- 
gli ofifequj intraprefi. Si ricordino- di ciò che 
accadde aTommafo de Kempis, mentre eden- 

10 ancor giovanetto andava alla Scuola per 
apprendervi le feienze umane, e le divine. 
( Specul.ExemplMfl. i o.exempl.q.) Cominciò egli 
a tralafciare or l’ una , o l’altra di quelle ora- 
zioni , con cui era folito di odequiare ogni 
giorno la Regina de! Cielo, e con quefi’arte 

11 Demonio Io induflè a poco a poco ad ab- 
bandonarle tutte, Li Vergine SantilTtma, che 
per la fua innocenza teneramente l'amava , 
volle renderlo avvertito di quedo fuo errore? 
e per ciò fare fi fervi d’una vifione, che gli 
rapprefentò alla mente nel più cupo del ion- 
no. Gli pareva di trovarli nella fcuolain com- 
pagnia de’ fuoi condifcepoli . Quando all’ im- 
provvidi vide comparire dentro di quella Mi- 
ri? Vergine coronata di raggi , e di fplendori, 
con quelle fembianze, con cui innamora il Pa- 
radifo: e vide, che girando attorno alla {cuo- 
ia , fi firingeva al feno con amorofi am piedi 
ot l’uno, or l'altro de - fuoi compagni. Se ne 
flava in unto Tommafo tutto anfiofo, afpet- 
tando anch’edo qualche dolce abbracciamen- 
to, e qualche fegrto d’amore dalla fua celefte 
Madre . Ma rimale delufo nelle fue fperanze: 
perchè giunta la Vergine al luogo, ove, egli 
flava , mirollo con occhio bieco : e indarno , 
diifegii , fperi di me gli ampleffi , mentre mi 
fei divenuto infedele. E dove fono quelle ora- 
zioni, che mi recitavi con tanto affetto: do- 
ve quegli oflèquj, che mi fittevi con tinto 
amore? Cosi preflo fi è rattiepidita la tua di- 
vozione in onorarmi? Si preflo fi è raffredda- 
to il tuo fervore in fervirmi ? In cosi dire 
fpari , lafciandolo immerfo in un mir di cor- 
doglio. Stimoli dunque il Direttore i fuoi re- 
nitenti ad eilère collanti nelle orazioni di- 
fcretamente inrraprefe con l'altrui efempio. 

zdj. Avvertimento quinto. Oltre l’atten- 

zio- 
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zione, ed affetto interiori! , ed oltre I» cotan- 
ta con cui devono farli le orazioni vocali , 
abbia anche l’occhio il Direttore alla decenza 
citeriore. Perciò configli i fuoi difcepoli a re- 
citarle ginocchioni, e fe non potettero ciò fa- 
re , almeno in atteggiamento decente , e Sen- 
za fcotnpodezza di corpo , che pure difpiac- 
ciono alla divina maeffa , con cui in tale tem- 
po fi ragiona. Recitavano due Religiofi il Mat- 
tutino , affili , e quali proflrati fcompoflamen- 
te nel letto: quando improvvifaroente com- 
parve in quella danza un Demonio, portando 
Ideo un fetore intollerabile , e dicendo per if- 
eberno d'una orazione ti (concia: Ad talcm 
cratianem tale debetur ineenfum . (JerdaH.de Sa- 
xonia in vitti FF.Eremit.lib.i.c.i j.) Ad una 
tale orazione!: dovuto un tale incenlò. Ripren- 
da ancora i fuoi difcepoli , fe in tempo , che 
orano vocalmente , diano mano a qualche ope- 
ra efleriore, dovendoli ogni altra azione ripu- 
tare (convenevole, mentre li paria con Dio . 
(In vita S.Lugd.EpifcMb. i.c.ji -apud Surinm ) 
Trovandoli in viaggio San Lugdcrio Vefcovo 
con alcuni Tuoi Chierici , una mattina diceva 
V officio divino con effi dando vicino al fuo- 
co . Uno de’ Chierici offiervò , che il fumo fol- 
levandofi in alto andava a percuotere il Pre- 
lato in faccia . Si chinò ; rimoffie da quella par- 
te le legna ardenti, e foffiandovi (òpra fve- 
gliò le fiamme. Terminato l'officio, il S. Ve- 
fcovo chiamò in difparte il Chierico : e ripren- 
dendolo acremente, perché nell'atto di fal- 
«ueggiare fi foife curvato a comporre il fuoco, 
gl’impolè per tal mancamento alcuni giorni 
di penitenza . Tanto i Santi fono gelofi , che 
in tempo di orazione non fi faccia operazione , 
che polla alienar il penfiere da Dio - 

170. Qui però hi fogna diflinguere due di- 
verfi modi , con cui podono farli le orazioni 
vocali . Alle volte ci mettiamo di propoli» a 
recitare le orazioni vocali con animò di ora- 
re, come fogliamo Ciré, quandodiciamol'offi- 
cio la corona , ed altre fimili preci. Altre 
volte poi in mezzo alle opere manuali , ed oc- 
cupazioni ederiori pigliamo a dire qualche ora- 
zione , per occupare di veramente la nodra men- 
te , come facevano gli antichi Monaci , che la- 
vorando le fporte con le fogli & di palma , era- 
no foliti recitare Salmi , ed Inni , acciocché 
tra quelle opere didrattive non. fi diffipade il 
Cora lpirito. Ciò eh' abbiamo ora detto circa: 


il nodro didrarfi in opere edema , t’ intenda 
in tempo di quelle orazioni vocali , che fi fan- 
no nel primo modo . Sopra tutto corregga il 
Direttore que’ penitenti , che selle loro azio- 
ni fono pigri, lenti, e foonacchiofi , come ac- 
cade a molti Cridiani , che fi riducono la fit- 
ta a far le loro orazioni , e allora tra Tonno, 
e vigilia flrapazzatamente le recitano. Q.uede 
orazioni poco fono accette a Dio, . e molto al 
Demonio ; che a bella polla Sveglia una tale 
fonnolenza per efptimere dalle ioro preghiere 
tutto il buon fugo. Un Servo di Dio vide 
ferpeggiare fu le fpalle d’ un Monaco , ch'era 
Iblito dormicchiare nel Coro, un nero, e ft>a- 
ventofo Serpente: e intefe, ch’era il Demo- 
nio , che opprimeva quell' infelice coi Tonno . 
(Cefarius /li.q.r.jt.) Dia dunque loro il Diret- 
tore rimedi opportuni , che gli rendano dili- 
genti , dedi , e vigilanti nelle loro confucte 
orazioni . 

171. Avvertimento fedo . L’ ultimo avver- 
timento fu per le perfone , che hanno dono 
di orazione. Se a quelle accada, che recitan- 
do orazioni , fi Tentano internamente racco- 
gliere , ed elevare la mente in Dio ; e quedo 
raccoglimento venga loro impedito dall’orazio- 
ne vocale, 4 devono per allora tralafciaria (in- 
tendo fe l'orazione non fia d’ obbligo) cosi 
indegna S. Tommafo: e ne arreca la ragione, 
perché l’orazione verbale fi fa per eccitare la 
mente , e il cuor a Dio . Se dunque ciò non 
fi ottenga , anzi ne fiegua alienazione della 
mente da Dio , non deve continuarfi . la {iu- 
gulari oratione tantum eft vocibut , & bujuf- 
modi fignit utendum, quantum profteit ai ex- 
citandam interi ut mentem. Si vero meni per 
hoc diftrabatur , ve l qualitercumque impe- 
diate , eft a talibui cejfaudum . ( i.i-y.Sj.zrt. 
1 t.in corp.) 
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ARTICOLO V IL 
Dell» preferii» di Dio • 

CAPO I. 

Si prona co» t autorità dilla Sacra Scrittura , 
che la preftnza di Dio è mezzo efficaetjfimo 
per arrivare preflamente alla perfezione, e 
[e ne arrecano le ragioni generali . 

171. y ' Efercizio della prefenza di Dio tra 
JLi le cole difirattive e sì connefdo con 
I* orazione mentale , e con l' orazione di pre- 
ghiera , di coi abbiamo ragionato ne' dne pre- 
cedenti Articoli , che può dirti edere l’ ideili 
orazione mentale, te la perdona fi tenga pre- 
dente a Dio con la dola mente: e può anche 
dirti edere l' ideila orazione di preghiera, de 
la perdona , che da avanti a Dio con 1 » men- 
te , prorompa in atti di fervorofe preghiere . 
Anzi dico di più . Non v’ e coda , la quale 
ajuti tanto a far bene quell' orazione menta- 
le , o vocale , che in alcune ore dogliamo la- 
re da dolo a dolo con Dio , dequeflrati da ogni 
altra occupazione , quanto l' edere flato dera- 
pi* tra giorno alla divina prelenza: perché fic- 
come un legno , fe fia arido, de fia lécco, ed 
abbia gii concepito qualche calore, appena 
pollo nel fuoco s’ infiamma : così un uomo fpi- 
rituale , che abbia mantenuto tra giorno alla 
prefenza di Dio un certo calore di divozio- 
ne di propofito nell' orazione , che é la forna- 
ce del divino amore, predo fi accende in fer- 
vore , e concepidce fiamme di caritè- Con- 
gruentemente dunque alle materie di gii trac- 
tate parlerò nel predente Articolo della pre- 
fenza di Dio, che deve averfi tra le opere 
indifferenti , e diflraceive. Quello fe certamen- 
te uno de mezzi più potenti , e più efficaci 
per giugnere preflamente alla crifliana perfe- 
zione , come nel prelènte capo rooflrerò con 
la Sacra Scrittura , e con ragioni generali , e 
ne’ capi deguenti con ragioni panicolati . 

*7}. Iddio è fempre predente a noi: per- 
eto egli in tutte le colè ridiede per eflènza , 
per prefenza , o per potenza : ma noi non da- 
mo con l'animo predenti a lui , quando feor- 
dati della dua divina maefla, pendiamo a co- 
de vane, o c' immergiamo con la mence in 


quelle code caduche. Perciò dice avveduta- 
mente ad Eugenio Papa S. Bernardo : Avver- 
ti , o gran Pontefice , che tante volte te ne 
vai col pendere lungi da Dio , quante volte 
dalle cole divine pafli alla confiderazione del- 
le code vifibili , e terrene , ed in elle ti fermi 
dimentico del tuo divin Fattore . Hoc velina 
folerter advertai, quia Miei peregrinai»! coso- 
Jideratio , quotici ah illii rebui ( divinis ) ad 
ijta defleditur inferiore, ir vifililia . {decora- 
fid.) Dunque la prefenza di Dio, di cui par- 
liamo, altro non è che un pendere, o ricor- 
danza di Dio, con cui in tutti i luoghi, e a 
tutti i noflri affari lo rimiriamo predente, e 
a lui ci rivolgiamo coi noflri affetti. 

174. Quella divina prefenza è un mezzo sì 
efficace per renderci perfetti, ch'eflafola, fe- 
condo i detti , e i fatti , che ne abbiamo nel- 
le facre carte, pare che badi pcrcondurre un 
uomo alla più airacima della perfezione. Dil- 
le Iddio ad Abramo ( Genef.c.iq.i.) Fgo Do- 
minai omnipotens : Ambula cor am me , ir e/lo 
perfeBut . Cammina , Abramo , alla mia pre- 
fenza, diflègli Iddio, e farai perfetto : perche 
io fono onnipotente ; ed efléndo tu unito me- 
co per prefenza , fupererò io col mio potere 
tutti gli oflacoii , che fi attraverferanno ai 
progredì della tua perfezione. E vaglia il ve- 
ro : che altro fi richiede in un uomo, accioc- 
ché nulla gli manchi di quella perfezione , 
che è dovuta a! duo flato , fe non eh' egli fac- 
cia tutte le due operazioni con la debita ret- 
titudine? Or bene, dice il Savio, quello I At- 
terrii con tener fempre Iddio avanti gli occhj: 
perché allora il Signore f: prenderà tutta la 
cura di dirigere ogni fu» anione , acciocché 
quelle non declinino dalla necdfaria rettitu- 
dine. In omnibui vili turi cogita illum (nem- 
pe Deum ,) &■ ipfe dirige! grejfus tuoi . ìprov. 
c.j.6.) E però il Santo David ci dice, che per 
eflcr dermi, e (labili, e collanti nella virtù, 
abbiamo a cercare fempre la faccia di Dio. 
Quelite Dominum, ir confirmamini : quirite 
faciem ejui femper. (P/. 104.4.) Per la feccia 
di Dio , dice S.Agoflino fu quello luogo , s'in- 
tende il cercar fempre la divina prefenza. 
Qu.c e fi facies Domini, nifi prxfentia Dei ? 
ficai facies venti , facies ignis . Dicium efi enìm: 
Si cut fiipulam ante faciem venti : fieni fluii ce- 
ra a facie igsui : ir multa alia ponit Scriptu- 
ra , nibii aliai , quam earum rerum preferi- 
ti am 
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iiam volati Intel ligi, quorum ncminat faciem 
In Comma Iddio in Michea chiaramente dice , 
che la bontà, e perfezione degli uomini dipen- 
de dal camminare alla fua prefenza. Indica- 
lo ùl>i , o homo , quid fit lonum , ir quid Do- 
i ninni r equirat a te . Utlque facete judicium , 
(j diligere mifericordiam , & follicite ambu- 
lare cum Dea tua. (c.<.8.) E fi noti quella pa- 
ròla follicite,, con cui vuole il Signore ligni- 
ficarci che con follecitudine , e con premura 
andiamo Tempre in cerca di quella divina pre- 
fenza, come cofa , da cui dipende tutto il 
noflro profitto , e la nolira perfezione . 

175. E Ce vuole il Lettore rimaner perfua- 
fo di quella gran verità , ofTervi , che nel fe- 
llamente vecchio di quei gran Servi di Dio 
commendati dallo Spirito Santo per l'eminen- 
za della fua Santità frequentemente fi dice, 
òhe menarono fua vita alla prefenza di Dio . 
Di Abramo già abbiamo veduto , che Iddio 
fleflo , volendolo render perfetto , lo pofe fu 
la firada di camminare alla fua prefenza . 
Che Ifacco premendo le vefiigia del fuo Canto 
genitore , procederti Tempre anch’erto alla 
prefenza di Dio , non fe ne può dubitare , per- 
chè lo dice il facro tello (Cm.48.1j.) Deui, 
in cujut confpeRu ambnlavcrunt potrei naflri 
Mraham , & Ifaac , benedica puerii iftii ire. 
Dell' innocente Abele dice Giufeppe Ebreo , 
che di quello mezzo fervivafi per attendere al- 
la perfezione , e tenendo fempre Iddio preferi- 
te nelle fue azioni virilmente fi efercitava in 
tutte le virtù . Mei juflitiam colelat , & in 
cmitilut aRionibui fuii Deum pnefentem ratui, 
virtuti operam dalai . (li.I.Antiqitit.c.}.) Di 
Noè dice lo Spirito fanto che fu uomo per- 
fetto. Non vie juflui, atqus .perfeRus in gene- 
rationibui fuis • ( Gen.cap.6 q. ) e fubito aggiu- 
gne , che camminò fempre con Dio, non di- 
lungandoci dalla di lui prefenza: cum Deoam- 
bulavit. Tobia iflruendo il fuo diletto figliuo- 
lo, il primo precetto che gli diede, fu que- 
llo .* Omnibus diebui vita tua in mente bo- 
leto Deum. ( Tol.c+.6.) Ma fe egli diede un 
ai bel ricordo al fuo figliuolo , e acciocché 
gli s’ imprimerti altamente ne! cuore ,, volle , 
che quello tra i Tuoi avvertimenti forte il pri- 
mo; convien dir certamente, che lo prati- 
carti cofi antemente in fe (leflb in tutto il cor- 
fo della fua vita . Il fanto Re Ezechia volen- 
do con orazione piegare il cuore di Dio , e 


indurlo a rendergli la fanltà, feelfe tra i Tool 
meriti quello , che gli pareva il maggiore , e 
lo efpofe avanti il divino cofpetto , con dire: 
Olfecro Domine, memento quafo , quomodoam- 
bulaverim coram te in veritae. ( l/ai.c.38.1.) 
Ricordati, Signore, che ho camminato fempre 
con fincerità , e con verità alla tua divina 
prefenza. Che il Santo David viverti in un 
continuo efercizio della prefenza di Dio , fa- 
rebbe fioltezza il dubitarne: perchè egli del- 
io replicate volte ce ne articura ne' fuoi Sal- 
mi. Provi Jelam Dominum in confpeRu meo 
femper. ( Piai. 1 j.8.) Procurava fempre di te- 
nere in nva prefenza Iddio . E altrove ( Pfal. 
14. ij.) Oculi mei femper ad Dominum. Gli 
occhj della mia mente Hanno fempre (irti in 
Dio . Bifogna dunque concludere , che fe il 
Signore non apre altra ilrada per andare alla 
perfezione; per quella via delia prefenza di 
Dio convien che camminiamo anche noi, fe 
bramiamo di confeguirla : giacchi py erta fon 
iti i più gran Santi dell'antichità; e quelli 
fpecialmente , che Iddio ha porti al mondo per 
effere a tutto il ge. ere umano efemplari , mae- 
flri , e condottieri alla perfezione . 

tqS. La ragione poi, per cui dalla prefenza 
di Dio ridondi alle nollre anime ogni bene 
fpirituale, è maniferta. Qualunque cofa tanto 
è più perfetta nel fuo erte re , quanto più .fi 
avvicina al fuo principio. Cosi quell’acqua fe 
più limpida , chi più fi accolla alla fonte , d’ 
onde trae la fua origine : quel calore fe più 
fervido , che più fi apprortìma al fuoco , da 
cui fe prodotto : quel raggio fe più lucido , che 
Ha più vicino a! Sole , da cui fe generaro . 
All’oppofio poi quanto più l'acqua fi allon- 
tana delia fua fonte , tanto più 9' intorbida : 
quanto più il calore fi dilunga dal fuoco, tan- 
to più fi rattiepidifee : quanto più II raggio fi 
difeofta dal Sole , tanto più fmonta . Non al- 
trimenti noi , quanto più ci accolliamo a Dio 
noflro primo principio, e prima origine d' ogni 
perfezione , non già (ideamente , ma moral- 
mente , facendolo prefente alla mente , e al 
cuore con fanti penfieri , c fanti alfetei , tan- 
to più diveniamo perfetti : e quanto più ci di- 
lunghiamo da lui con la mente, e col cuore, 
tanto più diveniamo imperfetti, e miferi. Un 
rimo , acciocché generi le fue frutta , bilogna 
che dia fempre unito al fuo tronco: acciocché 
il corpo produca i fuoi atti virali , fe necerta- 
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rio che fi» all’ anima unito : perche il tronco 
è al ramo, V anima al corpo principio, e ca- 
gione delle fue operazione . Cosi acciocché 1 
uomo crifiiano produca atti di perfezione , e 
frutti di vita eterna , e neceifario che Aia , 
quanto gli è più podibile , unito a Dio con la 
mente , e che col peniìere fe lo tenga pref'en- 
te: perché egli è la prima, e principale catio- 
ne d’ ogni fuo fpirituale avanzamento Tutte 
quelle limilitudini , e ragioni fono prefe da S. 
Gregorio Nazianzeno {in orat.de cara pauper. 
prafianda . ) Ut corpus anima, rami arboris 
t ranco , foiarei radii Soli uniti, ut ab illis vir- 
tatcm fuam trabant , effe dcbent ; ita mente 
Deo uniti effe debemus . Accedile ad eum , ait 
Propbeta , V iltuminamini , ir facies vedrà 
non confundentur . Appoggiato il S- Dottore a 
quelli fodi fondamenti , arriva a dire , che do- 
vremmo penùre tante volte a Dio, quante 
volte relpiriamo . Nee enim tam [ape fpiri- 
tum ducere , quam Dei meminiffe debemus . E 
conclude , che con far quello folo , avremo 
fatto già quali tutto, e melili quafi in ficuro 
la noilra perfezione. Immo, fi dici potefi , 
aliud nibil , quam hoc faciendum. ( Idem inor. 
ì.deTbeod.) 

*77. Riferifce S. Doroteo, che il primo 
ricordo, ch’egli diede al fuo diletto difcepolo 
Dofiteo , pregandolo ad imprimerfelo nella 
mente a lettere d oro , fu quello : Numquam 
corde tuo Deus excidat ; cogita fempcr Deum 
tibi prafentem, & te coram ilio fiate. ( in ■vi- 
ta Do fi tei.) Non fi parta mai Iddio dal tuo cuo- 
re : penfa (etnpre , che l’ hai prelènte , e che 
dai avanti a lui . Obbedì Dofitco , e in ogni 
tempo o camminaife , o tnansiaiTe , o fi occu- 
pale in lavori di mano , teneva avanti gli oc- 
chi della mente quella divina prefenza ; e ni 
pure nelle malattie gravillìme , ed eflreme , 
che gli convenne foffrire nel Monafiero, non 
lo perde mai di villa . E con quello mezzo , 
dice il Santo, chedafoldatodillòluto, da gio- 
vane fcapefirato , ricoperto di vizj , e perdu- 
to dietro le vanita del lecolo , divenne nello 
fpazio di foli cinque anni, che vilfe nelChio- 
flro, un giovane Canto, un Monaco perfetto: 
a fegno che dopo morte fu veduto luminofo 
nel Cielo federe del pari con gli Anacoreti 
più illuflri. Tanto è vero ciò, che dice il fo- 
praccitato S. Gregorio , che quello mezzo fo- 
lo praticato con affiduit’a , e con cofianza può 
Dir. sdjc. Tomo I. 
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quali badare a ridurci perfetti , e fanti . Im- 
mo , fi dici potefi , aliud nibil, quam hoc fa - 
ciendum . 

CAPO II. 

S' incominciano ai arrecare te ragioni partico- 
lari , per cui ta prefenia di Dio e mezzo 
tanto efficace per T acquifio della perfe- 
zione . 

178. j- A prima ragione, che in particolare 
l i dimofira la forza grande , che ha 
la divina prefenza di tirare alla perfezione le 
anime , che ne fono bramofe , lì è , che chi fia 
alla prelenza di Dio ( come mofira l'efperien- 
za J volontariamente non pecca . E quello ap- 
punto era il motivo , per cui il Profeta Rea- 
le fe ne flava Tempre lilfo , e immobile al di- 
vino cofpetto . Oculi mei femper ad Dominum , 
quoniam ipfe evellet de laqueo pedes meos . 
( Pfal.cn - 1 S-ì Io, diceva il Santo David, da- 
rò Tempre con l'occhio della mente rivolto a 
Dio: ed elfo mi cuftodirò , acciocché non ca- 
da ne’ lacci de’ peccati . E altrove indagando 
il Santo Profeta la cagione, perché alcuni in 
ogni tempo camminino per le firade fangofe 
della colpa , ne arreca quella.' perchè non ten- 
gono avanti gli occhj Iddio . Non efi Deus in 
confpeilu ejus , inquinata funt via illius in Om- 
ni tempore. (Pfal.q.iq.) Cerca S.Bafilio, per- 
ché alcuni fiano facili a montare in collera ; 
altri fiano avidi delle altrui lodi ; altri vada- 
no oziofamente vagando ; altri fiano pigri ne- 
gli efercizj fpiriruali; altri difiratti nelle loro 
orazioni : e a tutti quelli quefiti rifponde : per- 
ché non confiderano, che Iddio ò loro preferi- 
te , e che offerya ogni loro operazione. Po- 
fciacbè ballerebbe quella fola ricordanza , fe 
fofiè continua, a sbarbar tutti i vizi, o ad 
impedire ogni loro mancamento. Hae enim 
una recordatio, fi afsdua effet , cositi a omnia 
vitia fufficiens remedium effe poffet . { in qua- 
fi ionibus fufe explic. quafi. 5 o.) 

179. E con ragione parla il S. Dottore co- 
si : perché liccome non v’ è fuddito sì auda- 
ce, che ardil'ca trafgredire le leggi lùgli oc- 
chi del luo Sovrano: non v’è reo sì contu- 
mace , che oli peccare alla prelènza del fuo 
Giudice: così non v’è Crifiiano sì Icofiuma- 
to , che fiando alla prefenza di Dio fuo Pri.-i- 
R cipe. 
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cipe , fuo Monarca, fuo Giudice , abbia ani- 
mo di rompere avvedutamente le fue leggi, 
la fola memoria di Dio prefente, dice S. 
Efrem , bada per raffreddare ogni paltone più 
calda, ed a far lì, che l’anima mantenendoli 
monda con una sì divota ricordanza , fia Tem- 
pre abitacolo dello Spirito Santo . Per l’oppo- 
fito la dimenticanza della divina prefenza ba- 
lia a renderci capaci d' ogni più grave eccep- 
ii): onde divengano le anime noflre cloache 
piene di tenebre, e di fetore: e però begli di 
parere , che non vi fia cola peggiore , quanto 
dimenticarli di Dio , e mettere in oblivione la 
fua prefenza. Nibil pejm gravi afoni e fi , quam 
ipfmi Dà oblhntmtm capere ; continua cnim Dei 
recordatione tarpa anima paffiona recedane , in- 
fi ar maleficorum , petetore accedente: unde & 
mundum Spiritai Sancii babitaculam efficitur . 
Ubi vero memoria Dei abeft , ibi tenebra cum 
fortore dominante , cmnifque rei improba exer- 
cetur. (. de virtat.Tom.t.c. io.) 

ago. Confermò il Santo quella fua dottrina 
con un pratico, e memorabile efempio, qua- 
le non voglio lafciare di riferire , benchb fia 
noto , ballandomi , che fia opportuno a per- 
fuadere quella import antiflima verità . ( Meta- 
fraft.in Vita S -Efrem. ) Mentre S.Efrem abitava 
nella cittì» di HdelTa , una pubblica , e invere- 
conda meretrice, avvezza a tendere infidie 
all’ altrui onella, non temb di date un allal- 
to all'eroica purità di detto Santo, Egli alle 
infami richiede della rea donna non fi mo- 
fltò turbato , ma francamente rifpofe , che avreb- 
be aderito alle di lei voglie , purché fi folte 
ella accordata di venire in quel luogo , ch’egli 
aveva già ideato per l’efecuzione di un tal 
misfatto . Rifpofe la donna eh’ era pronta di 
andare in qualunque luogo l’avelte voluta con- 
durre. Or bene, ripigliò il Santo, voglio che 
andiamo in mezzo alla Città , e là commet- 
tiamo il peccato , ove il concorfo b maggio- 
re , e la gente b più folta . Ammirata la fem- 
mina a tale propoli a ; ma b troppo vergogna, 
foggiunfe , commetterà sì gravi eccedi alla pre- 
lenza del popolo. Allora il Santo accelo di un 
fanto ardore , alzò la voce , e dilte : ma quan- 
to maggior vergogna farà commettere firmili 
eccedi alla prelènza di un Dio d' infinita mae- 
ftà , che in ogni luogo fi trova , e tutto ve- 
de 1 . Da quelle parole, quali da acuto 11 tale 
rimale altamente ferita nel cuore la povera pec- 


catrice : e abbacando gli occhj a terra , co- 
minciò a lagrimare , a piangere . Poi fi pro- 
llrò a piedi del Santo piena di contrizione , e 
di rotore, per chiedergli perdono della fua 
temerità ; e lo pregò , che voiefie rimetterla 
fu la firada deli’ eterna lalute, da cui aveva 
fin allora sì bruttamente deviato . Il Santo tut- 
to qontento di aver latto preda della fila pre- 
datrice la condulfie in un Monadero di fante 
donne, ove per tutto il refiduo' della fua vita 
pianfe amaramente i fuoi palfiati rrafeorfi . 
Tanta b la forza, che ha di raffrenarci dal 
male la memoria della prefenza di Dio. 

»8i. Non molto didimile a quello b l’av- 
venimento fucceduto in perfona di Taide , una 
volta famofa peccatrice, e poi inclita peni- 
tente : fe non che non fu quella volta la don- 
na f alfalitrice d' un gran Servo di Dio, ma 
ella per fua gran ventura fu l’ affatici. ( Sa- 
bellic.lib.i.cxcmpl.c.i.)kndb l'Abate Pafnuzio 
a ritrovare la detta peccatrice , rifoluro di ef- 
pugnare la durezza del di lei cuore col forte 
dardo della divina prefenza . Si linfe il Servo 
di Dio tutto coperto di rotore fui volto, e 
tutto palpitante per timore nelle membra , e 
interrogando la donna infame con voce tre- 
molante , le domandava , fe peccando in quel 
luogo farebbero a calo veduti da alcuno • Li i 
donna per difgombrargli dal cuore ogni timo- 
re , e dalla fronte ogni rotore , rifpofe fran- 
camente così : non temere , che qui non film 
veduti da alcuno , fuorché da Dio , che tutto 
fa, e tutto vede. In fentir quello Pafnuzio , 
cangiato il falfo timore in un vero zelo : 
dunque , dito , tu credi , che Iddio ti vede , 
e alla fui prefenza hai ardire di peccare ? Cre- 
di i Deum nìkil latere , & coram ili» peccare 
non erubefei’? Credi, che (lai avanti al tuo 
Giudice , che punirà ogni tuo fallo , e non 
temi d’ irritarlo ? Al tuono di quelle voci , al 
lampo di quella divina prefenza, che in quell’ 
andante le folgoreggiò nella mente , Taide ri- 
mafe intenerita . Non parlò , perché i finghioz- 
zi , e le lagrime , chiulero la drada alle pa- 
role : ma fe tacque con la lingua , parlò coi 
fatti . Radunò in un fafeio quanto aveva gua- 
dagnato con l' infame mediere , e fete , e ma- 
dri , e drappi , e vezzi , e (maniglie , e anelia, 
e vedi vaghe , e pompofe , e in pubblica piaz- 
za gli diede fuoco, condannando con giuda 
fentenza alle fiamme tutti que-.li abòitlìamen- 
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ti vani, eh’ erano flati il fomite a tante fiamme 
d'impurità . Si ritirò Cubito in Monaflero ; e quivi 
per configlio dello (ledo Pafnuxio fi cbiufe in una 
flanza, dove dimorò, fenaa mai efeime , tre an- 
ni intieri , cibandofi di foto pane , ed acqua 
pura , nb in ai lungo tempo fece altra orazio- 
ne, che ripetere con voce flebile, e con cuo- 
re dolente quelle parole : Qui pfalma/li tue , 
mi/erere mti . Signore , che mi creali] , abbi 
pietà di me . Inumo Paolo difcepolo di S An- 
tonio Abate ebbe una vifione , in cui gli fi 
rapprefencò lafsù nel Cielo un Trono rifplen- 
dentiffimo, a guifit di letto, tempeflato tutto 
d' oro , e di gemme , e tor nato di un prodi- 
giofo lavoro . Rapito a quella villa il fitnt’uo- 
n>o domandò fe a forte quella fedia si lumi- 
oofa , e si vaga lode apparecchiata al grande 
Antonio . No , fenti rifpondere , non b prepa- 
rata ad Antonio, ma a Taide peccatrice. Il 
flirto avverò la vifione , poiché cavata la don- 
na da quella cella, o per meglio dire da quel- 
la prigione , in cui era Hata per tre anni rac- 
chiudi , mori dopo quindici giorni , e andò a 
zipolare in quel letto di gloria, ch erafi fab- 
bricato con la fua penitenza . 

j8z. Or fe una femplice occhiata, data da 
quelle pubbliche meretrici alla prefenza di Dio 
ebbe forza di tirarle fuori dal fango de' pec- 
cati , in cui giacevano immerfe , e di fpezza- 
re in un tratto i lacci di tanti amori , e di 
tanti piaceri , dì cui eranfi fatte (chiave : po- 
tremo poi credere, che quella ideila divina 
prefenza , le fia rinovata frequentemente da 
perfone ben difpofle nell' animo , ed inclinate 
alla pietà , non avrà forza di prefervaite non 
loto da ogni peccato grave , ma anche da ogni 
colpa leggiera ? Io non ne dubito punto, co- 
me punto non ne dubita S.Giovanni Grifofto- 
mo , il quale ci fa ficuri che non faremo mai, 
che non diremo, e che non penderemo male 
alcuno, fe rifletteremo Tempre, che Iddio ci 
è prefente , e non fole fente , e vede tutte le 
noftre elleriori operazioni , ma penetra anco- 
ra i più fecretì nafcondigli de'noflri cuori . 
Si copimi.’ rimai , Deum ubique prrefentem effe, 
omnia audire, omnia videre , non folum qua 
opere fiuni, ir qua di contar, fed ÌT qua in 
corde funi omnia , ir qua in profanilo funi ani- 
mi , index enim efi cogiiationum , & confiiiorum 
cordit . Si ita. noi ipfos difpofuerimus , nitrii 
mali faciemtu, nibìl mali dicemui , nikil ma- 


li cogitabimui . ( Homi,'. S. ad Phil.t.) Dimmi un 
poco, feguita il Santo a parlare, fe tu dovef- 
fi flar Tempre alla prefenza del tuo Principe , 
con che circofpeztone , e cautela , con qual ti- 
more riverenziale ti conterrei!! ? Quando dun- 
que tu mangi , quando tu dormi , e quando ri 
diverti , quando fot tentato d’ ira , e qualun- 
que altra opera tu faccia , penfa Tempre , che 
Iddio ti Ila appretto : e ti aflicuro , che con 
quella ricordanza mai non proromperai in un 
rito feompoflo , e neppure in un atto d’ impa- 
zienza , e di fdegno . Die miti , fi tibi femper 
prope Principem fi andata effe! , non cum timo- 
re adii arci t Quando comedi! , cogita pr. ef en- 
te m Deum , adefl cairn . Quando dormiturui 
es , quando trafcerii , quando deliciaris , (T 
quidquid tandem feceris , cogita adeffe Deum : 
njnquam in rifum incida, nunquam ad iram 
accenderti . 

183. Fino un Gentile, qual fu Seneca, co- 
nobbe quanto fia efficace mezzo , per non ca- 
dere nei peccati , figurarli di aver Tempre pre- 
fente una perfona autorevole, che fiateftimo- 
nio delle noftre azioni . Ma perchb era egli 
privo del lume della fede , ne di Dio altra co- 
gnizione aveva , che quella fcarfa , che gli 
fomminiflrava la natura; perciò configliava al 
Tuo Lucilio , che ceneffe Tempre avanti gii oc- 
chi qualche uomo dabbene, e virtuofo, e li 
figuralfodi edere da quello contìnuamente mi- 
rato; con quefto finto tellimonio a iato Riac- 
certava, die avrebbe fichi vati gran parte dei 
peccati. o 4 !iquis nrir bonus notài eligendus efi’,. 
ÌT femper ante oca io j babendui ; ut fic , tam- 
quam ilio .[pillante , vi nomai , ir omnia tam- 
quam ilio vi dente faciamus . Hoc, mi Luci ili. 
Epica ras pracepit ; caftodlm nobii, ÌT pedago- 
gum dedit ; tue immerito : maxima pan pec - 
catorum lo! li tur , fi peccai urti tefiis affi fiat . 

( Epifi.it) Ma fe la falfa immaginazione d’ttn 
uomo prefente , che pur prefente non era , 
pareva a quefto Fitofofo che folto meno ba- 
ftevole a sfuggire la maggior parte delle col- 
pe ; chi potrà dubitare , che la prefenza vera,, 
e reale dim Dio di fomma grandezza . e di 
fomma maeilà non farà mezzo potentilfimo a 
fchivare ogni colpa, o fia grave, ° leggera , 
ed a mantenerli in una perfetta illibatezza di 
cofcienzaf’ Io fo, che il foto afpetto diS.Ro- 
muaido, benché placido, e foretto , ballava a. 
frenare l’orgoglio di Rugiero Matchefc di To- 
R. z-. fo*- 
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te ocuioi J udiri: : un fi a cernenti: . Niun mezzo, 
dice il Santo , io reputo più efficace per frenare 
la carne ribelle , per acquiflare la mondezza dei 
cuore, e per fai ire prettamente alle più alte ci- 
me delle crifliane virtù , quanto il penfare fpef- 
fo di (lare avanti gli occhj di Dio Giudice che 
tutto vede . S. Bafilio riconofce nella divina 
prefenza una certa fpecie di mutua caufalità , 
che ci porta follecitamentealla perfezione . Per- 
chè la villa di Dio prefente fuole rifvegliare 
nell'anima fentimenti di cariti) , e di amore, 
quali ci tengono attenti, e folleciti inoUèrvare 
con efattezza i divini precetti. I precetti di 
Dio poi efattamente cufloditi accrefcono nell' 
anima l'illeffia carità, ve la nutrifcono, ve la 
ilabilifcono , e ve la rendono perpetua . Perciò 
vuole il Santo , che portiamo fempre nell’ a- 
nima il penliere di Dio indelebilmente imprel- 
fo a caratteri di pietà . lmpreffam in animi i 
tw/lrit pian de Deocogitationem , velut indele- 
bile aliquod fignum circumferamu i . Siquidem 
bxc efl oratio ,per quam acquiri carila r confue- 
• vit , qux fimul rum ad cbfervanda ipfa Dei 
mandatami excitet , tumvicijfim quoque ab iif- 
dem ipfa ad perpetuiiatem flabilit confervetur . 
( In Keg.fujiutdifp.qu.s. ) Ma $' egli è vero, 
che Iddio rimirato prefente è un ajutopocen- 
tilfimo per acqui dare follecitamente tutte le 
virtù, e fpecialmente la cariti , che tutte le 
illuflra , e le nobilita , chi non vede , che c 
anche un mezzo efficacillìmo per divenire in 
breve tempo perfetto? 

z8d- Aggiungete, che non v i cofa , che 
ci renda ti forti contro le occalioni degli uo- 
mini , contro le perfecuzioni de’ noflri avver- 
l'arj , e contro le tentazioni de' Demanj , 
quanto il mantener viva avanti gli occhi del- 
la mente la prefenza del nollro Dio. Chi fu , 
che tenne forte una Sufanna alle lufinghe , ed 
alle minacce de' vecchioni impudici ? Chi la 
tenne in piedi in ti grave cimento ? La pre- 
fenza di Dio. L' afiaiirono quelli con parole 
hifinghiere, dicendo: ecco, che fon già chiufe 
le porte del giardino; nè v’ è alcuno , che ci 
vegga . Ecce oflia pomarii claufa funi , <? no- 
mo mi videi. ( Òaniel.cap.^o. io . ) A quelle 
parole traile l'invitta Donna dal cuore un 
profondo fofpiro, e dille: ci vede Iddio. O- 
gni male farà minore , che peccare alla pre- 
fenza del mio Signore . Ingemuit Sufanna, & 
ait ■ ’Meliu: c/l mibi abfque opere incidere 


in marmi veftras , quam peccare in confpeBu 
Domini. Chi relè inefpugnabili i Maccabei a- 
gli affiliti formidabili de' loro nemici ? Chi gli 
fece fuperiori alle loro forze ? La prefenza di 
Dio. Vedendo Giuda Maccabeo, e i fuoi Sol- 
dati l'efercito formidabile de’ loro avverfarj , 
che venivano furibondi per trucidarli , altro 
non fecero, che alzar la mente a Dio, ed at- 
taccare la zuffia . Combattevano con le mani, 
e avevano Iddio prefente nelle loro menti ; 
inoltravano furore nel volto, e nutrivano nel 
cuore, come dice il facro teflo, un ammiri- 
bile diletto della divina prefenza pel favo- 
re , che loro preflava : e in quello modo forti 
loro di lafciar trucidati nel campo trentacin- 
que mila nemici . Judai , Ù~ qui cum eo erant, 
invocato Dea , per orationei congrefi funi , ma- 
rni quidem pugnante: , [ed Dominum cordibut 
orante! , proflraverunt non minai triginta quia - 
que millia, prxfentia Dei magni/ice delegati. 
{Macbab.lib.i.cap.if ij.)S\ ti, vengano pure 
i notiti avverfarj ad affiatimi con le perlecu- 
zioni , ad infamarci con le calunnie , ad in- 
vilirci con le ingiurie , con le derifloni , co- 
gli fchemi , che fe noi ci terremo prefenti a 
Dio , rimarremo di tutti vincitori . Iddio ci 
darà lo feudo della pazienza , l' usbergo della 
manfuetudine , f elmo della fortezza , con cui 
ripareremo tutti i loro colpi , gli fopportare- 
mo in pace , nè giugneranno quelli con le lo- 
ro trafitture a pattarci il cuore. Anzi ritrar- 
remo da tali contrarietà un gran diletto, per- 
chè Iddio ci conforterà con la fua grazia , e 
col fuo ajuto , ed anche noi paflèrema tra 
le oppolìzioni de’ notiti avverfarj , preferiti a 
Dei magnificc delegati . 

187. Contro le tentazioni poi de’De.nonj 
quella divina prelènza , fe farà da noi mante- 
nuta collantemente , non folo ci renderà for- 
ti , ma invincibili , e inoperabili a tutti i loro 
sforzi . Il Santo Giobbe lungamente fperi- 
mentato in quelli diabolici combattimenti .Si- 
gnore , diceva, mettimi vicino a te, in modo 
che io fenta la tua prefenza , come tu fei vi- 
cino a me per effienza ; e poi fi fcateni pure 
contro di me l’ Inferno tutto , dio io non te- 
mo , che io non pavento . Pone me juxta tc ; 
(X cujufvii marmi pugne t lontra me. (Jd’.cap, 
17.}.) E con ragione parlava con tal coraggio 
quell' uomo fortilflmo : poiché fe non v' è fal- 
dato ai infingardo, che dalla prefenza del fua 

Ca- 
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Capitano, e del fuo Principe non prenda ani- 
mo grande a combattere : e quello per 1' ac- 
quino d'unt corona frale , e caduca : & illi 
quidem ut corraptihilcm cormam accipiant: ( i. 
adCorinth.c.f.is .) quanto più un fedele pel 
confeguimento d’ una corona eterna , ed im- 
mortale , combatterli intrepido , e generofo 
contro le tentazioni de’ fuoi infernali nemici ; 
fottanto che tenga gli occhi della mente Bili 
a rimirare quel Dio, che lo guarda , che lo 
afflile , e lo difende in tali combattimenti 1 S. 
Antonio Abate, come riferifce S. Atanafio , ( in 
vita S. ùntomi ) aveva un giorno fofferto dai 
Demonj fiere battaglie . L’ avevano que' perfi- 
di si acerbamente llratiato coi flagelli , si fpie- 
tatamente percoffo con bafloni , eh’ era rima- 
llo lotto i colpi moribondo , ed elàngue . 
Niuna cofa però più affliggeva il fanto uomo 
tta tanti flrazj, quanto il timore d’ edere flato 
abbandonato da Dio in mano de’ fuoi nemici ■ 
Quando ecco all' improvvifo vide aprirli il tetto 
della fua Cella , e feendere dentro di quella 
più cbiariflima luce , che in mezzo alla notte 
più cupa formava in quella piccola flanza un 
giorno di Pa radilo; e vide in mezzo a quella 
luce folgoreggiare la raaefl’a del fuo amatiffi- 
mo Redentore . A quella villa efclamò il fan- 
to Abate : uhi trai ,hnt Jefu, uhi crasi qua- 
re non a principio afuifti , ut fanoni vulnera 
tnca ? E dove eravate dianzi , mio buon Gesù? 
dove eravate , quando i diavoli mi (daziava- 
no con si crudeli percolfe? E perchè non ve- 
li, (le in mio ajuto fin dal principio di si cru- 
do combattimento ? Gii rifpofe Gesù Criflo 
così : Antoni, kie tram, <ST fpcftaham videro 
certomen Umm . Antonio , io flava qui ; e ben- 
ché nafeofto agli occh} tuoi , era fpettaeore 
delle tue battaglie . lo ti dava animo per re- 
fi fiere agli altàici de' tuoi nemici : io ti dava 
fortezza in Ibpportare i loro infiliti : io mi 
compiaceva in vedere la tua coflanza . A ta- 
le comparii di Criflo fubito fparirono i De- 
moni, come te ombre fi dileguano nell’ appa- 
rir del Sole : fi (gombrò Ogni timore , ed Ogni 
affanno dal cuore del Santo; (Vanirono dal di 
lui corpo tutte le piaghe, e fi trovò sì forti- 
ficato nell’ animo , e sì coraggio!© , che fi fa- 
rebbe efpoflo ad altri piò atroci combatti- 
menti . Felice dunque quello , che fi lira afe 
fuefatto a camminare con viva fede alla pre- 
fenza di Dio : perché in qualunque tempo (ar'a 


affaldo da’ nemici d' Inferno con le loro mal- 
vage fuggeflioni , fi troverà Tempre apparec- 
chiato a combattere con elfo loro : perchè 1’ 
ifleflà Scurezza di avere Iddio appreso di là 
lo renderà animo lo per refifiere ai loro affili- 
ti . Onde potrà dire col Profeta Reale : Non 
timebo mala, quoniam tu mecum er.( P/.zz.q.) 
Io non temo punto di tutte le tentazioni , 
che i Demonj mi deflano nella mente , e net 
cuore : perchè tu lèi con me , mio Dio , e io 
fono con te. 

CAPO IV. 

Si dichiarano varj modi , con cui puh eferci * 
tarfi co» divozione , e con profitto la 

prefenza di Dio. 

tSS. TL primo modo , Con cui podismo fo- 
-*■ devolraente rapprefentarci prefente 
Iddio , mentre forno occupati in opere effe- 
ttori , fi è per via di famulo . Ma perchè non 
può quella potenza corporea rapprefentarci 
con proprietà Iddio, come Iddio , non aven- 
do la Divinità corpo , forma , e figura da po- 
terli efprimere dalla nollra immaginazione : 
farà neceffario, che chi vuol fervirfi di que- 
lla potenza , per illire alia prefenza di Dio , 
fe Io rapprelènti come uomo : e però fi tenga 
avanti gli occhj della mente il nollro amabi- 
liffimo Redentore in quelle fembianze , e in 
quegli atteggiamenti , che gii conciliano mag- 
giore divozione , e interiore raccoglimento . 
Alcuni molti fi cornmovono alla Vida di Gesù 
bambino; altri alla villa di Gesù appafliona- 
to, e dolente; altri alla villa di Gesù glorio- 
fo, ed immortale. Perciò alcuni pofiono te- 
nertelo apprelfo di fe fotto quelle infantili 
fembianze , e ammirarlo nel feno della fua 
cara Madre: altri in forme compaffionevoli di 
crocififlo, di flagellato , e confiderarlo gron- 
dante di vivo fangue : altri in figure lumino- 
fe, e figurartelo come ’e nel Cielo , incorona- 
to di raggi, cinto d’ immenfa luce : e palli r- 
fela con elfo lui in varj affetti di amore , di 
offèrta , di domande , di compadrone , di gau- 
dio , e in altri fumili , che fuggerirà la propria 
divozione. In quello, dice TommafodaKcnv- 
pis , confille 1 amore verfo Gesù Criflo , aver- 
io tempre prefente , nè mai , per quanto più 
fi può, rimoyere da lui l’ immaginazione , in- 
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dirizzar* a lui tutte le proprie operaaioni , 
riferire a lui tutto ciò ci» fi legge • thè fi 
ode, che fi opera , cercare in tutte le cole il 
fuo beneplacito, e non anteporre cofa alcuna 
al di lui Tanto amore. Difce ergo , o homo ,ad 
tjus amorem , & honorem eurnSa etere ma tu* 
trabere , & ordinare ; & tamquam prafentem 
Jefum in orniti loco , & tempore attendere .... 
Hoc eft Cbriflu» per fiiem , tir dile&ioncm 
habitare in corde tuo , oculoi menili ab ejui 
imaginatione twmquam avertere , ai ejus be- 
nepia' itum femper tendere , & nihil ejui a- 
mo ri praponere ; fed quidquid boni audierii , 
ve l tegerii , vii fecerit , ad ipfum tot ai iter re- 
ducere , & finaliter rtferre .( lib.de difcip.clau- 
jirali cap.t\.) 

i8y. Santa Terefa loda molto nelle Tue 
Opere quello divoto efercizio , e molto rac- 
comanda alle perfone di orazione , di portar 
Tempre appreiTo di Te quella amabililfima com- 
pagnia , come mezzo efficaci (limo per acqui- 
fere prettamente la mondezza della cofcien- 
za , e per Talire a gradi di alta contemplazio- 
ne • Ciò non ottante due colè biTogna avver- 
tire : la prima , che trattenendoli la perTona 
alia preTenza di Gesù Critto , non fi curi di 
figurarli alla mente le di lui fattezze , i linea- 
menti del volto , il colore , i movimenti , ed 
altre fimili particolarità : perchè offenderebbe 
troppo la tetta con quelle minute immagina- 
zioni . Ma dopo che fi è rapprefentato confu- 
lamcnte la preTenza del Redentore , ed ha an- 
che data una occhiata alla di lui Divinità , 
palfi pretto agli affetti : perchè quelli fi ope- 
rano foavemente , e fenza offefa degli organi 
corporali ■ La feconda cofa , che biTogna av- 
vertire , fi k , che quella preTenza di Dio per 
via di fantafia è più opportuna per chi ha 
dono di orazione , che per chi non f ha : per- 
chè quelli con la luce foprannaturale , di cui 
abbondano , muovono con facilità i fantafmi , 
e gli affetti , ed è loro acevole , fenza danno 
dal capo, trattenerfi avanti il Redentore . Do- 
ve che quelli non pottono ciò fare lenza mol- 
to conato delle loro potenze : onde farebbe 
difficile , che col p’ogrefl’o del tempo non s' 
indebolirti loro la tetta con grave pregiudizio 
del corpo , e dello Tplrito . E però deve a 
quelli configliarlì più torto la preTenza di Dio 
in fede , come ora dirò . 

apo. Il fecondo modo di Ilare alla prefen- 


za di Dio è in pura fede indipendentemente 
da uno Audio particolare d' immaginazione , 
credendo che Iddio ci (la incorno , per ogni 
parte ci circonda , e con occhio penetrane ilfi- 
mo mira, e oflèrva ogni nottra azione .Come 
un uccello, eh* vola , per ogni parte è cir- 
condato dall' aria ; come un atomo , che fi 
muove nell'aria , per ogni parte è invertito 
dal Sole; come un pefee che guizza nelle on- 
de, per ogni parte è cinto dal mare: così noi 
ovunque andiamo, ovunque ci fermiamo, fu- 
mo circondati dal noflro Dio . Se ci movianva 
a delira, troviamo Iddio; Te a finiftra , pure 
troviamo Iddio; le ci portiamo in ateo , ivi 
v'è Iddio; Te al batto, ivi pure vi è Dio. E 
quello Dio con ifguardo attentiamo mira , 
come dice Agortino , ogni noilro moto , ogni 
noflro patto , ed ogni noftra opera , benché 
minima , come Te feordato di tutto il mondo, 
altri non rimirarti che noi: poiché la Iucein- 
finita , e incommutabile della Tua villa nè fi 
fminuifee, Te guardi innumerabili creature , 
nè crefce , Te ne rimiri una fola . Sic grefui 
meos , femitafque confiderai , & die , naéìttque 
fuper cufiodiam meam vigilai , ornaci {imitai 
miai diligenier nolani , Jpecutator perpetuai ; 
ÌT velati fi lotiui creatura tace , Crii , terra - 
que oblitus , tantum me folum confiderei , ir 
nihil fit tibi cura de aliii . Ncque cairn fili 
crefcit lux incommutabili i vifionii tua , fi tan- 
tum unum afpiciai : ncque minuitur , fi i /enu- 
mera videa i, cr diverfa . ( Soliloq. c. i 4. ) E 
mirando Iddio in ogni luogo , Teguita a dire 
il Santo, ciò che facciamo, e udendo ciò che 
diciamo , tutto fegna , tutto nota , tutto feri- 
va nel libro della Tua giuflizia , per darcene 
a fuo tempo o il dovuto premio , o il meri- 
tato cafiigo . Quidquid cogito , in quocum- 
que deleéfor , tu videi, aurei tu e audiunt , ia- 
culi tui vìdent , ÌT confiderant : figliai , atten- 
di i , notai, (r fcribii in libro tuo , fi ve btnum 
fuerit , fi ve malum , ut riddai pofiea prò bona 
pi . ernia , \J prò malo fupplicia . Quella pre- 
ferirà di Dio non iftracca la mente , non in- 
debolire gli organi della tetta : perchè altro 
non fi richiede per avere in quello modo Id- 
dio a Te Hello prefente , che rammentarli di 
ciò , che la fede c' infegna circa 1' immenfità 
del noilro Dio , e predarle un femplice , ed 
affettuofo confenfo . Dall'altra parte è fom- 
nument? profittevole ; perchè tiene 1' mima 
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iti timore , ed amore filiale , cauta . guardin- 
ga , e circor P e«a , attenta ad ogni tua opera- 
zione , per non offendere gli occhi <i> quel 
gran Dio , che la Ila rimirando , fenza mai 
rimuover da lei per un momento lo (guardo . 

api. A quella prefenza di Dio , confidera- 
ta in quanto al noflro e ( 1 eriore.fi appartiene 
ciò, che fuole profittevolmente praticarli da 
roo lti , di confiderai Iddio nelle creature , 
che fi parano loro d’ avanti in mezzo alle 
quotidiane operazioni . Lo confiderano ora 
ne' fiori, ora nelle erbe, ora nelle piante, ora 
nelle delle , ora nei pianeti , ora nei Cieli , 
ora nelle proprietà degli animali , ora nelle 
azioni degli uomini, ora negli accident. pro- 
fperi, ora negli avveri! , che fogiiono accade- 
re alia giornata. E in elfi ammirano quando 
la potenza , quando la bellezza , quando la 
grandezza , quando la provvidenza , quando 
la bontà del loro Dio : e con quefie pie ri- 
■fleffioni mantengono Tempre viva ne loro cuo- 
ri U fiamma del divino amore . Cosi Simon 
Salo camminando pe r campagne » alla viltà 
de’ verdi prati, e de colli ameni s innalzava 
con la mente alla contemplazione delle divi- 
ne bellezze , e percuotendo col fuo bafione 1 ’ 
erbe , e i fiori : quietatevi , diceva loro , quie- 
tatevi . Voi mi dite al cuore , che io ami 
quel Dio , che’ e l’ origine di tante voftre va- 
ghezze . Quietatevi , che il mio cuore v in- 
tende, e già arde in amore. Cosi S. Agodino 
mirando il Cielo, e la terra, e tante creatu- 
re che la rendono adorna , e vaga , lentiva 
una voce nel cuore , che gli diceva : ama 
chi di tante beile creature è la cagione . Cr- 
lutn , & terra clamant , Domine , «I amem 

■fg , 

19 Z. Il terzo modo di formare la prefenza 
di Dio è dentro a fe deffo. Dice S. Paolo , 
che noi damo tempi di Dio, e che lo Spiri- 
to Santo abita in noi. Nefriti ! , quia templum 
Dei efiis: & Spiri1u> Dei habitat in vobii ? 
U ndCorÌKt.c.y\6.)l Re della terra, benché 
dimorino in tutto il loro regio Palazzo , han- 
no però una danza , in cui in modo partico- 
lare rifiedono ; e dentro quella affili in ma- 
gnifico trono danno la loro udienza , afcolta- 
no le altrui fuppliche, difpenfano con mag- 
giore liberalità le loro grazie , e danno legni 
fpeciali della loro fuprema autorità . Cosi (eb- 
bene Iddio da per tutto fi ritrovi , e lia a 


qualunque luogo predente , ha però alzato trò- 
no nelle nodr’ anime , e in quelle , come ita 
fuo tempio , ridiede , per effervi fpecialmente 
onorato da noi . Qtiivi vuole egli afcoltare le 
nodre preghiere : quivi vuole udire i nodri 
colloqui : quivi vuol gradire i noli ri affetti : 
quivi vuol comunicarli intimamente ai nodto 
fpirito , e quivi vuol effere più liberale a con- 
cederci i fuoi favori. Che giova dunque cer- 
care Iddio fuori di noi , cercarlo lungi da noi, 
fe l’abbiamo dentro di noi, nell'intimo della 
nodr' anima, e in mezzo al nodro cuore , e 
quivi con prefenza fpeciale , che non ha al- 
trove ? Dentro di fe dunque , dirò con S. Ba- 
dlio , fi ritiri ogni anima , che brama effere 
fpofa di Gesù Crifio , e vuol tenere con elfo 
lui aroorofo commercio : dentro di fe , dico , 
e nel fuo interiore fi riconcentri in mezzo 
alle opere , che fi fanno coi fendi efferiori , e 
quivi fi unifea al fuo Dio conun amore quan- 
to più fi può continuo; e fi trattenga con lui 
in dolci colloqui , e in divote riflelfioni di 
mente • Cam enim ceieris , qui beali effe flu- 
dent, tum Sponfa Chrifti i» primii conventi , 
opcrationn animx , qu.e per fenfm flunt , ab 
cxiericribu 1 ad interiora congenere , & Sponfo 
in intimi ! thalamis , ut Dea, Dei verbo perpe- 
tua di lesione foeiari , cum eo colloqui , &• t» 
ejut die , noSuque lege meditaci. ( dcVirginit.) 

iy$. Quella dottrina di S. Bafilio tua mi- 
ravietia ben praticata da S. Caterina da Sie- 
na , “avendone avuto per idrutrore , e maeftro 
il fuo Spofo Gesù . ( Surius in vita B. Calhar. 
Sen. ) Vedendoli ella tolta da' fuoi genitori ti- 
gni comodità di ritirarli nella fua danza, per 
quivi raccoglierli con Dio in divote orazioni, 
d fabbricò nel fuo interno un’ altra danza , 
dove tra le opere manuali fe ne dava Tempre 
ritirata con Dio in amoroli colloqui . Cos» 
dalle perfecuzioni de' fuoi domedici , e dal e 
infidie tramatele dal Demonio per mezzo lo- 
ro, non le ne provenne alcun danno fp'ri ma- 
le ; anzi ne ritraffe grandi vantaggi di fpin- 
to: perché fe prima elciva qualche volta dal- 
la fua danza, per dar mano alle faccende di 
cafa , da quella nuova cella , eh’ erafi fabbri- 
cata nei fuo cuore , mai non fe ne partiva , 
ma davafene lémpre dentro di quella con 
Dio in quieto raccoglimento . E tanto fu il 
profitto , ch’ella riportò da quedo interiore 
accoglimento, che doleva poi efortare il B. 

Rai- 
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Raimondo Tuo ConfelTore ( come «gii fleflo 
rit'eriice nella lua vita ) a formarli anch egli 
nel fuo interno un limile domicilio , in cui 
era i foni negozi fi ritiraiTe con Dio. 

a 9*. Santa Terel'a ancora loda lommamen- 
te quella prefenza di Dio nel proprio interio- 
re ; e dice , c!ie è grande difpofizione al rac- 
coglimento infoio , che c grado di Contem- 
plazione . Dice , che chi fi avvezzerà a dar- 
tene con Dio dentro il picciolo Cielo della 
lua anima , lenza dilli parli nelle cole efierio- 
ri , camminerà per una eccellente firada , che 
arriverà a bevere le acque dolci della contem- 
plazione al fonte della Divinità : perchè que- 
llo è un el'ercizio , con cui in breve tempo li 
fa gran viaggio , e fi va a vele gonfie al por- 
to dell' unione con Dio . Ecco le fue parole . 
t Cam. di perfcz.cap.it. ) Quelle, che in tale 
maniera potranno ri [errar fi in quefio piccolo 
Cielo del! anima nefira , dove fia colui , che lo 
crei , e la terra ancora ; e fi avvezzeranno a 
non mirare , nè a flore dove fi difiraevano 
quelli j enfi efleriori , credano , che camminano 
per eccellente firada ,- e che non Infoieranno d' 
arrivare a Cere l' acqua del fonie: perche fan- 
no gran viaggio in poco tempo , e come chi va 
in una nave , che con un poco di buon tempo 
arriva in pochi giorni al fine del viaggio . 
Abbracci dunque il Lettore quefio terzo mo- 
do di porli alla prefenza di Dio, come il più 
utile di quelli, e il più giovevole: e in mez- 
zo alle fue occupazioni rientri fpefio dentro 
di fe fiefio , e quivi fi trattenga con Dio in 
affetti o di domande , o di defiderio , o di of- 
ferte, o di amore, o di ringraziamenti , o di 
lodi , iecondo che il divino fpirito interior- 
mente lo moverà. Rgnum Pei intra noi efi 
( Lue.cap. 17.U, ) Abbiamo dentro di noi il 
Regno di Dio : che ferve dunque cercarlo al- 
trove ? 

CAPO V. 

Si propongono alcuni modi , con cui fi rende 
facile l'efercizio detta prefenza di Dio 
tra le occupazioni efleriori. 

zjj. T O dar Tempre avanti a Dio , e con 
I- 1 la mente Tempre filfa in lui , è feli- 
cità che potrà goderli nella patria beata ; ma 
non può ottenerli nella vita preferite . Gli af- 
Dir. vljc. Tom. I. 


fori, a cui fumo obbligati ad attendere , ci 
diftraggono da Dio.- gli oggetti , che fi pre- 
tentano ai noftri l'enfi, ci allettano, ci Infingano 
ci alienano da lui: le nofire ideile inclinazioni, 
ed affezioni naturali, indiuandocia quelle cole 
fondibili , alienano la uofira mente , e il no- 
liro cuore dal tòmmo bene . Sicché il mante- 
nete una prefenza di Dio continuata fenz’ al- 
cuna interruzione, moralmente parlando, non 
è pofiibile . Ciò che può farli , e deve procu- 
rarfi con ogni lludio da chiunque alpira alla 
perfezione, li è, che una tale prefenza fia , 
quanto è più pofiibile , continua , fecondo le 
forze che gli fomminillra la natura , e che gli 
dona la grazia. Ma peiciiè quello Hello deve 
farli fenz' alcuna follecitudine anfiofa , e len- 
za «forzo indilcreto di mente , ma con foavi- 
tà, e con pace ( altrimenti non potrebbe ellcr 
durevole , ) perciò tre modi proporrò per 
render focile quefio divoto, e profittevole c- 
fercizio di Ipirito. 

1 96. Il primo modo di (lare con facilita 
alla prefenza di Dio fia I alzare fpello con 
vive giaculatorie il cuore a Dio . Quelle gia- 
culatorie altro non fono , che alcuni affetti 
brevi sì , ma ferventi , e vibrati , che a modo 
di faecte vanno a ferire il cuore di Dio :e nel 
tempo fiefio accendono il cuore di chi gli pro- 
duce. S. Agofiino fcrivendo a Proba donna 
religiofa, e pia, feforta a praticare frequen- 
temente quelle giaculatorie con l' efcmp.ode' 
fanti (òlitarj di Egitto , che occupandoli in o- 
perc manuali , folevano con quelli fervidi af- 
fetti fpeilb follevare a Dio i loro cuori . Di- 
ttante fralret in Mgrpto crebra 1 quidem bale- 
re orationei , fed eai traini Irevifimai , (7 
rapiim quoJammodo ja.uìatai , ne illa vigli af- 
ter ere eia , qux oranti pliirimum ni : fifaria efi , 
per produciiorei mora 1 evnnefcat , ncque baie- 
retur intentio . ( Fpifi. IH. ad Prol.cap. io. ) Or 
quelli atti polfono da ogni perfona , che fia 
defiderofa del foo profitto, praticarli con font- 
ina facilità in ogni tempo, in ogni luogo , e 
quando fi cammina per le pubbliche firade ; e 
quando fi trattano gli affari con proifimi . c 
quando fi lavora con le mani ; e quando fi 
rifiora il corpo col cibo ; e quando fi della 
la perfona dal Tonno ; e in qualunque altra 
efierna occupazione , in cui convenga eferci- 
tarli . E perche non può 1 ' uomo divoto in 
tutte quelle congiunture alzar la mente a 
S Dio, 
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Dio , e domandare il Tuo aiuto con quella 
bella orazione de! S. David , eh' era lèmprein 
bocca degli antichi Monaci ? Orti in adiuto- 
ri*!» meum intende : Domine ad adjuvandum 
me frflina C Pf. 45. i.) Oppure con chiedere la 
puma del cuore ? Cor mundam crea in me 
Devi , & fpiritnm relhtm innova in vifeeri - 
bui mcìs.( Pf. so. ri.) Oppure con moflrare a 
Dio un vivo defiderio di pottederlo ? Quem- 
admodum de fiderai cervas ad fontei aquarum , 
ita defi derat anima mea ad te Deus . ( Pf. 41. 
1.) Oppure con fare a Dio un’offerta fìncera 
di tutto fe ? Diledus meni mibi , & ego illi . 
ICant.c.i.ifi .) Oppure con ringraziarlo di tanti 
benefici , che ci comparte ad ogn’ ora ? Quid 
rctribuam Domino prò omnibus qua- retribuii 
mibi ? (P/. nj. la. ) Oppure con un atto di 
contrizione per le tante offdè, con cui gior- 
nalmente lo difguiliarao f Miferere mei , Deur, 
feeundum mapiam mifericordiam tuam. ( ri- 
so. 1. ) Oppure con atti di conformità al fuo 
divino volere in tutto ciò , che ci va acca- 
dendo? Dace me facerevoluntatem tuam, quia 
Deus meni es tu . Non mea , [ed tua vcluntas 
fiat . Non fu ut ego volo, [ed ficut tu . (P/.141. 
9. Lue ii qi Hatth ib.iq. ) Tutto quello ( chi 
non lo vede ? ) può praticarli con fomma a- 
gevolezza da chi che Ila, purché abbia qual- 
che premura del proprio profitto , e voglia Ilare 
un poco lopra di feper brama di Dare con Dio. 

197. Dall’ altra parte quello t un modo di 
Dare tra giorno avanti a Dio molto difereto , 
e profittevole . E’ difereto, perchè i’uomofpi- 
rituaie con quelli atti interrotti , e di tanto 
in canto rinnovati fi mantiene alla divina pre- 
fenza lenza defatigare foverchiamente la te- 
tta , e lenza pregiudizio degli organi corpora- 
li . E’ profittevole , perchè con tali atti va 
nutrendo nel cuore un certo calore di divo- 
zione, che lo rende pronto al bene , e lo fa 
lento, e refiio ad ogni male ; e fopra tutto 
chiude , come dice S. Giovanni Grifofiomo , 
la porta al Demonio , il quale vedendolo vi- 
cino a Dio, e alieno da ogni confenfo , non 
fi arrifehia d 1 infinuarfi con le fue fuggefiioni . 
Si per intervalla crebris precationibui te ipfum 
azienda s , non dabis occafionem diabolo , ir ul- 
lum ad fu ai cogitationes aditum . ( Hom. 4. de 
fide .Anna . ) 

19S. Spiega quello Santo con una molto 
acconcia, ed opportuna fimilitudine i falutari 
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effetti , che ridondano nelle anime di vote da 
quelle fervide giaculatorie . Acciocché l’ acqua 
ha lempre calda , non balla metterla una vol- 
ta preffo al fuoco ; ma bifbgna tornare più 
volte, anzi frequentemente ad apprettamela 
Altrimenti fi ractiepidifce a poco a poco , ed 
alia fine torna alla lua nativa freddezza . 
Cosi per edere uomo fpiricuale , e fervente 
non balla accenderli la mattina in Canti affet- 
ti con una attenta , e profitta meditazione , 
ma é neceffario tornare fpefiò tra giorno con 
quelle affettuofe giaculatorie ad avvicinarli al 
fuoco della Cariti , che è Iddio HelTo , per 
mantenere quel calore divoto , che la matti- 
na fi è acceio : altrimenti predo corneremo 
alle nofire naturali freddezze . Qjirmadmodum 
in apparando prandio , quotici calido pota opus 
eft , fi aqua parum calet , ad foeum admotam 
recalefacimus : ita ir bie faciendum eft -, ir 
os no/l rum ai precationes , quafi ad prunai ad- 
movendum , ut hoc palio meni ad pietatem 
rurfus aecendatur. 

z?9- Il fecondo modo di dare alta prefen- 
za di Dio tra le opere didrattive fia 1 ' indi- 
rizzarle a Dio con pura intenzione di fare 
in quelle la Tua fantiflima votomi , e di dar 
gudo a lui. Nel principio di qualunque ope- 
razione , o grande , o piccola eh' ella fia, alzi 
a Dio la mente la perduta fpiricuale , e con 
fincericà di alletto fi procedi , eh’ ella in tal 
faccenda, o fatica, o dudio, o negozio, non 
intende cercare il fuo gudo , il fuo utile , la 
fila riputazione , o altro fuo particolare van- 
taggio; ma pretende folo adempire il fuo Tan- 
to volere , e di piacere agii occhj fuoi . Nel 
progreflo poi dell'opera rinuovi fpefTo quella 
l'anta , ed amorevole intenzione , e vada ope- 
rando con animo lineerò di aggradire a Dio 
con le fue azioni . Procedendo in quedo modo 
anche quelle operazioni , che fono di batta le- 
ga, come il mangiare, il dormire, il lavora- 
re , faranno da queda retta intenzione quafi 
da alchimia celede , cangiate in oro di opere 
fante, e meritorie, perchè fotte per fine fo- 
prannaturale : e farà loro dovuto un premio 
eterno, ed una eterna mercede nella parria 
beata. Saranno ancora tali operazioni un ve- 
ro , e continuo elercizio di carità , perchè fat- 
te in riguardo a Dio , e per fuo puro amore . 
Inoltre otterrà in quedo modo 1 ' intento di 
dar Tempre alla prefenza di Dio, fenza fian- 
care 


Digitized by Google 


TRATT. I. ART. VII. CAP. V. 


tire la mente con rifleifioni forzofe ; perché 

10 Hello affetto continuato , o frequente- 
mente rinomato di piacere a Dio con le file 
opere, é una memoria amorofadi Dio , e con- 
fcguenteraente una vera , e perfetta prefenza 
dello Hello Dio. Spiega quello S. Bafilio con 
la pariti» d' un Fabbro , o di qualunque altro 
artiere , a cui fia fiata cominella qualche ma- 
nifattura propria della fua arte. Tiene egli a- 
vanti gli occbj della fua mente quella perfo- 
na , da cui gli fu una tal' opera impofia , e 
fecondo gli ordini e le idee di quella va la- 
vorando . Cosi , dice il Santo , fe noi facendo 
le nofire opere efteriori , le indrizaeremo all' 
adempimento della volontà di Dio, che vuole 
da noi tali azioni , ed avremo di mira , non 

11 nofiro, nu il fuo compiacimento ; non folo 
le opere nofire faranno perfette , ma otterre- 
mo anche il fine di mantenere Tempre la me- 
moria di Dio : e potremo in verità dite col 
Profeta reale, che ceniamo Tempre il Signore 
alla nofira prefenza . Ut enim J'aber ferrati ut 
•verbi grafia-, quandocumque ddabram aliquam , 
five afciam cudit , fi affida: illius mentor fit , 
unde infirumenlum illud faciendum ex palio 
a .reperii ; cr prxfcriptam ab ilio fili formam, 
CT magnitudinem animo verfat , ad ej:ti vo- 
lunlalem qui eondixit opus , dirigit quid fa- 
(it....fic Cbrifiiamts , fi aciionet fuai omner, 
Jive major et fiv: minerei , ad Dei mluniaicm 
direxerit ; il fine controverfia , (X egregie il- 
lud opus perfidi , C 7 fimul affiduam in animo 
fili memorìam confervat , a quo id juffus eft 
facete : vere illud dicere poteri l : Pnvidebam 
Dominum in confpettu meo femper : quoniam a 
dexlrit efi mibi , ne ccmmevear . ( in regni. fu- 
fius explic. qu. j. ) 

300. Il terzo modo per tenere con facilita 
la prefenza di Dio in fe , fi è , il procurare 
tra giorno qualche ritiratezza confacevole al 
proprio flato , ed ai proprj impieghi . 1 Clau- 
flrali godono in queflo un gran vantaggio : 
perché fi trovano chiufi ne' facci Cbiofiri lun- 
gi da' tumulti del fecolo , col cuore difimba- 
razzato dagli affari , e dagli affetti del mon- 
do : e pedono ritirarli nelle loro celle : e qui- 
vi operando con le mani , facilmente racco- 
glierli in Dio col cuore . Con tutto ciò pof- 
fooo anche i focolari , fpecialmente le donne, 
trovare qualche ritiratezza dentro le loro ca- 
fe tra" loro domeflici impieghi : e procaccian- 
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doli elleno quello ritiro, fortirà loro con molta 
agevolezza follevare in mezzo ai loro lavori 
ronfueti la mente a Dio , e ftarfene con lui 

in ifcambievole comunicazione : giacché il Si- 
gnore fi è già dichiarato , che allora «mole 
conunicarfi nc'nofiri cuori .quando ci vede 
foli . Ducam rum in foliludinem , (T loquar ad 
cor ejus . ( Qfex 3. j 4. ) Lo condutrò, dice Id- 
dio , nella folitudine , e qui come in luogo 
opportuno gli parlerò al cuore . Racconta S. 
Eucherio ( in Epifi ■ ad S. Hilarium ) che un cer- 
to uomo bramofo di maggior perfezione fi 
portò da un gran Servo di Dio , e lo pregò 
ad infegnargli , dove avelie potuto trovare Id- 
dio. In fentir queflo il iànt’ uomo , vieni me- 
co, gli dille , e afferratolo per una mano , 
lo conduflè in un luogo deferto , e folitario , 
ove non abitava alcuno . Giunto quivi , ecco, 
gli dille , il luogo, dove fi trova Iddio, e vol- 
tategli le fpalle , lafciollo in quella folitudine . 
Volendo dunque alcuno trattenerli con Dio 
tra giorno , fa dove dovrà cercarlo , e dove 
Scuramente Io troverà . 

301. Ma quando pure i noflri impieghi ci 
coftringano a Ilare in pubblico tra lo flrepito 
della gente , e in compagnia de' noflri dome- 
ilici , non lafcer'a Iddio di comunicarli inter- 
namente , fe noi avremo qualche premura di 
flar con lui , e 1' andremo fempre cercando in 
tutte le noflre operazioni , benché (atte in al- 
trui prHcnza , con I - occhio puro d' una retta 
intenzione , e ci rivolteremo fovente a lui 
con giaculatorie vibrare dall' intimo del no- 
flro cuore. Io ho conofciuto un artiere , che 
flava dalla mattina alia fera in una bottega , 
in cui II tracciavano molti capi di mercanzie; 
ond' era fempre piena di gente , che concorre- 
va aita compra di varie robe : e benché egli 
accudiffe di continuo alla vendita di tali met- 
ri , fodiiisfacendo alle richiede de' compratori ; 
con tutto ciò non perdeva nasi una molto quie- 
ta, foave, ed amorolà prefenza di Dio . Tan- 
to fc vero , che Iddio li Ialcia anche trovare 
tra i tumulti delle genti da chi non può cer- 
carlo tra i filenzj delle folicudini. 

30Z. Riferifce Mecafrafle di S. Gregorio 
Vefcovo di Agrigento , che ito a vifitare i 
luoghi fanti , li trattenne per tutta una Qua- 
draseli nva in un Monaflero di Paleilina . Qui- 
vi ebbe molto da ammirare in quei fanti Mo- 
naci: perebà alcuni in tempo di orazione e- 
S a ranca 
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rano rapiti in edafi ; altri fi dii faceva no ir» affari incorn poffibiii con queflo divino eferci- 
un profluvio di dolci lagrime; altri compari- rio. Ma I’ efercitio della prefenza di Dio , 
vano affatto eflenuati pel rigore di aipriflì- per mezzo di giaculatorie , di offerte a Dio 
me penitenze; ed altri menavano una vita si de’proprj incomodi , e patimenti , di rettitu- 
efàcta > che non fembravano uomini , ma An« dini d’ intenzioni fpello rinovate nell* attodi 
geli in carne mortale . Sicché il Santo ebbe operare , non fi deve mai intermettere ; ma 
molto da rammaricarfi nei fuo animo, paren- piuttodo in tempo d’infermitb , e di occupa- 
dogli per la fua umiltà di edere da quelli al- zioni di gran rilievo deve averli più frequen* 
fai diffimile. Avvedutoli! Abate di quello fuo te, e più continua , a fine di flipplire eoo ella 
rammarico, c filmando ch'egli folle caduto alla mancanza della medicazione , che non 
in triflezza per la lontananza da’ parenti , e pub farfi . Racconta Palladio ( in Hi/l. Lauti. 
dagli amici ; abbi , figlio , gli diffe , abbi pa- c. >8. ) che effendofi egli portato con un fuo 
zienza, e confidenza in Dio , che predo tor- compagno a vifitare un Monaco gran fervo di 
nerai al tuo paefe nativo. Ah Padre , rifpo- Dio, detto Diode, tra gli altri documenti , 
fé il Santo , non fc quella la cagione di que- che da lui ricevè , uno fu quello, che abbaia- 
va mia mdlizia . La fola prelènza di Dio mi donando una perfona fpirituale fa prefènza di 
bada , per iffar contento in ogni luogo , per Dio , predo diverrà un Demonio , o una be- 
ifgombrnre dal mio cuore ogni triflezza , e dia. Diverrà una bedia, fé allontanandoli da 
colmarlo d una dolce pace . Ciò che mi di- Dio , convincerà a condelcendere alle indi— 
fpiace lolo c , che mi trovo si lontano dalla nazioni brutali de" lenii .* diverrà un Demonio, 
perfezione di quedi fanti Religiofì . Allora fi fe incomincerà ad aderire a penfìeri di vanirà, 
avvide 1 Abate , ch’egli non aveva bifogno di fuperbia , e di arroganza : vizj tutti propri 
d edere confidato ; ma che poteva «infoiare di quegli fpiriti alteri , che abitano colaggiù negli 
gli altri: mentre con I efercizio della divina abiffi . Onde veda il Direttore , che importa, 
prefenza era giunto ad una totale iropertur- tanto tener le anime alla prefenza di Dio, 
Labilità di anima, che è il colmo della cri- quanto importa condurle alla perfezione, 
diana perfezione . Animiamoci dunque con I* goq. Qucfto è tanto vero, che i Santi Pa- 
efempio di quedo Santo a fervirci de' modi dri antichi facevano forfè più conto di quedi 
facili , e piani, che ho propodi , peridare al- slanci frequenti dell anima in Dio , che delle 
la prefenza di Dio ; mentre polliamo anche illeffe lunghe ovazioni: perchè dicevano, che 
noi giugnere predamente per quella via,com’ l’animi con quedi atti ferventi ,frequentemen- 
egli fece, a gran perfezione. te replicati fi unifce meglio a Dio : primo, per- 

chè quedi fon privi di tanre diffrazioni , di cut 
C A P O VI. le orazioni prolillé foglion abbondare ; fecon- 

do, perchè vanno efenti dalle infìdìe , con cui 
^ fwrrtimcnti pratici al Direttore il Demonio nelle lunghe meditazioni fuole af- 

fepra il prefente ^ Irticula . laiirct. Cosi rilèrifee Caldano in/i. Mona/l. Hi. 

z.eap.to. Utilius cenfent br.ves quidem oratio- 
gog. /jVvertimento primo . Faccia il Direr- nes, [ed creberrimas fieri-, illnd quidem , uf 
to re gran cafo di queda prefenza di frequentili s Dominum deprecante! , jugiter fi- 
Dio, e nei penitenti defìderod del loro prò- dem cohxreie poftmut ; hoc vero, ut infidiantii 
fitto la promova con gran premura : perchè Diaboli jacula , qux infigere nobii fune pr^ci- 
non è queda meno neceffaria dell' ideffa me- pue , cum oramai infiflil , fuccinHa br evitate 
dilazione, la cui importanza quanto ftagran- -vite mai . Dello delfo pa rere è S. Giovanni Gri- 
de , fpecialmente in pedone che attendono fodomo, come può il Direttore vedere neUe 
alla perfezione , chiaramente Io vedemmo nell’ feguenri parole : ìtreves ,fed frequenta oratio- 
Articolo quarto . Anzi la divina prefenza in nei fieri Chriflue Pautui praceperunt parva 

qualche fènfo è anche più necedària : perchè ex inten>a!lii . Nain fi fermonem in tongum 
la meditazione fi può qualche volta , ed an- extenderis , in nrgligrntiam frequenter lapfui ■ , 
che fi deve lalciare: e. g. in tempo di gravi multam fubrependi Diabolo facultatem drd.-rii, 
malattie, e in tempo di gravi , e prerourofL (? fnpplantandi , cegitationem abducendi ab 


Digitized by Google 



T R ATT. I. ART. VII. CAP. VI. 


bit , qn e dicuntur . Si vero continuai , & cre- 
bra! orationei f acini , totumque tempui interpo- 
limi frequenti a , facile poteri i mo lefiiam cobi be- 
re , ©■ ipfai orationei multa fatici folertia . 
( Hum.dc/iJe .Anne . ) Qui il Santo, più chele 
lunghe orazioni , pare che approvi le brevi 
giaculatorie , purché frano fatte con frequen- 
za , e dopo brevi intervalli di tempo: perchè 
quelle non foggiacciono a negligenze , a di- 
lazioni , a tedj , ed alle trame de' noli ri ne- 
mici , che vedendoci appretto a Dio fubito ci 
fanno guerra. Non Tregue però da quello, che 
debbano tralafciarfi le meditazioni , in cui l'a- 
nima lì trattiene a bell' agio , e lungamente alla 
divina prelènza in fante confiderazioni : perchè 
la necelfita di quelle è troppo manifella , come 
abbiamogli di lepra dimollrato. Ma folosinfe- 
rifee , che la prefenza di Dio continuata tra gior- 
no con ifpelfe giaculatorie , non è meno necelTa- 
ria alla perleiione : c però devono i Direttori con 
forni ni cura invigilare (opra i loro Difcepoli ; 
acciocché fpeffo tra le loro occupazioni lì fol- 
levino con la mente in Dio , e fi slancino col 
cuore ir. cerio lui . 

joj. Avvedimento fecondo. Proceda il Di- 
rettore con diferezione circa il modo di con- 
durre le anime alla prefenza di Dio: e però non 
clìga da loro una continuazione , ed inrenltone 
di atti fuperiore alle forze della natura, e del- 
la grazia . OiTervi per tanto quale ila la loro 
orazione , e da quella prenda la regola di pre- 
terì vere loto la norma della prefenza di Dio. 
Se la perfona goda il dono della contemplazio- 
ne , potili elìgere da lei, ebe Aia fempre, mo- 
ralmente parlando, alia prefenza di Dio; per- 
chè tali anime .anche fuori delta orazione, fo- 
gliono elfcrc accompagnate dalla luce contem- 
plativa, che rende loro facile, foave , e dilet- 
tevole la divina prefenza : onde godono con- 
tinuare in ella lungamente fenza [elione alcuna 
di corpo . E cosi dicefi di S. Bernardo nella fua 
vita , che labori i tempore Ù" intuì orabai abfque 
intermifone exteriorii laborii , & cxteriui la- 
be .alai fine jaffura interiorii /navi tati i : ( lib. 
i.cap.q.) che in tempo delle opere manuali o- 
rava fenz' alcun interrompimemo delle fati- 
che citeriori ; e faticava lenza alcun pregiu- 
dizio della interiore foavith . Ma fe poi la per- 
fona non abbia dono di orazione , ma vi pio- 
vi durezze; molto più le vi patifea aridità, e 
deflazioni; non potrà certamente dare di eoa- 
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tinuo alla prefenza di Dio, lènza far gran vio- 
lenza alla celia , con pericolo di guadarla , e 
renderli inabile agii efercizj di (pirico. Ondo 
a quelli dovrà prefcriverli una diferera mifura 
di atti , con cui di tanto in canto rifveglino 
lo fpirìco addormentato , e lo facciano falire 
a Dio ; e niente più . Generalmente parlando 
però, niuno deve efimerfi dall'andare offeren- 
do a Dio di mano in roano le opere elleriori , 
che fa, con animo (incero d' incontrare la fua 
volontà , ed il Tuo guflo ; e neppure di qual- 
che affetto vibrato , fpecialmence di preghiera: 
perchè ciò non può effer di danno neppure 
agl' ideili infermi , benché oppredì da gravi 
moli . Equedo io credo cheintendeflè fignifica- 
re S. Giovanni Grifoftomo , quando predican- 
do a tutto il fuo popolo , diceva cosi : NeC 
quijquam mibi dica! , quod nequit homo feru- 
la. 11 , affixus foro , continue per diem orate . 
Potefi enim ,Ì 7 quam faciliime. Ubicumque fit, 
potei altare tuum confiituere . Licei genita non 
fieSat , nec in ceeìum manui exlendai ; fi menu 
lem tantum ferventem exbibeai , orationii per- 
fezione!» confummaveris. Licei in baltico fit; 
ora i ubicumque fit , ora . T empìum et , ne lo- 
cum onerai. Deui [empir prop ; eft ■ { llom.79. 
ad populum yintiocb. ) Nè vi Ila chi dica , ef- 
clamava il Grifollorao , arcefo di tanto zelo , 
che un uomo fecolare pollo tra le diffrazioni 
del foro non può fempre orare . Può certa- 
mente , e con Comma faci [ita . Sappi , che do- 
vunque cu ci trovi , puoi alzare il tuo altare: 
e benché non pieghi le ginocchia , non alzi le 
mani al Cielo , fe però alai la mento con una 
fervente preghiera , già hai fatta una perfetta 
orazione . Se dunque ri trovi nel bagno per 
lavarti , ora ovunque ti trovi , ora. Non ti 
curare del luogo: tu (lelfo fei tempio diDio.- 
Jddio abita in te ; dunque per tutto ora . Cosi 
egli ; nè è verifimite , che il Santo pretendef- 
fè, che i Mercanti, gii Artidi, i Legali, e le 
donne deboli avellerò ad orare dilla mattina 
alla fera con affetto continuato, o contamen- 
te feiupre in Dio: perchè quedo non è (pera- 
bile da gente imperfetta , e immetla in mille 
didratciviiTime occupazioni . Altro dunque non 
pretendeva di dire, che quello , che io dinan- 
zi bo detto : cioè , che in mezzo alle loro fac- 
cende, o fatiche ,0 divertiménti , alzalfero la 
mente a Dio con qualche atto fanco, fpecial- 
mente di preghiera, andaffero indirizzaiuto a 

Duo 
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Dio tutte le loro operazioni: il che è verso- 
razione , fc vera prefenza di Dio praticabile 
da ogni perfora , in qualunque flato , luogo , 
e interna difpofizione ella li ritrovi . Ma av- 
verta il Direttore , che a perfone di fantafìa 
debole, fpeciairaente alle donne ( come difli 
nel c. 4. ) non è bene che nella prefenza di 
Dio procedano per via d' immaginazione : si 
perchè può quella potenza rimanere offefa , 
si perchè col troppo bili rii in oggetti fenfibili 
poffono divenire vanamente vilionarie . 

3 od. Avvertimento terzo . Se la perfona 
fari diflratta,e facile a perdere tra giorno la 
memoria di Dio , ufi il Direttore varie indù- 
ftrie per ridurla a quella divina prefenza, che 
tanto giova . Le imponga di elevare la mente 
a Dio con qualche butta ifpirazione , o preghie- 
ra , qualunque volta 1’ orinolo fuona i quarti 
dell’ ora : di mai non metter mano ad alcun 1 
opera, lènza averne prima fatta uri offerta a 
Dio con intenzione vera di aggradirgli con 
quella : di tenere nei luoghi deflinati alle fue 
occupazioni qualche immagine di Gesù C roti- 
li (fo , o di Maria Vergine , acciocché a modo 
di fvegliarino, alzando ella gli occhj, le delli 
sella mente la memoria di Dio . Quei!» indu- 
ftria alava il Beato Edmondo Arcivefcovo di 
Cantuaria, come rifèrifce il Surio. ( in vita B. 
Edmund.) Portava egli lèmpre feco una fla- 
tuetta d' avorio , attorno cui erano deferirti 
tutti i ruifleri della vita , e paflìone del Re- 
dentore , per mantenerne a fe ile rio viva la 
memoria tra le fue molte occupazioni . Anzi 
iddio delio usò una tale indullria col popolo 
Ebreo, per mantenere in lui viva la memo- 
ria di fc , e de fuoi precetti . Loquere filiii 
litoti , ir dice s ad eoi , ut faciant fibi fimbri- 
01 per tnguloi palliorum , ponentei in eis vit- 
to! hyacintbìnai , qua: c um vide tini , recar den- 
tar omnium mandatorum Domini . ( NW.t j.i 8.) 
Parta ai figliuoli d’Ifraele.e dì loro, die fac- 
ciano gli orli agli angoli de’ loro mantelli, e 
vi pongano bende di colore di giacinto , ac- 
ciocchì* mirandole , lì ricordino de comanda- 
menti del loro Dio. Dunque fono quelli otti- 
mi flratagcmmi, mentre fono flati anche pre- 
ferirti dal Direttore de Direttori, vogliodire 
da Dio. 

307. Avvertimento quarto . Se poi non o- 
flante ogni fua indullria , non potrà il Diret- 
toti» ottenere dai fua difcepolo, che tra le a- 


zioni diffrattive fi ricordi di Dio , faro chiaro 
legno , che nel di lui cuore non fi è ancora 
accedi alcuna brindila del divino amore , nè 
alcun vero defiderìo del fuo (pirituale profit- 
to: perchè è proprio di chi ama petsfare fpef- 
fo all’oggetto amato ; c proprio di chi brama, 
mettere i mezzi idonei ad ottenere l’ intento. 
Che non fanno i Mercanti per conseguire il 
guadagno, che tanto bramano? Ad altro non 
penfaoo il giorno : fe lo fognano fino la not- 
te nel più profondo del fonno. Che non fan- 
no i Letterati per acquiflare la fapienza , a 
cui avidamente afpirano ? Si condannano a vi- 
vere quali fempre chiufi in una danza, equi- 
vi confumano il fiore degli (piriti fu i libri ; e 
talvolta ancora fi abbbreviano con l’ indifere- 
to Audio la vita . In oltre farò anche contraf- 
fegno mannello, che egli nelle fue operazio- 
ni altri non cerca che le Hello , o il fuo gu~ 
flo , o il fuo utile , o il fuo guadagno , o il 
fuo onore, o la fua riputazione, e la fui glo- 
ria : e perciò non può folievare la mente a 
Dio opprelfa ed offufeata dal fango di quelli 
fini terreni . In tal cala dunque altro rimedio 
non v’ fc , che rifvegliare in lui il detto amo- 
re , e il detto defiderìo , con fargli praticare 
i mezzi , che abbiamo finora efpofli , e che ef- 
porremo nei prefente Trattato. 

ARTICOLO Vili. 

Settimo mezzo per l’acquiflo della perfezione 
crifliana fi fc la Confezione Sacramentale 
fatta fpeffo , e con le debite difpofizioni . 

CAPO I. 

Si mofira che la Confezione Sacramentale fatto 
frequentemente è mezzo efficacijfim» per ar- 
rivare prefio alla perfezione . 

30S. r\Iffe Gesù Criflo a S. Brigida .come 
riferifee il Biofio, che per . acqui da- 
re il fuo fpirito, e per confervarlo dopo a- 
vetlo acquiflato , conveniva confeflarfi fpeffo 
facramentaknente dei fuoi peccati , delle fue 
negligenze , ed imperfezioni appreffo qualche 
Sacerdote legittimo . Et, qui [piriittm gro- 
tiam meam tdipifei , Ór reimere de fiderai , u- 
tiie tfi , crebro peccata , <? neqligentias funi 
catana Sacerdote confuti, mt expurgetur. { mo- 
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nil.fpirit.cap. j.)Confeguire lo fpirito di Criflo, 
e confeguire la perfezione criftiana , fono pa- 
role diverfe , Quali però non hanno diverto fi- 
gnibcato ; perché la perfezione del Crifliano , 
o fu efifenziale , o ifirumentale , o difpofitiva, 
in altro alla fine non può confiftere , che in 
imitare la vita del Redentore , ed acqui fi a re 
uno fpirito rutto limile al Tuo , (apendo noi di 
ceno , che offendo egli Dio immortale , fi è fat- 
to uomo mortale , per infognarci con gli e- 
femp) della fua vita , qual fu la piti perfetta 
vita, che da noi mortali menar li polla . Onde 
convien dire , che fe la frequente Confefiione è 
mezzo efficace per ottenere lo fpirito di Gesù 
Crifto, come dille egli delio, fia anche meato 
efficace per ottenere la crifliana perfezione . 

509. Altro dunque non rimane . che rendere 
di ciò la ragione , acciocché quella verità me- 
glio «'imprima nell’ anima del pio Lettore, e 
li affezioni ad un mezzo tanto rilevante della 
fua perfezione . Caffiano parlando della purità 
della cofcienza, non però di quella , che li op- 
pone alle impudicizie , ma di quella generale, 
che efeiude ogni mancamento , e imperfezione, 
e rende 1’ anima monda da qualunque mac- 
chia, parlando, dico, di quella totale purità, 
ed univerlale illibatezza di cofcienza , dice , 
che ad effa abbiamo da afpirare con tutte le 
forze del noftro fpirito; che erta ha da eflfere 
lo fcopo , a cui abbiamo da indrizzare tutto 
ciò che operiamo , cutcociò che (opporti amo 
di arduo, di afpro, di malagevole ne! cam- 
mino della perfezione ; e che finalmente que- 
lla fe quella virtù , per cui c’ induciamo ad 
abbandonare la patria , i parenti , le dignità , 
le ricchezze, le delizie di quello mondo , e 
facciamo a Dio un pieno facrifizio delle noftre 
volontà . fiaid-puid ergo noi ad barn {copiti* , 
iddi pai 1 totem c ordii , potefl dirigere , tota vie- 
tate feci and am eft: quidquid autem ab bac re - 
trabit , ut pericaiofam , èj tkxi uro devitanjum. 
Pro bac enim univerfa toleramui , <& agi mai : 
prò bac parente ! , ÌT patria , digaitates , divi- 
tilt , dei itia bujut mundi , & voi optai aniver- 
fa contemnitar: ut feilieet pur Hai cordi 1 perpe- 
tua retineatur . ( coll . t.cap. j .) Cercando poi que- 
llo Autore ia ragione , per cui abbiamo ad a- 
ver tèmpre di mira quella purità , perché f ab- 
biamo» cercare con tanto ardore, rende que- 
lla; perché la purità del cuore fe l'ultimo gra- 
dino, per cui li entra nella fornace della di- 
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vina carità , fe tutta f riferita della noflra per- 
fezione. Ut feilieet per bar ab wdverfli pa fi- 
foni bui noxiii illafiant parare cor noflrum , (? 
conservare pojfimu 1 ; CT ad perfieStionim cucita- 
ti > iftii gradibai imitendo nnficenjere. ( eaJ. 
collcap. 7.) Iddio non dona ad alcun' anima la 
carità confumata nella celefie patria , fe pri- 
ma nelle fiamme del Purgatorio , a guifa d’ oro 
nel crociuolo, non ha lafciata la feoria d'o- 
gni fua imperfezione , e non fe ridotta ad una 
totale purità . Cosi non dà il Signore in que- 
lla vita il dono della perfetta carità , fé non 
che a quelle anime , che monde da mancamen- 
ti fon divenute fu gli occhj lùoi candide , im- 
micolate , e pure : e quinto fe maggiore quella 
mondezza, canto fe più fino l'oro della carica, 
che ad effe co-nparte . E quella fe appunto la 
ragione , per cui U Confefiione frequente e 
mezzo efficacifiimo per giugnere preiiamente 
alla perfezione: perché con efia predo li acqni- 
fta quella mondezza di cuore, che fc l'ultima 
difpofizione al ricevimento del divino amo- 
re. 

310. Ma acciocché s' incenda come quello 
accada , fe neceffirio dichiarare in che confi- 
da quella parità di cuore , che vivendo noi 
nel fango di quella mifera terra poliamo con 
l’ ajuto di Dio confeguire . Non cohfifle già , 
come alcuni falfamente hanno creduto , in una 
totale «frazione da qualunque peccato , da qua- 
lunque m incarnente , e difetto . Poiché dopo 
Gesù Crifto, età fua Madre Maria Vergine , nott 
fe comparto mai fu quella nodra terra fango fa 
un tale Armellino si illibato , che non abbia 
contratto alcuna macchia: perché in multi: of- 
fendimai onnei , com; dice S. Giacomo ( eap. 
3.1.) In molte coffe tutti manchiamo . S. Tom- 
roafo efaminando quello punto , afferma ■ poterli 
fuggire ciafcun peccato veniale in particolare? 
ma non tutti . Dicendam , qaod homo in gra- 
tin cernii tatui potefl vitare omnia peccata mor- 
talia, (? fingala : potefl etiant vitare fingala 
peccata veniali a , [ed non omnia '3 pari. q.zt. al. 
S 6 .art.tutd i.)E S. leeone parlando in ifpeiie di 
spirilo perfone pie, che fi fono già dedicate 
al divino fervigio , dice , che neppur «fife per 
la loro nativa fragilità vanno olenti della 
mondiglia delle colpe leggìeqe . Dum camit 
fragilìtatc auflerìor obfervantia relaxatur , dun- 
que per variai acHonef vita bujat fofiicitudo 
diflenditur, neceffe eft de banano pai vere et i- 
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am rcligiofa cord 'a [ordì [cere. [Serra. 4 .de Quadr.) 
Non potendo dunque noi andare efenti da ca- 
gni colpa , ne fiegue che la purità del cuore 
debba confiflere in quelle due cofe . Primo in 
una efatca cuilodia del proprio cuore , in una 
premutola vigilanza Copra le proprie azioni per 
non cadere , quanto è più poflibiie , in alcun 
mancamento : e quanto farà maggiore l'atten- 
zione , che avrà la perlòna Copra le lue opera- 
zioni , e quanto più andrà (demando dei di- 
fetti , tanto Carà maggiore la Cua purità . Ma 
perchè non oliarne qualunque noli r a cautela, 
tanto contrarremo Cempre qualche picciola brut- 
tura nelle noflre anime , è neceflario in fecon- 
do luogo una cura Collecita in ripulire (petto la 
propria anima dalla polvere dei piccoli pecca- 
ti , che fi van commettendo. La pulitezza duna 
(aia, o d' una danza nobile, non confide già, 
che in quel pavimento non cada mai una te- 
nue bmttura , che alle pareti , ai quadri , agli 
Ccrigni, che l’ adornano, non fi attacchi mai un 
granellino di polvere . Quella è una mondezza 
neppur poffibile a trovarfi nei gabinetti degli 
ideili Re . Confide bensì ,che dette danze coi 
loro addobbi fi tengano ben cudodite , e ben 
difeCe da ogni lordura; e che Ciano Cpedo to- 
pate, e fpeflo da qualunque immondezza ripu- 
lite . Una donna , per quanto linda ella da , e 
a uante delia pulitezza , non pretende già , che 
i pannilini , che porta indoflo, abbiano a man- 
tener Cempre il primiero candore : perche ve- 
de molto bene , che non le potrebbe ciò Cor- 
rile. Pretende bensì di andar cauta , per r.in 
macchiarii ; cd effcr Collecica in lavarli Cpellò, 
e in riputgarli dalle macchie di già contrat- 
te . Lo dello fi dica della purità del cuore , 
la quale non può confifiei e in non cader mai 
in alcun diCetto , ma bensì in cufiodirlo fol- 
Iccitamente da ogni macchia , e ripulirlo fre- 
quentemente . 

j ti. E quedi Cono appunto i due effetti , 
che produce nell’ anima la Confeffione frequen- 
te . Onde per eiCa , piu che per qualunque al- 
tro mezzo , giungiamo predo ad ottenere la 
mondezza del cuore, che è l'ultima diCpofizio- 
ne per introdurvi il divino amore . Non v’ c 
sanno , che ripuliCca s*i bene i panni lini lu- 
cidi, quanto la Confeffione facramentale monda 
l« utili re a lime da ogni lordura. Balli dire ,che 
jn oot fio Sacramento 1 ’ anima fi bagna tutta 
nei .Sangue di Olilo, che ha un’infinita 


virtù di cancellare ogni macchia, di togliere 
ogni lua bruttezza , e di renderla più bianca 
dei gigli, e più candida dell' ideila neve. Ce 
ne afficura l’Apofiolo S. Giovanni ( Ep.i.c. 1. 

9. ) Si con/Ucemur peccala nopra , fidelii ejl ,ÌT 
ju/ÌHi , ut rernìttat nobis peccata noftra , CJT e- 
mitndct im ai ornai iniquitate . Con Celiando 
noi i nofiri peccati , dice il diletto Difcepo- 

10. Iddio, che c Cedele neile lue promelle , ce 
gli perdonerà, e renderà le noilre anime mon- 
de, immacolate, e pure. 

5 sa. Conferma a meraviglia quella verità 
cattolica ciò, che racconta Giovanni Clitnaco 
nel quarto grado delia Cua celebre Scala . Un 
giovane fcelleratiffìmo, rifvegliato da Diocon 
forte chiamata, che gli léce al cuore , fé ne 
andò ad uno di quei Monallerj, eh' erano più 
rinomaci per la Cantica della vita ; e proflrato 
a piè dell' Abate , gli chiefe il Canto abito . 
Quello intelo il tenure della Cua pellìma vita, 
l' interrogò , Ce gli ballava 1 ' animo di Carne 
la Confeffione generale alla prelènza di tutti 
i Monaci. Rifpolc il giovane compunto , eh’ 
era pronto aconfeflàrfi anche in mezzo alla 
Cictà di Aleflìndria. La domenica feguente , 
mentre erano radunaci nella Chiefa duecento 
trenta Monaci , fece (' Abate entrare dentro 
di efla il detto giovane , afperlò di cenere , ri- 
coperto di Cacco, legato con le rumi dietro le 
fpalle , e circondato da alcuni Monaci , chedil- 
cretamente Io flagellavano . Ad una villa si 
compunciva fi molte un divoro mormorio , e 
un tenero pianto in tutta quella religiofa af- 
femblea. Ma quando poi il giovane proflrato 
in mezz i alla Chiefa , cominciò con un pro- 
fluvio di lagrime a far la pubblica confeffione 
di tutte le lue Ccellerate/ze , cominciò a con- 
feflare tutte le lue impudicizie , diilinguendo il 
numero, e la fpecie , cominciò ad accufarfi di 
tutti i Cuoi omicidi , di tutti i Cuoi furti , di 
tatti i Cuoi làcrilegj; rimalèto tutti quei Monaci 
sbalorditi , parte per l’orrore di si inauditi mis- 
fatti, parte peri' ammirazione , e per i edifica- 
zione d una si miòtica penitenza. Intanto un 
Canto Monaco vide un uomo di afpetto terri- 
bile , che teneva con una mano un calami) j, 
ed una gran carta fcricta da capo a fondo , e 
coll'altra roano una penna : ed oflèrvò , che 
ogni peccato che quello confeflàva , egli io 
cancellava con la penna . Sicché terminata 
la Confeffione rimalèro cancellate da quella 
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carta, e dell' animi del penitente tutte le col- 
pe. Ciò che vifibilmente accadde una volta a 
quello giovane compunto , accade a noi invi- 
fibilmente, qualunque volta ci conferiamo di 
qualche peccato , difetto , e imperfezione : per- 
ché fvanifee fubito dal libro di noftra vita , 
e dalla noRr anima quella macchia, e ritor- 
niamo all' antico candore . E però per acqui- 
fere la purità del cuore in quanto a quella 
parte , che richiede una illecita premura di 
purgarlo dalle macchie contratte, non v'è 
tnezao migliore , n'e più efficace , che la Con- 
fefftone facramentale Citta frequentemente, co- 
me ognun vede. 

gig. Ma non è meno meno efficace per 
tender 1‘ anima cauta , e guardinga in non ri- 
cadere nei foliti mancamenti . Quo cairn fe- 
Citndum D;um Irifliiia efl , pccnttentìam in fa - 
intera flati lem operotur . ( iXoriat.c.q.io.) Di- 
ce 1 Apposolo , che la penitenza foprannatu- 
rale , che proviene da Dio, produce effetti (la- 
bili di falute , e confeguentemente anche la 
pei fellone . li che è lo hello che dire, che 
la penitenza , fe fia fatta come fi conviene , 
porta fe co uno (labile ravvedimento. E ciò 
per più ragioni : primo , pei che gl' i fieni atti 
di ritrattazione dei propri difètti , e gl' ifteffi 
propofiti , e rifoluzioni , che nelle Confèffioni 
fi fanno, di feriamente emendarfi , diftaccano 
l'anima dall'affetto ai mancamenti commefii , 
la mettono in attenzione , e la fanno cauta , 
e circofpetta, per non ricadérvi. Secondo, per- 
chè la grazia fpeciale , che in quello Sacra- 
mento fi dona, rende la volontà forte per re- 
filiere alle inclinazioni dilòrdinate della natu- 
ra , ed alle fraudolenti fujgeftkmi dei nofiri 
infernali nemici . Onde ebbe a dire S. Tom- 
tnafo, che la penitenza è una virtù, che ten- 
de a diiìruggere il peccato , acciocché mai più 
non torni , quanto a lei s' appartiene , a ripul- 
lulare nelle nofire anime : la pcenitentia in- 
•venitur fpecialiier ratio affai laudatili] , fei- 
licct opera d ad deflruffionem peccati preteriti. 
( g. part. qu. z j . aliai ij.art.i. incorp.) Terzo ii 
Confeffore ideilo vedendo le nofire mancan- 
ze, ci ajuta a liberarcene, con preferi verri 
mezzi , e rimedj opportuni , che poffono mol- 
to giovare alla noftra emendazione . Sicché 1 ' 
anima colf ulò frequente di quello Sacramen- 
to , non folo ottiene di purgarfi dalle imper- 
fezioni corrai ielle i ma fi rende anche attenta. 
Dir. u ffc . Tomo I. 


e vigilante per non le commettere in avveni- 
re : onde viene, per quello mezzo praticato 
con frequenza , ad acquifere la purità delta 
cofcienza, e del cuore, da cui dipende il con- 
feguimento della perfetta carità. 

314. S. Bernardo nella vita che fcriffe diS. 
Malachia, riferifee, che v'era una donna tan- 
to dominata dalla paffione dello fdegno, dell' 
ira , e del furore , che fembrava una furia 
efeita dagli abiffi, per affliggere chiunque feco 
trattava . In qualunque luogo ella fi ritrovaffe, 
lùfcitava con la fua lingua viperina odj , cla- 
mori, riffe, e dilcordie: onde era divenuta 
infopportabile non folo ai parenti , ed ai vi- 
cini , ma anche agli fuoi fleffi figliuoli , che 
non foffrendo di più abitare con effo lei , già 
pentivano di abbandonarla . Prima però volle- 
ro condurla dal S. Vefcovo Malachia , e far 
l’ ultime pruove, fe almeno quell'uomo fanto 
aveffe potuto in qualche modo ammanfare il 
fiero cuore della lor Madre. S. Malachia al- 
tro non fece , che interrogare la donna , fe fi 
foffe mai confellita di tanti impeti di fdegno, 
di tante parole contumeliofe , e di tante di- 
feordie fulcitate con la fua perfida lingua. Rif- 
pofe la donna di no . Or bene , ripigliò il San- 
to, confeffatevene meco . Obbedì quella, e ter- 
minata la Confeffione , il Santo le léce un' 
amorevole correzione , le diede i mezzi op- 
portuui al fuo ravvedimento , impofe la pe- 
nitenza , e con l’ affoluzione facramenta'e la 
profciolfe dalle fue colpe. Cofa ammirabili! 
Dopo quella Confeffione comparve la donna 
da fiera Leoneffa , eh’ era , mutata in una man- 
fuetiffima Agneila, con meraviglia, e llupore 
di quanti la conofcevano . Conclude S. Ber- 
nardo la fua narrazione con quelle parole . 
Fertnr adhuc bodie vivere , & tentar effe pa- 
ti enti* , Cir lenitati s , ut qu* omne s exafpera- 
re foieiat , auliti modi] exafperari damai ] , con- 
tumeliii , affliffionibu r queat . Dicefi , che que- 
lla donna ancor viva, e che quella , che tutti 
prima pungeva , ed inafpriva con la fua lin- 
gua , ora non ftppia rifentirfi alle ingiurie , 
alle contumelie, ai danni, ai difafiri che gior- 
nalmente le accadono . Ecco come- la Confef- 
fione facramentale fetta nel modo che fi con- 
viene, monda l'anima dalle macchie contrat- 
te , e la preferva dal non contrarne altre nuo- 
ve, e parte rimediando a! paffato, parte prov- 
vedendo all’ avvenire , conduce la perfona di- 
T veta 
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rota alla perfetta purità della cofeienza . Si 
affezioni dunque all'ufo di quello Sacramento 
l’uomo fpi rituale , che brama far progredì nel- 
la perfezione: e lì ricordi che ficcome le me- 
dicine corporali ufate di rado apportano qual- 
che giovamento , ma replicate con frequenza , 
recano la fenica: cosi la Confezione fatta di 
rado produce nell' anima effetti falucari , ma 
praticata frequentemente partorire in lei la 
total perfezione. 

CAPO IL 

Si dichiarano le condizioni, che deve avere 
la Confezione Sacramentale , acciocchì arre- 
chi quella mondezza di cuore , che è profu- 
ma difpofiztone alla perfezione. Nel prefen- 
te Capo l' incomincia a J piegare la prima con- 
dizione . 

jrj. v— la lì farà avveduto il Lettore , ch’io 
%-T nel prefente Articolo non parlo pre- 
cifamente di ciò , che c neceffario , acciocché 
la Confezione facramentale Ita valida , e con- 
ferita a chi la riceve la grazia fantiheante . 
Ma ragiono della Confezione in quanto è mez- 
zo , che efficacemente difpone alla perfezione 
con introdurre in chi a lei frequentemente fi 
accoda , la punti del cuore . E però fc necef- 
fario ch’io vada dichiarando tutte le condi- 
aioni, che deve avere quello Sacramento, non 
folo acciocché fia valido, ma anche acciocché 
rechi alle anime divote una tal mondezza . 
La prima condizione , di cui ragionerò in que- 
f:o Capa , fe nota non folo alle perfone fpiri- 
tuali , ma anche alle carnali , e fino agl’iZeZì 
fanciulli : ed è , che la Confezione fia dolore- 
rà. Ma perché quella b una verità , quanto 
più nota, canto meno praticata (e talvolta 
anche da quelli , che profcZino divozione , e 
pietà ) perciò fe neceZirio parlarne . 

$16. Ognun fa edere legge indifpenfsbile , 
che alla Confezione pteceda un pentimento 
lineerò , e foprannaturale , cioè fatto per mo- 
rivi fuperiori alla matura : perchè Iddio non 
ha perdonato mai , ed ha fatto decreto invio- 
labile di non perdonare mai ad alcuno , fe pri- 
ma feriamenre non fi farà pentito dei fuoi tra- 
feorh per detti motivi . BaZi dire, chea! Bac- 
tefinx) iZeZo, che pure ha virtù sì prodigiofa 
di regenerare a nuova vita qualunque anima 


non folo morta, ma marcita ne* viz] , fi richie- 
de , come dice S. Tommafo , per difpofizione 
qualche dolore delle colpe comraeffe . Perciò 
dice S. Ambrogio, che è tanto neceffario a chi 
confefla il pentimento, quanto è neceffario a 
chi fc ferito il medicamento. Paeniludo necef- 
faria efl , fieni vulnerato futa neceffaria medi- 
camento. E conclude, che effondo noi perfua- 
fi , che dopo il Battefimo altro rimedio per 1 * 
nofire colpe non v' è , che queffo pentimento , 
deve da noi procurarli a collo di qualunque 
incommodo, ed afflizione. Cttmh.ec certa fide 
fieni efl , animo conceperit , quia neceffe efl prte- 
varicatricem animam tartareir pernii , (j gè- 
henrtit ignilmi tradi , nee aliud remedium con - 
flituium effe pofl laptifmnm , quam pecnitentije 
folatinm , qnantamvis affliZionem , quantumvii 
laborcm , ir indecorem future eflo contenta , 
dummedo ab infernalibnt pernii libererii . ( ad 
Virglapf.c.q.) 

gtq. Eppure troverà il Direttore alcune 
perfone fpirituali, che tutto il frutto di que- 
llo Sacramento lo ripongano in fare molti di- 
feorfi , e in dire con molte parole ciò , che po- 
trebbe dirfi con poche. Quelle , oltre l'inde- 
cenza, che commettono proferendo parole fu- 
perflue nella Confezione , in cui vuole S.Tom- 
mafo non debba altro efprimerfi , che la qua- 
lità, e quantità dei peccati: Non recitet (fei- 
licet potnitens) in Ccnfefficne , nifi qued ad 
quantitatem peccati pertinet: ( Snppl.ypart.q.q . 
art ^.incorp.) mofirano ancora di non intende- 
re cofa fia Confeffìone : perchè dice chiara- 
mente S.Gregorio , che il contraffegno d’ una 
vera , valida , e fruttuofa Confezione non fi 
ha da defumere dalle parole della lingua, ma 
dal dolore del cuore ; e che quello fi ha da ri- 
putare ben ravveduto , e ben confeZato , che 
fi sforza di cancellare con l'afflizione, e do- 
lore interno dell'animo ciò, che proferifee con 
la lingua . Signum verte Confeffìonii non efl in 
crii confezione, fed in afflizione pamtcnUf . 
Tunc namqtte lene converfnm peecatorcm cer- 
nitimi , cum digita afflizioni 1 aitile, itale delerc 
nititur , qmtd loqnendo confitetur . (Uh. 6 . in 1. 
Regum cap. 1 j.) Efaminando poi il S. Dottore 
quelle parole di San Gio: Battilia : Facile er- 
go f/nZum dìgttnm pTi: tetti i.c , ( Matt. c. 8. 8.) 
dice , che le parole nella fama Confezione fo- 
no i rami , e le foglie , e che il dolore è il 
frutto : e che intanto fi ammette la ConfeZìo- 
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ne verbale dai peccati , in quanto fi fuppone , 
che fia accompagnata col frutto dell interno 
pentimento . E aggiugne , che ficcome il Re- 
dentore maledi quell' albero , che abbondava 
di rami , e di fiondi , ma era fpogliato di frut- 
ta ; cosi riprova , e rigetta quelle Confelfioni , 
che fono piene di fiondi d' inutili parole , ma 
fono prive del frutto d’uua forte contrizione . 
Undc Joannei Bapti/la male converfoi Judxoi 
ai fé conflueniei increpani , ait : Gommina vi- 
perarum , qui! oflendit volii funere a ventura 
ira ? Fasite ergo fruflui dignoi punitemi* . In 
fruSu ergo non in foliii , aut ramii pacniteniia 
cognofcenda efl ; quafi arbor quippe bona voi un- 
tai eft . Confezioni! ergo verta quid funi aiiud , 
nifi folia ? Non ergo nobii / olia propter fe ipfa, 
[ed propter fruSum expetenda funt : quia id- 
eino omnii confejfio peccatorum recipitur , ut 
fruBui punitemi x fubfequatur . Linde & Domi- 
nai arborem foliii decoram , fruii u flerilem ma- 
ledixit , quia Confeftonii ornamentum non re- 
cipit fine fruSu affliSiom'i . Dolore, dolore gran- 
de vi vuole , e non difeorfi lunghi , e parole 
fuperflue , accciocchè la Confezione facramen- 
tale rimetta i peccatori in grazia, ed alle per- 
fidie fpirituali , con cui prefentemente noi ra- 
gioniamo , rechi quella purità di cuore , che è 
canto necefiaria per l'acquiflo della crifliana 
perfezione . 

}i S. Olfervi in quello fatto il Lettore fe io 
di. a il vero. Racconta Ceiario (ili fiord ibi.Mi- 
rac.c. io.) che in Parigi un Giovanetto fcolare 
caduto in gravi peccati , andolfene al Mona- 
fiero di S. Vittore, e chiamato il Priore, »’ 
inginocchiò a’ Tuoi piedi per acculacene . Ma 
che ? Appena cominciò a proferire le prime 
parole , crebbe tanto la contrizione nel di lui 
cuore , e tante furono le fue lagrime , tanti i 
fofpiri , tanti i finghiozzi , che la Confezione 
rimafe affogata nel pianto. Vedendo il Con- 
feZore , che quello per TecceZìvo dolore non 
era più capace a pronunciare parola , gli dille, 
che fcrivellé in una carta tutte le fue colpe , 
e ebe poi tomaZe a confeffàrfene , parendo- 
gli , che con quella indufiria più facile gli fa- 
rebbe riufeita 1" accula dei fuoi peccati . Ob- 
bedì quello: tornò dallo fieffo Sacerdote; ma 
appena cominciò a leggere il fuo proceZò , che 
fopraffatco nuovamente dal dolore , e dalle la- 
grime, non potè prole: m re . Allora il Confef- 
lore fi fece confegnarc la carta , e perchè lcg- 
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gendola , gli forfè in mente un non (ò qual 
dubbio , chiefe al penitente licenza di comu- 
nicare la fua confeifione all' Abate affine di 
prendere da lui configlio . Tutto gli accordò 
il Giovane compunto: e immantinente il Prio- 
re , portatoli dal fuo Abate , gli confegnò la 
carta . Quello l' apri : ma trovandola tutta 
bianca , tutta candida , lènza neppure un tiro 
di penna, e che volete ch'io legga, gli diffè, 
(è qui non v'è fcritta cofa alcuna? Come! 
ripigliò il Priore , fe io dinanzi vi ho letta 
tutu la confezione del mio penitente ! Tor- 
narono ambedue a rimirare la carta; e tro- 
varono da ella cancellati tutti i peccati, co- 
me erano di gi'a cancellati dalla cofeienza del 
Giovane contrito . Offervate , che quello fco- 
lare non aveva ancora parlaco in Confezione, 
e gih gli erano fiati rimedi tutti i peccati ; per- 
chè febbene non aveva parlato con la lingua, 
aveva parlato molto col cuore : non aveva , è 
vero , ( per parlar con la frale di S-Gre jorio ) 
cavate fuora le fiondi ; ma perchè aveva gih 
detefiate di cuore le fue colpe , aveva già ri- 
tratto il frutto del perdono; nè altro gli ri- 
maneva, che l'obbligo di foggettarl* all'aZo- 
luzione facramentale . Quindi apprendano il 
loro errore quelli , che nelle loro Confezioni 
fe ne vanno cucci in foglie di parole , e ai 
frutto fofianziale del pentimento poco ci at- 
tendono , 

3 1 9 Ma qui bifogna diligentemente avver- 
tire, che quello pentimento bifogna che lia ef- 
ficace , acciocché porti efficacemente all'anima 
quella mondezza, che per mezzo della Con- 
fezione fi brama di conleguire . Pentimento 
efficace quello è, che va congiunto con una 
feria , e forte riloluzione di non cadere mai 
più nelle ifiellè colpe; perchè, come dice be- 
ne Lattanzio, il pentirfi è un protefiarli di 
non mai più peccare. -Agore pocnitentiamnibil 
aiiud eft , quam profferì , ir af.rmare , fe ul - 
ferini non peccatami». (Jnflit.cap.ii-) E me- 
glio S. Gregorio abbracciando l una, e l'altra 
parte , che nel dolore efficace fi contiene •• P*- 
nitentiam agere , eft pei-petrata male piangere 
CT piangendo non perpetrare : nam qui fio alia 
deplorai , ut tamen alia committat , adbuc pcc- 
nitentiam agere aut dijfimulat , aut ignorai. 
(Homil-l+.in Evang.) 11 pentirfi , dice il fanro 
Dottore, altro non è che un piangere i mali 
fatti , e non fare altri mali da piangerli : poi- 
T a cbè 
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die quello che piange i peccaci , e gli va com- 
mettendo, o non fi co fa fa pentirli , o finge 
tu non (aperto . Quefti detti fenlàti devono 
mettere in qualche fofpetto certe perfone di- 
vote, che tèmpre tornano alie Confellioni con 
gli (ledi mancamenti , benché frano volontari; 
perché fe il loro dolore avelie quella efficacia, 
che fi conviene, tenderebbe con gran forza ad 
efcludete la colpa in avvenire; renderebbe la 
loro volontà più roburta : fe ne vedrebbe al- 
meno col progredir del tempo qualche emen- 
dazione : ed elleno otterrebbero a poco a po- 
co quell' illibatezza , a cui per mezzo di que- 
llo gran Sacramento devono afpirare : poiché, 
come dice S.Ambrogio , acciocché non j' im- 
putino ad un' anima i peccati commelti , e non 
ft reputi di erti i rea, non balìa il dolore, eie 
lagrime , ma fi richiede f emendazione . Qui 
agit pccnitentiam , no» [slum di/acre lacrymit 
citici f>ccca)»m fuum ; jed etiam emendatiori- 
lus fafìis operil e , & teiere deliba fupericra , 
ut ci non impulci»!- pcccatum . ( de pxnit.iit.i.c.) 

grò. Il fopraccitatoCefario riferifee a que- 
llo propofito un funeflo avvenimento pure ac- 
caduto in Parigi , non molto prima eh’ egli lo 
(nandarte alla luce nei fuoi fcritti . ( IH. z. 
mirac.c.t J.) In quella gran Metropoli un Ca- 
nonico della Chiefa di S. Maria, che di Ec- 
clelialìico folleneva bensì il nome , ma non 
già i coflumi, venne a morte. In quell’ efìre- 
mo rientri in fe lìeflo, riconobbe il mifero 
flato della fua anima , e parve feri ame n te pen- 
tito f e ravveduto . Poiché chiamò ii Confèrto- 
re ; fi accusò con molte lagrime di tutti i fuoi 
peccati; ricevè con divozione il finto Viati- 
co ; e con fegni di pari pietà l' efireroa Unzio- 
ne; e poi placidamente fpirò. Dopo morte gli 
furono fatte efequie molto pompofe, e s' in- 
contrò un giorno sì fereno, sì placido , che 
parve che e la terra c il Cielo cofpiraflero al- 
la pompa dei fuoi funerali. Tutti lo riputa- 
vano l’uomo più felice, che forte mai com- 
parii) fu quella terra : noenrre dopo eflérii go- 
duto il mondo s’ era con una sì beila nx>rte 
articurato la gloria del Paradilb. Cosi erti di- 
cevano : ma homo tri Jet ea , qua parcni ; Do- 
min us aule/a inturtur cor: ( l. R,eg. c. ri- 7.) 1’ 
uomo vede ciò che apparifce al di fuori ; ma 
Iddio vede ciò, che fi a celato al di dentro . 
Dopo pochi giorni apparve il mifero Canonico 
«d un Servo di Dio , e gli recò l’infelice nuo- 


va, eh’ era dannato . Ma perché , rifpofe quel- 
lo tutto attonito, fe in morte ti confettarti 
con pentimento , con lagrime , e riceverti di- 
votamente i fantirtimi Sacramenti? Mi con- 
felfai, è vero, di tutto, ripigliò quell’infeli- 
ce, mi pentii ancora de' miei falli , ma non gì* 
con pentimento efficace : perchè ia volontà , 
nell atto flerto che fi doleva delle fue colpe , 
fentivafi (limolata a commetterle , e le pare- 
va imponibile , che ricuperando la fanità , non 
farebbe tornata a quello che tanto amava. E 
però defedando il male fatto , non feci feria , 
e forte rifoluzione di abbandonarlo. Detto que- 
llo , difparve. Io non pretendo già con quella 
fatto di funertare la mente del pio Lettore : 
perchè erténdo egli perfona fpirituale , come 
fuppongo, vive lungi da ogni colpa grave, e 
dal pericolo di perderti per le confertioni. So- 
lo bramo che rifletta , che fe dei peccati leg- 
geri , di cui fi accufa nelle fue Confelfioui , 
non avrà pentimento efficace , che fia congiun- 
to con una ferma , e forte rifoluzione di emen- 
darti, tali nsacchie non faranno cancellate dal- 
la fua anima , non ne otterrà mai l’ emenda- 
zione , nè mai acquirterà, per mezzo di que- 
llo Sacramento, quella purità di cofcienza, che 
è necelfaria per li progredì della crifliana per- 
fezione: giacché S.Agollino parla chiaro fu que- 
llo particolare , dicendo , che fenza quello ve- 
ro pentimento non fi ottiene mai f emendazio- 
ne di alcun peccato , o fia grande , o fia pic- 
colo. Nec quemquam pulci ab errore ad veri- 
iatem , ve! a quocumque /ho magno , nel par- 
vo peccato ad correéiionem fine pandemia po[- 
je iranfire . ( Ep.aJ Vicentium in fine .) 

CAPO III. 

Si tfpone la feconda, e terza condizione , che 
deve avere la Confcjfionc , acciocchì apporti 
all' anima la tramata purità . 

jtr, jjCclocchè il pentimento di cui afi- 
/J biamo ora parlato , abbia virtù 
di ben purgar l' anima da tutte le fue mac- 
chie, deve cflère congiunto con una linee- 
rà umiltà : perché Iddio non ha mai ri- 
gettato un cuore contrito, fe l'ha veduto 
umiliato : Cor contritum , CT humiiiatum 

Deus non defpiciei . ( Pfalm. jo. 1 9. ) Perciò 
dice San Tomraafo , che la Confeffione ha 
da effere umile , dovendo femore termina- 
re 
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re in un afibaiTaruento di animo , con cui la 
per (otu a villa delle fue colpe , fi contefli de- 
bole, inferma, e mifèrabile . ( Sup^. part.q. 9. 
art. 4. ) In akjeSione [ni terminatur ( fcilicec 
conteifio; ) V quantum ad hoc deket effe bu- 
milii, ut fe miferum coufiteatur ,& infirmum. 
Abbia avanti gli occ Kj chi li confefla laConfel- 
lione del Publicano , c in ella troverà la vera 
idea di quella umiltà , e foramellione , che li 
conviene a quello gran Sacramento ■ Si ricono- 
l'ce egli pel più gran peccatore del mondo: 
Domine , pi opitiui efio mibi peccatori .(Lue. c.tS. 
1 )■ ) Non ha ardire di alzar gli occhj al Cie- 
lo: mira con volto dimelfo e confufo la ter- 
ra: lì percuote con le mani il petto: e in que- 
llo modo placa il cuore di Dio contro di lui 
■degnato: lo muove a pietà , ed al perdono 
dei Tuoi peccati . Con quelli fentimenti d’ in- 
terna confulìone deve accollarli al facro tri- 
bunale chi fi conicità : perche , come dice A- 
gollino , f interno rolfore , che proviamo ri- 
flettendo alle nollre trafgrelTioni , ha gran par- 
te in ottenerne il perdono . E fu tratto della 
divina mifcricordia il difporre , che non ba- 
llale alla remillione de’ peccati il pentirci oc- 
cultamente tra noi , e Dio , ma che dovem- 
mo dolercene a piè del Sacerdote , acciocché 
in quello modo li detlalfe in noi quell'umile 
verecondia, che ha tanta forza d impetrarci 
il perdono dei nollri falli . Qui per va pec- 
canti , per voi erutefeatia . Erukejcentia enim 
ipfa partrm baket remijfìonii . Ex mi/ericordia 
enim hoc percepii Doininut , ut neminem pat- 
ullerei in occulto: in hoc enim , qued per [e- 
ip/um dici t Sacerdoti , & erulejcentiam •vin- 
ci I timore offe ufi , fit venia crimini! . ( de vera 
Cr [alfa putti t.cap. io.) 

311. Quella umiltà interna , dice S. Gio- 
vanni Grifoftomo , nafee quafi per una certa 
connaturalezza dalla Confezione , fe ila fatta 
a modo debito . Si confeffus fuerii peccatum 
tuum , ficut oportet confiteri , bumiliatur ani- 
ma . ( Htmil.q it) EpiJI.ad kkkrce. ) La ragione è 
chiara : perchè confettandoci in modo debito , 
conolci avanti a Dio il male , che hai facto 
peccando ; la grandezza di quel Dio , che hai 
olfdò ; la tua piccciolezza , la tua viltà , ed 
il tuo ardire in difgulìare un Dio di si alta 
maellh . Quindi fiegue , che f anima , a guifa 
d un reo avanti il fuo Principe da lui difgu- 
Hato , » umilia alla prpfenza del Signore , fi 
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abbalfa , fi riempie di rolfore , deceda le fue 
mancanze , e gliene chiede perdono . L’ anima 
poi cosi umiliata è lugli occhj di Dio un fog- 
getto si tenero , che fubito lo muove a com- 
paflione , a pietà , ed alla condonazione dei 
fuoi trafeorfi : onde corre tutto incenerito ad 
abbracciarla , ed a dringerla dolcemente al 
feno , trattandola non da rea , non da colpe- 
vole , ma da figliuola diletta . Cor ccntritum , 
ÌT bumiliatum , Deus, non defpiciet . Con que- 
lla contrizione umile dunque , con quello rol- 
fore dolorofo fi accodi l' uomo fpirituale al 
lavacro della fanta Confezione , e fu licuro , 
che vedendolo il Redentore si ben dilpodo , 
pioverli fopra di lui in tanta copia il fuo pre- 
ziofo Sangue , che lo monderà da ogni mac- 
chia , e lo renderli candido , e puro più dei 
gigli , e dei giacinti . 

3*3. Ma qui fi avverta , che queda umil- 
ili, la quale deve andare unita col dolore, 
non fu un umiltà falfa , la quale in vece d’ 
impetrarci ,c’ impedirebbe il perdono dei man- 
camenti commedì : e falfa allora farebbe , 
qiundo non andaflé congiunta con una forte , 
e ferma fperanza di avere a confeguire la re- 
miffiune delle proprie colpe ■ Ma procediamo 
con chiarezza , per non errare . Due forti d’ 
umiltà lì trovano : una che difeende dalle 
mani pietofe di Dio ; 1 altra che proviene 
dalle mani ingannatrici del Diavolo. L’umil- 
tà, che dona Iddio, è una cognizione dei prò» 
prj peccaci , e mifcrie , la quale ha quello di 
proprio, che abballando f anima, 1’ innalza 
alla fperanza ; ed alla fine la lafcia tutta quie- 
ta , e ripofaca in braccio alla divina bontà . 
L’umiltà che da il Demonio, è pure una co- 
gnizione delle fue colpe , e debolezze : ma 
ha quella peliima proprietà , che abballando f 
anima , le toglie la fperanza , o almeno la in- 
debolire, lafciandola piena di pulillanimità , 
di diffidenza , e di fgomento . L' umiltà , che 
viene da Dio, è Tanta. L'umiltà , che viene 
dal Demonio, è perverfa. Quella dilpone al 
perdono; quella l’impedifce . E però la Cor.- 
feffione deve avere per terza condizione.de 
fia fedele : cioè che dia accompagnata da un 
pentimento , non folo umile , ma pieno di fe- 
de , e di fperanza in Dio . Sii autem , dice S. 
Bernardo, ( [erm. 1 6. in Cantic. ) fit autem & 
fideiii Confeffio, ut eonfitearii in fpe , de in- 
dultentia penitus non defidens . Sia la tua 

Cou- 
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Confezione fedele in modo , die ti confetti 
con fermi fperanza , e fcnza alcuna diffidenza 
dei perdono. Mancando una tale fperanza , 
mai in eterno otterremo la remiffione de’ no- 
ftri erafcorfi : perchè un difpiacimenco diffiden- 
te delie offefe fatte a Dio , non piega , non 
placa, ma irrita la divina mifericordia . Cai- 
no fi penti dei fuo fratricidio , ma perchè non 
(però nella divina bontà , nulla gli giovò il 
fuo dolore . Major cft iniquità! me a , quam 
ut vernai» menar . ( Gra.c.4.1). ) La mia ini- 
quità , diceva lo folto , è maggiore d' ogni 
perdono , eh’ io podi ricevere dalla divina 
clemenza . Anche Giuda fi penti , ed efdamò 
con le lagrime agli occhi : Peccavi , traietu 
fanguinem juftum . ( Matt e- 17.4. ) Mifero me ! 
che ho peccato, con tradire il fingile di quell’ 
uomo fanto , e giuflo . Fece ancora la refti- 
tuzione del denaro , con cui aveva venduta 
la vita preziofiffima del fuo divino Maeilro . 
Ma che gli giovò tutto quello? Niente , per- 
chè fu quello un dolore vuoto d' ogni fperan- 
za, mentre tenendoli per dannato, fi andò ad 
appiccare . 

314. Tale è il pentimento di certe perfone 
(pirituali , che cadendo in qualche notabile 
difetto, oppur vedendo che fempre tornano a 
cadere negli (ledi mancamenti , fi riempiono 
di rammarico , di diffidenza , e di falla umil- 
tà, dicendo feco fleffi : Iddio non mi perdo- 
nerà ; credo , che mi abbia già voltate le 
fpalle , perchè fon troppo cattivo , e fempre 
caldo nelle medefime colpe. Qpefta è la con- 
trizione di Giuda , e di Caino , priva della 
fperanza nella bontà di Dio . Major cft ini- 
quità! mea , quam ut venia!» menar . 

ga j. A Faverio difeepoio di S. Brunone 
Monaco di gran bontà , trovandofi gravemen- 
te infermo , comparve il Demonio , e dopo a- 
verlo atterrito con la villa , cominciò a ram- 
mentargli i fuoi peccati , ed a rinfacciarglieli 
con gran baldaaza . Rifpondeva il Servo di 
Dio , che tali colpe le aveva confèllhte , ne 
aveva ricevuta 1’ alfoluzione , e che fperava 
che gli fodero fiate già da Dio perdonate . 
Che confettato? ripigliava il nemico , che con- 
fettato? Non hai detto tutto: non l'hai detto 
bene : non hai fpiegate le circofianze . Qiiefie 
tue Confeflìoni non fon valide , non fon buo- 
ne , nè ad altro fervono che ad aggravare il 
tuo procedo. 11 Santo Monaco a quella ri- 


membranza delie fue colpe , rifvegliatagii m 
mente dal Demonio con quella fiu luce mali- 
gna , che mette tutto a ferro , e fuoco , entrò 
in grandi agitazioni , in ifcrapoli affannofidi- 
mi: cominciò a perdere la confidenza, a dare 
in ifgomenti ; e già era vicino a cadere nel 
baratro d'una totale difperazione. Ma la Ver- 
gine Santidìma , Madre di mifericordia , che 
non abbandona i fuoi veri divoti , gli compar- 
ve opportuna in quel punto col fuo divino 
Pargoletto tra le braccia , e gli dide quede 
parole : Quid timei , animumque def pendei ? 
in portu navigai . Omnia tiii ai hoc puUberri- 
mo puero peccata condonantur , tibique effe re - 
miffa conftrmo. Di che temi , o Faverio ? per- 
chè ti perdi d’animo? Spera, e confida , che 
già fei giunto al porto . Tutti i tuoi peccati 
ti fono fiati rimedi da quello vezzofilfimo 
Bambine Ilo : ed io te ne faccio la ficurtà . A 
quelle voci li mutò quella pena angolciofa , e 
pufillanime , che l’ Infermo fentiva de' fuoi pec- 
cati , in un dolore umile , confidente , e paci- 
fico , e poco dopo con fomma quiete fe ne 
morì. ( ex Mnnal.Cartbuf.Henric.Graniui in pra- 
to exemp.) Oliervi qui il Lettore la differenza, 
che palfa tra il dolore de' peccati , che dà Dio, 
e che dà il Demonio . Quella è una piena di 
diffidenza , ed inquietudine : quello è un pen- 
timento pieno di fperanza , e di pace • A 
quello egli fempre fi appigli , quello fempre 
procuri nelle fue Confezioni ; perchè queflo 
foto placa Iddio, ottiene il perdono delle col- 
pe , ed introduce nell’ anima una perfètta pu- 
rità . 

CAPO IV. 

Si dichiara la quarta , e quinta condizione , che 
deve avere la ctmfefficme , acciocchì prepari 
t anima alia perfezione con una efquifita 
nettezza . 

gl S. T>Ue altre condizioni deve avere la 
•n-* confezione .acciocché partorifea nell’ 
anima gli effetti d - una tale purità , e le fia di di- 
fpofizione a maggior perfezione , e quelle lòno , 
l' edere ella intera , e l’ elfer femplicc • L’ inte- 
grità richiede, che non fi iati avvedutamente 
alcun peccato . Ut non fubirabaiur aliquid de 
hii, quae manifeflanda funt : ì 7 cantra hoc dicìtmr 
ìntegra , come dice l’ Angelico, [laeocittt. ) Se 
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il pece*» fa grave , quella integriti è oecef- 
iati* per l’ acquili» deii'eceraa falute: perchè 
non palefondofi , mai non li cancellerebbe una 
tal colpa . Se il pecca» è leggiero , b neceffa- 
ria per li progredì nella perfezione , di cui 
prefonremente ragioniamo . Se il timor pufil- 
lanime , ed il roliòre ritiene qualch' anima rea 
dal palefare al Canfe fiore alcuna colpa mor- 
tale , è cagione cb' ella fila in difgraria di 
Dio , ed in pericolo di eterna perdizione . Se 
ritarda qualche anima buona dal raanifeftare 
ai Sacerdote alcuni fuoi peccati leggieri , ed 
alcune lue debolezze ; è cagione ch’ella pro- 
ceda lenta , e rimefla nel cammino della per- 
fezione. Perciò la perlona fpirituale non foto 
deve nella Confeffione mantenere quella inte- 
griti , eh' b di precet» , e riguarda la foflan- 
za della folute j ma anche quella che b di 
configlio , e riguarda la fua perfezione , fé 
brama fare qualche progreffo nella vìa dello 
fpirito . 

}»7. Qnomodo poteji mediout faaare i mi- 
Itui , quod agrolus cfl cadere aequit ? dice Agoff. 
parlando della Confeflìone . ( Serra. 66. de tem- 
pwr.) Come potrh un medico fanare una pia- 
ga , una ferita , che tu non vuoi moflrargli ? 
E come potrà il tuo Confoflore, che c medi- 
co della tua anima , Panarti da quei manca- 
menti , in cui cadi , fe tu non glieli palefi ? 
Come potrà liberarti da quelle pai&onrelle , 
che ti predominano , Ce cu gliele naicondi ? 
Come potrà difenderti da quelle tentazioni , 
con cui il Demonio ti aitale , ti urta , e ti 
fpinge per forti precipitare , fe tu non gliele 
manifelìi ? Che debolezza c la tua , dice in 
un altro luogo lo fi e fio Agoftino , vergognarti 
di dir ciò, che non ti fei vergognato di fare? 
licu cur ernie fi r cmfitcri , qa<e fa ere nun- 
quam erutuifti ) (/. i.devift. Infirmar nm c. j .) 
E non 'e meglio fofffireora un poco di rofiò- 
te alla prefenza d' un uomo folo , che averti 
poi nel giorno dell' univerfole giudizio a firug- 
gere per la vergogna alla prefenza di tante 
migliaia di periòne , che faranno confapevoii 
di tali tue debolezze ? Meliut ejì corara uno 
aliqnantulum ruiorit iole/ a re ,quaa> in dieju- 
dicii corata tot minibus hominuta gravi coro- 
pulfa nctatum talefcere. Tanto più , come ri- 
flette lo (lofio San» , che occultando ora per 
una vana erubefeenza i tuoi mancamenti , e 
non conféffondoli per tua falute , avrai allora 


per giudice, e punitore di quegli Aedi un Dia 
Qui peccata fua occultai , & erubefeit fa - 
lubritcr canfiteri , Denta , quem judicem baie- 
bit, baieiii Ù" ultorem. {Scrm.66.de temp.) 

Aggiungete a tutto quello , che av- 
vezzandoli la perfona a tacere in Confeifione 
le colpe , beochb leggiere , fi mette a rifehio 
di avere in morte a ricevere qualche fiero af- 
follo da' nemici infornali , i quali di tutto fi 
prevalgono in quell' efiremo , e dei peccati 
gravi , e dei leggieri , per mettere in cader- 
nazione le povere anime : e fe accada che tra- 
vino peccati non confoiTaci , benché non gli 
reputino mortali, con la loro luce infornai* 
gl' ingrandirono, e li fanno comparire mag- 
giori di quel che fono, acciocché l’anima ca- 
da in ilgoraenro, fi abbatta, e cominci a dif- 
fidare della divina bontà. Riferifce il Venera-., 
bile Beda( tib.f.liifi.Eccl.eaf. 14. )che un Sol- 
dato molto amato dal Re Coeredo , fu più 
volte da lui efortato a confeflarfi , rapendola 
inala vita che quello menava , e di quante 
colpe folle macchiato . Ma egli fi fc bermi va 
dalle efortazioni del pio Re con dire , che a 
tempo più opportuno avrebbe (oddistatto al 
filo dovere . In tanto fu il Soldato forprefo 
da grave infermità: e il Re per l'amor gran- 
de che gli portava, fi portò in perfona a vi- 
filarlo: e in tal congiuntura pi infmuà nuo- 
vamente a foldare eoa Dio, per mezzo duna 
efotta ConfefTione, le partire della iua difòr- 
dinata cofeienza. Ma egli rifpole , che avreb- 
be ciò fatto, dopo aver ricuperata la fonica : 
perché temeva, che coofofGtndofi allora , a- 
vrebbero detto i fuoi amici , che ciò faceva 
per timor della morte. Tornò il Re con foro- 
ma benignità a vifitarlo la feconda volta ; e 
nel mettere eh' egli fece il piede nella di lui 
flanza, cominciò a dire f infermo : Sire , che 
volete ora da me, mentre non potete più dar- 
mi alcun aiuto ? Che (foltezze fon quelle ? 
rifpofe il Sovrano in atto di fdegnato . Non 
fono (foltezze, foggfunfe il mifero, fon veri- 
tà. Sappiate, che poco prima entrarono nell* 
mia flanza due giovani di vaghiamo tipet- 
to , e mi prefentarono un libro , quanto bel- 
lo , altrettanto piccolo , in cui vidi regiilrate 
le mie opere buone ; maobDio! quanto fetr- 
fe , e quanto tenui ! Dietro quelli é comparici 
una fquadr* di fpiriti infornali , orridi , e fpa- 
ventofi * vederfi ; uno dei quali portava fu 
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le fpalle un libro di fmifurata grandezza , e 
di eccedente pefo , in cui erano a caratteri 
orrendi fcritte le mie colpe . Proferens codicem 
borrendo vi forti : , ir magnitudini i erto imi: , 
Ù" ponderìi pene importabili} . Qpivi ho tro- 
vato regillrato non folo i peccati miei più 
grandi , ma anche i più piccioli , anche quelli 
che ho commetti con tenuilTimi penile ri . Qaem 
cum tegiffem , inveni omnia federa , non folum 
qtue verbo , & opere , [ed etiam qua tenuif- 
Jima cogitatione peccavi . Fatta quella orrihi- 
liffma comparfa, dille il capo dei Demonj a 
quei due belliltìmi giovani : Che Hate a far 
qui ? mentre non avete parte alcuna in quell' 
anima, che già è noflra. Prendetela pure, ri- . 
fpofero quelli , e conducetela dove la porta il 
pero delle Tue fcelleratezze . Detto quello , di- 
iparvero . Allora un Demonio mi percofTe con 
un forcone nei piedi , e un altro nella tefla , 
dove provo {palimi intollerabili : e già fento 
che t’iofinuano nelle mie vifeere , da cui in 
breve {chiameranno l'anima mia {venturata . 
Terminato quello funello racconto, miferamen- 
te fpirò. Noti il Lettore , che i Demonj rin- 
facciarono a quello difgraziato anche i pecca- 
ti , che aveva commetti con picciolilTimi pon- 
tieri : Qute ienuiffima cogitatione peccaverat : 
benché per altro lo vedeltero pieno di peccaci 
gravilTimi, per cui gli era dovuta l'eterna danna- 
zione . Or penfate che fari con le perfone {pi- 
rituali ,acui non avrà altroché opporre , che 
colpe leggiere , te effe le avranno taciute per 
qualche vano timore nel {acro tribunale , quan- 
to loro le aggraverà , quanto trionferà con 
quelle ! Cerco è , che di fimili peccati piccoli fi 
è molte volte fervito il nemico in morte, quafi 
di gran macchine, per atterrare gran fervi di 
Dio , come abbiamo nelle Iflorie Ecdefialli- 
che ■ Pale.fi dunque la perfona divota ogni fuo 
mancamento nelle fue Confeffioni , vincendo 
ogni repugnanaa , o roffore , con cui procuri 
.di avvilirla il Demonio : affoghi ogni tuo 
difetto nel {angue di Gesù Crillo : anzi , 
come ho detto altrove , fcuopra ancora al 
Confeffore le tentazioni del nemico , e tut- 
te le fue male inclinazioni . Cosi efeira da 
quello {acro lavacro bianco , e puro come la 
neve . 

3*9. Finalmente la Confeffione fia fempli- 
ce , feaza doppiezze di feufe , e lènza 1 infin- 
gimento di alcuna copertura; il che è la quin- 


ta condizione ,che abbiamo propofio . Accioc- 
chì fia femplice la Confeffione , dice S. Ber- 
nardo , bifogtu guardarfi di non ifcufiue l' in- 
tenzione rea, con cui la perfona ha peccato .- 
perché quello non è un confefiàre , ma un ri- 
cuoprire , un difendere la propria colpa; non 
è un placare , ma un irritare la divina Mae- 
llà . In oltre, dice il Santo, che non hi fogna 
lafciare la colpa, cioè non bifogna {annuirla 
e far si , che non compartfca {otto le fue pro- 
prie fembianze , ora allegando l'altrui perlua- 
fioni , che ci hanno fpinto al male : ora ap- 
portando le occafioni , che ci hanno incitato 
a trafeorrere , non effendo po (libile che l' uo- 
mo fénzi la fila volontà cada in peccato ; 
poiché quella è una ingratitudine verfo la 
bontà di Dio; mentre effendo ella pronta a 
condonarti ogni trafcorlò, tu procedi con ef- 
fo lei con quelle coperture , e doppiezze . O- 
portet Conftffionem effe fimplieem . Non inten- 
tionem ( fotte quia laici homines ) excufare 
deita et , fi fit rea : nec levigare eulpam , qux 
gravi i eft ; nec alieno adombrare {nafte , eum 
invitnm nemo coegcrit . Primum llhtd non con- 
fetto efi , fed def enfio ; nec placai , [ed provo- 
cai. Sequeru trionfi rat ingratiludinem . Ex quo 
minor repuiatur culpa , eo minuitur & gloria 
indultOfii . ( Sirm. 1 6. in Cani. )In quello errore, 
cadono frequentemente le donne , benché fia- 
no fpirituali , le quali confellàndofi fanno lun- 
ghi racconti , con cui teffono Littoria ad ogni 
loro peccato; ed alla fine vengono ad attri- 
buirne la colpa o ai vicini , o ai dotneftici , 
a a chiunque ha dato qualche incitamento ai 
loro trafeorfi. Talvolta ancora vinte da una 
certa innata loro verecondia, non potendo ri- 
coprine 1’ azione per fe fleffa peccaminofa , 
feufano la propria intenzione , dandole un bel 
colore, o almeno non si deforme. Si guardi- 
no, per amor di Dio , da quelle doppiezze : 
perchè un tal modo di confortarli è piuttorto 
ima feufa , che un' accufa dei loro falli . 
Onde fi efpotsgono a gran pericolo di non ri- 
ceverne il perdono , e di non riportare da 
quefto Sacramento la bramata mondezza . 

350. Concludiamo dunque . Si accolli 1 ’ a- 
nima divota a quello Sacramento con dolore 
efficace delle . fue colpe , il quale vada con- 
giunto con ama profonda umiltà , e con una 
ferma confidenza nella dvina mifericordia . 
Efponga fmeeramente, con femplicità, e feo- 
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za fcufa , o coperture tutte le lue colpe 
anche le radici , da cui Cogliono pullulare i 
cattivi germogli • Se tuttociò fari frequente- 
mente , e madime quando fi fente aggravata 
da qualche notabile difetto, non folo di pre- 
fente rimarra affatto monda , ma riceverà gran 
fortezza per non ricadere in avvenire in Ci- 
mili mancamenti . Onde otterrà per mezzo di 
quello gran Sacramento la purità del cuore , 
che è produrla difpofizione al ricevimento del 
divino amore, ed alla fua perfezione , come 
ho già dimoflrato nel primo capo . A cui vo> 
gl io ora aggiugnere un' altra ragione fortidì- 
ma , ed è , che la frequente Confedione fatta 
nel modo detto , è un mezzo potentidìmo per 
togliere tutte le forze al Demonio , onde non 
podi nuocerci , ne impedire i nodri fpirituali 
avanzamenti . La ragione fc manifeda : tutto 
il potere, che ha il nemico Copra di noi , da 
fondato nei peccati , che commettiamo . Se 
quedi fono mortali , gli danno un pieno pof- 
feflo Copra le nodre anime : fe fono veniali , 
non gli conferifcono c vero alcun po/fodi- 
mento; ma gli danno ardire , gli danno ani- 
mo per afialirci con gran vigore . Quindi fie- 
gue , che fe la fanta Confedione fia frequen- 
tata nel modo debito , trovafi f anima d’ or- 
dinario monda da’ peccati ; e però non ha il 
Demonio fopra di lei ne poflelfo , nè ardire , 
nè animo, nè forza di danneggiarla . Onde 
può ella più libera , e più fpedita correre alla 
perfezione . Racconta Cefario , ( Ut. 1 1. mirai. 
cap.% 8 )che dando per morire un Teologo di 
buona vita, vide in un angolo della fua dan- 
za appiattato il Demonio •• nè punto fmarritofi 
a quella vida , l’ interrogò con le parole di S. 
Martino: Quid hic adftai cruenta teflial Che 
dai a fare qui bedia feroce? Poi gli comandò 
con autorità facerdotale, che gli palefade qual’ 
era la cofa, che più noceffo a lui , e ai fuoi 
compagni in quedo mondo. 11 Demonio a ta- 
li interrogazioni , e a tali precetti dava taci- 
turno , nè gli dava alcuna rifpoda . Non fi 
perdè quello d’ animo ; ma fcongiurollo a no- 
me di Dio, che rifpondede , e che dicefi’c il 
vero . Allori il Demonio rifpofe quede paro- 
le: Nibil cji in Ecdefia , <(u od tantum nolit 
ncceat , quod fic -viriate i m/ìrai enerva , quam 
frequeni Conferà . Non v’ è cofa , dice il De- 
monio, che ci fia di tanto nocumento, e che 
ci to'ga tutte le forze , quanto la frequente 
Dir. Afe. Temo I. 


1 53 

Confedione . Dunque chi brama la perfezio- 
ne , fi confedi fpedo , e fi confedì come fi 
conviene . 

CAPO V. 

Si cerca , fe le confezioni generali pano utili 
per acqui/lare la predetta purità del cuore ; 
e confeguentemente pojfano conferire alla 
perfezione . 

JJi. /"'foca la Confedione generale tenga il 
Direttore quella prudentidìma rego- 
la , che fuol darfi dagli uomini dotti , cioè che 
l' accufa generale dei fuoi peccati ad alcuni c 
necedaria , ad altri è dannofa , e ad altri c 
utile. E necedaria a quelli che confelfandofi 
hanno per Io padato mancato in una di quel- 
le parti , che fono edènziali a quedo Sacra- 
mento : e. g. hanno maliziofamente taciuto 
colpe mortali : oppure fi fono accodati al l'a- 
cro tribunale fenza le necedacie difpoiizioni 
di dolore , e di profitto . Non v’ è dubbio , 
che fono quedi tenuti a confeflarfi general- 
mente, almeno di tutto quel tempo , in cut 
hanno fatto Confedioni facrileghe , e temera- 
rie , e invece di ricevere il Sacramento , gli 
hanno fatto una grave ingiuria con le loro 
mancanze, e con le loro volontarie indifpofi- 
zioni : perchè non effondo fiate mai cancella- 
te le loro colpe , è necedario che tutte le 
foggettino nuovamente alla autorità Sacerdo- 
tale, acciocché le lavi col Sangue del Reden- 
tore. Onde a quedi la Confedione generale fe 
necedaria per falvarfi . Ma io qui parlo con 
perfone fpirituali , che non fogliono effor ree 
di tali facrilegj , perciò non mi trattengo fu 
quefio punto. Ad altri la Confedione genera- 
le è dannofa. Vi fono alcune anime timide , 
e fcmpolofo , che hanno fatto altre volte que- 
de generali ricerche, che hanno badevolmen- 
te , ed anche a foprabbondanza adempiute le 
loro parti , eppure mai non fi quietano . Vor- 
rebbero ripigliar fempre da capo le loro Con- 
fedìoni ,e ridire il già detto , fperando in que- 
llo modo di calmare i timori , e le angudie 
dei loro cuori. Qpedi non devono afcoltarfi : 
polciachè il rinovare le Confedioni generali 
per efi'e altro non è , che fufeitare un vefpa- 
jo , che gli punga più acerbamente con mille 
fcrupoli , e feguiti poi a trafiggerli in mille 
V guife . 
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«nife . La ragione fi è , rerchfc i timori , e le an- 
guflie , da cui «inerte pedone fcrupolofe logliono 
elfere agitate , non fon fondate in ragione, ma 
in apprenfioni vane , le quali alla rimembran- 
za dei peccati pailati fi accrelcono , fi avvi- 
vano , e mettono 1’ anima in maggiori agita- 
zioni . D' onde proviene , che quanto più cer- 
cano quefti tali la quiete per mezzo di nuo- 
ve ,. e nuove Confeflioni, tanto meno la tro- 
vano . L unico modo di mettere in calma 
quelle cofcienzc inquiete fi fe, comandar loro 
con tutta autorità di mai più non parlare dei 
peccati della vita partita , e cofiringerle ad 
obbedire , e a loggettarfi al parere di chi Ha 
in luogo di Dio. 

Ma perche il penlicre, che angultii 
quelle povere anime , e quali le martirizza , 
ricorrendo tempre loro alla mente con nuove 
trafitture , fuol elier quello : Ma le nelle mie 
Confeflioni particolari , e generali avelli lafc.a- 
to qualche peccato grave , che iarebbe di me f 
perciò d.lfipi il Direttore dalle loro menu 
quell'ombra vana , e da’ loro cuori quello ti- 
more inlùfjirtente , con recar loro la dottrina 
di S. Tommafo , feguita da tutto il coio dei 
Teologi , ciod , che le colpe mortali lafciate 
in Contesone per dimenticanza , dopo aver 
tifata una ragionevole diligenza per d'rle tut- 
te , anch’ erte indirettamente fi rimettono per 
mezzo dell' aifoluzione Sacramentale, non ef- 
fóndo polsibile cancellare un peccato srave 
(enti I altro . Non meno fi oppone ar pecca- 
to mortale la grazia fantificante , che la luce 
alle tenebre . Or liccome non poliono i raggi 
del Sole in parte dilsipare , e in parte uiurfi 
alle tenebre della notte; ma comparendo iull 
orizzonte devono tutte fgombrarle: cosi en- 
trando in un’ anima la grazia fantificante , 
non può combinarfi con ia colpa grave , dil- 
cacciandone alcune , e latrandone altre in- 
tatte; ma deve tutte immantinente diflrugger- 
le. E però eifendo il penitente nelle lùeCon- 
-felsioni legittime tornato in grazia , fono fla- 
ti dalla flèifa grazia dirtrutti tutti i iuoi pec- 
cati gravi', e quelli che ha detti , e quelli che 
ha lalciati di dire per mera dimenticanza . 
Dica dunque il Direttore al fuo Penitente 
ictupolofo, che ftia di buon animo : perchb 
dato anche il calò, di cui egli «auto teme , 
che abbia lafciato qualche colpa mortale , non 
venutagli alla memoria tra la lolla degù auti 


peccati ; pure anche quella b rimelfa ; ed egli 
non ottante una tale fcordanza , fi trova in 
grazia di Dio, e fu la via della falute , e in 
quello modo lo quieti , e lo rafiereni . lite qui 
confttetur , dice l’ Angelico , veniam canfequi- 
tur , nifi fii fidai . ScJ ille qui confitetur omnia 
peccata , qux in memoria babet , aliquorum f>- 
blitus , non ex hoc eft ficiut , quia ignorantiam 
faefi patirne , qux a peccato excufat. .Ergo 'Ve- 
nia™ con/eqnitur . Et fi: peccata , qux obi ita 
funi , rciaxantue ; cum impium fit dim; di am 
Jperare veniam . ( Sappi . 3 .part.q. I ojrl. j .) 

; ; ; . Ad altri finalmente la Confefsionc 
generale è molto utile ■ Quelli fono quelli > 
che in tutto il decorfo della lor vita non 1’ 
hanno fatta mai, e generalmente parlando , 
a tutte le perfone fpirituali c molto giovevo- 
le il farla ogni anno, incominciando dall'ul- 
tima , che fecero. Vi fono fiati alcuni Auto- 
ri moderni , che hanno difapprovato quello lo- 
devole cofiume, ma fenza fondamento : per- 
che l'ifiituto del venerabile Ordine dei Ciller- 
cienfi , approvato da’ Sommi Pontefici , impo- 
ne tali Confefsioni generali annue a’ funi Mo- 
naci . Le prefitti ve S. Ignazio a' fuoi Figliuoli 
nelle lue Regole .S. Bonaventura le raccoman- 
da ai fuoi Religiofi . Un eegu!. nrvit. cap.-} ) S. 
Tommafo efaminandole con tutto il rigore 
fcolafiico molto le approva.! qjifi. 17. qua fi. 
%.art 4.) E Benedetto XI. {in Extracjag. lutee 
cnnclai S ■ Ccterum ) ordina ai Confeifori Reli- 
giofi , che avvifmo i Penitenti a farò ogni an- 
no quell annua Contefsione generale coi loro 
Parrocbi , non per obbligo , ma per cordiglio . 
Finalmente aggiunge a quello fanto coltimi» 
grande autorità l' efempio dei Santi , che non 
folo f hanno approvato in altri , ma praticato 
in le flefsì . Di S. Eligio Vefcovo abbiamo , 
che bramolò di ridurre la propria cofcìenz3 
ad una più efquifita nettezza , fece con un 
Sacerdote un’ .accula generale di tutti i man- 
camenti , che aveva comincisi fino dalia fua 
prima fanciullezza ; e dopo quella li diede a 
correre con maggior lena, e ccn maggior fer- 
vore di fpirito r arringo dalia perfezione . 

( Surim in vita S.EIig.) Di S. Engelberto Vef- 
covo fi riirifee nell ilioria della lua Vita , 
che ritiratofi nella fua Cappella doinellica con 
un altro Vefcovo , con elio lui fi accusò di, 
tutte le colpe cominelle nel decorfo della lua 
vita , con ua si gran profluvio di lagrime , 
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che ne rimafe tutto bagnato nel petto . Sicché 
lo Hello Confeflòre rimafe quanto ammirato , 
altrettanto edificato d' una si viva , e si inti- 
ma contritione. E la mattina feguente tornò 
all'accufa di alcuni altri fuoi diletti con una 
Umile pioggia di lagrime . ( Idem in Vita S.En- 
gclbcrti. ) Ma di tali efempj ne fono piene le 
Vite dei Santi: onde non è uccellano , che 
mi trattenga in riferirne altri fmiili . 

3 54. La ragione , per cui i Santi lodano 
quella generale accula non folo dei peccati 
com-nelli in tutta Li vita , ma che fi vanno 
commettendo in ciafeun anno , è appunto 
quella , per cui mi fono indotto a (lendere il 
prefente articolo: voglio dire , perchè quello 
è un mezzo , che molto conduce alla purità 
del cuore , e della cofcienza , e molto confe- 
rire adacquino della perfezione. Perchè mi- 
rando la perfona con una occhiata tutte le 
colpe , in cui è caduta o in tutti gli anni , o 
nell’ultimo anno della fua vita, altra contri- 
zione concepifce , che vedere lolamente qual- 
che trafgrelfione , che le va accadendo nelle 
particolari Confelfioni . Di altra confufione , 
e di altra umiltà fi riempie l'anima in faccia 
a tutto il grande fquadrone dei fuoi peccati , 
che in faccia a qualche peccato folo , in cui 
di frefeo è caduta . Una , e un’ altra fquadra 
di Soldati non può avere la forza , che han- 
no tutte le fquadre , di cui è compollo l' efer- 
cito intero , ad efpugnar l’ inimico . Cosi una, 
e un'altra colpa, di cui ci acculiamo nelle 
Confefsioni ordinarie , non può avere quell’ 
efficacia che ha tutto 1’ elèrcito delle nolire 
colpe ad efpugnare il nofiro cuore, ed a ridur- 
lo ad una perfetta contrizione , ad una pro- 
fonda umiliazione, ed abbalfamento interiore. 
Recogilaio tilt , diceva il Re Ezechia , omnes 
annoi meoi in amaritudine anim.r mere . ( 1 fai* 
cap. 38. 1 J. ) Si metteva quello Re avanti gli 
occhj i peccati da lui fatti in tutti gli anni 
della fua vita : ne faceva avanti a Dio una 
generale Confcfsionc : e in quello modo dice 
che fi fvegliava una grande amarezza , cioè 
un gran dolore, e pentimento nella di lui a- 
nima . Or chi non vede, che con quella con- 
trizione più viva, con quella umiltà più in- 
tima , e più verace l'anima più fi monda , 
più fi purifica , e più predo giunge alla net- 
tezza del cuore ? Tanto più , che anche i pro- 
pofici dell'emenda fogliono edere più efficaci. 


*55 

a proporzione del dolore: gli aiuti della di- 
vina grazia più abbondanti per mettergli in 
efecuzione : onde fi ottiene la purità della co- 
fcienza anche fecondo quella parte , che ri- 
guarda 1 ’ avvenire . Aggiungo a quello , che 
lo fiefio Confelfore in tali accufe generali in- 
tende meglio lodato del penitente. Vedeilfun 
detrimento, o avanzamento fpirituale. Vede 
quali fono le pafsioni, che più lo dominano; 
quali le virtù, che gli mancano; quali i man- 
camenti , in cui più fpelfo trafeorre . Onde 
può prefcrivergli mezzi più propri , configli 
più opportuni , e rimedi più adattati al luo 
bifogno. Sicché bifogna conchiudere, che ta- 
li confefsioni fiano un mezzo molto conducen- 
te alla purificazione , o perfezione delle ani- 
me. 

J3J. Gesù Crido deflò volledarci un illu- 
dre efempio di queda dottrina in perfona 
della famofa penitente S. Margarita di Corto- 
na . ( Francefco Marcbefe nella fna Vita cap. 7. ) 
Vedendo il Redentore la ferventifsinu con- 
verfione di quella peccatrice , cominciò ad i- 
druirla , e ad accarezzarla in molte guife ; e 
modrandofele tutto pieno di pietà, c di amo- 
re , chiamavaia fpelfo col titolo di poverella. 
Un giorno la Santa , trafportata da quella 
confidenza, che è tanto propria d’ un amore 
filiale , Signore , gli dille , voi mi chiamate 
fempre col nome di poverella , e quando farà 
mai , che io lenta dalla vodra bocca divina 
nominarmi col bel titolo di fi gl ut. ia ? Non ne 
fei ancora degna , le rifpofe Gesù Crido: pri- 
ma di ricevere il nome , e il trattamento di 
figlia , ti conviene purgar mogio l'anima con 
una Confefsione generale di tutte le tue col- 
pe. Intefo quefio Margherita , fi diede tutta 
alla ricerca dei fuoi peccati, e per otto gior- 
ni continui gli andò efponendo al Sacerdote 
più con le lagrime , che con le parole . Ter- 
minata la Confefsione , fi tolfe il velo dalla 
fronte, eli cinfe una fune al collo, e inque- 
do atteggiamento umile andò a ricevere il 
Corpo fantifsimo del Redentore. Appena co- 
municata , felici chiaramence rifuouare nel più 
intimo della fua anima queda parola, mia fi- 
gliuola. Ad una voce si dolce, e tanto da lei 
iòfpirata, fmarri immantinente tutti i /enfi . 
e rimafe alforbita in un mare di gaudio, e di 
allegrezza . Rinvenuta poi da quella dolce e- 
dafi , cominciò a ripetere tutta attonita per 
V a io 
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lo fiupore: Oh dolce parola , mia figliuola '.oh 

dolce voce! Oh parola colma di gioja! oh voce CAPO VI. 

pieni di Scurezza , mia figliuola ! Qui veda il 


Lettore quanta tona abbia una generale ri- 
cerca di mondare un' anima , di purgarla , e 
di abbellirla ; mentre potè follevare quella 
Santa dal povero (lato di ferva , in cui fi tro* 
vava nei principi della fua converfione , al 
grado onorevole di figliuola diletta . Sicché 
quella , eh' era rimirata dal Redentore con 
affetto di compaffione , folle poi guardata con 
amore di compiacenza . Prenda dunque ogni 
perfora divoti quello fanto collumi di accu- 
larli generalmente al fine dell’ armo di quelle 
colpe , di cui già fi è acculata : e il Direttore 
lo efiga da quei penitenti , che attendono alla 
vita fpirituale , perché le ciò faranno con fen- 
rimeuto di contrizione , e con defiderio del 
loro profi.to , otterranno per quella via un 
maggiore rifvegliamento di fpirito , ed una 
maggiore illibatezza di cofcienza . 

33 6. Ricordomi di aver letto (ór PitiiPP. 
Prxdicatorum fari. 4. cip. 7. )che un Novizio 
Domenicano elfendofi una notte addormentato 
preffo all' Altare , udi una voce , che gli dif- 
le: Vide, ÌX iterum rade caput luum. Va, c 
radi nuovamente la tua teda. Deflatofi il gio- 
vane , ititefe , che Iddio con quella voce lo 
amnibniva a confelfarfi di nuovo . Corfe egli 
Cubito ai piedi di S. Domenico , e fi accusò 
dei peccati già detti con più attenzione , con 
maggior minutezza , e con una più efatta , ed 
elquifita diligenza . Poco dopo andò a ripuli- 
re . In mezzo al fonno vide feendere dal Cie- 
lo un Angelo con in mano una corona d oro, 
tempefiata di preziofiffime gemme , il quale 
indirizzando il volo inverfo lui , gliela pofe 
in teda , c glie ne fregiò le tempia . Una fir- 
mile intima faccia il Direttore a' Cuoi peni- 
tenti fpirituali . Dica loro : pel tal giorno, 
per la tale folennità , rade caput luum ; pre- 
paratevi ad un' annua Confetfione , e a rade- 
re ogni pelo di peccato della vodr’ anima .ac- 
ciocché comparile! candida , linda , e pura fu 
gli occhj del Signore. Poi affida loro con tut- 
ta carità , dia loro ! rimedj , i ricordi , che 
conofce opportuni al loro bifogno . Cosi avrà 
anch' erto la conlolazione di vederli incorona- 
ti, non dico in quefia vita, ma nell' altra con 
corone di lucididimc delle. 


aizrvcrlimrnli pratici al Direttore f opra i 
precedenti capitoli . 

}}7 . /JVvertimento primo. Circa la dottn- 
na poda nel primo capo di qnedo 
articolo avverto , non doverli approvare la 
foverchia ritenutezza di alcuni Confederi in 
dare 1' alfoluzione facramentale ad alcune ani- 
me di gran bontà , che vivono con molta pu- 
rità di cofcienza. Mi é accaduto trovare, chi 
per lo fpazio di lei mefi non aveva data mai 
l' alfoluzione ad una fua penitente di cofcien- 
za per altro illibatilfima , ammettendola in- 
tanto frequentemente alla fanti Comunione - 
Ho anche trovato chi alle Religiofe d’ un in- 
tero Monaflero concedeva fpedb fi accodarli 
alla menfa Eucaridica , per cibarli dei pane 
degli Angioli ; ma di rado però compartiva 
loro 1’ alfoluzione nel facro tribunale della 
Confedione. Io non fo, come quelli Sacerdo- 
ti abbiano Cuore di privar 1 ’ anima dei loro 
penitenti di un bene fpirituale si grande , 
quanto fc quello , che fi difpenfa alle anime in 
quello Sacramento , per mezzo della fanta af- 
foluzione . E' certo , die l’ anima per mezzo 
di eda o riceve la grazia, fe l'ha perduta ,0 
fe non I' ha fmarrita , ne riceve 1' accrefci- 
mcnto. Onde guadagna un grado almeno di 
grazia ramificante, cioè tanta , che da fe fola 
baderebbe a renderla eternamente beata colà 
fu tra le delle . Inoltre riceve ancora per mez- 
zo della grazia facramentale forza , e rime- 
dita, per non ricadere nelle fue lolite colpe : 
perchè quedo , come dice f Angelico , fe ut» 
effetto comune a tutti i Sacramenti di Santa 
Chiefa . Bfl autem omnibus Sacramenti s com- 
mune , quod per ea exbibeatur aliqued reme- 
dium contri peccatum, per hoc quod gratian 
ccnferunt .( 3. part.qu q.aHas 6 3. ari. 6. in corp. ) 
Dunque perché togliere alle anime tanti telo- 
ri , di cui farebbero elleno arricchite , foltan- 
to che voledè il Sacerdote elèrcitare fopra rii 
loro quella autorità , die gli t fiata conferita 
pel loro fpirituale vantaggio? 

338. Rifpondono dii , che fi adergono di 
dare le alloluziotai per due ragioni : la prima 
perché relle loro Confelsioni non trovano 
materia certa, a cui appoggiarle: la feconda, 

pet- 
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perche i difetti , di cui quelli fi acculino , 
fono piccoli , e difficili da sbarbarii , poiché 
fondati nel temperamento , e propeniìone del- 
la natura . Onde dubitano della difpoftzione , 
che pure in quelle Confefsioni fi richiede , di 
pentimento , e di propofito efficace circa 1’ 
emenda . Qyette fono le loro difficoltà ; quali 
però non hanno alcuna fiifsillenza . Non fuf- 
fiile la prima: perchè convengono i Teologi , 
che un peccato può edere materia di nuove , 
c nuove artbluzioni : fioche pentendofi eZi , 
ed accufandofi di qualche colpa commeifa nel- 
la vita partita ( come e(si ftefsi poflòno loro 
fuggente ) già elpongono una materia [uffici- 
ente, fu cui può validamente cadere la loro 
aifbluzione. Sappiamo , che S. Carlo Borro- 
meo, S. Ignazio dì Lojola, S. Francefco Bor- 
gia , ed altri gran Servi di Dio fi confelfava- 
no ogni giorno : ogni giorno ricevevano f af- 
iòluzione faccamentale : eppure è certo , che 
non ogni giorno commettevano mancamenti , 
che potettero edere materia di attoluzione . 
Ma accufmdofi di qualche peccato della vita 
pattata , afsicuravano la validità del Sacramen- 
to , e ad un tempo detto mondavano le loro 
delicatissima culcienze da quelle picciole im- 
perfezioni , in cui, come uomini, giornalmen- 
te cadevano . Prenda dunque il Direttore li- 
mili idee circa f amminifirazione di quello 
Sacramento ■ 

559. Neppure fufsirte la loro feconda dif- 
ficoltà : perchè dicono i Teologi , che fe la 
perfona tra i peccati veniali , di cui fi accu- 
fa , fi penta efficacemente di alcuni , ma di 
uno non fi penta con l’ ifletta efficacia , per- 
chè vede il gran pericolo , in cui fi trova di 
ricadérvi , tanto la Confezione è valida , e fi 
attoluzione è legittima , perche nei peccati 
leggieri, di cui («fievolmente fi pente , porta 
materia certa per l' attoluzione : e quello , di 
cui non fi pente a fufficienza , nulla impedi- 
fce: perchè iìccome non era obbligato grave- 
mente a dirlo, cosi non era obbligato a pen- 
titene • Faccia dunque il Direttore che i 
fuoi penitenti fi accufino fempre d’ uno, o più 
peccati delia vita pattata , fpecialmente di 
quelli , che già hanno in odio , e fono lonta- 
ni dal ricadérvi. In tal cafo non potrà dubi- 
tare della contrizione di tali colpe : e però 
quando ancora degli altri piccoli difetti , che 
commettono alla giornata , non averterò fuf- 
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Sciente battevole difpofizione , tanto 1 ’ attolu- 
zione fata legittima , nè fi efiporrà a pericolo 
d' invalidità il Sacramento . Sapeva S. Bona- 
ventura , che i Novizj , i quali ad altro non 
penfano che alla loro perfezione , nè in altro 
fi occupano che in eferciaj di fpiriro , non 
commettono d'ordinario peccati veniali vo- 
lontari ; ma fogliono cadere in quei manca- 
menti , che radicati nel temperamento natu- 
rale, difficilmente fi emendano : eppure il San- 
to gli configlia a confettarli ogni giorno . ( in 
regni. Ncrvitior.c.l- ) Dunque fi può , e fi deve 
attoivere chi altro non hi che filmili difetti , 
purché ufi le predette cautele ■ lo non voglio 
dire con quello , che dovendo il Penitente co- 
municarli ptù giorni in fila , debba ogni gior- 
no confettarli , ed ogni giorno ( non avendo- 
ne bifogno ) debba ricevere la l'anta attolu- 
zione . Dico folo , che pattando tra ima Con- 
fezione , e l’ altra uno o più giorni , non gli 
fi deve negare , quando egli la defideri , ac- 
ciocché non rimanga privo dell’aumento del- 
la grazia Santificante , e de' nuovi ajuti , che 
in quello Sacramento fi concedono , per e- 
mendarfi de' fuoi mancamenti . 

340. Avvertimento fecondo. Circa il dolo- 
re , di cui abbiamo parlato nel Capo fecondo, 
avverta il Direttore di non ette re facile 1 cre- 
dere ad alcune anime timbrate , a cui pare di 
non poter concepire dolore de' loro peccati , 
onde fi affliggono molto , e provano gravi an- 
guille , qualunque volta fi accollano al facro 
tribunale, per purgarli dalle loro colpe. Con 
tali perfine è necelfario avere avanti gli oc- 
chi ^ dottrina dell’ Angelico , abbracciata da 
tutti i Teologi. Diftìngue il S. Dottore nella 
contrizione due dolori : uno , eh’ egli chiama 
ertentiale, e fla tutto nella volontà, potenza 
Spirituale dell’anima, con cui ella ritratta il 
male fatto, e fe ne pente con un atto , che 
per fe fletto non è fenfibiic , perchè e Spiri- 
tuale , come è Spirituale la potenza , da cui 
procede . In contritione cft duplex doler : uniti 
tft in ipfa voluntate, qui e/l ejfcntiaiiter ipfa 
contritio, que nibil aiiud eft ,quom difpiicc.i- 
tia peccati preteriti . L" altro dolore rìfiede 
nella parte fenfitiva: nè altro è, che una ri- 
dondanza di quel dolore della volontà nel fen- 
fo interno , cioè nel cuore . filini dolor eft in 
parte fenfitiva, qui caufitur ex ipfo dolore , 
ve! ex necejfitate natane , fccundum quod vi- 
ra 
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rei inferiore i fequuntur motum fuperiorum . 

( Snppl-l peii. q. j .ari. i . in corp. )Or convitti ri- 
cordarli Tempro , che il dolore efTenziale é 
quello, che li fa con la volontà : non è quel- 
lo , che li fente nella parte fenfitiva: quello , 
e non quello c necetario per la Contatone: 
mentre quello difpiacere fenfibile altro non e 
che una mera corriTpondenza del difpiacere 
della votanti , che non illà in mino noflra 1' 
averto : poiché una tal corrilpondenza no:l lì 
fa Tempre nell’ appetito tanfitivo , eifendo que- 
llo una potenza , che ora obbedifee , ed ora 
non obbedifee alla parte fuperiore dell' ani- 
ma: come nota bene lo deto Angelico. Non 
obedit affettiti inferior jupqriori ad nutum , ut 
tanta, CP tali t pa/fto feqnatur in inferiori ap- 
petita , qualem ordinai Juperior . E però Ipelfo 
accade , che la volontà feriamente fi penta r 
e un tal pentimento non s'imprima nel Ten- 
ia interiore , ne li faccia tanrire nel cuore : 
onde paia alla pedona di non pentirli, febbe- 
ne veramente lì pente. 

341. Se dunque vedrà il Direttore , che il 
Tuo Penitente chiede a Dio il necetario dolo- 
re , ufa tutte le fue parti per eccitarlo alme- 
no nella volontà, ed e rilòiuto di non torna- 
re al peccato, gli tolga ogni fcrupolo , lo le- 
vi d’ anguilla, alficurandolo , che il dotare lo 
ha inquanto alla foftanza , benché non lo Ten- 
ta , ed abbia il cuore più duro d una pietra . 
Sopra tutto procuri , che quelle anime timi- 
de facciano i taro atti di contrizione con pa- 
ce , con quiete, fenza sforzo , e fenza affan- 
no : perché quelle anlietà inquietano Y anima , 
t Tono cagione che gli atti della volontà non 
s' imprimano nel cuore ; e che quanto più elle 
cercano la fenfibilith degli affetti , tanto meno 
la trovino . Tanto più , che quelle .mire af- 
lannofe fono cagione, che tali atti fi facciano 
meno perfettamente anche con la volontà : 
perche impedifeono la luce , e mozione inter- 
na delta Spirito Santo , che non fuole opera- 
re , le non che nell' anime quiete , lesene , e 
tranquille . 

341. Avvertimento terzo. Circa 1 ’ integri- 
tà , dilli nel Capo quarto , che dovendo ede- 
re mezzo per la perfezione , deve difìenderfi 
a dire tutto , anche le colpe picciole , e leg- 
giere. Ma in quello fielfo dire conviene ufa- 
re la dovuta parfimonia , e diferezìone , ac- 
ciocché non fi dia in eccedo. Vi fono alcune 


perfone fpirituaii grandemente pentite de’ lo- 
ro palliti errori , le quali non fi faziano mai 
di tornare ad aceufarfene j e vorrebbono , fe 
folte taro penneto , farne ogni giorno una 
nuova acculi . Qitelle devono etere avverti- 
te , che la penitenza , che devono fare de’ lo- 
ro partati trafeorii , non confido in querto . S. 
Tommifo dirtingue due penitenze: una inter- 
na , e l'altra edema . La penitenza interna 
confille nel dotare , e nel difpiacimento delle 
colpe cominelle : e quella , dice il Sauro , de- 
ve durar lempre , né mai intermetterti in tut- 
to il corto di nodra vita . Interior quident 
pxnitentia eft , qua quii dolet de peccato com- 
mi ilo . Et talii pxnitentia debet durare ufque 
ad fi nem vitee femper enim debet lxmini di - 
[pii cere , qnod peccavìt . ( 3 part.q. a p. aliar 8 4. 
ar. 8. in corp. ) S. Gio. Grifodomo parlando di 
queda penitenza interna dice Io delta , cioè 
che deve etere perpetua , eifendo cofa di gran- 
de umiltà il rammentarli Tempre , e Tempre 
piangere i peccati già fatti. Lo prova con T 
autorità di S. Paolo , che non avendo peccati 
di prefente , fi rammentava de' peccati dell* 
fua vita primiera , benché gli fodero dati già 
cancellati con Tacque bactefimaii j perché fa- 
peva , che dalla rimembranza degli antichi 
errori nafee il lutto , il dotare , le lagrime , e 
la compunzione del cuore . Tantum boni con- 
ferì memin’ffe frequentine hominem peccati 
fui , ut ctiam PauUim Jlpofialum vidcamut 
e a , qua jam oblila, fuerant , CT deleta , addu- 
ca-: in medium . Et cum culpam de partenti- 
bus non h ahereì , quoniam recordatione peccato- 
rum , Cip luclam , gemitumque feitbat anima 
prodejfe , et tam illa commemorai , qux per i- 
gnorantiam commina gratta laptijmi , & eoio- 
fejfto J idei aboieverat . ( L/ 4 , z. de compunti, cor- 
dis . ) Lo deto dice S. Agodino , che dobbia- 
mo dolerci in tutta la vita de' nodri felli ; 
perché cedàndo quedo dotare , ceta la peni- 
tenza , che in elfo principalmente fi tonda . 
Quid reftat turbi s , ni/i frmper dolere in vita ? 
ubi enim dolor finìenr , deficit pxnitentia . ( lib. 
de vera , & falfapoenit. cap. 1 3.) 

343. La penitenza elle ma , feguita a dire 
S. Tommafi» , eonfifie nell accufa , che fi fi 
de propri peccati a pie del Contatore . Eque- 
f a , dice il Santo , che non deve Tempre du- 
rare, come quell’ altra: ma dopo che fi é Car- 
ta Tuffici entement e , fecondo il precetto di 

Dio, 
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Dio , ed il bifogno dell' anima , deve ceZare , 
Pacnitentia vero exterior efi , qua quii extei to- 
rà fi^na dolori i cfiendit , ir verta tenni pecca- 
U fina confutar Sacerdoti abjolventì : ir jnxta 
ejui arlitrinm fiati, facit . Et talii perni tenti a 
non oportet quoti duret uj'que ai finem vit.e , 
{ed ufique ad determinatimi tempns , jefundum 
menjuram peccati .( toeojupra citato ) Proceda 
dunque il Direttore fecondo quelle dottrine , 
e trovando qua Idi anima molto pentita delle 
fue colpe , e bramala di farne nuove , e nuove 
Confezioni, per meglio cancellarle dalla fua 
anima, feibrci più toilo a pentirtene da fola 
a foto con Dio a pie del CrocififTo ; a rino- 
vame frequentemente il dolore nelle lue me- 
ditazioni , ed altre fue private orazioni ; a 
concepirne interno rolfore , profonda umiltà , 
ed intima compunzione , fenza curarli di mai 
più palefarle nel Sacramento della Confezione, 
( fupponcndo però , che in quello abbia già 
baflevolmente adempito le fue parti ) giacché 
quella , e non quella è la penitenza , eh’ ora 
le li conviene , e più quella , che quella Tara 
profittevole al fuo f pi rito , ed anche più f at- 
ficurerà del perdono de'fuoì peccati. 

CAPO VII. 

Si (pianano varie discolia , che ritardano alcuni 
Sacerdoti dall' intraprendere il j acro minifiero 
■ di udire le Confefiioni , o dal continuare in effe. 

344 - TVTEI precedente capitolo ho dato ai 
"*■ '*■ Direttori avvertimenti proficui cir- 
ca il modo di dirigere le confezioni altrui . 
Ora non far'a fuor di propofito, che dia Icro 
qualche avvertimento circa il modo di dili- 
gere fe llellì nell' intraprendere il facro im- 
piego di alcoltare le confezioni , eJ in perfe- 
verare collantemente in eZo, agevolando al- 
cune difficolta, che potrebbero ritirarli da un 
»i laboriofo minifiero. Alcuni Sacerdoti , ca- 
paci per altro di udire le Confezioni, ricura- 
no di ailumere il carico , e lo abbandonano 
dopo averlo aZunto, e per qualche tempo e- 
lercitato, parendo loro di non «Zere abili a 
decidere con rettitudine tanti cali , che in 
quel facro tribunale corrono in materie mol- 
to diverfe, e fcabrofe: e circa perione varie 
di condizione, di flato, di coilumi , e di na- 
turali inclinazioni ; e di non poter riufeir al- 
la cura di tanti mali gravi, e taìora incura- 


bili , a cui foggiace 1 umana fiacchezza . due- 
lli però, fe dal loro Prelato, che in tali ma- 
terie è giudice competente, fono riputati atti 
al facro impiego , fi facciano animo : perché 
Iddio adì ile in modo fpeciale a quei Sacerdo- 
ti , che amminiftrano con retta intenzione que- 
llo Sacramento ; e da loro tali lumi in dilcer- 
nere , e decidere rettamente fu materie per le 
delle difficili, ed in aZegnare rimedj opportu- 
ni a mali Urani , che fuori di tal miniilero 
non farebbero abili ad averli . Sentano come 
S. Agoflino fa loro animo , allegando in te- 
(limonio la propria efperienza . De me ipfio fi- 
li iefiit fium , aliter V a'iter me noveri , cnm 
ante noe catcchiiandum video eruditum, iner - 
tei » , civem, peregrinmn , divi lem ,paupercm , 
privatum , bonoratum , in poteftate aìiqua con- 
fliiutum , ii ii in ir illiut gentil hominem , il- 
iius , aut iiliui xtatis , aut fexus , ex illa , aut 
illa fieli a , ex ilio, vet alio errore venientem , 
ac prò diverfitate tnotus mei fermo ipfie proce- 
di , ir pregreditur , & finitur. {Ub.de ca- 
tecbiz. rudìb. c. i j. ) Io , dice quello gran Dot- 
tore , fono teflimonio a me fieflò , che fen- 
to internamente muovermi diverfamente , 
quando viene avanti di me per eli-re catechiz- 
zato , ed ifiruico un uomo erudito , un uomo 
rozzo , un cittadino , un pellegrino , un ricco, 
un povero, una perfona privata , o una per- 
fona pubblica , e polla in dignità : quando qtji 
vedo avanti un uomo di quella , o quella na- 
zione , di quello o di quel feda , di quella o 
quella e ti , oppure di quella o quella fetta , ei 
Imbevuto di quello o quell’ errore : u fecondo 
C interna mozione incomincia , profeguiice , e 
finifee il mio difeorfo, adattato a ciak imo. - 
345. Ecco come Iddio dona 1’ Cuoi mitii- 
firi cognizioni proporzionate alla qualità , ed 
al bifogno di quelle perfone, che li prefema- 
no a’ loro piedi , per eZere aiutate nello fpi- 
rito . Nè mi Aia a dire il Direttore , che Id- 
dio dava quelli lumi a S. Agoflino , perche 
era Santo; e che egli non gli merita per ei- 
fere peccatore: perchè gli aiuti , eh' Iddio dà 
ai Cuoi min ili ri , acciocché promuovano il bene 
fpiritnale de proZtmi , d ordinario apparten- 
gono alle grazie gratis date, le quati , come 
dice S. Tommafo , e con lui comunemente i 
Teologi , non richiedono merito fpeciale nel 
foggetto che le riceve , donandoli , non in ri- 
guardo a lui, ma in riguardo all' utile , e van- 
taggio 
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faggio altrui . E però non tema , che non o- 
flante i proprj demeriti , Iddio nelle occafioni 
gli darà lumi congrui pel proprio , e per 1’ 
altrui regolamento . 

34S Seguita poi a dire S. Agoflino , che 
oltre i lumi , e moti interni , con cui regola 
Iddio i Regolatori delle anime ; l' ifieifa carità 
è loro miefira , e guida , e fuggerifee loro ri- 
medi atti a! infogno di ciafcuno. Et quiacum 
eaiem omnibus debeatur carila: , non eadem 
tfl omnibus adhibenda medicina : ipfa item ca - 
riiat alio 1 partii) il : cum alili infirmatile ; a- 
lioi curai e edificare ; aliai contremijcit offende- 
re ; ad aliai fe inclinai , ad aliai /e erigi I ; 
aliii blanda, aliis federa, nulli inimica , 0- 
rnnibm mater . Dice il Santo, che il Diretto- 
re deve avere carità con tutti : ma quella 
fieifa carità non ha da prelcrivere gli llellì 
rimedi a tutti. Poiché la carità aliti partori- 
fee a Dio ; con altri fi moflra condsfcenden- 
te, e compaifionevole ; altri procura di edifi- 
care; altri teme di offendere ; ad aliti fi ab- 
balla; fopra altri s' innalza ; con alcuni c pia- 
cevole ; con altri e fevera : di niuno però k 
inimica , e di tutti k madre . E vuole con ciò 
il Santo fignificare , che la carità dà ai farri 
minifiri un certo interno regolamento , con 
cui fi adattano opportunamente allo fiato, al- 
le qualità , all indole , ai cofiumi , alle incli- 
nazioni , ed ai infogni d’ ognuno : onde riei- 
cano profittevoli a tutti . Dunque non li difa- 
nimi il Sacerdote , eh' k riputato abile alla 
cura delle anime. Confidi in Dio , e fi veda 
internamente di vifeere di carità , che in que- 
llo modo eferciterà quello farro minifiero con 
altrui profitto , e con fuo merito . 

347. Altri Sacerdoti fi fottraggono da que- 
llo Tanto impiego , perchk temono , che uden- 
do , ed efaminando le tentazioni , e le fragi- 
lità de' penitenti , $' abbiano da attaccare alle 
loro anime le altrui brutture ; nk vogliono ef- 
fere di giovamento agli altri col proprio dan- 
no . Ma lungi dal cuore d' un Pallore delle a- 
nime un timore sì vano , dice S. Gregorio : 
perchk non folo Iddio non permetterà che le 
tentazioni, che dall' udire le Confefiioni pof- 
for.o nafeere, rechino loro alcun pregiudizio 
fpirltuale , anzi che difporrà le cofe in modo, 
che tanto più facilmente fia egli liberato dal- 
lo proprie tentazioni , quanto più pietofamen- 
te fi affaticherà per rimediare alte altrui . Ut 


plerumque , fono parole del fanto Dottore,»! 
dum fic fiorii animus aliena tentamenta conde- 
feendendo cogntfcit, auditii ientationibus etiam 
ipfe pulfetur , quia b*c eadem, per quam papa- 
li multitudo diluitur , aqua proculdubia luto 
inquinatur . Nam dum fordei diluentium fa- 
lci pi t , quafi fu* mundi ti* ferenitatem perdi!. 
Sed b*c nequaquam Pafiorì timenda funi : quia 
Dea fubtiliter cun 3 a penfante , tanta facilini a 
fua eripitur , quanto mifericardiui ex aliena 
tentai ioni fatigatur . ( 1. par. Paflar. c. j. ) Filli 
dunque il Sacerdote 1 occhio della pura inten- 
zione nella gloria di Dio , c nel bene fpiri- 
tuale de'profsimit proceda ancora con la de- 
bita cautela: nk tema di male alcuno . Iddio 
farà , che le torbide acque delle altrui tenta- 
zioni , e peccati, fiano per l’ anima fua un ran- 
no , che la purghino , e rendano più pura , e 
più bella fugii occhj fuoi , perchk in realtà 
niuno mai fi k dannato per faivar altri . 

548. Alcuni Sacerdoti cominciano ad afeoi- 
tare le Confefsioni con buon zelo : ma nel 
progreffo del tempo vedendo , che le loro pa- 
role, i loro configli , le loro induftrie , e le 
loro fatiche non producono il bramato frut- 
to ; perche i loro penitenti iempre tornano 
agl’ iftefsi peccati, all' ilieflè occafioni , all’ 
ifieife debolezze , fi perdon d’ animo , fi igo- 
mentano , cominciano ad efercitar di mal cuo- 
re il loro impiego , finche annoiati affatto , 
alla fine lo abbandonano . Quelli devono per- 
fuaderfi, ch’il ravvedimento ,0 miglioramen- 
to delle anime non dipende principalmente 
dalle ioro indolì rie, ma dalia efficacia della 
divina grazia; ed hanno necefsità di avviva- 
re, e di fiabilire in Dio tutta la loro fperan- 
za , perfuadendofi , che potens cft Deui de la- 
pidibui ifiii fu[citare fidai * 4 brah* : ( Lue* c. 
3.8. ) che non v' k anima si traviata , che 
non podi Iddio defiarla con la forza della 
fua grazia , e ricondurla fu la firada della fa- 
iute , ed anche , quando gli aggrada , fatla 
fama . E però non deve mai il Confeiiòre di- 
fanimarfi; nk mai Iafciare di avvertire , di 
ammonire, di configliare , di riprendere , di 
pregare, di mettere nuovi mezzi , di adope- 
rare nuove indufirie: e fopra tutto di pregare 
per quelle perfone incorreggibili , acciocché 
Iddio ammollifca la durezza de' ioro cuori . 
Spiega quello S. Agoflino con una bella fimi- 
litudine . Dice , che dobbiamo noi riportarci 
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con quelle anime addormentate ne’ via; , come 
fi porta un figliuolo pierò Co col Tuo padre 
vecchio, di gii caduto in letargo mortale , e 
già difperato da’ Medici : che febbene veda , 
che quel Tonno peli itero gli recherà la morte, 
pur non laScia di chiamarlo, di vellicarlo , di 
pungerlo, e di elfergli pietofamente moledo ; 
affinchè , dovendo morire , muoja almeno più 
tardi che fia polfibile . Plerumque iflum cari- 
tot il afeSum exbibet etiam filini ferii patri 
jam jamque morituro po/i piucoi dici . Jam 
mtique , otate finita , fi lethargicum videt , CT 
letbargico morbo premi a medico agmficìt , di- 
cerie / ibi : Excita patrem tuum , noli eum per- 
mittere dormire , fi vis ut vivai •' adeft puer 
fieni , pulfat , vellicai , pungi t , piotate molefius 
eft : nec mori cito pcrmittit , cito moriturum . 

( deverb.Dom.Serm 5 q.c. 11. ) Quindi deduce il 
S. Dottore quefta gran conseguenza , che fe 
con canta caritè fumo importuni ai parenti , 
agli amici , per prolungar loro la vita tempo- 
rale del corpo , quanto più conviene , che pra- 
tichiamo con gli amici nodri Spirituali , voglio 
dire coi proliimi , una fimile caritatevole im- 
portunità , per procacciar loro la vita Tempi- 
terna ? Sicché mai non ci annoiamo , nè ci 
fianchiamo, per quanto fiano perduti, di dar 
loro nuovi Toccorfi. Quanto majore noi can- 
tate amidi nifi rii moleflì effe debemus , eum 
quilui ncn paucoi in hoc mando dici , fied apud 
D eum in oternum vivamui } 

549. Ma quando ancora il ConfefTore ,non- 
odante ogni Tua induflria , e fatica , non otee- 
nelfe da’ penitenti alcun miglioramento , per- 
chè ha da Tcorarfi ? Perchè ha da abbandona- 
re l'amminiftraztone di quello Sacramento , 
mentre la Tua mercede , e il Tuo guiderdone 
è già Sicuro? Iddio non premia i Tuoi mini- 
flri per la converfione attuale delle anime , 
che non dipende da loro, ma Tol da Dio; ma 
bensì per le indudrie da loro praticate in ef- 
fettuarla . Anzi molte volte accade , che allo- 
ra fia maggiore il nollro premio , quanto è 
fiato minore il frutto de’ nofiri minifierj , Te 
la nofira fatica , la nollra pazienza , la nofira 
caritè, e il nofiro zelo Tara fiato maggiore in 
procurarlo. Se dunque il Direttore ha il Tuo 
guadagno Sicuro in quello efercizio di caritè, 
non v è ragione , per cui debba perderfi d’ 
animo, ed avvilirti ; non v’è motivo , per cui 
debba abbandonarlo . 

Dir. alfe. Tomo 1- 


gjo. Altri Sacerdoti vi Tono , che in udir 
Tempre 1 ideile colpe ( malTime le i penitenti 
Siano (labili ) gl' ideili racconti, le idelfeifto- 
rie ; in dover Sempre dare gl’ ifteffi ricordi , 
gl’ ifleffi rimedi ; in dover fare le iflelTe cor- 
rezioni , proporre gl’ ideiti configli , ufare le 
(lede indullrie , molto fi annoiano , e »’ infa- 
flidiScono . Tanto più , che alcuni penitenti 
fon rozzi , e non fi Spiegano ; altri fono in- 
capaci, e non intendono; ed altri Sono duri, 
e non fi arrendono : perciò prendono orrore a 
quello Sacro impiego , l' esercitano con noja ; 
e finalmente o lo lafciano , o lo continuano 
con poca afiillenza. Ma Sentano ciò, che dice 
S. Agofiino della noja che proviamo , quando 
prendendo noi ad ifiruire i fanciulli di tene- 
ra età , e di poca capacità , ci conviene ri- 
petere cento volte l’ ideile cofe : giacché Io 
dettò vale pel tedio , che fi prova in ma- 
neggiare Sovente le ideile materie con l’ifief- 
fe perfone , e tal volta idiote , nel tribunale 
della Confedione . Jam vero fi ufitata , ir par- 
vulis congruentia (arpe repetere faftidimus , 
congruamus ■ eii per fraternum , paternum , ma- 
ternumque amorem , ir copulati t cordi corum 
ttiam nova videbuntur . Tantum enim valet 
animi compatientis affeSus , ut cum illi ajfid- 
untur rubi! loquentibus , ir noi itlis dificen- 
tibus, babitemui in invicem: atque ita ir il li 
qux aulì uri, qua/i loquantur in nobis-, & noe 
in illii difeamm quodammodo , qure doccmus . 

( lib.decateib.rudib.cap.il.) QjunJo ti Senti in- 
fedidito , dice il Santo , dal ripetere , e ma- 
neggiare didelfe cofe, Sveglia in te una cari- 
ti di padre , ed un affetto tenero di madre . 
L’ amore unirh il tuo cuore col cuore del tuo 
dilcepolo , e ti renderà quali nuove, e grade- 
voli quelle cofe, di cui ti è convenuto tante 
volte trattare . L’ amor compadionevole fa che 
noi dimoriamo nell' animo di chi ci afcolta ; e 
chi ci afcolta dimori in noi ; ficchi a quelli u- 
dendo Sembra quafi di parlare in noi ; e a noi 
infegnando pare in un certo modo d'imparare 
in loro . Seguita poi il Santo a Spiegar quedo 
fielfo con una Similitudine molto acconcia . 
Fingi, dice, che ti venga a trovare un caro 
amico da paefi lontani. Tu lo conduci per la 
citta; gli modri quei palazzi , quelle Chiede, 
quei giardini , quei prati , quegli edifici , che 
hai mille volte veduti, e che Suori di queda 
occasione non degneredi d’ un guardo : gli 
X parli 
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palli di quelle cote , che hai marcite nella 
mente , fopra cui , fuori di tal congiuntura , 
non getterei! i un minimo penfiere : perche 1' 
amore , che porti all’ amico , e il defidetio di 
dargli gurto , ti rende foavi , e quafi nuove 
quelle cofe , che appreflo te fono antichi (fi me. 
Cosi nel cafo noftro : fe ’1 Direttore avrà 
carità verfo de' penitenti , I’ amore fpirituale , 
e fanto gli farà parere nuove le i fi turioni , 
le riprenfioni , i configli , i rimedi , le indu- 
flrie, che adoprerà , benché l'abbia ufate cen- 
to, e cento volte: nuovi gli farà comparire i 
peccati , le imperfezioni , le debolezze de’ pe- 
nitenti , benché l' abbia mille e mille volte 
afcoltate : nè mai fi annojerà in udire , e in 
dire le fierte cofe , per quel ùpore di fpiri- 
rualità, che darà a tali cofe il fanto amo- 
re . 

351. In fomma è pur troppo vero, che per 
ben efercitare , e per lungamente perfeverare 
in quello fanto miniftero , è necelfario che ’l 
Sacerdote vi fi accolli con un cuore caldo di 
carità : perchè in realtà carità! benigna efl , 
paticns efl, omnia [a feti, omnia [ufi ine t . ( 1. 
adCor.c.i 3.4.) La carità è benigna, è pazien- 
te ; tutto fopporta , tutto foffre , e il tutto 
con una certa innata dolcezza rende foave . 
Di quelle vifcere di carità era pieno S. Am- 
brogio , di cui racconta Paolino nella.- (lotta 
della fua Vita , che udendo le Confelfioni de 
peccatoti , prorompeva in teneri , e dirotti 
pianti , e collringeva i colpevoli a piangere 
c on le fue lagrime , a fogno , cbe fcmbrava 
non meno che erti opprerto dal pelo de loro 
peccati. QuùtiejyUmqnc i!Ii aliqais , ad pcrci- 
piendam paniteniiam, lapfm fuoi confejfui ef- 
(rt i ita flebat , ut CT illum fiere compelleret : 

■ vidcbatur etiam fili cam jaccnte jacere . Di 
quella carità ardeva S. (Jgonc Vefcovo di 
Granopoli , che in afcoltare le Confeflioni 
piangeva anch’ elfo dirottamente per compaf- 
ìione degii altrui falli , e col fuo piamo pro- 
vocava le lagrime fu gli occhi de’ penitenti . 
E di lui riferifce Gualterio Celefio , che con- 
fertandofi con erto in età giovanile , gli ba- 
gnava sì fattamente la teda con le fue lagri- 
me , che quelle quafi a rivi gli fcorrevano 
giù per le gote . Abbia il Direttore una Icin- 
tilla di quella carità , e non tema d averli 
ad infartidire in udir lètnpre , e in Tempre ri- 
petere le medefune. colè : perchè è Tempre dol- 


ce , ed è Tempre nuovo dò , cbe fi fa con 
amore . 

3j». Soprattutto fi guardi grandemente di 
non difcacciare mai da fe alcun peccatore, 
per quanto fia mal difpoflo,con modi impro- 
pri , e quafi dirti inumani , chiudendogli di- 
fpettofamente il portello in faccia ( comeda 
taluni indifcreti Tuoi praticarli ) oppure con 
parole afpre , ed offenfive , dicendogli : Va 
via , che Tei dannato ( come bo più volte in- 
tero praticarTi da altri } quella non è carità, 
ma è ira : non è zelo , ma fuperbia . Mi è 
rimallo Tempre altamente impreffo nell’ ani- 
mo ciò , che S. Dionifio Areopagita , difcepo- 
Io del grande Apoflolo delle genti , fcrive in 
una fua lettera ad un certo Monaco detto 
Demofilo. Quello Monaco aveva mandato via 
fenza ailoluzione , e con modi afpri un certo 
Sacerdote , che prollrato a’ fuoi piedi eraii ac- 
culato de' fuoi tnfcorfi . L’ Areopagita dopo 
avergli porto lotto gli occbj la benignità 
del nollto dolcirtimo Redentore in correr die- 
tro la pecorella fmarrita , e in ricondurtela 
all’ ovile fu le proprie fue fpalle ; lo riprende, 
in quella forma : Ille quidem rogabat , feqae 
mtdicin e peccatorum caufa venifle fatebatur : 
ta aatcm non modo non exborrmfli , infaper ir 
bonam Saccrdotem maledirti! vexaflì , mi/erum 
enm appellani ....ir ad extremum , exi , Sa- 
cerdoti dixifii, cam tui fimilibas . ( Ep.S.ad 
Demopbilum. ) Qjiello ti pregava , gli dice il 
Samo , ptotellandofi , eh’ era venuto per tro- 
vare rimedio alle fue piaghe. E non folo non 
hai avuto in orrore di rigettarlo da te , ma 
hai avuto ardire di maltrattarlo con ingiurie, 
chiamandolo raiferabile . E finalmente gli hai 
detto : va via : vanne coi pari tuoi . Poi 
foggiugne quelle notabili parole : Qaodqac ne- 
fai efl , in adjta ingre/fui ei , & Jancia fan- 
ctorum violafli. E ciò, che non fi può riferi- 
re fenza orrore : dopo aver sì gravemente 
mancato contro la carità, Tei entrato nel San- 
tuario , e l’ hai profanato . Da un» riprenfio- 
ne sì acre fatta da un Santo tanto autorevo- 
le a chi aveva afpramente difcacciato da fe 
un peccatore , apprenda il Direttore, che gran 
male fia quello, c quanto debba egli guardarli 
di dare in limili eccedi . Accadendogli pet 
tanto di avere a’ piedi qualche anima indif- 
polla, procuri di difporla con la debita ca- 
rità. Non volendoli quella ridurre a verape- 
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nitenza , le neghi 1’ adduzione , ma con de- 
biti modi , moDrando, che ciò fa non per col- 
lera , ma per neceiTicà ; che Io la con molto 
difpiacere ; e mo Arandoli nel tempo Delfo 
pronto ad accoglierla con amore , qualunque 
volta ritorni ravveduta, compunta, e più di- 
fpofta a ricevere la grazia facranientale . In 
fomma fi velia di vifcere di carità : perchè 
quello gli gioverà non loto per efercitare que- 
llo Tanto miniflero con foavità,ma anche con 
rettitudine , e Tenia improprietà . 

Jj}. Alcuni Sacerdoti finalmente fperi- 
mentando , che l' impiego di udire le Confefi- 
fioni riefce loro laboriofo , roaffime Te debba 
continuarfi per più ore , e che vi provano 
qualche (lanchezza di teda , e indebolimento 
di forze , fi fottraggono a poco a poco dal 
pefo di quella fatica , e finalmente , (è poffo- 
no, ne fcuotono affatto il giogo. Qjiefii pren- 
dano animo a folfrire volentieri gl' incomodi 
di quello gravofo miniflero con pcnfare quan- 
to abbia faticato , quanto abbia dentato, quan- 
to abbia patito il Redentore; e quanti fudori, 
e quanto fangue abbia fparfo per 1’ acquiflo 
delie noflr' anime ■ Quindi concepiscano un 
vivo zelo di cooperare anch' elfi alla Salute 
dell' anime , alficurandofi , che Siccome non v’ 
c cofa , che più di quella ila accetta a Gesù 
Grillo; cosi non v'è cofa, che più di quella 
li polla rendere graditi agli occhj Tuoi . Que- 
llo fanto zelo Sveglierà ne' loro cuori un Tan- 
to ardore, che gli renderà defli.e pronti al- 
fa fatica, e farà che Sprezzino ogni patimen- 
to , ogni gravezza , ogn incomodo , che in 
quello fanto efercizio convenga loro Soffrire . 
Riflettano ancora , che Se nell’ afcoltare lun- 
gamente le Confelfioni patifce un poco il 
corpo, vi fi rinvigorisce molto lo fpirito: per- 
chè nella pratica di quello Sacro miniflero fi 
«Sercitano tutte le virtù . Si efercita la cari- 
tà in Sommo grado , ora iflruendo , ora con- 
figliando , ora riprendendo , ora riducendo a- 
nime traviate Su la llrada della Salace , ora 
conducendo anime buone Su la via della per- 
fezione. Si elèrcita lo zelo dell’ (more di Dio, 
■impedendo le Sue offefe. Si elèrcita la morti- 
reazione con vincere le ripugnanze, che por- 
ta Seco un tale impiego , per fe Delfo gravo- 
fo. Si efercita l' umiltà ; mentre vede la per- 
sona negli altri ciò , eh’ egli farebbe , fe non 
folfe da Dio affiflitp con la Sua grazia . Si 


efercita la pazienza coi rozzi, la compaffione 
coi deboli , la benignità coi peccatori . In 
fomma può un Sacerdote con udire le Con- 
felfioni , più che con ogni alerò efercizio di 
fpirito , farli preflamente un gran Santo . A 
quelli guadagni Spirituali abbia l'occhio il Di- 
rettore, e quindi prenda animo a Sopportare 
generoùmente ogni fatica, ed ogni aggravio 
del Suo miniflero : come fanno i Mercanti , e 
gli Artieri, che dalla Speranza della mercede, 
e del lucro prendono Iena per Superare le 
llanchezze , e perlifere collanti nelle loro fa- 
tiche . 

}jq. Stando per morire un certo Maeflro 
di Teologia , detto Giovanni di Nivella , 
uomo veramente apofiolico , tutto dedito a 
guadagnare anime a Dio con la predicazione, 
e con !’ affiflenza indefelTa alle Sacre Confef- 
fioui; capitò al Suo Monallero un uomo va- 
gabondo , mezzo nudo , e tutto lacero , facen- 
do i Danza di confelfarfi col detto Religiofo . 
I dome Ilici vedendo che quello era già vici- 
no a morire, lo licenziarono, dicendo che il 
Padre non era in illato di poterlo afcoltare . 
Se ne avvide il moribondo , ed ordinò che fi 
richiamalfe quel povero, e con quel poco fia- 
to che gli era rimallo , lo confeSsò , lo alfol- 
vè,e poi dille, che per mille Scudi d' oro non 
avrebbe lafciato di Sire a quel mefehino la 
carità di ascoltarlo , e dopo poche ore Se ne 
morì. Allo fleffo Religiofo anni prima erafi 
offerto un eccellente profelfore di medicina di 
curarlo a proprie fpefe dalla podagra , da cui 
era acerbamente tormentato , e di rendernelo 
affatto libero , purché per qualche tempo fi 
avelie avuto buona cura . Rifpofe quello : G 
quanto tempo avrò a Darmene in cura nella 
mia cella? Soggiunfe il Medico: Almeno per 
lo Spazio di tre meli. Tre roefi ! ripigliò atto- 
nito il Religiofo: neppure tre Settimane avrei 
cuore di Darmene alla cura di queDo corpo 
miserabile Senza guadagnare anime , che co- 
fano a Gesù CriDo tutto il Suo Sangue . 

( Tbom.Caiaiprat.Apnm lib. i.c. J I. ) Si vefla il 
Direttore d'un limile zelo, e lo a(ficuro,che 
non gli parranno gravi le fatiche del Suo 
Confelfionario,anzi gli Sembreranno leggiere. 
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ARTICOLO IX. 

Ottavo mezzo per !' acqui (lo della perfezione; 
f dame quotidiano di cdcienza . 

CAPO I. 

Si moftr a con /' autorità de Santi Padri , che 
t efame quotidiano di cofcienza è mezzo 
importanti fimo per la perfezione del Cri - 
filano . 

3 SS. THjUe fono le Confezioni , con cui può 
l'uomo fpirituale cancellare le col- 
pe , di cui la fua cofcienza è macchiata ; una 
fe facramentale , e fi fa a’ piedi del ConfeZo- 
ze , 1 ' altra è folitaria , e fi fa da fola a foto 
tra l'anima e Dio. fenza 1' intervento di al- 
cuna perfona , e chiamali Efame di cofcienza 
quotidiana , perchè fuole praticarli ogni gior- 
no da quelle perfone , che bramano la purith 
del cuore, e gli avanzamenti nella perfezio- 
ne . Neil' una , e nell’ altra Confezione fi ri- 
chiede la ricerca de peccati , e il pentimento 
umile , ed efficace di non mai più commetter- 
li. Nell' una, e nell' altra Confezione deve in- 
tervenire 1 ’ accula delle fue colpe ; nella pri- 
ma alle orecchie de! Sacerdote, nella feconda 
alla prefenza di Dio. E fe '1 pentimento ,che 
concepifce l'anima nella fua folitaria Confef- 
fione, Za di perfetta contrizione, in ambedue 
fi rimettono i peccati , e torna I' anima alla 
fua antica mondezza. V’ c però quella diver- 
iità . che le la perfona foZè rea di peccato 
mortale ; è gravemente tenuta ad efporlo nel- 
la Confezione facramentale : altrimenti tor- 
nerebbe In difgrazia di Dio, per la trafgrefiio- 
»e di quella grave obbligazione, che Iddio le 
impone. Se poi di alno non fi trovi colpevo- 
le , che di peccati leggieri , deve anche quelli 
per configlio efporre al Sacerdote facramen- 
ulmente , anzi fe agogna alla perfezione , è 
necefiario , come abbiamo detto di Copra, che 
ciò faccia per acquifiére quella maggior net- 
tezza di cofcienza , che più d' ogni altra cofa 
la difpone al perfetto amore di Dio . Ciò non 
od ante però quefla Confezione , che 1’ anima 
& da fola a foto con Dio , ha qualche van- 
«aggio, che non ha la Confezione facramen- 
taìe; perché può farli da noi in ogni luogo , 


in ogni tempo, ad ogni Ora, e a noli ro arbi- 
trio .- il che non accada nel Sacramento della 
Penitenza, che richiede il Sacerdote che IV 
amminifiri , ed anche luoghi , e tempi deter- 
minati . Dunque avendo nel precedente Artì- 
colo parlato della Confezione facramentale , 
che fi fa appiedo i Minifiri di Santa Chiefa : 
l'ara opportuno che ora parli di quell' altra 
Confezione , che fi fa lenza alcun Mioiflro 
al cofpetto di Dio, nè altro è , che 1' Efame 
quotidiano di cofcienza: giacché anche queZo 
è un mezzo importantiZimo per la putita del 
cuore ; e per confeguenza della perfezione , 
come moflrerò nel prefente capo colf autori- 
tà de’ Santi Padri , e nel feguetue con la ra- 
gione . 

SS 6. Completo jam die , dice .S. Bafilio 
( Sa m. i .de infiitut. Monacbor. ) omnique opere 
cum corporit , tam fpiritui etiam abfoluto , stra- 
dare fiei , fi diligenter unufquifque antequam 
cubitum eat , cum animo fuo confcientiam juam 
exquii ai . Al fine della giornata , dice il San- 
to, compite di gii tutte le opere che appar- 
tengono al corpo, ed allo fpirito , deve cias- 
cuno prima di porli a giacere nel pre prio let- 
to fard ad efaminare con animo attento la 
propria cofcienza , per ritrovare ogni colpa 
commelfa in quel di . Sant' Efrem , antichiZi- 
mo tra' Santi Padri , l piega quello con la pa- 
riti d'un negoziante, il quale mattina, e fera 
fa i faci comi : e perchè brama , che vadano 
profperamente i fuoi traffichi , damma dili- 
gentemente qual da il guadagno , quale Io 
fcapito della fua mercanzia : cosi dice il San- 
to, fe noi bramiamo avvantaggiarci nella cri- 
Ziana perfezione , dobbiamo mattina , e fera 
confiderare , come procedano i nofiri r.egozj , 
e i nofiri traffichi fpirituali con Dio . Diebui 
fingali! vefpere, & mane diligenter confiderà, 
quo pado fe babeat negotiatio tua , ac mercimo- 
ni i ratio, (tom. S-fcrm.afcetico de t'ita Rdigiof.) 
Poi difendendo al particolare , dice , che la 
fera ritirato nella danza del tuo cuore , devi 
efaminare te fieZo con dire : ho io oggi oflè- 
fo in alcuna cofa il mio Dio? ho detto parole 
oziofe ? ho lafciato per negligenza , o per dir 
fprezzo di fare alcun bene? ho difgullato in 
cofa alcuna il mio profilino ? ho io colla mia 
lingua detratto all’ altrui fama ? ec. Vefpere 
quidem ingrejfut cubicuium cordii tui , ex ami- 
na tc ipfum , & dicito : putafne Mie in aii- 
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quo Drudo exacerbavi ? Numquìd •verta otiofa 
protali * Num per contemplimi , negligentiam- 
que peccavi ? Num in re aliqua fratrem irri- 
tavi ì Num alicujui famam dctraiìionibui la- 
ceravi} tre. La mattina ancoia efamina , co- 
me è ita la tua mercanzia , e il tuo guada- 
gno fpirituale nella notte precedente . Ho io 
avuto alcun penfiere cattivo 1 Mi fono punto 
fermato in elfo ? ec. Farlo jam diluculo , rur- 
fur eadem tecum meditare , & dicilo : Sco- 
modo palai , ifta mibi nox preterii è Lucratiti 
fum in ea mcrcimonium meum ? Numqutd im- 
probe , '& fordida cogitationei invaferunt me, 
atque illit libenter immoratui Jum ? <ÙTc. Fi- 
nalmente conclude , che trovando qualche 
peccato, o mancamento, devi cancellarlo coi 
pentimento , e lavarlo con le lagrime di con- 
trizione . 

3 j 7. OlTervafle mai l'accuratezza, e la di- 
ligenza , con cui procede un Capo di cafa cir- 
ca il regolamento della (uà azienda ? Chiama 
a fe ogni giorno il fuo Minillro , I' interroga 
delle fpelè , che ha fatte , gliene chiede elàt- 
to conto. Poi efamina diligentemente le iflef- 
fe fpefe , fe fono fupertlue , le fono eforbitan- 
ti , oppure fe fono fcarfe , fe fono mancanti , 
acciocché nulla fopravanzi, 0 nulla manchi al 
neceffario, e conveniente provvedimento del- 
la fua famiglia . Cosi nel reggimento di noi 
flelfi abbiamo a fare anche noi . Nel piccolo 
mondo , ch’abbiamo dentro di noi , la Ragio- 
ne c la padrona , che comanda : le potenze , 
e i fenli fono i fuoi minifiri , ed i fuoi ferva, 
che le devono (lare obbedienti , e foggesti 1 
Chiami dunque ogni siorno la Ragione le po- 
tenze a render conto delle loro operazioni . 
Chiami l' intelletto a dar conto de' fuoi pen- 
sieri: ed efamini , fe quelli fìano dati vani , 
fuperbi , rifentiti , difonefti , alieni dalla fra- 
terna carità; fe in efsi fiali volontariamente , 
o negligentemente fermato . Chiami al rendi- 
mento de' conti la volontà , e fi faccia ren- 
der ragione de’ fuoi affetti , fe fiano flati pec- 
caminofi , o imperfetti ;e fe abbia predato lo- 
ro qualche aderenza. Chiami al findicato tut- 
ti i fenfi : e ricerchi dagli occhi , quali fono 
flati i loro fguardi ; fe curiofi , fe immodefli , 
fe liberi , fe licenziofi . Chieda alla lingua , 
quali fieno Hate le lue parole ; fe offenfive , 
fe immodefle , fe fdegnofe , fe oziofe , fe con- 
trarie alla carica . Eliga dalle orecchie , dal tatto, 


16? 

dal palato, dalle mani efatto conto d'ogni loro 
azione . Poi corregga con un vivo pentimen- 
to tutto ciò , che troverà di difordinato , e di 
peccaminofo , e riordini tutto con un rifolu- 
to , e coftante propofito di emendazione . Cosi 
efaminando la Ragione ogni giorno tutte le 
operazioni dell'uomo, darà a tutte un giudo, 
e retto regolamento , e farà eh' egli cammini 
con ifpedirezza, con celerità, e con Sicurezza 
alla fua perfezione . Tutta quella è fimilicu- 
dine prefa da S. Giovanni Grifoflomo , il qua- 
le con effa ci moflra l’ importanza che v’è di 
quello efame quotidiano , e ci eforta a prati- 
carlo . ( Serm.de pacnit.iT Conf. ) Idem facere 0- 
portet in peccatii , qued in pecuniarum fumpti- 
tui . Sialim cum jurreximut a ledo , priuf- 
quam progredì amilo in forum , vel priufquam 
aggrediamur opus vel privatum , vel publi- 
cum , vacato mi ni fi ro , rationem fumptuum pe- 
timui , ut fciamui , quid nam male , quid bène 
expenderit . ... Fatiamo, ighur hoc CT in ope- 
ribus nefirii, vacata confcientia nofira . Facia- 
mui fimiliter rationem verborum , operum , co- 
gitaticnum ; fj fcrutemur , quid utilitcr in - 
fumptum fit , & quid in perniciem noftram . 
Quii [ermo male expenfui in convicia , in fa- 
lci , in turpiloquia: qua concupijcentia oculorum 
in intemperantiam provocavi!: qua cogitatio cum 
damno nofìro in opui prodieri! , ve! per manui , 
vel per linguam , vel per cogitati onci ipfai . 

55*. S. Gregorio dice , che chiunque non 
fi efamina ogni giorno circa ciò che fa , ciò 
che dice, e ciò che penfa , non è predente a 
fe (ledo , cioi vive alla balorda ; e confe- 
guenremente vive affatto dimentico della fua 
perfezione . Quifque vita fua cuflodiam ne- 
gligit , difculere qua agii , qua loquitur , qua 
cogitai, aut dcfpicit , aut nefeit ; coram feipft 
non ambulati quia qualii fit in fuii moribui , 
vel in adibui ignorai . Nec fibimetipfi prafent 
e fi , qui femetipfum quotidie exquirere , A*» 
cognofeere follicitui non eft . ( Hom.q.in Ezech.) 
S. Bernardo ci afsicura , che esaminandoci 
mattina , e fera , e preferivendo a noi flefsi 
mattina , e fera la norma del noflro vivere , 
mai non faremo alcun trafeorfo. Afflar prete- 
rita noci ii fac a temetipfo exadionem , ir ven- 
tura dici tibi indialo cautionrm ■ Sic diflri- 
ftio nequaquam tibi aliquando lafcivire vaca • 
bit . ( idd F ratrei de Monte Dei . ) E per non ef_ 
fere al benigno lettore di noja con la molti 
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plicitb , e lunghezza de’ tedi , dirò Colo , che 
S. Doroteo , benché antico tra' Santi Padri , 
proponendo 1' e fame della cofcienza come 
mezzo attilTìmo per mantener l' anima netta 
e pura , dice , che quello documento l' aveva- 
»o effi ricevuto da’ loro Padri , e da’ loro 
Maggiori . Sicché fi vede chiaramente , che 
fino da’ primi lieoli delia Chiefa hanno i San- 
ti riconofciuto 1 dame quotidiano , come uno 
de’ mezzi più efficaci per acquifere predamen- 
te la puritb del cuore , e per mezzo di quella 
la cridiana perfezione . Quo palio per fi»guloi 
diri nofmctipfci purgare , ir propemodum car- 
olare debeamus , exaSiJfime docuerunt Majorei, 
& Pairei nofiri : nempe ut vefperi feduloquif- 
que perqnirat , & invefliget , qnemodo pertran- 
fierit diem itlum . Kurfui mane examinet , 
quomodo exegerit noBem illam : ir poenitenti- 
am agai , ir refipìjcat cum Dei > . ( doli. il. de 
vita relie, ir pie inflitxen.) 

■ jjj. Nè fidamente i Santi ci hanno con la 
loro dottrina commendato quello efame di co- 
ibenza , ma ci hanno ancora (limolato a pra- 
ticarlo indefeflamente coi loro efempj , men- 
tre fi denterà a trovare un Santo Confelfore , 
che non fi fia fervito di quedo mezzo , quali 
di ficaia per fialire alle cime della perfezione. 
S. Ignazio di Lojola ( Notarci netta vita cap. 
Z4. )non contento di efaminarfi due volte il 
giorno , conforme gl’ infegnamenti degli anti- 
chi Padri , non lafciava partire ora del gior- 
no , in cui non fi raccoglierti in le dedò , e 
non ricercarti a minuto quanto avea detto , 
penlàto , ed operato in quel brieve fpazio di 
tempo , pentendofi di ogni atomo di manca- 
mento , cb’ avertè (coperto con Io fguardo pu- 
rirtimo della (ùa mente, e rinvigorendo lo (pi- 
rito con nuovi propofiti a partire 1’ ora fe- 
guente in miglior forma . Nè fapeva intende- 
re, come fi poterti afpirare alla Santità , e 
non irtare fempre vigilando fopra il proprio 
cuore, con eliminare ogni fuo andamento ■ 
Sicché vi fij chi dopo avere accuratamente 
oflirvato tutto il tenore deila fila vita , ebbe 
a dire, che la vita d' Ignazio era un perpe- 
tuo efaminarfi la cofcienza . A quedo propo- 
sto non voglio lafciar di riferire un arto di 
meraviglia , che fece il Santo , degno di 
maggior meraviglia : e fu che imbattutoli 
con un certo Padre , famigli armen te lo in- 
terrogò , quante volte fi forti raccolto in li 


Sedò per efaminarfi fino a quell’ ora . Setta 
volte , rifpofe quello . Ohimè , sì poco ! ripi- 
gliò il Santo , attonito per la meraviglia i 
eppure , quando ciò accadde , non era ancora 
fopraggiunca la notte , ma vi rimanevano al- 
cune ore di giorno . Lo rteflb codume di e- 
faminatfi ad ogni ora teneva S. francefilo 
Borgia : anzi S. Doroteo lo configli» alle per- 
line fpirituali , come cofa molto profittevole. 
Sane cum admodum delinquami » , Mivifca - 
murque dcliUa noftra, opus ejt nohis ad boras 
diligenti examinatione : quo palio [ciiitet am- 
bulemui id momenti , ir temporii , ir in quo 
deiiquijfemui . (doli. i i.fuprad. ) Sicché voglio 
inferire, che avendoci i Santi inculcato que- 
llo efame quotidiano, ed avendolo praticato 
in fe (ledi con tanta artiduita , fia un mezzo 
molto necefizrio per giugnere alla perfezione. 

CAPO li. 

SI arrecano le ragioni , per cui i Santi repu- 
tano il neceffario per la perfezione quefto e- 
fame quotidiano. 

360. T A ragione principale, per cui i San- 
ti con tanta premura e’ inculcano 
d’ invigilare fopra le nortre azioni con l’ efa- 
me d’ ogni giorno , fi fonda nella corruttela 
della nortra natura originata dal peccato del 
nofiro primo Progenitore , per cui tornano 
Tempre a ripullulare in noi gl’ ideili difetti , 
a rinafcere le ideili colpe , ed a riaccender- 
fi le ideili padroni . Onde è necertàrio of- 
fervare almeno una volta ogni giorno , q tu- 
li fono quelli viziofi germogli , che fpun- 
tano nel nofiro cuore , per rilecarli col ferro 
d una vera contrizione . Non farebbe (tolto 
quel giardiniera , che dopo avere sbarbara dal 
terreno l’erbe nocive , non fi prenderti mai 
più la cura di ripurgarlo? Certo che si : per- 
chè la terra toma Tempre a riprodurre piante 
maligne , e nocive alla buona cohura . Non 
dovrebbe dirti mentecatto quel vignaiuolo , 
che dopo aver uni volta troncati dagli albe- 
ri i rami lùperfiui , e dalle viti i tralci inu- 
tili , non volerti mai piò ramare a potarli ? 
Tale dovrebbe certamente nominarti ; perchè 
gli alberi , e le viti tornano fempre a lurtùr 
reggiare con la pompa de’ tralci , de' rami , e 
delle fiondi . Così dolco dovrebbe chiamarli 
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quel C ridiano , che dopo avere con qualche 
buona Confeflìone Svelti dall' anima i peflimi 
germogli delle Tue colpe, e rifecate le fuper- 
fluita dannofe de' Suoi difetti , non volefle poi 
con un efatto efame di cortienza tornare nuo- 
vamente ogni giorno a troncare , a fvellere , 
a potare , rapendo , eh' ogni giorno torna a 
rinafeere qualche erba cattiva ; torna a pun- 
tare qualche ramo di peccato ; torna a ravvi- 
varti qualche paflione; e che fenza quefla ro- 
tazione continua, il bel giardino dell' anima 
predo diverrebbe ud orrido fpinajo di colpe . 
Senta come parla fu quedo propolito S. Ber- 
nardo : Quii enim ita aj unguem omnia a ft 
fuperflua refecavit . ut nibil fe babtre putet 
puiatione dignuml Credile mibi , & patata re- 
pullularti , & effusala re Jean ! , & reacccndun- 
iur extinda , & fopita denuo excitantur . Pa- 
rum efi erto fernet putaffe , fxpe putandum e/l, 
immo,fi fieri potefl, [empir: quia femper, quoi 
putari oporteat , fi non iiffimulas , invertii . ( in 
Cantic.fern.li .) Chi v’femai in quedo Mondo, 
dice il Mellifluo, eh» abbia si perfettamente 
rifecato da fe tutte le cofe vane , e fuperflue, 
che non abbia bifogno di venire a nuovi ta- 
gli , e nuove potature? Credetemi , i mali tron 1 
cari ripullulano, fcacciati ritornano, eflinti fi 
riaccendono , e Topici vengono nuovamente a 
risvegliarli . Dunque fc poco averli un» fola 
volta potati : bifogna tornare fpeflo , anzi , fe 
fia polli bile , Tempre a potarli : perche fempre, 
fe pure non ti vuoi accecare , troverai In te. 
materia degna di potazione. Cosi il Sanco, e. 
poi aggiugne : finche vivi in quello corpo 
mortale , per quanto facci , per quanto ti a- 
doperi per profittare nello Spirito, c’ inganni, 
fe credi che i tuoi via} fiano morti , e non 
più torto fopprefli , e mortificati : Quantumlibet 
in hoc corpore mancai profecerii , errai , fi iu- 
rta palai emortua , & non magii [uppreffa : e 
perciò non bifogna fidarfi : ma tornare ogni 
giorno ad invigilare Sopra di erti con nuovi e- 
fami , e ad abbatterli con nuovi colpi di con- 
trizione. 

gdi. Se un Re fapeffe di certo , che den- 
tro i confini del fuo Regno danno nafeofli i 
Suoi nemici appiattati ne' bofehi , e nelle fel- 
ve , lalicerebbe di fare accurata ricerca ? Ri- 
trovatigli poi , gli Urterebbe vivere impune- 
mente? No certamente . Gli cercherebbe con 
Somma cura: e dopo avergli Scoperti , gli met- 


terebbe tutti a fi! di Spada, e Darebbe di loro 
crudo macello . Or Tappi , Seguita a dire S. 
Bernardo , che hai dentro di te un nemico , 
che lì può vincere, fi può Soggiogare; ma non 
già mai eflerminare : vogli , o non vogli , vi- 
vrh fempre con te , e fempre ti farà cruda 
guerra. Oliai fc quello tuo gran nemico im- 
mortale, o, per dir meglio , quelli tuoi nemici 
che non poffono mai morire , fe non che con 
la tua morte ? Eccoli , le tue partirmi , i cuoi 
vizj , e mancamenti , che da quelli Sogliono 
«Aere generati. Intra finti tuoi habitat Jebau 
freni : [ukjugari potefl , [ed non exterminari . 

Vanne dunque in cerca ogni giorno con l' e* 
fame di cortienza : e dopo avergli Scoperti con 
una diligente ricerca , fèrifeih con la Spada 
del dolore , abbattili con la cortaaza de' pro- 
positi, acciocché rimangano , fe non affate» 
morti ( giacche quedo non fc poflìbile ), alme- 
no Snervati , e mortificati, e non Stano d’ im- 
pedimento ai progredì della tua perfezione. 

}6a. Ditemi un poco, fi ritrovò mai alcun 
Artefice , che formarti una nave di teffitura 
si forte, che alle percorte dell' onde, agli urti 
delle procelle non facefle mai una piccola a. 
pertura ? Mi rifpondetc , che no : perchfc la 
nave fc un corpo comporto di tanti legni , di 
tante tavole , di tanti travi commerti infieme, 
che percolfa ad ogni ora e da venti , e da 
marofi , non c portìbile che non faccia qual- 
che tenue ièrtura . Dunque che rimedio v’ fc , 
acciocchì: la raefchina , bevendo le acque a 
dille a dille , non fi affondi alla fine , e non 
vada a perire nel profondo del mare ? Ecco- 
lo : dare alla tromba fpeflo , c fpeflò cavar l ! 
acqua dalla fentina . Cosi T uomo in quedo 
mare di miferie , in cui fc cortrctco a vivere 
a guifa di nave fragile, fc comporto di poten- 
ze fiacche , di Sentì deboli , di pafsionì labili -, 
nfc fc pofsibile , che all’ ureo di tante tentazio- 
ni , all' incontro di tante occaiioirt , e perico- 
li , non faccia qualche rottura , per cui entri- 
no nella di lui anima almeno peccati piccoli, 
e colpe leggiere , le quali moltiplicate potreb- 
bero col progredì) del tempo portarlo al nau- 
fragio della colpa mortale , o almeno gl' im- \ 
Fedirebbero Sicuramente l'arrivo al porto del- 
ia bramata perfezione . Dunque che fi avrà » 
fare per impedire tanto male , che potrebbe 
nartere a poco a poco? Eccolo : cavar fuori 
ogni giorno della cofcicnaa i peccati , che fi 
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commettono , con un diligente efame : eflrar- 
li co» li contrizione : chiudere le rotture , 
che li vanno facendo nell’ anima , con fermi 
propofiti , e collanti rifoluzioni . Il pendere e 
preio da S. A re di no , ( I lem. 4 i . hi quittquag, 
bcmil.c.q.) Non contemnantur vii min-ira ( fei- 
licet peccata . ) Per angttjiat rimulas navii in- 
fudat aqua, impietur jentina ; fi contemnatur 
fantina , mergitur i invìi . Sed non ceffatur a 
nauti s : amlmlant marna ; ambularti , ut quoti- 
die [catinai exbauriantur . Sic & lux marini 
ambuìcnt , ut quotidie fattine s ■ Nel fondo del- 
la noftr' anima entrano ogni giorno acque 
torbide di peccati leggieri . Chi non vuol pe- 
rire , dice Agoftino , voti ogni giorno , ad e- 
fempio de’ marinari , la (emina dell’ anima con 
un diligente , e doìorofo efame di fua co- 
foienza . 

jdg. Da quella ragione ne difeende un' al- 
tra , con cui ad evidenza li prova , che fenza 
quello efame di coscienza non iì può acquife- 
re la crifliana perfezione : poiché j‘ egli è vero 
ciò , che fin ora abbiam nuli rato , che fenza 
una tale quotidiana ricerca non poflòno sbar- 
barii dalia noftr’ anima i vizi , i peccati , e i 
mancamenti, a cui ella è si proclive , è anche 
manifefio , che fenza efame neppure pillotto 
crefcere le virtù , e molto meno può dal no- 
Oro cuore fpuntare il bel fiore della divina 
carità. Acciocché il grano crefca ne' campi , 
bitògna prima fveilere i triboli , e le fpine ; 
bi fogna prima ripurgarli da’ fafiì , da cui fono 
ingombrati: altrimenti, dice Crifio , che quel- 
le foffocheranno la femenza ; e quelli le toglie- 
ranno il necefiirio umore . Et aiiud cecidit 
fuper petram . Natum aruit , quia non babibat 
honorem. ( Lue *-(.8.) Così non può il grano 
eletto delle virtù nafetre , e poi fiorire nel 
campo del nofiro cuore , fe prima non fono 
fierpate le radici de’ vizj , e delle paflìoni no- 
cive; e fc prima non fono tolte quelle colpe, 
che a poco a poco f indurano, e lo fannodi- 
venire di fallò. Efprime tutto ciò a maravi- 
glia bene il dolci filmo S. Bernardo ( Sani. 4S. 
inCant.) Non poieft virtù! par iter crefcere. 
Ergo ut il!a vigeat , ifta crefcere non finatur . 
Tolte fupofiua, ut fatubria furgoni . Utilitati 
accidìt quidquid cupiditati dnr.it . Demm c- 
ptram potatimi . La virtù , dice il Santo , non 
pub crefcere in compagnia de" vizj. Acciocché 
quella fiorita , li facciano quelli marcire. To- 


gli tutto ciò , eh’ c fuperfluo , e viziofo , e Cu- 
bito lorgerà ciò , eh’ è falubre , e virtuof® . 
Sortirà in utilità , e vantaggio del tuo fpìriro 
tutto ciò , che fotcrarrai alle tue cupidigie , 
Dunque , conclude il Santo , attendiamo a 
potare con diligenti «fami i cattivi germogli 
delle colpe, de vizj ,e de’ difetti ,fe bramia- 
mo, che nell’orto della noftr anima erpicano 
i fiori di tutte le virtù . Dimmi operam putationi. 

3S4. S. Agoftino parlando in ilpecie della 
carità, che come altre volte abbiamo detto, 
« il luto della noflra perfezione, dice affeve- 
rantemente , che quella crefcerà a proporzio- 
ne , che in noi fremerà la cupidigia delle no- 
ft te nel nate paftìoni ; e che in quello farà 
la carità perfetta , in cui farà già fmorzata , 
ed eftinta ogni fua cupidigia . udugmenlum r- 
mm contatti cft diminuito cupiditatis ; per- 
fidio vero nulla cupidìtà! . ( sil>. 8 5. qq. ) E 
come in un vaio , che fi» pieno di acqua , 
quanto più fi trae fuori di un tale umo- 
re, tanto più fi riempie d'aria; e allora folo 
è afatto pieno di quella , quando è affatto vo- 
to di quella: cosi quanto più il nofiro cuore, 
dice Agoftino , fi vota d’ ogni cupidigia , tan- 
to più fi riempie del divino amore ; e allora, 
folo è tutto pieno di amore , quando è affatto 
voto d' ogni imperfetta inclinazione . E la ra- 
gione di quello la reca S. Paolo in quelle pa- 
role ■ Finii prxceptì efì cavitai de corde puro, 
& confeientia bona , CT fide non fiSa . ( 1 .ai 
Tim.cap. i.j.Jll fine di tutti i precetti, e per 
confeguenza il compimento delia noflra per-, 
fezione, è la carità. Ma quella, dice 1 ’ Apo- 
flolo, è un fiore, che folo nafee ne' cuori pu- 
ri, e nelle cofcieoze illibate, che d' ogni ma- 
la concupiicenza fon ben purgate , de corde 
puro, (? confeientia Ima . Ma per ridurre il 
cuore ad una fusile illibatezza, 10 non credo, 
che mezzo migliore vi poffa effère , che atten-< 
dere a purificarlo con frequenti ECami , a mon- 
darlo col dolore de’ noftri falli , a premunirlo 
con forti proponimenti da ogni bruttura , e 
non lafciar mai paflare alcun giorno , in cui 
non gli fi dia una tale coltura . Dunque at- 
tenda a quello fanto efercizio di fpertò efa- 
minarfi , chi defidera che nafeano nel fuo cuo- 
re rofc vermiglie di catità , gigli di purità , 
viole d’ umiltà , e di penitenza , e i fiori di 
tutte le virtù, da cui fia refo perfetto , ador- 
no , e vago : onde in lui difceflda a delfi* 
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ziarfi , quali in ameno giardino , il Re del 
Cielo . 

$6j. Nè gli pareri di far molto , impie- 
gando ogni giorno qualche fpazio di tempo in 
tali ricerche , e ripuliraenci del proprio fpiri- 
to , fe rifletterà , che anche i Filofoli antichi , 
benché gentili, (limarono neceflarj quelli efa- 
mi quotidiani pel miglioramento della pro- 
pria vita, e in eflì di proposto fi efercitava- 
no. Pitagora gli prefcriflé a’ fuoi difcepoli : 
onde molti de' fuoi feguaci ebbero il collume 
di praticarle ogni fera con fomma cura . Cice- 
rone racconta di fe , che ogni fera fi efami- 
nava circa quello ch’aveva detto , udito , ed 
operato in quel giorno . Pytbagoreorum more , 
tue rcendf mcmorif grafia , quid quoiidie dixc- 
rim , audierim , egerim , commemoro -vefperi ■ 
( de SeneH- ) Seneca confeffa di fe , che ogni 
fera faceva quello findicato (opra le proprie 
azioni . La fera , die - egli , dopo che nella mia 
camera è e (limo il lume : e dopo che la mia 
conforte , confapevole del mio coflume , fi è 
polla in filenzio, efamino tuttala fcorfa gior- 
nata , ripenfo a quanto ho fatto , e a quanto 
bo detto : niente celo a me fleifo , di niuna 
eofa faccio paflaggio . Poi trovando d aver 
corame no qualche errore , dico a me fleifo : 
quella volta te lo perdono ; ma avverti di 
non caderci mai prò : C Hor ha: potevate ; Ù" 
quoiidie apud me caujam dico . lum ab/atum 
tft e confprBu lumen , (7 conticuit uxor morii 
jom mei confcia , loium diem mecum feruior , 
faci a , ÌT dì ci a mia remelior . Nibil mibi ab- 
fiondo: nibil tranfeo. Quare enim quidquam 
ex errorikui meii tìmettm , cum pcffiM mibi ipfi 
dicere ‘.vide ne iflud ampliai facias: nunctiii 
igne [co. (de ira. )Or fe i Gentili modi dall'a- 
more della Filofofia tifavano giornalmente tali 
efami ; quanto piti dovranno praticargli i Cri* 
fliani pel defiderio, di piacere a Dio coti la 
purità del cuore , per brama di confeguire la 
perfezione foprannaturale , e di giugnere al 
pofleflò di quei beni incomparabili , che ai 
Perfetti fono preparati colafsù tra le (Ielle f 
Voglio addurre un’altra ragione, che 
quanto più fu ignota ai Fitofofi antichi , tan- 
to deve elfere più nota a noi , che abbiamo 
il lume di fede : ed fe , che con efaminarci 
fpeffo , non però fuperncialniente , ma con 
accuratezza, e con ifpirito interno di contri- 
zione . Ci («trarremo dal fevero e rigorofo 
le effe. Tomo 1. 


giudizio , che di noi deve farfl al tribunale di 
Dio : perchè dice 1’ Apoflolo , che fe giudi- 
cheremo noi fleflì , non faremo da Dio giudi- 
cati . Qttod fi nofmelip/os dijudicaremui , non 
utique jitdicaremur . { i.ad Corin. cap. 1 1 , } i. ) 
Cornelio a Lapide fpiega cosi al mio propofi- 
to quelle parole . Quod fi mfmeiipfcs dijudi - 
caremui : probaremui , examinart'mui , difcule * 
remai , ut fi quid peccati invemamui , illud 
contritione , (7 confatone expiemus : non uti- 
que judicaremur , non in judicìo di-vino puni- 
remur. 11 fenfo di quelle parole dice Corne- 
lio , che c quello : fe noi ci efaroineremo ; 
difeuceremo la noflra cofcienza ; la elporremo 
al cimento di rigorofe ricerche ; e trovando 
peccati, gli laveremo con le lagrime di con- 
trizione ; non faremo da Dio giudicati ; cioè 
non faremo da lui puniti nel Tuo tremendo 
giudizio. 

3 6q. Pollo quello , peni! un poco fedamen- 
te il Lettore , quanto farà terribile il giudi- 
zio di Dio ; quanto rigorofo l' efame , che fi 
far'a delle fue colpe ; quanto ineforabile li 
Giudice; quanto fevera la pena , che gli farà 
per fentenza definitiva preferitta : e 1’ aflicu- 
ro , che gli nafeerà in cuore il defiderio di e* 
faminarfi ogni giorno , ed anche più volte il 
giorno , per non foggiacere ad un giudizio si 
formidabile . Un Religiofo di buona vita com- 
parve dopo morte ad un altro Religiolo fito 
amico: e gli comparve vcftito di nere grama- 
glie , e ricoperto nel volto d' ombre mefle , e 
malinconiche . Qjtello lo interrogò , perchè 
gli fi facelfe vedere in sì funefle fembìanze . 
Rifpofe il defonco quelle parole : Nemo credit, 
nemo credit , nemo credit . Niuno crederebbe 
mai , niuno crederebbe mai , niuno credereb- 
be mai . G qual cofa è quella , ripigliò 1’ a- 
mico , che non potrebbe mai crederli ? Quam 
diflride judicet Deut , foggiunfe il defonto , 
(7 quam fevere puniat . Ciò che niuno ghi- 
gnerà mai a credere fi è ,con quanto gran rigore 
giudichi Iddio, e con quanta feverità punicea . 
Detto quello difparve , lalciando I' amico più 
morto per 1’ orrore , che vivo. {Doti. fac.de 
Par adì fo in lib.de pece, menta!. (7 criminal. ) 

3 g 8 . De' rigori di quello efame , che dovrà 
farli al divin tribunale , volle il Signore , che 
Santa Maria Maddalena de' Pazzi ne provalfe 
un faggio, mentre ancor viveva fu quella ter- 
ra in carne mortale, per lafciare a noi per 
V mezzo 
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mezzo fuo un efempio di gran timore. ( Vi- 
ctHZO Puccini nella fua Vita cap. q6. ) Poflalì 
una fera la Santa in ginocchioni per far 1' 
efame delta coibenza (opra i mancamenti , 
che aveva commetti in quella giornaca, fobi- 
camente fu rapita in efiafi , e fu portata alla 
prelenza di Dio , dove il Signore con un rag- 
gio della Tua purillima luce le fece penetrare 
si al vivo la malizia d ogni fuo mancamento, 
che n' ebbe ad inorridire non meno ella , che 
quanti l'udivano parlare in quella alienazio- 
ne di mente. Il primo peccato , di cui fi ac- 
cusò , fu , che defiatafi la mattina , non ave- 
va indirizzato immediatamente a Dio il pri- 
mo renitele , ma aveva penfato a rifvegliate 
pieflamente le Monache , acciocché fodero 
pronte alle lodi di Dio, temendo , che l'ora 
folTe tarda. In quello mancamento, che a noi 
fembrerebbe un atto fanto di zelo , riconobbe 
tanto di male, che chiedeva mifericordia al 
Signore; fi protefiava di non meritarla , ma 
di meritare mille inferni . Poi fi accusò , che 
fiando in Coro, in vece di elfere tutta im- 
merla nelle lodi di Dio, aveva provato qual- 
che pena , in vedere fe mancava in fare le 
debite inclinazioni , ed altre cerimonie eccte- 
ftaflicbe . E di quello ancora , che da noi Di- 
rebbe riputato zelo dei divino onore , quali 
di grave eccello, chiedeva mifericordia . In 
appretto li accusò ( come in quello (tetto gior- 
no erafeue accufata in Confettìone ) di aver 
riprefa una fua Novizia con un dire poco 
maulueto , e dolce . E di quello chiedeva per- 
dono a Dio, e per impetrarlo, ci metteva di 
mezzo i meriti della fua Duitiilima Pattione . 
In quello fletto giorno , mentre (lava la San- 
ta parlando alle grate con una fua Zia , fu 
da Dio con ratto violento rapita da' fenfi . 
Ella (emendo il moto interiore dello Spirito 
Santo , fece cenno atte Monache , che la le- 
vafiero di li per timore di non elfere veduta 
da quella donna fecolare alienata da' fenfi : 
ma le Monache non intefero ciò , che con 
quei cenni volette loro lignificare . Onde fe- 
gut Dettali in quel pubblico, fenza ch’etta a- 
velfe potuto impedirlo . Or di quella azione , 
in cui non faprenamo noi rinvenire ombra di 
diletto , ella fi accusò amaramente , chiaman- 
dola grande ipocrifia , con cui aveva mottra- 
to d’ elfere quella, che non era; chiedendone 
» Dio mifericordia, e precettandoli che fe la 


mandava all’ inferno, avrebbe meritato ditta- 
re fotto i piedi d. Giuda. Prolègul ad aocu- 
farfi d' altri leggeriflimi mancamenti con Ci- 
mili efprettioni di contrizione . E finalmente 
terminò il fuo efame , al modo che farebbe 
un adultero, un fanguinario contrito , che fi 
fentilfc da' fuoi gravi eccelli fpinto a diffidare 
detta divina bontà , dicendo così : 0 Dio mio’. 

10 t bo tanto ojfefo in quefio giorno : non voglio 
gii farti l' ultima qffiefa , che farebbe di non 
confidare in te , e nella tua mifericordia . So 
bene , Signore , che non merito perdono ; ma il 
j angue , che bai fparfo per me , mi fa fperare 
in te, che tu mi abbia a perdonare. Un' altra 
volta fece Iddio vedere in ettafi a quella 
Santa tutti i difetti , che aveva commetti nel- 
la fua vita pattata . Mirandogli ella piangeva 
dirottamente , ed efclamava : Volentieri an- 
drei ali' inferno ,[e io potejfi far di meno di non 
ti aver mai ojfefo , mio Dio . Eppure ognun 
fa , quanta fotte f illibatezza , con cui era 
quella Santa vittuta lino dagli anni fuoi pue- 
rili . Tanto crefcono di pefo le colpe , quan- 
do Iddio fi prende 1' adunco di farne egli li el- 
io Pelame, e di farle, vedere all' anima fotto 

11 fuo proprio profpetco. Dunque che idra di 
noi al tribunale di Dio , quando vedremo i 
noflri peccaci con più chiarezza , e con mag- 
gior penetrativa di quello , che vedeva la 
Santa i fuoi piccoli mancamenti ì giacche le 
anime feparate dal corpo mirano in altra for- 
ma le cole , che non le mirano quelli , che 
ancora fono involti ne’ velami de fenfi . Che 
timore , che orrore far'a quello ? Io credo cer- 
to , che fe allora fottimo capaci di morire , a 
villa delle noflre colpe mille volte morremo 
per lo fpavento . Dunque che rimedio v’ è 
qui } Io altro rimedio non trovo , che appi- 
gliarli al configlio dell' Appoiìolo: Si npfmet- 
ipjbi dijudicai emus , non utique )udicaremur . 
Farli ora giudice di fe (letto: chiamare alme- 
no una volta il giorno al (indicato le nottre 
coibenze : indagare attentamente ogni fuo 
andamento : eliminarlo con occhio critico , e 
delicato .* e trovando alcun mancamento , 
cancellarlo con atti di viva contrizione , e 
procurarne f emenda con etticaci propoliti , 
ricordandofi del detto di S. Agoflino ,che Id- 
dio ama di perdonare a chi con umile penti- 
mento gli confetta i fuoi falli, e di non giu- 
dicare con feverita, chi giudica fe rteflo con 
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contrizione . Jfmat Deus con/ìlentibui partire, 
V eoi, qui fé judicaut , non judicare . 

CAPO III. 

Si [piegano te parti che de ve aver I' efame 
quotidiano di cofcienza. 

%($. ^'"'Inque parti deve avere quello divo- 
*- / to efercizio , fecondo 1' direzione 
che ne da S. Ignazio ne’fuoi efercizj. In pri- 
mo luogo: polla l' animi alla prefenza di Dio 
con un atto di fede, e di profonda adorazio- 
ne, lo ringrazii di tutti i benefizi, che ha ri- 
cevuti dalla di lui beneficenza , ma fpecial- 
mente in quel giorno. Ci avvila S. Bernardo, 
che bifogna grandemente guardarli di non ef- 
fer tardo, e lento a rendere a Dio de' favori, 
che ci comparte , le dovute grazie : perche è 
legge di gratitudine, che di qualunque dono, 
o ila grande , o (ia picciolo , o fia mediocre , 
fi diano i debiti ringraziamenti al dator do- 
gni bene . Difce in referendo gratiam non effe 
tarda i , aut / egnis . Di [ce ad [iugula dona gra- 
ttai agere . Diligcnier confiderà, qnx liti ap - 
ponuntur , ut nulla videlicet Dei dona debita 
gratiarum acìicnc frufirentur, non grandia , non 
mediocria , non pufilia. ( Serm. J r in Cant. )Ne 
per far quello v' è tempo più opportuno , che 
quello dell’ efame di cofcienza , in cui 1’ ani- 
ma fa i conti con Dio, ed efamina ciò , che 
da lui ha ricevuto , e ciò , che in quei gior- 
no gli ha refo. Tanto più , che con la grati- 
tudine de' ringraziamenti già 1’ anima fi di- 
tone al pentimento , che dovrà poi feguire , 
delle ingratitudini de’fuoi peccati. 

370. Secondo: chieda a Dio lume per co- 
nofeere le fue colpe , e i fuoi mancamenti . 
Quella preghiera è neceffaria , perch’e , come 
dice S. Gregorio, 1 ' amor proprio ci lufinga , 
e ci ofeura l’occhio della mente ; onde non 
vediamo i nollri mancamenti , o gli miriamo 
attenuati , e gli riputiamo minori di quel che 
fono . M ulta [unt peccata , qur committimui : 
[ed idcirco gravi a mbis non videntur , quia 
privato noe amore diligente; , claufic nohii ocu - 
He in nofira deceptione blanditane. Et [cimar, 
quia vebementer cìaudit oculum cardie priva- 
tur amorfi Hom.^.in Ezechiel.) E però importa 
molto domandare a Dio lume, che diflìpi dal- 
la nofira mente quelle caligini , che 1’ amor 


proprio vi ha ingenerate ; acciocché polliamo 
con villa interna, chiara, e purgata difeernere 
tutte le colpe , di cui fiamo macchiati , pene- 
trarne la malizia, e ponderarla, come li con- 
viene . Molto più , che mancando quella co- 
gnizione , mancherebbe anche il pentimento de' 
peccati , perchè , come dice lo ^llo S. Gre- 
gorio, Iddio non dona la grazia della contri- 
zione , le con una previa cognizione non ha 
prima inoltrato all' anima la gravezza delle 
fue colpe. Compunzioni; grafia menti non in - 
funditur , nifi priue ìpfa ti peccati magnitudo 
mrmfiretur . ( ht.g.in 1 Heg.cap.j 1.) 

?7>. Terzo: faccia una diligente ricerca 
di tutti i peccati , ed imperfezioni , che ha 
commette in quel giorno , a nella notte pre- 
cedente. Alza, dice S. Agofiino , tribunale 
dentro te Itetto , e forma precetto della vita 
menata in tutto quel di . 1 tuoi penfieri va- 
dano in cerca de’ tuoi peccati , e ue fiano ac- 
cufacori avanti a Dio . La tua cofoienza fia 
il tefiimonio, che gli hai commetti . 11 timo- 
re, e l’amore di Dio fia il fanto carnefice , 
che gli uccida col pentimento, ^ffcrndat ho- 
mo adverfum fe tgibunal mentis [u* .. .. Et 
confinato in corde judicio , adfit accujatrix tt h 
gnitio , tefiis cenjcientia , carnifex timor . 
( Hom.quadrag.ex ;o.bomil.cap. 6 .) Quello giudi- 
zio poi, al contrario de'giudizj terreni , che 
d’ ordinario vanno a finire nella condanna del 
reo , andrà fempre a terminare nella remifi- 
fione , e perdono delle tue colpe . Ma per 
ottener quello, bifogna , come dice S. G10: 
Grifofiomo, che'l procelfo che farai controte 
fletto , fu formato con grand’ efattezza . Bifo- 
gna , che ti efamini diligentemente circa tutti 
i penfieri, che ti fono pattati per la mente ; 
circa tutte le parole, che tl fono ufeite dalla 
bocca: e circa tutte le opere , che hai date 
alla luce; nè per far ciò v’fe tempo migliore 
che quello della fera , prima di porti a giace- 
re nel proprio Ietto . Quando accubucris [apra 
flratum tuum , (T neminem infcjlum patieris , 
antiquata venia t ibi [orntun , proftr in medi -, 
utn codicene confcientiam tram, V remini [ce- 
re peccata tua , fi quid in verbo , jeu in fallo, 
[eu in cogitatione peccafli . ( in P/.jo. Hom. i. ) 
Ma avverti, dice lo fletto Santo , che quello 
efame non lì ha da fare alla gradii , difpre- 
giando le colpe picciole , e facendone poco 
cafo ; ma di quelle ancora hai da efigere da 
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te fiefló efatto conto : perche quello è il mo- 
do di cautelari da' delitti maggiori . ltaque 
letium, atque quietem petiturui hoc judicium 
intuì. ... Nec rts parva! contemne ; [ed ma- 
gnai eli am earum ratione reprte . Hoc modo 
magna facilini • e-vitabii delitia . ( Il om. +3. in 
Mattb. ) Il*cl^deve in modo particolare of- 
fitrvatfi da quelle perfone , che hanno latto 
qualche progrcfso nella via della perfezione , 
di cui può crederfi , che già fi trovino nella 
claiie de' profteienti , e de’ perfetti ; perchè in 
quelli ogni mancamento crefi ce di pefo , e , 
come dice S. Ilidoro, ciò che in un princi- 
piante può dirfi colpa leggiera da non farne 
gran cafo , non può dirfi peccato leggiero in 
chi fia già avanzato nella perfezione ; ma in 
quelli ogni colpa deve riputarli grave . Pecca- 
ta , qua incipientibui levia funi , perfeéiit •vi- 
rit gravi a reputantur : tanto cairn majui co- 
gnofeitur effe peccatum , quanto major , qui 
peccai, habetur . Crefcit enim delitti cumulai 
juxta ordinem meritorum ; & [ape quod mi- 
naribui ignojcitur , majoribui imputatur. ( lib. 
n.de [um.bano cap. ti.) Se uno fcolare commet- 
ta un barbarifrao , merita compafiione ; ma 
non ta merita , fe lo commetta il Maefiro : 
perchè quello deve efsere perfetto , o quafi 
perfetto nell' arte (ua . Lo flefso dicali nelle 
perfone fpirituali . E però devono quelle pro- 
cedere ne'loro clami con occhio attento , e 
delicato , facendo conto d ogni difetto , e non 
riputando , come dice S. Ilidoro , cola alcuna 
leggiera al proprio (lato. 

37». Quarto: terminato Telarne fi faccia 
T atto di dolore , e di contrizione fopra i 
mancamenti commeffi . Se trovi , dice S. Gio: 
Grifollomo, che nel decorfo del giorno hai 
fatta qualche opera buona, tendinea Dioaf- 
fettuofe grazie : perchè è fuo dono . Ma le 
trovi colpa, e peccati , cancellali col pen- 
timento , e con le lagrime . Fxpendimui ditto , 
o anima, fluid boni fecimus ? quid mali ope- 
rati fumui ? Si quid boni fecifti , grafia! age 
Dto • fi quid mali , de celerò ne faciat , & 
reminifeent pecsfitorum tuorum , effonde lacri- 
mai ; ér poteri! in Ittiolo tuo pofitut co delere . 
( inPf.go.l forni.) Ma però quello dolore deve 
efsere, quanto è più poflibile, intimo, e pieno 
<T interna confufione , ed umiltà , come anche 
dilli nell'articolo precedente , parlando della 
Confi: filone . Deve T anima , ricouofcendo le 


fue mancanze , e le fue infedeltà praticato' 
con Dio , prefentarfegli avanti a guifa d ut> 
figliuolo cattivo , ed ingrato avanti un Padre 
amorofo , ed. tifando le parole di S. Bernar- 
do, dirgli con interno rofsore: Quanam fron- 
te audio jam oc uloi ad vultum pairii iam bo- 
ni, tam maini filini ? pudel indigna geffifie ge- 
nere meo : pudei tanto patri vixiffe degenerem. 
Exitui aqua.-um deducile , oculi mei : operiat 
confufio facicm meam : •vultum meum pudor 
fufundat, occupetque caligo. (Serm.t 6.in Cani.) 
Con che ardire potrò alzar gli occhj in volto 
ad un padre si buono , efsendo un figliuolo 
tanto cattivo! Mi vergogno di aver fatto o- 
perazioni indegne de'la mia condizione : mi 
arrofiifeo d' eisere flato degenere dal mio 
buon Padre. Occhj miei, feioglietevi in fonti 
di lagrime; fi riempia la mia faccia di confu- 
fione: fi ricuopra di rofsore il mio volto: ed 
il mio fpirito rimanga afsorbito in ombre di 
profonda umiliazione. Si afficuri il Lettore , 
che quanto quello dolore fara più (incero , e 
più umile , tanto maggior forza avra di mon- 
dar T anima da ogni macchia. 

373. Configli. ino i Santi , che trovando la 
perfona divota, mentre fi elimina , qualche 
difetto notabile, imponga a fe fieli» qualche 
penitenza , che lia in ifeonto della trafgreflio- 
ne commetta , e per cautela a non ricadérvi 
in avvenire. Scdeat meni, dice S. Gio: Gri- 
foflomo ( Hom. 43. in Matt. ) atque cogitatio tuo 
judex in animato, atque conjcientiam tuam . 
Educai omnia delitio tua in medium. Scruta- 
re, qua animo commi fifli : <2 pone dignat fin- 
gulorum panai. La tua niente ,e i tuoi penfieri, 
dice il Santo, fiano giudici fopra latuaanlmae 
(opra la tua colcienza. Elimina ciò, che hai 
coramefso : metti fuori tutte le tue colpe : ed a 
ciafcuna alligna un caftigo, ed una penitenza 
proporzionata . A queflo propolito narra Teo- 
doreto (Hift. Ecr/.c.4-)che un Monaco per nome 
Eulebio , mentre fi leggeva il tinto Evangelio , 
fi diverti con gli occhj , e con ia mente a mirare 
certi Contadini . che aravano ne carnai vici- 
ni . Riconofciuco poi queflo luo mancamento 
nell' Efame , che fece della fila colcienza , s’ 
impofe per penitenza del fuo tra:: orfo di mai 
più non mirare quei campi rei , che gli ave- 
vano dato occafione di difettare; anzi di mai 
più non alzare gli occhj a rimirare il Cielo . 
Ma piehggendoii uno ftradeilo non più largo 
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d' un palmo, per quello fi portava ali' Orafo- 
rio , e per quello fi ritornava alla iua cella , 
lènza mai più porre il piede fuori di quell 
angufto viottolo . E perche temeva , che alzan- 
do a calo la teda , gii farebbe accaduto di 
mirare cafualmeme quagli oggetti , che sia 
aveva vietato agii occhj Tuoi , che fece? ac- 
tinie a' fianchi una falcia di terrò , ed una 
collana di ferro fi cinte al collo , e poi at- 
taccò alla collana, ed alla fafcìa una corta 
catena , che k> cofiringefle a (far Tempre con 
la teda china verib la terra , e lo rendefse 
impotente a rimirare i campi , e il Cielo . 
Conclude finalmente il racconto Teodoreto , 
dicendo, che in penitenza di quella curioiifa, 
e di quella didraeione perfevcrò in queda gran 
mortificazione quarant’ anni continui , che fo- 
pravvifse . Hai ipfe de fe cxegit parai , quo.i 
Uhi ejfet contemplati is agricola s : continuavi ! - 
que totos quadraginta annoi , qaibai pojiea vi- 
ali. 

374. Non ho gf* raccontato quedo fatto , 
perche dimi che debbano imicard penitenze si 
drane, ma folo acciocché fi vegga .eficre dato 
Tempre codume de' Santi di Dio, imporre afe 
{ledi qualche mortificazione per cadigo , ed 
emenda degli errori comtuefii . Nell' ufo poi 
di tali penitenze deve ciafcuno confultare le 
Tue forze corporali , e (pi rituali : e col con- 
figgo del Tuo Direttore fceglierle tali , che non 
l' aggravino foverchiamente , e nel tempo defi 
fo gli fiano di freno , e di ritegno , per non 
trafeorrere novamente . S. Gio: Grifodomo 
sdegna alcune penitenze molco diferete : e. g. 
per li trafeorfi della lingua la recita di alcu- 
ne preci ; per gli (guardi incauti qualche ele- 
modna , o qualche digiuno ; per le fpefe fatte 
malamente il compenfo d' una maggior parfi- 
monia . Pro femel male infumptii aliad repo- 
n amm lucrum : prò verbi 1 temere prolatii fan- 
Bai pi elei : prò vi fa intemperate fa rio elee- 
mofrnai , jejunit .( in Serm.de penitir canfefi. ) 

E altrove accenna di adoperare anche i fla- 
gelli in vendetta degli errori commelsi , af- 
ficurandoci , che Torto quei colpi non morre- 
mo , ma febiveremo la morte . Come lece S. 
Maria Maddalena de’ Pazzi , che dopo aver 
pianti i fuoi difetti nell’ eftaft di fopra ram- 
mentato , fi ritirò in una danza rimoca , e 
quivi macerò le Tue carni con un’ atroce di- 
fciplina , Btinde fi caajam fuam dicere non 
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po(fit ( nempe confeientta ) fed bajbulial , at- 
qae ftapefeat ; quafi fuperlam ancillam , ir de 
fornicatione corruptam , cade verberibui , ir 
flagelli 1 dilania . Hoc judiciam quotidie fibi di- 

ligenter con/lituatur Non enim rmrictur 

pere uffa , [ed mar lem cjfugiet . ( borni/. 45. in 
Mattb. ) Se poi non potrà la perfona linovare 
tante volte le flagellazioni per le Tue frequen- 
ti cadute , potrà almeno nelle Tue folite difei- 
piine aggiugnere alcuni colpi di più , a pro- 
porzione de’ mancamenti , che svia commelsi . 
Se non potrà digiunare . potrà almeno nella or- 
dinaria refezione far qualche adinenza , o mor- 
tificazione , in pena de’ fuoi trafeorfi : potrà 
mortificare la lingua fdrucciola , formando con 
elfa alcune Croci (òpra il pavimento : potrà 
alle lue preci aggiugnere la mortificazione di 
recitarle con le mani folto le ginocchia , o 
con le braccia didefe in forma di croce : ed 
altre fìntili penalità , che la contrizione, e 
divozione faprà a ciafcuno fuggerirc • 

377 - Quinto: faccia rifoluzioue di mai più 
offendere Iddio. Quedo propofito, dice il più 
volte citato S. Gio: Grifodomo , deve edere 
sì efficace , che metta l' animi in un Tanto ti- 
more di mai più cadere: deche a guila d’ un 
reo afpramente riprelo , non abbia ardire d’ 
alzar la teda , memore della ricevuta apren- 
done . Ine ripe mai mentem , C7 confcientiam 
tanto impela, at non andrai altra exargere , 
ir in idem peccatoram profandarn noi induce- 
re , mimar vefpertime plaga .( Serio, de peoni t. 
ir eonfcfi.) Devono quelli propofiti difccndere 
ai difetti particolari , acciocché risicano pro- 
fittevoli . Qpella paflìone , quell' affetto che ti 
ha trafportato , quello in particolare metti 
alla tortura : quello tormenta col dolore ; 
quello abbatti coi propofiti , acciocché non 
abbia più ardire di alfaiirci , o almeno ti af- 
figga con minor forza : poiché non fono i pro- 
ponimenti generali , ma bensì i particolari , 
quelli che fogiiono trionfare de' noflri vizj : per- 
ché prendendo quelli di mira ora 1' uno, ora 
1 altro de noflri mancai» . nn , rendono la vo- 
lontà forte, robulla, tuffante , per fare ora 
a quedo , ora a quello generofa refidenza : 
onde fiegue , che a poco a poco rimangano 
rutti abbacruti . 

J 76. Bi fogna ancora indagar 1 ’ origine de’ 
nolìri mancamenti : bifogna andare al fondo 
per ritrovare la radice, da cui pullulano que- 
lli 
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fi i cattivi germogli , affine di sbarbarli dal 
lioflro coore. Che ferve fcuotere le fronde , 

0 tagliare i rami d' un albero infruttuofo , che 
getta ombre nocive fopra il terreno? Se non 
!Ì fvelle la radice , nulla giova : perchè tor- 
nerà in brieve a verdeggiare con tutte le fue 
teglie più rigogliofo di prima. Cosi poco gio- 
vano i proponimenti, finché non fi coglie la 
cagione, e 1’ origine, d’onde nafcono i nofiri 
difetti : perché torneranno quelli Tempre ad 
onta di qualunque nofira ri (eduzione a mac- 
chiar la noflr’ anima . Finalmente fi termini 
Fefame con un Pater , ed ave , e con un atto 
di fervente preghiera , con cui fi domandi a 
Dio grazia di mai più non offenderlo , e di 
mantenere quanto gli abbiamo promeifo ; 
giacché nulla polliamo fenza il Tuo ajuto. 

CAPO IV. 

Si parla dell' e fame particolare : fi mefìra quan- 
to fia utile per l' acqui fio deità perfezione: 
e fi dice il modo , eoa cui deve farfi . 

577. TVJOn é poiTihile abbattere tutte in 

una volta le paffioni , che regna- 
no in noi , (Urpare tutti infieme i vizj , che 
fono radicati nella noli fan ima , ed ottenere 
tutta ad un tempo I’ emendazione de’ nofiri 
mancamenti - Però dice Cafliano , e con elTo 
Ini tutti i Madiri della vita fpiritoale , che 
nella riforma de’ nofiri cofiumi dobbiamo pro- 
cedere regolatamente . Dobbiamo principal- 
mente prender di mira quella p.i filone o vi- 
zio, die pinci predomina, rifoluei di efpu- 
gnarla con tutte le forze dei nofiro fpirito . 

1 Colta), j xap. j q. ) ^ddverfu! -viti a arripienda 
funi prfiiu , ut unufquifque vitium , quo ma- 
xime infefiatur , exphrans , adverfus illud ar- 
ripiat primi pale certameu , omnem euram men- 
tii , ac folliciiudiaem erga illiur impugnatio - 
nem , obfervaticnemque defigem . Contro que- 
lla palTìone, 0 vizio, festuca a dire Calfiano, 
come contro nofiro principale nemico, hanno 
da e fière indirizzati tutti i noflrr dardi, cioè 
tutte le nofire medicazioni , i nofiri proppfi- 
ti , le nofire preghiere , i nofiri digiuni , le 
nofire lagrime , e tutti i nofiri sforzi , affine 
di abba tterlo , di vincerlo , e di efpugnarlo . 
..‘fdverfui illud quotidiana jejuniorum dirige ni 
(picuh; contri illud confiti momenti! (ordir 


fufpiria , crebraque gemituum tela contorqueni ; 
adverfui illud vigiliarum laborer , ac medita- 
tionei fui cordi 1 intendati , indèfinentcr quo- 
que orationum ad Deum fletui fundent , (T 
impugnationii fu re extinéìionem ab ilio /peci a- 
(iter, & jugìter pofeem . Or tutto- queflo al- 
tro non é, che I’ efame particolare , di cui 
abbiamo ora a ragionare : giacché quello con- 
file appunto in indagare qua!’ è quella padro- 
ne, che più ci trafporta, o quel difetto , in 
cui più frequentemente cadiamo , e poi pi- 
gliarlo di mira , per efiirparto con efami fpe- 
ciali , e con particolari indufirie , come in ap- 
preso vedremo . 

578. Dappoiché avremo vinta una pafi io- 
ne , o ci faremo emendati di qualche manca- 
mento, prenderemo ad abbatterne un altro , 
e poi un altro; cosi a poco a poco per mez- 
zo di quella indufiria fpirituale andremo fa- 
lendo all' alto delia perfezione . Alla cima d’ 
un’ alta torre non lì va per via d’ ali , ma per 
via di fcalini. Volendo alcuno afeendere a 
quella fommità , fate il primo gradino delia 
fcala , e già comincia ad allontanai dalla 
terra , e ad avvicinarli alla cima . Sale il fe- 
condo, ii terzo, il quarto fcalino , c più lì 
difeofia dalla profondità del piano, più s‘ ap- 
prodi ma alla fublimiti delia cima . E quanto 
più Tale , tanto più fi dilunga dal balfo , e 
tanto- più s’accolla all'alto di quell' edifizio . 
Così noi con l’ indufiria di quello efame par- 
ticolare rimuovendo in quello mele dalla nollt’ 
anima un peccato , abbattendo in quell’ altro 
mele una pafsione , sbarbando dopo un mezz’ 
anno qualche vizio ; ci andiamo allontanando 
dal badò fiato degl' imperfetti , e ci andiamo 
accollando all' alte cime della perfezione . La 
fimilitudine non é mia , ma di S. Giovanni 
Grifofiomo, il quale ravvifa quelli avanza- 
tisene , che fi vanno facendo nella perfeziona 
per mezzo della emendazione de’ vizj, e dell’ 
acquifio delle virtù , nella celebre fcala di 
Giacobbe , per cui fi andava al Ciclo ; perchè 
anche noi con quelli gradi di miglioramento- 
andiamo zlreiidendo verfb il Paradifo. Viti a 
nofira recenfentet , ea tempore corrigamui : & 
hoc menfc unum , alio aliud , ir ita fubfequen- 
ter meiiore cfficiamur . Sic fluori tamquam per 
gradui qnofdam a/cendentft , per /calano Jacob 
in Catlum pervenirmi: . Etenim (col* ili * mi* 
bi , per ìllam vifionem , paulatim per virlutes 
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afcenfum /lenificare videntur , per quem a ter- 
ra ai Cxlum a/cendere nobii licei , non gradi- 
lai /enfili libai , fed moram incremento , & 
correzione . ( Hom.Sl.inJoan. ) 

3 79. Co fa ammirabile ! anche i Filofofi gen- 
tili , non fo fe debba dire per noflro efempio, 
■oppure per noflra confulìone , hanno pratica- 
to indollrie limili a quelle , eh' io vado ora 
proponendo , per emendarli dei loro viaj . Sen- 
ta il Lettore ciò, che Plutarco racconta di 
Ce (ledo ( De cobiben.ira.) Deinde bi/cc rebai in- 
firaebam animano meam , at qui non minai a- 
met pietatem , quam pbilofophiam , at primam 
aliqaoi diei facroi fine ira/cendo tranfigerem , 
velati ab{qae temalentia , vìnoqne , non aliter 
quarti fi celebrajfem Nepbalia , a at Melifponda, 
in quibui vinata attingere ,ÌT laxai indulgere 
nefai eft . Deinde faciebam idem men/em u- 
num , aul dnoi , panlatim mei ipfim periculum 
faci eru. Sic tempore proficielam ad ulteriorum 
maloram tolcrantiam , diligenter allenimi , ir 
conferva ni me ipfum placidnm , ir*qne 'va- 
cuarti , pararti ir a Udii improbii , ir a fa- 
Bii alfurdii , ir a cupiditate , que ol volu- 
ptatem eaignim , (J in verni atti , turn cnrai 
ingentei , ir pccnitentiam turpi, Umani adduce- 
te! . lo , dice quello Filofofo , ell'endo non 
meno amante della pieci, che della Filofofia, 
mi prefiggeva nel mio animo di paiVare alcu- 
ni giorni lenza punto (degnarmi , come fe mi 
avalli avuto da artenere dalla ebrietà, e dal 
vino , nel modo che fuol praticarli in certe 
fede, in cui non è lecito portare quello li- 
quore. Di poi continuava a farmi forzVper 
uno , o due meli , facendo a poco a poco 
pruova di ine rtedò . Coli col progredò del 
tempo andava profittando fino a tollerare ma- 
li maggiori , cd a confervarmi , dando fopra 
me (ledo, lenza fdeeno, placido , e quieto . 
E con quell'arce mi manteneva anch' illibato 
da parole cattive, da fatti indegni , da cupi- 
digie invereconde , le quali per un piccolo 
piacere lafciano l’ animo trafitto da grandi ri- 
morfi , e da pentimenti tormentofifsimi . Tut- 
to querto. Ce ben li confideri , fono appunto 
quelle indudrie, che noi andiamo proponen- 
do, lotto nome diefame particolare, per mo- 
derare le paltioni , per edirpare 1 vizj , e per 
introdurre nell’anima la perfezione crilliana , 
come li vedrà meglio nel feguente numero . 
Or fe un Filofofo col folo lume della natura 


arrivò a conofcere la virtù , che ha quello 
mezzo di migliorare la propria vita 4 -e in fe 
(ledo lo praticò con tanta codanza : quanto 
più dovrà abbracciai da un Cridiano , che 
ha lume di fede, ha l'efempio dei Santi , e 
delle perfone fpirituali , che per queda via 
hanno camminato alla perfezione ,- e che deve 
con maggiore impegno , ed efficacia , che non 
hanno fimo i Gentili, procurale il fuo mi- 
glioramento ì 

380. Veniamo ora alla pratica di quedo 
utilifsimo efercizio . Conlide quedo , confor- 
me l’iftruzione , che ne dà S. Ignazio nell’ 
aureo libro dei Tuoi Efercizj fpirituali , in 
cinque atti. L La mattina faccia la perfona 
un propofito fermo , e force di non cadere in 
quel difetto , di cui con 1’ «foto dell’ efame 
particolare brama di emendarli : e poi Io ri- 
nuovi con efficacia m tempo della fua medi- 
tazione : perchè , come dice Tommafode Kem- 
pii ( de imit.Cbrifi.l ib. 1 .cap. 1 9.) i nodri avanza- 
menti nello fpirito vanno a proporzione de' 
nodri proponimenti: Secundum propofitum tu- 
fi rum curfui profeéfut nqfiri . II. Cadendo tra 
giorno in quel mancamento, metta la mano 
al petto , e faccia un atto di pentimento , 
con un propofito di procedere più cauto- Fu 
collume de' Monaci antichi, notare tali difet- 
ti , fobico che gli avevano commetti . E S. 
Giovanni Ciimaco racconta , che entrato in 
un Monadero di molta auderità , ed ollèrvan- 
za , oflèrvò , che a lato d un Monaco , il 
quale aveva per offizio preparate le menfe de' 
Religiofi , pendeva un picciolo libriccino ; ed 
interrogatolo, che ufo avede quel libro , che 
portava fempre appredo di fe , gli rilpofo , 
che in edò andava notando i penficri , che 
gli pacavano per la mente : poi foggiugne il 
Santo , che olfervando gli andamenti degli al- 
tri Monaci, s'avvide, che la maggior parte 
facevano lo Aedo. Non fui am aulem Uhm , 
fed ir alio 1 quamplurei id fecero ibidem per- 
fpcxi . ( grada. 4. ) Finalmente conclude con 
quella notabili parole . Optimui ille trapelila 
efl , qui quotidie vefpere lucrum , ac detrimene 
turn omni no computat . Quei feire manifefliut 
non potefi , nifi borii fingati t in tabula omnia 
denotct : mm cum calcali finguiii borii ponun- 
tur, toliui diei ratio po/lmodum clariui agno- 
feitnr. ditello, die' egli, è un ottimo traffican- 
te fpiricuale , eh’ ogni fera fi i fooi conti del 

gua- 


Digitized by Google 


i j6 DIRETTORIO ASCETICO 


guada gno, o datino, che da tutta la giorna- 
ta gli è riiultato . Il che non può rifaperli con 
•fattezza, le ad ogni ora non fi noti il lucro, 
o lo fcapito, che nel (radico dello (pirico va 
fuccedendo . Alcuni vi fono , che pet maggiore 
comodità, e fpedkezza legnano in una coron- 
cina , che ponano nafcoflamente feco , i man- 
camenti , in cui cadono ■ Coti riefce loro , 
lenza che altri fé ne avvedano , di farne me- 
moria particolare , e di averne appreilò di fe 
un efatto conto. 

381. HI. La fera , in tempo , che farà 1 ' 
efame generale di tutta la giornata , Io faccia 
fpeciaimente di quel difetto , che ha preio a 
fradicare con 1 efame particolare , e delle 
mancanze, che circa quello avrò commelfo , 
fi dolga con ifpeciale pentimento , e rinuovi i 
propaliti con maggior fermezza , e poi noti 
tali difetti in una cartina . S. Ignazio dà il 
modo, con cui devono farfi tali note. Dice , 
che fi iìendano in una carta alcune linee ine- 
guali , una più lunga dell' altra . Nelle linee 
più lunghe fi fegnino i mancamenti dei primi 
giorni, nelle più coree dei giorni feguenti ; 
perchè fi fuppone, che la perfòna fi vada e- 
mendindo, onde feetnino ogni giamo più le 
cadute . 

j 8 a. IV. Dopo che faranno pallate alcune 
fettimane , elimini nelle fue cartine il nume- 
ro delle volte che è caduto in ciafcun giorno: 
paragoni un giorno coll’altro, una fettimana 
coll altra, e olfervi diligentemente, fe va mi- 
gliorando , oppure deteriorando ; come iniegna 
doverli lare S. Giovanni GrKbllomo . [bom. ir. 
inGcnef.q .) Scrutcmur Juam qutque confeienti- 
am , ir rationem examinemus , ir confidere- 
mus , quidnam in hac hebdomada probe acini» 
ft , quid in alia , ir quale augmentum fcce- 
rimus ad fequentem ; quai in nobis afetiiones 
correxerimus . Se troverà di aver fatto profit- 
to, ne renda grazie a Dio, prenda animo, e 
procuri con maggiore sforzo la totale , e per- 
fetta emendazione . Se poi non troverà alcun 
miglioramento , e forfè troverà qualche dete- 
rioramento ; penfi a mettere nuovi mezzi . 
E- G. di (lare più fopra fe IlelTo ; ricorrere a 
Dio con più frequenti preghiere ; di adoprare 
qualche penitenza corporale , a fine di muo- 
vere il cuore di Dio 1 concedergli aiuti più 
forti , e più efficaci , che vincano la propria 
debolezza, ed altre colè fimi li . 


383. V. Imponga a fe fteflo qualche mot» 
tifteazione a proporzione del numero delle 
cadute , in cui farà incoriti . Dilfi di fopra , 
che quello rimedio deve praticarti per qua- 
lunque notabile mancamento ; ed ora aggiun- 
go , che particolarmente conviene ufarlo per 
l’ eflirpazione dei difetti , fopra cui fi fa be- 
larne particolare; perchè per l'emenda di que- 
lli deve avere la per fona fpeciale impegno . 
Finifco coll'efempio di S. Ignazio gran Mac- 
ero di fpirito. Effondo egli in età cadente , 
arricchito già da Dio di tanti doni lopranna- 
turali , e confumato già in ogni perfezione . 
pur faceva f efame particolare , ed aveva il 
fuo libriceli» , in cui notava i fuoi piccoli 
mancamenti : nè lafciò mai di praticare quello 
fanto, e profittevole cofiume , fino agli ulti- 
mi relpiri della fua vita poiché dopo morte gli 
furitrovato lotto il capezzale il detto libro , la- 
feiando a tutte le perfone fpirituali , quali in 
tei. amento , quello ricordo di non trafeurare 
un mezzo si conùccvole al miglioramento 
delta lor vita, ed all' acquili© della lot per- 
fezione lJac.Alvar.de Par.iib.].part.].cap. 1 1. 
de adept.virtut.) 


CAPO V. 


, Avvenimenti pratici al Direttore fopra 
il prefente Articolo. 


384. A Vvertiroento primo. Circa l'ufodell’ 
efame quotidiano di cofeienza , fac- 
cia il Direttore due riflelfioni . La prima , 
che quello è un efercizio praticabile da chi 
che fia , anche da quelli , che per la loro roz- 
zezza non fono capaci d' ufare altri meazi 
fpiricuali , v. g. di leggere libri divoti , e di 
meditare . Chiunque è abile a confeffarfi , è 
anche abile ad eliminarli giornalmente , ed a 
pentirti delle proprie mancanze . La feconda , 
che da tali clami non deve elimerii alcuno : 
non dico folo quelli che attendono alla per- 
fezione ; ma nè anche quelli , che non la prò- 
feffano , e non la curano : perchè quello è un 
mezzo non folo importante per perfezionarli, 
nu anche per làivarfi. Nc il Direttore Den- 
terà a crederlo, lè confidererà, eh è proprie- 
tà 
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ti di tutte le cofe umane l' andar Tempre peg- 
giorando, ed alla fine, Te non ridormo , ri- 
durli al nulla. Una caTa va Tempre deterio- 
rando or in quella parte, ed or in quella , e 
Te non fia fpeflò rifarcita , cade finalmente , e 
li riduce ad un mucchio di pietre . Un pode- 
re va fempre decadendo, e, fe non fia boni- 
ficato , fi riduce ad un incolto deTerto . Una 
vede ogni giorno più fi va TdruTcendo , e , Te 
non fi raffetta , fi riduce predo ad uno drac- 
cio tutto lacero . Or tali appunto fi figuri che 
Tono le anime nodre . Tane’ è la forza delle 
nodre padroni , che c inclinano ai male ; tan- 
te le ideazioni de’Demonj, che al male c’in- 
citano; tante le occafioni pericolofe , che al 
male ci allettano , che non 1: podibile che la 
povera anima a tanti urti qualche volta non 
cada , che a tante attrattive alcune volte non 
fi arrenda , e non fi vada difordinando con 
fuo gran danno. Se dunque non fi rifarcifco- 
no ogni giorno qtiede perdite , che pur troppo 
fi Tanno ogni giorno , con gli efhmi della co- 
Tcienza , col pentimento, e coi propofiti ,farh 
necedàrio, ch’ella fi Tconcerti tanto , finché 
vada miTeramente a perire : come Tuole acca- 
dere tutto giorno a quei Cridiani traducati , 
che non fi valgono di tali mezzi . Perciò ab- 
bia zelo il Direttore d' introdurre quedo Tan- 
to profittevole codume ne’ Tuoi penitenti qua- 
lunque fiano . 

585. S. Gregorio Tpiega conia fimilitudine 
de' corpi umani i deterioramenti , che fi fan- 
no giornalmente nelle nodr’ anime , e la ne* 
cefsita , che v’ é di ripararli con gli efami , 
col pentimento , e con le lagrime . Credono, 
dic'egli , e decredono inTenfibilroente i nodri 
corpi , lenza che ce ne avvediamo. Chi vide 
mai didenderfi , e dilatarli le membra in un 
Bambino? chi mai vide ridringerfi,e rimpic- 
colirli le membra in un vecchio decrepito? e 
chi mai Tenti in Te dello il credimento, oil 
redringimento del proprio corpo ? S' imbian- 
cano a poco a poco i capelli , fi aggrinzifeo- 
no le carni, fi adiugano le membra , $ in- 
curva il corpo : e la perfooa lenza punto av- 
vedetene , fi va lentamente attenuando . 
Cefi , dice S. Gregorio, infenfibilmence fi cre- 
de, e fi cala nello fpirito.- e ficcome le per- 
fone fpirituali diligenti fanno progredii nella 
virtù , lenza che gli conodano ; cofi le par- 
tane trafedrate , che non efiiminano ogni gior- 
Dir. sffe. Tomo I. 


no il loro piofitto, o il loro deterioramento, 
vanno Tempre decadendo , e ('concertando l’ 
anima propria, lenza che fe ne accorgano • 
Perciò , dice il Santo , bifogna Tpedb ricercai* 
re fe delta ; fpeffo difeutere la propria co- 
fcienza , e col pentimento rinovatfi , e rida- 
bilirfi nello dato primiero . Sicut enim non 
fcntimui , quando crefcunt membra , profitit 
corpus , mutatur fp etici , nigredo capi Hot un 
albefeit in canir : ( htec enim omnia , nobis ne- 
fcientibui , aguntur in rubi 1: ) ita meni npftra 
per momento vivandi ipfo curarum ufu a [e 
ipfa pcrmuiatur , (7 non cognofcimut , nifi vi- 
gilanti cufiodia ad interiora noti r a refidentei , 
profeti ut noftros quotidie , defetiufque penfe- 
mus .... Cum vero ( anima ) femetipfamqmr- 
rit , & fubtiliter panitendo (e difeutit , ab f- 
pfa fua vetufiate fuit Iota ìacrymii , (7 macro- 
re incenfa reruruatur . ( Morti. lib.i j.r.d. ) Dun- 
que , io tomo a dire , Te il Direttore ha zelo 
della fatate delle anime , che fi fono pode 
lotto la Tua cura , non laici d’ inculcar loro la 
pratica di efaminarfi ogni giorno . 

3 Sé. Avvertimento fecondo . Ho detto 
ne' precedenti capitoli, edere dottrina decan- 
ti, che quedo efame fi faccia due volte il gior- 
no , la mattina, e la fera . In prova di quedo 
addufn T autorith di S. Efrem,di S. Doroteo, 
di S. Bernardo : né fono mancati Fondatori di 
Religioni , che feguendo gl’ indgnamenti di 
quedi Santi, l’hanno impodo per regola alle 
loro religiofe Famiglie . Ma perchè non potrh 
il Direttore ottenere da tutti quedo duplica- 
to efame ; procuri almeno , che tutti lo fac- 
ciano la fera , prima di porli a giacere nel 
proprio letto : si perché , effondo gi'a termina- 
ta la giornata , quedo é il tempo opportuno 
di prendere dalla fua cofeienza il conto del- 
le proprie operazioni: si perché le tenebre 1- 
delfo , e la quiete della notte conciliano at- 
tenzione, e raccoglimento ; e confeguentemen- 
te anche pentimento delle proprie mancanze . 
Se poi il penitente fia si indivoto , che non 
ne podi fperare un efatto , e diligente efame . 
procuri almeno che dia un’ occhiata al giorno 
feorfo : ricerchi quelle cole più gro.Te , che 
todo fi prefentano alla mente , e le cancelli 
con un ateo di contrizione . Quedo gioverà, 
non folo per ripurgar la cofeienza delle mac- 
chie contratte , ma ancora per renderlo cir- 
cofpetto nel giorno Tegnente. Onde a lui non 
Z acca- 
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accada ciò , che funi praticarli da molti Fede- 
li, che incominciando a trafcorrere, lafciano 
Ja briglia fui collo alla pafsione , e fieguono 
a peccare alla peggio, fenza freno , e lenza 
ritegno. Se poi neppur quello vorrà egli fare, 
dica pure , che poco gli preme la fua eterna 
falute . Se un Mercante non fappia indurli 
ruai a fare i bilanci circa l' entrata ,c f laici- 
tà della fua mercanzia , è fegno chiaro , che 
poco gli premono i fuoi guadagni. 

38 7. Avvertimento terzo. L’ efame parti- 
colare potrà configliarfi a pedone , che fciol- 
te da’ legami de' peccati gravi , cominciano 
fii afpirare alla perfezione ; giacche quello è 
un mezzo molto efficace per ottenerla . Si 
prenda per tanto la cura il Direttore di alfe- 
gnar loro la materia , fu cui dovranno farlo . 
Ofièrvi ne' rendimenti di conto, che'l fuodi- 
fcepolo gii farà della propria cofcicnia , qual' 
è quella pafsione , che piu lo domina ; qual c 
quel difetto fu cui cade più fpelTo , ed è di 
maggior impedimento ai progrefsi del di lui 
fpirito: e faccia, che applichi a quello il fuo 
efame particolare : infognandogli prima il mo- 
do di farlo , conforme 1 ' ifiruzione , che ne ab- 
biamo data di fopra . Avverta però , che tra 
molti difetti e meglio prendere prima a cor- 
reggere quelli , che fono efleriori : si perche 
quelli d' ordinario vanno congiunti con lo 
fcandalo , almeno con la mala edificazione del 
profittino ; si perchè lono più facili ad emen- 
darfi , che i difètti interni , i quali fono ra- 
dicati nell’ animo , e quali roedefimati con noi: 
e la prudenza richiede di dar principio dalle 
cole più facili , per farli con eife llrada alle 
cofe difficili , e malagevoli . 

388. Avvertimento quarto . Si faccia ren- 
der conto il Direttore del profitto , che I fuo 
Difccpolo fa circa la materia del fuo efame 
fpeciale . Egli fleilo gli alfegui le mortificazio- 
ni , e penitenze , che deve fare per le man- 
canze in cui cade : gli fuggerifca i mezzi per 
vincerfi più generofamente . Se poi trovalfe 
notabile deterioramento, e trafcuratezza , po- 
trebbe qualche volta in pena di ftroili negli- 
genze , privarlo della fanta Comunione : in- 
tendo, s’egli abbia virtù di fopportare quella 
mortificazione con umiltà , e con pace • Rac- 
conta il Dranelio, che apprelfj alcuni popoli 
Indiani, Maeflri di quei giovani, eh' attendo- 
no all acquifto della Sapienza , la feci , prima 


che li pongano a menfa , domandano loro e- 
fatto conto degli atti buoni , che hanno fat- 
to in quel giorno ; e trovando , che fono fiati, 
trafeurati nel loto profitto , gli mandano a let- 
to digiuni , acciocché il giorno feguente fiano 
più attenti a fare acquifto di qualche virtù . 
Un fintile digiuno, ma fpirituale, può qualche 
volta imporre il Direttore a’ fuoi penitenti , 
cui feorge negligenti in procurare il loro pro- 
fitto , mafiime circa 1’ emendazione di quel 
difetto, a cui coll’ indufiria dell* efame partii 
colare devono fpecialmente attendere . 

389. Avvertimento quinto , Avverta il 
Direttore , che i fuoi Penitenti , in vece di 
ritrarre miglioramento da quelli efami , non 
ne riportino qualche Igomenco molto nocivo ; 
come fuole ipelfo accadere alle Donne di lor 
natura timide , fpecialmente quando alia ti- 
midità della natura fi aggiunga 1’ ifiigazione 
del Demonio . Vedendo quelle , che con tanti 
efami poco profittano , almeno fecondo il lo- 
ro defiderio ,‘e che non lafciano di ricadere 
celie medefime colpe, fi perdono d' animo, e 
cominciano a perfuaderfi , che la perfezione 
non fia per loro . Sgombri il Direttore da’ lo- 
ro cuori quell' ombre di vana timidità . Infe- 
gni loro ad umiliarfi con pace , e non a feo- 
rarfi , quando fi veggono fragili , e a mettere 
in Dio tutta la loro fpcranza . Dica loro , 
che ’l Signore permette , che cadano negl’ iftef- 
fi mancamenti , e fiano vinte dall’ ifielTe paf- 
fioni , acciocché tocchino con mano la loro 
mi feria , la confefsino con (incera umiltà, dif- 
fidino affatto di fe , affettino da Dio la loro 
liberazione, e a lui la chiedano con grati fi- 
ducia . Faccia loro intendere , che febbene 
dobbiamo noi cooperare con tutte le nofire 
indufirie alia eftirpazicne de' noflri difetti , ed 
alla vittoria delle nofire palsioni, tutto que- 
llo peto ha da elitre dono di Dio , e ha da 
venire dalle fue mani benefiche : nè Iddio fa 
tali grazie a chi fi abbatte , e fi difanima , 
tua folo a chi diffidando di fe confida in lui. 


AR- 
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ARTICOLO X. 

Nono mezzo per l* acquifio della perfezione, 
la frequenza della lanca 
Comunione . 

CAPO L 

Si moftra , che la [anta Comunione i il mezzo 
Principal ipmo per confeguire la 
criftiana perfezione . 

}jo. TCOnio nella foda dottrina dell’ Ange- 
-®- lico Dottore quello mio artunto . 
Dice il Santo, che’l Sacramento del Battefi- 
mo fi il principio della vita fpirituale : che 
gli altri Sacramenti fono un profeguimento d' 
una tal vita; mentre fono indirizzati a prepa- 
rare 1’ anima , ed a dilporla con la fantitica- 
zione loro propria al ricevimento della fan- 
tirtima Eucarirtia , e che 1’ Eucarirtia c il fin» 
di tutti i Sacramenti , in cui li confuma , e li 
perfeziona la vita fpirituale del Crirtiano • 
Baptifmut e/l priruipium vii te fpirituaHi , fr 
ja/uta facrameniorum . Euchariftia vero e fi qua/i 
eonfummatio vìt.e fpiritaalis , fr omnium fa- 
cr amenti-rum finii , ut [apra dì cium eji . Per 
fandiftcationem enìm omnium J acrdmentorum 
fit preparano ad fufcipieniam , ve! confecran- 
dam F.ucbariftiam . Et ideo perceptio Baptifmì 
eft neccjfaria ad incboandam fpìritualem vi- 
tami perceptio veto Euchariftia efi neceffaria 
ad confummandam ipfam .( J. p.q.t ^.al.q\.art. 
%.incorp.)Se dunque la vita nollra fpirituale 
prende l’ incominciameli» dal Battelimo , i 
procreili dagli altri Sacramenti, ed halacon- 
fumazione, e il compimento nella fantirtima 
Eucarirtia , è manileflo, che 1 ricevimento di 
quella è il mezzo principalilTinao per la per- 
fezione fpirituale delle noflr’ ànime . Ma per 
imprimere nella mente del pio Lettore quella 
gran verità , è necelfario eh’ io arrechi le ra- 
gioni , per cui da quello divinirtimo Sacra- 
mento, come da fonte ubcrtofa , featurifee 
ogni fantifìcazione , e perfezione all’ anime de 
Fedeli . 

Ì9I. Già dirti (in dal principio di quello 
trattato , che la nollra perfezione fortanziale 
confifle in unirci al nollro ultimo fine : per- 
che ficcome allora un farto è in irta» di per- 


fezione , quando fi ferma nel fuo centro , eh’ 
fi il fine di tutti i fuoi moti ; e allora è in 
irta» di perfezione una fiamma , quando ri- 
pofa nella fua sfera , eh’ fi il termine di tutte 
le fue agitazioni: cosi allora è perfetta un’a- 
nima, quando fi unifce a Dio, eh’ è il fine , 
per cui è fiata creata ; e tanto fi più perfetta, 
quanto più rtrettamente fi unifce con quello 
fuo nobiliflimo fine col vincolo della Carità . 
Or quello appunto , dice S. Tommafo , fi l’ 
effetto del Sacramento della Eucarirtia , in 
cui fi fa una rapprefentanza della Partìone di 
Crirto , il perfezionare le anime noflre , con 
unirle a Gesù appartìonato , vero Uomo , e 
vero Dio. Euchariftia eft Sacramentum pacio- 
ni t Chrìfli , prout homo perfidiar in unione ad 
Cbriftum pajfum . ( In eod.art. ai }. ) E torna a 
ripetere ciò , che dianzi aveva detto , ciofi , 
che ficcome il Battelimo fi chiama Sacramen- 
to della Fede , virtù fondamentale del Crirtia- 
no, per cui fi dà principio alla vita fpiritua- 
le; cosi l’ Eucarirtia dicefi Sacramento di ca- 
rità , per cui unendoli l' anima a Dio con le- 
game d' amore , fi dà alla vita fpirituale il 
compimento . (Mie ficut Baptifmui dicitur 
Sacramentum fidai , qute efi fnndamentum [pi - 
rituali s vii* ; ita Euchariftia dicitur Sacra- 
mentum caritatis . Nelle quertioni feguenti di- 
ce lo Hello . Interim tamen nec fua prafeniia 
corporali noi in hac peregrinatione deflit Hit , 
[ed per vritatem corporii , fr fanguinis fui 
noi fibi conjungit in hoc Sacramento . Unde ipf* 
dicit J canni i 6. Qui manducai meam camem , 
bibit meum fanguinem , in me manet , fr- 
ego in eo . Unde hoc Sacramentum eft maxìmae 
caritaiii fign-.im . ( qu. 1 6 aliai qf.ar.l. incorp. ) 
Gesù Crirto, dice il fanto Dottore, non ebbe 
cuore di lafciarci privi della fua divina pre- 
ferirà nell’ infelice pellegrinaggio di quella vi- 
ta; ma per mezzo del ino corpo , e del fuo 
fangue ci congiunse feco in quello Sacramen- 
to, come afferma S. Giovanni . E però fi 1’ 
Eucarirtia un fegno chiaro di quella carità , 
che unifce Iddio ali’ anima , e l' anima a Dio. 

J 9 z. Quella fi la differenza , che partì tra 
le vivande terrene e quello cibo celerte , che 
mangiando noi i cibi corporali, e «incuocen- 
doli col nortro calore naturale , "gli trafmutia- 
mo nella nollra fofianza : e in quello modo 
andiamo riacquirtando quelle particelle , che 
infenjibilmente fvaporano da’ nollri corpi. Ma 
Z a que- 


Drgitized by Google 



1S0 DIRETTORIO ASCETICO 


quello cibo di Paratifo col calore foprannatu- 
rale della carità, ch'accende ne’ noftri cuori, 
muta noi nella Tua divina foflanza : ficchi; da 
uomini mefchini , che fiamo , ci fa divenire 
canti Dei , per l’ unione del Verbo umanato , 
che in fe contiene. Il fornimento è tutto di S. 
Agoftino ( Confcjfdib.q.c. IO.) Cibai fum grandi - 
um : crefce & manda, abii me ; nec In me mu- 
tuili in te , ficut cibur carni s ture ; [ed Ih mu- 
taticeli in me. Faceile mai riflelTione all’ope- 
razione , che fa il fuoco invertendo una tavo- 
la , un trave , un tronco ? Prima lo rilcalda , 
e poi l’ infuoca , e diacciando tutte le qua- 
lità contrarie di freddezza , d’ umidità , e di 
durezza , finalmente lo converte nella fua fo- 
ftanza , e lo fa divenire un altro fuoco tutto 
limile a fe . Cosi , dice Dionigio Areopagita , 
opera Gesù Crillo nella fsntiflima Eucariflia . 
Prima rifcalda le noflre anime col calore foa- 
ve del fanto amore : poi difcacciando a poco 
a poco le qualità contrarie de’ peccati leggie- 
ri , e degli attacchi terreni , le accende di ca- 
rità , le trasforma in fe fleflb , e le fa dive- 
nire un altro Dio per amore . ffiuemadmodum 
ignii ea , quibut infederi! , in [uum traditeti 
iffiiium , omnibufque quomodolibet fibi propin- 
qmanUbus fui etmfertium tradii ; baud aliter 
Domina! noflrr , Cr Detti , qui ignii confumem 
'fi, nm per cibum hunc facratiffimum in fui 
traduci! effigi em , dciformefquc reddit . [de c<t- 
lefli Uierarcbia . ) 

393. Di tuttociò pottono elfere teftimonjle 
fijadd2lene de' Pazzi , le Caterine da Siena , 
le Tertit? di Gesù , i Filippi Neri, i Francef- 
ili Saveri, e mille e m ‘** e * n 'me fante, che 
accollandoli ti quello Sacramento , quafi a for- 
nace di amore , fi accendevano torto in ar- 
dentilfime fiamme di carità . E cofa erano 
quegli afforbimenti di fpirito , quegli eccelli 
di mente, quei perdimenti di fenfi , quei ra- 
pimenti , quelle ertali , che pativano quell a- 
nime fortunate nel ricevimento della lantil- 
ftma Eucafirtia ? Erano altro , che fiamme < 
amore , rifvegliate in loro da quello pane di- 
vino , per cui perdute affatto a fe felle , fi 
trasformavano con intima unione nel loto Si- 
gnore facramentaro > E quelle lagrime tóavi , 
che fgorgano dagli occhi di tanti Servi Ji D>° 
fieli' atto di accortarfi alla menfa eucarifliCJ 1 
non fono lambiccate per le pupille da quei 
file co d amore , che accende loro nel cuore 


quello pane degli Angioli ? Dunque ebbe ra- 
gione di dire l’Areopagita , che Gesù Crillo 
nella Eucariflia è un fuoco d' amore , che in- 
fiamma, e confuma chi a lui fi accolla, tras- 
formandolo in un altro fuoco di carità . Ebbe 
ragione S. Agortino di affermare , che la fan- 
tirtìma Eucariflia è un cibo divino , che traf- 
muta in fe fletto chi lo mangia, facendolo per 
mezzo dell'unione alla Divinità divenire un 
altro Dio per pareicipazione . Ma perchè que- 
lle trasformazioni ertatiche , e favorite fono 
più da ammirarfi , che da bramarli ; arrecherà 
1’ efempio <f un'altra trafmucazione amorofa , 
e propria di quello Sacramento , che può da 
tutti defiderarfi , perchè può ottenerfi da 
tutti. 

394. Santa Liduina nel principio delle Tue 
gravidi me infermità moiìravafì non meno de- 
bole di corpo , che di fpirito , nella tolleran- 
za delle fue pene . ( Surius 1 4. offrii, in Vit. S. 
Lydui.part.i.cap.q.)Venne per divina difpofi- 
zione a vifitarla un gran Servo di Dio, detto 
Giovanni Por ; e trovandola non affatto ri- 
metta nella foflferenza de' fuoi mali , 1’ eforrà 
fpetto a meditare la dolorofa paffione del Re- 
dentore per animarli al patire con la ricor- 
danza delle di lui pene . Gli promife di farlo 
1‘ afflitta inferma : ma che ! penfando ai do- 
lori di Crillo , non vi trovava alcun palcolo: 
ogni confiderazione le riufeiva infipida , e 
difguftofa, e non ne ritraeva alcun conforto. 
Onde ritornò come prima ai lamenti , ed alle 
querele . Venne nuovamente il detto Giovan- 
ni a vifitarla, e l'interrogò, come fi fotte in 
quel tempo efercitata nella memoria della paf- 
fione di Crillo, c qual profitto ne avelie ri- 
tratto ? Rifpofe r inferma . Padre . il COnfigliO, 
che mi avete voi dato , è ottimo ; ma I acer- 
bità de' miei dolori non permette, eli io tro- 
vi alcun fapore , nè riceva alcun follie vo dal- 
la meditazione de' patimenti , che ’l Redento- 
re foffrì per noi . Con tutto ciò tornò il Ser- 
ro di Dio ad inculcarle quello divoto eferci- 
zio , come rimedio fpecifico per li fuoi gran 
mali ; e quella volta il di lui configlio forti 
qualche buon effetto . Ma perche non vedeva 
ancora l’uomo zelante tutto quel profitto che 
in lei bramava , e eh' era neceffarip per la 
fua perfezione , fi appigliò ad un' altra rifolu- 
cione . Tornò a vifitarla , recandole , come a 
perfora inferma, ed impedita di andare alla 

Cfcie- 


Digitized by Google 



7 R ATT. 1. ART. X. CAP. I. i8* 


Ctiiefa , U fantifima Eucariftia : e dopò aver- 
la comunicata , le dille quelle parole: Finora 
io ti ho eforcato ad una ricordanza continua 
della pa filone del Redentore come a medici- 
na proporzionata a’ tuoi mali : ora ti ciòtti 
Gesù Crifto Aedo in perfona ■ Cola veramen- 
te ammirabile ! Appena ebbe Liduina ingoiata 
la Tanta particola , le Ti accefe nel cuore un 
(èntimento si vivo de’ dolori di Grido , un 
deiiderio si ardente d' imitarlo nelle Tue pene,, 
che proruppe in un dirottidimo pianto, e fe- : 
guitò nello (telTo pianto per lo fpazio di quin-, 
dici giorni continui , Tenza poter mai raffre- 
nare le lagrime . Poi le rimafero si altamente 
impreflì i patimenti del Tuo Signore , che Tem- 
pre e notte , e giorno avevagli avanti gli oc- 
chi della mente : e le arrecavano animo gran- 
de, e gran coraggio a patire per chi aveva 
tanti flrazj per lei tollerato . Col progreffo 
del tempo arrivarono a marcirle indoffo le 
carni , e ad eflèrle in gran parte rofe dai ver- 
mi : arrivarono ad imputriditele tutte te in- 
teriora con dolori acerbiflimi e quali intolle- 
rabili : ed ella animata dalla padione di Cri- 
fto , eh' aveVa Tempre preTente , ne dava lodi, 
e ringraziamenti a Dio , e bramava di più pa- 
tire. Arrivò fino a dire, che non le pareva 
d'edere più ella, quella che pativa, ma che 
patide Gesù Crifto in lei • Ex a denti pajfio- 
nis Chriftì meditatione adeo infiammata fuit , 
ut non fe , fed Chriftuua Dominano in [e pati 
dicerct. Noti qui il Lettore , quanto ditte be- 
ne l’ Angelico Topraccitato , che nella Euca- 
riflia l' uomo fi fa perfetto , per T unione a 
Gesù Crifto appadìonato ; homo perfidiar in 
unione ad Chrifium pajfam . Mentre unendoTi 
Liduina al Redentore appadìonato nella Tanta 
Comunione , Ti fece una gran Santa , anzi una 
delle Sante più pazienti , eh’ abbia avuta la 
Chiefa di Dio: almeno è cerco , che da quella 
Comunione prete principio la Tua grati fanti- 
t’a . Chi può dunque dubitare , che la Tantif- 
fima Eucariftia fia un mezzo principaliTsimo 
per l'acquifto della noftra perfezione , men- 
tre ci congiunge , non foto con amore lenii- 
bile , ma anche con affetto Todo d' imitazione 
al noftro ultimo fine ? 

*• 39;. Ma S. Giovanni Grifoftomo non fi 
contenta di dire, che nella Comunione T a- 
nima dei fedeli fi unifee al Redentore , e fi 
trasforma in lui per amore; ma patta avanti, 


ed adèrifee , che il noftro corpo mefehino fi 
unifee al corpo fantifsimo di Gesù Crifto in 
modo , che di due corpi ne rifulta un Tolo ; 
e ficcoroe fe ad un uomo decollato s' unide 
un capo , da quel corpo tronco inficine con 
quella teda unica fi verrebbe a formare un 
corpo intero, perfetto, e fano; così, dice il 
Santo, nella Tanta Comunione unendoci noi 
come membra al noftro capo , eh' c il Reden- 
tore , di due corpi fe ne formi un Tolo . Ut 
non {olum per dileéìionem , fed re ipfa in il - 
lam carnem convertamur , per cibum id effi ci- 
tar , quem nobii largita! eft . Cam enim fauna 
in nos amorem indicare iiellet , per corpus 
fuum fe nobii commifcuit , & in unum nobif- 
cum redegii , ut corpus capiti unirrtur . Ho: 
enim a manti um maxime efi . f Hom.as.in Joan- 
nrm . ) E' in un’altra Omelia replica lo (ledo . 
Propterea femetipfum nobis immifeuit , CÌT coi— 
pus fuum in noi contemperavit , ut unum quid 
fimus , tamquam corpus capiti coaptatum : ar- 
denter enim a manti um hoc eft . ( 1 Im,6 1 .a I pò- 
pulum Antiochen. ) Dice il S. Dottore , che 
Crifto in quello Sacramento impafta in un 
cerco modo il corpo Tuo fantifsimo col corpo 
noftro vilifsimo, ficch.- fe ne Taccia un corpo 
Tolo , al Tuo capo ben adattato , e ciò in le- 
gno dell’ arJentifsim > amore che ci porta . 

396. Pare che non po.fr dirli di più , per 
efprimrre la dretta unione che la Tuono. col 
Verbo incarnato in quello Augudifsimo Sa- 
cramento : eppure S Cirillo Alettàndriiio patta 
più oltre a maggiori efprelsioni Sì prenda , 
die’ egli, una cera, fi avvicini al fuoco, «cól 
Tuo calore fi liquefaccia : fi prenda un’ altra 
cera, e con Io fletto calore fi ftrugga : e poi 
fi lafci feorrere l’una, e l'altra, finché vada- 
no a mefcolarfi , ed a confonderli in uno flefso 
luogo : chi faprà in quello cafo d (cernere T 
una dall'altra? chi potrà più repararle ? Così, 
dice il Santo , venendo dentro di noi il Re- 
dentore , fi mefcolano le nollre mifere carni 
con le Tue carni gloriofe , a modo di due ce-, 
re liquefatte ; e viene a formarfene , quali dif- 
fì , la palla d’ un medefimo corpo . Sicché non 
ci uniamo fidamente con Gesù Crido in ifpi- 
rito con legame di carità ■■ ma anche ci u- 
niamo con lo flefso fuo corpo, per una certa 
naturale partecipazione . Ecco le Tue parole 
( li t. to.in Joan c. 13.) Conftderandnm eft , non 
habitudinem folum , qua per ctritatem intelli- 
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finir , Chrifium in miài effe, •vrrum etiam ÌT 
partieipaiicne naturati . Nani quemadmodum 
fi igne liquefaftam ceram alita cene liquefatt e 
ita mi fornii , ut unum quid ex utrifque fa- 
ctum videatur , fic comunione corporii , ÌT 
fanpninii Cbrifii ipfe in nclii efì , ÌT noi in 
ipfo . Efclami dunque il Lettore attonito per 
lo (lupare indente con S. Agollino : 0 Sa- 
c.-amentum pietatii ! 0 fi gnum unitati t ! 0 min- 
éulum caricatiti (traB li injoan .)0 Sacramen- 
to pieno di clemenza, di degnazione , e di 
pietà f O degno di vera unione ! O vincolo 
di perfetta carità , per cui là flrettamente ci 
uniamo e con l' anima , e col corpo al nodro 
amantilsimo Redentore! E indenne veda quan- 
to da vero ciò, che dice 1 ’ Angelico, che in 
quello Sacramento d confuma, fi perfez'ona, 
come in fuo termine, la vita fpiriruale del 
Crifliano ; e confeguenremente che elfo c il 
mezzo principalifsimo per giugnere alle cime 
più fufalimi della perfezione. 

CAPO II- 

Oagli e felli [aiutaci , che produce la f anta 
Comunione, fi deduce t ifiejfa meriti , cioè, 
che qnefia i un mezzo principaUjfimo della 
nofira perfezione. 

397. CE nella fantifsima Eucariflia intima- 
*"■' mente ci congiungiamo e col corpo, 
e con lo fpirito a Gesù Crido , eh' è la no- 
fira vera vita, come ho fin ora modrato; ne 
d«ue (ubito , che dal mangiare frequente- 
mente quello cibo divino debbano per necef- 
fit'a trasfónder!! in noi gii effetti di una vita 
{pirituale perfetta. S. Tommafo gli enumera 
eon la parità degli effetti , che '1 cibo mate- 
riale produce ne’ noftri corpi . Tertio ccnfide- 
ratiir effettui bujui Sacramenti ex modo , quo 
traditur hoc Saeramentum , quod traditur per 
modani cibi , ÌT potui : & ideo cmnem effe - 
Bum , quem cl lui , CT potui materiali t facit 
quantum ai mitam corpcratem , quod feilieet 
Juftentat , auge! , feparat , deleBat ; hoc Mum 
facit hoc Saeramentum , quantum ad mitam 
fpiritualem . (3. pari. q.zo. aliai 7 9. art. 1. in corp.) 
Qyedo Sacramento , dice il Santo , ci fi dà 
per modo di cibo, e di bevanda ; onde pro- 
duce nell’anima quegl’ ifiefsi effetti , che la 
bevanda , e il cibo corporale produce ne’cor- 


pl : e ficcome quello foflenta , accrefce , dilet- 
ta la vita del corpo , e la fepara da’ fuoi con- 
trari ; così lo Hello fa la Santilfima Eucari- 
dia alla vita fpirituale dell'anima. Sicché fe- 
condo l’Angelico, quattro fono gli effetti fa- 
lutari , che partorilce in quedo divinifsimo 
Sacramento : primo , fodentare la vita dell' a- 
nima , acciocché non perifea : fecondo, Spa- 
rarla, da' fuoi contrari , che tendono alla di 
lei didruzione : terzo ,accrefcerla , ed aumen- 
tarla : quarto, arrecarle diletto. Vediamogli ad 
uno ad uno. 

398. Primo effetto della frequente Comu- 
nione t reggere , e fodentare la vita dell' a- 
nima , acciocché non perifea . Lo definì il 
Concilio Tridentino. ( feff. r l-c.i.)Sumt aut.-m 
moluit Salvator nofier Saeramentum hoc , tam- 
quam fpiritualem animarum cilum , quo alan- 
iur , C T confortentur , mimentei vita illiui , 
qui dixit : Qui manducai me , ÌT ipfe min et 
propter me. 11 nodro Redentore, dice il Con- 
cilio, ha voluto che prendiamo quedo Sacra- 
mento come cibo, che alimenta le nofire 1- 
nime , e le conforta a vivere con la fua vita 
idelfa . E quello accade per due ragioni : la 
prima , perché 1 ’ Eucaridia tiene lungi dall’ 
anima il peccato grave , eh' è la fua ver* 
morte. Pofciaché ficcome il cibo terreno li- 
bera dalla morte f noflrr corpi , a cui lene’ 
elfo foggierebbero ; così il Sacramento Eu- 
c, indico libera l'anima dalla morte della col- 
pa grave . Secondo, perché ne allontana anche 
il peccato veniale , eh’ é la dilpofizione piò 
profsima , che dar fi poffaaqueda fua luttuo- 
fifsima morte . Duo illui Saeramentum opera- 
tur in noi ii , ut midelicct [enfum minuat in 
mini mi s, ÌT in gramioribui peccati 1 tolta t ci- 
mino conf enfum . Due fono gli effetti , dice S. 
Bernardo (Serm.de lapt.in Corna Dom ) che opera 
in noi il Sacramento dell' Altare : rimuove 
affatto da noi ogni confenfo alla colpa mor- 
tale, e fininuifee in noi il fenfo, e linci ina- 
zione alle colpe piccole : onde ce ne adenia- 
mo con maggior facilità, e più di rado cadia- 
mo in effe. E però dice S. Cirillo Aìelfandri* 
no , che la Santa Comunione non folo difcac- 
eia dall’anima la morte , ma anche tutte le 
fue infermità : perché in realtà i peccati ve- 
niali non fono morte , ma malattie dell’ ani- 
ma , che la rendono debole , languida , e dif- 
polla a morire . Qux ( nerape Communio ) 
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pii hi erede, non moriem folum , verune etiam 
inoiboi omnei depellil ■ C lib. 9.111 Joan.cap.ij. ) 
399. Ma che maraviglia è mai ,che quello 
cibo divino fedenti la vita fpirituale delle a- 
nime , fe molte volte c flato anche follenta- 
mento, c fofiegno della vita temporale de' 
corpi? Ognun U, che S. Caterina da Siena 
paflava le quereliate intere fenz’ altro cibo , 
t he quello che prendeva nella facra Menta . 
c apud Snrium 19. Sprilli ) Una Vergine in Ro- 
ma , Felice non meno pel nome , che 
per la fua fante vita , pafiò cinque quarefune 
intere pafeiuta del folo pane degli Angeli . 
( apud Cac.iaguerra . ) Nell Elvezia un Santo 
Monaco , detto Nicola , per lo fpazio di quin- 
dici anni altro riftoro non prefe mai , che quel- 
lo che gli fomminiQrava il corpo di Gesù 
Cri fio Sacramentato . ( Sim . yiajol.dierum Cani- 
cul.coll.9.) S. Liberale Vefcovo di Atene ave- 
va per collume pafeerfi la Domenica al (acro 
Altare delle Carni, e del Sangue prez ioli (lino 
del Redentore , e poi paffar digiuno tutta la 
fettimana , forte , e robudo con quel folo fi- 
ero alimento : (P.yial.lib.q Cat-SanB. cap. 93 - ) 
e molti alcri fimili avvenimenti ci riferirono 
le Storie Ecclefialliche , con cui il Redentore 
ha voluto darci ad intendere , che fe quello 
Sacramento nutrifee talvolta la vita del cor- 
po, per cui non è cibo connaturale , e pro- 
porzionato; molto più fofienca la vita dello 
fpirito, per cui è (lato l'pecialinente illituito. 

qoo. Secondo effetto fi è , feparar l’anima da’ 
fuoi contrari . Due fono i contrari e quali i ne- 
mici della vita fpirituale dell’anima, che ten- 
dono all? di lei dilìruzione; le noflre paffioni 
coi loro difendutati rauovimeuti , ed impilili; 
ed i Demoni con le loro fuggedioni, ed inganni. 
E gli uni , e gli altri reprime , e rimuove da 
noi la frequente Comunione . Circa l’ellinzione 
delle noli re pafiioni ,dice il dianzi citato S. Ci- 
rillo Aleilandrino , che fedat , cui» in nobii 
manti Chriftui. favienletn membrorum mfiro- 
rum legem ; pirla! tm corroborai , pertn/baiionc > 
animi exlin&uit : dice, che dando Gesù Crifio 
dentro di noi , edingue le pafiioni del nollro 
animo; feda le inclinazioni frcgolatc delle nofire 
membra , che tiranneggiano contro lo fpirito ; e 
Vi corrobora la divozione, e la pitta. Il che 
eliminando l’Angelico con rigore fcoladico , 
afferma , che febbene il Sacramento della fa’ - 
ti Jima Eucatidia non è direttamente indiriz- 
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zato a fminuire , e fmorzare il fomite della 
concupifcenza , con tutto ciò di fatto lo fmi- 
nuifee . e lo raffredda , con accendere il fer- 
vore , con rifvegliare la divozione , e con ac- 
crefeere 1 ardore della caritè . Dicendum , quod 
licei hoc Sacramentum non dircele ordineiur ad 
diminutionem fomitii , diminuii iamen forni - 
iem ex quadam confequentia in quanlum auget 
caritatem . ( l-part.qu. co. aliai 76 .art. 6. ad 3.) 

401. Un Viandante che camminando alla 
sferza del Sol cocente , fenta da ardente Cete 
confumarli le vifeere , fe trova per ilirada una 
limpida fonte , immerge in quella le labbra 
arficcie , e in quel frefeo liquore fi refrigera, 
fi ridora, e tempera f interna arfura: cosile 
un uomo arda per la paffione dell' ira , o dell' 
odio, o della lulTuria, o dell invidia, o del- 
la cupidigia , o d' altra fmoderata affezione ; 
fe fpefio fi accodi al fonte della vita , che nel 
Sacramento riliede , e in e.To beva le acque 
purilfnne della grazia, a poco a poco fi raf- 
fredderà 1’ ardore delle fue paffioni , fi fiuor- 
zera l’ arfura de’ fuoi fregolati defiderj, e pre- 
do fi ridurranno ad una giuda temperie i fuoi 
difordinati affetti . Perciò parlando a' fuoi Mo- 
naci S. Bernardo , diceva loro : Se alcuno 
di voi non prova più si vivi i mov imenti dell" 
ira, dell'invidia, della luffùria , c degli alcri 
fuoi appetiti , ne renda grazi# al Corpo , ed 
al Sangue di Gesù Crido , che riceve nella 
Menlà Eucariltica : perchè in lui opera mani- 
fefiamente la virtù di quedo divino Sacra- 
mento . Si quii vejhm » non iam Ja-pr modo , 
non Iam acerbo 1 fentil iracondi te motui , in- 
vidia' , lux uria , ani ceterormn hujufmodi , gra- 
ttai ag.it Corpo/ i , & Sanguini Domini , quo* 
niam vicini Sacramenti operalnr in co . [Serm. 
de BaptiJ.in Cerna Domini . ) 

40Z. Qiieda dotcrina , che il Santo Abate 
aveva predicata a’, fuoi Monaci , vide una 
volta avverata con fua gran conl'oluz one in 
un Secolare di collumi depravati , come ri- 
ferifee Cefario. ( lih.i.mitac.cap. 1 7,) Un Solda- 
to amava si pazzamente una fua concubina , 
congiuntagli di fangue , che nulla giovarono 
ne le riprenfioni de' domedici , ni le corre- 
zioni de Sacerdoti , ni le fcomuniche de' Vef- 
covi, nc il pubblico vitupero, che gliene rt- 
fultava, per rimuoverlo da un si infame com- 
mercio . S infermò gravemente , e in breve fi 
ridalle ali' diremo . Atterrito il milero dalia 
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morte vicina , chiamò un Sacerdote , accioc- 
chì; gli amminidralfe i Santi (Timi Sacramenti. 
Venne quello , portando feco la Santiffima 
Eucarillia; ma prima di comunicarlo , gl' in- 
timò, che abbandonane la pratica, e l' allon- 
tanane da fe ; e con una efatta Con fe filone fi 
riconciliafle con Dio. Cieco quello per la paf- 
fione , rilpofé , che non poteva fepararfi da 
quella Donna . E il Sacerdote riputandolo in- 
degno de' Sacramenti con la Santiffima Euca- 
rifiia fe ne tornò alla Tua Chieda . Difpofe Id- 
dio, che per i fi rada 5’ imbatterle nel grande 
Abate di Chiaravalle S. Bernardo , il quale 
intefo l’avvenimento funedo , tornate indie- 
tro , gli dille , e venite meco . Entrato il San- 
to nella danza dell'infelice moribondo , tan- 
to fi adoperò con le fue dolci , ed efficaci ma- 
niere per rimoverlo da quella rea amicizia , 
ch’alia fine gli parve fufficientemente difpofio 
al ricevimento de’ Santiffimi Sacramenti : on- 
de impofe al Sacerdore , che glieli ammlni- 
fi. rafie . Chi 'I crederebbe ? Ricevuto appena il 
Santo Viatico, fentiffi 1 infermo quali fveller 
dal cuore ogni affetto verfo la mala donna ; 
anzi mutare l'amore in odio . Sicché pian- 
gendo dirottamente , diceva al Santo Abate , 
che avrebbe più tofio voluto mirare il volto 
d' un’ Idra , d’ una sfinge , d una furia , che il 
volto di quella >lonna, eh’ aveva si dolcamen- 
te amata ; e ringraziando Gesù Sacramentato, 
che gli avede in un fubito cangiato il cuore, 
con molte lagrime di contrizione fe ne mori. 
Ecco la forza, che ha il Santilfimo Sacramen- 
to di abbattere , e di efpugnare qualunque 
padione , benché profondamente radicata ne' 
tiodri animi . E fe tanta é la virtù , che con- 
ferite una fola Comunione, benché ricevuta 
da perfona data fino a quell’ ora malvagia ; 
quanta ne comunicherà una (labile frequenza 
di Comunione praticata divotamente da per- 
fone fpirituali? 

qcj. L’altro contrario alla vita fpirituale 
delle nodre anime , da cui ci fepara la fanta 
Comunione , fono le tentazioni de’ Demoni : 
perché vedendoci quedi uniti , anzi incorpo- 
rati con Gesù nodro capo, e nodro invittif- 
fimo Duce , temono , tremano , fuggono , e 
lafòiano di moledarci con le loro fuggedioni , 
come dice l'Angelico parlando di quedo Sa- 
cramento: Rcpcllit oir.nem Djmonum impu- 
gnaitonem . {locociiato in corp.) O (e pure ci af- 


fiatano , le loro tentazioni o non hanno for- 
za , o ne hanno poca per efpugnarci . In 
fomma la fa il Nemico infernale con noi , 
come un Generale di armata coi fuoi nemi- 
ci , che vedendoli deboli , prende animo ad 
al&lirgli ; ma fe poi gli veda confederati con 
un Capitano più forte di lui , e con un efer- 
cito più poderofo del fuo , teme , e fi ritira : 
e non potendo ritirarli , invefle gl’ inimici , 
ma però con minore ardire . Hic myftieus 
Sanguii , dice S. Giovanni Grifodomo , ( bom. 
+ S in Joan.) Demone! procu! pellit , Angelo! , 
& Angeiarum Dominion ad noi allicit : D<e- 
mona enim asm dominicum [angui rum in no- 
bis •vidsnt , in fugar» uertuntur , cingoli au- 
to* cununt . Il Sangue di Gesù Crifio , die' 
egli , allontana da noi i Demonj ; chiama gli 
Angeli , ed il Signore degli Angeli a dar con 
noi: pofeiaebé , vedendo i nodri nemici den- 
tro noi il Sangue de! Redentore, fi danno al- 
la fuga , e gli Angeli corrono tofio alla no- 
fira difefa. E quedaèla ragione, perchè vuo- 
le il Santo che partiamo da queda Sacra Men- 
fa a guifa di Leoni , accefi d’ un fanto ardo- 
re , acciocclsè non fiano più i Demonj terri- 
bili a noi ; ma noi damo ad elfi terribili , e 
formidabili . Tamt/uam Leone 1 igitnr ignei» 
fpirantcs ab illa men/a Juiganjui , diabolo for- 
midàbile! . ( idem end. bom. ) 

404. Riferifce il Cantipratenfe ( apum lib. 
x.c.j7.pajt z}.)che volendoun Eretico fedur- 
re un Religiofo dell'ordine Venerabile di S. 
Domenico : fe io , gli dille , vi farò vedere 
Cesi Crido, la fua fantilfima Madre, e tut- 
ta la corte del Cielo , in tedimouio di quan- 
to vi propongo da credere , aderirete voi al- 
lora alla mia dottrina ? Qiiello , (ebbene ve- 
deva che ciò non poteva in alcun modo ac- 
cadere , pur promife in apparenza di voler 
credere , affine foto di chiarirli di ciò , che 1 ' 
Eretico meditava di fare , per conciliare cre- 
denza , e fede ai fuoi errori . Per tanto ac- 
compagnudi con elfo lui , ma però portando 
nafeoda fotto la Cappa una Pilfide col fantif- 
fimo Sacramento . Lo condulfe 1 ' Eretico in 
una profonda , ed ofeura fpetonca , per cui 
pattando entrarono in un luogo fpaziofo , ed 
ameno , nel quale era un fublime Palaggio , 
tutto folgoreggiarne di viva luce . Entrari den- 
tro di quello, videro (opra d' un alto trono 
tempelLto di gemme un Re in atteggiamento 

mae- 


Digitized by Google 


TRATT. I. ART. X. CAP. II. 1S5 


tnaertofo , e con volto fplendido, e luminofo. 
Gli fi vedeva a' fianchi una Regina di rara 
bellezza . Quindi , e quinci (lavano affili Co- 
pra Cedili d' oro perConaggi decorofi a guifa di 
Patriarchi , di Profeti , e di Apolloli . Attor- 
no attorno poi volava una moltitudine di Au- 
gioli in forme rifplendenti , e vaghe . L’ Ere- 
tico fi profili ginocchioni per adorare quei 
perConaggi poflicci ; e diffe al Domenicano , 
che faceffe lo (leffo . Quello però , lenza pun- 
to curvarli, fi avvicinò al Trono della Regi- 
na ; e cavata fiiori la Cacra Pifside : Se tu , 
diffe , fei la Madre di Dio , ecco il tuo Fi- 
gliuolo; adoralo ; e allora ti adorerò come 
(ha Madre. AH' apparire della Santiffima Eu- 
diarirtia fvanl torto e Palazzo , e Re , e Re- 
gina , e Angeli , e PerConaggi , come appunto 
al comparire del Sole fi dileguano 1 ’ ombre 
della nette ofcura ; e fi trovarono ambidue 
nei fondo di quella cupa caverna , cinti di 
denlifsime tenebre : ed ebbero molto che fa- 
re , per ritrovare la lìrada , che gli ricondu- 
ceffe alla luce vera del Soie . Or io la dilcor- 
ro coai Cu quello futto. Se ’l Santifiimo Sa- 
cramento mortrato al di fuori in una Pi fi irle , 
difsipò in un momento tutti quegli oggetti 
fallaci, che i Demonj avevano fabbricati ne- 
gli occhj di quei due riguardanti , e pole in 
fuga tutti quegli Spiriti malvagi ; vogliamo cre- 
dere , che lo lìeffo Sacramento ricevuto den- 
tro di noi non difsiperà quelle fpecie ingan- 
nevoli che i Demonj fabbricano nella nortra 
mente, e quegli affetti nocivi , che fvegliano 
ne’ noiìri cuori , per minarci ; e con la fua 
intima prefenza non allontanerà i noflri Ne- 
mici da noi ? Dunque contro gl’ inganni de’ 
Demoni potrà più Gesù Crirto Sacramentato 
palelato al di fuori , che unito , incorporato , 
e quali medefimato al di dentro con elfo no:? 
Non b pofsibile . 

40 j. Terzo effetto della freque ite Comu- 
nione fi è, accrefcere , ed aumentare la vita 
dell’ anima . Siccome nel noliro corpo con la 
fatica , ed occupazioni elìeriori , ed anche con 
f applicazione interiore dello Hudio , fi vanno 
difsipando, e confumando gli fpiriti vitali, in- 
fenfibilmente fi va rattiepidendo il calor na- 
turale , e molte particelle del noflro corpo , 
parte con diftruggerfi , e parte con evapora- 
re , fi vanno lentamente perdendo ; e Ce non 
fi deffe col cibo riparo a quelle perdite , a 
D/V. st/c. Tomo I. 


poco a poco fi ertinguerebbe la nofira vita •• 
cosi nelle noftr’ anime , con le difirazioni di 
molte occupazioni , che alla giornata ci oc- 
corrono , fi va raffreddando il calore della ca- 
rità; fi vanno froarrendo i fentimenti divoti ; 
lo fpirito fi va infenfibilmente difiipando •• e 
Ce non li deffe rimedio a tali perdite , an- 
dremmo alla fine a perderci tra grandi mali - 
Ma grazie a Dio , che ci ha provveduti di 
quello cibo di Paradifo , che raccoglie lo fpi- 
rito difsipato, rifcalda i fentimenti rattiepidi- 
ti , riaccende il fervore della carità , e rende 
la vita dell' anima più forte , e più roburta di 
prima , per correre 1' arringo della crifliana. 
perfezione . Si offervi come fpiega bene S. 
Cipriano quelli progrefsi di perfezione, che li 
fanno per mezzo della Santifsimi Eucarillia: 
Quam pradarus eft cali x i/le , qnam religiosa 
cft bujui potai chinai , pe,- quarn excedimut 
Un , iy qu.e retro funi , obliti , ad anteriora 
cxtcndimur , non babertrs fenfum bujui mun- 
di fed divitiii purpurati divitiai contemnentei, 
cruci b.eremui . ( Scrm. in Cuna Domini. ) 

40S. I.a vita Cpirituale dell' anima , come 
ognun fa , confile nella grazia fantificante , 
per cui partecipiamo federe di Dio , e co- 
minciamo a vivere nell' ordine foprannaturale 
una vita divina . Or quella grazia , fecondo 
gl’ infegnamenti della nollra fama fede , nel 
Sacramento del Battelìmo, e della penitenza 
fi comparte la primi volta a chi n' e privo . 
Negli altri Sacramenti poi , in cui deve già 
I' anima effer in poffeffo del preziofo teforo 
di una tal grazia , follmente fi accrefce . In 
niun Sacramento però fe r.e fa un accrelci- 
mento più grande , quanto nella fantifsima 
Eucarillia : perche quivi viene Gesù Crirto in 
perfona a compartircela: onde conviene, che 
ce la doni in maggior copia , e quali difsi a 
mani piene : come appunto un Monarca , fa- 
cendo elemofina di propria mano , conviene , 
che la compana più copiofa, e più fplendida 
che quando la diflribuifee per mano de’fuoi, 
Minifìri . Onde voglio inferire , che I Sacra- 
mento dell’Altare non folo crrrobora la v ‘t* 
dell' anima , come difsi nel precedente nume- 
ro; ma l’ accrefce, e l’aumenta a difmfura 
a proporzione della grazia, che in ogni Co- 
munione è all’ anima nuovamente contribui- 
ta. 

407. Quarto effetto di quello cibo divino 
‘ A a fi b 
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fi è dilettire la vita fpirituale dell' anima con 
le delizie dello fpirito. Ha c autori Sacrameli- 
tum eft [pii itualii manducatili , qux babet a- 
lìuaiem delecìationem . Sono parole dell' An- 
gelico! l-part.q lo.aliai 79.art.8 4i». ) con cui 
elle ri (ce , che quefiogran Sacramento badi pro- 
prio arrecare attuale diletto alle anime, che di- 
votamente lo ricevono , come il cibocorporale 
db gullo al palato , che lo mangia . S. Cipriano 
aggiugne, che la dilettazione eh' apporta allo 
fpirito quello pane degli Angeli , e tale , che lo 
aliena, e affatto Io difiacca da tutti i piaceri 
mondani . Onde di lui più che della Manna , 
che pioveva agli Ifraeliti nel deferto , può 
dirli che fia la vera manna del Cielo. Poiché 
(ebbene recava quella al palato ogni fapore , 
non faziara però , né pienamence appagava 
gli Ebrei, che la mangiavano; mentre gli la- 
iciava bramare le pentole , e le cipolle vili di 
Egitto. Ma quella manna di Paradifo arreca 
all’ anime divore, e ben difpolle un piacere 
li intimo, e si lineerò che le foddisfa appie- 
no , e le lalcia con diflacco , e con naufea di 
ogni altro diletto terreno. Ecco le parole del 
Santo (ferm.in Coma Domi' li . ) Partii ifie Tln- 
gtlorum ornai deledam ntum baleni , viriate 
mirìfica omnibui , qui digiti , Z 7 devote fu- 
mimi , feemdum fuum defiderium fapit , C/ 
ampliai quam manna illud Eremi impili , \7 
fitiat edenlium appetitili ; & omnium carna- 
li um faporum irritamela , 17 omnium fuperat 
dulcedinum vobiptates , 

408. Che più? i si grande il diletto , che 
quello pane celelle partorifee nell' anime di- 
vote , che qualche volta ridonda anche ne' 
(enfi citeriori , facendo fentire al palato una 
si gran dolcezza , che non le fi può parago- 
nare né il miele , né il latte , né il nettare , 
né l'arnbrofia, né alcun' altra faporofa vivan- 
da 1 e tal volta facendo provare all' odorato 
fragranze sì foavi , che al loro confronto fembra 
ingrato l'odore delle viole .delle rofe .de’gigli, 
delle ambre , de 1 timiami , e d’ ogni altro più 
odoralo profumo , com: hanno fperimentato , 
ed efperimentano anche a’ giorni noilri tanti 
fervi di Dio nell'atto di ricevere quello cibo 
di Paradifo. Si avverta però, che febbene la 
Santa Comunione non tèmpre porta all' ani- 
ma ■ e molto meno al corpo quelle dolcezze 
fénfihili ; tempre però lalcia nelle perfone fpi- 
cituali , che kmo ben preparate , una c.erta 


reiezione di fpirito: voglio dire , una certa 
pace interiore , un certo lume lèreno , una 
certa inclinazione alle virtù , ed una certa 
maggior prontezza in praticarle: il che è ap- 
punto quello, che più deve fiiraarfi , come il 
più profittevole; e che deve più bramarfi da 
chi cerca con iòdezza di fpirito il fuo pro- 
fitto. 

409. Coacludiam > dunque , che gli effètti 
di quello cibo Fucarillico fono appunto quei 
quattro , che accenna 1 ’ Angelico Dottore , 
cioè fomentare la nolìra vita fpirituale , fe- 
pararla da tutti quei contrari , che tendono 
alla di lei diffrazione, accrefcerla ,e dilettar- 
la: e che però in quello Sacramento , come 
dice lo ffelfo Santo , fi perfeziona la vita fpi- 
rituale del Crilliano : onde deve da lui ado- 
perarli, come mezzo principalifsimo della fua 
fpirituale petizione . Se dunque btama il Let- 
tore di migliorare la fua vita , e di far pro- 
grefsi nella via dello fpirito , fi accolli alla 
fama Comunione con la maggior frequenza , 
di: gli fia pofsibile , fecondo 1' ind. rizzo , e 
confi gl io del fuo Direttore. 

CAPO III. 

Si efpongono le difpofizioni profftme , con cui 

deve la perfor.a divota appareccbiarfi al 

ricevimento della fanlijpma Comunione. 

410. T'hlfsi , che fi efpongono le profsime 
-*-> difpofizioni , perchè io qui non ra- 
giono delle rimote , che devono elfer polle 
molto prima, confiflendo quelle in una gran 
perfezione, e fatuità di vita, pur troppocon- 
veniente al ricevimento del Monarca de' Cie- 
li. Parlo lòto di quelle difpofizioni , che de- 
vono metterli poco prima che la perlona fi 
accodi a ricevere la fama Comunione, come 
neceffarie per acquiffare quegli effètti di per- 
fezione, che ne’ precedenti capitoli abbiamo 
moffrato derivarfi da quello cibo di Para- 
difo . 

41 1. Acciocché una vite fia feconda in 
produrre le fue frutta , non balla die fia uni- 
ta all'olmo, e che fia da lui foffenuta ; ma 
bi fogna che non fia fecca, e priva della fua 
vita vegetativa ; infogna ancora , che non fia 
priva dell' umor , eh’ é neceffario per partori- 
te abbondantemente i Tuoi dolci grappoli . 

Così 
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Cosi acciocché un’anima riporti dalla l’anta 
Comunione effetti di perfezione , non balla 
che fi unifica nel Sacramento materialmente a 
Grillo , ch’fe il nofiro vero fofiejno ; ma bi- 
(bgna , che non fia priva della vita della gra- 
zia : perchè fe a guilà di vite fiecca , e morta 
fi congiunga col vero albero della vita , ch’fe 
il Redentore , non Cara certamente capace di 
produrre frutti di eterna vita . Celebrando S. 
Piamone la fanta Medi vide a lato dell' Al- 
tare un Angelo di bellifiimo afpetto , che te- 
neva in mano un libro d’oro , e in elfo no- 
tava i nomi di tutti quei Monaci , che fi ac- 
codavano all’Altare per ricevere il corpo glo- 
riofo del Redentore : olfervò però , che ve- 
nendo alcuni di quei Monaci alta fanta Co- 
munione, l'Angelo teneva la penna fofpefa , 
e non ifcriveva i loro nomi . Terminato il 
Sacrificio , chiamò a fe il Santo tutti quei Re- 
ligiofi, i cui nomi non erano fiati dall' An- 
gelo regiflrati : domandò a ciafcuno in parti- 
colare efaeto conto della propria cofcienza: e 
trovò che tutti erano macchiati di colpa mor- 
tale. Gl’indulfe tutti ad una vera penitenza: 
e poi tornando ad offerire il Santo Sacrificio, 
vide , che l' Angelo fcriveva anche i nomi di 
quelli nel libro della vita . ( In vitis PP. vita 
ìt.S.Piantmii . ) Si noti , che febbene quei Mo- 
naci infelici fi univano , come gli altri , cor- 
poralmente a Crifio Sacramentato ; pure of- 
fendo viti fecche , e morte già alla grazia , 
rimanevano inabili a ricevere dal corpo vi- 
tale di Gesù frutti di vita eterna : perciò 
non erano notati dall' Angelo nel libro del- 
la vita . 

411. In oltre bifogna, che 1 ’ anima non fi 
accolli alla Comunione difiìpata , e difiratta ; 
ma fia piena di fugo di divozione : altrimen- 
ti a guifa di vite , viva si , ma infeconda , 
non farli capace di ricevere dall’ unione con 
Gesù Crifio copiofi frutti di falute , e di per- 
fezione , et me dice S. Tommafo ' 3 .p.qn. io 
Hai 6 f .art. 6 .in corp.) Ejfedur hujtt Sacramenti 
non fohtm eli aieptio bal/itnalii grati te , & ca- 
tiiatit , [ed eli am qneiam a Anali 1 refedio fpi- 
rituaiii d.U; li. ili : qnx ani. Km impeditur fi 
aliqais acceda! ai hoc Sacramentum per pet- 
tata veni.iiia mente di fi radar , Dice il Santo, 
eh’ e efet.o di quello Sacramento , non folo 
l’ aumento della grazia abituale , e fantifican- 
te , ma anche una certa confolazionc fpiritua- 


le , che rifocilla lo fpirito , e lo rènde robu- 
flo per andare avanti nella via della fa Iute , 
e della perfezione. Ma però dice, che quello 
effetto s’ impedifee , fe la perfona li accodi 
con mente difiratta , ed indevota , commet- 
tendo colpe leggieri . 

415. Quella divozione poi, che deve ede- 
re l'ultimo apparecchio al ricevimento di que- 
llo Pane Angelico, in tre atti, a mio parere, 
principalmente confifle : primo , in atti di vi- 
va fede: fecondo in atti di profonda umiltà, 
e riverenza : terzo in atti di ardente delide* 
rio . Prima dunque di accoftarfi alla facra 
Menfa avvivi ciafcuno la fede , e creda , che 
nell' Ofiia facra , benché al di fuori faccia si 
poca comparla , fe prefente quel Dio ripiana- 
to, il quale regna nel Gelo alla delira dell' 
Eterno Padre , e col fuo volto beato riempie 
di allegrezza , di gaudio , e di giubilo il Pa- 
radifo tutto. Creda quello con maggior fer- 
mezza , che fe vedeffe con gli occhi Tuoi , e 
toccafTe con le fue (ledè mani quelle cani» 
gloriole . Quella era la fede , che aveva S. 
Luigi Re di Francia verfo quello diviniifimo 
Sacramento . ( Thom.Rozim Ut. 1 4 .de Sig.Eecleft 
cap. 7js-j.iT a Hi . ) Pofciachfc celebrandoli Mel- 
fa nella cappella Reale, accade , che nell' e* 
levazione dell' Odia confecrata apparve fu gli 
occhj tutto il Popolo ivi radunato Gesù 
Crifio in forma di fpiendido, e vago bambi- 
nello . Fu pregato il Sacerdote a non ritirare 
le mani , finché folfe avvifato il Re del pro- 
digiofo avvenimento .- onde avete anch’ elio 
la confolazione di trovarfi prelènte ad ut» si 
giocondo fpettacolo. E fubito corlèro i Cor- 
tigiani alle di lui fianze, per rendernelocon- 
fapevole . Il Santo Re rilpofe loro cosi : vada 
pure a mirare tali prodigi chi non crede tro- 
varfi prefente Gesù Crifio nell' Odia (aera , 
eh’ io lo credo più , che fe lo vedetti con gli 
occhj miei : ne volle partire dal fuo gabinet- 
to. Abbia la perfona fpirituale una fimil fe- 
de , e non dubiti di dover riportare dalla 
(ùnta Comunione effetti di fantità. 

4 '4. Alla lede aggiunga l'umiltà, la rive- 
renza , e un facro timore verfo la maefi'a , e 
la grandezza di quel Dio , che deve ricevere . 
A quello fine fi figuri , come iè io figurava S. 
Giovanni Grifofiomo , di vedere attorno al 
Sacerdote, che celebra, e attorno l'Altare, in 
cui rifiede Gesù Sacramentato , una moititu- 
A a 1 dine 
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dine di Angeli : fi figuri di vedergli venire 
dal Cielo a fchiere a fcliiere , e onorare con 
dolci canti , e con profonde adorazioni il lo- 
ro Re. Per id trmpus &• Angeli Sacerdoti 
afident , & ctelcfiium potefietum univerfm or- 
lo Clamore! excital, & locai Altari vicinai 
in miai honorem , qui immoUtur , -dngeiorum 
chorii pironi efi : id nuoci credere olande li- 
cct ve l e x Unto ilio facrificio , qaod tane per- 
agitur. ( lib.de Sacerd. ) Oppure nel tempo, in 
cui fi celebra il facrificio incruento , s’ imma- 
gini di vedere aprirli i Cidi in un roaefiofb 
teatro, e feendere Gesù Crirto accompagnato 
da Cori Angelici con gran pompa di gloria , 
e con tutto il treno dovuto alla fua divina 
Maefl'a, come fe lo immaginava S. Gregorio. 

( JiaìcgJib.g.cap. 50.) Quii Fidelium balere da- 
liam pojjit in ipfa immolationis bora ad Sacer- 
doti! vecem Calo! aperiri ; in ilio Jefu Cbrifti 
mini/lerio ^ ingelorum cboroi adeffe ; fummii 
ima /odori ; terrena cxlefiibut jungi : unum- 
que ex vifibilibui , C T invifibilibai fieri ? Poi 
ri ilei tendo alla propria mitèni , la ponga a 
confronto di tanta grandezza , e tanta gloria : 
e ad un tal paragone fi abbi li con profondi 
(entimemi di umiliazione, di riverenza , di 
venerazione, e di un fanto timore : e vada 
ripetendo col Centurione : Domine , non fam 
dignw , ut intrei fab tedam meam : conforme 
l' ìnfegnaroento , che ne dava Origene ai Fe- 
deli fino da' primi fecoli di fianca Cbiefa . 
Quando facram cibum Uhm , iUudque incor- 
raptibite accipii epulum , quando vita pane , 
& poculo fraerit , manducai carpa 1 , CT fan- 
guinem Domini , tane Dominai fab tedam tuam 
iugreditur . Et tu ergo bamitiam teipjum , i- 
mitare bone Centarionem , C ir dicito : Domine, 
no n fam dignui , ut intrei fab tedam meam . 
( bom. j. ) Qpando , diceva egli , tu ricevi quel 
facro cibo , quella vivanda incorruttibile , 
quella bevanda, e quel pane di vera vita , e 
mangi il Corpo, e il Sangue del tuo Signore, 
allora entra Iddio nella tua cafa. Tu dunque 
umiliati allora profondamente , e imita il Cen- 
turione, con dire: Signore, io non fon degno, 
che entri in quella mia viliflima danza . 

41 j. S. Girolamo gran Dottore della Cbie- 
fa , efiendo moribondo, chiefe il fanto Viati- 
co; cd avvicinandoli alia fua danza la fan- 
tidìma Euearidia , fi fece deporre fopra la 
nuda terra; e poi raccolti quei pochi fpirici , 


che gli erano rimarti in quell’ effremo , fi alzò 
ginocchioni fui pavimento , e chinandoli pro- 
fondamente , e percuotendoci il pe tt o , ricevè 
le carni fiacrofante del Redentore . ( Mar.Ma- 
rul.lib.g.cap. 1 z.) S. Guilelmo Arcivefcovodell’ 
Ordine Cillercienlb , dando vicino a morire, 
domandò con grande idanza ia fantilfima Eu- 
raridia : e benché fi trovalfe sì edenuato di 
forze, che non poteva volgerli da un fianco 
all’altro, anzi neppure ingoiare una dilla d‘ 
acqua; pure all’arrivo di Gesù Sacramentato 
balzò improvvifamente dal letto, con irtupo- 
re de' circoDanti , e a guifa d una fiamma 
languente , che in un lampo di luce fubita- 
menre fi ravviva , andò incontro ai fuo Si- 
gnore : piò volte *■’ inginocchiò , piò volte li 
chinò profondamente per adorarlo: e tra que- 
lli atti di umililTima riverenza lo ricevè. ( in 
vita apad Sur. ìo.Jan. JTali sforzi praticati in 
morte da quedi gran fervi di Dio modrano la 
gran venerazione , che nutrivano nel cuore 
verfo il Santitfimo Sacramento , e la grand» 
umiltà, ed oifequio , con cui erano doliti a 
cibarfene , quando godevano profpera finità . 

41 6. Ma più fpecic mi fa ciò , che fi leg- 
ge di quell’ aportata infame , e ribelle contu- 
mace di Tanta Chieda , dico Errigo Ottavo : 
cioè , che dopo avere voltate all’atto le (palle 
alla Cattolica Fede , che dopo aver porto fof- 
fopra ogni coda facra , e profana , dopo avere 
fmarrito ogni fendo di onertà , e di pietà ; fo- 
to non perde un certo fenfo di venerazione 
al Su rulli imo Sacramento . Poiché trovandoli 
l’infelice predo a morire , chiefe la fama 
Comunione ; e prima di riceverla fi alzò dal- 
la tedia, in cui lèdeva ( giacché non poteva 
per la fua infermità giacere in letto ) e po- 
rtoli ginocchioni in terra , gli fu detto dagli 
Eretici Zuingliani che delle pure affido ; poi- 
ché dante la fua malattia , non era indecenza 
comunicarfi in quella fornii. Rilpofe egli : Se 
in non folo mi gettarti in terra , ma anche mi 
fprofondarti fotto terra , non mi parebbe di 
dare onore ballevole a quello Santilfimo Sa- 
cramento . Conclude poi i’ Klorico cosi : Uti- 
na m in ornai lai. talis ! Et fuiffet indulie , nifi 
perditorum confi li il , ac prepriii confcicntiii ni- 
no hm acqaievijfet . ( Sandcrdib.deScbif.Angl .) 
Volertè Iddio , che tale fi forte mortrato in 
tutte le altre code. E tale certamente fareb- 
be fiato, fe non avertè dato retta ai configli 
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d'uomini fcelleratirtìmi , ed ai pelimi dettami 
della Tua rea colcienza . Or (s un nemico giu- 
rato della Tanta fede procede con tanta rive- 
renza verfo il Sacramento deli’ Altare nell' 
atto di riceverlo , benché indegnamente , che 
dovrà lire un Cattolico , che ha vera fede ? 
che dovrà fare una perfona fpirituale , che 
ha nella mente un più chiaro lume di fede ? 
con che umiltà interna ,con che ortequio.con 
ri, e tinnire reverenziale dovranno erti acco- 
llarli alla facra Menfa , per rifocillare lo fpi- 
rito con quello Pane del Cielo ? 

417. Avverta però la perlòna divota, che 
apparecchiandoft alla fatua Comunione , non 
deve fermarli in quella umiltà , riverenza , e 
rifpettolò timore , che lo rende penitente a 
ricevere il corpo del fuo Signore ; mi dopo 
•rterfi efercitata in tali atti, parti a Sveglia- 
re in fe fterta un (àuto amore , che la metta 
in un deliderio grande di ricevere nella dan- 
za del fuo cuore quell Oipite Divino . Il che 
è appunto il terzo effetto , che propoli per 
apparecchio al ricevimento di Cesti Sacramen- 
tato . S' immerga dunque 1 ' anima nella coirli- 
derazione del grande amore , e della fomma 
bontà di Dio , che a maraviglia Splende in 
quello gran Sacramento : mentre nonortante 
la fua infinita grandezza, e la nortra e itemi 
viltà, vuol venire nel noftro petto , vuole 
incorporarft col notilo mi fero corpo , vuol 
congiugnerà flrettamente col noftro fpirito . 
S' innamori di tanca bontà , provochi il fu* 
cuore ad amare chi tanto f ama . Quindi per 
una certa connaturalezza trameranno ardenti 
deftderj di unirli all'oggetto amato . Nemo 1- \ 
filar , dice S. Giovanni Grilb'Tono. ( bc.w.S }. 
ioMatlb.) naufean accedat , nemo refo'utur : 
fed inccnfi , ac fervente s omnet accedati . Niu- 
jio fi accodi languido , e naufeante , ma tutti 
fervidi , e tutti accefi di vive brame . Vedete 
voi , feguita a dire il Santo , con quanta a- 
vidità i bambini imprimono le labbra nelle 
poppe della lor Madre? Coir lo rtelfo ardore 
anche noi dobbiamo afpirare a quella Menfa 
celefle , ed alle poppe fpirituali di quello ca- 
lice divino : con lo rtelfo , anzi con maggior 
deliderio dobbiamo anelare , quafi bambini lat- 
tanti ai feno del nortro caro Padre Gesù ,per 
fuggente il dolce latce della fua grazia . E l’ 
unica noflra pena , 1' unico nortro dolore ha 
da eflere , effer privi di quello lpitituale ali- 


mento . Mm vi deli. , quanta infanta animi 
alacritate ma-niliat arrìpiuntì qua pregiane pa- 
pillii infi funi labia } Non minori cupidi tate noi 
quoque ad baie menfam , ad bujui calici s 
fpiritualem accedamui papil: am : imma vero 
majari defiderio , quafi ta'cìcntes putti graliam 
Cbriftì fuganti. Unui fit nobit dolori una ime- 
fillio fi hoc alimento fpirituali privamur . Per 
accendere in noi prima della Comunione que- 
lli deftderi ardenti pofsiamo coniiderare nel 
nortro Redentore varj caratteri , tutti proprj 
delia fua infinita bontà: portiamo , dice , con- 
siderarlo ora come Spalò amarne , che brama 
unirii con la nollr anima: ora come amico 
fedele, che viene a confolare il noftro fpiri- 
to : ora come Padre amorofo , che Ila con le 
braccia aperte per illriirgerci dolcemente ai fuo 
feno : ora come Medico pierofo , che viene 
col ballamo della fua grazia a faldare le fe- 
rite della nollr' anima , ed a Canaria dalle fus 
infermità : ora come amantirtìmo Pallore , 
che viene a noi fue povere pecorelle a pa- 
icarci con le fue ilielfe carni , e ad abbeve- 
rarci col fuo proprio '.àngue : ora come con- 
dottiere , e guida fedele , che ci viene a tro- 
vare per additarci coi fuoi lumi la via della 
perfezione , e a confortarci con le fue inter- 
ne ifpirazioni a ctmmmare velocemente per 
quella: e foprattutto dobbiamo Tempre confe- 
derarlo coro- nortro fonatilo , ed Unico Bene , 
che viene per colmarci il feno di mille bene- 
dizioni . Dipo quelle divote rifleltioni , acce- 
dami r , dirò co! Drroafceno r ardenti cupidi- 
tate ad eum ad tamii : manibufque in Crudi 
formam compofitii , Cbrifii corpus fufcipiamui . 
( lib.^.Ortbodaua Fidei cap.q.) Accolliamoci coi» 
ardente defiderio , e con le mirri giunte a 
mod i di croce riceviamo il nolìro Dio cro- 
cirirto . 

4iS- Quanto farà migliore quello apparec- 
chio, con cui ci' difporreno a comunicare del 
Corpo Sacrassimo del Redentore , tanto fa- 
ranno più copiofi i frutti che dalia Comunio- 
ne riporteremo, e tanto farà quello mezzo 
più eflicace per ridurre a gran perfezione la 
viti fpirituale della nollr' anima , come dice 
Santa Caterina da Siena f Dia.'og 10. ) e fpie- 
ga molto bene con la parità di varie cande- 
le accefs . Come accendendo/! più candele .tut- 
te ftnza dubbio , lume , calore , e colore ricevo 
no ; ma affai più quella , che di grande cza ? 
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maggiore coti nel ricevere la facrofanta Eu- 
c ari ai a latti ricevono la grazia ; ma di più af- 
fai quello , che è maggiormente difpofto , ( ca- 
pace. Può fpiegarfi quello (ledo con la purità 
«li chi va ad attignere I acqua alla tonte, che 
quanto è maggiore il vaio, che porta , tanto 
e maggiore la copia dell' acqua , che riporta 
feco . Cosi quanto più dilateremo i feni dell’ 
anima con la fede , con I‘ umiltà , con la ve- 
nerazione , e con fervide, ed amorofe brame; 
tanto farà più abbondante la grazia , tanto 
più copiofi gli ajuti , che riceveremo per la 
perfezione da quello fonte di grazie . Si rac- 
conta nelle Storie dell' Ordine Ciflercienfe , 
( Specui.Excmpl.dift i.Excmpl.l; .) che comuni- 
candoli un Santo Monaco , riceveva dalla 
Santa Particola fenfsbilroente nel palato una 
dolcezza ineffabile , quale perfeverava quando 
per un giorno, quando per tre giorni, e quan- 
do per una intera fettimana • Dovette una 
volta il buon Relfgiofo riprendere un fuo a- 
mico, per un non fo qual errore, che aveva 
commetto ; ma nell’ atto di fare la correzio- 
ne trafeorfe alquanto i termini della modera- 
zione , e i contini della codiarla carità . Con- 
tnttociò non facendo alcun cafo di quedofuo 
mancamento, attribuendo il tutto a sfogo di 
fanto zelo , andò conforme il fuo codume a 
comunicarli. Ma quella volta la fanta Odia, 
che prima gli compariva più dolce del netta- 
te , e più loave del miele , gli li fece fentire 
più amara dell' alfenzio , e più difgudofa del 
fiele. Innorridi il Monaco ad un si infaudo , 
e inafpettato fucceflò : e riflettendo , che que- 
llo da altro n«jn poteva provenire , che da 
quella poca manfuetudine , e carità praticata 
col luo proi'simo, ne fece afpra penitenza . 
Qui veda il Lettore . che ’l Sacramento ope- 
ta a proporzione delle qualità buone , o ree , 
che trova in noi . Perciò li apparecchi nel 
modo detto , le vuole riportarne effetti di 
perfezione , e di fatuità - 


CAPO IV. 

Si ef.rmina, quanta detta effere la frequenza 
dei fedeli alla {anta Comunione , e Jpecial- 
mente fé nelle perfone [ceciati poffa diflen - 
derfi ad ogni giorno . 

419. T/Arie fono le opinioni dei Padri fpi- 
• rituali fu quedo punto . Alcuni in- 
clinano alla frequenza della fanta Comunione, 
e conligliano ai loro penitenti , che fi acco- 
dino fpeflo alla facra menfa , per cibarli del 
divin pane. Altri ne fono alieni, e par loro 
maggior decenza , che i loro penitenti più di 
rado fi accodino a quedo facro convito . On- 
de è recedano decidere ciò , che fecondo [a 
dottrina dei fanti Padri , e fecondo le regole- 
delia prudenza deve praticarli in un punto di 
tanto rilievo. Ma perchè bla maggior difficol- 
tà circa la Comunione quotidiana, che molti 
lì inumo fconvenevole alle perfone fecolari , 
che non fono dedicate ai divin culto ; perciò- 
conviene, che circa quedo facciamo un più 
efquilito efame, pigliando la cofa da fuoi fon- 
damenti . 

4»o- E' certo, che nella primitiva Chiedi 
rutti i fedeli di qualunque condizione , o li- 
beri , o coniugati , o fecolari , o ecclefiadici , 
fi comunicavano ogni giorno . Lo riftrifce S. 
Luca negli Atti Apodolici . { c.z.qz.^6.) Erant 
autem pcrfevcrantei in dottrina *Apoflolorum , 
&• communi catione frafUonir partii . E poco 
dopo: Quoti di e quoque perdurante! unanimiter 
in tempio , tr frangente 1 circa doma panem , 
fumclant cibum cum exultaticne , C7 fimplici- 
tate cordii , collaudante s Dcum , £7 habentei 
gratiam ad omnem plebem. I facri Interpreti 
per quelle parole del facro Tedo , in cui fi 
dice , eh’ erano codanti quei primi fedeli nel- 
la comunione del franamento del pane ; che 
ogni giorno fi frangeva il pane per le cafe;e 
fi prendeva quel facro cibo con gaudio , con 
femplicità di cuore, e con inni di lode a Dio; 
intendono il pane confacrato della facrofanta 
Eucaridia: tanto più, che la verdone Siriaca 
legge , frangentei murati teneri cium : che fi 
frangevi il pane benedetto , cioè confecrato . 
Ma quando ancora potedè in quedo punto na- 
fcere qualche ombra di difficoltà , la fgombra 
Se Dionifio Areopagita, affermando , che nella 

pri- 


Digitized by Google 



TRATT. I. ART. X. CAP. 17. 


primitiva Chic-fa quanti erano prelenti alla 
con fec razione della fiuicifiìma Eucarifiia «tutti 
comunicavano di quella . In prima Ecclefla 
quotquot inerant amfccrationi Eucbariflie , 
communicabant eidem . ( Hicrar. Ecilef.cap.il. ) 
S. Anacleto Papa fece decreto , che tutti i fe- 
deli ogni giorno fi comunica fiero , allegando 
il decreto degli Apolidi , e il ianto collume , 
che ancora collantemente fi manteneva nella 
Chiefa Romana . Pei oda communione , omnet 
cammuniceut , qui noluerint eccleflafticit cerere 
liminibui . Sic enim ir Apofloli flatuerunt , ir 
f ancia Romana tenct Ecclefia . ( a pud Gratian. 
de conf.dif.i.cap.Peracìa. ) 

411. Quella lodevoli, lima ufatiza perfeverò 
per più lecoli nella Chiefa di Dio «come fi ri- 
cava da' detti de' fanti Padri. S. Cipriano par- 
la cosi . ( Serm.f.de orat.Dom) Panem quotidia- 
num da nolis badie, llunc panem dari nokii 
quali die paini amu . , ne qui in Cbriflo fumus , 
CT Eucharijliam quotidie ai cibum falutii ac- 
cipimut , intercedente aliquo gr aviere delitto , 
dui» airi enti « Co" non communicantei a cxlcfli 
pan: probibemur , a Chrifli corpore feparemur . 
Dice il Santo , che tutti i Crllliani prendeva- 
no ogni giorno la fanta Eucarifiia come riho 
della loro eterna falute ; e che con le parole 
dell a orazione Dominicale pregavano Iddio , 
che non permctrefie in loro alcuna caduta in 
colpa grave, che impedifiè loro la quotidiana 
Comunione , e, gli feparaffe dal corpo lantifli- 
mo del Redentore. S. Girolamo fcrivendo a 
Lucino , dice che a' Tuoi tempi perfeverava il 
lodevole costume della Comunione quotidiana 
nella Chiefa Romana , e nelle Chicle di Spa- 
gna . De fallato quod quxrii , utrum jcjunan- 
dui » fit ; ir de Eucbariftia , an accipienda 
quoti di e , quod Romane Ecciefix ,CT Hifpani- 
ce obfervare per bi tentar ; fcripfit quidem lly- 
politui vir di ferii ffmui CT carpi im diverfi fcri- 
ptorei e variti auciorilut edidere . Poi pale- 
fando finceramente il fuo fentimento , appro- 
va quella Comunione continua , alfine di ru- 
llare foventc , come dice il Salmi ila , la foa- 
vità ineffabile del nollro Dio , purché però 
non vi fia colpa , che rimorda , che punga , e 
che impedifea quello divino commercio . Eu- 
cbai ìfìiam quoque ( puto ) abfque condemnatione 
noftri , ir pungente confcientia , femper adipe- 
re , ir P faimi flam audire dicentcm : Gufiate, 
Cj ' ràdete , quo-iiam fuavis efl Dominar. Scri- 


vendo lo Cello Santo a Pammachio , toma * 
dire , che in Roma fioriva ancora la bella u- 
fanza di prendere quotidianamente il corpo 
facrati filmo del Redentore . Scio Rome hanc 
effe conjuctudinem , ut fidelet Chrifli corput 
accipi ani . 

4»a. S. Bafilio afferma , che il comunicarli 
in tutti i giorni , e partecipare in turni i 
giorni del lucro Corpo , e del preziofo San- 
gue di Gesù Crifto , é cofa molto bella , e 
molto utile ; avendo detto egli (lefio , che 
chiunque mangia la Tua carne , e beve il fuo 
fangue , avra la vita eterna . Communicare 
per fingala dici , & participare de [acro cor- 
pore , ir janguine Chrifli , putebrum efl , ir 
malie utile , ipfo manifefle diccntc : Qui man- 
ducai meam carnem , ir bibit meum fangui- 
nem , label vitam eternam . ( Epifl. ad Ce fa- 
ri am Patritiam . ) S. Ambrogio parlando dell» 
facra Eucarifiia vuole che ogni di fi riceva . 
jìccipe quotidie , quod quotidie tibi proflt . Sic 
vive, ut quotidie merearii accipere. Qui non 
meretur quotidie accipere , non meretur pofl 
annue» accipere. ( lib. j. de Sacramenti i cap. 4. ) 
Ricevi, die' egli , ogni giorno quel facro cibo, 
che ogni giorno ti giova. Vivi però in mo- 
do, che meriti di quotidianamente riceverlo. 
Ma avverti , che chi non merita di riceverlo 
ogni giorno, neppur merita di riceverlo dopa 
il corfo d' un anno. 

415. S. Agoflino anch'efio , quanto è da 
fe, vuole che la Comunione fi prenda da’ fe- 
deli in ciafcun giorno : e ne palefa chiara- 
mente il fuo defiderio con quelle parole. Iflt 
punii quotidiana! efl : accipe quotidie , ut quo. 
tidie tibi prqfit . (deverb.Óom.Serm.ii.) Quello 
pane Eucarillico è pane quotidiano . Prendilo 
dunque ogni giorno , acciocché ogni giorno ti 
giovi . Vero é che il Santo in una fua epifi. 
a Gianuario dice , che quella lodevole ulanza 
già cominciava a difmetterfi in varie parti 
dell' Africa : perche altri fi accollavano ogni 
giorno alia facra Menfa , ed altri noi. Ed c- 
gli ivi rapporta le ragioni , che fi allegavano 
per l' una , e per l' altra parte . E quella cred’ 
io che fia la cagione , perché il fanto Dotto- 
re nel libro de Ecdefiaflicir dogmalitui difie 
quelle celebri parole : Quotidie Eucbariflie 
Communionem percipere, nec laudo , nec repre- 
bendo: il ricevere giornalmente la Comunio- 
ne , io non lodo , e neppur lo riprendo : per- 
ché 
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igi 

die febbene egli bramava che tutti ogni gior- 
no fi cibaifero «ielle carni puriifime del Re- 
dentore , come fe n' era altrove protedato ; 
pure perché vedeva che altri erano contrari 
a quello fanto coli urne , non volle allora ma- 
nifedamente opporli al loro parere. 

424. Prefupfofe quelle notìzie , veniamo 
ora alla conclufìone . Dico dunque , che la 
Comunione quotidiana , introdotta dagli Apo- 
fioii nella Chiefa nafcente , praticata neila 
Chiefa Cattolica per più fecoii , lodata , e pro- 
ir.olTa da' fanti Padri più autorevoli , lòfi con- 
fideri in fe (lelfa , e prefcindendo dalle indif- 
polìzioni dei foggetti particolari , non è ('con- 
venevole , né può fenza temerità difapprovarfi 
in qualunque claflè di pedone : perche un’ 1- 
z ion e , che per fe delia é bialimevole , non 
può lodevolmente praticarfi , né conjìgliarli 
in qualdfìa circodanza di tempo. 

41 j. E' vero , che poi col progreliò del 
tempo cominciò a diradarli nei Criflianefimo 
il pio codum? di comunicarti giornalmente . 
Onde fu neceflario che Fabiano Papa flabilil- 
fe ai fedeli la Comunione in tre giorni dell 1 
anno ; cioè nella Pafqua , nella Pentecode , c 
nel Natale . Finalmente fi giunfe a degno , che 
tu necelTario dabilire nel Concilio Lateranen- 
fe, celebrato fotto Innocenzo III. che tutti i 
fedeli almeno neila folennith della Pafqua dj 
Rifiirrezione fi accodafiéro alla fanta Comu- 
nione, e che ai trafgredòri di un tal precet- 
to foiiè impedito f ingrelio nella Chiefa in 
pena della loro contumacia . ( cap. 2 1 . } li qual 
decreto fu poi rinovato dai facrofanto Con- 
dito di T rento . ( Seff. 1 5. ean. 9. ) Tutto 
vicn riferito da S. Tommafo . X» primitiva 
Ecclefia , quando magna '0 gelai drvotio fidei 
ehrifiianp , fiatutum fuit , ut quotidie fidila 
rommunicarent . Vnde - 4 nai litui Papa dici t : 
perada con/ecrationt , omnes communi ! ent , qui 
noluerint eccìefiafiicit cauri liminilui : fio t - 
tvm Ór -ApoihH fiatulrunt , ór /ancia Romana 
tcnit Ecchfia . Pofimodum veto, diminuto fi- 
dei fervori , Fabiamn Papa indulfit , ut fi non 
frcquinliut , faltcm ter in anno omnes com- 
municent , jeilicet in Pr/cka , PcntcCofie , ir 
Natali Domini . Soler etiam Papa in carta 
Domini dicit effe communicandum , ut habitué 
in decretir de con/, dif. 1. Pofimodum prepter 
miquiiatis abundaniiam , refrigefeente cantate 
mullccum , /lattili Innocentini III. ut /alta» 


femel in anno , fciticei Pafcha , fidelct commu- 
ni cent . ( ; .part.qu. 1 1 . aliai ìo.art.io.ad J.) Qtie- 
flo deciinamento però non prova , che ia Co- 
munione quotidiana perde delfa non fu molto 
lodevole , e commendabile , com' era prima : 
prova dolo, eh' è mancata quella pietà , che 
fioriva a' tempi antichi de’ nolìri predeceflori , 
e che fi è raffreddato quel primiero fervore 
di cariti . Può ciò Ipiegarfi con varie convin- 
centiffime pariti . Ora i Criliiani non d pri- 
vano delle loro iacolù ; non fi fpogliano de’ 
loro averi ; non gli pongono in comune a 
pubblica utiliti , come fi cotiumava da quei 
primi fervorofi Cridiani . Ora i fedeli non fo- 
no tra loro uniti con vincolo d'un cosi fino 
amore, che podi dirli di loro, edere un’ani- 
ma fola , ed un Ibi cuore , cor unum , Ór ani- 
ma una , come dicevafi de’ fedeli in quei tem- 
pi felici . Or che fi ha da inferire da quedo f 
Foriè che quell’ eroico fpogliamento de’ beni, 
quella foprailina cariti , non debbano ripu- 
tarli grandi virtù ? Oppure , che non fi debba 
molto commendare in chiunque prefentemen- 
te le praticadè in fé dedo ? no certamente . 
Ma deve foitanto dirti , che fiali rattiepidito 
ne’ Cridiani 1 antico fervore , e che fia editi- 
lo quel vivo defiderio di perfezione , che pri- 
ma ardeva ne’ loro cuori . Or fi dica lo delio 
delia Comunione quotidiana , giacché laparith 
cammina dei pari nell’ uno, e nell’ altro cafo. 

416. E quanto ciò fia vero , fi può matii- 
fedamente dedurre dalie dichiarazioni , che 
circa la Comunione quotidiana fi fono fatte 
in quelli ultimi nodri tempi nella Chiefa di 
Dio. Il facro Concilio di Trento celebrato in 
quedi ultimi nodri tempi , non folo loda la 
Comunione d’ogni giorno, ma modra eipref- 
lò defiderio che da tutti i fedeli fi pratichi . 
Optarci quidem facrojanda Synodui , ut in fin- 
pulii Miffts fedele s adfiantei , non folum /plu- 
viali a fedu, /ed facramcntali etiam Euchari- 
fiia percepibile communicarent , quo ad eoi 
/aneti futi bujui {acrificii /rubini pervenirci . 
(Seffxx.eap.6.) Defidererebbe certamente ilfa- 
crcfanto Concilio ( fi notino bene quefie pa- 
role ) che in cialcuna Melfi i circodanti fi 
comunicalfero , non folo fpirituaimente con 1 
affetto, ma anche facramentalmente col rice- 
vimento dell’Eucarifiia , acciocché li derivaf- 
fero in loro i copiofi frutti di quedo fantii- 
fimo facrificio . Nel Catechifmo Romano or- 
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binato dallo fleflo Concilio , e pubblicato per 
ordine di S. Pio V. non (blamente fi approva 
la Comunione quotidiana ; ma fi ordina ai 
Pallori delle anime , che la promorano nei 
loro popoli . Parocbi partcs crani , J, ideiti cre- 
bro adhoriari , ut quemadmodum corpori finpu- 
lir diebus alimentum miniflrare neceffarium 
putant ; ita etiam quotidie hoc Sacramento alen- 
die, & nutriende aitimi curar» nonahjiciant . 

( de Euchar. aum. 9. ) Sarà officio del parroco , 
dice il Catechifmo , efortare fpeflo i fedeli , 
che Siccome (limano Decedano dare ogni gior- 
no alimento al corpo; cosi non perdano la 
premura di dare ogni giorno nutrimento all' 
anima con quello cibo (aerarne ncale . 

417. In conferma di ciò che andiamo di- 
cendo , reca il Cardinale de Lugo ( de Euch. 
dijp.r j.feff.t.) un decreto della (acca Congre- 
gazione del Coacilio di Trento, emanatone!!’ 
anno 1797. nel mele di Gennaio, in occafio- 
ne, che un Vefco ro meditava di vietare ai 
tàioi Curati di dare il pafcolo della (anta Co- 
munione alle loro pecorelle più che in tre 
giorni della fettimana , cioh Domenica , Ve- 
nerdì., e Mercotdl ; fui rifledo di conciliare 
maggior riverenza al Sacramento , ed impe- 
dirne la domefiichezza col troppo ufo. Si op- 
pone la Congregazione dicendo , che nei tem- 
pi antichi , dopo la confccrazione, tutti pren- 
devano l’ Eucariflia: e che però « lecito co- 
municarli ogni giorno . Eoco le lue parole : 
Obflare , quia antiquo tempore , per alia cottje- 
cration : , omnes adfiantei Eucbarifiiam Jutne- 
bant : V 4 ideo tìcitum efi quotidie Eucbariftiam 
Sumere . Qiiindi deduce il dottilfimo Cardina- 
le , non poterli rivocare in dubbio, che l’ ufo 
delia Comunione quotidiana fia per le (ledo 
molto lodevole, anzi migliore, c più perfetto 
che l’ufo rado di ella: ed aggiunge , che una 
tal venti non può da un Cattolico ragione- 
volmente rivocarfi in dubbio . Nat dulxtari , 
art ufus quotidiana s Eucbariflix de fé lauda- 
bili 1 fit , & perfeSior , quarti ufus rarior , at- 
que ideo curandnm omnibus effe , ad illum 
pervenire, fi poffint . Hoc enim jub bis termi- 
nis adeo ccrium efi , ut sterno Catbc/icorum 
pojfit de hoc dubitare. E poco dopoj: Non cx- 
pedit probibere omnes fàcies abfo/ute a Ccm- 
munione quotidiana . Hoc effe! ’.prcbiberc iilos 
ab omni eo, quod efi . perf eclisse , ór ut i lius . 
Stabiliamo dunque , che la Comunione quoti- 
li/ r. jtfe. Tom. I. 


diana , in (è flelfit oonfideratt , h molto com- 
mendabile, non foto nelle perfone Religiofe , 
ma anche nelle fecolari ; e che dante l’ auto- 
riti dei fanti Padri , l’ ufo della ditela anti- 
ca , e i lentimeotì della Chiefa moderna noa 
fi può biafimare, fenza incorrere la nota di 
temerità . 

C A P O V. I 

Si dice , qual debba effere la pratica delle dot- 
trine , che abbiamo cfpqfie nel precedente ca- 
pitolo circa la Comunione quotidiana . 

qaS. jThUaque diranno i Direttori delle ani- 
-*-v me : Se la Comunione quotidiana è 
profittevole, ed è commendabile a tutti i fe- 
deli dell’uno, e dell’altro fedo; avremo noi 
ad ammettere indidintamente alla facra Men- 
da ogni giorno uomini, e donne , perfone li- 
bere, e coniugate , mercatanti, arridi , con- 
tadini , e chiunque fi trova prelènce al (anco 
facrificio? Ma quanti (concerti quindi fegui- 
rebbero > quali abufi l quali indecenze ? e quali 
oltraggi ancora ai divin Sacramento ? Ridon- 
do , che io non ho pretefo di dir mai quello. 
Altro i , che la Comunione d' ogni giorno fia 
per (e deda molto lodevole , e defiderabik in 
tutti : alrro è , che debba da tutti indidinta- 
mente praticarli di fatto ogni giorno . E qui 
venga l'Angelico Dottore a dar l’ ultime de- 
cifioni a quello punto, e ad inregnarci la pra- 
tica delle lòdilfime , e ben fondate dottrine , 
che abbiamo cipolle . Dice il Santo, che la 
Tanta Comunione può considerarli in duerno- 
di , e in riguardo al Sacramento , che; fi ri- 
ceve, e in riguardo a quello, che lo riceve. 
Se fi conlìderi nel primo modo , è cola gran- 
demente lodevole, che fi taccia ogni giorno, 
pel grande utile , che dalia (antidtma Eu- 
carifiia può riluttare all' anime divots in ciai- 
cun giorno. E in quello ieniò abbiamo noi 
fin ora parlato, commendando la Comunione 
quotidiana . Se poi fi conlìderi nel fecondo 
modo, avendo 1 occhio al (oggetto, che deve 
comunicarli , non e conveniente che fi prati- 
chi da tutti quotidianamente ; perche il fre- 
quente ricevimento dei corpo dei Signore ri- 
chiede molta purità di efficienza , molta di- 
vozione, e riverenza ini un tale apparecchio 
fi trova lempre in tutti a cagione di molte 
indilpoiìzioni di anima , e di corpo , a cui 
foggiate l'umana fiacchezza.. Circa ufumbu- 
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jus Sacramenti duo paffuta ctnfiderari . Unum 
quidem et parte ipftus Sacramenti , cujus -vir- 
tù i eft hominilms falutaris : (T idee utile e fi 
quotidie ipjum fumert , ut temo quoti di e ejui 
f< udum pei cipiat .... -Alia modo pateft confide- 
rai i ex parte fomenti i , in quo requiritur , ut 
magna drvotione , cr rrverentia ad hoc Sacra- 
mcntum aciedat . . ..Unde JLigufiinut , cum di- 
xijfet , Jficipe , quod quotidie tibi profii , fub- 
jungit : Sic -vive , ut quetiiie merearit acci- 
prre . Sed quia muliotici in pluribui haminum 
multa impedimento bufai devotionii occurrunt , 
propter corporis indifpofitionem , ve! animx ; 
non eft utile omnibus heminibus quotidie ad hoc 
Sacrarne ntum accedere ; quetiefeumque fe ad 
iliud homo imsenerit preparatimi . ( j .pari qu. 
zi. alias io.art.io.corp. ) 

419. Ma perchè ninno può eiTere buon 
giudice di fe lìeflò , perciò niuno deve deter- 
minare da le . qual Ila quella talfa di Comu- 
nione, che più gli conviene ; ne ftabilire da 
le, fe quella debba eflere in ciafcun giorno , 
oppure in ciafcuna fettimana , o dopo repli- 
cate fettimane : ma deve ognuno rimetterli al 
giudizio del fuo Conleflbre , che meglio cono- 
fce le difpofiztoni , in cui fi trova la fua ani- 
ma , e ruò fecondo quelle con maggior retti- 
tudine giudicare . E quello è appunto lo feo- 
po, a cui va a ferire un Decreto della Con- 
gregazione Interprete del Concilio , emanato 
fecondo la mente d’ Innocenzo XI. in cui pri- 
mieramente due cofe li vietano : primo , di 
non bialimare la Con. unione quotidiana : fe- 
condo , di non alTegnare generalmente a tutti 
■ giorni determinati di Comunione . Non ut 
a f.cquenti r aut quotidiana fiacre Comunioni r 
{ampliane, unica precepti formula atiqui deter- 
rcantur ; aut fiumendi dùci generali ter confi i- 
tuar.tur .(Cong.Interp.Concil.tz.Feb.amo I<79 ) 
Poi fi determina , che la derilione di quello 
punto, cioè fe la Comunione debba ,. o non 
debba eiTere quotidiana , debba eifere più , o 
meno frequente , lì appartiene ai Pallori del- 
le anime , che conoicendo le difpolizioni , in 
cui quelle fi trovano , pofibno e devono fe- 
condo quelle rettamente flabiliroe la rafia . 
Finalmente fi eforia tutti a promuovere la 
Comunione d’ogni giorno , perchè fia prati- 
cata in debito modo, ed a ringraziare Iddio; 
quando fi veda efercitata con divozione, con 
decenza , e con frutto . 


450. E qui cade opportuna la rifpofia, che 
diede Santa Caterina da Siena a chi fi avan- 
zò imprudentemente a riprenderla delia fre- 
quenza delle fae Comrnuniom . Erafi fparfa 
nel volto la voce, che la Santa ogni giorno 
fi accodava al Sacro Altare , per ricevere il 
fuo Spofo facramentato; il che dava ad altri 
motivo di edificazione , e ad altri di mormora- 
zione , come fuoie d ordinario accadere in ca- 
li cofe. Un giorno ito un certo Vedovo a 
vilìtaria iu fua cafa , fi pofe a correggerla 
eoa poca prudenza di tante Comunioni , eh’ 
era cita lolita a fare. Ed allegandole quelle 
parole di S. Agofiino , in cui dice , eh’ egli 
non loda , nè riprende la Comunica d' ogni 
giorno , >' indufiriava con 1 ’ autorità del S. 
Dottore di rimuoverla dai fuo divoto cofiu- 
me . A quello rifpole faggiamente la Santa : 
Dunque , Reverendifiìmo Padre , fe S. Agofii- 
no non mi riprende per le frequenti Comu- 
nioni , perchè mi riprendete voi ? Il Vefcovo 
ad una si lavia , e convincente rifpofia non 
ebbe che replicare; ma tacque confufo . Cosi 
riferite S. Antonino . ( z.pJoiftjit. z }. cap. 1 4. 
4 . 8 .) firjpondit Virgo fi, aera in pneficntìa piuri-- 
um : Ex quo -Augufiinus non me ■vituperai in 
diaii finis , quare tu , Eftserendififime , me ■vi- 
tuperai ? Sieque confu fui tacuit . E volle dire 
la fama Vergine : Se S. Agofiino non loda , 
nè vitnpera chi giornalmente fi comunica , 
perchè dipendendo una tal frequenza dalle di- 
ipofizioni , in cui l'anima ii ritrova, vedeva 
il Santo , che toccava ai Direttori delie ani- 
me formar di ciò retto giudizio : perchè voi , 
Reverendifiìmo , non avendo alcuna contez- 
za della nua cofeienza , mi riprendete cieca- 
mente cosi ? 

4}r. Da ciò eh’ abbiamo fin ora detto, ri- 
mangono fiabilitc tre verità . La prima , che 
la Comunione quotidiana , ed anche la Comu- 
nione non quotidiana , ma frequente , per fe 
fiefia è fomma mente lodevole . La feconda , 
che per una tal continuazione , o frequenza 
di Comunioni fi richiede nell* anima una difi» 
pofizione proporzionata. La terza, che di una 
tale difpofizione , continuazione, e frequenza 
di Comunioni c giudice competente il folo 
Confèflòre ; ed- a lui fido tocca formare retto 
giudizio , e darne legittima derilione . Prego 
pertanto i Direttori delle anime a non voler 
per vani timori , e per opinioni infuflifienti , 
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e mal fondate rimuovere i penitenti , che 
veggono lufficientemente difpodi , da quella 
{aera menta, perché vietando alle anime la 
comunicazione di quello cibo divino , le pri- 
vano delle ricchezze inefaulle , che fi conten- 
gono nell’ aumento della grazia ramificante ; 
le privano degli ajuti potentiffimi , che quello 
Sacramento coroparte per andare avanti nella 
virtù . In oltre recano difpiacere a Gesù Cri- 
fio , che trova tutti i Tuoi diletti , e tutte le 
fue delizie in unirli all’ anime , che fon fue 
amiche, come le ne protellò con Santa Gel- 
trude , querelandoli di chiunque fenza giuila 
cagione le tiene lontane da quella divina co- 
municazione . Se io , le dille il Redentore , 
ho collocato le mie delizie in trattare coi fi- 
gliuoli dell'uomo , e violentato dalla carità 
inllituii quello divino Sacramento , per vivere 
con elfo loro fino alla fine del mondo: argo- 
menta tu , quanto mi offenda chi difluadendo- 
gli dal ricevermi frequentemente, gli allonta- 
na dall’ unirfi meco , e m’ invidia le miferi- 
cordiofe delizie , che io cerco anliofamente 
nei loro cuori . Cum delicite me* fint effe 
cnm filiti bominum , & ego hoc Sacramcntum 
cum [ultima cattiate in meam commemoratio- 
>; erri f d-, lìbiti fufeipiendum rtliquerim , atque 
tliam per ìllud cum cis ujquc ad ccnjumma- 
ticnem [tee ali remancre velini '■ qui cum, pi e a- 
tìqms diateli peccato immune i verbit , vel 
f uafionìbui ab ejut percepitone retrabil , il 
quodammodo impedii , & inten umpit deliciat 
meai , quai cum Ulti babere poffem . ( Ludo. 
Biofi Mcnil.Spirit.cap.6.i.t.) 

4 ja. Aggiungo, che piocedendo il Diretto- 
re fu quello particolare con rigore foverchio, 
ed impmdente, potrebbe giuflamente temere 
di qualche cadigo in pena del danno che ap- 
porta all' anime , e del difgudo che di a Gesù 
Crido loro amamidìmo Padre ; come li legge 
nella vita di S. Luidgarde edere accaduto ad 
alcune Religiofe del fuo Monadero . ( apud Su- 
rium 6 Junii cap. r z.) Proibi la Badefla alla det- 
ta Santa di accodarli alla Santa Comunione, 
conferme il fuo folito , in tutti i giorni di 
Domenica . La Santa rifpolè , che volentieri 
avrebbe obbedito ai’ Cuoi ordini , ma che pre- 
vedeva con gran certezza il cadigo che Gesù 
Crido le avrebbe mandato in vendetta di 
quedo difpiacere , che gli arrecava . Ma quel- 
la non facendo alcun cafo della minaccia , 


che Iddio le faceva per bocca della fua dilet- 
ta Spofa , perfidi pertinace nel fuo divieto . 
Ma fuo mal grado , poco tardò a fentirne gli 
effetti . ConcioUiacofach; fu fubitamente 
forprefa da una cormentofiffìma infermità , 
che andava crefcendo a momenti , nè mai ral- 
lentò , finche ravveduta non ritrattò il fuo 
ordine indifereto , falciando alla Serva di 
Dio libero 1' accelfo ai fuo Spofo Sacramen- 
tato. Tra le altre Monache poi , che pure 1’ 
erano date contrarie , quelle che fi ravvide- 
ro, e fi umiliarono appredò la Santa , rimafe- 
ro libere da ogni male : ma quelle , che pro- 
feguirono odinate a contrariarla , predamente 
morirono di morte immatura. Tanto è vero, 
che il vietare imprudentemente alle anime, 
che fono fulficiencemente difpode , la Sacra 
Comunione , è un toccare Gesù Crido in 
punto affai delicato, e come fuol dirli, nella 
pupilla degli occhj . Ma perchè non c facile 
il eonofirere qual fra quella mifura di Comu- 
nioni , che a ciafeuno fi conviene , voglio af- 
fienare alcune regole fondate nell’ autorità dei 
Santi , e nella ifteda ragione , che diano lume 
al Direttore per fame fopra i penitenti una 
giuda didtibuzione . 


C A P O VI. U 

Si difeende al particolare , e fi dama alcune 
regole, o avvertimenti pratici al Direttore', 
per fare una giufia diftribuihne di Comu- 
nioni , che fia proporzionata al merito di 
ciaf un penitente. 

4?J. ^Vvertimento primo. Può, e deve il 
Direttore ( parlando di legge ordi- 
naria ) concedere la Comunione ogni octo 
giorni a quelle anime, che trova difpode all* 
adduzione nel Sacramento della latita Con- 1 
fedone. Quello è fentimento comune dei , Pa- 
dri fpirituali , e prefenteroente pare che fiala 
pratica di (anta Cbiefa. La ragione è mani- 
feda . O la pedona che fi confeda , vive abi- 
tualmente in grazia di Dio , oppure va ca- 
dendo in qualche peccato grave . ( Di perfone 
didolute, che fanno d’ ogni erba un fàfcio , 
io qui non parlo, perchè accollandoli quedè 
adai di rado al Sacramento della penitenza ', 
non ha modo il Confèdore, ancorché voglia, 
di conceder loro con frequenza il Sacramen- 
B b » to 
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to dell* fantiffima Eucariftii • ) S tilt vive in 
grazia <U Dio, non le può , dopo otto giorni , 
ed anche in certe Felle principali , negare I' 
accelTo al Santi flimo Sacramento , e privarla 
di tanto bene che ne rifui» , e (fendo ella di 
gfa fufficientementa dilpofla al di lui ricevi- 
mento : fé pure non idimalfie bene il Confef- 
fore o per ina umiliazione , o per fua morti- 
ficazione , o per far pruova di lei , o per a- 
guxzare in lei l’appetito verfo quello (acro 
cibo, farlene fentire alcuna volta la privazio- 
ne. Se poi la pedona è tale , che fi vada lor- 
dando la cofcienza in qualche colpa mortale , 
ma fi accodi però contri» alla fama Confer- 
itone, onde fia riputata degna di affoluzione; 
convien concederle anche la Comunione : ac- 
ciocché riceva per mezzo d’ elfi forza , e vi- 
gore , per non ricadere negl iftelfi errori : 
giacchi quello è uno dei più proprj , e falu- 
tevoli effetti, che produce quello cibo divino. 
Anzi dice S. Ambrogio , che per quello fleffo 
che alcun pecca , deve comunicarli fpeffo , 
perché effendo infermo, deve fpetfo ricevere 
ia medicina , che Io conforti a non ricadere nel- 
le fue folite infermità . Quotìefcumque fanguh 
Cbriflì in rcmijfwnem peecatarum funditur .de- 
lta illuni femper elei per e , ut femper mihi 
peccete dimittenlur qui femper pecca , delta 
emper balere medieinam . (/ri. q.deSacr.c. t. ) 
S. diario arriva a dite , che fe t peccaci non 
liano tali , che privino alcuno della comunio- 
ne dei Fedeli , e noi poffkmo meglio dire al 
salirò propafko , che lo privino dell’ aflblu- 
aione fecramentale ; non deve fottratfi dalia 
medicina faiutare dei corpo , e (àngue del 
Redentore , acciocché privo di quel corpo di- 
vino, non rimanga anche privo della fua e- 
teraa falute . Si non funi tante peccete , ut ex- 
communicetur quii , non delti fe e medicina 
carpar , ir fungili nis Domini f eparare , Unde 
timendum t/l, ne din el/ìraSui e carpare Cbri- 
fii , alienai remeneet e falute. ( epudGretien. 
de Confecrat.difl. t.) 

4$q. Un’ altra ragione vi fe ancora , per 
cui conviene configliate la Comunione di o- 
gni otto giorni a quelle perfone deboli, edè, 
per fiaccare le forze al Demonio , come ho 
detto di fopta ; ficchi» o non fi accolli a ten- 
tarli , o gli affetti con minor impero : onde 
crefeaao altrettanto ad eflì le forze per ifla- 
f C io piedi , quanto le emano al nemico per 


gettargli a ter». E quello é appunto il moti- 
vo, che S. Ignazio Martire , difcepolo degl» 
Apoftoli , in una fu* lette» propone agii E- 
fefi, per animarli aiia frequenza della fama 
Comunione. Date aperam , ut crelra cengrege- 
mini ad Kucharifliam y & gleriam Dei . Quando 
enim frtpius in id hei convenilit , lalefaeian- 
iur vira Salame , & ignita illiui ad peccen- 
dum pacata irrita refUiunt . Procurate , dice 
loro il fanto Martire, di radunarvi fpeffo nel- 
la Chielà, per ricevere la fa titilli ma Eucari- 
flia , poiché facendo quello , fi debilitano le 
forze di Satanalfo , e i dardi delle fue tenta- 
zioni vanno a voto . Riferifce Palladio, ( in 
lift- Laufiu.feéf. tp.cap.tq.in vit.Macar.)cht un*, 
donna fu per arte diabolica cangiata da una 
firegone nelle fembianze d' una cavalla . U 
marito fuor di modo afflitto per una sì Un- 
ni metamorfofi , tanto più , che la donna non 
prendeva alcun cibo; non quello , eh’ é pro- 
prio degli uomini , e né pur quello , che fi 
confa coi palato di fimiiì badie ; cono alfe I* 
moglie da S. Macario, per ifcuoprire I’ origi- 
ne d' un sì luttuofo avvenimento , e per rice- 
vere da lui qualche opportuno rimedio . il 
Santo aveva gfa conofcuito il tutto rer divi- 
na rivelazione , e prima che glie ne foffe da- 
ta alcuna contezza avevaio riferito a’ foci 
Monaci . Giunt* dunque f infelice donna all* 
fu* prefenza , il fanto Abate 1 ' afpcri’e con fi 
acqua benedetta, e feccia ritornare alla fua 
antica forma . Poi fe diffe quelle parole : 
„ Mai più non iafeiare la Chiefa . Non ti a- 
„ denere mai più dalla fama Comunione : 
„ poiché ti é accaduto un si gran male, per 
„ edere fiata cinque fettimane a non ti acco- 
„ fiate ai Sacramento dell' Altare . “ Quivi 
vegga il Direttore l’ardire, che prende il De- 
monio fopra chi fi allontana da quello cibo. 
Eucariftico : ed apprenda a non elfer avaro di 
Comunioni con le perfone deboli , purché le 
vegga baderai mente contrite ■ Eccettuo però 
ft il penitente foflè in quello deffo giorno, o 
la notte precedente caduto in colpa grave : 
perchè dovrebbe allora , benché contrito , 
per decenza aiìenerfi da quello, cibo divi- 
no- 

4 Jj. Avvertimento fecondo. Se la perfori» 
fia »le , 'che non foto viva con idabilità in 
grazia di Dio, ma fi adenga con molta cau- 
tela da peccati veniali , né abbia affetto ad 

effi» 
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e Hi , imi la penitenza , attenda alla mortifi- 
cazione delle proprie paiTioni , ila dedita all 
efercizio delle fante meditazioni , abbia ar- 
denti deliderj di comunicarli , e dalle fante 
Comunioni ritragga frutto , e iena per an- 
dare avanti nelle virtù ; porri concederle la 
Comunione due , tre , quattro , cinque volte 
la fettiroana , fecondo che la fcorge più , o 
meno avanzata nella perfezione , e fecondo i 
maggiori , o minori guadagni , che riporta da 
quello divino convito. S Gregorio VII. Som- 
mo Pontefice fcrivendo alla ConteiTa Metilde, 
fanciulla d’ottima indole, fpirituale , e divo- 
ta , le propone come mezzo prineipaltlfimo 
per avvantaggiatfi nella perfezione , il comu- 
nicarfi fpelfo. InUr celerà , qu.e liti centra 
principe m mundi arma , Deo /avente , contati , 
quod potiffimum efi , ut corpus Cbrifli frequ ca- 
ler accipi ai . E poco dopo aggiunge : Debemus, 
o Filia, hoc ad /iugulare confugere Sacramen- 
tum , /iugulare appeterc medicamentum . ( apud 
baro», anno 1074. ».i a. 1 }. ) Dobbiamo , o Fi- 
gliuola , fpelfo ricorrere a quello gran Sacra- 
mento , come a noilra particolar medicina . 
Non tema dunque il Direttore d' eflèr libera- 
le di Comunioni con tali anime : mentre lo 
furono anche i Santi più autorevoli di fama 
Chiefa . 

45 6. Se poi la perfona fpirituale farà giun- 
ta a gran perfezione : avrà già lùperace , e 
vinte le fue padroni , e male inclinazioni ( di- 
co vinte , non fopite col pafcolo di confola- 
zioni fallibili , come accade ai principianti : ) 
avrà acquifiata gran comunicazione con Dio , 
fpecialroente nell' ufo di quello Sacramento , 
onde veda, che brama Gesù Criflo deliziarli 
con una tal’ anima , le fi potrà concedere an- 
che ogni giorno la fant» Comunione : come 
accenna S. Franccfco di Sales . ( introducila dr- 
voz.p.i.cap.i 9.) Per continuare tulli i giorni 
( a comunicarfi ) ti/ogna di più aver /uperata 
ia maggior parte dette fue male inclinazioni ; 
e che quefio fia coi configlio del Padre /pi r limo- 
le . Riferifce Palladio , che i Monaci amichi , 
in cui fi può credere che fodero tali difpofi- 
zioni , erano qualche volta cofiretti da’ loro 
fuperiori a prendere ogni giorno quella facra 
refezione . Quod oporteat nonnumquam cogere 
{ratrei ad re/eHionem , a Lolb tccepimm , qui 
Ctegit Angelo* : co quod oporiet , fi fieri potefi , 
ìtionacbai quolidìe comunicare Sacramenti! . 


«97 

Qui enim fe ab eis procul amovet , Deus quo- 
que procul ab co recedi!. Qui autem hoc facit 
ajfidue , affida e fu/cipit Servato-rem, {bifi.Lau- 
fiaca c. fi.ru vita Apolli Ab. ) 

4)7. Ne li lafci il Direttore punto rimuo- 
vere da quella ragionevole , e dovuta frequen- 
za , per quella ragione , che alcuni allegano 
in contrario, cioè, che col frequente ijfo di 
qnefio venerabile Sacramento , fi prende con 
elfo troppa dimellìchezza , e fe ne perde a 
poco a poco il rilpetto , e la riverenza : per- 
chè fe f anime faranno dotate di quelle qua- 
lità , che io ho efpofle ; e fi accoderanno a 
quello facro pafcolo col debito preparamento; 
non folo non ne perderanno la venerazione , 
ma I' accrefceranno ogni giorno più .• Quella 
è la differenza , che paflà tra chi converfa 
fpelfo coi Perfonaggi della terra , e chi fpelfo 
tratta coi Perfonaggi del Cielo ; che quelli 
fcuoprono fempre più i loro difetti , e quefii 
penetrano fempre più le loro eccellenti pre- 
rogative: onde quelli col lungo tratto neper- 
dono a poco a poco la fiiina , e la riverenza ; 
ma quelli l accrefcono. E fe vuol il Diretto- 
re chiarirli di ciò, dia un' occhiata al cuore 
di chi fi comunica una , o due volte f anno , 
e di chi fi comunica più volte la feteimana . 
Troverà quello pieno di olfequio , e di amo- 
re verfo Gesù Sacramentato , e quello pieno 
d’ infipidezza , come fe andafle a prendere non 
il pane degli Angeli , ma il pane della lua 
menfa. Dunque la rarità, e non la frequen- 
za della Comunione toglie il rifpetco , e la 
venerazione a quello diviniifimo Sacramen- 
K>- 

4j3. Avvertimento terao. Avverta il Di- 
rettore , che le regole ora date patifeono 
fpefie volte eccezione a cagione delle diverte 
circodanze, in cui le perfone fi ricrovano . 
Una Religiofa e. g. di grande fpirito , e per- 
fezione meriterebbe la Comuni noe ogni gior- 
no ; ma pure non le fi dovrà concedere : per- 
chè le altre Monache coliumano comunicari» 
due volte la fettimana : ed in tal cafo voler 
accordare ad una folata Comunione quotidia- 
na farebbe una fingoiarirà , che ad ella porreb- 
be dare occafione di qualche vanità , e all’ 
altre motivo di mormorazioni , e di lufurri . 
Con un Mercante , e con un Artiere di gran 
perfezione converrà procedere con qualche ri- 
tenutezza: perche le fue molte continue , e 

pref- 
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precinti occupazioni non gli permettono rac- 
coglierti piò volte la fettimana , come fi con- 
verrebbe , per fare un decente accoglimento 
nel proprio cuore al Re del Cielo . Ad una 
maritata, ad un ammogliato non fi potrà da- 
re la Comunione con quella frequenza , con 
cui li conc' 1 ’ ad un giovane fcapolo , e ad 
una fanciulla divota , benché fiano di egual 
perfezione: perché (ebbene l' adempimento de- 
gli obblighi matrimoniali per fe fleflb non 
ponga oliatolo alla Santa Comunione , può però 
partorire qualche indecenza , a cagione che per 
la debolezza umana , va il più delle volte 
congiunto con imperfezioni , con difetti , e 
con peccati leggieri. Ma perché non conviene 
ch'io fermi it difeorfo fu quella materia fca- 
brofa , arrecherò 1 ’ autorità di S. Girolamo , e 
lafcerò clte’l Direttore conlìderi tacitamente 
(èco He fio i di lui detti . Dopo avere il San- 
to Dottore arrecete quelle parole di S. Paolo: 

A Mite fraudare invicene , nifi forte ex confen- 
fu ad tempus , ut vacetis oratimi : foggiugne 
in difefa di ciò , che aveva altrove fcritto 
contro Gioviniano : Pauhs vtpcficlus dicit , 
nuando coimui r .um uxorilus , noe orare non 
pojfe ■ Si ptr ccitum, quod minar eft impedì - 
tur, idefi orare : quanto piai, quod majui tfi , 
idefi Corpus Cbrifii , probibetur ac ciperi ? Pi— 
t. m ad ccntinentiam lortatur , ne impedi antur 
oraiionei nifi tre . Quid bit , quafo , peccaium 
meum e fi ì quid c.mmeruiì quid deliqui ? Si 
iui lido , ir n tic! ufo equa: fiuunt , non i fi al- 
vei culpa , jed fontis . vin idcirco arguir , 
quod de meo aufui fum adjicere : quale illud 
benum tfi , quod corpus Chrifii accipete non 
qe, -mitili ? yl.i hoc breviter refpondeio , quid 
efi mafus , orare , an ccrpur Cbrifii accipere ? 
inique accipere corpus Cbrifii. Si per co'rtum , 
quid minai eft , irrpeditur : multo magis quod 
majur efi . Ùìximus in eodem voltatine , pa- 
na prcpefiiionis ex lege non pituite cemedere 
David , ir focics ejus , nifi / e triduo mandai 
a mulinila! refpor.d' fjent : ncn sstiqise a mere- 
triclini , quod damnabatur a lege , Jed ab u- 
xoribus , quii us licite jungebantur . Pepa! uri 
quoque, quando acapturus erat ìegem in mon- 
te Sina , tritar di. bus juffum ejfe ab uxoribus 
•bfi inere. Scio Roma bone ejfe confuetudinem , 
ut fideles Jtmper Chrifii corpus accipiant , quid 
ncc reprchendst, nec proto. Unujquifqut in juo 
ftpju alundet. Scd ipforum ccnjufutiam con- 


vento , qui eodem die pofi ccitum communi- 
con» .... Protei fe unufquifque , ir fic ad cor- 
pus Chrifii acccdat . Non quod dilata comu- 
nionis unni dici , a ut bidmsm fanBiorem fa- 
ciaf Cbrifiiarutttt , ut quod hodie non merui , 
crai , ve I perendie merear : fed quod , dum 
dolco me non communicajfe còrporii Chrifii , 
abfiineam me paulilper ab uxorie amplexu , ut 
amori conjugis amorem Cbrifii praferam . 

( Epifi.ad Pansmacb. prò !it. adverf. Jcrvin. ) All’ 
autorità di S. Girolamo aggiugnerò 1 autorità 
dell’ Angelico, che appoggiato alle parole ci- 
tate di S. Girolamo, ed altre di S. Gregorio, 
decide fcolafiicamenre quello punto . Dicen- 
dum ; quod coitus conjugalis , fi fit fine peccalo 
( pula fi fiat caufa prclis procreando- , ve l cau- 
fa reddendì debitum ) non alia ratione impe- 
dii jumptionem bujus Sacramenti , nifi fic ut 
dicium efi de poli ut ione notturna , qua aecidit 
fine peccato , feilieet propter immunditiam cor— 
poralcm , ir mentii difiraéìionem ; rottone cu- 
jus Hieronymus dicit fuper Mattbaum : Si pa- 
nel propofitionis ab bis , qui uxeres tetigerant , 
comedi non poterant , quanto maxis iile panie , 
qui de calo deferndit , non potè fi ab bis , qui 
conjugatibus paulo ante hafere eomplexibus , 
violati, ir c attingi > Non quod nuptiar con- 
doninomi:' , fed quod co tempore , quo carnee 
vigni manducaturi fumai , vacare a carnati- 
bus operibus debemus . Scd quia hoc fccundum 
angruitatem , ir non fecundpm neceffitatem efi 
intclligcndum , Grcgorius dicit , quod talis efi 
judicio juo relinquendus . Si vero non amor 
procreanda frolli , [ed voluplat deminatur ito 
opere ( ut ibidem Grcgorius fubdit ) tane pro- 
bileri debet ne acccdat ad hoc Sacramentum . 
( ypar.qu.xi.aì.%CM t.q -ad %.) 

439. Prenda però il Direttore quelli detti 
in retto fenfo . Il pagare un debito dovuto 
per giuflizia a chi ha rutto il diritto di eri- 
gerlo , roti pare che polla partorire indecen- 
za verfo la (àntilfima Comunione , quando ciò- 
fi faccia con retta intenzione di adempire la- 
volontà di Dio , con- eruca nell’ adempimento 
delle proprie obbligazioni . Ma I efiger ciò 
che alla perfona fi compete di giufiizia , può 
produrre indecenza , e di fatto la produce , 
fpecialmente quando ciò fi fàccia fenza necef- 
fità, o fenza i debiti modi , o fenza la debi- 
ta rettitudine d’intenzione . Già il Direttore 
comprende ciò, che io voglio lignificare eoa 
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quelli involucri di parole . Generalmente par- 
lando però è certo, che nelle Comunioni con- 
viene più slargare la mano coi celibi , che 
con li coniugati : perché Eccome lo flato loro 
é più perfetto, come dice l'Apofloio; così la 
loro mondezza gli rende d’ ordinario più ac- 
cetti a Gesù facrarnentato . Son elfi , pel 
giglio di purit'a verginale , che cuflodifcono 
illibato , più difpofli ad unirli al bel giglio 
delle vaili , qual é il noftro amabililfimo Re- 
dentore. 

440. Avvertimento quarto . Troverà il Di- 
rettore alcune perfone difpoftilfime a riceve- 
re frequentemente qnerto celefie cibo , le qua- 
li però conofcendo la loro baffezza ,e le loro 
imperfezioni , per umiltà fe ne attengono . 
Quelle devono effe re ammonite , con dir lo- 
ro , che I' umiltà è neceffaria per accollarli a 
quella divina menfa ; ma che però deve nel 
tempo fteffo prevalere l' amore , e vincere quel 
timore riverenziale , che nafre dall' umiltà, 
acciocché non rimangano prive di quei frutti 
falutari , che fogliono produrli nelle noflre 
anime da quell’ albero di vita . A quello fine 
confiderino bensì la loro indegnità ; ma non 
fi fermino in quella . Paifino a contemplare 
la gran bontà, che loro moflra il Redentore 
nella fantilfima Eucariflia ; l' amore fingola- 
rilfimo , che loro porta ; il deliderio ardente , 
con cui brama unirli con le loro anime ; on- 
de fi (vegli in effe un reciproco amore , che 
le renda Tantamente aniraofe in accodarli a 
lui . Tanto più , che S. Tommafo non teme 
di aderire , che effondo quello Sacramento 
vero cibo dell' anima , é cofa lodevole rice- 
verlo ogni giorno : s'intenda però , quando vi 
fiano quelle condizioni , che egli efpone nell’ 
ideilo articolo , e noi rapportammo nel capo 
precedente al numero 419. Hoc Sacramentum 
c/t cibai fpiriluatii : uude ficut cibai corporali/ 
quotidie {umitar , ita hoc Sacramentum quoti- 
die famere , laudabile cft.( 1.1. 9.80. art. io .. ti 
1.) Nella vita di S. Bonaventura fi racconta, 
che allenendoli il Santo una mattina dall' of- 
ferire a Dio il divin Sacrifizio per eccello di 
riverenza , fi contentava di affiflere ad effo ; 
meditando divotamente- la Paifione del fuo 
Signore. Quando un Angelo tolta dalie mani 
del Sacerdote , che celebrava , una parte dell’ 
Odia facra , la depofe nelle di lui labbra . 
Onde il Santo comptefe, effer cofa più grata 


a Dio accodarli alla menftEucarifliea con ri- 
verenza , ed amore , die aflenerfene per fo- 
verchio timore . Perciò dice bene il Biofio , 
che febbene non fc male aflenerfi qualche vol- 
ta da queflo cibo falutare per un certo Tanto 
timore, e una certa umile riverenza , è -però 
meglio , e più lodevole , per impulfo d’ amo- 
re , e di divozione riceverlo frequentemente. 
Laudabile quidem eft interdum ex bumilitate , 
ac [an 3 o timore , fe» reverentia abftincrc a [a- 
cramentali percepitone Eucbariftix ; [ed malto 
mtliai eft ex caritate , & divin/t laudit , bo- 
niqae communi: defiderio , ftve ex [peculi de- 
■ootione frequenter ipfam facram Eucbariftiam 
tccipere .{Moml.Spir.c. 6 .S.i.) 

CAPO VII. 

Si parla brevemente de! la Comunione [piritua- 
le , con cui devono le perfone [pirituali in- 
daftriarfi di fupplire alia mancanza del- 
ie Comunioni facramentali. 

441. lacchè pochi fon quelli, come hogià 
detto , a cui poffa giufiamente con- 
cederli di ricevere ogni giorno il Corpo San- 
tiflimo di Gesù Criflo facramencalmente fotta 
le fpecie de! pane ; devono almeno tutti in- 
dudriarfi di riceverlo fpiritualmente con la 
Comunione che chiamali fpirituale . Quella , 
dice S. Tommafo , coròide in un vivo deli- 
dado di prendere il Santilfimo Sacramento . 
Dicuntur baptizari , iX communicari [piritua - 
liter, Cir non facramentaliter illi , qui deftde- 
rani bxc Sacramenta jam inftituta funere . ( 
p.q.n.aliaiSo art.t. ad %.) E nell'articolo Ar- 
guente ( in corp.) Contingit [piritualiter mandu- 
care Cbriftum ; prout eft jub fpecicbut bujus 
Sacramenti , injuantum feilieet aliquis credit 
in Cbriftum , cum defiderio [umendi hoc Sacra- 
mentum . Allora accade , dice l' Angelico , che 
alcuno mangi fpiritualmente Gesù Criflo ri- 
coperto dalle fpecie facramentali , quando cre- 
de in Criflo con defiderio di riceverlo in que- 
llo Sacramento . E queflo non dòlo è un ri- 
cevere fpiritualmente Gesù Criflo , ma è un 
ricevere fpiritualmente lo fteffo Sacramento . 
Se quelle brame fiano molto fervide , e mol- 
to accede , la Comunione fatta in ifpirito farà 
tal volta più frattuofa , e più cara a Dio , 
che molte altre Comunioni reali fatte con 

tie- 
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tiepideiia, non per difetto del Sacramento , 
ma di chi freddamente lo riceve. S. Caterina 
da Siena, come li legge nella fua Vita , bra- 
mava si ardentemente di unirli al fuo Spofo 
facramentaro, che per la viverra dei fuoi de- 
liderj cadeva in dolci deliqui , e follecitava 
il Beato Raimondo fuo Confelfore a comuni- 
carla per tempo iu i primi albori del giorno, 
temendo di rimanere e (linfa dall’ impeto del- 
le fue brame. Gradiva tanto Gesù Criflo que- 
lle anlie amorofe della divota Verginella, che 
una mattina , mentre il detto Raimondo ce- 
lebrava la fanta MelTa , nell' atto di frangere 
l’Oilia facra , fc' si , che gliene volarti dalle 
mani una parte , e arida (Te a pofarft fu la 
lingua della Santa , che fi trovava preferite al 
Sacrifizio, e in quello modo appagò il Signo- 
re i ferventi defiderj della fua Spofa . ( S.~ 4 n- 
ton.J.par.Cbron.tit.l'ìe . 1 4 S.8.) Un fintile avve- 
nimento accadde in Venezia ad una Monaca 
avida delia fanta Comunione . (Ber {ufi. in e- 
jui vita c.t. ) Non potendo quella comunicarli 
nella folrnnita del Corpus Domini , mandò a 
lignificare al gran Patriarca S. Lorenzo Giu- 
fiiniapo il fuo defiderio , ed a pregarlo , che 
almeno in tempo del Tanto Sacrifizio la rie- 
comandane al Signore . Or mentre il Santo 
celebrava a tutto il popolo la fanta MelTa in 
pubblica Chiefa , la detta Monaca fe lo vide 
entrate nella fua Cella con la fan tùli ma Eu- 
cariflia , e prefentarle di propria mano il 
Corpo fantillimo del Redentore . Se poi que- 
llo accascili replicandofi il Santo in due luo- 
ghi , o comparendo in ifpirito dentro il Mo- 
uafiero, non fi fa. Due cole fole fi fanno di 
certo ; la prima che celebrando il Santo non 
parti dall' Altare ; ma foto dopo T elevazione 
dell’ Olita facra fu veduto llarfene lungamente 
eftacieo , ed alieno affatto da' fenfi ; la fecon- 
da , che interrogato fu quello fatto , non lo 
negò, ma folo inapofe a chi n" era confape- 
vole un rigorofo lilenzio . Ho voluto tutto 
ciò riferire , acciocché li veda quanto piaccia- 
no a Gesù Crifio quelle Comunioni lpiruua- 
II : mentre opera talvolta miracoli, per unirli 
realmente allo fpirito di chi ardentemente lo 
brama. 

4g z. Or quelle Comunioni fpirituali parto- 
no farfi più volte , anzi cento volte in ciaf- 
cun giorno con gran profitto : perchè può I* 
anima divoti IpelTo slanciarli con l’affetto in 


Gesù facrametuato , c deftdetjre di riceverlo 
nel fuo cuore , e d’ incorporarli col fuo cor- 
po fantillimo . S. Ignazio Martire , fcrivendo 
ai Romani , dice loro cosi . Non voi optate/ 
bujut mundi defiderio ; {ed panem Dei, paxem 
celefiem , panem -vite , qui efi caro Jefu Cbri- 
fii Fùii Dei vivi , & potum volo janguinem 
tjjur , qui efi rUteSio incorruptil/ilii , dr vita 
•eterna ■ io non bramo , diceva il Santo Mar- 
tire , i piaceri vani , e caduchi di quello 
mondo : folo bramo il pane celerte , il pane 
divino , il pane di vita , che è la carne di 
Gesù Grillo , figliuolo di Dio vivo. Solo bra- 
mo quel fangue, che 'e undiflillato di amore, 
ed un efìratto di eterna vita . Nello (lerto 
modo può la perfona fpirituale andar dicen- 
do tra giorno , mentre le lì prefentano t 
alia villa gli oggetti frali di quella terra, all 
apparenza preziolì , delizio!! , e vaghi . Non 
vJuptatei hujui mundi defidero , fed panem 
Dei , panem celefiem , panem vite. Io non 
curo le delizie , le ricchezze , le bellezze , 
che dona il mondo ai Tuoi feguaci . Solo de- 
fidero ricevere il mio Gesù , che i le delizie 
degli Angeli , che è un ceforo di ricchezze 
ine laudo , che è un fiore di ogni bellezza . 
Solo bramo partecipare di quel corpo glorio- 
fo , che con la gloria del fuo volto beato ral- 
legra il Patadifo; di quel fangue, che fu tut- 
to fparfo per me; di quell’anima che per me 
fpirò fulla croce; e di quella Divinità , che è 
fcaturigine di ogni bene . Ci Imi meus Ckrifiui 
efi, ego ejui : come dice S. Bernardo : 
(Serm.qi.inCant.) il mio cibo fia Gesù , ed 
io il fuo : perchè egl i brama incorporarli con 
me, ed io con lui in quello divinirtimo Sa- 
cramento. Con quelli defiderj andrò la per- 
fori* rinovando ad ogai ora Comunioni fpi- 
rituali , le quali tanto faranno più perfette , 
c tanto più profittevoli , quanto faranno più 
fervidi i fiioi affetti verio Gesù iac lamenta- 
to. 

44}. Bifogna però almeno una volta al 
giorno fare quella Comunione fpirituale pela- 
tamente , a bell’agio, e con ifpeciale appa- 
recchio, acciocché rielea con maggior divo- 
zione , e profitto , e in qualche modo com- 
perili gli effetti della Comunione facramenta- 
le. Nè per far quello v’è rampo più oppor- 
tuno di quello , in cui lì afiìile al Tanto fa- 
crificio della Merta ; mentre può allora la per- 
fona 
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fon* unirfi col Sacerdote a ricevere con 1 ' af- 
fetto quel cibo divino, ch'egli riceve in effet- 
to. Faccia dunque ella prima un atto di con- 
trizione , e con efl'o ripulite* la danza del 
fuo cuore , dentro cui brama che venga a ti- 
po far fi il fuo Signore . Poi avvivi la fede cir- 
ca la prefenta reale di Crifìo nel lantiflimo 
Sacramento . Confideri ( come abbiamo detto 
di fopra, parlando della Comunione facramen- 
tale ) la grandezza , e la maeft'a di quel Dio , 
che da nafeofto fatto il velo di quegli acci- 
denti eucariffici: ponderi quel grande amore, 
e quella fonima borni , per cui non foto non 
ifdegna, ma brama di unirfi feco : ridetta al- 
la propria piccolezza , ed alle proprie mifèrie. 
Quindi feguano affetti midi di umiliazione , e 
di deiìderio: di umiliazione in riguardo alla 
propria indegnit'a ; di deiìderio in riguardo 
alla infinita amabilità del fuo Signore . Poi 
vedendo, che in quella mattina non è a lui 
permetto di unirli realmente con eflò lui ,per 
mezzo della comunione (àcramentale ; fi ab- 
bandoni in lui con l'affetto, e con lui fi u- 
nifea col vincolo d'un amore quieto, potato, 
e tranquillo. Finalmente prorompa in affetti 
di ringraziamenti , e di lodi : poiché fe Gesù 
Criflo non è venuto effettivamente ne! fuo 
feao , non è rimafio da lui , giacché egli era 
pronto , anzi quanto é dal canto fuo bramava 
queda congiunzione di amore con grande ar- 
dore di caritè . Gli chiegga quelle grazie , di 
cui fi conofce necertitofo , e faccia quegli al- 
tri atti, che c folito di fare dopo le tue Co- 
munioni . Oltre 1 ’ utile , che di prefente gli ri- 
fiaterà da tali Comunioni di fpirito , gliene 
proverrh anche quedo vantaggio : che fi trove- 
rà difpofiififimo ad accenderà in divozione , 
qualunque volta avrà da accodarti alla men- 
la Eucaridica , rer cibarti realmente delle 
carni fantiflime del Redentore. Poiché ftcco- 
me un legno, che fi confervi Tempre caldo , 
é tempre difpofto ad infiammarti alla preten- 
sa d-1 fuoco: cosi un cuore , che fi manten- 
ga tèmpre caldo di amore verfo Gesù Crido 
licramentato , è tacile a concepire fiamme di 
cariti , avvicinandoti a quella fornace di amore, 
che arde tempre nel (antitfimo Sacramento . 

444. Voglio aggiungere un fatto , in cui 
non falò v-dr.iffì quanto lìano accette al Re- 
dentore Quelle Comunioni Ipirituaii , ma an- 
che il modo , con cui Infogna ad effe appa- 
Dii, j 1 [c . Tomo U 


recchiarfi , acciocché gli riefeano più gradite. 
Riferifce li Padre Maedro Giovanni Nider 
dell'Ordine venerabile dei Predicatori , { in 
Formi,. Hl>. i. cap. j. ) che nella Citò di Nu- 
remberga v’era un uomo plebeo di nafeira , 
ma di codumi illibato, di natura femplice , 
proclive alla pietà , dedito alla meditazione 
della padìone del Redentore , alie opere di 
carica , ed alla macerazione del proprio cor- 
po . Bramava quedo ardentemente comuni- 
carli ; ma non eifendo nella fua patria in u- 
fo tra gli uomini la frequenza dei Sacramen- 
ti, non fi arrifehiava ad accodarti alla facrt 
menta , per non parer fingolare , e per non 
edere dalla gente moflrato a dito. Con tutto 
ciò fapendo, che Iddio gradifee non falò la 
opere buone , ma anche la buona volontà , 
procurava di fupplire alle Comunioni facra- 
mentali con le Comunioni fatte fpiritualraen- 
te co’ fanti deliderj . Avvicinandoli per tanto 
quei giorni , in cui avrebbe voluto comuni- 
carli , fi preparava precedentemente con 1' a- 
dinenza del cibo . La mattina poi te la patta- 
va in fame meditazioni , e in effe tutto s' 
infiammava in defiderj del facro cibo: ripuli- 
va la cofeienza con un'efatta coofedione d’ 
ogni fuo mancamento ; adidendo finalmente 
alla fama Meda fi univa col Sacerdote con 
tanto affetto, che nell atto delia Comunione, 
quati che fi avedè a comunicare anch’ edo , fi 
chinava profondamente , fi percuoteva il pet- 
to, e apriva la bocca rer ricevere la facro- 
lanta particola . Cofa veramente ammira- 
bile ! Nell'atto di aprire la bocca fentiva 
portarli fa le labbra l’Ofiia facra , e ad un 
tempo fiedo diffonderli per tutto lo fpirito 
una ineffabile faavità . Cosi Iddio premiava 
la viva fede.- così faziava la tanta fame di 
quedo fuo fedeiidimo fervo . Una mattina 
però quafi non credendo a fe dedo , ed alla 
proprie efperienze , potè un dito nella bocca , 
per far prova col tatto della mano, *’ era ve- 
ro ciò, che pure efperimtmava col tatto del- 
la lingua , e col fapore dello fpirito : e in 
quel toccamento rimafe al dito attaccata la 
fiera particola. Onde tempre più certificato 
del vero , la prete nuovamente con le labbra , 
e devotamente l' ingoiò . Non piacque però a 
Dio quell’ atto non decente a perfona fecola- 
re , c la poca fede , che in quell’ atto aveva 
dimoflrato : e perciò non cornò più il Signo- 
C c re 
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re a vietarlo , come aver» fatto per lo patta- 
to con un sì prodigiofo favore , quantunque 
per altro manceneffe Tempre verfo il fantittV- 
mo Sacramento lo fletto fentimento di divo- 
zione , e di culto, e perfeveraffc Tempre co- 
llante nello fletto tenore di vita Tanta . Ap- 
prenda dunque il Lettore dagli alimi efempj 
ad affezionarli a quelle Comunioni fpirituali , 
ed a premetter loro , almeno una volta il 
giorno , qualche decente apparecchio , accioc- 
ché riefcano a Gesù Grillo più gradire , e ad 
etto più giovevoli . E apprendano i Direttori 
ad inlìnuarle ai loro penitenti , e a confoiare 
con effe la fame di quelle anime buone , che 
vorrebbero accollarli alla (aera meufa più 
fpettb di quello che loro conviene . 

ARTICOLO XI. 

Decimo mezzo per la perfezione crifliana, la 
divozione de’ Santi , e fpedaimence di Ma- 

• ria Vergine. 

CAPOI. / 

Si mofira , che la divozioni di Maria Vergi* 

• ne è mezzo tfficacijpmo , e moralmente par- 
. landò , neceffario per confeguire i eterna fa- 
llite , in quanto alla fua foflanza . 

447. JQ Aliando nel prefente Articolo della 
-®- divozione verfo Maria Vergine, mi 
perfuado, che ciò che di effa dirò , poffa va- 
lere anche a promuovere la divozione verfo 
gli altri Santi; perché (ebbene non hanno etti 
appretto il Redentore tanto di potere, quanto 
«e ba la di lui Madre per favorirci ; 1’ hanno 
però anch’ etti grande , a proporzione de' loro 
meriti , e della loro dignità . Di quella divo- 
zione adunque io non temo punto di afferma- 
re che fia un mezzo cfficaciflimo, anzi di leg- 
ge ordinaria necettario , non folo per lalvarfi 
vivendo criflianamente ; ma anche per far gran 
progredì nella perfezione crifliana . Pofcia- 
chc quelle ragioni iflefle , con cui i Santi c 
òffe 'nano, che la divozione della Regina del 
Cielo fe mezzo efficace per confeguire 1’ eter- 
na falute ,mollrano evidentemente, eh’ è mez- 
zo potentiflimo per confeguirla con perfezio- 
ne , voglio dire con grande aumento di gra- 
zia , e di carità , e con grande elaitameaco 


alla celefìe gloria. Nel prefente Capitolo mo- 
nterò 1 efficacia grande , che ha la divozione 
di Maria per ottenerci la Calure dell’ anima , 
inquanto alla foflauza : ne’ feguenci poi farò 
vedere l’ efficacia , eh’ ella ha in ottenercela 
con la perfezione : il che fe più proprio delia 
prefente opera . 

44$. E’ opinione molto comune era i fieri 
Dottori , che la divozione , ed affetto fpecia- 
le alla Regina dei Cielo Ila un chiaro fogno, 
ed un carattere di predeflinazione alla gloria, 
di cui fono marcati quelli , che devono en- 
trare in poffeflb della eterna beatitudine . Se- 
gno limile a quello , che gli Angeli impreffe- 
ro nelle fronti degli Eletti , conforme la vi- 
llane che n ebbe S. Giovanni colà nell’ Itola 
di Patmos: Ecce ego Joannei vidi alterum .An- 
geium afeendentem ai ortu Salii , babentem fi- 
gimm Dei vivi : & clamavit voce magna qua* 
tuor Mngclis , quibm datum eft nocete terree » 
ÌST mari , dicem : Noiite nocete terne , & ma- 
ri, ncque arboriiu ! , qmadufqu e fignemui fer- 
vei Dei noflri in frontibus eorum . { Mpocal. c. 
7.1.) Non dico, che la divozione della Ver- 
gine Ha a chi la proietta , la fua ifleffa for- 
male predeflinazione . Dico folo , eh’ è un fo- 
gno , o carattere , che indica , e d’ ordinario 
va congiunto con la fua eterna predeflinazio- 
rve , come afferma S. Bonaventura, (in P fai fe- 
ria . ) Qui acquirunt gratiam Marie , cognof- 
cuntur a Civibm Paradifi : ir qui babuerit 
bunc cbaraHerem , adnatabitur in libro vite « 
Chi entra in grazia a Maria per mezzo della 
foa vera divozione , dice il Santo, farà cono- 
feiuro tra mille e mille dai Perfonaggi del 
Cielo. Ecco la caratteriftica . Ma quello ca- 
rattere di divozione , feguita egli a dire , farà 
che il fuo divoto fia fcritto nel libro dell’ e- 
terna vita . Ed ecco , che quello carattere di 
divozione é anche carattere di predeflinazio- 
ne; mentre una tal divozione , come dice il 
Santo Dottore, conduce alla predeflinazione, 
e ordinariamente con lei fi unifee . 

447. Sembra , che lo Spirito S. ifleffo c 
inviti a crederlo con quelle parole , che da 
facri Interpreti, anzi dalla Tanca Chiefa iflef- 
fa fono applicate alla Vergine nelle di lei 
maggiori folennità. Qui me invenerit , inva- 
nì et vitam , Ó" bauriet falutem a Domino . 
( iVor.8.jj.)Chi trova me per mezzo d’ una 
finterà divozione , dice la Vergine , noo 

tro- 
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trova gioie, e gemme caduche, non trova gii 
diletti, e piaceri vili, ma trova la vita della 
grazia, ch’è un teforo ine (limabile : trova la 
gloria del Paradifo , eh' fe un piacere immor- 
tale, come (piega Cornelio a Lapide. Qui me 
invenerit , in veni et vitam : hoc efi , inveniet 
• vitam gratile , & glori* . Dunque più a Ma- 
ria che ad Èva li dere il nome di Madre 
de' viventi, dice S. Atanafio: perchè fe a 
quella prima noflra Madre infelice fi diede 
un si bel titolo per aver in noi trastufa una 
▼ita frale ; molto più fi deve dare si illuflre 
nome a Maria , Èva novella, e noflra fortu- 
natiflima Madre , che a’ fuoi divoti impetra 
la vita nobilitlima della grazia , e la vita fe- 
liciflima della gloria ; ed è loro pegno ficuro 
di predeftinazione all'eterna felicità. Beata 
Vigo nova Èva , Mater vii* appellata perma- 
net ad primitias vit * immortalii omnium vi- 
ventium ( Sem ■ de Deipara .) 

448. Da quello grande impegno , che ha la 
Vergine di procacciare la vita della grazia, 
e della gloria beata a chi l' onora con filiale 
affetto , deducono i Sacri Dottori propofizio- 
ni di gran conforto per li fuoi veri divoti . 
S. Anfelmo rapportato da S. Bonaventura , 
dopo aver detto , edere neceflario die vada 
perduto chiunque àdifpregiato da Maria, co- 
inè alieno dalla fua divozione; aggiunge ef- 
fere imponibile che vada dannato chiunque 
vivendo lotto la fua protezione , fia da lei 
rimirato con occhio pietofo. Sicut , o Beati f- 
jima Virgo, omnii a te averfus , & a te def- 
peHui , ncceffe efi ut interrai : ita omnii ad 
te converfui , ir a te refpeftur , importile efi 
tei pereat. [in fpecul. e.%.) Puoflì (piegare il 
detto di quello Santo con una fimilitudine , 
che S. Epifanio reca al noflro propofito . 
(Pbifiohg. cap. 13.) Riferifce egli di un certo 
uccello chiamato Caradin , che prefentandofe- 
gJi avanti un uomo gravemente infermo, e 
già vicino a morire , volge la teda , e porta 
altrove lo (guardo; ma fe l'infermo fia in 
iflato di guarigione, l'uccello filfa l'occhio 
piacevolmente in lui. Uno fguardo dato da 
quello volatile è all' infermo un preùgio di 
vita : e uno fguardo da lui negato gli è fune- 
fio annunzio di morte . Che che fia di quello 
uccello, certo è, dice S. Anfelmo, che que- 
lla è la proprietà della Vergine , dare vita eter- 
na a quelli] che riguarda con occhio di am» 
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re: e prefagire l’eterna morte a quelli , da 
cui rimuove il fuo pietofo fguardo . Nè è fot 
lo Anfelmo ad annunziare ai divoti di Maria 
si belle felicità , ed a prefagire infortuni ù 
infaufli a chi della di lei divozione non fi 
cura; ma fono del medefimo fencimento al- 
tri Santi , fpecialmente S. Antonino , che af- 
ferifee lo fleflò quali con le illefle parole . Sin 
cut imponibile efi , quod illi a qui bui Maria 
oculos fu* mifericordi * averti ! , fai ventar , 
ita necejfarium efi , ut hi, ad quot convertii 
acculo! prò eii advocani , glori ficentur. (4 .part. 
tit.it. cap. 14.5. 7.) Ed ecco anche per bocca 
di quello Santo un Iuttuofo annunzio di per- 
dizione per gl' indiroti , che Maria non de- 
gna del fuo benigno fguardo : ed una felice 
ficurezza di gloria perii divoti della Vergine, 
che fon da lei riguardati con grande amore . 

449. No creda già il Lettore, che quelli 
detti de' Santi fimo lòverchiamente efagerati 
piuttoflo con leggerezza d'iperbole, che con 
pefo e fodezza di verità, poiché le loro pro- 
pofizioni , fe fi prendano in fimo fenfo , fono 
veriffime, come mollra if Mendoza. (!ib.*. 
Virid. Privi!. q. ) Conciolfiacofachè non voglio- 
no già i Santi con quelli loro detti Lignifica- 
re , che la Vergine falvi con la fua protezio- 
ne quelle "anime infingarde, e vili, che non 
fi vogliono falvare . Già fi fà, che ficcome 
una nave, benché abbia il vento profpero, e 
favorevole , che la fpinge in porto , può non 
valerli del fuo favore , e girfene o a romper 
fra falli , o ad arenare nelle (irti , o a nau- 
fragare tra le procelle; cosi può ogni annue 
abufarìi del favore , che le preda la Vergine a 
e ad onta della fua protezione , andarfene a- 
naufragare in un mare di fiamme . Intendono 
(blamente dire, che la Vergine ottiene ajuti 
efficaci ai fuoi divoci , per cui vivono di fat- 
to in grazia, o preflamente vi ritornano quan- 
do l’ hanno fmarrita , e finalmente vi muoio- 
no: onde giungono col fuo favore felicemen- 
te al porto delia loro eterna beatitudine. In 
fuppofizione dunque di quella corrifpondanza 
collante alla divina grazia , che pure è loto 
impetrata dalla flefla Vergine , parlano i San- 
ti : e in effe fondano una certa impoflìbilità 
di dannarli , un certo pegno ficuro di (ilare , 
un certo carattere di eterna predefl inaziono 
in chi vive (otto il manto del fuo fedelilfima 
p a tro ci n io. « 
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4J0. Conferma quefla importante dottrina 
la celebre vi/ione, ch'ebbe Fra Leone, Com- 
pagno, e familiare del gran Patriarca S. Fran- 
cesco, come fi riferifce nelle Croniche de’ 
Padri Minori. ( lib.i.cap.tq .) Si vide il Servo 
di Dio improvvifamente pollo in mezzo ad 
una (paziofa pianura, in cui v’era una cer- 
ta fembianza di giudizio già già imminente : 
perche gli Angeli fcorrendo per I' aria , dava- 
no fiato alle trombe , e vi radunavano una 
moltitudine infinita di gente . Si vedevano 
in quel vallo prato due ficaie altiffime , una 
bianca , I’ altra roda , che dalla terra arriva- 
vano a poggiare alla fommità de Cieli . Alla 
cima della ficaia roda vi flava Gesù Criflo 
con volto corucciato, ed accefo d'un giudo 
ideano . In alcuni gradini più fiotto oravi il 
Padre S. Francefco , che rivolto ai fuoi Fra- 
ti radunati in gran numero nel mezzo di quel- 
la pianura, gridava ad alta voce: Venite, 
Fratrei , venite : afcendite ai Dominai» , qui 
vocat voi : confidìte : ne voi timcatis : veni- 
te. Venite, Fratelli miei, diceva il Santo 
Patriarca: venite con coraggio, Ialite a Gesù 
Criflo , che vi chiama : abbiate fede , e non 
temete . I Religiofi animati dalle parole del 
loro S. Padre, fi affollavano attorno alla fica- 
ia , e cominciavano a fialire per quella . Ma 
che? Altri al terzo ficalino, altri al decimo, 
altri alia metà della ficaia cadevano milera- 
mente , e precipitavano al fondo. S. France- 
fco vedendo ti gran ruina, fi voltò a Gesù 
Criffo, e con calde preghiere fi diede a (ap- 
plicarlo per la fallite de Cuoi Figliuoli . Ma 
il Redentore , modrandofi più inclinato alla 
giudizia che alla mifericordia , non fi atten- 
deva alle preghiere del Santo. Allora il San- 
to Patriarca ficendendo alcuni gradini , fi av- 
vicinò al fondo della ficaia , e con gran fer- 
vore cominciò a dire: Non vi dif'perate , 
Fratelli miei : correte alla fcala bianca : fiali- 
re per quella con grande animo : non temete , 
die per edà entrerete deliramente in Paradi- 
fo. Mentre il Santo cosi diceva , comparve alla 
cima di quella fcala Maria Vergine incorona» 
ta di fioavidìmi fplendori : e i Religiofi finen- 
do per quella candida ficaia , col favor di Ma- 
ria afeendevano profperamente , e felicemen- 
te entravano rutti nella gloria del Paradifo . 
In quello fitto fi vede chiaramente quanto 
fia vero il feiuimemo di S. Ignazio Martire, 


che quelli che non falva la giudizia di Dio, 
falva la mifericordia di Maria Vergine : Quoi 
non falvat Dei jufiitia , fai vai fua intercefto- 
ne Maria mifericordia : e che non v’ è mez- 
zo di quedo più efficace , per confeguire il 
fine beato della nodra eterna falute . 

CAPO II. 

Si apportano le ragioni , in cui fi fonia l ef- 
ficacia , che , fecondo i detti de' Santi , ba 
la divozione di Maria per falvar te nafire 
v Anime . 

4 jr. Qui è necedàrio che io mi faccia 
a rintracciare fi origine di quella 
fonte inefauda di grazie , con cui la Vergine 
afficura si bene a’ Cuoi divoti la falute delle 
lor anime.- onde rimanga il pio Lettore per- 
fuafo, che non lènza fondamento danno i 
Santi alla divozione di Maria tanta efficacia 
a falvarci . Stabilito pertanto due verità , 
quanto certe , altrettanto importanti a faperfi : 
la prima fi fc , che la Vergine può ottenere da 
Dio ogni grazia , che riguardi la nodra eter- 
na falute : la feconda , che la Vergine vuole 
in effetto ottenere tali grazie ai fuoi divoti. 
Podi in chiaro ambedue quedi punti , non può 
rimanere alcun dubbio, che la divozione ver- 
fo la gran Madre di Dio fia mezzo efficaci (- 
fimo per ta falute, e quafi quel vento prof- 
pero, e favorevole, che ci conduce in porto a 
godere il nollro eterno ripofo . Incominciamo 
dunque dal primo. 

qjz. Dice S. Bernardo, che Gesù Crido 
per ia riverenza , e rifpetto fingolare che pro- 
feti alla Vergine, come fua dilettiffima Ma- 
dre, non le niega alcuna grazia , ma la efau- 
difee prontamente in tutto ciò , che sii chie- 
de a favore della nodra caufa , e per la falu- 
te di chiccbelfia . (ferm.].m vigil.Nativ.) Exau- 
dita efl prò fna reverentia in caufa tua , & 
iotius generii fiumani. Quella è la differenza 
clie patta tra il patrocinio de’ Santi , e della 
loro Resina , che le preghiere di quelli fi ap- 
poggiano folamence alla mifericordia , e bon- 
tà di Dio foromamente inclinato a favorirli ; 
ma le preghiere di quella fi fondano di più 
in un cerco diritto , eh' ella ha in fe fieda d' 
impetrar ciò che chiede : perchè effendo Ma- 
dre di Dio, par che quafi di giudizia le fi 
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debba dal fuo divino Figliuolo concedere rut- 
to ciò , che domanda a tavore de Tuoi Divo- 
ti . Cosi appunto infegna S. Antonino ( q.part. 
tit. 1 7 5 . j.) Oralio SanHorum non innititur ali- 
eni rei ex parte fui , fed tantum mifericor- 
dix ex parte Dei. Oralio aittem Vìrginis in- 
nititur grati* Dei jure naturali , & juftiti x 
Evangeli i . Nam filini non tantum tenctur bo- 
norare matrem , [ed obedire , quod efì de jure 
natm*. Gli altri Santi, dice S. Pier Damia- 
no , proflrati a pifc di Gesù Crillo domanda- 
no fupplichevoli , a guifa di fervi, cièche 
bramano a noftro prò. La Vergine però fi 
prefenta al di lui trono come madre , non co- 
me ancella ; e quali gli comanda , come ligno- 
ta : Jtccedit ad aureum reconcitiationis aliare 
non rogam , [ed imperam ; Domina, non cincil- 
là. lferm.qt.de Naiivitat.) Aggiungneil foprac- 
citato S. Antonino, che GesùCriflo non può 
fare a meno di efaudire la Vergine , non folo 
pel rifpetto che le deve, come madre; ma 
anche per 1' impegno , che con elio lei ha 
prefo con le fue promellè , avendone già det- 
to in perfona di Salomone ; Chiedi pure , o 
madre , rutto ciò che brami : perche a me 
non e lecito di rigettare alcuna tua preghiera; 
Imponìbile efì Deiparam non exaudiri, juxta 
illud , quod in figura ejut dixit Salomon mairi 
fu* : Pete , mater mea : ncque enim fai eft , ut 
avertam faciem tuam . ( loc.cit. ) 

453. Aggiungo alla autorità de'Santi un’ 
autentica rivelazione di S. Brigida , con cui 
li raoflra la foderza della loro dottrina . (apud 
] oan.O fori. tom.q. cane ion.) Ebbe la detta Santa 
un figliuolo , per nome Carlo , giovane non 
meno di età, che di colhimi. Quello nel fior 
degli anni fi diede all’ efercizio delle armi , e 
predo in un azione di guerra rimafe eftin- 
to . La Santa riflettendo alla lubrica età del 
giovane, all'occafione , al luogo, al tempo, 
e all’ altre circoflanze , in cui era rimiflo ue- 
cifo , trovavafi molto timorofa , e molto fol- 
lecita della di lui eterna falute. Ma Iddio, 
che teneramente l’amava, non tardò molto 
a confidarla con lafeguente vilione. Fu con- 
dotta in ifpirito al tribunale dell’Eterno Giu- 
dice : ove vide fopra un trono maeflofo aflifo 
il Redentore, ed al dilui lato la Vergine, 
come madre , e come Regina . Prefentata ap- 
pena avanti il divin tribunale , vi comparve 
anche il Demonio : e in aria di turbato , e 
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di mal contento, principiò arditamente a par- 
lar cosi : Tu , o Giudice , fei si retto ne’ 
tuoi decreti , eh’ io fpero ottenere da te tut- 
to ciò che chiederò , ancorché l’ iftanza Ira 
contro la tua madre , ed a favore di me tuo 
capitale nemico. La tua madre nella morte 
di Carlo in due cofe ha proceduto contro di 
me ingiuflamente : la prima fi e , che nell’ 
ultimo giorno della di lui vita, entrata nel- 
la fua danza, gli affi Ite fino agli ultimi ane- 
liti , difcacciando me , e tenendomi fempre 
lontano, acciocché non mi potei! avvicinare 
ai fuo letto , per combatterlo con le mie ten- 
tazioni . In quello mi ha ella fatto una mani- 
feda violenza, elfendomi flato da te conctf- 
fo il tentar gli uomini , fpecialmente nell’ 
eflremo della lor vita , da cui dipende o la 
perdita, o l'acquiflo delle loro anime, a cui 
avidamente afpiro. Comanda dunque, o giu- 
do Giudice , che torni la di lui animi al cor- 
po , acciocché polfa fare anch’ io le mie par- 
ti , e tentarlo almeno per un giorno , prima 
che muoja . Se refiflerà virilmente , fia libero: 
fe cadrà ai miei adiriti , redi in mio potere . 
L'altra ingiuria, che la tua madre mi ha far-' 
to, fi è, die fciolta l’anima di Carlo dal 
corpo , la prefe tra le fue braccia , e la prefen- 
tò al tuo tribunale ; nè a me , che fono il fifea- 
le , e l'accufatore delle anime , permife entrare 
a proporre le mie accufe . Onde non è legitti- 
mo il giudizio, eflèndo fatto fenza udire la 
parte : il che è contro ogni legge , non folo 
divina , ma anche umana . Rifpofe a quelle 
doglianze la Vergine, che il Demonio, ben- 
ché padre della menzogna , qnefia volta par- 
lando avanti l’infallibile verità, aveva detto 
il vero : ma eh' ella aveva si draordinaria- 
mente favorito l’ anima di Carlo, perchè gran- 
demente r amava, erafi a lei raccomandato 
ogni giorno, aveva fempre goduto delle fue 
grandezze , ed era fiato prontidìmo a dare 
anche la vita pel di lei onore . 

454 - Finalmente conchiufe il divin Giudi- 
ce con quelle parole: Mater mea in regno mea 
principatur , non ut alii cìeHi , fed tamquam 
Mater , Kegina , ir Domina : ir proinde potè fi 
difpenfare in legibui a me iati t, cum jufìa 
intercelferit caufa . Ju/iiffima vero fuit caufa , 
ut cum anima Caroli difpenfaret . Sic enim 
bonorandus erat , qui matrem meam tanto dite* 
xiffet affedu , ir ea erat morte de nandù. ; 
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Quare fuper htc caufa pcipetuum fiientium 
damati indicfum eji . Mari* Vergine, dille 
Gesù Cri (lo , domina nel mio Regno , non co- 
me gii altri Sancì , ma come Madre , come 
Regina-, e come Padrona : e però le fi conce- 
de dì difpcnfare dalle leggi comuni, quando 
vi fu giuda cagione. E giudilfima fu la ca- 
gione di difpenfare con f anima di Carlo 
perche cosi doveva effe re onorato, e privile- 
giato in morte chi avevaia amata con tanto 
affetto in vita . Detto quedo , impofe al De- 
monio un perpetuo fienaio fu quefla caufa . 
Quindi intefe (anta Brigida , che il fuo Fi- 
gliuolo era ito a godere nel Cielo . E qui in- 
tenda anche il Lettore, quanta ragione abbia- 
no i Santi di dabilire nella V'ergine un dirit- 
to particolare , che non è negli altri Santi , 
ed una ficurezza infallibile a ricevere dal fuo 
Figliuolo ogni grazia , che gli domanda per 
noi , (penalmente (penante all’eterna fal- 
vezza. 

4ty. Ma fe Maria tutto può ottenere dal 
fuo divino Figliuolo, chi potrà rivocare in 
dubbio, che non voglia impegnare di (atto 
quello fuo gran potere per la falute fpiritua- 
le de’fuoi Divoci, mentre l’ama teneramente 
con affetto di madre? Ha veduta la Vergine 
patire, fpalìmare, morire il fuo amato Figli- 
uolo per la falute delle noflre anime. Per i<t 
nodra falute f ha veduto grondar vivo (àn- 
gue alla colonna , in cui fu flagellato ; fpar- 
gere tutto il fuo vivo (angue fulia Croce, in 
cui (i* barbaramente affido. Per la nodra fà- 
lute r. ha veduto lacero (otto i flagelli , tra- 
fitto (òtto le (pine , efangue lopra il Calvario . 
Peniate dunque quanto ella amale noflreani- 1 
me , quanto brama la loro falvezza , per cui 
ha dato vita, ha datofàngue il fuo diletto unige- 
nito : e (penalmente quanto ami le anime , e la. 
falvezza de’ fuoi Divoti , che ( onorano , che in 
lei confidano , nè pongono odacoio alla di lei 
intercedìone ; anzi (a follecitano con le preghie- 
re ad impetrar loro l’ eterna fisime , che pu- 
re ella per fe (leda ardentementte defidera di 
ottenere loro dal fuo divin Figliuolo. Penfa- 
te quanto deve intenerirfi in vederteli fuppli- 
chevoli ai piedi. Peniate fe potrà fare a me- 
no d’impiegare con tutta l’efficacia la fua 
gran potenza in loro prò . Solo in dubitarne 
faremmo certamente un grave torto al di lei 
pietofiffimo cuore. Onde ebbe adire il fa- 


pientifimo Idiota ( in contempi. Virimi») che 
la Vergine adjuvat in vita prafenti tam bo- 
na , quan> mala : borni in gratin confervan- 
do , unde c animai , Maria mater grafia ; ma- 
lta ai Mifericordiam redacendo, ir ideo di- 
citur , Mater mi Ieri cardia . Mdjuvat ai. mi 
in mode ab infidiii Diaboli protegendo : (pr 
ideo diciture Tu noi ab bojie protege . jliju- 
• vai etiam pofl mortem , animai fujcìpiendo ; 
& ideo diciture Et bora morti s fufeipe. La 
Vergine , die’ egli, non folo può aiutare, ma 
aiuta di fatto nella prefente vita tutti i fuoi 
Di voti, tanto buoni, quanto cattivi, purché 
effendo ellì cattivi, abbiano la volontà di 
emendarfi, e d’eflèr buoni. Ajuta i buoni, 
con mantenergli in grazia. Ajuta i cattivi 
con ridurgli mifericordiofamente alla grazia. 
Ajuta gli uni, e gli altri in punto di morte, 
con difènderli dalle trame, ed inlidie de’ ne- 
mici infernali . E gli uni , e gli altri ajuta 
dopo morte , accogliendo i loro (piriti nella 
celerte patria . E tutto quedo conferma il ci- 
tato Autore con quelle parole , che canta la 
Tanta Cbiefa : 'Maria mater grafia ire. in cui 
i predetti (entimemi chiaramente li efpri- 
mono . 

456. Ha voluto qualche volta la Vergine 
di quella fua efficacia , con cui intercede nel 
Cielo per li fuoi Divoti, farcene vedere una 
immagine , acciocché rimaniamo perfuafi , eh’ 
ella non tiene oziofa la fua gran potenza, 
ma (impiega di fatto a prò di chi (onora. 
Come accadde a quel giovane nobile , il cui 
ammirabile avvenimento rifericeCefario. (lib. 
i.Miracul.cap.i a.) Quedo infelice giovanadro , 
dopo la morte del Padre , non contento di 
fcialacquare in commedie , in tornei , in ba- 
gordi , in libertinaggi tutte le fue entrate , 
paisà avanti ad alienare anche i fondi , ven- 
dendoli ad un ricco Soldato, che abita vagli 
vicino di cafa : onde in breve fi riduffe ad 
ertrema povertà. Non avendo poi conche vi- 
vere , nè modo di procacciarli il neceffario 
fodentamento , rifoiv’e , per idigazione d’ un 
fuo fervitore maliardo , di ricorrere al Demo- 
nio, accioochè lo facefle ritornare al poffef- 
fo delle fue antiche ricchezze . Alle invoca- 
zioni dell’empio fervo venne pronto il De- 
monio: ptomifeil tutto, ma con condizione* 
che il raifeto giovane ri negafle Iddio . A que- 
lle parole tremò quello, c fi riccapricciò per 
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T onore : ma pure alle perfuafìoni del per- 
fido ferviwre s’indulfe a proferire l’empia 
beftemmia . Allora difle il Demonio , che 
avendo rinegato Iddio , era necettàrio rinega- 
xe ancora la gran Madre di Dio . Oh quello 
no, ripigliò il Cavaliere: noi farò mai, no 
mai in eremo : più rodo mendicare di porta 
in porta ; più toflo pafcermi di radiche ama- 
re ; più toflo morir di fame , che rinunziare 
alla mia grande Avvocata , ed alla mia cara 
Madre. Dilguttaro il Demonio ad una tale 
lifpofla le ne fuggi: e quegl’ infelici fe ne 
partirono dalla felva, in cui era feguito il 
Diabolico trattato, fenza aver ottenuto il 
loro intento . Su i primi albori del giorno fi 
abbatterono a pafiàre per una Chiefa , in cui 
erafi il Portinaio dimenticato di chiudere la 
porgi. Sceiè il giovane da cavallo, falciando- 
ne la cura al fuo fervitore : e fe ne andò fu 
l’Altare maggiore, ove era un’Immagine di 
Maria Vergine col fuo divino bambinello in 
braccio. Qjiivi ricordandoli dell empietà da 
lui cominella, fi diede a piangere ri dirotta- 
mente , che de’ fuoi fingulti , e de’ fuoi cla- 
mori rifuonava tutta la Chiefa. E perche te- 
meva di pregare la maett'a di Dio , che ave- 
va ti altamente irritata , fupplicava con cal- 
de lagrime la Vergine , che intetcedeffe per 
bri, e gliene ottenerti il perdono. Men- 
tre coti fi raccomandava , vide , che Maria ri- 
volta al fuo Figliuolo interponeva per lui le 
lue preghiere ; ma che però il Figliuolo (de- 
gnato volgeva altrove la faccia. Ciò non 
ottante tornò a pregare la Vergine : ma tor- 
nò il divin Pargoletto a volgere il volto, di- 
cendo: E che volete che io fàccia di cottui , 
che si bruttamente mi ha rinegato? In udir 
emetto la Vergine, fi alzò dal luogo, in cut 
era ; pofe il fuo Figliuolo fopra I’ Altare ; gli 
fi prottrò avanti , e cominciò a dire : Perdo- 
nagli, caro Figlio, per amor mio: non me- 
rita egli la grazia , lo fo , perchè ti ha trop- 
po gravemente oltraggiato: ma lo merito io, 
che fon tua Madre. Allora Gesù Criflo pre- 
fitta per una mano: alzatevi, le diltè , cara 
Madre: io non vi ho negata mai alcuna grazia , 
neppur voglio negarvi quella . Ecco , che per 
voflro amore io gli perdono. Tutta quefta 
rapprefentazione fatta a favore di quell' infe- 
lice giovane , che aveva portato rifpetto alla 
Madre di Dio, e aveva conferva; o inverfo 


lei un ombra di divozione , altro non fu che 
una figura di quello, che fa tutto giorno la 
Vergine nel Cielo a favore de’ fuoi veri di- 
voti ; e dell’ efficacia grande , con cui inter- 
cede al trono di Gesù Crifto per la loro eter- 
na falute. Sicché potendo Maria, e volencfo 
in effetto ottenere loro ogni grazia , che ri- 
guarda la falvezza dell’ animi ; dobbiamo ri- 
manere perfuafi, chela fua divozione fia uno 
de' mezzi più potenti , più ficuri , che abbia- 
mo per falvarci . 

CAPO 1 1 L 

Si moflra , che la divozione della Vergine è 
anche mezzo efficaci fimo , e moralmente par- 
lando necejfario , per acquiftare I' eterna jaln- 
te con perfezione . 

417- TYTOn fittamente impetra Maria Ver- 
gine alle anime de* fuoi Divoti 1’ 
eterna falute, come ho fin ora mollato , ma 
anche la perfezione della falute, per cui giun- 
gono etti al Paradifo con abbondanza grande 
di meriti , e con eminenza di gloria , purché 
però vi lì vogliano fedamente applicare, e fi 
determinino a praticare le induftrie necetti- 
rie per procacciartela . Quella è la differenza , 
che patta tra il confeguire la falute eterna 
inquanto alla fortanza , e il confeguirla in- 
quanto alla perfezione : che per quello batta 
foltanto vivere in grazia, e perfeverarvi fino 
alla morte : ma per quello fi richiede di piò 
un tnulciplico continuo di quella grazia , ed 
un aecrefcimento continuo di tutte quelle vir- 
tù morali, e teologiche, che fanno un nobi- 
le corteggio alla grazia ; e fpccialmente della 
carità, in cui , come abbiamo veduto fin dà 
principio, confitte principalmente la nottra 
perfezione . 

4 j 8. E appunto quelli progredì di fpiritò 
impetra la Vergine ai fuoi Divoti , che già 
fi trovano in grazia: poiché o ella riguardi 
il fuo diletto Figliuolo , o riguardi quelle ideile 
anime giutte, fentefi grandemente incitata a 
promuovere la loro perfezione. Se volge gli 
occhj al fuo Unigenito , pel grande amo- 
re che a lui porta , brama che fia molto fer- 
vi to, e ardentemente amato , fpecillmente 
da quelle anime, che più che l’ altre fono 
difpotte a fervirlo , e ad amarlo . Se poi voi* 
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ce lo (guardo a tali anime , per 1’ amore fin- 
golarilfimo che loro porta ; in vederle dal fuo 
Figliuolo di già adottate e per figlie , e per ifpo- 
fe , defideta grandemente ogni loro (pirituaie 
avanaamento . Onde convien dire , che fe gli 
occhj di Maria vcrfo tutti fono pietofi , verfo 
quelli frano pietoiìffimi , per ottener loro un 
grande accrefcimento di virtù , e di meriti in 
quefla vita , e di gloria nell'altra : com'ella 
ifielfa rivelò a Santa Gelcrude . Polciachè tro- 
vandofi la Santa prefente, mentre nella Chie- 
fa cantavafi la Salve Regina, all' intuonarlì di 
quelle parole, ilici tuoi mifericordei oculoiai 
noi convelle, fentì dirli da Maria quelle bel 
le parole : Hi funi mijericordiofiffimi acuti 
nei , quoi ai omnei me invocante i paffuta Ja- 
ìubriter inclinare : unir ir uberrimum frucium 
con[equantur vii -e aterna. (//&. 4 Revelat. S. 
Gellrudc.il .) Quelli fono , dille Maria, que- 
gli occhj miei mifericordiofiffimì , che rivol- 
gendo io a chi divotamente m’ invoca , reco 
loro frutti di vita eterna con grande abbon- 
dala, cioè con grande aumento , e di gra- 
zia , e di gloria . Onde ebbe a dire San Ber- 
nardo, che Iddio ha pollo nelle mani di Ma- 
ria tutta la pienezza de beni fpirituali , ac- 
ciocché 1 onoralTimo con grande affetto di 
divozione, perfuali , che ogni accrefcimento 
di grazie, e di falute da lei ci ha da prove- 
nire. Intuemini , quanto devolionii afectu a 
nobii Marion voìuerit bomrari , qui totiui 
plenitudine m boni pofuil in Maria , ut proinde , 
fi quid {pei in notai cfl , fi quid grati* ,fi quid 
jalutis , ab ea ntrverimui redundare . ( de aqu re- 
duci u in Nativit. 2 V 1 . Virginis ) E altrove arri- 
va a dire , che in quello mondo non v h la- 
dro, non v e fplendore di virtù , che non 
proceda da Maria Vergine . Ex te procedi t 0- 
a unii armatura fertium ; quia nibil efi vii tu- 
li s , quei ex te non refplendeat . ( fuper Salve.) 
Onde poffono giullamente applicarfi alla Ver- 
gine quelle parole della Sapienza .( cap. 7. 1 1 .) 
Venerunt mibi omnia bona pariter fum illa , 
ir innumerabili 1 honefiai per manus illiut : 
che ogni bene fpirituale, ed ogni perfezione, 
per le mani di Maria , come per fuo proprio 
canale, fr ha da diffondere nelle nolìr’ anime. 

4J9- Ma acciocché quella verità meglio s' 
infimi! ne’ nolìri cuori , e gli defii ad un' ar- 
dente divozione verfo sì gran Signora , voglio 
che facciamo con San Bernardo una riflellìo- 


ne opportuna . Ognun fa quali gran Servi di 
Dio follerò gli Abrami, gl’lfacchi , i David- 
di , i Danieli , ed altri , che numera nel ca- 
talogo de'fuoi Eroi' f antica legge. Con tutto 
ciò convien conferire , che generalmente par- 
lando, non fi vedeva rifplendere in quel po- 
polo eletto quel lullro di perfezione , che ora 
riluce nella nolìra fanta Chieda . Quali mai 
non era in quei tempi fpuntato un giglio di 
purità verginale . Dovechè ora tanti fe ne 
veggono fiorire ne' chiollri , ed anche in mez- 
zo al fecolo , benché fia quello terreno non 
atto a sì illullri germogli . Chi vi fu mai in 
quei tempi , che abbandonaffe con generofu 
rifiuto tutte le fue facoltà , per elTere più fpe- 
dito, e più pronto a correre l’arringo della 
perfezione ? Dovechè ora tanti e tanti fi nu- 
merano nelle Religioni fpogliaù di tutti i be- 
ni terreni , gloriarii della loro volontaria po- 
vertà più , che altri non li vantano delle lo- 
ro ricchezze . Cafo raro , che comparine allo- 
ra una viola umile, e dimetta , che ricevelfe 
a capo chino gli oltraggi di chi la calettava. 
Dovechè ora tanti li ammirano perdonare di 
buon cuore l’olfefe , (offrire con invitta pa- 
zienza gii oltraggi , anzi abbracciar con amo- 
re i loro Delfi oltraggiatori , La Fede 
poi prefentemente quanto è più viva , 
quanto è più fermi nel cuore de Fede- 
li ! il culto della Religione quanto è più co- 
llante ! la carità quinto è più accefi ! lo zelo 
del divino onore quanto è più fervido ! per- 
ché in realtà la grazia di Dio, che allora ca- 
deva a goccie a goccie nei capi di quella an- 
tica Chiefa , ora piove nel feno della nuo- 
va nodra Chiefa a torrenti , a fiumi per ren- 
derla feconda di ogni virtù . Ma qual' è la 
cagione , per cui ettendo Iddio flato si parco 
della fua grazia con quel popolo eletto , ora 
ne fia sì liberale con noi ? Maria Vergine , 
nfpoode qui S. Bernardo , n è la cagione . 
Non Scorrevano allora, dice il Santo, i fiu- 
mi della divina grazia fopra il genere umano, 
perchè non v era ancora qticfio canale cele- 
(le, che gli derivafle fopra degli uomini con 
la fua interceffione . Propterea tanto tempore 
//untano generi fiuenta grati a de f riffe , quod 
ricaduto intercederei , de quo toquimur , tam 
defiderabilii aqua duci ui . ( de Mqu tduB.in Na- 
tiv.MVirginis . ) E' vero , che Gesù Criflo è 
la prima fonte di quell' acqua di grazia , che 
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(gorga dalle fue fanti (lì me piaghe; ma è vero 
ancora, che Maria è il canale, per cui in 
noi li deriva, avendo lo delio Cri (lo decre- 
tato , che non fi comparca a’ Fedeli , fe non 
che per mezzo della fua diletta Madre , come 
dille lo (ledo Santo. Totmm noi Dati habere 
voluti per Marini » (eoi Serm.) Se dunque nel- 
la Chieda di Dio vi è l'plendore di virtù , vi 
fe ludro di perfezione, vi fe gloria di Cantica, 
a Maria fe ne deve il vanto.* mentr'eila fe 
il canale benefico, per cui fi comunica quella 
grazia , che ci rende perfetti , e ci fa fanti . 

4 $o. Ed in fatti fi ottervi , che non vi fu 
forfè mai alcun Santo Confedore che non 
protèttane alla Vergine una fpecialidìma di- 
vozione ; e fe alcuno di cflì fpiccò Copra gli 
altri per l' eminenza della Camita , fi fegnalò 
ancora tra tutti per 1' amore fvifcerato che 
nutrì nel fuo cuore verfo la Regina del Cie- 
lo. Chiunque legge le vite di S. Bernardo, 
di S. Domenico , di San Filippo Neri , di S. 
Bernardino da Siena , e di cento e cento al- 
tri Eroi di Santa Chiefa , non può fare a me- 
no dì rimanere ammirato , in vedere l’ amo- 
re reciproco, che pattava tra quede anime 
fante, e Maria loro dolce Madre, e l'impe- 
gno fcambievole degli uni in onorarla in mil- 
le modi , dell’ altra in favorirgli in mille gui- 
fe , ed in liiblimargli ad eminente fintiti . 
Segno chiaro che per far gran progredì nello 
(pirico , e per falire a gradi di maggior perfe- 
fezione fe necettario accodarfi a quello cana- 
le delia divina grazia, acciocché ella ci fe- 
condi l'anima, e ce la renda pronta all' efer- 
cizio di tutte le virtù. 

♦<r. Tra tutti i Santi però , che coi favor 
di Maria afcefero a dato di draordinaria per- 
fezione, più felice di ogni alerò io credo cer- 
tamente che fotte Maria Egiziaca: mentre con 
la divozione di nodra Signora incominciò, 
profeguì , e felicemente compì la carriera del- 
la fua perfezione, e per mezzo di etta dal 
profondo delle fue laidezze , in cui giaceva , 
follevodi alle più aire cime della fintiti . Fu 
ella , coni' fe a tutti noto, prima della dia con- 
verdone un laccio, che imprigionava ogni 
cuore , per renderlo poi col peccato (chiavo a 
Lue itero : fu una rete , di cui fi ferviva il De- 
monio per far preda di anime, e per popolarne 
l'Inferno. Tocca pertanto un giorno da Dio 
nel cuore con una forte ilpirazione, fe ne 
Dir. Afe. Tomo I. 


andò al Tempio di Gerufalemme , celebre per 
la reliquia della Santa Croce , che in etto fì 
venerava . Giunta alla foglia del Tempio (en- 
ti da forza interna rigettard indietro . Tornò 
due, o tre volte a quel facro liminare, e 
tentò due o tre volte lingreilo; ma altret- 
tante volte fentiflì con violenza internamen- 
te refpingere. Rimale l'afflitta donna ad un 
sì frano avvenimento attonita , e fofpefa , 
non fapendo fe una tal ripulfa provenute da 
Dio che la difcacciatte , come indegna di af- 
dflere ai (acri Altari ; oppure dal Demonio , 
che la ritiratte dal luogo (acro , per timore 
di perderla. In quella agitazione di affetti, 
e dubbierà di penfleri andò a gettard a pie 
d’ una immagine di Maria Vergine , che da- 
va pretto le porte del Tempio, e, come ri- 
ferifee il Concilio Niceno , cominciò a dire 
cosi .* Quandoquidem, ut audivi , propter hoc 
Deus , quei» genuijìi , homo faHus eft , ut pec- 
catorei ad pccnitentiam vocaret , auxiliare mi- 
tri foli , & non baienti qui mihi fuppetiai fe- 
rat CjTc. (Petr.Can. IH. ;.deDeip.c. io. citans Paul. 
Diacon. & Conc. Nicen.il.) Mentre ditte, quel 
Dio , che tu hai generato , fi fe fatto uomo 
per ridurre i peccatori a penitenza , ajuta ; o 
gran Madre di Dio , quefla mifera peccatrice, 
che abbandonata da tutti non ha chi le por- 
ga ajuto . Promife poi , che fe avelie avuto 
la forte di entrare nel Tempio , e riconciliarli 
con Dio, avrebbe dato perpetuo bando ai 
fuoi piaceri, ed alle fue vanità, ed avrebbe 
cangiato vita davvero. Fatta quefla orazio- 
ne , nuovamente fi avviò verfo le porte del 
Tempio, e felicemente vi entrò. Allora aven- 
do fperimentata la Vergine sì propizia , e sì 
pronta a (occorrerla nelle fue necettìtà, con- 
cepì una viva fiducia nella di lei protezione.* 
tornò più volte a' fuoi piedi .- fi abbandonò 
nel fuo feno: fe la prefe per fua Avvocata, 
per fua Madre , e per fua guida : e vicende- 
volmente Maria Vergine l’accolfe nelle fue 
braccia , e la potè fotto il manto del fuo pa- 
trocinio. Qiiali progretti poi ella ficette fono 
la tutela della Regina del Cielo, lo dicano 
quegli Angeli, che I accompagnarono al de- 
ferto, e quivi contarono ogni patto, ch'ella 
diede tra quelle folitarie arene, ogni fofpiro* 
ch’ella mandò dal cuore, ogni lagrima, eh. 
ella fparfe dagli occhj . Noi folo poflìamo di. 
re, che nella, vita ch’ella menò in quel'a fot 1 
D d tu- 
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tuffine, (ottimamente penitente, ed aullera , 
altra maeflra , ed altra fcorta non ebbe , che 
la Vergine Santiflima , a cui ella faceva con- 
tinuo ricorfo, come a fua unica regolatrice: 
e fono la condotta, e col favor di Maria 
vinfe le fieriflìme tentazioni , e gii affliti atro- 
ci , che i Demoni le diedero : fuperò tutti i 
tedi > efpugnò tutte le repugnanze della natu- 
ra fragile , e vi rerfeverò cortame per lo (pa- 
tio di quarantafette anni , lafciando al mon- 
do un' idea di perfetta penitenza , un efem- 
plare di fublimiflima fantica , e ciò che più 
rilieva al noflro propolito, un efempio con- 
vincentiflimo per mortrare, che non v' t mez- 
zo più efficace , e più importante della divo- 
zione di Maria Vergine, per follevare qua- 
lunque anima, benché rea, e peccatrice, all’ 
alto della perfezione crifliana . 

CAPO IV. 

Si arreca un altra ragióne , per dìmoflrare la 
neceffdà , che v e della divozione di Ma- 
ria , per falire alla perfezione . 

Ufi. TL maggiore impedimento, che Incon- 
-* trino le perfone fpirituaii nella via 
dello fpirito, fono lènza fallo le molte infi- 
die, e le molte tentazioni, con cui i Demo- 
ni invidiolì del loro bene fi attraverfano ai 
loro progredì . Dice S. Gregorio , che i De- 
moni danno in mezzo alla rtrada della perfe- 
zione , a guifa di ladri , e di aflàrtini . In 
prtefcnli vita, quafi in via fumai , qua ad 
pai. iam pergimui . Maligni autem fpiritut iter 
tufi, hi » , quafi quidam latrunculi , obfident . 

( H-.m.i i.in Evang. ) E quivi fanno molte im- 
bofeate , e danno molti adatti alle anime di- 
vote , con cui recano ad una gran parte di 
loro grave danno; mentre vinte da adatti ai 
formidabili , alcune tornano indietro , altre 
deviano dal retto fentiero, ed altre vanno a 
cadere nel precipizio . Col fentimento di San 
Gregorio combina la vilione di S. Antonio, 
allorché vide il mondo tutto feminaro di lac- 
ci tefi per ogni parte da’nortri Infernali ne- 
mici, per far cadere gl’incauti. Né fi può in 
alcun modo dubitare, che la maggior parte 
di quelle reti fraudolenti fiano preparate a 
quell' anime buone, che afpirano alla perfe- 
zione: mentre dice Abacuc che tali anime 


fono cibai ejat eleffnt : (c.t.if.) fono appun- 
to quella preda , a cui i maligni anelano con 
maggiore avidità . Sicthé cinte per ogni par- 
te le poverine da nemici tanto terribili fono 
in procinto di cadere ad ogni parto o in atri 
di diffidenza , o di ptefunzione , o di vanit'a , o 
difuperbia, odi fdegno, o di odio, o d' impu- 
rità , o di difperazione , con pericolo di perdere 
non Colo la perfezione, ma la falute ancora. 

4<}. Chi dunque per una via sì (cabroft, 
e per una rtrada >ì perigliofa condurrà quell' 
anime buone al monte della crifliana perfe- 
zione? I/la, rifponde S. Germano, (m zona 
Virginii ) neqnijfimi boftii in conferva fuor in- 
vafi enei fola nomimi fan'.ìiffimi invocai ione 
repel lem , laidi , t? incolumei reddit . Maria 
è quella, che per mezzo dell invocazione dei 
fuo fantidìmo nome rigettando da noi tutti 
i demoni adalitori, ci rende ficuri da’ loro 
terribili attacchi. Maria è quella, che gli 
mette tutti in fuga , qualora fi unifeono a 
farci guerra . Maria fe quella , che là manda- 
re a vuoto tutte le loro trame, qualora oc- 
cultamente i’ Ordilcano contro di noi ; e facen- 
doli nortra guida , ci conduce con ficurezza 
per mezzo delle loro inlìdie all’alto della per- 
fezione . E le brama fapere il Lettore , per- 
che a Maria fi deve quello illurtre vanto di 
feonfiggere tutti i nemici della nortra falute, 
e della nortra perfezione, eccogliela pronta: 
perche elfa fe quella Eroina, che fin dal prin- 
cipio del mondo ci fu data da Dio per difen- 
ditrice contro gli alfalti de’noflri avverlàrj . 
Inimicitiai ponam intcr te, & mutierem, & 
fementanm, & femen il! ini . Ipfa conterei caput 
tuum. ( Gen c.f.t j .) Io, dille iddio al ferpente 
colà nel Paradifo terreflre , flabilifco una per- 
petua nimiltà tra te , eia donna , tra quelli del- 
ia tua fpecie , e della fua . Ella però ti fchiacce- 
rà Uterta. Ma qual’ fc quell* donna forte, che 
fenza punto temere le infidiede! ferpente, né 

il fuo veleno, avrà a fchiacciargli il capo? qual 

é quello (èrgente , che avrà a rimanere fchiac- 
ciato lòtto il piede di quella donna invitta ? 
Quello è il demonio , quella é Maria , riipon- 
de S. Bernardo . Ipfa virgo eft , quondam a 
Deo promiffa mulier , ferpeniii antiqui caput 
virtutii pede contritura . ( Scrm. de Virg. M. 
fuper verta jipccaì. ) 

464. Dunque per fuperare tutti gli olla- 
coli , che frappongono i demonj a’ nollri 
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fpirituali avanramenri , mezzo più potente 
non V* è che la divozione di Maria , ed il ri- 
torta continuo a lei in tutti gli alialti , e in 
tutti gli urti , che i maligni ci danno con le 
toro tentazioni : perche fe Maria prenda a diten- 
derci, come di vero lo l’ara, la (tu fola prote- 
zione ci fari di forte usbergo contro tutti i 
colpi de’noflri nemici , eli* fola ballerà per 
mettere in foga l’inferno tutto: nè l'inferno 
tutto congiurato a’ noflri danni potrà far mini- 
ma remora ai progredì del nofiro ipirito. A 
quella forte Guerriera fe rilerbata la fconfittadi 
tutti i noflri avverfar; : baila eh’ ella combattè 
per noi , la noflra vittoria e certa . Onde eb- 
be a dire il Daroalceno. Spem tuam baimi , 
e Deipara , fervator ; defenptMCM Utam poffi- 
dent , non timeo. Perfequae inimi.et meoi , CT 
in fuga* coavertam , baimi ut tboraeem pro~ 
teSioaem tuam, auxilium 1 attiri . Nam dnjir- 
lum liti effe , eff arma q darti [aiuti < , qttx 
Deus Ut dal , quei vati fai voi fieri . ( Serm. 
de Annunciai. ) Mettendo in te tutta la mia 
fperanza, o gran Madre di Dio , io sarò da 
te enfiodito . Pofièdendo la cua ditela , punto 
non temerà; e armato a guife di usbergo del- 
la tua protezione , e del tuo potentìlTìmo a- 
juto, farò guerra ai miei nemici , e gli met- 
terò tutti in foga . Poiché V ertere tuo vero 
divoto e quella forte arma , che per 1’ acqui- 
no della loro eterna fatare di» iddio a quelli 
che vuole Calvi . Cosi il Damai ceno. 

qgj. Ed io voglio in conforma di quello 
aggiugnere un fatto ammirabile, in cui vedrà 
il pio Lettore quafi con gli oechj Tuoi , quan- 
to fot terribile a’ demoni la Vergine , e intan- 
to «' impegni per difendere i Cuoi divoti da' 
loro inganni .{Jacoiai de i'oragine „ dtchiepije . 
Janutnfii in Fefio jlffumpt. B. Al V. j Un Sol- 
dato aveva ottenuta per meato dei demonio 
una gran copia d oro, di argento , e di pre- 
ziofìflme gemme , con condizione però , che 
gli aveflè a condurre in un certo luogo de- 
terminato, ed in un certo giorno prefifTo la 
fua conforte , donna o.eflirtìma , e grande- 
mente divora della Regina del Cielo . Il Sol- 
dato fuor di modo contento per I’ acquifto 
delle bramate ricchezze , nei giorno fi abilito 
comandi» alla moglie che lì poncile in affet- 
to, e fi allettine ad un certo viaggio . che do- 
veva far foco. Noia olande la donna dì con- 
traddire al comando dei foo marito » li velli 


delie migliori vertimenta, che avertè : montò 
a cavallo, pregando nel tempo fi elfo la Ver- 
gine , che le voleflfe effe re compagna in quel 
viaggio , di cui «rata ignoto il termine , e la 
firadt. Intanto fi abbatterono a partire vicino 
ad una Chiefa dedicata alla lanctflima Vergi- 
ne. La donna tocca da filinolo di divozione , 
feelè Ha cavallo, entrò in quella, e prollrata 
aranti l' immagine di Maria tornò a pregarla 
della tua allillenza in quel viaggio , di cui 
son Capeva i’ elìco ma pur temeva ( forfè 
confapevole della pe filma cofeienza det foo 
marito } che doveflè efière infauflo . Mentre 
orava , fu forprefa da mr foave e dolce fan- 
no , per cut (marmi tutti ì fenfi , fe ne ri- 
male immobile nel luogo, in cui rrovavafi ge- 
nufletta. Ed ecco maraviglie inufitaee , e Ara- 
ne. Conciofììachè Maria Vergine prete iefe.-n- 
bianze di detta donna ; con ertè efc’t dalla 
Chiefa ; e lenza che il Soldato, por elle accor- 
cerfi di un tal cangiamento, foli a cavallo , 
léguicandolo per la firada . Giunti finalmente 
ai luogo dertinato , alle invocazioni dell' em- 
pio Soldato venne il demonio in quella for- 
ma , e figura , con cui eragii altre volte com- 
parfo . Ma che ? in vedere la donna , che a- 
veva fece» , cominciò ad urlare, a fremere ,» 
tremare da capo a pie , E rivoìto al Soldato , 
ah sleale , gli diflè, ab traditore \ invéce di 
condurmi la tu* conforte' , contea cui .voleva 
vendicarmi delle tante ingiurie eh’ ella mi fa , 
mi hai condotto la più gran nemica che io 
abbia , (a gran Madre di Dio . Taci , fptrito 
temerario , ripigliò la Vergine . Con quale ar- 
dire hai prefunto di nuocere a una mia divo- 
ta fedele ? Taci , che non andrà impunita 
tanta tua temerità. Vanne ora nel profondo 
dell’ interno , acciocché non polli mai più dan- 
neggiare a chi divoramenti- mi onora , a chi 
fedelmente ra’ invoca, e vive lòtto tl manto 
della mia protezione. Decto quello, il demo- 
nio con un grand urlo difparve , e andò a pa- 
gare la pena dei fuo temerario attentato . P-d 
fece la V'ergine un’ acre riprcofione ai Solda- 
to. c diflègli, che andalle a ripigliare la fua 
moglie , che (lavatene ancora fopita nella pre- 
detta Chiefa. Andò quello tremante : rifeoflè 
la fua conforte da quel dolce fcn-o , e le 
fleflb dal letargo de’ peccati , in cui giaceva 
immerfo. Qui veda il Lettore, quanto Maria 
Vergine fi* formidabile ai demoni , e quanto 
D d i fu 
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fa pronta a difendere dalle loro infìdie chi 1 
ama : mentre non dubitò di nafeondere la 
gloria del fuo forobiante fotto le fragili fem- 
bianze di quella donna , per liberarla dalle 
trame di quei demonio , che con arti tanto 
maligne voleva tradirla - 

Diamo compimento alla dottrina del 
prelènte , e de' partati Capitoli con un divo- 
tirtìmo fentimento di S. Bonaventura. Dic’e- 
gli , che per giugnere al porto della nortra e- 
terna felicitò , tra le tante procelle , che nel 
mare di quefia vita c' invertono , due fono le 
rtrade iicure ; f imitazione di Crirto hgurata 
nella Croce ; e la protezione di Maria om- 
breggiata nella Stella . Chiunque camminerà 
(otto la (corta di quella infegna , e fotto la 
guida di quella luce , «pugnerà con ficurezza 
al Paradifo , e vi otterrà un alto porto. Qui- 
ius auxiiiìi poffunt naves inter tot pericula 
pertranfire ufque ad litui ? Certe per duo: per 
tignum , (j flcUam : ideft per fidem Crucis , 
4? per ni r lutea lucis , quam peperit noiis 
Maiia / Iella marii . ( InSj.ecni.cap. 3 .) 

CAPO V. 

Si [piega qua! fia la divozione nera di Maria 
Vergine , da cui provengono quegli effetti di 
[alate , di cui bc ragionato nc precedenti 
Capitoli . 

4 * 7 - C Iccome tra le monete , quelle più che 
f altre danno efpofle al pericolo di 
elfere adulterate , che fono di maggior valo- 
re ; e tra le gemme , quelle più foggiaceiono 
al pericolo di edere fai lineate , che fono di 
maggior prezzo per la lor rarità : cosi la di- 
vozione di Maria Vergine , crtendo tra le vir- 
tù morali una delle più preziofe , e più utili 
per li progredì dello fpiiùo, come abbiamo 
ro. idrato , è anche più foggetta ad edere fal- 
fìficata o dalia malizia degli uomini , che fi 
(ormano un' idea di divozione tanto meno 
conforme al genio della Vergine , quanto più 
confacevole alle loro ree inclinazioni : o per 
irtigaaione de’ Demonj , ehe per rendere ai Fe- 
deli infruttuofa- una tal divozione , ns fogee- 
tifcono loro una molto falla , e Aorta idea . 
Onde è necertàrio che Io dichiari qual fia la 
vera divozione di Maria » da cui fgotgano 


quegli effetti falurari , di cui ho parlato di 
fopra . 

46S. S. Tommafo parlando della divozio- 
ne verfo Dio ( e noi più diffulamente 10 ve- 
dremo nel Trattato terzo ) dice che confide 
in una pronta volontà di far ciò , che <' ap- 
partiene al fervizio , all' odequio , ed all’ o- 
nore di Dio. Devztio nibil a/iud effe ni de- 
tur , quam volontà: quadam prompte traden- 
do fe ad e a , qua pertinent ad Dei famuìaium . 
(».i.y.8z.<r/M.)Onde s'ingannano quelli, che 
ripongono tutta la foflanza della loro divo- 
zione in una certa tenerezza di affetto , Ae- 
rile di opere virtuofe , che d’ ordinario nafee 
più dal temperamento della natura , che dal- 
la grazia : di quella fi patirono , di quella fi 
iiutrilcono , di quella vivono paghi , e con- 
tenti . A proporzione dunque di quella dottri- 
na dovremo dire , che la divozione verfo Ma- 
ria Vergine confida in una pronta volontà di 
effequiare la Vergine , e di onorarla . Quelli 
oilequj però verfo Maria , a cui ci rende fa- 
cili , e pronti la di lei divozione , fono di due 
(òrti : altri fono negativi , ed altri pofitivi - 
come ora fpiegherò . 

46 1. Gli ortequj negativi confirtono in a- 
flenerfi da tuttociò, che gravemente difpiace 
alla Regina del Gelo, perchè è grave offela 
del fuo divino Figliuolo . Poiché (iccome non 
potrebbe edere fuddito divoto d’una Regina - 
chi le dertè gravi difgurti , con ordire congiu- 
re contro la vita del fùo Figliuolo Reale t 
cosi non può dirli vero diroto della Vergine 
chi le reca gravidimi difpiaceri - con rinno- 
vare la morte al fuo Figliuolo Gesù con la 
colpa mortale. Servale mibi puerum Mbjahm - 
diceva il fanto David a quei Soldati , che 
andavano a combattere contro il fuo figliuo- 
lo Adalone, che armato contro lui tentava 
ftrappargli la Corona di capo per farli Re - 
Andate pure , diceva loro il fanto Re , an- 
date pure , miei fidi •• combattete da quei 
prodi guerrieri che liete -• uccidete , trucidate- 
fate rtrage dei miei nemici . Ma però non fa- 
te oltraggio, nè offendete eoa le voAre armi 
il mio diletto Adalone. E’ etn ribelle, lo ve- 
do : è un traditore, Jo fo : ma è figlio mio . 
Servate mibi puerum jthjalom . Con fimi li pa- 
role, e con più giuda ragione fi proterta la 
Vergine con chi brama d' ertene annoverato 
nel numero de’ fuoi divoti , che il primo ot- 
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fequio che vuole da loro fi è , che non ol- 
traggino il fuo diletto Unigenito» Servale mi- 
hi purrum Jejum . Se mi amate, Crirtiani miei, 
dice Maria , fe afpirate ad edere miei veri 
fervi, e miei divoti fedeli , non mi (lrapaz- 
zate Getti con colpa grave . Gesù Crifto è 
parto delle mie vifcere : è tutto l’amor del 
mio cuore. Ogni offefa che voi gli fate , vie- 
ne di riflelfo a ferir me in mezzo al cuore . 
Dunque non l'offendete, per l'amore che do- 
vete a lui , e che portate a me , che fon iùa 
Madre; Servale mihi puerum Jefitm. Con que- 
lle parole fi protefia la Vergine , che il primo 
oflequio , che efige da' fuoi divoti , fi è i a- 
fienerfi con gran cautela da ogni colpa mor- 
tale. Senza quello , ficcome non può edere 
alcuno odèquiofo alla Regina del Cielo , cosi 
non può neppur dirti fin vero divoto . 

470. E quanto ciò iia vero, puolfi vedere 
manifeda me tue in ciò, che accade ad Ugo , 
Signore di Tofcana , de! fingue nobililfimo 
degli Ottoni .( Pu:en. invila. ) Quelli educato 
pienamente dalla fua madre Vivida , pafsò i 
primi anni della fua gioventù in una grave 
illibatezza di codumi , conferendo molto a 
tanta innocenti di vita una tenera divozio- 
ne, che profetava a Maria Vergine , ed ima 
moltitudine di odequi , con cui meritavafi il 
di lei patrocinio . Ma le virtù nei giovani 
lono appunto come le fpiche nella primave- 
ra , e come i'uve nell’autunno , che efpofie 
all'intemperie dell aria , ed alle tempede del 
Ci alo , cadono talvolta , o pur marcitomi , 
prima di giugnere a maturità . Cosi quedo 
Giovane , efpolìo ai pericoli della Corre , a- 
gli uni delle occafioni ed agli artalti delle 
tentazioni , cadde bruttamente in colpa gra- 
ve, macchiando il candore deila ina virgina- 
le putiti. Quindi adefcato dal dolce veleno- 
fo del piacere, perdi ogni fapore alla virtù , 
e traboccò in breve tempo in mille giovanili 
didoiutezze. Menando una vita si laida fen- 
tiva certi rimorlì nel cuore , con cui Maria 
lo defiava dal letargo -de' vii; , in cui giaceva 
oppreifo. Che fai , Ugo, che fai / fentiva dirti 
al cuore. Tu cammini per la rtrad» dell' in- 
orilo . E fe muori , che farò di te ? Che fai , 
Ugo, che fai? A quedi interni rimproveri fo- 
fpirando il Cavaliere rifpondeva cosi : Son pec- 
catore, fe vero ; ma fono per anche divoto di 
Maria Vergine . Non ho lafciaco mai le orar 


zioni , nè mai ho abbandonato gl i offequj , che 
giuda il mio coduine foglio tributarle ogni 
giorno . Maria mi ajutera . 

471. L’ajuto che gli diede la Vergine, fu 
quello che ora riferirò , e che molto conferi- 
te al mio propofito . Ito a cacci» pel Vat- 
darno, aveva paifato gran parte del giorno , 
perfeguitando gli animali per le pianure , e 
per le colline , tra i bofehi , e tra le felve ■ 
Su! meriggio poi fianco dalia fatica , arido 
per la fete , andava in cerca di qualche lim- 
pida fonte, in cui refrigerare 1’ interna ardi- 
rà . Quando all' improvvidi fi vede compari- 
re avanti una vaga Contadinella , con in ma- 
no un cello pieno di betlifiime brutta ; ma 
però si fporcaroente imbrattate , che non po- 
tevano fenza nauta rimirarli . Il Giovane , 
come quello che fentiva l’ arfura della fui fa- 
te, a villa di quei pomi si firefehi, si colori- 
ci , non potè contenerti di fiender la mano , 
per prenderne uno; mi poi vedendo il fradi- 
ciume , di cui eri tutto intridi , lo lafciòr 
Ilare: e ritirando la mino, dirtè : che brutta 
cofa fe quella , mettere frutta si belle in un 
certo si laido, si Iporco / Allora la Contadi- 
na , dandofagli a conofcere per li Regina del 
Cielo, cosi, diffe, fc la tua divozione : tali 
fono gli olfcqui cheTu mi prefii belli , e buo- 
ni per fa medefimi : mi macchiati dalla tua 
rea cofcienza , ed imbrattati dalla tua peffnrm 
vita. Che vuoi però che io ne faccia ? Ugo, 
fe brami piacere agli occhj miei purifiìni , 
muta cofiume. Detto quello, Maria dil'parve; 
falciando non meno lui , che mi iflruiti di 
quella verità , che per edere vero divoto di 
Maria , non ballano gii olfequi politivi , che fa 
fi porgono in varie orazioni , einvarj aiti di 
virtù fatti a fuo riguardo ; ma fi richiedono 
in primo luogo gli olftquj negativi , cftnfi- 
ftenti rftella mondezza da ogni colpa mat- 
tale. , 

471. Dunque , direte voi , cadendo alcuno 
in peccato grave, farà torto da Maria cancel- 
lato dal ruolo de’ fini divoti ? Come dunque 
fe detta la Vergine Midre de’ peccatori , fe 
tanto gli abborrifee , e fubito che gii vede 
macchiati , gli difcaccu dal fuo materno feno J 
Rifpondo , che tra peccatori , e peccatori v’ è 
gran divertirà. Alcuni peccano, ed hanno per 
amiqo il peccato , in imi cadono , perchè non 
vogliono da lui fepar.arfi . Altri peccano , è 

vero. 
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vero , ma pare in qualche fcnfo hanno per 
nemico il peccato , in cui incorrono : perché 
febbene lo commettono quali violentati dalla 
veemenza delle proprie palTìoni , e dalla for- 
za delle tentazioni , con cui il nemico gli af- 
fale ; pure in qualche modo 1' abborifcono , 
perché non vorrebbero commetterlo : hanno 
volontà di emendarti ; e lì raccomandano ro- 
vente alla (lelTa Vergine , che dia loro forza 
di rompere quella dura catena , che gli flra- 
icina alla colpa . I primi non fono divoti 
di Maria, nè poffono effetto ; perché te- 
nendo flretta amicizia con la colpa grave , 
da cui non vogliono allontanarli , ritengo- 
no una vera inimicizia con Maria Vergi- 
ne , che di tali colpe é capitale nemica . 1 fe- 
condi , neppur effi fono divoti di Maria per 
merito alcuno, che ne abbiano ; ma pure fe 
indirizzino le orazioni , e gli onori che le 
predano , ad eflère liberati da’ peccaci, di cui 
ti veggono fatti fchiavi , faranno fuoi divoti 
per mifericordia , e per grazia. 

47;. Spiego quello con una dottrina di Si 
Tommafo . Cerca il S. Doctore , fe Iddio e- 
faudifea i peccatori , che vivono in fua dif- 
grazia : e rifolve , che non gli elaudifce per 
merito , e per giultizia , perché elTendo eglino 
privi delia divina grazia , non fono capaci di 
mstitare da Dio alcun bene , e nulla é a lo- 
ro dovuto per giullizia . Contuttociò , foegiu- 
gne il Santo, Iddio in riguardo delle loro pre- 
ghiere gli elaudifce per mera mifericordia . 
Orationem peccatorii ex Irono nitrir* proceden- 
te»! Detti aridi ! , non qua/i ex juflìtit , quia 
peccator hoc non meretrtr, [ed ex pura miferi- 
cordia .1 i.i.q.8 g.arl. 1 6. ) la) dello dicafi nel 
cafo aodro. Uh Cridiano macchiato di pec- 
cato grave noti può dirti per merito , e per 
giudizi! divoro di Maria : perché in un tale 
dato é incapace di meritare un sì gran bene, 
anzi n' é pofitivamente immeritevole . Ciò 
rtonnflante , vegli non lafci di odequiarla , e 
gli odèquj che a lei fa , gl' indirizzi alla e- 
mendazione de funi peccati ; la Vergine in 
riguardo di queda buona voionth , 1' ammet- 
terà nel numero de fuoi divori ; 1’ affiderà 
come madre pietofa ; lo caverà con la fua 
mano benigna dal lezzo de’ peccati in cui gia- 
ce; e lo metterà non folo fulla drada della 
falli- e , mi anche della perfezione, s' egli vo- 
glia camminare per quella . Tutto quello c 


sì veto , che Maria Vergine ideffà non dubi- 
tò di arteflatlo di propria bocca alla fua di- 
letta Brigida, dicendole così : Fgo Jum Ma- 
ter omnium peccatorum fe 'volentium emen- 
dare ■ { ìib-4 KeTiel.cap.il 8.) Io , didè la Ver- 
gine , non lòno Madre di quei peccatori odi- 
nati, che vogliono perfeverare nella colpa , 
anzi fperano vanamente , che non odante la 
loro vita feorretta , io gli voglia falvare . Di 
quedi miferi io non fono né Avvocata , nè 
Madre . Solo di tutti quei peccatori io fon 
Madre, che fi vogliono correggere de loro er- 
rori , che fanno a me ricorfo , e con calde 
preghiere a me fi raccomandano per la loro 
emendazione . Ecco dunque di quali peccato- 
ri non ifdegna e dir Madre la Vergine : di 
quelli , che bramano emendarti , e fi fervono 
della divozione come di mezzo per forgere 
dalle loro cadute, e non come di' falvaguar- 
dia per peccare impunemente , Quedi ama 
pietofamente Maria Vergine , come il Certifi- 
co ama le membra infètte , che vuol fanare •• 
come ama lo Scultore quel rozzo marmo t 
che vuol cangiare in una nobile datua . 

474. Acciocché però poda con vericà un 
Fedele dirti divoto della Vergine , è neceffl- 
rio che agli odèquj negativi aggiunga anche i 
pnfitivi . Un vaffallo , che non predi altro 
oiore al fuo Principe, che guardarli dall’ ol- 
traggiarlo , non può dirfi fuddito divoto al 
tuo Sovrano . Per acquidarfi un sì bel titolo, 
bifogna di più eh’ effò gii porga atti partico- 
lari , e frequenti di fervitù - Così per elfer 
vero divoto di Maria , non bada non offen- 
derla gravemente con le offèfe del fuo Fi- 
gliuolo ; ma conviene onorarla frequentemen- 
te con atti di fpeciale offequio - Ma perchè 
quedi fono tanti, quante fono le azioni oflè- 
quiofe , che recano culto , onore , e piacimen- 
to a sì gran Signora ; perciò non è podib le 
chi io poda tutte raccoglierle in quedo breve 
capitolo ; ma baderà , che foto ne accenni al- 
cune , che ora mi fi prefentano alla mente. 

47j. Tra gli odèquj pofitivi da farli , per 
meritare diedère annoverato tra i divori di 
Maria , pongo in primo luogo , «leggerla per 
fua Madre in qualche folennità , dopo l’appa- 
recchio d una fervente Novena; e poi torna- 
re fpedò a dedicartele con affetto di Figliuo- 
lo. Così S. Filippo Neri (olev* non con altro 
titolo nominare la Vergine, che di quellote- 

ne- 
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neriflimo di Mamma mia ; e con rimili ef- 
pre (fiorii di tenero , e filiale amore chiaraa- 
ronla molti Santi . Tanto fe 1' erano prefa di 
cuore per propria Madre . a. Secitare ogni 
giorno attentamente il fuo Orifizio- IReligioli 
del Monailero Gamugenfe in pena di aver 
tralafciato f Orifizio della Madonna incotfero 
gravi d i fa (ì ri , ma ne furono liberati con ri- 
pigliarlo , a perfuafione di S. Pier Damiano : 
(Bartm. annona. ) legno chiaro del gradi- 
mento, che provava la Vergine nella recita- 
zione di tali preci- }■ Dite ogni giorno il fuo 
Rofario, almeno in parte. Innumerabili fono 
le grazie , che la Vergine ha compartite a’ di- 
voti del Rofario . Io mi contenterò di riferi- 
re foltamo ciò , che accadde un giorno a San- 
ta GeltruJe , allora che terminato il Rofario , 
vide a' piedi di Gesù Cri. Io tanti granelli d' 
oro , quante erano le parole , eh' ella aveva 
proferite in recitarlo; e vide che il Signore 
poneva quei granellini preziofi in mano della 
fu a Madre ; e che la Vergine fe gli poneva 
in feno , con dirle , che con altrettanti bene- 
fici voleva confolarla . 4. Vifitare ogni gior- 
no , o almeno frequentemente qualche fui 
immagine : come faceva il P. Tonimelo San- 
chez, uomo non meno illuflre per la bontà 
della vita , che per f eccellenza della dottri- 
na, il quale non efeiva mai di cafa , fenza 
fantificare i tuoi paffi con la vifita di qualche 
Chiefa dedicata a Maria Vergine . j. Prepa- 
rarli divotamente alle lue Fede . S. Geltrude 
vide fotto il manto di Maria un coro di va- 
ghilfime fanciulle, che erano da lei rimirate 
con ifguardo amorofilTimo , per efferfi appa- 
recchiate con divozioni fpeciali a folennizza- 
re la feda delta (ua Adunatone . Ma fpecial- 
mente prepararli nella vigilia di tali fole mi- 
ti con qualche digiuno più rigorofo , e con 
qualche afflizione del proprio corpo , come 
faceva il Cardinale Aleflandro Orfini , che 
loleva in tali giorni flagellarfi fino all' effufio- 
ne del fangue. 6. Indudriarli d' infinuare la 
fua divozione negli amici , nei domefiici , nei 
dipendenti. Qiieflo è si accetto alla Vergine, 
eh' ella medefima lo configliò a S. Brigida : 
Labori ut filli lui fin t eliam fi Hi m:i . Indu- 
firjati , o Brigida , che i tuoi figliuoli fiano 
anche figliuoli miei . 7. Mortificarfi fovente 
per amor fuo , fpecialmente afìenendofi da’ 
mancamenti confueti : ed altre fienili cole , 


che fuggerirh a ciafcuno la propria divozio* 
ne . 

47 S. Tra gli offequj pofitivi però i più di- 
luibili fono quelli , che fi fanno coll'interno, 
mentre da quefli prendono tutto il valore , ed 
il pregio gli oflequj efleriori , di cui abbiamo 
ora ragionato: e però nell' efercizio di quefli 
bifogna che molto infida chi brama d'eflèr ve- 
ro divoto di Maria. Primo oflèquio interiore 
verfo la Vergine fia amarla con affetto filia- 
le . Era tale f amore , che portava alla Ver- 
gine quell' angelico giovane Bercmans; detto 
alcuno non fi è trovato ne' fuoi ferirti raffer- 
mato più fperifo, quanto queflo ; Voglio amare 
Maria . a. Amarla più della propria vita , ad 
imitazione di S. Brinolfo Vefcovo Scatenfe 
nella Svezia, di cui dirife la Vergine a S. Bri- 
gida : Hic eft , qui me , dum vixii , vita ba- 
buit ca. iorcm . Q.ucflo iè quello , che vivendo 
mi amò più , che la fua ideila vita . 3 . Ral- 
legraci di cuore con Maria delle fue eccelfe 
prerogative . Non v' è cofa, che fia più pro- 
pria dell'amore, quanto godere del bene dell' 
amato . E però bramando fanta Metilde far 
cofa molto grata alla Vergine, fenti dirli dal- 
la Vergine medefima , che fi compiacele Ipef- 
fo delle fue doti . 4. Ringraziare la fantif- 
lìma Trinità degli altiffimi doni , che ha con- 
feriti a Maria . Quell oflèquio non può non 
elle re accettilfimo alla Regina del Cielo: poi- 
ché mofira la perfona con un tal atto di te- 
nere come proprj i pregi della Vergine; men- 
tre ne rende a Dio le grazie , come , fe fof- 
fero fuoi. j. Compatire grandemente i dolo- 
ri, che Maria foffri a piè della Croce. Non 
è meno fegno d’amore godere del bene di 
chi fi ama , che dolerli de' fuoi dolori , e pa- 
tire nelle fue pene. Onde ebbe la Vergine a 
lamentarli con S. Brigida de’Crifliani , con 
dire , ebe pochi 1’ amavano cordialmente , 
perchè pochi teneramente la compaflìonavano 
nei fuoi dolori . 7, Mettere in Maria V ergi- 
ne, dopo Iddio, tutta la fua l'peranza: e in 
tutti i bifogni fpirituali , e temporali fare 
fempre a lei pronto ricorfo ; come faceva 1' 
amante di Maria S. Bernardo . Ilei , filiali , 
eft peccatomi» ficaia: bec tota mea fiducia: 
bettola ratio [pei mee . Maria, diceva il Santo, 
è la ficaia , per cui i peccatori làlgono a Dio: 
Maria è tutta la mia fiducia : Maria è tutta 
la mia fperanza. 

477. Sia 
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477. Sia dunque in noi pronta volontà di 
onorare la Vergine, con guardarci da tutto- 
ciò che reca grave difonoie al Tuo Figliuolo , 
e a lei ; e con porgerle quegli atti interiori , 
ed eiieriori di oilequio , che le fon più gra- 
dici : e in quello modo faremo accolti fotto 
il manto del Tuo patrocinio, ed annoverati 
rei numero de fuoi veri divoti . 

CAPO VI. 

Si prof<mgono i mali opportuni , per acqui- 
ftare la predetta divozione . 

478. T'àUe cofe ci rendono divoti verfo i 
perfonaggi della terra , e pronti a 
predar loro ogni atto di fervitù , e di oflè- 
quio : il primo è la dima , che abbiamo del 
loro merito; il fecondo, l'amore , che por- 
tiamo alia loro gettona . E quelli appunto 
fono i due motivi . eh: fanno la noilra vo- 
lontà pronta ad oilequiate la Regina del Cie- 
lo , e confeguenceraente la rendono a lei di- 
vota . Or ficcome per accendere un legno, o 
altra materia confondibile altro modo non v' 
è , che avvicinarla al fuoco : cosi per accen- 
dere la volontà noilra in quella divozione 
verfo la Vergine , che la rende tacile ad .0- 
norarla , altro modo non v’ è , che approfli- 
rr.arie fpeflò , per mezzo della meditazione , 
o lezione facra, quei motivi , che fono più 
atti ad incenerare in lei una grande dima , 
ed un tenero amore verfo si gran Signore . 
Concimila cofaché penfando noi frequente , e 
ponderando quella fua gran dignità, in .cui da 
eointuifee F elTer ella Madre di un Dio ; di- 
gnità si eccella fecondo S. Toromafo , che ha 
un non fio che d infinito : beata Virgo , ex hoc 
qtud efl Maler Dei , ha&et dignitatem quam- 
dam inftnitam ex Inno infinito , qnod efi Deut : 
(i.pai t.qu.i;.art.6.)’c impedibile , che non for- 
miamo di lei un' aita dima . Se poi ridettia- 
mo fpelfo neiie tvodre meditazioni al pofio fu- 
bliroe , eh' ella tiene nel Cielo , di Regina de- 
gli Angeli , ed Imperatrice del mondo ; (e 
fpelfo conlideriamo la pienezza della fua gra- 
zia , l'altezza della fua gloria , la fua ammi- 
rabile illibatezza da ogni colpa attuale , ed 
originale , la fua prodigiofa virginità innedata 
alla maternità, e mille altre fue eccelle do- 
ti: molto più crederà in noi queda dima , e 


quedo concetto, che ci renderà pieghevoli, e 
pronti a tributarle ogni atto di onore , e di 
fervitù . 

479. Con quede idelTe indudrie di medita- 
re, e di leggere fi fveglierà in noi quell’ af- 
fetto tenero verfo Maria Vergine , di cui é 
si proprio il fervire la perfona amata ^com- 
piacerla in tutto ciò, che le aggrada . Certo 
è , che non v' è colà in queda terra , che più 
affezioni i fudditi alla loro Regina, quanto il 
vederla d indole pietofa , e compri (Tìonevole , 
facile a compatire t loro trafeorfi , pronta ad 
intercedere per elli appreifo il Re , ed efficace 
per impetrare da lui il perdono d' ogni lor 
fallo . E quede fono appunto quelle belle doti 
di Maria , che meditate attentamente da noi , 
hanno gran forza di affezionarci a lei . Dice 
S. Antonino, che Maria è quell'arco di pace, 
che edendo Iddio contro il mondo fdegnato 
per le fue colpe, ed in procinto di affogarlo 
in un diluvio di mali, con folo prefentarfegli 
avanti Io placa , Io radere na , c diverte im- 
mantinente ogni cadigo . Igo fum juxta Fili- 
um meum , ut cum Deut peceatii beminum di- 
luvio flagellorum minutai fuerit terram [ub- 
•vertere , ego ut arcui appaream in confpeUu 
ejut : Cr cum recordatui fit [aderii , reprcpi- 
tietur eifdem ,ne terram diffipet . ( q.part.titul. 
1 t-cap.q. 5 . ultim. ) Lo dedò dice S. Bernardo 
(Serm.de la ud l'iig.) Ipja efi arcui [aderii [em- 
pitemi , ut non interficiatur omnis Caro . Ma- 
ria b arco di eterna pace , che raffrena lo 
(degno di Dio ; acciocché non didrugga torto 
U genere umano . Dello dedò fornimento é S. 
Efrem. lpfa eji [cedui , paccmque [delibai im- 
petrani . (serm.de iaud. Virg. ) Maria fc la pace 
tra Dio, e l uomo; mentre!' impetra ai fede- 
li, con ottener loro il perdono de’ loro falli . 
Un motivo più bello per innamorarci di Ma- 
ria ,eper deditarfi alla di lei fervitù non può 
dard, quanto il condderarla fovente si pietofa, 
si propizia , e si mifericordiofa , in perfi di 
mezzo tra noi , e il fuo Figliuolo fdegnato , 
ed in rimuover da noi i meritati cadighi . 

480. Nc meno efficace motivo per dedare 
affetti di amore, e di divozione verfo Maria, 
è quello, di cui parlai nei precedenti capitoli, 
cioè la morale certezza ci>e ha di falvarfi , e 
di falvard anche con perfezione , chiunque 
con predarle i dovuti offe-quj, fi merita la di 
lei protezione. S. Agoflino dice, che la Ver- 
gine 
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g'meèuiia fella, per cui Iddio fcefe dal Cielo 
in terra, e per cui gli uomini hanno da a- 
feendere dalla terra al Cielo : Per ipfam Detti 
defeendit in terrai n , ir per ipfam bominei a- 
fendere merentur in cxlum . ( Serm.de Nativi- 
tate.)S. Fulgenzio fotro diverfa allegoria af- 
ferma lo fletti» , dicendo , che la fantilTima 
Vergine è quel bel ponte , per cui Iddio di- 
feefe a converfare con gli uomini ; e per cui 
gli uomini hanno a falire Dio , per vivere con 
elfo lui in perpetua felicita . Sicnt beatijfima 
Virgo poni eft, per quem Detti ad bominei de- 
feendit ; ita poni eft , per quem bominei afeen- 
dnnt ad Deitm . ( Serm.de NatXtomin. ) S. Ber- 
nardo dice, che Maria figurata nell’ Arca di 
Noè , e fimbolo , e figura di quella falute , 
eh' ella reca ai fuoi divoti : perché ficcome 
tutti quelli ,che fi ricoverarono nel ferro dell’ 
Arca , fcamparono felicemente dall' acque del 
diluvio ; cosi chiunque fi ricovera nel feno di 
Maria , (campa ficuramente il naufragio della 
colpa , e per fuo mezzo è condotto a ripofare 
nel porto della eterna vita . ./firn Noe figni- 
fieavit cxceUentiam Marix . Sicut enim per il- 
lam omnei evaferunt diluvium , fic per iftam 
peccati nattfragium . Illam Noe , ut diluvium 
evaderei , fabricavit : iftam Cbriflus , ut bu- 
manum genui redimerci , prxpara vit . Per il- 
lam olio tantum anima Jalvantur : per iftam 
omnei ad vitam xternam vocantur . { Serm. de 
■ lt.yu.ia.) Ma pili ammirabile è l’ elprettione 
di S. Anfelmo, laddove dice ,ehe molte volte 
fi riceve più predo la fallite dell’ anima ri- 
correndo a Maria , che ricorrendo a Gesù Gri- 
llo fletti) . Velocior eft nonnumquam [alui , me- 
morato nomine Marix , quam invocato nomine 
Domini Jefu. ( IH de excellentVirg c.É.) Non fa 
ella quello per virtù propria , ( chi non lo fa? ) 
ma per virtù del fuo Figliuolo , che per accre- 
ditar la fua Madre , le dona si gran potenza: 
come appunto la Luna non illumina la terra 
con la fua luce propria, ma con quella che 
riceve dal Sole . Ma ciò nonoflante ognun 
vede , quanto fia fondata la fperanza , anzi la 
morale licurezza , che ha di falvarfi un fuo 
vero divoto, che con gli offequj di fopra ef- 
pofli collantemente 1’ onora . 

48 1. Ma fe tutto quello c vero, che Maria 
b sì compalfionevole , sì benigna , sì raileri- 
cordiofa inverfo noi , ed ha si gran premura 
della noflra eterna falute , e d’ onde mai pro- 
li/»-, sfjc. Tomo I. 


viene , che molti fedeli fimo jì poco amanti , 
e sì poco divoti d’ una sì gran Signora , e sì 
benefica? Eccolo; dal non meditare mai , nè 
mai riflettere a tali virtù ; o almeno ( fe la 
perfona non è capace di meditare ) dal non leg- 
gerle mai nei libri, in cui lì efpongono. Poi- 
ché fe tutti i Crifliani confiderafièro almeno 
qualche volta sì belle doti , che rifiedono nel- 
la Vergine, e penfaflèro al grande utile, che 
può loro provenire dal favore di sì gran Re- 
gina; non farebbe poffibile , che non conce- 
pilfero un grande amore verfo lei , c non fi 
dedicafièro pienamente al di lei fervizio . E 
però , come dilli fin da principio , io (limo eh’ 
il mezzo principaliflimo per acquiflare la divo- 
zione di Maria , fia f applicarli a medicare fo- 
vente , o almeno leggere quelle grandi preroga- 
tive , o quelle belle doti , i di cui ella va adorna . 

48». Non polfo contenermi di riferire un 
fatto veramente ammirabile , riferito da gravi 
Autori , in cui fi vede rapprefentato in prati- 
ca ciò , che i Santi aflèrifcono circa la pieci» 
di Maria, e circa la premura che ha di noflra 
falute . ( //A. 7 .c.lsjrbeoftl.Hainau.iT olii . ) Nell’ 
anno mille e duecento una certa Monaca , per 
nome Beatrice , avvenente di corpo , fervo- 
rofa di (pirico, e divotiffima di Maria Vergine, 
raggirandoli con poca cautela attorno le srate 
del fuo Monafiero , di cui era portinaja , co- 
minciò a rattiepidirli nello fpirito, e pattando 
da un difetto in un altro , e da un peccato in un 
altro, giunfe a fegno , che altro non più aveva 
di Religiolà che l'abito, che portava indotto: 
e quello ancora determinò di lafciare , e di fug- 
gi rlene dal Moniflero infieme con un giovane 
Chierico , di cui erafi pazzamente invaghita . 
Prima però di efeguire il facrilego attentato, 
fi portò avanti un'Immagine di Maria Ver- 
gine , e depofii a’ fuoi piedi gli abiti facri , e 
le chiavi del Monaflero , Maria , le ditte , io 
ti lafcio, io ti abbandono : tu però non ab- 
bandonar me, memore degli ottequj, cheti ho 
predati in quello fanto luogo . Abbi tu cura 
di quelle facre Ancelle: fii tu la loro cufio- 
de. Addio, Maria, io ti abbandono . Detto 
quello , prefe la fuga , e fi partì dal facro Chio- 
firo. Lafciamola andare quella Colomba /edot- 
ta , che la ritroveremo in breve . In tanto la 
Vergine Santittima prefe un corpo tutto limile 
al corpo di Beatrice , limile nelle fattezze , 
fimile nella corporatura , fienile nel colore , 
E e limi- 
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fintile nella voce , fintile nel moto , fintile nel 
gefio; e tanto fintile in tutto , che tea el- 
la , e la vera Beatrice altra differenza non ap- 
pariva, fe non che quella era tutta Icompo- 
lla, e difloluta ; ma la Vergine (otto le fem- 
bianze di Beatrice (ombrava I ideila modedia, 
l' diedi compodezza . In oltre per farli a lei 
più fintile, fi pole la Vergine indodb le di 
lei vedi , fofpefe al fianco le chiavi , e co- 
minciò a tare da portinaia in luogo fuo. Le 
Monache , che nulla (apevano di un tal pro- 
digio, e neppure ne cadeva loro in mente 
ombra di fofpetto , in vedere tanta mutazio- 
ne fatta da Beatrice si predamente, ne face- 
vano le maraviglie ; e attonite f una con 1' 
alcra dicevano. Ma chi ha fatto in un dubi- 
to un si gran cangiamento in Beatrice ? Chi 
ha mutato, quel guardare si libero , quel par- 
lare si incauto, quell'andare si fciolto , e 
quel trattare più fecolarefco, che religiofo ? 
Chi ne arrecava una ragione , chi ne appor- 
tava un' altra . Ma niuna coglieva nel vero : 
perchè quella non era Beatrice, quale fem- 
brava d edere all'apparenza: ma era Maria 
Vergine (òtto le fembianze di quella rea 
donna . E di Beatrice incanto che fi era? De- 
fiorata dal Giovane feduttore, fu la(ci»ta in 
abbandono : vergognandoli pofeia 1' infelice 
di tornare al fuo Monafiero , precipiti nel 
profondo dei mali , con darfi all' infame roe- 
fliere di pubblica Meretrice, in cui continuò 
per lo fpazio di quindici anni interi. 

48 j. intanto giunfe a fua notizia, che nel 
fuo Monafiero eravi una Mònaca in credito 
di gran fantità , che chiamava lì col fuo ami- 
co nome di Beatrice. Molta da fpiiito dicu- 
riofità ( ma dil'ponendo però Iddio per fua 
gran bene ) determinò di portarfi cola trave- 
dita, per ravvifare chi folle quella Religiofa 
a fe limile di nome, ma- si diflimile nei co- 
fiumi . Andò feonofeiunt :• giunfe alla porta 
del Monafiero: e quivi fi vide comparire d’ 
avanti una Monaca affatto limile a fe • A 
quella vidi impallidì la Donna , nè ebbe fia- 
to di proferire una fillaba. La prima a par- 
lare fu Maria Vergine . Mi riconofci , Beatri- 
ce ? le dilfe . No , rifpofe quella con voce tre- 
mante, non vi conofco. Hai detto bene, che 
non mi conofci , ripigliò Maria Vergine : per- 
chè ti fei feordata di me , e del mio divino 
figliuolo . Ma a chi lafciafli le velli religio- 


fe? A chi confegnafli le chiavi del Monafle- 
ro, quando fuggirti da quello facto luogo? A 
Maria Vergine, foggiunfe la Donna attonita, 
e ftupefatta. Quella appunto fon io, dilfe Ma- 
ria. Io per ricuoprire la tua fuga infame fo- 
no fiata quindici anni tenendo le tue veci in 
quello luogo, e ricoperta delle tue fembian- 
ze: e mentre menavi vita laida, io ti ho ac? 
quillato credito di limita . Entra nel Monafiero 
e fa penitenza dei tuoi gravi peccati . Detto 
quello, difparve la Vergine, lafciando ivi le 
velli monacali : di quelle fi vedi toflo Beatrice, 
e fi mefcolò con f altre Monache : non fu mai 
feoperta la fua fuga dal Monafiero , per la fua 
perfetta foraiglianzi , eh’ aveva con quella che 
rimate in fuo luogo , in tempo della fua alfenza ; 
fece alpra penitenza delle lue colpe ; e in morte 
impofe al Confefibre di promulgare quello pro- 
digiofo avvenimento a glori* di Maria Vergine. 

484. Qpefio farro parla da fe, e da fe 
delio mofira quanto da la pietà , quanta la 
bontii d> Maria, e quanta la fua premura in 
ridurre a Dio , ed in mettere in falvo le ani- ■ 
me traviate ; mentre tanto fi adoperò per ri- 
condurre all' ovile di Crifio quella pecorella 
fmarrita , fino a prendere la fua forma , e la 
fua figura, e a dimorare fiotto quella per si 
lungo tratto di tempo nel Monaflero , da cui 
la fventurata era fuggita . Quella gran mife- 
ricordia della Vergine , quella fua gran beni- 
gnità , e quella gran cura eh' ella ha di noftra 
(alme , mediti fpeflò il pio Lettore : mediti 
ancora 1' altre fue eccelle prerogative •• e fi 
aflìcuri , che per mezzo di quefie"confidera- 
zioni formerà di lei quell’ alta (lima, -e con- 
cepirà quell amor tenero , che lo renderà 
pronto ad oflequiarla ; e per conlèguenza Io 
cofiituirà in iflato di fuo vero Di voto . 

CAPO VII. 

Avvertimenti pratici al Direttore / opra 

i precedenti Capitoli. 

48J. /J Vvertimeneo primo . Se brama il 

■ri. Direttore , che la divozione di Ma- 
ria fia al fuo Penitente vero mezzo per ac- 
quiate la falute , ovvero la perfezione ; ab- 
bia cura, che tutti gli olTèquj , ch'egli preda 
alla Vergine, gl'indirizzi al confeguimento 
di quello fine. Dico quello, perchè molti vi 
fono, che recitano molte orazioni in onore 
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della Vergine; ma o per fine di ottenere 
qualche bene temporale , o almeno lènza pre- 
mura d' impetrare alcun bene fpiricuale . Que- 
lli non riportano dalla divozione di Maria 
quegli effetti falutari, che potrebbero ritrar- 
' ne : perche e vero , che Maria è pronta ad 
arricchire i tuoi divori di beni foprannaturali ; 
ma vuol effer pregata, vuol effere fupplica- 
ta : e molto le fono a cuore le noli re illan- 
ze , le noli re premure , e le noflre lagrime . 
Se dunque vedrà H Direttore, che il fuo pe- 
nitente è tale, che cada in colpe gravi, gl’ 
imponga , che tutti i digiuni , e tutte le mor- 
tificazioni , che intraprende in olTequio di 
Maria Vergine, le indirizzi ail'eftirpazione 
di tali colpe. Se dice Rofàrj, le recira Of- 
tizj, o altre orazioni, gli comandi, che pro- 
ferendo con la bocca tali preci , chieda fem- 
pre col cuore la liberazione da tali vizj . In 
quello modo otterrà l'emendazione dei fuoi 
peccati : perchè , come dice S, Bernardo , la 
Vergine non abborrilce quell' anime lorde ; 
anzi fi dà gloria di cavarle fuori dal fango 
delle loro colpe ; purché effe non celino d' 
importunarla con inceffanti preghiere . Tu 
peccatili» quantumiibet foeium non bar, -et , no» 
defpicii , fi aite [ufpiraverit , tuum/ue inter- 
venni» penitenti corde fiagitaverit. Tu il- 
ÌÀ,n a dcfperationis baratbro , pia mdter , re- 
ti abii , fovee . non defpicii, quoufque borren- 
do J udiri miferum recane ilies . ( in depreca- 
tone ad Virgtnem . ) Belle parole! Tu pieto- 
fillima Madre , non hai in orrore , nb difpre- 
gi qualunque peccatore, benché fetente , fe 
fofpirerà a’ tuoi piedi , e fe ricorrerà alla tua 
incerceffione . Tu lo cavi fuori dal baratro 
della difperazione : tu lo accarezzi , e Io pro- 
teggi , finche lo riconcilii col divin Giudice. 

48 6. Se poi il penitente, libero da ogni 
colpa mortale , cammini per la via delia per- 
fezione , offervi il Direttore, quali virtù gli 
manchino, quali paffioni , e difetti gl'impe- 
difeano gli avanzamenti dello fpirito: e poi 
gli ordini di domandare in tutte le fue ora- 
zioni alla Vergine l' efiinzione di quelli , e 1 ' 
acquifio di quelle; e di ordinare a quello fine 
tutti gli offequj, che giornalmente le prefla. 
Cosi inferita il fopraccitato Mellifluo , che 
raccomandandoli fempre l'anima divota a Ma- 
ria, avendo fempre Maria nella lingua , aven- 
dola fempre nel cuore , non fallirà la firada 


della perfezione , ma giungerà felicemente al 
fuo termine. Mariane cogita, Mariam in na- 
ca : non receda t ab ore , non recedat a corde . 
Ipfam fequem non deviai , ipfam cogitane non 
errai : ipfa duce non fatigarii , ipfa propitia 
pervenii . ( Hun.i.fuper Mijfur . ) 

487. Avvertimento fecondo . Ma accioc- 
ché la divozione di Maria fia un forte lode- 
gno per non cadere mai in colpe gravi , a 
chi a tali cadute b ancor fouopofto ; e per 
non cadere avvedutamente in colpe leggieri, 
a chi dalle colpe mortali b affatto libero : 
non bada raccomandarli alla Vergine in te ti- 
po deile orazioni ; ma b neceffario fare a lei 
pronto ricorfo , allor che fovraflano i perico- 
li di peccare. Poiché fe ’I Penitente farà af- 
fatto da' De noni con le loro tentazioni, all' 
invocazione di Maria quelli tremeranno , co- 
me dice S. Bonaventura , e fi porranno tutti 
in fuga . Mb invocatane nomini.' ini trepidai 
fpiritui malignai . (in Pfalierio.) Se poi farà 
invertito dalie proprie palfioni , non v' è ; 
dice S. Bernardo, "contro l'impeto di quelle 
rimedio più potente , che 1 ricorfo alla Ver- 
gine. Si j acini ii [uperbìx uniit , fi dmbitionis , 
fi detraSionii , fi Jimulalionii , Mariam invo- 
ca . Si iracundia , ani avaritia , aut camit il- 
lecebra naviculam coniufferit mentii, refpice 
Mariam . Si criminum immanitate turbata t 
baratbro cxperii abjorberi trifiiti a , cogita Mi- 
riam . ( Super Mijfui Hom.x. ) Se farai , dice S. 
Bernardo , affaldo dalle onde delia lùperbia , 
dell’ ambizione , della detrazione , e della fi- 
mulazione , ricconi torto a Maria . Se la na- 
vicella della tua anima farà feoflà dai flutti 
dell'iracondia, dell'avarizia, e delle tenta- 
zioni carnali , fa ricorfo a Maria . Se turba- 
to dalla gravezza delle tue colpe, fentirai af- 
forbirti nel baratro della triftezza , gettati fu- 
bito nel feno di Maria Vergine . Quella iflef- 
fa dottrina infinui continuamente ai fuoi Pe- 
nitenti il Direttore e procuri che ai primi 
moti d’ogni paflione , e ai primi attacchi d’ 
ogni tentazione alzi ia mente alla Vergine , e 
chiegga foccorfo r e in tal guifa farà ficuro da 
qualunque caduta grave , o leggera : perché , 
come dice il Damafceno, Maria b Città di 
rifugio , che articura chiunque ricorre a lei . 
Mariam evafijfe Civitatei» refugii omnibut 
confugientibui ad e am . ( Orat. de Dormii. ) 

488. Avvertimento terzo . Se brama il 
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Direttore , che quelli atti di ricorfo alla Ver- 
gine fiano efficaci a rimuovere i difetti , e 
ad introdurre le virtù, procuri che vadano 
uniti con gran fiducia , ùmile a quella , che 
ha un figliuoletto nella fua madre , da cui fa 
di efiere teneramente amato: perche oltre 1' 
animo grande , che da quella fperanza la per- 
dona riceverà a combattere virilmente, e ad 
operare con virtù , avranno tali preghiere 
maggior forza d'impetrare lòccorfo da Ma- 
ria Vergine; non eflendovi cofa, che abbia 
più efficacia ad efpugnare il cuor di Dio , e 
della ftia Madre , quanto la viva fede - E pe- 
rò procuri d' imprimere nell' animo de' fuoi 
difcepoli una forte perfuafione, che nel feno 
di Maria tutti trovano rifugio, rimedio, ri- 
covero, confolaaione, grazia , perdono, e fa- 
iute eterna, come ce ne affirura S. Bernar- 
do. Captivi! i redemptionem , erger carationem , 
t rifili confolationem, ju/lm grati am , tp pec- 
cator -veni am . ( de Virg. Maria faper ver ha 
Jipeeal. ) 

489. Avvertimento quarto . Sopra tutto 
dia attento il Direttore, che i fuoi Peniten- 


ti non tralafcino quegli ofTequj , che dal^ fuo 
configlio hanno incominciato a tributare a 
Maria Vergine. Alcuni vi fono, che caden- 
do nei peccaci fi perdon d' animo , e comin- 
ciano a trafeurare le loro lolite orazioni , 
parendo loro, che la Vergine più non le gra- 
disca ■ Gli tolga il Direttore d' inganno , per- 
che le indirizzano le orazioni all' emendazio- 
ne dei loro falli , riefeono quelle accettilfime 
a Maria , avendo ella detto di propria bocca 
a S. Brigida , come ho di fopra riferito , eh' c 
madre di tutti quei peccatori , che bramano 
emendarli. Ego fum Miter omnium peccatomm 
fe emendare volentìum . Ricordi loro ciò che 
accadde a Tommafo di Kempis, il quale vi- 
de la Vergine , che difiribuiva ai fuoi com- 
pagni un liquore di Paradifo; ma giunta a 
lui , mirollo con occhio bieco , e patio avan- 
ti fenza compartirgli un tal favore : perchè 
aveva tralafciate alcune orazioni , eh' era So- 
lito di recitare ad onor fuo. Niuna cofa pia- 
ce più a Maria Vergine, quanto la fedeltà, e 
la collanza in farle onore . 
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TK.-ATTATO SECONDO . 


DEGL' IMPEDIMENTI , CHE SI ATTRAVERSANO ALL’ ACQUISTO DELLA 
PERFEZIONE CRISTIANA; E DEL MODO CHE DEVE TENERSI IN 
SUPERARLI . 


i, -W^RopofU già , e dichiaraci nello fcorfo Trattato i mezzi, di cui la 
kv JjJ perfona divota deve valerli per T acquilo della criltiana perfezione, 
7K palliamo ora a vedere, quali fiano gli olìacoli , che con ajuto di 

JAL tali mezzi ci eonvien fuperare , affine di giugnere felicemente al 

confeguimento di detta perfezione . Volendo un Capitano cfpugnarc una Piazza 
munita di forti mura , in primo luogo apparecchia i mezzi necelTarj a confegui- 
re il fuo intento. Aduna un corpo di valorofi Soldati, fi provvede d'armi , di 
artiglierie, e di viveri necelTatj al mantenimento delle fue truppe. Difpolti que- 
lli mezzi , fi dà a fuperare con effi gli o(lacoli,che fi attraverfano alì’efito fe- 
lice della fua imprefa. E perchè tali impedimenti fogliono nafcere e dall' efer- 
cito nemico, che ai di lui progredì lì oppone con tutta la forza delle fue ar- 
mi, e dal prefidio, che al di dentro veglia Tempre alla difela della città ; e 
dalle fortificazioni cfìeriori , ed interiori : perciò ula ogni sforzo per mezzo dei 
Soldati, delle artiglierie, e delle munizioni già preparate, di vincere tali olla- 
eoli, ora mettendo in fuga le /quadre nemiche , ora fuperando i ripari , ora 
/calando le mura , ora facendo dei Soldati preftdiarj crudo macello . Superate 
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poi tutte quelle difficoltà, entra vittoriofo nella città, e fe ne fa padrone . Cosi 
bramando alcuno di acquiftare la perfetta carità verlò Dio, e verfo il profilino, 
in cui conlide, come già mofirai con S. Tommafo, la perfezione , a cui afpi- 
ra ; deve follo appigliarli ai mezzi , che ad ella conducono . Deve armarli il 
cuore di fanti defiderj , fceglierfi una guida fedele , applicarli all* ufo delle me- 
ditazioni , orazioni , Sacramenti , e di altre limili cole , già da noi divifnte nel 
precedente Trattato, e con l’aiuto di effe deve sforzarfi di fuperare tutti gl* 
impedimenti, con cui la carne, il mondo, ed il Demonio fi oppongono al co n- 
feguimento del fuo fanto fine. 

2. Ma acciocché intenda il Lettore I’ orditura del prefente Trattato, deve 
fa pere, che _gl’ impedimenti deila perfezione, altri fono in noi , altri fuori di 
noi. Gl* impedimenti che rifiebono in noi, parte hanno origine da’fenfi efler- 
ni di lor natura liberi, e fciolti; e parte da’feirft interni, voglio dire dalle paf- 
fioni feorrette , che rilìedono nell' appetito fenfitivo: quelli fi oppongono alla 
noftra perfezione; perchè tirando la volontà ad un certo piacere loro proprio, 
l’alienano da Dio; quelli le fi attraverlano ; perchè fcuotcndo il freno della 
ragione, guadagnano la, volontà, e.j,c;-Ja traggono dietro a fecondare i propri 
moti irragionevoli ; e così l’allOTfatiàno da Dìo , e dal fuo fanto amore . Gl’ 
impedirne? ti clic abbiamo fuori di noi, procedono anch’cilr da due diverfe ca- 
gioni: poiché altri ritardano la noftra perfezione, con allettarci , ed altri con 
impugnarci . La ritardano per via di attrative, i. la roba, e le ricchezze ; 
2. gii onori, e le dignità; j. gli oggetti aggradevoli , e diffrattivi della noftra 
metile: mentre allcttandoci quelti all’amore di (e, ci diftaccano dall’amore di 
Dio. La ritardano per via d’impugnazione i Demorsi : mentre affalcndoci con 
le loro inique fuggeftioni, alle volte ci vincono, e c’ impedifeono Ja bramata 
conquida del divino amore . A quelli fi aggiugne un altro impedimento , che 
talvolta ha la radice in noi, e tal volta 1’ ha fuori di noi. E quelli fono gli 
fcrupolr , che poflono aver origine dalla noftra natura malinconica, tetra, fo- 
verchiamcnte timida , e rifleffiva ; cd anche da’ Demoni invidiofi dei noftri fpi- 
rituali progredì . E quelli ancora fono di grande offacolo alla perfezione : per- 
chè mettendo l’anima in rivolta, e in agitazione lo fpirito , gli tolgono quella 
pace interiore, che gli è tanto neceffaria, per effer unito a Dio col vincolo <d’ 
una foave carità. Ciò prcfuppofto , efporrò nel prefente Trattato ad uno ad 
uno i detti impedimenti, con quell’ordine, con cui gli ho ora accennati , e 
proporrò i modi più acconci per fuperarii ; affinchè 1’ anima, vinte tutte le 
difficoltà, giunga finalmente a ripofare nel cuore di Dio , e a farfi una (Uffa 
cofa con lui per amore : (h<i aderti Domino, nmi fpiritus tji , come dice 1 ’ 
Apoftolo . ( I. adCor. 6. 27. ) 

3. Si avverta, che il Trattato precedente appartiene ad ogni perfona fpiri- 
tuaie , in qualunque flato ella fi trovi : perchè i mezzi di cui allora ragionam- 
mo, devono praticarfi non folo da chi incomincia, e da chi profeguifee a cor- 
rere l’arringo della perfezione; ma ancora da chi fi va già avvicinando alle 
mete. Il Trattato prefente però principalmente , e in modo fpeciale fi adatta 
agl’incipienti.' perchè in efli , come nota molto bene 1 ’ Angelico , gl’ impedi- 
menti fono maggiori. In quelli fogliono i fenfi effere mal avvezzi , le paffioni 
molto vive, c affai fconvolte . In quelli d’ordinario v’è attacco grande o alla 
roba , o all’ onore , o ad altri oggetti dilettevoli di quella terra . A quelli 
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fuol muovere il Demonio guerra atroce con le fue tentazioni, perchè avendo- 
gli avuti pel paffato lungamente in Aio potere , ufa ogni Aratagemma per 
ritirarli a fe , e prenderli nuovamente nella fua rete . In quelli Analmente , 
come in terreno (lato lungo tempo incolto , A>gl,iono , come moAra 1’ efperien- 
z.a, pullulare le fpine degli fcrupoli , e triboli penofi delle anAetà.Non voglio pe- 
rò con quello Agnifica^e, che anche da’ proAcienti , e da' perfetti non s’incon- 
trino molte difficoltà , e molte oppoAzioni nella via della perfezione . Finché 
viviamo in quella milera terra , ci troviamo tutti in un campo di battaglia , 
attorniati per ogni parte da Aeri nemici : onde a tutti conviene Aar tempre 
con la fpada in mano, pronti a combattere. Militia efi vita tornimi faper ter • 
ram .(Job cap. 7. i.)Non v’è alcuno nel pellegrinaggio di queAa infelice vita , 
che non trovi molti intoppi per andare avanti nella flrada della virtù . Dico 
folo , che tali oAacoli fono minori nei proAcienti , e affai minori nei perfetti . 
E perciò io non affermai, che quello Trattato A adatti ai foli principianti ; 
ma bensì, che ad effi principalmente A appartiene. 
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DIRETTORIO ASC ET ICO 

TRATTATO SECONDO. 


ARTICOLO PRIMO. 

Gl' impedimenti , che arreca alla perfezione 
crilìiana il fenfo del tacco non cuflodito ; 
e i rimedj contro tali impedimenti. 

CAPO PRIMO. 

I Janni gravijpmi , che po/fono provenire 
all' anima da! fenfo del tatto . 


4- 'TUtti gli oracoli , che s‘ incontrano, non 
folo nell’ acqui(ìo della crifliana perfe- 
zione, ma anche dell' eterna fallite , prendo- 
no la prima origine da’ fenfi citeriori , vifta , 
udito , guilo , tatto , ed odorato : perche fic- 
conie l anime noflre prendono da quefli fenfi 
fallaci le fpecie di tutte le loro cognizioni , 
cosi da elfi fucchiano anche il veleno di tut- 
te le loro male inclinazioni . La ragione di 
ciò è chiariilìma . SomminiBrando i noBri 
lenii eBerni all'anima le fpecie di tutte quel- 
le cofe > eh’ ella deve con la fua mence inten- 
dere , le moBrano a lei molto diverte da 
quello , che in te BelTe fono . Le fanno com- 
parire degni di molta flima quegli oggetti , 
che meritano gran dilpregio . Le fanno pare- 
re aggradevoli , amabili , e convenevoli al fuo 
e Bere quelle cofe che meritano odio, e rifiuto. 
Quindi feerie, che la povera anima delufa, le 
ne invoglia, le va dietro , le cerca con avidità, 
ora con perdita della fua eterna falute , ed ora 
con pregiudizio della fila perfezione. In oltre 
quefli noftri (enfi non fi pafeonod' altro! come 
accade appunto ne' bruti ) che di un certo di- 
letto feniìbile , che quanto è ad elfi più con- 
naturale, canto è d'ordinario meno conforme 
ai dettami della ragione , ed alle leggi delio 
•pirico . Sicché traendo eBì 1 * volontà nelle 
panie dello lìeflo diletto, la rimuovono dalia 
virtù , e 1 ' allontanano da Dio . Dunque il 
primo principio di tutti gl' impedimenti che 
Iperiraenriamo , non (òlo per efler perfetti , 


ma per effer falvi ; deriva da quefli fenfi in' 
gannevoli , che ci deludono con le loro faife 
apparenze, e con le loro fenfibili dilettazio- 
ni . E però di quefli convien parlare in pri- 
mo luogo , e dare i rimedj , con cui bifogna 
raffrenarli , acciocché non fovraflino alla ra- 
gione , né predominino la volontà, ma diano 
loro foggetti . E perchè tra tutti i fenfi efte- 
riori il più danrtofo , al mio parere , è il fen- 
timento del tatto ; perciò di quello voglio 
parlare in queflo primo Articolo , e nel pre- 
dente Capo moflrare con fomma brevità i 
grandi danni, che da elio nafeono, inquanto 
fi oppone ad ogni bene fpirituale dell'anima, 
o queflo riguardi la fua falute , o la fua per- 
fezione . 

j. Prima però bifogna offervare con S. A- 
goflino, che'l diletto, che nafee da fenfi, può 
effer lecito , e può edere ancora illecito . 
Può alcuno rimirare il Cielo dipinto di vago 
azzuro , e tempeflato di lucidiffime Belle , e 
prenderli con quella vifla un oneflo piacere . 
Ma può anche rimirare teatri profani , fpet- 
tacoli ofeeni, ed altri oggetti o viziofi ,0 per- 
niciofi , e pigliarli con quegli fguardi un’ illeci- 
ta foddisfazione ■ Può afcoltare una mufica 
facra, e può udire una cantilena difonefla d’ 
amore . Quello è lecito , queflo è illecito . Lo 
Beffo dice il Santo del diletto, che nafee dal 
fornimento del tatto: Deleclant enim , ut di- 
x i, oculoi C [peci aiuta ifla naturar , fed dele- 
cìant etiam oculoi fpecfacula tbeativrum : bare 
licita , illa illicita . Pfalmui faeer fuaviter 
cantatus deleflat auditum: fed delellant etiam 
a udì rum cantica lìi/hionum : hoc licite , illud 

illicite DeleSant conjugalei amplcxui ; de- 

i Caiani etiam meretricum : hoc licite , illud 
illicite. Videtii ergo, tariffimi , etiam in iflis 
corporii fenfbui licitai effe , & itti citai dele- 
llationei . { Seri». 1 7 -de ve ri^dp.c.t.) 

6 . Ma qui (la nafeoflo appunto Io fcoglio, 
in cui urtano tante anime incaute che non 
contente d’ una dilettazione onefla , e mode- 
rata , prefa per fine retto , e giuflo , che po- 
trebbero lecitamente avere per mezzo dei lo- 
ro 
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loro lenii; trafcorrono a prenderli per erti di- 
letti illeciti , o pemicioli , con cui macchiano 
il candore delle loro anime , e verificano il 
detto del Profeta Geremia , che la morte del 
peccato entra pei loro fenfi , quali per tan- 
te finefire incautamente aperte , ad uccidere 
le loro anime ; come nota lo Hello Agolii.no . 
{ lib. iardsom. 3 ; . ) Qutdquid cnim pul- 

chrefcit in vifu , quidquid dulcefcitgufiu , quid- 
quid blanditur auditu , quidquid l enccinatur odo- 
rai» quidquid mollefcit aitaci» , in bis omnibus , 
fi incauti fuerimus , furripicniibui concupifcenliie 
malia , anima virginitatcm corrumpi permit- 
timus ; & impletur illud,quod per Prophetam 
dicium cft : Intravit mora per feneftras no- 
/trae. In tutto quello, dice il Santo, che agli 
fguardi degli occhj è bello; che al gulio del 
palato è dolce; che all'odorato delle narici è 
loave ; che al catto delle membra i molle : 
fe fiamo incauti in prenderci tali piaceri il- 
lecitamente , quando fono vietati ; o In pren- 
derli per mero sfogo di paltione , e non per 
qualche onello fine ; macchiamo fempre la pu- 
rità della noflr' anima ; ed avveriamo le pa- 
role del Profeta, che la morte del peccato è 
entrata per le finefire dei fenfi a fare ftrage 
delle nofir' anime . E dice bene il Santo Dot- 
tore , perchè tali foddisfazioni per li fenfi in- 
debitamente prefe , o fono colpe mortali , 
che entrando nell’ anima le danno morte : o 
fono colpe veniali , che aprono la porta al 
peccato grave , ed alla morte dell' ifietlà ani- 
ma. Onde fempre fi verifica , che i fenfi non 
cuftoditi fono quelle aperture , per cui s’ infi- 
nua nelle anime trafcurate la morte del pec- 
cato. 

7. Ma fe la licenza che fi concede a qua- 
lunque dei nofiri fenfi, è si pregiudiciale allo 
fpirito, converrà dire , che la licenza che ci 
conduce al fenfo del tatto, di cui ora ragio- 
niamo , non foto Piagli di danno , ma di mi- 
na , ma di efierminio , ma di totale perdizio- 
ne : primieramente perche non è quello un 
fenfo , come gli altri , che rifiede in una fola 
parte del corpo ; ma per mito il corpo fi di- 
lata, per tutto il corpo fi difiende ; onde ha 
forza maggiore di guadagnarli la volonfa , e 
con uti certo diletto fuo proprio foggettarla 
alla colpa. La villa rifiede foto nell' occhio , 
l’udito foto nelle orecchie , 1’ odorato folo 
nelle narici , il gufio folo nella lingua , e nel 
Dir. jlfc. Tomo 1 . 


palato; ma il cacto occupa tutto il corpo, in 
tutte le membra trama infidie alla rolonth , 
e per tutto fparge un certo piacere , che l' 
avvelena . In fiamma quello fenfo fe come un 
potente nemico , che rifoluto di efpugnate 
una Piazza , non fi contenta di afiàlirla in 
una Cortina , o in un Baflione ; ma tutta per 
ogni parte la circonda , in ogni parte I’ aflal- 
ta, in ogni parte la tormenta , finché giunga 
ad impadronirfene . Secondariamente perché 
fe quello un fenfo vile , e brutale, che appeti- 
fce il più peflifero, e il più mortale diletto, 
che polla dirli : voglio dire , che fi pafce del 
piacere fenfuale, ed impudico, che reca fem- 
pre morte all’ anima , e fempre la conduca 
all’eterna dannazione. 

8. Ne io già qui voglio pormi a defcrivera 
la fomma bruttezza, e deformità , che fi con- 
tiene in quel diletto , di cui fe avido quello 
fenfo vile: perché parlando con perfone fpi- 
rituali , che fi trovano fuori di quello fango 
abbominevote , ed hanno in orrore ogni fua 
lordura, crederei di offendere col mio dire la 
loro illibatezza . Voglio folo , per renderle 
grandemente caute , e fommamente guardin- 
ghe nella cufiodia di quello fenfo, metter lo- 
ro folto gli occhj quella gran verità , che 
qualunque condifitendenza , eh' elle ialino alle 
dilettazioni velenofe del tatto, balla per livel- 
lare dalle loro anime tutti i germogli delle 
virtù, che hanno acquifiate nel decorfo della 
vita fpirituale . Cosi infegna S. Gregorio ( lib. 
1 1 .Moral.cap.q.) Bealui Job crimen luxuria de- 
finirne ait : Ignie eft ufque ad conjummatio- 
nem decorane ; quia ttimirum reatus bujus fa- 
cinoris , non folum ufque ad inquinationen 
maculai , fed ufque ad perditionem devorat . 
Et quia quamlibet alia fuerint bona opera , fi 
istauri a [colui non abluitur , immani tate hujut 
crimini s obruuntur , fecutus adjunxit : Et 0- 
mnia eradicane genimina . Il piacere , che fi 
prova negli altri peccati , polliamo ralfomi- 
gliarlo al ferro, che taglia i rami or di una, 
or di un altra virtù , e la fa marcire . Ma la 
foddisfazione propria di quello fenlò , dice S. 
Gregorio appoggiato all’ autorità del S. Giob , 
che fe un fuoco , il quale entrando nell' ani- 
ma divora tutte le virtù , tutte le inceneri- 
fee , le difirugge , e le fa perire : ufque ad 
perditionem devorat . Sicché s’ ella era prima 
un vago giardino adorno di fiori di molte vir- 
Ff tù, 
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2 ÌÓ 

tu , divieti torto un deferto orrido , ed infe- 
condo di ogni bene Spirituale : pereto quello 
peccaminoso diletto affoga tutte le opere buo- 
ne , tutte le lecca , e fin le sbarba dalle ra- 
dici, ficchk non pollano più fiorire : omnia 
eradica ni gemmino . 

$. La ragione di quello la reca S. Tomrna- 
fo: pereto la dilettazione peflifera di quello 
fenfo sfrenato olfutea il lume della ragione , 
{travolge l'intelletto, perverte la volontà , e 
mette in difordine tutte le potenze dell' ani- 
ma : onde non è maraviglia , che la melchi- 
na , tonchi foni prima feconda d i fante ope- 
razioni , divenga poi inabile ad operare alcun 
bene . Per vili am luxuriae maxime appetita! 
e oncupifeibilis mehementer inieniit ino objedo 
deledatili , propter mebemeutiam pacioni s , Ì7 
deleciationit . Et ideo confequem eft ,qmi per 
luxuriam maxime fuperiorci mirti deordinentur, 
fciìicct ratio , & mo! untai . ( a. a. quxfl. ijj. 
art. j. ) 

io. Per perfuaderfi una tal verità , bada 
rammentarli dell' efempio pur troppo lagrimz- 
vole di Salomone . Fu egli ( chi non lo fa ? ) 
nella fux gioventù pieno di Sapienza , di Sa- 
viezza , di prudenza , di giuflizia , di pietà , 
di religione, e di culto verfo l’ Altilliino . Ma 
che gli giovò tutto quello , Ce giunto poi all' 
età fenile , gettò la briglia fui collo a quello 
Senio brutale , acciocché corredo libero die- 
tro le fue foddisfazioni ; mentre pervertito 
dalla di lui sfrenatezza , divenne un vecchio 
si infenfato , che giunfe fino ad innalzare tem- 
pi agli Idoli , e ad offerir loro fecrificj nefan- 
di ? La rillertione fc di S. Baili io . ( Epift. ad 
Cbilonem .Anelarci. ) Salamoiti quid attuili com- 
medie frugii exuberam adco opulentia in fu [ce 
f apienti. e , & qux mix dum adolescenti «di- 
luì de Dee cognitio indulta eft ; quando is de- 
mum per muiiercuìx , quam ad infaniam uf- 
que deperì lai , illicitoi cemplexui , ex cordatif- 
fimo adolefcente per xtatem in fenium dever- 
gentem , muori fa dui , & in idolaiaUiam prò- 
lapfus conciditì 

ir. Quello mi pare che fia il motivo più 
potente, che polla avere una perfona divo- 
ta per cuftodire con Somma gelofia quello 
fenfo procace ; anzi per tenerlo abbattuto , e 
depredo coi rigori della penitenza ; il ridet- 
te! e , che un poco di condifcendenza , che 
con edo fi pratichi , e un poco di piacevo- 


lezza , con cui fi tratti , bada per gettare a 
terra quanto fi fe acquirtato in molti anni di 
vita Spirituale . Sia pure in voi tutta la Sa- 
pienza di un Salomone, tutta la contempla- 
zione di un Mose , tutta la fede di un Àbra- 
mo, tutta l’obbedienza di un Ifacco , tutta 
la manfue'udine d' un David , tutta la pazien- 
za di un Giobbe, e il cumulo di tutte le al- 
tre virtù : che se quello Senio sfrenato vi 
cominci a prendere la mano , cominci a pre- 
dominarvi , tutto è perduto . Un ricco Mer- 
cante, che Sappia , anzi abbia un Semplice fo- 
fpetto , che dentro la fua cafa v' k chi infidi* 
alle fue ricchezze, in che follecitudine fi po- 
ne? come rinforza le .porte della fua flanza ? 
con che accuratezza le chiude ? con che ge- 
lofia tiene cudoditele cade, dentro cui danno 
confervati i Suoi danari? Veglia la notte ;ofe 
chiude gli occhj al Sonno, veglia dormendo: 
perchè ad ogni fufurro d' aura fi della ;ad ogni 
Strepito cadiate fi Sveglia . Alza Subito la te- 
da ; volge attorno gli occhj , guarda , oder- 
va: pereto teme di perdere in una notte i 
tefori , che con tante fatiche ha acquidati 
pel corlo di tanti anni . Cosi un uomo Spi- 
rituale , che con l' elércizio delle virtù , del- 
le orazioni , delle penitenze , e delle mortifi- 
cazioni ha già guadagnato qualche ricchezza 
di meriti pel Paradifo , Sapendo , che ha in 
fua cafa, anzi in fe dedo, un fenfo tradito- 
re , che adalendo la fua volonth , ed espu- 
gnandola con le lufinghe di qualche Ilio dilet- 
to , può Spogliarlo di tutti i Suoi tefori Spiri- 
tuali, con che gelofia deve cudodirlo ? con 
che forza deve reprimerlo ? con che rigore 
deve Soggettarlo , ed abbatterlo ? Vediamolo 
ne’ Capitoli Seguenti . 

CAPO II. 

Primo rimedio conica la sfrenatezza del 
fenfo del tatto , fi è la cautela 
in ufarlo. 

ti. C' la il primo rimedio contro le ferver- 
ai fe inclinazioni del tatto , una Somma 
circofpezione in non toccare mai perfona al- 
cuna , Specialmente d’altro fedo, nè fi lafci a 
ciò indurre il Cridiano per qualunque prete- 
do di affabilità , di gentilezza, di Scherzo, 
di giuoco, e di urbanità: perchè tali licenze, 

ben- 
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benché non prefe a mal fine , fono d il rira- 
menco a quello fragile fèutimento, ed ali ani- 
ma riefcono lèmpre fatali . Chi mai fi pole 
a fcberzare col fuoco , o a toccare le fiam- 
me , quando ardon più vive ? Perchè vede 
ognun molto bene, che baila il iolo tocco 
di quelle, o di quello, per formare nella ma- 
no una dolorala piaga . Perchè dunque non 
guardarli da certi toccamentio poco modelli ^ 
o poco cauti , o troppo pericolofi , in cui fi 
nalconde quel dolce veleno , che actoffica I*. 
anima, da cui nafce d’ordinario quel fuoco, 
che la incenerifce ? JiA ignem patini arden- 
ti m , dice S. Nilo ( orai. a. aiverfui vitia ) 
quam ai muiierem juvenem juvenii appropin- 
qua : nam fi ai ignem acceleri i , dolore affé- 
[fui , refitiei : at fi /emina- verbis incenjut . 
fuerii , boni ila facile recedei . Accodati , o 
Giovane , dice quello Santo , piuttoflo al fuo- 
co che a perfona d' altro fello , malfime le 
fia in età giovanile : perchè al cocco di quel- 
lo ritirerai predo la mano , affretto dal dolo- 
re ; ma non coi! ti allontanerai , feottato al 
tocco o alle parole di quella . 

a}. Senta il Lettore ciò, che narra S. 
Gregorio ne' fuoi Dialoghi (/ri. 4. cap. ir.) e 
decida le io ho ragione di parlar cosi . Nella 
provincia di Norcia un Sacerdote venerabile, 
di cui il Santo non ritèrifce il nome , era sì 
alieno dal prenderli libertà o confidenza con 
donne, che neppur mai permetteva,- che. le 
gli accoda de quella donna eh' era deilinaca a 
fervido: Eamque filimet propinquare nulla t>c- 
eafione permiitem , ab ea fibi communi oncmfun- 
dilui familiaritatii abfciderat . Dopo aver que- 
llo gran fervo di Dio efercitato fintamente 
il fuo fiero m ini itero per Io l’pazio di qua- 
rant’ anni , fu forprefo da una cuocentilfima 
febbre , che lo ridulTe in breve agli ulcimi 
periodi delta fua vita . Già aveva chiufi gli 
occhj , già aveva perduto il moto , già eragli 
mancato il refpiro; ficchi da’ circolanti fu 
creduto già mono . In quedo mentre la fua 
Sacerdotelfa fi chinò verfo lui , ed applicò le 
orecchie alle di lui narici , fol per chiarirfi , 
le aveva affatto perduto il fiato, e la vita. 
Se ne avvide il fanto vecchio, e raccolti 
quegli fpiriti , che gli erano rimedi in quell' 
edremo, cominciò ad eldamare: Eccede a 
me, mulier; adone igni culai viviti polca: n 


lolle . Ritirati , donna , che in me vi è anco- 
ra una fcintilla di vita . Tu fei paglia , e io 
fon fuoco . Allontanati , che potrebbe avvar 
lorarfi quella favilla , die ancora vive in me, 
e rimanere io in quella incenerito. Eccede 
a me , mulier, pale am lolle. Poco dopo gli 
comparvero S. Pietro e S. Paolo , alla cui 
vida pieno di giubilo cominciò a dire: Bene 
■veniant Domini mei • bene -veniant Domini 
mei . Quid ai taniiilum ferva Inni vefirum 
efiis Ugnati convenire ? Venia , -venia : gratini 
ngo > gratini ago. Benvenuti , benvenuti , miei 
cari Protettori . E perchè vi fiere degnati di 
vilìtare quedo vodro fervo mefehino 1 Vi rin- 
grazio, vi ringrazio. Ecco che vengo. E in 
cosi dire , fpirò Ibavemente l' anima tra le 
braccia di quei due grandi Apodoli . 

14. Dove fono ora quelle pedone, talvol- 
ta fpirmiali , e talvolta fino confecrate a 
Dio , che fi fanno lecito di fcherzare con 
perfone di diverto fedo, e di prendere con 
ede loto dimedichezze indecenti , e poi dico- 
no, che non vi è male, ma che il tutto paf- 
fa con fonimi innocenza? Cerne? dico io: 
un Sacerdote finto, che meritò in morte la 
vifita de' primi Perfonaggi del Cielo, trovan- 
doli in età cadente, con io fpirito già già 
moribondo , e col corpo quali morto , ed efan- 
gue ; alfavviciuarfegli una donna pia, che' 
forfè neppure giunfe a toccarlo, teme, tre-' 
ma , e grida , che immantinente fi ritiri : e 
un uomo , una donna , a cui bolle ancora il 
fangue fervido nelle vene, crederanno di po- 
ter palfare a confidenze , ed a toccamrnti , fe" 
non liberi , almeno feonvenevoii , lènza al- 
cun pericolo? Mi maraviglio di loro. Uomi- 
ni , e donne fon paglia , e fuoco , come dice- 
va quel (amo Sacerdote moribonda , che ad 
ogni tocco concepirono calore ; e fe alla fine 
non ardono in fiamme d' impurità , è un pro- 
digio, è un miracolo. Sentano quelle perfo- 
ne iltufe ciò , che narra S. Gregorio Turo- 
nenie di Nicezio Vefcovo, e fi confondano 
della loro incauta libertà . ( In -vitti Patini» 
cap. 8. ) Riferifce di quel fanto Prelato che 
non (blo fi guardava con fiamma cautela d i 
ogni dimeltichezza con donne , ma che nep- 
pure fi arrilchiava di toccare le membra de’ 
bambini innocenti, e che affretto a ciò fare, 
per cagione del fuo olfizio , vi poneva la ve- 
ff 1 ile 
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fse di mezzo. Coti cododifce il fenfo del tat- 
to , chi ama di mantenere illibato il candore 
della fua purità . 

i y. Le ragioni poi , perchè i Santi fodero 
si circofpetti , e quafi gelofi in ogni lor toc- 
camento, fono due - La prima, perchè il tat- 
to è un fenfo si ardito, che accordandogli fi 
qualche coudifcendenza , adatta fubito la vo- 
lontà , e 1 efpugna con l' arme del piacere , 
eh' è la più forte di tutte, perchè è la più 
dolce. La feconda , perche nel tatto, dice S. 
Tomaufo, lì fondano tutti gli altri fenfi. 
Omnes autem alii {enfiti fundantur [apra ta- 
3um : ( i.part qii.T6.ayt.;. ) E ficcoroe inde- 
bolendoft il fondamento d' una cafa , crollano 
le mura, crollano le fedine, crollano le vol- 
te, che fopra di elfo fi appoggiano; così fe il 
fenfo del tatto fe debole , deboli convien che 
fono tutti gli altri fentimenti , che in elfo fi 
fondano. Si fa fubito uno fconcerto univer- 
fale in tutto l' uomo ; e la fabbrica fpirituale, 
fe era gih incominciata , bifogna che vada in 
xuina. Onde dice egregiamente S. Bafilio: 
T aUum vero, ut omnium fenfuum pemiciojtj- 
fimum , ir {evi firn e blaniientem , fcnfufque 
reliquo i in funi pellicientem illecebrai , imma - 
culatum quam maxima poterit cura fervabh . 
{lib.de vera virtinit.) Procuri, dice il gran 
Bafiiio , la perfona che ama la fu 2 purità , 
di cuflodire coti la maggior cura che fia pof- 
fibile il tatto: perché quello tra tutti i (enfi 
fe il più pericolofo , fieriflimaroente lufinga , e 
con le fue dolci lufmghe alletta tutti gli altri 
fentimenti a venirgli dietro , e gli trae tutti 
feco al peccato, ed alla perdizione. Il che 
in folìanza fe quello (lelfo, che infegna l’An- 
gelico. 

1 6 . Ma perchfe ad alcuno di quefti incauti 
non farà forfè impreflìone l’ autorità , e 1‘ 
«Tempio de’ Santi: e Dio non voglia che tan- 
ta cautela in toccare fia anche da elfi attri- 
buita ad un mal fondato , e vano timore ; 
perciò voglio aggiugnere ['autorità irrefraga- 
bile del Santo de’ Senti , voglio dire di Dio 
/lelfo, che talvolta ci ha (atto intendere con 
modi Preordinar; , e prodigiofi, quanto gli 
difpiacciano limili tocca menti , benché non 
fatti con perverfo fine . (Chron.HiJfangicn.Jo. 
Trintbem.ad ano. Doni. topi.) Gebardo Abate 
.{u d» Dio pollo al cimento d’una lunga, e 


peno/i di ma infermità , per cui refo (lupi do in 
tutte le membra , fi riduflé a (lato si milero , 
che non poteva volgerli da un fianco all'al- 
tro, e neppure Rendere una mano per preh- 
dem il neceflario Moto. Dopo un anno di 
sì dolo rofa malattia , migliorò tanto , quanto 
badava per poterlo cavar da Ietto , e porlo 
in una Tedia: ma però come una datua nel- 
la nicchia , fenzi poter muovere né mani , 
ni piedi, né altro membro. Venne intanto 
a vibrarlo l’Abate Wtllelma gran fervo di 
Dio; e modo a pietà del Tuo infelice fiato, 
efortolk) a pregare Iddio, che almeno gli re- 
fiituiflè il moto della mino dedra, per poter 
con quella operare. No, rifpofe il buon Ge- 
bardo, non fia mai eh' io chieda la fallite del 
corpo . Godo , che Iddio mi tenga nel crogiuo- 
lo di quede pene , acciocché ben purgato da 
ogni macchia fia fatto degno di unirmi con 
tifo lui . Con tutto ciò non foffrendo a Wil- 
lelmo il cuore di vederlo più lungamente in 
quel mifero fiato, gli prefe la mano dedra, 
gliela benedille , ed alla prefenza de’ circo- 
danti idantanearoente gtiela fanò . Dopo po- 
chi giorni , la Cognata di Gebardo venne a 
vibrarlo infieme con la Aia famiglia . Ed egli 
a titolo di giuda convenienza fi fece portare 
nella Tua Tedia alla porta del Monadero , per 
afcoltarla. Mentre da'/ano ragionando , Ge- 
bardo narrolle la prodigiofa guarigione deH» 
mano , che per li meriti di ’Willeimo aveva 
da Dio prodigiofamente impetrata . La don- 
na, in fentir quedo, gti prefe la mino, e 
quali cofa facra , gliela baciò. Se quedo fat- 
to li efponga alla conlider.izione dì perdine 
libertine , non vi feorgeranno ombra di ma- 
le; anzi lo approveranno come atto di reli- 
gione , c di pietà. Eppure a quel tocco , a 
quel bacio la mano dell Abate rodo s' idupi- 
di , e divenne immobile come un macigno . 
Intanto Willelmo vide tutto in ifpirito, e 
tonando a vifiiare Gebardo nella fua cella , 
prima Io riprefe della fua temerità in Hpor- 
ptre la mano al bacio di quella donna: poi 
tornò a benedirgli quella (leda mano, e nuo- 
vamente gliela fimo. Si rifletta, che le fa 
prodigiofa la binazione, che fece in un idio- 
te della mano inferma Willelmo ; miracolo 
altresì fu 1’ Klupidimento , che fegùl della ma- 
no al tocco dì quella donna . Dunque fe Id- 
dìo 
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dio con tal prodigio punì «ì afpramente quel 
filo fervo , fegno é , che gli difpiacque un ta- 
le roccatnento , benché fatto lenza alcuna ma- 
lizia , perche in re alca limili azioni fono Tem- 
pre indecenti , Tempre (convenevoli , e Tem- 
pre pericololè . 

. 1 7. Simile Tu ii rifentiroento , che Iddio 
léce di un altro toccamento accaduto in per- 
fora delia B. Maria d' Oegnes , che pur pare- 
va innocente, come riferì ice il Cardinal di 
Vitriaco nella di lei Vita. ( lib.i.cap.$.) Un 
amico della Serra di Dio, molTo da affetto 
fpirituale , la prefe un giorno per la mano , 
e a lei la firinfe. In quell'atto Tenti la Bea- 
ta la voce del Tuo Spofo divino, che inter- 
namente le dille quelle parole: Noli me tan- 
gere. Non intele ella il lignificato di quelle pa- 
role latine ; ma come quella , che procedeva 
con Cinta Semplicità , le paleió all’ amico , ac- 
ciocché a lei rendcflè la lingua volgare . 
Quello però intefe molto bene il lignificato 
di tali voci ; e molto bene comprefe la ri- 
prensione, che Iddio gli faceva per bocca del- 
la Tua Serva, e l’avvertimento che gli dava 
di guardarfi da limili confidenze, benché non 
roaliziofe: perche Tono molto improprie , e af- 
fili perniciofe . Dunque tali cautele non de- 
vono averli in conto di Tcrupoli, come pen- 
fano alcuni, ma devono riputarli neceffarle , 
per cenere a freno quello Tenfo del tatto, che 
a gui fa di cavallo indomito, Te punto Te gli 
alienti la briglia, ti rubba fubito la mano, 
e ti porta al precipizio della colpa mortale - 
ìS. Quelle fleffé cautele deve ogni perfo- 
na fpirituale praticare anche verfo Te ffeffà. 
Io non voglio trattenermi in un punto si fca- 
brofo . Dirò Solo, che ’1 pio Lettore deve ri- 
putare di aver feco nel fetifo del tatto un 
gran traditore, che con iinprovvife Totprefe 
Spellò affètta la rocca del cuore, e non di 
tado l'eTpugna. Or ficcome fogge c alcuno 
da’ traditori , e corretto a cratcare con elfi 
procede con foatmo riguardo , per non cade- 
re nelle loro frodi; cosi deve Tuonai timo- 
rato di Dio sfuggire ogni tatto, che non fia 
uccellarlo : quando la neceffith gli richiede, 
procedere con Somma circofpezione . Io ho 
conofitiuto un’ anima Tanta , adorna d ogni 
virtù in grado molto perfetto ; ma fpecialmen- 
te d' una purità angelici , per cui in tutto il 
cetTo della Tua vita , che certamente non fu 


breve, non provò mai un minimo pendere, 
né un piccolo fentimento contrario a quefta 
bella virtù . Acquiliò ella una poni si rara , 
e quafi prodi gioia in chi vive ’9l quello cor- 
po fragile, con una lomnu cautela, ch’ebbe 
tempre verfo fe Beffa. Non fi arrifehiava el- 
la mai a mirare , o a toccare parte alcuni 
del Tuo corpo, benché onelta , neppure quan- 
do lo efigeva la neceffiù de’ Suoi mah, fe 
prima non ne chiedeva licenza al Suo Corc- 
feffore. E perché dovecte giacere lungo tem- 
po in letto opprefia da graviflime infermiti , 
chicle più volte ai Tuoi Direttori licenza di 
porli le calze, parendole indecenza toccare 
un piede nudo coll’ altro. Sembrerà, io ben 
lo vedo, a taluni eccelfiva, e quafi fcrupolo- 
fa una sì gran culiodia del tatto ; ma pure Id- 
dio l' ha voluta in alcune anime elette , ac- 
ciocché noi apprendiamo da effe ad tifare al- 
meno le cautele neceffitrie . 

CAPO III. 

Secondo rimedio contro la sfrenatezza dei 
fenfo del tatto , fia /’ abbatterlo con 
l' afprezza della penitenza. 

I J. TVce S. Gregorio , che Iddio fi pori* 
nella cura delle anime inferme, 
come i Medici neila cura de’ corpi cagione- 
voli : e Siccome quelli medicano le infermicìi 
con medicine contrarie; e ai mali nati da 
ecceffivo calore allignano medicamenti frigi- 
di ; alle malattie cagionate da Soverchia fri- 
gidità prescrivono medicamenti calidi: così 
Iddio cura i mali delie notlre anime con ri- 
medi contrari agl’ ilìe.fi mali . Catefiii Medi- 
cai fingala qnibafqae vitiis obviantia ad'oibet 
medicamenta. Nam fi;ut arte medicina cali - 
da frigidi ! , if frigida calidii curantar ; ita 
Dominai nofler contraria oppofait medicamenta 
peccati! . (Homil. ii.iu Evang. ) Imitando dun- 
que noi l' arte del noffro celeile Medico , of- 
ferviamo qual fia l'umor peccarle di quello 
perverlo fenfo del tatto, per z fognargli un 
rimedio, che fia proporzionato alla fua gua- 
rigione . 

ao. Quello fenfo brutale altro non appeti- 
re , come di fopra accennai , che morbidez- 
ze , che diletti , che piaceri , ancorché illeci- 
ti: di quelli fecondo la Sia» naturale inclina-. 
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zio ne fi mitrili»; e di quelli a guifa d un ce, la mia carne, e la fo Hate (oggetti .Ed 
animale immondo li pafce ■ E a quello volle «fponendo il modo, con cui la teneva abbat- 
aUudere S. Paolo- , quando confefsò di fe flef- tuta, dice che ciò faceva con inceflànti fiiri- 
fo ; Videa a!iam lego» in membri: meii rifu- che , con lunghe vigilie , e con penofi digiu- 
gnontem legi mentis mex. kfd Rom.cap. •}.*}.) ni: in labore , invigiliti, injejuniii. ( z.ad 
E qual’ é quella legge, che l’Apofiolo lenti- Cor. cap. 11.17.) Riflettendo S. Agoflino fu 
va nelle fue membra, ricalcitrante alla legge, quelle parole, dille: Vide rum gubemantem , 
che gl' imponeva la mente , e la ragione , fe cumUmquc viatorem Apoflolum Paulum . Vi- 
ttori che l’inclinazione Ferverli di quello fen- de illum jumentum fuum domantem . In fame , 

10 al piacere , con cui ripugna elfo di fogget- inquit , (J fili , in jejuniii cafììgo corpus meam, 
tarli all'imperio della ragione , che glielo vie- & in Jervitutem redigo. Ita ergo tu ; qui am- 
ti ? Quello volle flgniiicare lo fletto Apodo- kulan defiderai , doma carnem tuam , CT ara- 
lo , allorché dilte, chela carne ha voglie op- baia . Ambulai enim, fi domai: non enim ad 
polle allo fpirito , e lo fpirito ha volontà con- D.-rn» pafibus , [ed afedibui venimui . ( traci. 
trarie alla carne; e che però v’ è tra loro de divcrf.capit cap. 5. ) Olterva, dice il San- 
guerra implacabile . Caro enim concupifcit ad- to , come l’ Apoflolo delle genti trattava a. 
verfui fpiritum , fpiritui autem adverfui car- guifa di giumento il proprio corpo : lo doroa- 
r.em : bxc enim fibi invicem adverfantur . ( ad va con la fame , con la fete , e coi digiu- 
Gal.cap.j. 17.) E quali fono quelle voglie si ni, e lo teneva a modo di fchiavo foggetto 
ardite , con cui la carne fi ribella contro lo allo fpirito • Impara anche tu , che brami di 
fpirito, e ricufa di foggettarfegli, fe non fono camminare a Dio per la via della perfezione, 
gl’ iflinti del tatto al piacere , radicati prò- come debba domare la tua carne ; acciocché 
fondamente nella carne, con cui ella ripugna non ti ritardi il cammino, ma vadi libero 
di obbedire allo fpirito, cheabborre da fimi- verlo lui, non coi palli del piede, ma con 

11 dilettazioni > Anzi [’ ideiti noflra interna gli affètti del cuore. 

concupifcenza altra mira non ha coi Tuoi a;. Vediamo ora come li portarono gfl al- 
lualvagi defiderj, e peflìme brame, che appa- tri Santi contro le ribellioni dì quello fenfo,. 
gare quello fenfo sfrenato, con concedergli allorché inforgeva contro la ragione coi fuoi 
le fue illecite foddisfàzioni . E però non è fregolati appetiti . Di S. llarione dice S. Gi- 
polGòile che polii un’anima intraprendere, e rolarao (In vita). Iratus fibi , (? peli us pu- 
cominuaxe lungamente nella vita fpirituale , gnis verCeram , quafi ccgitationei percuotono 
e divota , fe non mortifica quello fenfo con- manus pojfet excutere: Ego, inquit, afelle , 
tumace. faiiam ut non calcitra, ncc te berdeo al am, 

zi. Ma qual fata il modo di abbatterlo, [ed palcii: fame te cmficiam, & fili ; gravi 
acciocché orgogliofo noti fi Ibi (evi contro lo onoralo fondere: per xflui agitato , & frigo-, 
fpirito, per rimuoverlo dalla flrada della per- va , ut cibum pct/ar, qiiam lafciviam cogita. 
licione , e ciò eh’ è peggio , dell' eterna falu- llerbarum ergo fuccii per triduum, & quatri- 
te? Quello appunto, che c’infegnò il citato duum deficientem animar» fublevabat; ora»! 
S. Gregorio : l’ ufo dei rimedj contrari . Era- frequenta- , & pfallens , Ù rqftro bumum fo- 
rni. egli morbidezza ? gli fi diano afprezze ; diem , ut jcjuniorum laborem labor cperii du- 
trama egli piaceri? gli fi diano dolori: bra- plicarct . Dice S. Girolamo, che quando quel 
ma egli diletti? gli fi diano tormenti: in una Santo folitario fentivafi aflalito da tumulti 
parola, gli fi dia addoflo coll’efercizio d'un’ di quello fenfo procace avido di piacere, fi 
inceflar.te penitenza. Cosi rimarra umiliato, dava con pugni fpietati a percuotere il pet- 
e lafcerà vivere con innocenza, e con pace to; e fdegnato contro il fuo corpo, diceva: 
Io fpirito tra i fuoi divoti elèrcizj. Farò, afinello ardito, che non ricalcitri con 

ai. E cosi appunto faceva S. Paolo, che quelle tue immonde fuggeflioni: ti pafirerò, 
dopo aver efpoflo la ribellione di quello fen- non già d’ orzo, ma di paglia : ci ucciderà 
fo, palefa il rimedio che adoperava per do- con la fame , e con la fete: ti opprimerò col 
osarlo Cafiigo corpui meum , & in fervine- pefo di efarhitanti fatiche : ti maltratterò ef- 
fe» redigo . ( i.*d Cor.cap.g.ij. ) Cafiigo, di- ponendoti ai gc li più cujdj dei verno, li bol- 
lori 


Digitized by Google 


s 


T RATT. IL ART. I. CAP. III. 


lori più fervidi dell'ettate; acciocché pentì 
piuttofto a vivere , che a luttùreggtare . Ni fi 
fermava (n fole parole , ma veniva ai fatti ; 
poiché non dava cibo al filo corpo , fe non 
che dopo tre, o quattro giorni: e allora lo 
riftorava con un poco di fugo di erbe , quan- 
to bafiatte a non cadere etiinto perii languo- 
ri delia fame. Lo flrapazzava alla peggio, 
tappando tutto it giorno la terra , ed espo- 
nendolo a tutte le ingiurie delle Ragioni : ma 
fopra tutto lì armava contro di lui con ora- 
zioni , con faimeggiamenti , implorando il di- 
vino aiuto in tali combattimenti. Ecco l'ar- 
te, con cni i Santi abbattevano l'orgoglio 
del fenfo del tatto , allorché tumultuava con- 
tro lo fpirito con le voglie sfrenate del pia- 
cere . 

a 4. Ma fentiamo ciò che narra di fe (Iettò 
S. Girolamo . Nel principio dilla l'uà vita fo- 
litaria , non avendo egli ancora loggettato 
quefìo fenfo diifoluto . ue festiva fiere ribel- 
lioni in mille penfien immondi , e in un in- 
cendio d impunta , che gli dettava nel cuore. 
Non fi perde però d'animo, ma come gene- 
rofò Campione del Crocidilo , 5’ armò potente- 
mente contro di lui , rifoluto di eipugnarlo . 
Vediamo pertanto da lui Aedo in una lette- 
ra , che fcrive alia Santa Vergine Euilochio, 
quali furono i rimedi , di cui fi fervi per fu- 
perario . Oh quoti fi ego ipfe in Eremo conftitu- 
tui , & in illa ■nafta Solitudine , qux exufta 
Salii ardoribui hot rendavi Minai hit prepa- 
rai ballili aiuti , putabim me Romani, intc- 
rcjfc deliciii ! SeJibim [olili , quia amari- 
tudine pienti s eram . Horrebant [acco membra 
deformi a ; ir Squallida cutii fitum Eihiopicx 
carnii obduverat . guati die tairymx , quoti di e 
gemi tu t : ir fi repugnantem fomnui immi netti op- 
prefiiffet , nuda bumo vix hxrentia ojfa collide- 
bam . De cibis vero, ir potu tacco: cum lan- 
guente 1 Monachi aqua frigida utantur, ir co- 
Rum aliquid comediffe luxuria fit . Vie igitur 
ego , qui ob gebennx metum tali mcj carceri 
ipfe damnaveram , feorpionum tantum foli ut , 
ir ferarum , [epe , eborii intere ram puellarum . 
Pallebant ora jejuniii , ir ante hominem fua 
jam carne prxmoituum fola libidinum incen- 
dia bulìiebant . ltaque omni auxilio defiitutui 
•d Jefu jactbam pedei , irrigabam lacrymis , 
crine tergebam , ir repugnantem carnem hebdo- 
madarum inedia fubjugalam . ’Jim [trubefet 


confiteri inf elicitati 1 mex miferiam: quin po- 
tius piango , me non effe quod fuerim . Memi- 
ni me damanlem dici junxijfe cum noctibui , 
ne: priui a pedorii ccjfajfe verberibui , quam 
rediret. Domino increpante, tranquillitai . lp- 
fam quoque cellulam , quafi msarum cogitatiti - 
num confciam pertimefcebam , ir mibimetipfi 
iratui , ir rigida 1 , folut deferta penetrabam , 
ficubi concava vallium , afpera montium , ra- 
pini* pr. e rupi a cerncbam . Ibi meje orationit 
locai : ibi illud mi ferrivi. e tamii ergafiulum e 
ir ut ipfe miài teftit efl Dominai , poft multai 
lacrymat , poft celo inb.e rotici oculoi , nonnum- 
quam videbar mihi intereffe 1; titubili An" - 
lorum ; ir Ixtut, gaudenfque cantabam : V.'ft 
te in oiorem ungentorum curretntti. Si e- tiri 
hoc fuftinent itti, qui exefo c por fi c ji- 
tationibui oppugnantur ; qui i pittine l" i.a , 
qux deliciie fruttar ? .V .. 1 liitd A. fi.it. 
Vi veni mutui efl. ( Eptji.xi.a i Euflocb.) 

jj. Riferitile il Santo Dottore , che trovan- 
doli egli in un eremo bruciato dai raggi co- 
centi del Sole, ed in una orrenda folicudine, 
coperto da capo a piè di ruvido facco , gli 
pareva di trovarti tra le delizie di Roma , e 
in compagnia delle fanciulle Romane , e fen- 
tivafi bollire avanti gli occhj , e nel cuore 
un incendio di libidine . Egli però fi armava 
contro quelli infiliti del fenfo con afpri , e ri- 
gorofi digiuni, pattando le fettimane intere 
fenza prendere un boccone d'erba cotta , e un 
forfo d’acqua calda. Negava agli occhj il fon- 
no, e quando era dalia necettita «diretto a 
conceder loro qualche ora di quiere, fi abban- 
donava fulla nuda terra,' e per ufar ia fua 
frale, sbatteva l'otta nude fu i duri fatti, fii 
cui fi poneva a giacere. Si prottrava con di- 
rottittimi pianti ai piedi di Gesù Crifto, glie 
li bagnava con le lagrime , glieli afeiugava 
coi capelli . Si martellava il petto con orride 
percoffe . Sdegnato contro il fuo corpo ribel- 
le , e tumultuante, fe ne andava folitanotra 
i dirupi de'monti, tra le concavità delie vai- 
li , e quivi prorompeva in alte grida , ed in 
proriuvj di pianto; e congiungendo coi cla- 
mori, con le lagrime le percotte , pattava i 
giorni, e le notti intere. Sicché era divenu- 
to per li rigori delia penitenza abbronzito 2 
guifa d'un Etiope , fcarnato come uno fchele- 
tro , fmunto come una larva. Ecco i rimedi , 
che adoperarono i Santi per comprimere l ar- 
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dire di quel fenfo , di cui parliamo . Ed in 
farri con quelle asprezze gli lortiva di fupe- 
rarlo in modo , che finalmente te ne rimane- 
va in una placidiflìma quiete, e gli lembrava 
di non elfere più in rerra , ma tra i cori de- 
gli Angeli: Vidcbar mihi intereflc agminiins 

iAng!lornm . 

if. Fppure chi I crederebbe ? A remcdj an- 
che più violenti di quelli, che ho fin' ora ri- 
feriti , fono flati talvolta coflretti ad appi- 
gliarti i Servi di Dio, per vincere gl’intuiti 
di quello tento brutale: tanto divien talora 
sfrenato ne tuoi appetiti. E' celebre nelle Sto- 
rie de' Padri l’atto eroico di quel Solitario 
d'Egitto , che con la tua vita penitente avea 
nelle vicine Città acquiflato fama di gran 
fantità . ( exlib.Do(l.PP.defnrnic.c.is . ) Una 
Donna difonefla, e invereconda, ridendoti 
della di lui rara bontà , quanto mi volete 
dare, dille ad alcuni giovani lafcivi , te io lo 
farò cadere in peccato? In fentir quello quei 
giovanaflri diflbluti , in vece di abbonire si 
grave eccedo , le proroifero una fonjma di 
denari , te le folle tortilo di gettare a terra 
quella colonna di fantità. Stabilito l'infame 
prezzo , parte la Donna dalia Città , e full’ 
imbrunire dell'aria giugne alla cella del Santo 
Monaco. Quindi fingendoti fraarrita tra quei 
deterti , e più finarrita nel cuore rei timo- 
re delle fiere , di cui abbondava quella foli— 
tudine, gli chiede alloggio. Si turbò a tal ri- 
chieda il Servo di Dio , e titubando feco 
fletto, non fepeva che rifolvere. Rigettarla? 
ma glie lo vietava la carità . Ammetterla ? 
ma vedeva molto bene il gran pericolo, a 
cui fi efponeva. Finalmente , dopo edere da- 
to sin poco fofpefo, pteie rifoluzione di rice- 
verla nell'atrio del luo. romitorio, ed egli ri- 
tirarti nella danza interiore, e quivi chiuder- 
ti a chiave . Cosi fece ■ Ma la Donna iniqua 
in mezzo alia notte fiondando timore , co- 
nvnciò a fofpirare , a gridare , a piangere , 
dicendo: aprimi, fervo. di Dio, ch’io tento 
riluonare attorno gli urli degli Orti , e i rug- 
giti de'Leoni . Eccoli , eccoli , che già vengo- 
no per (sbranarmi . Aprimi , ti prego , per a- 
mor di Gesù . Non mi lafciar qui efpofla agi’ 
intuiti di quelle fiere . Vinto nuovamen- 
te dal motivo della carità, apri la cella, v’ 
introdudc la Donna : ma poi chiufeia porta, e 
fi fermò nell’atrio a ripofare . Ma in vece di 


ripofo, provò una fiera guerra nel tento, che* 
non gli lafciava trovar quiete nel corpo, nè 
pace nello fpirito . Or mentre flava combat- 
tendo contro quello nemico domeflico , gli Av- 
venne , che ai mali bilògna dar riparo con 
rimedj contrari , e che contro un tento sfre- 
nato, che appetifce con canta avidità il diletto, 
miglior rimedio non v’è, cbe opprimerlo col 
dolore. Per tanto che fece? Accefe la tua lu- 
cerna , e (òpra quella potè un dito , poi l’ al- 
tro, poi l’altro: e perfeverando intrepido in 
quel martirio tutto il rimanente della notte , 
abbrufloli in quella fiamma tutta intiera la 
mino : e cosi a forza di dolore vinte l’ appe- 
tito del fenlò , che l’ incitava al peccare . 

17. Quindi voglio inferire due verità. La 
prima , quanta tìa la sfrenatezza del fentimen- 
to del tatto in appetire il dolce velenofo de’ 
diletti vietati; e quanta la violenza, con cui 
urta la volontà a condifcendere alle tue im- 
pure inclinazioni : mentre coflrinfe quelli gran 
fervi di Dio ad ufare mezzi si violenti , e 
rimedi si ardui , per raffrenarlo . La fecon- 
da, quanto è grande la neceilità, che tutti 
abbiamo della penitenza corporale , per debi- 
litare un nemico si ardito , cbe portiamo me- 
delimito con noi . Prende quello tento forza , 
e vigore dalla vivacità degli fpiriti , dal bollore 
del fangue : perciò tutti d’ordinario abbiamo 
bifognodi mortificare gli fpiriti troppo vivaci 
con le afflizioni corporali , e raffreddare il 
fangue troppo fervido con le attinenze , e coti 
leauflerìcà: onde non abbia quello noflro 
domeflico avvertano unto vigore per danneg- 
giarci . 

18. Il che è più vero , parlandoli di quel- 
li , che li trovano nel principio della vita 
fpirituale: primieramente, perche in etti quello 
tento è affatto immortificato ; anzi il più del- 
le volte è mal avvezzo , per le foddisfazioni 
indebitamente cnnceffegli nella vita pallata . 
Secondariamente perchè portando eglino feco 
quella guerra inteflina , che tuoi da lui cagio- 
narti, non potrebbero goder quella pace, eh’ 
fc tanto necellària per attendere alle orazio- 
ni, e agli altri efercizj fpirituali, e fervi de- 
biti progrefli . Finalmente i principiano ten- 
gono ancora accelè avanti a Dio le partite 
dei loro palliti trafcorlì , te non in quanto 
alla colpa , almeno inquanto alla pena . Onde 
conviene , che ne diano a Dio la dovuta fod- 

disfe- 
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dis fazione con un» fervorofa penitenza . An- 
zi fe fon davvero pentiti de’ loro errori , io 
fletto pentimento , che gli ha ridotti a Dio , 
gli deve dettare a farla con grande ardore. 
Perciò io ora voglio efporre varie foggie di 
penitenza , con cui i Santi hanno domato la 
propria carpe, acci occhi ciafcuno ne prenda 
quella dofe che (limerà opportuna , o per dir 
meglio, che '1 Direttore riputerà più confàce- 
voie al fuo infogno. 

CAPO IV. 

Si efpottgpno aiarj modi di penitenza 
praticali da' Santi . 

a 9. TJRinia di dar principio al prefente Ca- 
pitoio avverto , che febbene il fine, 
per cui noi qui parliamo della penitenza cor- 
porale , fi è la mortificazione del tatto , ed il 
ra (frenamento de’fuoi fregolati appetiti; non 
è pero quello il foio effetto (aiutare , che in 
noi produce quella virtù. E’ bensì uno de’ 
principali , ma non è l'unico. Perche le pe- 
nitenze hanno di proprio il mortificare anche - 
gli altri fenfi, i quali, come abbiamo già 
veduto , nel fentinoento del tatto fi fondano ; 
debilitare il corpo , acciocché non fi follevi 
orgogliofo contro lo fpirito : abbattere l amor 
proprio, acciocché non fi opponga con tanta 
forza ai difegni fpirioiali dell'anima. Onde 
rimofli tali impedimenti , diviene la perfona 
più pronta, e più fpedita per camminare nel- 
la via della perfezione. In oltre con le af- 
flizioni del corpo fi db a Dio, come dianzi 
diceva , foddisfazione per le colpe coni me (Te : 
fi cancellano le reliquie de' peccati gi'a fatti : 
e fi rende 1 anima dilpofla a ricevere da Dio 
maggiore abbondanza di grazia , per avvan- 
taggiarfi nella virtù. Ed in (atti fi vede coll' 
efperienza , che dopo l'ufo delle penitenze ri- 
mane l’ uomo fpirituale più raccolto , più di- 
voto , e più animato alle opere di perfezio- 
ne. Quindi voglio inferire, che febbene il fo- 
io abbattimento del fenfo dannolillìmo del 
tutto podi elfere un fufficiente motivo, per 
appigliarli all’efercizio delle penitenze corpo- 
rali, deve anche il Lettore valerli degli altri 
motivi , per abbracciarle con maggior fervore 
di fpirito. 

30. Una dunque delle penitenze corporali 
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più lodate da' Santi fe fenza dubbici il digiu- 
no : ed fe anche fenza fallo uno de 1 modi più 
efficaci per ifnervare il fentimento de! ratto: 
perché fottraendofi al corpo l'alimento , fi to- 
glie a quello fenfo il fomite delle fue ribel- 
lioni. Ma perché del digiuno converrà parla- 
re nel feguente Articolo, in cui dovrà trat- 
tarti del fenfo del gullo , che ha per fuo og- 
getto il fapore de’ cibi ; perciò parto ora a 
ragionare di altre penitenze. 

31. II Glido fe certamente attiffimo a do- 
mare il tatto , perchè con le fue moiétte , e 
dolprofe punture rintuzza l’ inclinazione mal- 
vagia , eh’ erto ha alle morbidezze , ed al di- 
letto , e però fu fcmpre praticato da’ Santi . 
Della fàmofa Giuditta dice il facro Tello , 
che portava Tempre cinto ai fianchi il ciliciot 
£ r habem fuper lumini fuor ci li cium , jejuna- 
bat omnihti rii e lui mitre [ut pr<etcr Salbata . 
[Judith c. 8 .6.) Il Santo David , vera idea de’ 
penitenti , benché veflito di porpora , non i(- 
degnava di portare fotto la clamide il cilieio, 
com'egli fleflo candidamente confetta : Curri 
mi hi molefli effent , indugiar cilicio ; ( Pf. 3 9. 
r j. ) ed altrove : Pofui •veflimentum meum 
cililium (Pf. 6S. 1 4. ) E nei Paralipomeni fi di- 
ce , che mentre la pelle feorreva furibonda 
per le cale a fare flrage luttuofa de' corpi u- 
mini : tanto il Re David , quanto gli Anziani 
del popolo , vediti di cillcj , fi proli ra vani» 
boccone in terra ; & cecidi, unt tam ipfe , 
quam majoret nata, vefliti ci/iciir , proni in 
terram . ( t.Paralip. eap.ai. 16 .) E benché per 
cilicio s' intenda alle volte nelle S. Cane una 
vede umiliativa a modo di Tacco ; talvolta a' 
intende ancora un iflrumento afflittivo del 
corpo, come in Giuditta. 

3». Strano certamente fu 1 ' avvenimento 
che accadde in Sammiria, allorché attediata 
da Benadad la Città, rimafe il popolo afflitto 
da fame si crudele , che coflrinfe taluni a pa- 
feerfi fino delie carni umane . Pofciachfe una 
Madre prefentacafi avanti il Re Joram , men- 
tre camminava Tulle mura invigilando alla 
difefa della Città , cominciò ad alzare la vo- 
ce, e a chieder giuflizia contro un'altra Ma- 
dre , con cui concordemente aveva mangiato 
il proprio figliuolo , perche non voleva con- 
fegnare il fuo tenero figliuoletto ad ertèr an- 
ch' elfo divorato da ambedue , conforme 1' ac- 
cordo, che ne avevano fatto. Il Re in fenti- 
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re un (uccellò si barbico , fi lacerò le vedi : 
e tatto il popolo vide , che portava fu le nu- 
de carni H cilicio. $uad cum audiffet Rcx , 
fcidit veftimcnta fua , Cr tranfibat per ma- 
rnili ■ yiditqur amai i pcpuluj cilicium , qua 
veJUlut eroi ad carnem intrinfecui ,( 4-Kegc. 

«■ 3 °) 

3). Nè fi maravigli il Lettore in vedere , 
che il Re di Sammaria , trovandofi fu le mu- 
ra della Citta allédiaca in eferciaj militari , 
portalTe indolfo il cilicio , perchè era coflume 
di quel popolo eletto ufare la penitenza in 
tempi calamitosi , per placare lo (degno di 
Dio. Cosi leggefi nelle facre carte, che aven- 
do Oloferne con poderofo efercito aiTediata 
la Citta di Bettulia , i Sacerdoti fi veflironO 
di cilicio: Et induerunt fe Sacerdote s ciliciii . 
(Judith cap.q.q.)Coiì in tempi di guerre cala- 
tnitofiflìme i Maccabei fi raccomandavano a 
Dio, fparfi di pólvere il capo, cinti di cilicj 
fte lombi . Caput terra afpe.gentes , lumbofqut 
eiliciii Juccindos . ( i-Macbah.cap.ro 14. ) Anzi 
1 Profeti ideili , predicando al popolo la peni- 
tenza , folevano efonarlo a porfi indotto il 
cilicio, come iflmmento il più idoneo a pla- 
care l' A Iti (Timo . ^fccin/’itc , diceva Geremia, 
t»j ciliciii, plaupite , & ululate. ( Jerem. 4. 
8 , ) Cingetevi di citicj, e con gemiti , e con 
clamori impetrate da Dio il perdonò delle 
volìre colpe . 

34. -Nella legge nuova poi molto più è 
crefeiuto il lodevole coflunie di adoperare il 
cilicio, per iflrumento di penitenza . Il pri- 
mo che l'usò dopo la venuta di Criflo , fu' 
quello , che primo predicò al popolo la peni- 
tenza » per dìfporlo al di lei ricevimento : 
voglio dire il gran Precurfore Gio: Bactifla, 
di cui dice S. Matteo , che portava indoifo 
una vede teflùra di peli di Camelo , ed una 
ruvida falcia di pelle al fianco . J pfe autori 
J carnei babebat •veflimentum de pilli camclo- 
rum , Cj lonam pelliceam circa lumbas fuos . 
( Maith. cap. 3. 4. ) Dopo lui è flato fempre si 
comune, e famigliare nella Chi-fa di Dio I’ 
ufo del cilicio, che appena trovafi Santo Con- 
feilcre , che non abbia voluto in fe dello pra- 
ticarlo. Badi dire, che la venerabile Religio- 
ne Cartufiana impone a' fuoi Figliuoli , come 
legge inviolab : !e, il portarlo fempre indolfo , 
com- compagno itidivifibile della loro gran 
mortificazione . Tanto è vero , ebe ’l cilicio e 
••1 ' 


nella vecchia , e nella nuova Gliela è fiata 
fempre riputato r ifinimento più atto a mor- 
tificare la carne , a placare Iddio, ad ottene- 
re il perdono de’ peccati , e Soprattutto a do- 
mare con le fue afprezze il fentimento volut- 
tuofo del tatto , che con le fue morbidezze 
trae gran parte degli uomini all’ eterna per- 
dizione . 

3;. Ma qui è da notarli, che i cilizj, di eoi 
parliamo , fon di più forti . Altri fon telluri 
di fetole : e quelli furono in ufo anche ne' 
tempi antichi . Altri fono formati di fila di 
ferro , o di ottone a modo di picciole cate- 
ne , O a guifa di fafeie , ritrovati da due fe- 
coli indietro dalla pierà de’ Fedeli ; e fi cin- 
gono attorno ai fianchi , o alle cofcie . Quel- 
li fogliono riufeire piùmolefli per la loro rt» 
videzza , quelli più dolorofi per le loro pun- 
ture . Quelli a perfone di compleflione deli- 
cata , e gentile polfono riufeire nocivi , fe non 
fiano adoprati con la debita diferezione: per- 
chè infiammando efleriormente la carne , e* 
(traggono dallo flomaco il calor naturale , i 
lo lafciano indebolito . Quelli fogliono elfere 
meno dannofi alla fanità, fpeciaimente fe fi 
portino o nelle cofcie , o nelle braccia , o fo* 
pra i polfi . Dico quello , acciocché ciafcuno , 
col parer del fuo Padre Spirituale , fi fcelga 
l' ufo di quei cilizj che fi reputano mea pre- 
giudiziali alla falute del corpo, e più proficui 
per li progredì dell’anima. 

36. Quelle peni fono fpecie di cilizj molta 
ordinar] , che quali da ogni perfona polfono 
in modo, e mifura difereta ficuramenre pra- 
ticarli : fe poi vogliamo parlare de’ cilicj ufa- 
fi da molti Santi , troveremo che furon que- 
lli si afpri , si tormentofi , che reca orrore 
folo il penfarvi . V’fc flato chi ha portato a’ 
fianchi un cingolo di ferro armato di acute 
punte. V’è flato chi ha portato abitualmente 
falle carni nude una corazza di ferro . V’ è 
flato chi ha portato una camicia telfuta di 
maglie di ferro; chi una camicia formata di 
latta bucata : chi una camicia intrecciata di 
acute (pine . Il Beato Enrigo Sufone pafsò 
tant’ oltre nei fervori della fua penitenza , 
che oltre il portare una Croce inchiodata Tul- 
le fpallc, velli va un pajo di calzoni teflutidi 
punte d'aghi , da cui gli erano lacerate le car- 
ni a fegno che gli marcivano indolfo, traman- 
dando un bulicame di vermi , da’ quali era 
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rofo vivo . E ciò eh’ è più da ammirarli , la 
notte teneva eh itili i polli dentro alcune ma- 
nette di ferro , acciocché non potette accor- 
rere con le mani al doloralo prurito , che da’ 
morii di quegli ammalerei eragli cagionato . 
Di S. Rola di Lima riferilce la Santa Chiefa, 
che aveva (parli per tutto il Tuo lungo cilicio 
minutiffimi aghi , acciocché unto luffe più 
acerbo il fenfo del dolore, quanto etano più 
acute le punture , che la trafiggevano : Otten- 
go , afperrimoqu e cilicio paffuti minufculai a- 
cui intexait .(inFefioS. Rfifa .) lo ho veduto 
parte d' una camiciuola della Venerabile Suor 
Veronica Cappuccina di Citta di Cartello, den- 
tro cui aveva cucite quelle (pine falcate, che 
(puntano nel gambo deile rofe , ed era da lei 
chiamata la lite vede ricamata : quali che quel- 
le fpine tollero tante gemme preziofe , di cui 
godeva veder fregiata la fua penitenza . Que- 
lle foggie però di cilicj si afpri , e fuperiori 
alle forze ordinarie della noflra debole natu- 
ra devono bensì ammirarli in chi le usò: ma 
non però praticarli , fe non da chi abbia da 
Dio una ftraordinaria ifpirazione di praticar- 
le . Con tutto ciò devono effere a tutti di 
grande incitamento per intraprendere qualche 
cfercizio di penitenza aftìittiva ; e a tutti di 
un grande argomento per non credere ( come 
pur troppo fi perfuadono alcuni amaoti del 
proprio corpo ) che k noflra penitenza abbi; 
tutta a fermarli nel lòto pentimento del cuo- 
ce . Poiché fe anime fante ftraziavano con 
modi si afpri le loro innocenciflime membra ; 
come dovremo portarci noi con le no(lrecar : 
ni colpevoli? E fe quelli domavano con tan- 
to rigore il fentimento del tatto , che pure in 
loro non era contumace ; che dovremo far 
noi, che lo proviamo ribelle e pur troppo n’ 
efperimentiamo , noftro mal gtado, i fol leva- 
menti? 

$7. Penitenza molto mortificativa del fen- 
fo fono le vigilie , con cui li toglie al corpo 
o tutto , o parte di quel rifloro , che gli pro- 
viene dal fonno. Quella morcificazione cor- 
porale fu anticamente molto frequente appref- 
fo i Servi di Dio . tfé a’ tempi noflri fono 
mancati uomini fruiti , che fi tòno grandemen- 
te regnatati in rifa. Di S. Rofa di Lima ri- 
ferifee il Cardinale Lauriauna mirabile indu- 
flria , che ofava per paffare le notti in vigi- 
lia . Legava i capelli ad un chiodo , che te- 
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neva fitto nel muro , acciocché chinando la 
teda oppreffa dal fonno , (offe raffretta a rit- 
vegliarfi pel dolore : Fani culo ex clan? pen- 
dente capiltos de no eie iigabat , ut fi quando 
gravatane prò fonano caput deorfum declinarci , 
pra dolore excitaretur . ( lib. j . jentent. tom. %. 
art. 1 6 .) S. Pietro d’ Alcantara , come dicefi nel- 
la Bolla della fua Canonizzazione , per lo 
fpazio di quarant’ anni non dormi più di mezu 
ora in ciafciin giorno- Per qnadraginta anno* 
rum decurfum fefquiboram tantum fornito cono 
ceffi. E acciocché il fonno non lo tradiffe , 
tenendolo più lungo tempo lopito. , teneva 
dormendo il capo appoggiato ad un piroio . . 

, 3 8. Si avverta però, che vigilie si rigoro- 
Ce , lenza una grazia fpecialp di Dio , non pof* 
fono , né devono praticarli : perchè il corpo 
umano, fe non fia da Dio foccorfo con una 
(Iraordinaria aflìflenza , non può lungamente 
vivere , né rettamente operare , fenza pten» 
derfi per mezzo del fonno un (ufficiente ri- 
floro . Perciò bifogna in quello procedere fe- 
condo le regole della diferezione, a cui «api 
partiene dare a tutte le opere fante compii 
mento , e luflro . Regola adattata a tutti par- 
mi , che poffa effer quella , che la perfona. 
fpirituale non dia agli occhi tutto il fonno 
che bramano , per non renderli limile alte be- 
flie, che nulla negano al corpo di ciò, che da 
loro richiede. Gli mortifichi con (ottrargliene 
glcuna parte . Ma però non ne tolga loro tan- 
to, che U renda inabile, o meo atta alle o- 
perazìoni diurne . Dico quello , perché ho co- 
nofeiuto qualche uomo di non ordinaria vir- 
tù , che fi mortificava molto , non dormendo 
la notte , ma poi dormiva quali tempre il. 
giorno: ed era coflretto a ved iti interrom- 
pere dal fonno quali tutte le Tue operazioni . 
Quello non pare che debba approvarli : per- 
ché Iddio vuole la mortificazione del corpo p 
mi vuole ancora la rettitudine dell’ opere - 
Ed infatti riflettendo S. Carlo Borromeo , che 
vinto talvolta dal fonno, mentre affiderà al- 
le pubbliche funzioni., fi addormentava fenza 
avvedertene ; (limò bene allungare un poco il 
zipolò della notte , per effer libero il giorno 
alle funzioni del fuo paflorale officio . Si mor- 
tifichi dunque il corpo eoo la diminuzione 
del fonno ; ma in modo , che non fia di no- 
cumento alla fanìch , né d' impedimento ai prò» 
prj impieghi. . „ 
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39. Qui fi riduce il dormire con incomo- 
do, o con tormento, com’è (lato d'ordinario 
praticato dalle anime fante , giacendo chi fili- 
la ruvida paglia , chi filile dure tavole , chi 
fulla nuda terra; e chi ponendo tra le len- 
zuola alfe di legno, fiecche, e faffolini , come 
faceva S. Luigi Gonzaga , tormentando , anch' 
in mezzo alle morbide piume del fuo Ietto , 
i proprj Tonni . Ma ciò che in quello partico- 
lare fi narra di S. Rofa di Lima , reca (lupo- 
re : poiché il letto , in cui dormiva la delica- 
ta Verginella , era formato di tronchi nodofi 
di alberi , le cui vacuità erano riempute di 
fallì , di rottami di creta , atti più a trinciare 
le carni , che a rillorarle . Il guanciale poi , 
fu cui poliva le tempia (lanche , era un muc- 
chio di fcheggie. Sicché poteva quello giuda- 
mente chiamarli piuttodo il letto del tormen- 
to, che del ripofo. In ledalo extra cellula/», 
dice il fopraccitato Lauria , ex lignii , jaxii , 
t*T texlulii conflrudo , & cervicali ex tigna- 
rum quifquiliis referto cubabat . Lo (ledo alfe- 
rifce Santa Chiefa nelle di lei lezioni. Leda- 
lum fibi e truncii nodofi 1 compofuit , hcrumque 
vacuai conmijfurai fragminibui tefiarum im- 
flevit . So , che voi non potrete praticare ta- 
li auHerita fuperiori alle vofire forze; ma al- 
meno attenetevi di dar fomento al fenfo in- 
gannatore del tatto con tante comodità , e 
morbidezze, di cui volete fornico il vodro 
letto , ricordandovi , che quedo a guifa de' 
traditori fuole ordire le fue trame nel più 
cupo della notte - 

40. E' anche penitenza molto idonea ad 
abbattere il fentimento del tatto bramofo 
delle comodità , foffrire intrepidamente gl' in- 
comodi delle Ragioni , il caldo , il freddo , il 
gelo, e molto più il non voler riparo contra 
l' ingiurie de’ tempi , come faceva S. Luigi 
Gonzaga , che mai in mezzo al verno , che 
nella Lombardia fuol edere rigidismo , non 
fi apprettò al fuoco, benché gli fi enfiadero 
llranamente le dita delle mani : nc mai t' in- 
dulfe a difendere dalla rigidezza dell' aria le 
mani oTefe con un paro di guanti . Ma più 
eroica fu la penitenza di S. Pietro d’ Alcan- 
tara , in fervidi degli elementi come d’ idru- 
menti per affliggere il proprio corpo . Porta- 
va indotfo una tonaca fola , quale lavando 
una tal volta nell’ acqua fredda ponevafi poi 
indolfo bagnata. Andava (empie a pik (calai 


per li falli , per le fpine , per le nevi , e per 
li ghiacci , Tempre col capo feoperto , elpoflo 
ai venti, alle piogge, alle nevi, alle brine; 
nè mai con cappello , o cupuccio difendeva 
la teda dai raggi dei Sole . In mezzo al ver- 
no, quando fodiava più rigida la tramonta- 
na, apriva la finedra, e la porta della fua 
piccola cella , e fe ne dava intrepido ad in- 
titizzirfi al Iodio di quei venti . E quali tut- 
to ciò folfe poco , fpelfo andava a tuffarli nu- 
do dentro gli Ragni gelati , acciocché le pun- 
ture del freddo penetraffero più addentro , fi- 
no alle oda , fino alle midolla. Si per queda, 
che per altre fue afpriffime penitenze , non 
fembrava più compofio di carne , come dice- 
va S. Terefa , ma fonnato di radiche d' albe- 
ri, tanto era edenuato nel volto, rincaverna- 
to negli occhj , ed infecchito in tutte le mem- 
bra . Onde piuttodo che uomo , fembrava uno 
fcheletro animato di penitenza . Tutto quello 
fi riferifee nella Bolla della fua Canonizza- 
zione . Itinera , quamvir longijfima , atqne a- 
Jperrima , capite femper defedo , nudifque pe- 
dibut , per reflue , Cr f rigora fu/cipienl , ita ut 
curri nudum caput imbribue expeneret , inter- 
dici» capilli gel u decidercnt , & reflxtc pr/t fervi- 
da , txui cntilui Solir radile vehementijfime cru- 
ciaretur : refpcndCre folitue intei regantibue, cur 
defedo capite femper incederei ,nefai e fe cerar» 
Deo , ledo capile ambulare . Cum vetur Juum , (T 
vite faccum abluebat , madidnm corpori apta- 
bat.Qttin ctiam in gelìdam aquam , rigente bye- 
me , JeJe plcrumque injiciebat . Perder bere fa- 
miliare illi era! , byeme fumma , urgente ni- 
vii j rigore , depefito pallio, fenefltam , & ja- 
nuam referare, ut frigidijflmo recepto aere , 
CT gelu aerini torqueretur caro , mox exuren- 
da dirti cruciatibue , cum feneflram daufljfei , 
CT jar.uam . Eo deirenit ob fjovam maceratio- 
nem membrorum ,ut ex narratione S. Tberejre, 
borrido , & exangui carpare radicum arborie 
fpeciem exhibuerit ■ Oculii autem in cavum re- 
cedentibue , d? fulcatie perpetuo tacrymarum 
i, libre genie , mi ferali le penitenti te flmulacrunt 
videretur &c. Non pretendo gii con quede 
autentiche narrazioni , che chi legge abbia a 
fervirfi dell’aria, del vento, del caldo , del 
gelo, del Sole, del Cielo, e della tetra, come 
di tanti carnefici , per difformare il proprio 
corpo, e quafi per annientarlo , come faceva 
quel fantilfimo penitente . So , che la fua 
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eoropteflione non lo comporta ; n'e Iddio da 
hai Io vuole . Solo bramo che cerchi difcre- 
tamente 1 afflizione del proprio corpo tra 1 
ingiurie delle (Iasioni , almeno che non le 
sfugga con unta follecitudine ; almeno alme- 
no che prenda volentieri per la mortificazio- 
ne del tatto , e pur ifconto de’ fuoi peccati 
quegli incomodi , che con tutte le fue indu- 
flrie non può lchivare . 

CAPO V. 

Si parla dt un altra foggia di penitenza , pure 
praticata da' Santi : voglio dire delle fla- 
gellazioni volontarie. 

41. | L flagellarli con le proprie mani , che 
-1 dicefi nell’ idioma comune , far la di- 
fciplina , anticamente non era in ufo : nfe fi 
trova alcun fanto Padre , che parli di quelle 
fpontanee flagellazioni. Si trova bensì , che i 
Penitenti fi facevano qualche volta flagellare 
dal Confeflòre in pena de’ loro falli : e fi fa 
che apprelfo alcuni Monaci più antichi v’ era 
regola , che per alcuni errori foffe il Religio- 
fo battuto per altrùi mano. 

4». E’ cola di grande edificazione ciò, che 
a quello propofito riferifee di San Luigi Re 
di Francia Guiilelmo di Nangiaco , che dopo 
la Confezione riceveva Tempre per mano del 
Confeflòre una buona difeipiina . Po/l confef- 
jionem vero fuam , Jcmpcr difciplinam recipie- 
hat a Lonfeffcre fu 0 ( in vita . ) E ciò che 
poco dopo aggiugne non iòlo è cofa degna di 
edificazione in un si gran Monarca , ma di 
llupore , cioè , che un fuo Confirffore indif- 
creto lo percuoteva si afpramente , e si lun- 
go , che 1 di lui delicato corpo rimaneva fol- 
to quegl’ indifereti colpi molto fiaccato . Ep- 
pur ii Santo (offriva il tutto con fomma u- 
milc'a , e pazienza , fenza farne con elfo lui 
minima doglianza . Solo dopo la di lui mor- 
te lo palesò al nuovo fuo Confeflòre , placi- 
damente ridendo. Ncc prxlermittendum exi- 
flimo de quoda m Coufejfario , quem habuit ante 
Ir al rem Gaufredum de Belloloco de ordine 
Precdicatcrum , qui folitus fibi erat dare di- 
[ciptinas mmii immojeralai , & dura: , fui 
quibiti caro ejus tenera non modicum grava, 
botar . Qmd gravamen numquam illi Con- 
feffarit, qaamdiu vivere! , voluit revelare . 


Sei po/l mortem dilli Confcfforit , quaf: indi- 
cando , ir ridendo , hoc alteri Confe/fori fuo 
humiliter revelavit . 

43. 11 primo dunque, che fe non inventò, 
certamente propagò il lodevole coflume di 
flagellarfi con le proprie mani , fu S. Pier 
Damiano , come riferifee il Cardinal Baronio. 

( in annoi, anno io q 6 .nu. 7. ) Eodem quoque tem- 
pore , elfi non eodem auHore Petro , tamen cer- 
te propagatore , atque adverfu: impugnante s 
propugnatore , introduUus eft in Ecclefia ille 
laudabili! ufu: , ut pxnitentix confa /ideici 
verberibut fe ipfot afficerent , flagelli: ad hot 
parati: idonei ! , exemplo B. Dominici Lorica- 
ti , fibi fubditi fanlìijfimi Eremita . Quello 
fanto collume è fiato poi abbracciato univer- 
falmente da’ Crifliani divoti , che attendono 
alla mortificazione dei proprio corpo ; ed è 
fiato abbracciato da tutti i Religiofi dell’ uno, e 
dell’ altro feflò ; anzi in molti Monafieri fi pra- 
tica per ifiituto di regola ne' tempi , e giorni 
preferirti . E S. Francefco di Sales grande- 
mente lo loda , riputandolo una delle peni- 
tenze più atte a mortificare la carne , ed a 
rifvegliare la divozione addormentata . 

44. E’ vero , che Clemente VI. fece una 
Cofiituzione contro i Flagellanti , per li gravi 
difordini , abufi , errori , e fconvenevolezze , 
da cui erano accompagnate certe loro vane 
flagellazioni . Ma ciò non prova , che Ila pun- 
to condannato, anzi che non fia lodevolifli- 
mo il coflume di flagellarfi in privato , ed 
anche in pubblico , quando ciò fi faccia co 
debiti modi . Erano i Flagellanti una molti- 
tudine feompofla di uomini , e di donne etici- 
tà dall'Ungheria, che andava per la Germa- 
nia , per la Polonia , per la Fiandra , e per 
altre parti , flagellandoli a fangue difordina- 
tamente due volte il giorno , più a modo di 
Commedianti , e Baccanti , che di Penitenti ; 
e con quefle apparenze di compunzione ri- 
cuoprivano più di quaranta quattro errori , di 
cui erano infetti. Ma da ciò , come ognun 
vede , non fiegue , che debbano difapprovarfi 
le flagellazioni non folo private , ma pubbli- 
che; quando quefle fi efercitino con dipen- 
denza da' fuperiori , in tempo , e modo con- 
venevole , e col debito ordine , e compunzio- 
ne , come praricavafi da S. Vincenzo Ferreri 
nelle fue celebri Miflioni , e come di prelen- 
ts fi cofiuma in alcuni giorni più divori dall* 
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anno , o in tempi calamitofi , o in occasione 
di Miflioni , in cui conviene placare Iddio 
per li peccati propri , e per gli altrui . Cosi 
opportunamente oflerva Giacomo Grcziero fu 
la condanna de' detti Flagellanti . Qui non da- 
mnati fucruni propter flagrila ( ncque cnim i- 
gnnraverunt illiu; tempori; ortbodoxi Sancìorum 
confuctudinem , qui flagelli; {apiu; in fc ani- 
madvertunt ; ) [ed propler modum flagellati o~ 
ni ; , (7 circumflantiai , crajfofque errore ; , qui- 
tui incondita illa multitudo infecia crai : ( Nam 
quadi agiata quatuor orticaia contro Eccleflam 
Iflomauam ab iltis tradito; , defen[o[qae fuijfe 
tcjlatur eli am hareticu; Mon/leriut: ) rejclli , 
damnatique [aere Flagellante 1 . ( de fpont.di[cip. 
lib.i.cap.4.) 

4J. Tornando alle flagellazioni private . 
non v"e Santo tra’ moderni , che non le ab- 
bia ufate frequentemente , e con afprezza per 
mortificazione della carne , e del fentimento 
del tatto : in cui danno fondate tutte le ri- 
bellioni della noflra carne contro la ragione . 
Di S. Francefco di Sales (i legge nell’ ifloria 
della fua vita , che fi flagellava fino all' effu- 
fione del fangue , e fpeflo dava al fuo Con- 
feflòre li difcipline logore, e infanguinate per 
rafict carie . Ncc ob eminentem epifcopalcm di - 
gnitatem indulgebat fili , ut plerique jolent i 
qainimmo jejunium obfervabat rigiJiJfimc , [cu- 
ticaque camem maccrabat fuam ufque al fan- 
guir.em : Jqnguinolentam enim [cuticam j, nam 
japiu; Confejfario fuo, viro integerrimo , re- 
fltiendam dedit . ( I« vita [crip.ab ejui nepoie I. 
f.p.ijp.JRi S. X.uigi Beltrando dice la Rota 
Romana , che fi flagellava si fpietatamente , 
che non folo intrideva di fangue il flagello , 
ma ne afpergeva ancora attorno attorno le 
mura. Beata 1 Ludovica; aJeo flagri Ut cade- 
bat corpu ; fuum , ut non folum eju; difciplina, 
fed etiam pariete; confperfi fanguine vidercn- 
tur . ( incauta B Litd. Bertrand; tit. de tempc- 
rantia .) Di S. Rofa di Lima riferifee il Car- 
dinale Lamia, che fi fcarnava si fpietatamen- 
te coi flagelli , che non folo feorreva a rivi 
il fangue , ma portava poi la fchiena fempre 
piagata , e lacera . Difciplini 1 ad fanguinem 
ita dire fe excarnificabat , ut dorfum lacerum 
femper , Ì7 plagatum refi ar et . ( lib. ; . tom. z. 
difp. gì .art. 6.) Ma fe volerti tutte ridire le af- 
pre difcipline, con cui i Santi hanno tormen- 
tato il proprio corpo , dopoché fi è introdotto 


nella Chiefa quello pio , e falutare coflume , 
non finirei mai.* perche appena v’fc Servo di 
Dio , che con la delira armata di crudi fla- 
gelli non abbia fatto delle fue carni innocen- 
ti un fanto Orario . Non poflb però lafciard» 
riferire 1 inchieda fatta da S. Luigi Gonzaga 
al fuo Superiore , mentre era già vicino a 
morire: perchè quando ancora raancaflero gli 
efempi degli altri Santi , quello foto badereb- 
be a modrare , quanto lo fpirito del Signore 
da amico di quella foggia di penitenza . 

4S. Trovandofi dunque quedo Santo fui fi- 
ne detta fua innocencidìma vita , chiefe il 
Santo Viatico, e poi pregò il P. Provinciale, 
venuto a vifitarlo, che faceffe rimuovere le 
coperte del letto, e gli concedeflè licenza di 
flagellarli a fuo talento: e fe pure giudicava-, 
che ’l braccio eùngne non avelTe potuto reg- 
gere a quella cruda funzione , almeno avelie 
ordinato ad alcuno de'domcdici , die lo bat- 
terti afpr.tmente da capo a piè. La narrazio- 
ne di quello fatto l’ abbiamo della Rota Ro- 
mana ( tifai de felici eju; obi tu ) 71 Batte Re- 
ttore peiiit , ut fibi Viaticum dare t . Interim 
dum hac agercntur , cum Pater Jo. Baptiflo 
Carminata Provinciali; Aloyfium invijerct , 
rtgavit illum pradaru; ^ idolejcen ; , ut flotta ; 
j apra lettala pifita; amoveri juberet , veniam - 
qae fibi darei , ut pofet fe vfrbcribu; afflare , 
aat [aìtem ut aliqui; fe fe avcitice ad pedei 
flagelli; cade, et , permitteretque [e humi fuum 
fpiritum rediere Creatori . Cori quello Giova- 
ne angelico bramò di mortificare in morte la 
fua purilfima carne , che mai non s’ era in vi- 
ta follavate contro lo fpirito con una mini- 
ma ribellione di fenfo . Or penfi chiunque 
porta in dodo una carne rea di molti falli -, 
e di prefente ardita per la mala inclinazione 
agl ideili trafeorfi, penfi , dico , come gli con- 
veri'a trattarla , per rimediare alle colpe paf- 
fute , e per cautelarli in avvenire da fi mu- 
gliami errori . 

47. Per compimento di quedi due capitoli 
voglio mettere fotto gli occhi del divoro Let- 
tore il carcere de’ penitenti , nel modo che lo 
deferive S. Giovanni Climaco , come da lui 
veduto con gli occhj fuoi , fperando . che 
gliene abbiano a riluttare due effetti lalutarl: 
il primo di confufione, in vederfi si da lungi 
da quei gran fervi di Dio , la cui penitene» 
ivi fi riferilce : il fecondo di defiderio A’ imè- 
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tir li almeno in qualche piccola parte nell’ e- 
fercizio di qnefla virtù. Vidi , dice S. Gio- 
vanni Climaco ( in [cala Par adi/i Grada j. ) 
fiofdam ex illii innocentibui reit Mai nodci 
ufauc ad mane [ab dio immolli pedibus fian- 
tei , & mijerabiliter cum fomno , & natura 
Indenta , vique bufai poenx fradoi , dum nai- 
lon fibi penimi qui eie m indulgerei , immo 
ftipfoi graviter objurgarent , & comiiciis in- 
fuper , (J contameli ii cxcitarent : aliai cxtum 
intuente! , & illinc opem cum lacrjmabili vo- 
ce plernmque implorante i ; alioi item , qui in 
prelibai pcrfeverabant : marna pofi terga fce- 
leralorum rifa revindi , voltai alto murare 
confufoi bami defigebant , at qui fe indigna 
jadicarent , qai cxlum ajpicerent &c. Sedebaut 
olii bami in pavimento fapcr cincrcm , &fac- 
cam , qai genibai vultum tegebant , frontibui 
bumum [oriente! . Alii affidar pedai tunde- 
bant i anime fux ftatum primam , vitamqae 
priftinam , quam cum viriate traduxerant , re- 
vocante i . Ex bit ergo alii pavimentarli lacry- 
mii immdabant : alii lacrymaram [onte dejìi- 
tuti feipfoi diverberabant : alii tamquam in 
funere animai [aai lamentabantar ; nec ma- 
gnitudinem dolorii pedore poterant continere , 
W alia buj.ijmodi . Poi fegue a dire . Videre 
trai in iliis linguai ardente ! , V~ prò rila ca- 
noni ex ore promi ffiai: alii in gravi Soliixjlu 
[e rrvciabant : aiti [ rigore fe torquebant : alii 
cum modicam quid aqux libajfent , de/ierunt . 
tantum ut ne Jiti necarentur : alii , cum panem 
gujìaffient dumtaxat , illum rurfui proeul a [e 
rcjicielant, fe indignai diditantei qui cibum 
bumonum fumé reni , qui befliarum opera exer- 
(aijfent &c. Era! enìm videre in Ulti genua , 
.lux ex affidua geniculationum confuetudine 
.alluni obduxerant ; oculot excfoi , CT debilei , 
aiiojque in finui capiti i recedentei : gcnai ba- 
benlei [andai , ir ardore ferventium tacrjma- 
rnm aduflai , vultufque patientei , & emacia- 
tai faeiei , nibil a mortuii , fi conferrei , dif- 
ferente i ; pedat a plagarum idibus liventia ; ir 
ex crebri > pugnorum verberibui cruenta fangui- 
nii ex pedore rejecia [pula . Ubi iilic iedui 
quieti ppfitui ? ubi mundities ,(T adver[ui fri- 
gora vefiii munimcntum ? Finalmente conclu- 
de : Vidi , & fèliiiorei cxifiimavi , qui pofì 
tapfum ita lugcnt, quam qui numquam loffi 
funi , & feipfoi non fic defient. 

48. Parlando dunque S. Giovanni Climaco 


di quei Monaci penitenti, dice , che vide al- 
cuni di e (Ti ftarfene tutta la notte immobili 
all'aria feoperta, fino allo fpuntare del Sole, 
combattendo col Tonno , e con la natura ne- 
ceflìtola di qualche rifloro , ed eccitando fq 
(ledi con villanie ed improperi a dar collan- 
ti : e 5I1 vide fiaccati affatto , e di(l rutti dil- 
le troppo lunghe vigilie . Altri vide tenere gli 
occh; fidi in Cielo , e chiedere con pianto , e 
con voce lagrimevole a Dio pietà . Altri le- 
gati con le mani dietro le fpalle , a girila di 
malfattori , flarfene col capo chino , e con gli 
occhi badi , pieni di un dolorofo rodò re ,. e 
riputarli indegni di alzar la fronte al Cielo . 
Altri fedendo in terra fopra la cenere , cene- 
re il capo tra le ginocchia , e percuotere con 
la fronte la terra. Altri picchiarli incedaute- 
mente il petto con fieri colpi . Altri inondare 
il pavimento con le lagrime . Altri (emendali 
rasciugare fu gli occbj il pianto , darli a per- 
cuotere fpietataraente fe (ledi . Altri non po- 
tendo didimulare f eccedo del dolore, che lo- 
ro opprimeva il cuore , prorompere in flebile 
lamento, come fuole accadere nella morte de- 
gli amici, e. de' parenti più cari: altri tormen- 
tare fc dedi , efponendoli quando alla sferza 
del Sol cocente , quando ai freddi più .crudi 
delia (lagione: altri prendere un Torlo d' ac- 
qua, e fubico defillere, ballando loro di non 
morir per la fere? altri prendere un boccone 
di pane , e poi gettarlo via , dicendo che non 
merita di pafeerfi del cibo degli uomini chi 
ha fatto oparazioni da befiia . Era ( feguita 
poi adire il Santo ) Spettacolo compadìonevo- 
le, vedere alcuni con le lingue accefe fuori 
della bocca, a modo de' cani aditati : altri 
con le ginocchia incallite per le continue ge- 
nufledìoni: altri con le guancie adufte.e Sol- 
cate dal continuo profluvio delle lagrime : 
altri con gli occhi Scarnati , e ricocentratt 
dentro le loro cade : altri col petto piagato 
dalle percolfe, altri con iSputi di (angue in 
bocca, cagionati dalle frequenti , e fiere pic- 
chiate di petto: tutti col volto pallido tutti 
con le faccie maciate: Sicché tradii, e i ca- 
daveri altra differenza non v' era » eh' efsi an- 
cor refpiravano . Finalmente conchiude con 
dice, ch’egli (limava più felici quelli , che 
dopo eder caduti , Sorgevano con una si eroi- 
ca penitenza , che chi fi trova Senza cadute 
e lenza penitenza. Si ponga avanti gli occhi 
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spiedo teatro di penitenza chiunque per (re- 
nare la fua carne , o per vendicare i di lei 
partati trafcorfi , teme di dar mano a un fla- 
gello , di cingere a' fianchi un cilicio , d'intra- 
prendere un digiuno non comandato, di to- 
gliere agli occhj un'ora di fonno o di amareg- 
giarlo con qualche difagio , e a fronte di tan- 
ta afprezza ft confonda della fua (omnia de- 
licatezza, e grande tiepidiù. 

CAPO VI. 

Si propongono alcune regole di discrezione 
circa 1 ufo delle penitenze mortificative 
del Sentimento del tatto . 


porzionata alle forze del volito corpo , e del 
voflro (pirico, fiche è appunto quello, di cui 
avete bifogno , per domare quel fenfo ribel- 
le, di cjii parliamo, accciocché non fi at- 
traverfi agli avanzamenti della volita perfe- 
zione . 

jo. Obfecrovos, dice (Apoflolo (adKom. 
cap. iz.t.) ut exhi beat ii carperà vefira hofiiam 
viventem , faiiHem , Dco placente!» . Vi pre- 
go , die' egli , che offeriate a Dio 1 corpi vo- 
llri in facriiicio di mortificazione , e di peni» 
renza; in modo però, che un tal facriticio 
fia fante , e gradito agli occhj fuoi . Ma ac- 
ciocchì tale riefea, foggiugne fubito: ratio - 
nobile olfequium ve/l rum, che quello penolò 
facrificio della mortificazione deve effere ra- 


49. JVTOn creda già il Lettore, ch'io gli gionevoie , cioè fatto con dilcrezione , e fen- 
abbia pollo avanti un apparato si za eccelli , che fono Tempre datinoli , come 
lugubre di penitenze, perche io pretenda eh’ appunto fpiega la Giulia: fit cum diferetione , 
egli abbia da abbracciare ad occhj cbiufi , e tir quid ninni . Teodoreto nota fu quello luo- 
fare del Tuo corpo una cruda carnificina , e go opportunamente al mio propofito , che S. 
molto meno, acciocché i Direttori abbiano a Paolo c' eforta ad offerire a Dio in facrifizio 
configliarle ai loro penitenti . Sono tanto da il nollro corpo , non gih come Ollia morta , 
lungi dal pretender quello , che anzi dico ef- ma come Odia viva, hofiiam viventem , per- 
fere molte di quelle penitenze, come ho un che non vuole, che ammazziamo il corpo con 
altra volta accennato, più da ammirarli, che la penitenza: ma bensì che uccidiamo con 
da imitarli. Se Iddio le volle da alcuni fuoi erta i fuoi vizj, e le inclinazioni perverfe del 
gran Servi , diede loro impulfi fpeciali , e for- fenib , che c incitano al peccato . Ecco le fue 
ze flraordinarie per efeguirle: onde poterono parole; Hoilalur ut ncflra eorpora fiant bofiia, 
fenza lefione della Tanna menare tra tali ri- V appellai hofiiam viventem : non enim ju- 
gori più lunga vita, che altri tra le lautez- bel ut madentur eorpora, [ed ut fini peccato 
ze, tra gli (parti, frale delizie, etra le mor- mcrtua. 

bidezze , e talvolta in limili rigidezze partar ji. Ma acciocché riefea la penitenza di- 
oltre il centefimo anno, come i Paoli, 0R0- (creta , e ragionevole, qual ce la configga l’ 
mualdi , ed altri. Solo hopretefo far con voi Apoflolo delle genti , due condizioni deve 
ciò, che fa un mercante cogli avventori, che avere, fecondo le regole che circa l’ufo di 
vengono a comprar nel fuo fondaco . Apre erta ci preferivono i fanti Padri . La prima , 
gli armarj, e mofira loro drappi d’oro, di ar- che mortifichi il corpo; ma non rechi nocu- 
mento, fete di fino lavoro, broccati , ed al- mento alla fanità . La feconda che non fia ài 
tre cofe preziofe : non già perché pretenda, impedimento agli impieghi, in cui deve cia- 
clie quelli abbiano a comprare tutto ciò che feuno elercitarfi nel proprio fiato. In quan- 
loro pone (otto gli occhj; ma folo per ade- to alla primi condizione, S. Bafilio parla 
fcarli con quella roortra a comprare quelle chiaro nelle fue Conllituzioni , che la peni- 
cofe, di cui eglino fi conofcono bifognolì ■ tettza deve prenderli con tal mifura, che fia 
Così io vi ho fchierato avanti gli occhj una proporzionata alle forze del corpo. Ita am- 
molcitudine di penitenze , tra le quali molte pudenda a ncl-ii ccntinentia efi ( per nome di 
ve ne fono flraordinarie, ed infolite; non conttngntia intende qui il Santo la penitenza 
perché voi ie abbiate tutte a praticare, ma corporale) ut eam c:tm viribui corporii corn- 
iola, acciocché vi accendiate con l'efempi» mctiamur . [cjp.;.) Conviene imitare la di- 
de’ Santi, in defiderj di penitenza: ma però (erezione del Cariselo ; che s'inginocchia ari- 
duna penitenza ragionevole, dllèreta, e prò- cerne i! carico; ma quando gli fe n'é ad- 
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dolbto tanto che lia già proporzionato aSIe 
lue force , s' alza in piedi , e ridila volerne 
più . Perché , come nota San Bernardo , Info- 
gna affliggere il corpo con la penitenza , quan- 
to balla, acciocché non ricalcitri contro lo 
fpirito; ma non bifogna opprimerlo, ed an- 
nientarlo , onde non pofla poi efercitarfi nel- 
le virtù interiori , che fono molto più utili . 

Iffligendum efi corpus alienando , fed noncon- 
terendum : rum exercitatio corporali i ad me- 
dicai* quidem vai et; £ r pietà i ad omnia ari- 
li». (ad Frtt.de Moni. Dei) Lo (lèdo infegna S. 
Gregorio dicendo, che nell'ufo delle peniten- 
ze conviene rifare tale moderazione , che per 
mezzo di elfe non li dia morte alla carne, 
ma ai vizj della carne , ed alle di lei difor- 
dinate paflìoni : il che combina col detto di 
Teodoreto. Sic neceffe efi ut arcem quifque 
continenti^ teneat , quaterna non carnem , fed 
vitia carni t occidat . (Morai.tib.%o.c.Ig.) 

fi. La ragione di ciò la reca S. Tommafo 
con la fua lolita profondità. Diflingue egli 
opportunamente i mezzi dal fine ; e dice , che 
’l line può bramarli lenza limitazione ; ma i 
mezzi non devono adoperarli fenza raifura . 
Cosi il Medico, che viene a curare l’ infer- 
mo , gli brama la più perfetta fanità che pof- 
fa mai darli ; ma non gli preferivo già tutte 
le medicine pollibili , anzi nell' ufo di quelle 
procede con molta cautela , perché i medica- 
menti fono mezzi, e la fanità. t il fine del 
del fuo mlnillero . Applicando poi la limili— 
tudine , riflette feggiamente, che ’lfine della 
vita fpmtuale è l’ amor di Dio , in cui tutta 
confitte l' eflTenza della foa perfezione , le au- 
(Verità corporali fono mezzi, per cui frenan- 
doli la concupifoenza , fi tolgono gl' impedi- 
menti , che abbiamo nella nolira carne , per 
unirci a Dio col vincolo del fanto amore. 
Bolliamo dunque rettamente, e tantamente 
alpirare fenz’ alcuna limitazione ai più per- 
fetto amore di Dio ; e bramare di ardere , 
come i Serafini , in fiamme di carità ; ma 
non polliamo fenza moderazione praticare le 
afprezze corpotali della penitenza; ma prefe 
quelle che ballano a domare la carne, ed a 
reprimere gli appetiti sfrenati del fenfo, non 
polli. imo palla re avanti a diftruggere la com- 
plefficuie , a prollraxe la natura , a guattare la 
fanità . Jiìittr efi juduondum de fine ; aiiler 
de bu , qu* funi ad finem . ilìud enim , quod 
'Dir. *4fc. Tomo 1- 


quxritur tamquam finii , abfque menfura quac- 
rendutn efi ; in hii autem , qu<e funt ad fi • ; 
nem, efi adbibenda menfnra fecundum propor - 
tionem ad finem : fi cut Mcdieut , qui [ani to- 
tem , qui efi finii ejui , faciat quantumeum- 
que puteft majorem ; fed adbiùet medi: ina m , 
fecundum quei con vini t ad fanitatem facien- 
dam . Efi ergo confi derandum , qmd in fpiritua- 
li vita dìleciio Dei efi ficut finii ; jejunia au- 
tem , vigilile, & alia exercitia corporali a non 
quxruntur tamquam finii ; quia , ficut dicitur ad 
Rom. 14 . Non efi regnum Dei efea , <$■ potai : 
fed adbibentur tamquam neceffaria ad finem, 
primo ad domandai concupifcentiai carmi , fe- 
cundum illud Apofioli t.adCor-i.Cafiigo corpus 
meum , & in fervitutem redigo . Et ideo bu- 
jufmodi funt adbibenda cum quadam menfura 
rationii , ut feilieet concupifcentìa domttur , 
CT natura non extinguatur , juxta illud uipo- 
fioliRom.u.Exbibeatii corposa vefira bofiiam 
viventemi ÌT poftea fubdit, rationabile obfe • 
quium veftrum. (quod lib.j.art.ii.) E vaglia 
il vero, vi ha vetturale sì (tolto, il quale 
aggravi di pelo sì eforbitante il fuo giumen- 
to, che abbia a cadere lotto il grave incari- 
co , e flroppiarli per ilìrada , prima di giun- 
gere al termine dei fuo viaggio! V'c mari- 
naio sì mai avveduto, che carichi tanto di 
merce la fua barca, che abbia poi da affon- 
darli, prima di arrivare al porto! Perche 
dunque l' uomo fpirituale avrà a caricarli tan- 
to di penitenze corporali , fino a rimanervi 
fiaccato nel corpo , ed offefo nella fanità , 
onde non polfa poi proléguire il cammino 
fpirituale, che aveva già felicemente intra- 
prefo! 

iì- Ma palla avanti l’Angelico, e giunge 
ad affermare , che la macerazione del proprio 
corpo , fatta indiferetamente , non può elfera 
accetta a Dio: e ne reca una ben (oda, e 
fondata ragione. Acciocché qualunque nolira 
operazione Ila grata a Dio é necelfario che 
fia fatta con virtù : ma non ha luflro di vir- 
tù quella penitenza che non è fatta con dif- 
crezione , cioè in tal modo, che frenando la 
carne, e la concupifcenza , non ellenui affat- 
to il corpo , e non 1 opprima . Maceratio pro- 
prii corporii puta per vigilia! , 0~ jejunia, 
non efi Deo acccptata , nifi , inquantum efi 
opus virtutii : quod quidem efi , in quantum 
rum debita dijcretione fit , »t feilieet con- 
ti h 11 - 
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Cupi (lentia refranetur , ir natura non ni- 
nni gravetui- ■ ( i.t.q.St.mt.i. ad 5. ) E la 
ragione di quello fi è, perchè la difcrezione 
fa nelle virtù quell’ effetto , che fa il fale 
nelle vivande; voglio dire, che le condifce , e 
le rende faporofe all' Alti liimo . Or ficconie 
è infipido un cibo fetua fale ; cori è infipi- 
da quella virtù, eh' è priva di difcreaione, 
uh può riufeire pienamente gradita a Dio. 
Sicché lo (Impazzare indiferecamente il pro- 
prio corpo , è un faticare per impoverire , c un 
patire per perdere in vece di guadagnare . 

54. La feconda condizione che deve ave- 
re la penitenza, acciocché fiadifereta, e vir- 
tuofa , fi è , che non impedifea le occupazio- 
ni interiori , ed citeriori , nelle quali c eia- 
fermo obbligato ad e ferri tarli nello fiato, in 
cui Iddio l'ha pollo. Ognuno ha qualche im- 
piego, in cui è tenuto ad occuparfi . Alcuni 
fi applicano all’ orazione , altri allo fiudio , 
altri hanno l’ officio di predicare , altri d' in- 
tegriate , ed altri di confefiàre. Molti atten- 
dono agli alerei zj efierioti di opere .manuali ; 
chi alle faccende domefiiche, chi al traffico, 
chi ai lavori meccanici, chi alia giudicatura , 
e chi al governo dei popoli Ora fpelfo ac- 
cade, dice S. Gregorio, che alcuno per un iiy 
dilcreto fervore di fmorzare l’ incendio dei 
vizj, che regnano nella fua carne, fi dia ad 
una foverchia penitenza , e debiliti tanto il 
fuo corpo, che lo renda inetto, o almeno 
poco atto a'proprj impieghi. E non ridette 
punto, che febbene e il fuo corpo il ne- 
mico, che Io incita al peccato; ha da eflèr 
però anche il ilio compagno nelle opere fan- 
te , che fenza lui non può fare . E non pen- 
& , che ’l corpo , quantunque meriti d'-efière 
odiato, come nemico della fua perfezione; 
•leve però elfere anche amato , come fuo col- 
lega , e fuo concittadino confederato- con lui 
nei hen operare . P/erumque cum fluì ju fi a 
caro refiringitur , etìam ab exercilatione boni 
operi 1 ncrvatur , ut ad orationem quoque, 
nel pradicationem non (ufficiai ; dum inten- 
tila uiti cium in fe fumOtus fuffbcare fefli- 
nat . Mjuiorem quippe babemus intentionir in- 
terna bum hominem , quem exlerius geftamut : 
& ipfi infuni mctui lafcivice , ipfi effettui fuppe- 
tunt operatiqnii bona , S*pe ven dum m illa 
boftem infequimur , etiam tiwm , quem di- 
Ugimui , trucidami*. {Menai. lib . } o aap. r- 4 *) 


}j. Or chi fa quello , dice l'Angelico, non 
può feuiàrfi dal peccato : perché ficcome è 
ciafeuno obbligalo ad efercitare f opere pro- 
prie del fuo fiato ; cosi è anche tenuto a non 
renderli inabile nell' efercizio di tali opera- 
zioni. E però peccherebbe, dic'egli, un, Pre- 
dicatore , che con la (moderata penitenza 
fi rendefle si debole, che non potefie promul- 
gare al popolo la divina parola : ed un Dot- 
tore, che con l’ aufìetiù della vita rendefle 
il fuo corpo si efaufio di fpiriti , che non po- 
tefle applicarli ai fuoi fludj , né comunicare 
ai difcepoli le fue dottrine : e cosi di tutte 
le altre occupazioni della vita umana . Si 
vero ali quii in tantum vira natura debilitare t 
per jejunia , ir vigilia! , ir aliai bujufmodi, 
ut non (inficiai debita opera exequi , futa Pra- 
dicator predicare , DoBor docere , Cantar can- 
tare , ir fio de ! tiiiii abfque dubio peccai : fi- 
cai pecca! vir, qui nimia abfiiaentia fe im- 
potentem ridderei ad debitum uxori redden- 
dum. linde Hicronymut dicit : De rapina bo- 
locauflum offerì , qui ve I cibcruui nimia ege- 
fiate , ve! forniti penuria immoderate corpus 
affiigit (Qucd lìb.].art. li.) 

56. Ed in fatti S. Bernardo non ifeufava 
già da peccare gii eccelli tfeila fua fervorofa 
penitenza , con cu» òrafi rovinato la finità e 
refo inabile alfe comuni oflèrvanze ; come 
pure oflètva lo flefio Angelico {loco citato .) 
S. Bernardin temfitelatur fe peccaffe in hoc, 
quod nimis corpus fuum jejunio, ir vigiliis 
debilitaffet . Coi cilicj , con le vigilie , coi ri- 
gidiffimi digiuni , che il Santo praticava , era- 
fegli tanto nello Cornare indebolita la virtù di- 
gefliva, e tanto fiemprata la malfa degli umo- 
ri, che fiando in Coro, gettava di continuo flem- 
me dalia bocca con naufea dei Monaci . Pro- 
curò nel principio di dar riparo a quello in- 
conveniente, con ifeavare un piccolo pozzo 
vicino alla fua Tedia , dentro cui andaffero a 
na (renderli quegli ftomachevoli fputi . Ma per- 
chè anche quello riufeiva di rnoleflia ai cir- 
cofianti , fi rifoiv'e di efentarli dai Coro , per 
non efièr loro di noia. E per 1 i Celia cagio- 
ne fu -anche reificato a fottrarfi da altri peli, 
ed aggravi della vita monadica . E però co- 
nofcendo il Santo , che una tale inabilità agli 
efercizj proprj del fuo fiato erafela da fe Cef- 
fo cagionata con un indifereto fervore di pe- 
nitenza , accufava quefio fuo difetto col tito- 
lò 
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lo di licrilegio , come riferifce lo fcritcore 
della fua Vita , il quale neppur Io fcufe in 
quella parte , non avendo il Santo voluto 
fcufor fe fteffo : Etfi nimietate far fi tati exceffit 
( quid eum excufare nitimur , in quo non con- 
funditur accufare fe ipfum ? ) quod fervituti 
Dei , & fratrum fuorumalfiulerit corpus fuum , 
dum indifcreto fervore imbecille illnd recidi- 
derit , & pene inutile. {Intuita S.Bem.Hbi* 
cap.i.) 

J7. Per compimento di quelle dottrine li 
noti collo Delfo S. Bernardo , refe cauto da’ 
Cuoi fpirituali tiafcorfi, che il Demonio iflef- 
fo non; di rado follia fu i fervori di' certo 
perfone divote , fpecialmente le fiano nel prin- 
cipio della vita fpirituale ; e gli Dimoia ad 
allungar le vigilie, a moltiplicare 1 digiuni , 
ad adoperare lenza alcuna carta cilicj , e di- 
icipline, ad intraprendere ef orbi tanti fatiche, 
affine d’ indebolirli r e renderli inetti ai loro 
propri minifleri - Quoties fuggeffit Satanas anti- 
cipare vigilia:, quo ad foìemnia (rat rum illude- 
rei dormienti ? Quoties produci jef tenia , ut di- 
vinii o bfequita eo inutilem reideret , quo imbccìl- 
lem ? ... Quotici ai opus manuum , plus quatti 
opus fucrat , incitavi t , & fraStum viribus , es- 
teri! regularibur exercitiis invalidam reddidrt ? 
(Serm.inCant.tf.) Ufo queDe arti fraudolenti il 
nemico perchè fa , che intraprendendo elfi af- 
prezzefuperiori alle loro forze, ailafinefi an- 
nodano , o non potendo reggere a tanto pefo fi 
Braccano , ed abbandonano ih tutto . E quan- 
do ancor ciò non accada , perdono- almeno a 
poco a poco la fonica , oppure notabilmente 
la indebolifcono : e allora tutti intenti a ri- 
cuperare la fanirò gii guaDa , e le forze fmar- 
rite , abbandonano gli efercizj di fpirito , fi 
danno alle delicatezze , alle delizie, alle mor- 
bidezza come nota opportunamente lo Def- 
fo S. Bernardo . (loc.cit.) Export i efiis, quomo- 
do quidam , qui antea inbiberi non poter ant 
( ita in fpiritu vebementi ferebantur ad om- 
nia ) cu m fpiritu cocperint , moie carne con- 
jummentur ; quam turpe nunc ini re faedut cura 
fuis corporibut , quibus crudele ante indixerunt 
bellum . Avete veduto con la voDra elperien- 
za , dice il Santo a' fuoi Monaci , come al- 
cuni non fi potevano tenere in briglia , tra- 
fportati dalla veemenza del fervore ad ogni 
più ardua mortificazione, «D'ere poi divenuti 
uomini imperfetti , e carnali; e quanto brut- 


ta lega abbiano fatta coi loro corpi quegli 
Delfi , che già con erto loro avevano intra- 
prela si fiera guerra . Perciò è fempre meglio , 
e più elpediente , dice S. Bafilio , mantenere 
le forze pel fervizìo di Dio , che dirtrug- 
gerle ; -e confervare il corpo abile ad opera- 
re , che renderlo fcaduto con una indifereta 
macerazione . Et honeftiut, & utiliui effe, eoa- 
firmando corpori fuggerere , quam adimere vi- 
res; idque flrenuum rcdderc obewadg bon( anio- 
ni , quam ultronea quapiam ma. e rat ione exole- 
tum. (Confi. Monofi.cap.f.y 

58. Veda dunque il Lettore , molto più fe 
Da Direttore di anime , la gran necertith , che 
v’ è , di tenere la ftrada di mezzo nell’ ufo 
delle penitenze, acciocché fiano accette a Dio, 
e meritorie , e fervano alle perfone fpiritua- 
li di fprone, e non di ritegno per andare 
avanti nella via deila criDiana perfezione. 
Da una parte la penitenza è' neceflaria , per 
domare il fentimento del ratto , che rende la 
carne proclive al piacere , che la fa ribelle 
alla ragione , ed aliena dall’efercizio di tutte 
le virtù . Ma dall’ altra parte è necelforio , 
che fil difereca : cioè ila tale , che non pre« 
giudichi alla foniti corporale , e non ifnervi 
le forze in modo , che non portano adempirli 
con la debita perfezione i propri impieghi . 
In foraraa fia tale , che mortifichi ia carne , 
ma non f uccida : tolga al corpo l’ ardire , 
ma non il vigore per operare con la necefla- 
ria rettitudine . Che dovremo dunque tare 
per conrene rei in tal moderazione, che non 
cadiamo per eccedo d’ amor proprio in trop- 
pa ccmdifcendenza verfo il proprio corpo ; o 
in troppo rigore verfo di erto per un indi- 
fcreto fervore? Eccolo: fi regoli ciafcunocol 
configlio del filo Padre Spirituale , nè faccia 
mortificazione alcuna lenza la di fili direzio- 
ne. Quella è la regola che danno i Santi , 
ed è la più ficura, per non fallire in materia 
ai fcabrofe. Si fit , dice Caffiano (coll.i.c. 
io.) qui neceffario acriore ve! jejunio, vel 
vigilia, vel alia quavit re opus effe arbitre- 
tur ; rationem is , quare idfic affinati, in ape- 
rito, quibus eredita eft communi t dijciplin a 
procuratio : 4 ? quod illi fiatuerint , id obfer- 
vato. Se alcuno, dice quello gran Maeflrodi 
fpirito , giudicherò di aver bifogno pel fuo 
profitto di più rigorofi digiuni , e di più lun- 
ghe vigilie, ed altre mortificazioni corpora- 
li h a li; 
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li ; efponga a» fuoi fuperiori i motivi , che l’ 
inducono a bramare tali afprezze ; ed efegui- 
fca umilmente quanto da quelli farà deter- 
minato . 

$9. S. Bernardo nel dilcorfo che fece io 
morte del Tanto giovane Urbano, gli dà quel- 
le lodi, che meritava la di lui ferventilTima 
vita : folo-non lo liima degno di lode, per aver 
troppo condil'cefo all' alimenta , non confot- 
mandoli in quello pienamente a' configli del 
Tanto Abate . £«« fi quid irifte fenfit , pro- 
ptlr hoc fenfit, quod minia nobis confenfit de 
neceffitate carperà . S. Girolamo fcrivendo la 
Vira di Santa Paola, fa mille encomi delle 
di lei grandi , ed eroiche virtù: non appror 
va però qualche Tua pertinacia contro l’ altrui 
parere , in voler perfulere in certe lue au- 
torità . Cadde la Santa in una febbre morta- 
le : da cui riavutali , giudicarono i Medici 
che dovelfe meTcolare un poco di vino nell’ 
acqua , che loleva bever pura, a irne di sfug- 
gire qualche pericolo d' idropilia , in cui fon, 
datamente temevano che potette cadere . EL- 
ia però non Ti lafciò perfuadere nè da S. Gira- 
vamo, nè dal Vefcovo Epifanio a rallentare 
quel Tuo. primiero fervore . Perciò dice S. Gi- 
rolamo : ¥ attor , in btc re pertinacioc fui *. , 
ut fibi non parcerci , & nulli cederei adma- 
nenti. E poco dopo.- Hec re f era; non quod 
incoufiderantcr , &. ultra vira fumpta opera 
prebem . Palefi dunque T uomo fpiiituale al 
fuo Direttore tutre le penitenze , con cui 
fente/ì ifpjrato ad affliggere il proprio corpo, 
e fi regoli nell efecuzione col di lui configlio . 
Cosi procederà, oon rettitudine , e Tenta per 
ricolo, di abbagli nelle mortificazioni che in- 
traprenderà ; e pei riceverà da Dio il premio 
di quelle penitente , che avrà fatte ; e di quel- 
le ancora, che non avrà fate per divieto del 
SeufelTore , ma però avrà bramato db tare,. 

CAPO VIt 

Avvertimenti pratici al Direttore /oprar 
il prefente Articola .. 

<0. JVvertimento primo-. Sia cauto- il’ 
Direttore in concedere ai fuoi Di- 
Crepoli le penitenze afflittive del lènlo , ma 
non ne.fi* affatto-alieno . Dico quello, per- 
che mi Cono imbattuto più volte in Diretto- 


ti , i quali pareva che ne foflero affitto ne- 
mici. Mi è accaduto trovare Confettori di 
Monache ( nè erano in Monaflerj ài autieri, 
«he imponeflèro alle Retigiofe una s'i copioG» 
milùra di penitenze , oltre cui non fotte leci- 
te trafco. iere) che mai non accordavano a 
qual fi folli.- Reiigiofa alcuna penitenza corpo- 
rale - Sicché nè pur ette fi arrifehiavano più 
a chiederle, fapendo ch’era inutile ogni loro 
richieda. . lo non intendo , come polfa giullar 
mente un Direttore alienare le anime lòggec- 
te alla Tua cura, da un mezzo di perfezione 
si utile , si praticato, da’ Santi , e privarle di 
tutto il bene fpirituaie , che ne fuol ridonda- 
re: maflime fe le Penitenti fiano in età gio- 
vanile , per la vivacità degli Ipititì , e per li 
bollori de! fangue bifognofirtime di un tale 
rimedio . Dicono di aver riguardo alla fani- 
tà . Lodo un tale riguardo : ma quello prova , 
che tali penitenze debbano negarft a. quelle , 
che fono cagionevoli , o deboli di complef- 
fione . Ma non prova già , che- non fi abbia- 
no a concedere in una milurà difereta a quell’ 
altre, che godono profpera fanità . Dicono , 
«he ad etti premono le viittt interne , e 11 of- 
fervanza delle regole , in. cui fla racchiufo- 
tutto 11 fugo della perfezione reiigiofa; e che 
poco. loro, importano quelle colè citeriori ,. 
lenza cui può la Reiigiofa ettèr Tanta, lo non- 
nego, che la perfezione criltiana , e reiigiofa 
principalmente dipenda dalle virtù, interne . 
Ma non bifogna prendere sbaglio: per giunge- 
re a quella perfezione , è- neceflaria la morti- 
ficazione della carne , e dei fenfi efteriori : 
perchè fe il corpo bardito, lo- fpirito non- 
potrà prevalere ; nè potrà mai la perfona e ferr- 
ei tare in pace quelle virtù , di cui meritamen- 
te f* si grande (limi il Direttore . Tanto più-, 
che con le afflizioni del corpo fi impetra da 
Dio- grazia abbondante ed- aiuti efficaci , 
par praticare quelle iftelfe virtù interiori ,. 
che fono di tanta importanza. Ih forama fi 
ricordi il Direttore di ciò, che dice S. Gre- 
gorio Nazianzeno, che i trattare bene il 
corpo , alerò, non è «he ’l fornai inill rare pafeo- 
lo-ad una materia, che arde ; e nutrire una 
beflia, acciocché divenga più sfrenata , e recal- 
citri con maggior violenza contro lo- fpirito , 
e fe lo tiri dietro se fecondar le fue voglie: 
Sufficit carpari maiitia ft ut . Quid flammee 
ampliar i materia opus eji ? aut beliti <c copiofic- 

« ali- 
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ti alimfnto, ut e far aliar , CT ■oiotentior rti- 
datur? ( Orat. 44. ) Perciò fe brama di vede- 
re nei fooi Penitenti vigorofo lo fpirito , non 
fia alieno dai volere con una moderata peni- 
tenza umiliare l’ardire , che regna nei loro 
corpi. 

di. Avvertimento fecondo. Acciocché il 
Direttore in allegrare le penitenze non traf- 
corra quei Limiti delta dilcrezione, che nel 
precedente Capo abbiamo ilabiliti , bl fogna 
che abbia riguardo a due cofe: primo, alla 
qualità delie perfone: fecondo, alla qualità, 
e talfa delle penitenze, che loro preferivo. 
Circa le perfone , certo è che i giovanetti di 
tenera età , e i vecchi di età cadente poco 
fono capaci di penitenze : perche hanno più 
neceflità di confolidare le forze , che d' inde- 
bolirle. Ai giovani però, ed alle fanciulle 11 
devono concedere, come rimedio opportuno 
contro la troppa vivacità degli fpiriti , ed efi- 
fervefeenza del lingue ; e a quelli in maggior 
copia , che ai coniugati. Qui (1 ricordi il Di- 
rettore delle fopraccitate parole di S. Tom- 
mafo nel capo 6. numero jf. dove parla di 
Coniugati . Con le perfone Religiofe deve ef- 
fere più liberale: perchè lìccome quelle fono 
prò che gli altri obbligate alla perfezione; 
cori fono più tenute a fervidi di qnefio mez- 
zo , che si potentemente conduce al di lei 
confeguimento . Offervi però in tutti la qua- 
lità dell* complertione , e delle forze corpo- 
rali : e fecondo la maggiore , o minore robu- 
ftezza allargi , o Aringa la mano. 

61. Circa la qualità delle penitenze, Al- 
mo, che la difciplina difcreeamenre ufat* , 
non porta efferc dannofa alla fanità: perchè 
1' afflizione che arreca , lì forma etleriorme re- 
te nella cute , e celli fobico col ceffare delle 
percoflè: molto più fe tali flagellazioni non 
£ facciano (opra la fchiena , ma in altre par- 
ti più rimoce dallo flomaco: mentre in rai 
cafo meno fi diflipano gli (piriti animali necef- 
larj alla concozione dei cibi. Dati’ altra parte 
è quella una penitenza attiflìma a mortificare 
la carne col fertfo del dolore , affatto oppofio 
al diletto, eh' ella avidamente appetifce, e 
ìnfieme giova grandemente ad eccitare la di- 
vozione , come dilli un altra volta con S. 
Francefco di Sale». Onde può il Direttore 
circa P ufo di queiht edere più liberale . Non 
intendo però , che ila liberale in concedere 


le difcipline a fatigue: anzi ciré» la frequen- 
za di quelle bramerei che forte molto ratte- 
nuto , e ciò per due motivi .- il primo, perchè 
fenza 1 elulione del làngue, che non di ra- 
do riefee nociva alla fanità, può otrenerfi I’ 
ideila mortificazione corporale : fecondo , per 
evitare una certa vanità, che Tuoi deflarft in 
alcuni , a cui dopo una di quelle fanguinofe 
flagellazioni fembra di aver facto un gran 
che , e , come fool dirli , di aver toccato H. 
Cielo col dico . 

- <5. li cilicio di ferro, che chiamano ca- 

tenella, fool erter mere datinolo del cilicio di 
pelo , come di fopra accennai : perchè quedo 
ellraendo il calore , la foia indebolito lo flo- 
maco ; e però fia il Direttore più amico del 
primo, che del fecondo: ma a pecione di pet- 
to debole, e di fiacca fanità , non lo lafci 
portare ai fianchi ; ma foto attorno le brac- 
cia, o altrove. Circa la lunghezza del tem- 
po , e la frequenza in adoperare tali idra- 
menti afflittivi, prenda regola , e milùra dal- 
le forze corporali , e dal fervore fpiricuale dei 
penitenti . Abbia però avvertenza di non per- 
metter loro di portare tali idrumenti di pe- 
nitenza nè la notte per non intorbidare loro 
il fonno, nè dopo il pranfoper non impedire 
la digedione dei cibi . Il tempo più opportuno 
è la mattina per qualche Ipazio di tempo 
proporzionato al fossetto. 

64. A perfone di buona compleiìrone può 
concederli dormire fuile nude tavole, e fe 
non fia di fanità st robufia fopra i pagiiazzi , 
oppure con qualche altro incomodo: e quedo 
più o meno, fecondo la qualità deile forze, 
e del fonno più , o meno profondo , e più o 
meno fàcile a prenderò; ed a continuarli tra 
frenili moledie. Avverta però, che dormendo 
elleno in tali forme , fiano ben difefe da pan- 
ni , acciocché il corpo abbia la necedària tra fi- 
pi razione . Ma non permetta loro di dormire 
folla nuda terra : perchè il freddo , e l’ umi- 
do dei terreno può riufeire molto nocivo ab 
la fai ute corporale. Grca le vigilie proceda, 
con gran cautela.- perchè fi vede coll'efpe- 
rienza, che le perfone che vegliano le notti 
intere, fono poco abili ad operare il giorno. 
E' vero, che alcuni Santi partàvano te notti, 
fenza chiudere gii occh; al fonno , oppure 
concedendo loro un brevirtimo ripofo, cerne 
ho nioflrata ne! Capo quarto; ma ciò non 
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accadevi fonia nno ‘flraordinario concorfo 
della divina provvidenza che volendo da lo- 
ro tali aullerità , gli fomentava lenza il ne- 
cedario rifioro del Tonno. Si offervi in oltre, 
che a quelle fante anime dava Iddio il com- 
penfo di quel Tonno , che perdevano veglian- 
do : perche tenevate d' ordinario quafi tutu 
la notte aiforte in altiilìme contemplazioni , 
le quali comunicando al loro Ipirito grandi 
loavit'a, recavano anche al corpo gran confor- 
to , e gli erano di foflegno per non cadere 
abbattuto fotto il pefo di si eccellivi rigori . 
Ma quelli che non ricevono da Diofomiglian- 
ti favori , nè pedono riprometterli alTillenze 
al fegnaJate , devono contentarli di dare al 
corpo un conveniente ripofo, acciocchì; effon- 
do edo abile alle funzioni del giorno podi 
fervire allo ipirito . Laonde bada che fi mor- 
tifichino , con togliere agli occlij qualche par- 
te del Tonno , o per dir meglio , la pienezza 
del Tonno, la quale non e necedaria per vi- 
vere , e per operare ; ma folo per contentare 
i Tenti avidi di un più lungo ripofo . In oltre 
.devono proteflarfi con Dio , che quell' ideilo 
ri doro limitato , e ragionevole , che accorda- 
no al proprio corpo, non glielo concedono» 
per recargli grido , ma fplp per Tare la Tua 
volontà , che da efli lo «chiede , e per ede- 
re abili alle cofe di Tuo fervizio. Del digiu- 
no qui non parlo ; perche avrò da parlarne 
nel (éguente Articolo. 

<j. Avvertimento terzo . Le regole ora 
adeguale vagliono per la direzione ordinaria 
delle anime ; ma patifeono eccezione nei cafi 
llraordlnarj che podono talvolta accadere. In 
tutti i fecoli fcotfi Iddio ha voluto nella Tua 
Chiela pedone fegnalate nei rigori d'una 
firaordinaria penitenza : citò gli ha voluti far 
Santi per mezzo d’ una penitenza fuperiore 
alle forze umane ; come leggiamo ad ogni paf- 
fo, ed ammiriamo nelle Ifiorie Ecclefiafliche. 
Sicché non par verilìmile , che prefentemente 
ancora non vi lìann anime , che Iddio voglia 
condurre alla perfezione per quelle infolite 
yie . Se dunque capirade a pii del Direttore 
alcuna di tali pedone , non farebbe certamen- 
te in Tua libecci di diftoglierla da quella fira- 
da, per cui Iddio la chiama alla perfezione: 
perchè noi , come ho detto altrove, noi» fu- 
mo propriamente guide delle anime ; la guida 
è Iddio ■ Noi fumo (oliamo» minifiri di que- 


lla guida fovrana, le cui tracce dobbiamo- 
diligentemente oderyare , acciocché fieno fe- 
guite con fedelth , e con coflanza da' notici 
penitenti . 

66 . Ma qui, dira il Direttore, fta tutu la 
difficoltà , in conofcere la volontà di Dio in 
cola , che per una parte è firaordinaria , e 
sbagliandoli per l'altra parte, può edere di 
grave pregiudizio alla falute del corpo , ed ai 
progredì dello Ipirito . Con tutto ciò non fi 
perda egli d’ animo : perchè governandoli con 
le regole della prudenza , e col lume della 
diferezione , che dovrà chiedere tèmpre a Dio, 
arriverà- a conofcere con morale certezza il 
divino volere . Due regole io gli propongo . 
In primo luogo bifogna odèrvare, fe la pedo- 
na abbia fpedo forti , e- veementi ifpitazioni 
di praticare grandi aufierit'a ; ma ciò non ba- 
da.- perchè il Demonio può trasfigurarli in 
Angelo di luce, e muovere gran defiderj di 
penitenza a fine di fracadare il corpo , e ren- 
der lo fpirito- inabile a tutte le opere di per- 
fezione . Convien dunque in fecondo luogo 
tentare il guado a poco a poco : e conceden- 
do al penitente fervorofo- qualche maggiore 
mortificazione, odervare nel tempo fieflòcom’ 
egli regga al pefo di tali macerazioni . Se fi 
vede , che fotto il carico- delle penitenze la 
fanità non cede ; ma fi fa robufia , come ac- 
cadeva ai tre fanciulli di Babilonia ,. che ci- 
bandoli di legumi, e di acqua- comparivano 
piò corpulenti , più vegeti, e più fpiritofidi 
quelli , che fi pafeevano dei cibo- regio ; anzi 
che celiando dalle aufierit'a , cada la perfona , 
come tal volta avviene , in qualche infermi- 
tà , o corporale indifpofiaione : farà legno , 
che Iddio la vuole per quefia via fpinofa : 
perche da un lato fignifica il fuo volere con 
le Tue interne- ifpitazioni ; dall'altro lato io 
autentica col concorfo- fpeciafe , con cui la 
regge , acciocché non, rimanga fiaccata lotto 
il grave pefo . Se poi Iddio- fignificade la lua 
volontà con modi prodigiofi , come accadde a 
S. Maria Maddalena de' Pazzi , che volendola 
Iddio fcalza in un Monafiero, in cui tutte le 
altre andavano calzate, faceva che le lì en- 
fìadero i piedi , qualunque volta fi poneva le 
calze ; e le fi rgoofiaflex 0 qualunque volta le 
deponeva ; e come avvenne alla Venerabile 
Suor Veronica di Città di Cafiello, che vo- 
lendola Iddio per lo fpazio di più anni in un 
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ligorofo digiuno di pane , ed acqua , faceva 
•che rigettarle don impeto ogni altro cibo, che 
non forte femplice pane , ed acqua pura : fe , 
dico , palefi il Signore con legni ai manifelli 
il fuo volere ; molto più potrà il Direttore 
procedere con fi curerà* , ed allargare la ma- 
no in quelle fpecié di penitente, a cui fi len- 
te l’ anima incitare dallo fpirito del Signore . 
Non le permetta però neppure in tali' cali di 
fare mortificazione alcuna a fuo arbitrio , 
fenaa prenderne le dovute licenze, accioc- 
ché col corpo tenga anche foggetto Io fpirito; 
e fe col progredir del tempo conofceffe noi 
fuo difcepolo qualche notabile decadimento, 
© lefione di fanità , ritiri preflo la roano , ri- 
tratti le licenze accordategli , acciocché il ma- 
le non erefca fino a renderlo inabile agJN efer- 
«izj della vita fpirituale. 

é 7- Avvertimento quarto. Sopra tutto av- 
verta il Direttore, che tali penitenze fian 
fatte con ifpirito interno . altrimenti arreche- 
ranno molta afflizione al corpo , ma poco 
giovamento ali’ anima ; anzi fe faranno fatte 
con vanita , con compiacenza , e con i filma 
di fe , faranno più nocive che utili . I Flagel- 
lanti , di cui ho parlato di fopra , due volte 
il giorno fi percuotevano fino aU’effufione 
del fangue: ciò non ottante erano uomini 
faillerati, pieni di errori , e di peccaci abbo- 
minevoli . Anche apprelfo i Turchi , eappref- 
fo gl’ Idolatri vi fono uomini penitenti, che 
vivono con molta aufterità , eppure vi fono 
perfone perverte - perchè le loro penitenze 
non nalcono da buona radice. Procuri dun- 
que il Direttore , che i fuoi penitenti faccia- 
no con ifpirito di rettitudine , di compunzio- 
ne, e di umiliazione le loro corporati morti- 
ficazioni , acciocché r folcano di profitto alle 
loro anime, e di gradimento a Dio. Circa la 
rettitudine d’ intenzione , non abbiano altra 
mira nelle loro penitenze , che foggettare la 
carne allo fpirito , foddisfare per ie proprie 
colpe , dar guflo a Dio , ed imporrare abbon- 
danza di aiuti per l'emendazione dei loro 
mancamenti, e per l'acquifio delie lode vir- 
tù. Circa la compunzione, prima di metter 
mano alle penitenze, fi pongano avanci gli 
ocebj i loro peccar i prefenti , e partati , ne 
concepìfcano viva contrizione, c un certo 
fanto zelo di darne a Dio qualche foddisfo- 
aone con qualche penalità. Circa l’umiltà, 
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unificano Tempre ie afflizioni della carne con 
le pene del Redentore , e col fuo prexiofiflimo 
Sangue , perfuadendofi vivamente, ché la lo- 
ro penitenza , quanto è da fe , non ha valo- 
re alcuno ; ma tutto il pregio lo prende da’ 
meriti infiniti di Gesù Criflo; e che a lui fa 
ne deve tutto f -onore. Cosi faranno a Dio 
dei loro corpi un facrifizio perfetto fall' alta- 
re delia penitenza. 

ARTICOLO IL 

di' impedimenti che arreca alla perfezione 3 
fenfo del guflo , ed i rimedi contro tali 
impedimenti . 

CAPO 1. 

Si fpieg a in che confflt il fenfo del gufi * , Co* 
me vada conneffo col vitto della gola ; e 
in quanti modi con quello vizio fi pecchi , 
e cotifeguentemente fi ritardi la perfezione. 

di. TL fenfo dei guflo è quello , che difeer- 
ne il fapore dei cibi , e delle bevan- 
de ; e come nota Arinotele , abborrifee il Ca- 
pere ingrato ; ed appetifee il grato . Gufine 
fai ut arem citnm a pefiifero ita difeemit , «I 
infuave , <T ingratum fugiat ; f aiutare , gra- 
iutnwc appetat . ( Hb.fenf ) E però tutta la fu* 
inclinazione é verfo il diletto, che nafee dal 
mangiare, e dal bere: diletto affatto brutale, 
mentre è a noi comune coi bruti . Quello 
fenfo , come dice Io (ledo Arinotele , ha la 
fa» fede nella lingua , e in quegli animali che 
non hanno lingua , in qualche organo atto a 
fare l’iflefle fenfazioni, che ia lingua. Orga- 
non gufine, five ìpfiue infhumentum , eft lin- 
gua, ani quidquid lingua proportene refpon- 
dene in bis , qui lingua careni , Qptndi fiegue , 
che febbene ii fenfo del guflo non é propria- 
mente il vizio deita gola , giacché quello le- 
ve rifiedere nell'appetito fenficivo; con tutto 
ciò va cornicilo con un tal vizio, gli dà fo- 
mento, io nutrifee; anzi è l’unico oggetto 
delle di lui fregolate inclinazioni , e cattivi 
movimenti : perchè , come dice S. Temmafo , 
i! vizio della gola confirte in una concupl- 
feenza {moderata verfo la dilettazione che na- 
fte da' cibi , e dalie bevande , ia quale dilet- 
tazione è anche i* unico oggetto , che appeti- 
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fce 11 fentimentó del guflo. Gala proprie con - del vizio della gola ( a. ». qua fi. 1 48. ari. 4. ) 
fifirt circa immoderatam deleSotionem , qua palla a radi rare con gli efempj della faci» 
eft in citis , & pollimi . (i.i.quaft.itijtrt. 6 .) ' Scrittura quale, e quanta fu la loro defor- 
Skthè adendo lo felfo quel piacere anima- mira . Circa il prevenire il tempo decermi na- 
lefco, di cui li pafcono quelli due lenii bru- to al mangiare , arreca il reato di Giornea, 
tali, l'uno interno, eh' è la gola , 1 altro che guflando il mele lei raggio prima che fof- 
eflerno, eh' è il guflo; tant'è mortificare uno fe feorfa quella giornata, in cui v’era leverò 
con fottrargli il diletto dei cibi, quanto ab- divieto di non mangiare cola alcuna, meritò 
batter l'altro: tant’h condifoendere all' appo- di ricevere dalla bocca del fuo padre la fen- 
tenta dell' uno con dargli cibi graditi , quanto tenta di morte . Morlii quippe fentcntiam pa- 
nurrire l'inclinazione dell'altro. Onde può di iris ore Jenotkai mentite quia in gufila me Hit 
ambidue indiflintamente parlarli , come di due conflitutum edendi tempm anteceffit . Contro 
nemici confederati contro ia nodra perielio- l’elqmlicetza de' cibi apporta l'ingordigia de-, 
ne, ed anche contro la noflra eterna falute, gli Ebrei , che difpregiata la manna appetiro- 
fe troppo prevalgano coi loro idioti pervetfi no le carni di Egitto, perchè le riputarono . 
a danni della ragione. ma vivanda più lauta, e però fece di loro 

tf.o. S. Gregorio dice', che iV vizio della Iddio drudo macello. Et ex Mgipto popului 
gola ci tenta in cinque modi; e però in cin- cduUut in eremo occulmit: quia dcfpedo man - 
que modi li oppone al progredì della' nodra se, cibai zar ni am petti! , qaoi hutiorei pala- 
perfezione. ( Mora!. ìib. 50. cap.i $ . ) Quinque • vii . Contro i condimenti fuperflui riferifee 
noj modi , gule ■vitium tentai . jiliqaando uam- la ghiottoneria de figliuoli del fornaio Sacer- 
qne indigentile tempora pramenit . Jtìiquando date Eli, i quali volevano le carni de'facrt- 
mero t empiii non proventi , (ed cilot lauthrei dei prima ciie folTero cotte , contro i’ antico 
quarit. (AHquando-qualibet , qua fumexda fini, coflume, per poterle cuocere, e condire a . 
preparaci accteratius expetit . yhiquando au- loro piacere con tuta fquiiitezza ■ Onde fu- 
ta» & qualitali ciborum & tempori congrui I ; 1 ratio guidamente da Dio puniti , indente col 
fed ini pfa quantitote fmmendi menfuram m> loto genitore con Teveri, caftighi - Et prima 
deratte rtfeàiomi excedit . Ntmnumquam mero filiorum iteli culpa [ubarla eft , quod ex co- 
ir abjeBus eft , quod defi derat : & Umcn ipfo rum molo facerdotii pucr , non antiquo more 
tofiu dmtuerfi defiiderii detcrius peccet. Qten- celiai me Net de facrificio carnet acciptre ; jed 
ta, dice il Santo, il vizio della gola , quan- cruda quarcret , quat accuretius exhiberrt . 
do per voglia di foddisfare al palato, preve- Contro l’ intemperanza del troppo mangiare 
siamo il tempo dedi nato alla refezione corpo- reca quel detto di Ezechiele ; in cui il Profe- 
tale * Oppure , quando noti preveniamo il de- ta dà fuificientemente od intendete , che ia 
biro tempo; ma ci procacciamo cibi delicati, rovina di Sodoma ebbe la prima origine dal- 
che dilettino quello fcnfo vile. Oppure quan- la crapula, e dal foverchio mangiare. Et 
do contenti di cibi ordinar) , cerchiamo con- cum ad Hìerufaìem dicitur : lire fuit iniqui- 
dimenti fquifiti per foddisfare al nodro gu- lai Sodomie fororii tute , fuperbia , faiuritai 
ilo. Oppure quando fenza eccedere nella qua- panii , & abundantia ; aperte o/ìenditur , quod 
li tà, e neppure nel condimento delle vlvao- ideino falutem perdidit , quia cum fuperbia 
de , eccediamo nella quantità , mangiando dei mitio menfuram moderala r efebi ioni 1 excefiit. 
cibi comunali più del bifogno. Oppure quan- Contro l'avidità di mangiate i cibi, a ricor- 
do nelle vivande, benché fiano grodolane ; che giudi, e vili , apporta il -fatto di Efim, 
c’ immergiamo con troppa avidità . E qued'ul- la cui avidità di mangiare una minedra di 
timo difetto è peggioro di ogni altro : perchè lente , quanto foflè grand: , li arguilce chia- 
più dimoi! ra .l'attacco a quel cullo, che ri- ramente dall' aver .egli per un cibo sì grodb- 
donda al palato da' cibi. lano venduta Ulua primogenitura . Le feiagu- ■ 

70. Dopo avere 3 lauto Dottore efpofle re poi • che fi tirò addoifo con quedo vizio, 
quelle cinque cattive inclinazioni che ha luo- fono ben lime. Et primegenitorum phiia m 
«no, di condi (rendere al fenfo del gudo; qua- Efau omiftt : quia magno afiu defiderii milem 
l> S. Tommafo dice «Ifere le cinque fpecie tibum , fcilicet ientiexiam etneupivit , quam 
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dum venditi! etiam primogeniti! prjtulit , peccato di sola : perchè in quelli , banchi pi ù 
quo in Uhm appetiti » anhelaret , indicanoli. iaporoii, non cerchiamo il noliro sullo ; in 
71. E qui fi oifervi attentamente, che tut- quelli , bencfai men faporiti, cerchiamo la no- 
ta la bruttezza di quelli cinque vizi delia go- lira dilettazione . Cosi Efau perdi la primo- 
la alla fine fi riduce in cercare il compiaci- genitura , mangiando un cibo grolfo , e villa— 
mento di quello lenti mento del guflo, di cui no: ed Elia nulla perdi mangiando carne nell' 
ora parliamo; e in volere il diletto, che a eremo: perche quello mangiò con gran di (fec- 
lui dal mangiare rilutta. Rifletta il Lettore co, e quello con grande attacco al diletto di 
l'opra ciafcuno di e<lì , le vuol chiarirli del quella vile vivanda . Ncque enim cibus , j ed av- 
vero. Perchi i cola impeifetta prevenire 1 ' petitui in vitto eji : mule lantiorei ciboi plerum- 
ora conveniente del pranzo, e della cena, que fine culpa fumimui, ir abj ed iorei non fine 
le non perchi ciò nafte da una cera impa- reatu confricatile degu/iamui . Hic quippc , quetn 
zienzz di foddisfare al palato? Perchi i cola diximui , Efau primatum per lenticulam per- 
vìzioia procacciarli cibi preziofi, econdimen- didit , (T lltliat in eremo virtutem fpiritur 
ti fquiiiti , fe non perchi ciò proviene dal de- carnei edendo fervavi ! . ( locofuprac .) Confer- 
fiderio di dar piacere alla lingua ? Perchi i ma il Santo quella ragione con dire , che fe- 
cola peccaminofe cibarli fovercbiamente? Per- pendo molto bene il demonio, che in molti 
chi ciò denota, che fi mangia per diletto, e non b il cibo, ma l'attacco ai piacere del ci- 
non per bifogno. Perchè è cola mala mangia- bo la cagione della loro dannazione , non teo- 
re con avidith , fe non perchi c un mangiare tò il primo uomo , che fu Adamo , nè il fe- 
per gullo ? 11 che è tanto certo , che fe uno condo uomo, che fu il Redentore, con met- 
dicelfe l'oppollo, cioè, che’l mangiare, e'1 ter loro fotto gli occhj, elètto le narici car- 
bere a fazieth pel folo diletto non iia pecca- ni fumanti : ma tentò il primo con un feni- 
co , incorrerebbe nella prepolìzione dannata plice pomo , tentò il fecondo col folo pane . 
da Innocenzo XI. e rimarrebbe percoifo dal linde (IT antiquus boffìs , quia non cibum , fr i 
fulmine della fcomunica , che fcagliò quel fom- cibi concupifcentiam effe caufam damnationii 
roo Pontefice contro chiunque ardifca aderire intelligit : & primum fili hominem non carne, 
ad una tal fallita. Comedere , (? bibere ufque fed pomo fubdidit , CT feiundum non carne , 
ad fati :tatem ob folam voluptatem , non eji [ed pane tentavit . Concludiamo dunque, che 
peccatnm, modo non objit ■valetudini : quia li- il vizio della gola li riduce ad una inclina- 
cite potejì appetita 1 naturali! fuis allibai fruì, alone malvagia , che ha I* uomo , di contenta- 
( Prop. 8. inter damn. ab Innoc. XI. ) La prò- re il fentimento del gullo , e in volere quel 
polizione condannata ne'fuoi termini è que- diletto, che a lui ridonda da’ cibi, e dalie; fe- 
lla: Il mangiare, e ’1 bere a fezieta pel lo- vande. Quella condifcendenza alle foddisfa- 
lo sudo non è peccato, purché non Iia di zioni proprie di quello fendo, è di si grave 
pregiudizio alla fenica: perchè può l’appetito impedimento alla perfezione, che non è poli- 
naturale prenderli piacete con gli atti Cuoi . fibile con effe farvi alcun notabile avanza- 
va. Ma fi avverta, ch'io non intendo di- mento. E però bifogna negargli tali piaceri, 
re , che Ila peccato fentir diletto ne’cibi: per- o bifogna temperarglieli, o accordarglieli 
cbè mangiando l’uomo, non c podibile die (quando la neceilità lo richieda) con tale ret- 
non efperimenci nella lingua una fenfazione titubine d’ intenzione , che non rechino alcun 
grata, proporzionata alla qualith de’ cibi . Di- danno allo fpirito ; come vedremo nel pro- 
co folo; ch'c cofa mala, ed alla perfezione greliò di quello Articolo, 
grandemente nociva il cibarfi a fine di pren- 73. Quanto poi difpiaccia a Dio ogniirra- 
derfi una tal dilettazione ; come fanno le be- gionevole condifcendenza , die li dia a quello 
Hie , che mangiano , perchè loro piace il man- lenfo brutale coi mangiamenti , lo vedremo 
giare, lènza prefiggevi alcun fine onello, e in breve dai gravi pregiudicj, che ne rifiliti- 
aagionevole . Moflra quello S. Gregorio con no all’ anima . Per ora mi contenterò di rao- 
una convinceiitiflìma ragione. Talvolta, dìe’ ilrarlo italamente con alcuni avvenimenti , 
egli , mingiamo cibi lauti fenza alcuna colpa; che rilèrifce S. Gregorio ( Dial.l. i.r.4.) perchè 
e talvolta neppur mangiamo cibi vili fenza avendo alfe ina autorità appogg^to^il prefen- 
D:r. alfe. Tomo l. 1 i te 
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te Capitolo, voglio anche con la fua autori- 
tà terminarlo . Una Monaca , ita a patteggia- 
re nell’orto del fuo Monaflero, vide una bel- 
la lattuca, e fpinta da prurìto di cola la col- 
ie dal terreno , e avidamente fé la mangiò . 
Lacfucam confpiciens , concupivit , avide mc- 
rr.ordit . Ma fu per lei fatale quel cibo . men- 
tre con etto ingojò un demonio, che imman- 
tinente gettatala a terra, cominciò a firaziar la 
in mille guife. Le compagne atterrite ai di- 
battimenti , agli urli , alle grida , ed ai con- 
torcimenti dell' afflitta Religiofa , chiamarono 
fubito il fanto Abate Equizio , acciocchì raf- 
frenane colla fua autorità l' ardire di quello 
fpirito infernale , che faceva di quella infelice 
si crudo flrazio. Venne toflo il fant’ uomo t 
e a! primo mettere il piede nell' orto , il de- 
monio cominciò a dire per bocca della Mo- 
naca invafata : Ego quid feci 1 ego quid feci ? 
Sedelam fuper lacfucam : venit illa, (J mo- 
merdit me . Che ho fatt’ io ? Che ho fatt' io ? 
Me ne flava a federe fopra una Iattura : ven- 
ne ella, avidamente mi mangiò: ed io me ne 
impofléflai . Il Servo di Dio però comandò al 
Demonio, che fubitamente partiffe , e conia 
forza de' (uoi comandi , e col merito della fua 
lanuta Io difcacciò in modo , che mai più non 
tornò a moleflarla . Per un boccone di lattu- 
ca mangiata per foddisfare alla gola , rimane- 
re in pottetto del demonio una perfona confa- 
erata a Dio ! Penfi di grazia il I ettore , che 
gran cafligo fia quello : e poi inferifea quan- 
to difpiaccia a Dio qualunque (regolata fed- 
disfazione, che fi accordi al fenfo del guflo, 
fpecialmente nelle perfone fpirituali , e divote 
che profettano perfezione . 

74. Ma più terrìbile (ù il cafligo di quell’ 
altro Religiofa , pure riferito dallo fletto fan- 
to Dottore, il quale a cagione di tpieflo vi- 
zio rimale, non gfli per breve tempo, ma per 
Tempre preda dal dragone infernale . Vivea 
quello in un Monaflero di Licaonia , e apprefi- 
(ò tutti gli altri Religiofi era in grande (lima, 
e in molta venerazione per li fuoi ottimi co- 
ltami , .e per f aggiuflatezza con cui eflerior- 
mente procedeva in tutte le fue operazioni . 
Ma il mi lerci era potteduto dal vizio della go- 
la: mentre digiunando gli altri, egli nafeofla- 
mente mangiava. In tanto fu forprefo da gra- 
ve infermiti, per cui in breve fi ridutte all’ 
efiremo •vAyvicinandofi fora del fuotranfito, 
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tutti i Monaci gli fi affollarono attorno al let- 
to, perfuafi di aver a vedere, o di aver a 
fentire in morte di un uomo si fanto alcuna 
cofa , che recali* loro edificazione , e confor- 
to. Ciò che udirono, fu quello. Fratelli miei, 
quando voi digiunavate , io mangiava di fop- 
piatto : perciòfono flato confinato al drago- 
ne d’ Internò , il quale già fi è avviticchiato 
con la fua coda attorno i miei piedi , e attor- 
no le mie ginocchia : già pone la fua tefla 
dentro la mia bocca , e ne trae fuori lo Ipi- 
rito. E cosi dicendo, fpirò, fenza fallo, in 
mano del Diavolo. Ecce ad devorandum Dra- 
ceni dal ut fum , qui cauda jua genuamea, pe- 
defque colligavit. Caput véro fltum intra 01 
meum mitteni , fpiritum meum elibens abflra- 
bit . Quibus diélii , fìatim defunciui efi . ( Diai, 
lil.q.c.^i.) Qui imparino le rerfone divote , 
qui apprendano le perfone religiofe, che han- 
no (uperato gli oflacoli , che 1 mondo , i pa- 
renti , e ’t Demonio frapponevano alla loro 
fallite , e perfezione , ma non hanno ancora 
faputo vincere il fentimento del guflo, e del- 
la gola: perche cercano cibi delicati , ben con- 
diti, gli defiderano con avidità, fe gli procac- 
ciano con molta cura : fi querelano , fe non 
fiano loro appreflati ; e s 1 immergono in elfi 
con molta voracità . Apprendano, dico, quan- 
to difpiaccia a Dio quello loto peccato ; men- 
tre dà tali fegni del fuo difp'acimento in que- 
lla vita ancora. 

CAPO II. 

Si mojirano gli effetti petfmi , e fommamente 
nocivi allo fpirito, che nafeono dal c-.ndi- 
feendere a I Jenfo del guflo col vizio del- 
la gola . 

7J. >— Inque , dice l'Angelico, fono le cat- 
tive figlie , che dalla gola , quafi da 
peffima madre , prendono il loro nafeimento : 
cinì, cinque fono, com'egli fletto fpiega , gli 
effetti viziofi , pemiciofiflimi non lolo alla 
perfezione , ma anche alla foflanza della vita 
crifliana , che nalcono dall’ aderire fenza mo- 
derazione al diletto de cibi , e delle vivande. 

I Ila vitia inter Jìlias guix ccmputantur , qu.e 
ex immoderata deìeSatione cibi, & potili con- 
fequuntur . ( x.z^.tqS.art. 6 .) Quattro di que- 
lli parti maligni , feguita a dire il Santo, fi 

pro- 
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producono da quella madre brutale nelle noli r’ 
anime; il quinto fi produce ne’noflri corpi. 
Tutti e cinque però fon congiurati a danneg- 
giare il nollro fpirito, e ad arrecargli ruina. 
Qui quid-m ( fcilicee filiae gul* ) pofifiunt acci - 
pi ex parie animi , CT ex parte corporii . Ex 
pane animx quadrupliciter &C. Or di quelle 
cinque figliuole perverfe , e per parlar chiaro 
fenza metafora, di quelli cinque effetti pelli- 
ini della gola, che fempre nafcono dal condi- 
fcendere ch'ella fa al fentimenco del gufio , 
parleremo nel prefente capitolo; ne pondere- 
remo con S. Tommafo la malizia , e i grandi 
pregiudizi , che arrecano alle anime delle pec- 
ione fpirituali , che non hanno ancor fogget- 
tato , e vinto un sì brutto vizio . 

76. Il primo effetto dunque della gola, eh: 
pone S. Tommafo , fommamente dannofo al 
profitto fpirituale dell' anima , fi è 1’ ottene- 
brare la mente con la fuperfiuità de’ cibi , e 
del vino , e renderla inabile all’ orazione , 
ed all'intelligenza delle divine cofe. Siccome 
all'oppofio non v è cola, che tanto difponga 
la mente alla contemplazione delle cofe fo- 
prannaturali , e cetefii , quanto l'afiinenza , 
ed il digiuno. Primo qui di m qaantam ad ra- 
iùmem , cujus aciet bebetalar ex immoderantia 
cibi , C T potai . Et qaantam ad hoc ponila r fili a 
gali bibetado [enfiai circa intelligentiam , prcp- 
ter fiamofitotei ciboram perturbante s caput . St- 
en* e contrario abfiinentia conferì ad fapientii 
percepì ionem . In qual modo fi apparecchiò 
Mosè , volendo parlare da foto a foto, e a 
Taccia a faccia con Dio fulle cime del Sina ? 
Non in altro modo certamente, che col digiu- 
no di quaranta giorni continui . In qual mi- 
niera fi difpofe Elia a vedere Iddio nella &- 
mofa grotta del monte Oreb i Non in altra 
maniera per verità, che con una fimile quaran- 
tena di rigorofi digiuni .( 3 .Reg.c. r 9.) E Danie- 
le come meritò quelle famofe rivelazioni di 
recondite , ed arcane verit'a , che noi leggia- 
mo nella di lui Uloria fi fe none he col digiuno 
di tre intere fettimane? {Daniel c. io.) Vicever- 
ft, chi condulfe il popolo Ebreo a perdere ogni 
cognizione di Dio , anzi ogni venerazione , 
ogni olfequio , ogni culto ? Non fu uno sfogo 
di gola, a cui condifcefero col foverchio man- 
giare , e bere? Sedit popalai manducare, & 
bibere. ( Exodi C.31.S.) Dice il facroteflo, che 
trovandoli gli Ebrei sfaccendati alle- làide -del 


Sinai, fi diedero a mangiare, ebete. Chens 
feguì poi da quella golofit'a , da quella crepo- 
la? Eccolo: perdero.uo ogni lume di Dio: fab- 
bricarono un vitello d'oro; e con matta in- 
folenza l'adorarono. 

7 7. Spiega ciò a maraviglia 5 .- Gio: Grifo- 
fio no. O.Tervate , dice, una nave, che ab- 
bia già depollo il fuo carico, come feorre li- 
bera fulle onde : come porcata fulle ali de’ 
venti, vola rapida al pari degl'iflelfi venti : 
come abbandona velocemente il lido, e fen 
va in alto mare , lungi dagli occhj de' riguar- 
danti. Al contrario una nave, ch'abbia il 
ventre pieno di mercanzie , fi muove lenta- 
mente ; è pigra alt' urto de' venti : perche la 
ritarda il pefo che racchiude nel feno, e tal 
volta dal fuo fie.To pefo è portata a naufra- 
gare . Così un uomo , eh’ abbia il ventre vo- 
to, efaullo, e digiuna, fi folleva fpedito , e 
pronto alla conte nplazione delle cofe celefli. 
Ma fe abbia il ventre pienodicibi, e la mefi- 
te offufeata dai fumi delle vivande , e del vi- 
no , non può follevarfi a Dio , aggravato dal • 
pefo della fua intemperanza. Quemidmoium 
imiorei nav;i maria velociui trafficarti ; lon- 
tra matto onere gravati fubmerguntur ; itaje- 
junium leviorem reddem mentem, ejficit utfia- 
ciliut bujui viti pelagui tranfimitiat , ac ea 
qui in citii funi , refipiciat ; & nibili faciat 
pnficntia . (in Genefihom. 1 .) Difperi dunque 
l' uomo fpirituale di avvantaggiarli nell' ora- 
zione, e nella cognizione di Dio, fenoli raf- 
frena la gola , con togliere al fentimento del 
gufio le lue gradite foddisfazioni . 

78. 11 fecondo effetto perniciofo della gola 
è la vana allegrezza : perchè con la fmodera- . 
tezza del mangiare , e del bete confufa la 
ragione, ed alterato l'appetito fenfitivo, è 
necertario prorompere in atti efieriori di un 
certo brio fregolato . Secando , dice il foprac- 
citato Santo, qaantam ad apprtitum , quimul- 
tipliciler deordinatar per immodcrantìam cibi, 
(j potai , quafi fiopito tabernacuìo cationi 1 ■ Et 
qaantam ad hoc ponitur inopia dftitia . E que- 
fio appunto accadde agli Ebrei predo il Sinai. 
Mentre Mosè col digiuno era entrato nella 
mifiica caligine d' un' altiffimr contemplazio- 
ne; eglino caddero con la crepola in una sfre- 
nata allegrezza . Sedit popalai manducare , & 
bibere , & jurrètettrurrt ludere. Avendosi ven- 
tre pieno di cibi , e la teda di vino, fi dia- 
li a de- 
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Atro ad usa didoluta allegrezza di balli , di 
danze , di fuoni , di canti , e di giuochi : & 
farrexenmt fodere. Quindi che ne légni? già 
lo dilli di fopra. Piegarono le ginocchia avan- 
ti la fatua d' un Vitello , formata colle loro 
ideile mani : gli offerirono incenli profani , e 
{acritici nefandi. Ecco gli effetei della intem- 
peranza ; vana allegrezza , che accecando la 
ragione, ci fa cadere alla fine in gravi ec- 
celli, come oflèrva molto bene San Girolamo, 
riflettendo fu quello ideilo fatto degf Israeli- 
ti ; Moyfes quadraginta diebut , <? noSibai je- 
jmus in mante Sina . . . cnm Dimina loquitur; 
fifmlns autem fatar idolo fabricatur : ille va- 
cua ventre legem incipit jcriptam digito Dei : 
i/le mandar ani , (? bibens , confurgenfque In- 
dire , aurum confini invitultun . ( in Jovinian.) 
Sria cauto dunque chi brama fervire a Dio , 
dr non accordare alla gola , cd al palato tut- 
ti i cibi , che bramano : perchè perduto eh" 
egli abbia coll" intemperanza il lume interno 
regolativo delle fue azioni, e perduta ogni 
compodezza interiore , ed ederiore con una 
vana, e foverchia ilarità; è necedàrio , non 
dico che volti affatto le ("palle a Dio con qual- 
che colpa grave , come fecero gli Ebrei ( per- 
chè non voglio credere di lui sì gran male ; ) 
ma I" offènda almeno in mille guife , perdendo 
il- foliro efercizio delle virtù , e 11 divoto rac- 
coglimento . 

• 79. Il terzo effètto della gola è la loquaci- 
tà . Ter! io quanta» ad inocdtnatam ver barn : 
t*r j He ponitnr maitiloqaium . Poiché il cibo , 
« la bevanda, fe da eforbitante, colle fue 
fumofiù mette in moto i fantasmi de! cere- 
bm : d’ onde poi nafte l'abbondanza de" con- 
cetti, e delle parole; ma però concetti infili- 
li, parole inette, e bene (pedo peccamìnofe : 
'fteie fi vede frequentemente accadere in chi 
V trafptmaro dalla dolca allegrezza del fover- 
chio mangiare, e bere. 

*0, II ricco Epulone, trovandod inunma- 
re di fiamme , folo cercò refrigerio alla fua 
lingua . Mitte Lazarum , al intinga t extremum 
digiti fui in aqaam , ir refrigera tingaam meam. 
(Lnfier.id.xq.) Ma perchè, ridette qui San 
Gregorio , cercar ridoro piuttodo alia lingua, 
che alle altpe parti del fuo corpo , trovandoli 
da capo a piedi draziate da cocentidirae fiam- 
ma ? Perché dice il Santo , per la lua gran 
loquacità, nwa dalla fua trapela, era nella 


lingua più acerbamente tormentato : donde 
il Santo cava argomento a provare, che igo- 
loii fono anche (moderatamente loquaci . Nifi 
guLe dedito 1 immoderata loquacità t raperei , 
divei ille , qui epaiatui quoti. lì e fplendide di- 
citar , in hngaa gravi»! non ardiret. (Paflor. 
par.l admonHion.to.) Acciocché dunque non 
trafeorra la lingua in un pariate eforbitante , 
improprio , e feon venevole , è recedano mo- 
derarla nel gudo de" cibi , e delle bevande, 
ch'ella di fua naturi appetifee . 

Si. Il quarto effètto vizioiò della gola è la 
fcurrilità , e U feompoderza ne’ gedi ederiori 
del corpo . Poiché , come nota molto bene I' 
Angelico , eifendo per l' intemperanza del ci- 
bo , e del vino ofeurato il lume della ragione, 
e molto più il lume foprannaeuraie della gra- 
zia , ed effendi già alterato i appetito del fen- 
fo interiore; deve l’uomo per neceffìtà pro- 
rompere al di fuori in parole vane, in gedi 
poco compodt , in atteggiamenti Tornei , ed in 
buffonerie atte ad eccitare il rifo né circodan- 
ti ■ Quarto , quantum ad inordinatum mot am . 
Et fic ponitar fcurrilitai , ideft jocuiaritar qup~ 
dam , prevenirne ex defechi rottomi : qua fiori' 
non poieft cobibere verbo , Ha non potefi Cohibe- 
re extrriores gefiut . Quanto poi difconvenganoi 
a pedóne che profelfano pietà , tali feompo- 
dezze , ognun lo vede ■ 

81. Il quinto, ma il più funedo effetto del- 
la gola è l'impurità. Quedo e ff etto, dice S. 
Tommalb , che appartiene al corpo ; ex parte 
aatem corporii ponitar immunditia : ma però 
più che gli altri , va a ferire con colpo fiero 
lo fpirito, e gli dà morte. E quedo è appun- 
ta quell'effètto vitupenofo, per cui tutti i 
Santi Padri abbonai nano fommamence l' intem- 
peranza* del mangiare, e l' ufo , mafTìme fe fi» 
fmoderato, del vino; e per cui tutti inculca- 
no la mortificazione del gudo, per mezzo 
della temperanza, del digiuno, e dellaftinen- 
za da’ cibi calidi , e foflanzioiì . Efus carnium, 
dice Sdraiamo, Ù~ potar vini, ventri fqae , 
Jaturitai femirtarium libidini 1 efl .' (in Jovin. ) 
Le carni , il vino , e la fazietà del ventre fo- 
no un femmario d' incontinenza. Lofieflò tor- 
na a dire nelle fue Lettere a tutti quelli che 
prende a coltivare nello fpirito, a tutti impo- 
ni una rigida adinenza dalie vivande delicata, 
e dal vino per non fomminidrarpafeoto a que- 
llo perfido vizio dell' impurità . S. Badilo di- 
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c : , che chiunque brama confervarfi versine 
( io fletto s intende di chi vuole mantenerli 
illibato, e puro) combatta fortemente contro 
il gallo del palato : perche quello è la prima 
fonte , e la prima fcaturigme di tutti i piace- 
ri, leniuali , quello é ii fomite di ogni impudi- 
cizia, e lo prova anche con la ragione natu- 
rale, come molìrano le feguenci parole. stia- 
te orniti a ai ver fui gufium virgo tota ini enti ti- 
ni pugnatiti , fontiftjui voluptatu :n vintiti , C>~ 
impuiiciti a fornititi n inde mattanti um , a prin- 
cipio , cafiitatii finiti > , & ardore ficcabit . . . 
Ventre enim dijìento epuiti , necefe efi ea , qua 
/uh ipfo funi membra , ex bumorii redundantia, 
ai propria , naturalia officia moveri . ( de 
vera virginitate . ) Calfuno afferma, elfere 
imponibile , che non patifea ribellioni di fen- 
fo un ventre pieno di cibo . Imponibile efi fa- 
turum ventrem pugnai interiori i bominit non 
experiri . ( Infiit l.q.c. i J. ) Quindi inferircene! 
feguente capo, che non fapendol' intemperan- 
te raffrenare la gola , molto meno fàpra re - 
primere gl' incentivi della carne , che fono più 
veementi . 

■ 8 }. Ecco dunque i cinque penimi e Tetti , 
che fecondo l'Angelico featurifeono dal com- 
piacere al fentimento del guflo col vizio del- 
la gola ; quali riducendo noi con S.Gregorio a 
poche parole, diremo, che de ventiti ingluvie 
inepta lettila , immunditia , multiioquium , be- 
betudo mentii circa intelligcntiam propagantur. 
Dalle gololicà, dice il Santo, nafeono oc tuli tà 
di mente circa f intelligenza delle cofe divine, 
inetta allegrezza , buffonerie , loquacità , e im- 
purità . Quell' ultimo effetto però è fenza dub- 
bio il più terribile , e da fe folo , quando an- 
cor non vi fodero tutti gli altri , deve balla- 
re , acciocché ogni Crifliano muova guerra im- 
placabile alla gola , e al guflo ; làpendo che 
ambiane fono llrettamente collegati coll' im- 
pudicizia , non folo per diflurbario dal pollo 
di qualche perfezione, a cui per avventura 
foffe già pervenuto , ma anche per rimuoverlo 
dalla flrada dell'eterna falute: giacché non v’ 
é vizio, che più di queflo abbia forza di trar- 
re le anime alla perdizione. 

84. Non fi maravigli dunque il Lettore, fe 
Uggendo gli ferirti de’ Santi troverà, che pro- 
pongono alle pcrlone divote, che vogliono at- 
tendere alla perfezione , per prima mattima di 
fri rito, il dare addotto al fentimento del gu- 


flo, ed abbattere l'inclinazione che ha lapaf- 
flione della gola, di contentare quello lubrico 
lento: perché non c polfibile, come ognuo ve- 
de , trattare di perfezione con mancamenti ai 
graffi , ii palpabili , si vergognali , quali fon 
quelli , che pullulano da queflo vizio animale- 
fco. Ma s'egli non fi folli mai abbattuto in 
Amili detti , e infegnamenti de Santi , lenta 
almeno ciò che dice S. Gregorio a queflo pro- 
polito . Ncque ai confi: cium fpiritualis agoni s 
ajfurgitur , fi non prius intra nofmetipfot bufiti 
po/ìtui , gale viielicet appetitili , edometur 1 
( \loral.lib.\o.c.l 3.) Non accade, die 1 egli, che 
penli ad intraprendere vita fpiricuale chi non 
ha ancora domato il gran nemico che ha den- 
tro di Ce, voglio dire l'appetito della gola. 
E altrove torna a ripetere, che non ifperi di 
riportare la palmi nei combattimenti deilo fpi- 
rito , e di glugnere vittoriofo ali’ acquiflo del- 
la perfezione, chi prima colla mortificazione 
del ventre , e della gola non avrà Alperato gl‘ 
incentivi della carne. Nullm palmata fpiritua- 
lii certaminii apprebendit , qui non in Jemetìp - 
[0 priui , per affiidam venirti concupijcentiaMj 
carni 1 incentiva dcviceril . ( ib.c.ib.) 

85. La ragione ulteriore di ciò l'arreca 
Caffiano, dicendo, che non c in i flato di com- 
battere con vizj maggiori chi non ha fupera- 
to i minori . Namquam robufiioribui X malli 
colludati pofft confidai eum, quem in lev lo ri 
confitela Confpexerii ab inferiori bue , parvi fque 
fupcrari. ( lnfiit.lib.6.c.tì .) Chi é flato vinto 
da un pigmeo , non potrà certamente efpugna- 
re un gigante ; né potrà mai fperarfi che get- 
ti a terra un forte guerriero , chi é flato at- 
terrato da una donna imbelle. Cosi non potrà 
fperarfi che vinca i grandi vizj e le paflioni 
veementi, che regnano ne' noflri cuoci, e giun- 
ga alla gloria di qualche perfezione , chi non 
ha faputo vincere 1 inclinazione della tarata 
al guflo de' cibi , ch'é un vizio minore, e più 
facile a fuperarii. Potrei moflrare quella veri- 
tà con molti avvenimenti ; ma di un folo vo- 
glio contentarmi , accaduto « S.Bernardo , co- 
me fi riferifee nelle iflorie dell’Ordine Cifler- 
cienfe . ( Vincent. Spn.Hifid. q.c. 108.) 

S6. Si portò un giorno il S. Abate avifita- 
re i tuoi Novizi, com' era Adito fare frequen- 
temente, a guifa di fol lecito Pallore, che ve- 
glia alla cuflodia delie file pecorelle, e dopo 
averli confolatf con un ragionamento difpiri* 

to 
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to ben acconcio, e adattato a maraviglia al 
loro bifogno , chiamò in difparte Acardo , e due 
altri , e additando un altro Novizio , eh’ era 
ivi prefente , dirte loro ; che il mifero fareb- 
be in quello (ledo giorno furtivamente fug- 
gito dal Monallero . Indi impofe loro a tener- 
gli l'occhio addotto, ad infeguirlo, ed a fer- 
marlo nella Tua fuga . Acardo flette dello tut- 
ta la notte , oflervando accuratamente , ed 
afpettando con anfla che fl avveraflè il detto 
del Santo Abate. Quando poi flava già per 
darti il fegno della levata , per andare al Co- 
ro; vede entrare nella danza due uomini di 
datura gigantefea , deformi nell' afpetto , ter- 
ribili nella guardatura, e vediti ambidue a 
bruno, uno de' quali portava infilzata in un' 
afla una gallina arroflita , attorno a cui flava 
avviticchiato un orridp , e fpaventofo ferpen- 
te . Si avvicinò coflui al letto dello fventurato 
Novizio, e gli avvicinò alle narici quel cibo 
filmante ; e più volte tornò ad adefcarlo coll' 
odore di quella faporofa vivanda . Già inten- 
de il Lettore , che Iddio con quella vilione 
volle lignificare , che'i Demonio tentava quell' 
infelice col vizio della gola , e col fapore de' 
cibi . Intanto fi rifvegliò t! mifero , e prefe 
le tue veflimefita, (è le poli indotto preda- 
mente , e guardando attorno con occhio fof- 
pettofo, per timore di ibi edere olfervato , 
fi avviò frettolofo, a modo di fanatico, ver- 
iò la porta del Monallero, per fuggirle le , 
conforme la predizione di S.Bernardo. Allo- 
ra Acardo, che’i tutto notava con occhio at- 
tento , chiamò i compagni ; gli avvisò , gli 
follecitò: tucti infleme gli tennero dietro: lo 
raggiuafero: lo fermarono; ma lènza prò: 
perche allo fventurato vinto già dal vizio del- 
la gola nulla giovarono le ragioni , nulla le 
preghiere, nulla le minacce. Volle rifoluta- 
mente , anzi villanamente partire , lenza pren- 
der congedo dal S. Abate. Ritornato poi al 
Jècolo fini miferamsnte la vita . Quello gio- 
vane erafi pollo con gran fervore folla via 
della perfezione: e ciò, che a me fa più fpe- 
eie, lì è, che l'aveva intraprefa nel luogo 
più Tanto , che allora folte al mondo , voglio 
dire nel Monallero di Chiaravalle ; e fotto il 
Maeflro il più efperto che lì poteflè rinveni- 
re fopra la terra, voglio dire il gran Bernar- 
do. Eppure che gli giovarono tutte quelle fue 
gouerofc iotraprefe ? nulla ; perchè non Teppe 


vincere l’appetenza naturale al guflo de’ cibi. 
Tanto è vero , che i primi parti , che deve 
dare un' animi nella via della perfezione, 
htnno da edere il mortificare il fenfo del gu- 
flo, gettare a terra il vizio della gola , il qua- 
le alerò non appetiate , che foddisfarlo coll* 
abbondanza, colla qualità, e col condimen- 
to de' cibi a lui più gradici . 

CAPO III. 

Si propone il primo rimedio per moderare il 
fenfo dei guflo , e 7 vizio della gola , c»i- 
federalo con queflo fenfo. 

87. TVTOn c facile contenerli col fenfo del 
guflo , e del palato in una giuda 
moderazione: perchè da un laco conviene ac- 
cordargli tanto di cibo , che balli a foflenta- 
re la vita del corpo , ed a mantenerlo in fan ita . 
Dall' altro lato non è lecito tralcorrere oltre 
■ termini di queflo ragionevole foftentameuto: 
onde non entri ad avervi il foo pifcolo il 
brutto vizio della gola . Ma il tenerfl in que- 
llo mezzo, lenza dar negli eflremi, quanto è 
difficile! S. Agoflino confettava candidamen- 
te di fe (letto , che aveva ogni giorno a com- 
battere contro la concupifcenza del mangiare, 
e del bere ; nè fapeva trovare la via di mez- 
zo, per non eccedere nel troppo , e per non 
mancare nel poco . Poiché die’ egli nelle fue 
Confedioni . ( Uh. io cap. ] 1. } non è queflo un 
vizio , come gli altri , cui podi io troncare il 
capo con un colpo , fottrae.adogli ogni pafeo- 
Io, ogni maceria, come gi'a feci colla difone- 
flè nell'ora della mia converlione . Son co- 
li retto a cibarmi ; e debbo raffrenarmi . Ma 
dall’altra parte, chi v’è, mio Dio , che in 
prendere il corporale riftoro non trafeorra al- 
cun pxo le mete della neceditè ? Se v’ è chi 
fia giunto a queflo , egli è un grand' uomo . 
Ne dia pure a te ogni lode , Signore , eh’ è 
ben dovere . Io certo non fon tale , nè mi 
ripromatto di tanto : perchè fon peccatore . 
Certo quotidie adverfai concupifcentiam man- 
ducandi , ir bibenii . Nbn efl , quid fernet pre- 
cidere , ir alteriai non attingere dteernam ; 
fiotti de concubiti potai, ltaque frena gatta- 
rii temperata r cianai ione , ir confi rii} ione te- 
nendo fan! . Et qaii efl , Domine , qui non ree- 
piotar eliquantnlum extra mrtaj necejfiiatU è 

£.*f- 
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Quifquit efi , magni» efi : magnifica nomtn 
luum . Ego autem non fum , quia pece at or ho- 
mo fum. Quindi deduca il Lettole , quanto 
fia difficile concedere al proprio corpo il ne- 
celfario rifloro, lenta condi l'cende re al fen- 
cimento del gudo , ed al prurito della gola 
con qualche eccedo . Perciò e necelfario pro- 
porre alcuni rimedj , in virtù de' quali venga 
la perfona fpirituale ( almeno quanto è mo- 
ralmente potàbile ) a coglier nel meato , in 
cui confile la virtù della temperanza nel 
mangiare . 

88 . 11 primo rimedio, che hanno praticato 
i Santi contro il fenfo lulìnghiero del guilo , 
e contro ia concupifcenza sfrenata della gola, 
è flato il digiuno : perche fottraendo col di- 
giuno al palato parte dei cibo, fi atàcurava- 
no di non trafeorrere nell' eflremo contrario 
di troppo compiacerlo . Alcuni Servi di Dio 
furono in quella parte sì rigidi , che fi po- 
trebbe fofpettare di eccedo , (è 1’ adinenza 
ilraordinaria , che iddio predava ai loro di- 
giuni , non gli purgade da ogni mancamento, 
anzi non gli cgnonizzalfe per Santi . S. Gio- 
vanni Batcida fempre digiunava , pafeendofì 
di iocude , e di miele felvaggio , fenza mai 
gudare carni di animali , e molto meno il 
cibo delicato de’ volatili , come aderifee S. 
Agodino . Jcannes Pntcurfor Domini locufiis in 
Eremo , £? agrefli me Ile rmtritur ; non anima- 
lium carnibui , non volucrum / uavitatibui pa- 
Jciiur . ( Serm. de temp. 6 j. ) Del Principe degli 
Apodoli San Pietro afferma S. Gregorio Na- 
zianzeno , che digiunò quali fempre , pafeen- 
dod di foli lupini, e in poca quantità , quan- 
to badalfe a non morire . (de paup. amore ) 
Di S. Matteo riferifee Clemente Aiedandri- 
no , che non gudava mai carne , mi cibavafì 
di iole erbe . ( lib.i.Pr^d.cap.%. ) Di S. Giaco- 
mo lo delfo afferma Eufebio , cioè che fi a- 
deneva perpetuamente dalle carni .(lib.i.Hifi. 
Ecd.cap.1.) 

89. Ma che maraviglia è, che quedi gran 
Santi , eletti per colonne fondamentali di S. 
Chieda praticalfero si rigoroii digiuni , fe an- 
che tra gli altri Fedeli , in quei primi fortu- 
natidimi fecoli, era molto frequente il codn- 
me di non mangiare mai carne , come narra 
S. Epifanio: (infine parxn. ) e in fpecie del 
Cridiani di Aledandria, idruiti dall' Evange- 
lida S. Marco , lo rapporta Filone Ebreo , in 


lode della nodra fama Religione ? 11 digiuna- 
re poi tutti i Mercordì ,g i Venerdì dell' an- 
no , oltre le quattro Tempora , e la Qjtadra- 
gelìma in quei tempi felici , era in ufo a tut- 
ti i Fedeli , come lì ricava da una Lettera 
di S. Ignazio martire ai Filippefi . Quarta , 
CT fexta feria jejunate , reliquia i pauperibut 
porri gemei: e da Origene ( homil.io.inLevit .) 
Habemus quartam , & fextam [eptimanardiem, 
qui bui [olemniter jejunamui : e (òpra tutto da 
un Canone di S. Clemente Romano. Pofi heb- 
domadam jejunii , in omni quarta feria , Ù" 
Parafccve prrcipimui niobi i , ut jcjunetii . ( f . 
confi it.c. ultimo . ) Nè già i loro digiuni erano 
come i nodri ; mentre noi contenti di ade- 
nerci dalle carni , e da' latticini , condifcen- 
diamo anche a qualche refezione notturna . 
Ma quei fervorofi Cridiani , oltre il cibarli 
una fola volta il giorno , fi adenevano anche 
da’ pefei , come accenna in una fua Omelia il 
Grifodomo. Qua utilità! ,cumavibui quidem, 
pijcibus abftineamut , fratrei vero mor- 
deamui , & comedamui I ( Hom. J. ai pppul. ) 
Che utilità , dice il Santo predicando at fuo 
popolo , fe privandoci delle carni , e de’ pe- 
fei ne' nodri digiuni , addentiamo poi il 
nodro fratello , e quali ce Io divoriamo con 
parole mordaci ? Si adenevano anche dal vi- 
no, come accenna S.Bafiiio . ( Ilomtl. prima de 
jejunio .) Carnei non edii , fed comedii frate eoa 
tuum . *4 vino abftinei , fed ab injuriii libi 
non temperai. Digiunando non mangi carne , 
ma ti mangi il fratello con detti piccami . Ti 
allieni dal vino , ma daile ingiurie poi non ti 
raffreni. Così il Santo < riprendendo i difetti 
di alcuni , paiefa la rigida adinenza di 
rutti . 

90. Ma chi vuol meglio intendere , quan- 
to fodero afpri , e rigoroii i digiuni , che da’ 
Fedeli fi.odervavano in quei primi fecoli , 
bada che legga una lettera di San Girolamo, 
in cui fcrivendo il Santo a Nepoziano , ri-, 
prende i digiuni , che in quei tempi fi face- 
vano in Roma . Vedrà in effe , che alcuni di 
quei difetti , contro cui egli inveifee con mol- 
to zelo, nei digiuni dei nodri tempi farebbe- 
ro riputati rigori edremi . Riferirò le fue i- 
delfe parole . Tantum libi jejuniorum modula 
impone , quantum forre potei . Sint tilt pura , 
rafia , fimpUcia , moderata , & non fuperfiiiio- 
fa jejunia. Quid prodejl olio nm vefei , £X 
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molefiiat quafdam , dijficu.'latefque ctborum 
quante , carycai , piper , nuca , pai ma rum 
fratini , fimi! ani , mel , pt/ìacie ? Tota baio- 
rum cultura vexatur , ut diario non -vcfcamur 
pane: CT cium delicias feci amar , a regna cjc- 
lorum reirabimur . studio przeterca qucjdam , 
Centra rerum , bominumque naturane , aquam 
non libere , nec •vefei pane : fed [erbitiunculai 
delicata i , & Contrita olirà , betarumqne fuc- 
cum , non calice fodere , fed cor.cba . Prob pa- 
dor ! Non erubefcimui hujufmodi ineptiir , nec 
txdet fuperfiitionis . Infuper edam farnam ab- 
fi ineriti* in deliciir qufrinut . FortiJJimum je- 
junium ejì aque , (T panìi. Sed quia gloriam 
non babet , & omnes pane , ór aqua vivimus, 
qua fi pullicum , Ór commane jejunium non pu- 
tatur . Stabilititi , dice il Santo Dottore a 
Nepoziano, una tal mifura di digiuni , quan- 
to poi ib:frire. Siano però i tuoi digiuni pu- 
ri , (empiici , moderati , e non fupsrfiiziofi . 
Che giova aflenerfi dall’oglio, e poi cercare ~ 
l’ imbroglio di mille cibi , fichi fccchi , noci, 
pepe, dattili, miele, e palle dolci ? Si tor- 
mentano gli orti con inceliamo cultura , per 
non volerci cibare di folo pane : e però cer- 
cando le delizie , ci allontaniamo dal Regno 
dei Cieli. Sento inoltre , che alcuni , fuori 
del cofiume degli uomini ,non bevono acqua, 
■né mangiano pane ; ma prendono certe be- 
vande delicate , formate con erbe pelle e col 
fugo delle bìete : ni le alforbilccno già mo- 
deratamente in un bicchiere , ma in un ca- 
tino . O vergogna I E non ci arruffiamo di 
tali inezie ? E non ci vengono a noja morti- 
ficazioni ai infolite, e fuperfliziofo ? Arrivia- 
mo a cercare credito di allinenza tra le deli- 
zie . Il digiuno fortilTimo è il folo pane , e 1‘ 
acqua pura . Ma perché un tal digiuno non 
ha niente di fplendido, effondo tutti lediti a 
cibarli di pane, ed acqua, perciò io riputia- 
mo un dig-uno comunale . Or chi può leggere 
quelle cole , e non riempirli il volto di rof- 
tòre , vcdepdo quanto liamo da lungi da quei 
buoni Crilliani , mentre ciò , che nei digiuni 
di quelli fi aicriveva a difetto, in quelli no- 
ff ri fecoli molli , e delicati fi llimerebbe una 
fomma aullerità. 

91. Ma fe si grande era in quei tempi I’ 
alfiduità , ed il rigore dei digiuni nei Laici , 
che dimoravano in mezzo al focolo : quale fa- 
va fiato nei Monaci , che nelle folicudini , e 


nei deferti vivevano con tanta afprezza ? Il 
loro digiuno era perpetuo , e la loro refezio- 
ne era si Icarfa , e si mifera , che fa ftupore 
folo in vederla riferita da gravi Autori . Dice 
S. Girolamo , che in quella folitudine , in cui 
egli fi portò la prima volta che parti da Ro- 
ma, per menarvi vita romita, e penitente , fi 
riputava una fpecie di lufiuria , mangiare colà 
alcuna cotta al fuoco, ancorché folle un tem- 
pi ICC foriò di acqua calda . adii quid coti 11 m 
comedi ffe, lu curia ejì . ( ad Eufitcb. ) Riferire 
Cariano , che apprelfo i Monaci era legge in- 
violabile , (labilità da' loro antichi Padri , che 
tutta la loro rifezione confifielfe in due pal- 
liataci , cioè in due panetti , che malamente 
arrivavano a compire il pelo d’ una libbra . Vi* 
libra uniui penda i balere Certijfimum e fi , Al- 
cuni poi v’ erano tra loro , che pillavano i 
due , 1 tre , e fino i quattro giorni feruta pren- 
der boccone . B S. Girolamo racconta di S. 
barione ( in Fila ) che non rompeva mai i 
fuoi penofi digiuni , neppure nei di follivi , 
neppure quando era opprelfo da gravi infor- 
mità . Ma deve recarci -maggior maiaviglia 
ciò, che riferite S. Agollino di avtr veduto 
in Roma, cioè che non folo gli uomini , ma 
anche le donne die vivaano in comunità , 
benché fragili di fello , e deboli di complef- 
fione , (lavano fpeififlltno digiune i tre . e 
talvolta i quattro giorni, fenza prender bri- 
ciola di pane, e filila d'acqua , come fe già 
foflero fuori del corpo , non più necefiitofo 
del necefiario fofienramento . Jejunia etiam 
prorfui incredibili* multot exercere didici , 
non quotidie fernet [ub nocìem reficiendo corpus 
( qaeJ eft ufquequaque ufileufi man: ; ) fed con- 
tinuum tri da am , vel ampliai frepijfwre fine 
cibo, Ù*pelu ducere. Ncque hoc in virii tan- 
tum , fed etiam in feminii , quibut item mul- 
ti 1 •vi iuh , ór ziirpinila s fimul halitantibus , 
Ór lana , ór tela zìi cium quaerentibui , pr sfili ut 
frnguhe gtaruijfim * , prete 1 ijfimxque , non ta r- 
la ni in inflituendii , compound: jque modini , 
fed in infiruendit mentila, periti , a: parale • 
( de mar.Eccl.l.t.c.'}}.) 

91. Cosi gli antichi Crilliani mortificava- 
no il fottio del gufto vedo i cibi itosi doma- 
vano il vizio delia gola ; cosi maceravano i 
propri corpi ; cosi gli foggettavano ailo fpiri- 
to ; cosi fi difponevano all' orazione , ed a ri- 
cevere in efli da Dio in gran copiai fuoi ce- 
lti 1 . i 
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lefti «Ioni . E noi , o vergogni ! o rolTore ! ef- 
clama qui accefo di finto zelo S. Lorenzo 
Giufiiniani , non Tappiamo allenerei neppure 
da’ cibi delicati , ni privarci di qualche vi- 
vanda gradita, nè intraprendere un digiuno , 
non dico in pane , e acqua , ma neppure or- 
dinario , che non ci fia impofio con rigorofo 
precetto: fegno chiaro , eh' è in noi rattiepi- 
dita la carìth , ed è affatto effinto quel pri- 
miero fervore di fpirito . Ipfi vero , dice il 
Santo paragonando la noilra delicatezza coll' 
aufferiià di quei fervidi Crilliani , tamquam 
milite i firmai , ir zelatore! Dei , jejuniis cor- 
pora macerabant , ir cantem protixa inedia 
fubjugabant ; ita ut qua/i vita deficerent prg 
latitudine , leguminibui namque , oleribus , pa- 
ne, ir aqua parce utebantur ; & bis contenti, 
qusbut natura j u/ientabatur , fpirituaiibus po- 
tivi , quam corporalibin nutriebantur alimoniii. 
Sed , beu ! temporibus nofiris , frigefeente carj- 
tate , ir deficiente calore fpiritus , non efl qui 
faltem deledabilibus privaci veli ! . ( de difcipl. 
monafi.conver.c.to.) 

CAPO IV. 

Si preferivano alcune regole di deferizioni cir- 
ca il rimedio già dato nel precedente Capi- 
tolo contro il Jenfo del gufio , e V vizio del- 
la gola. 


9T- TVJOn fe già cofa nuova , che le medi- 
cine riefeano piùdannofe degli ileffì 
mali , e che invece di liberare dalla morte , 
1 accelerino , fe non fiano applicate in una 
difereta mifura , proporzionata al bifognodell’ 
infermo, che deve prenderle. Io ho propollo 
il digiuno , come rimedio fpecifico per rin- 
tuzzare il gufio della lingua , e per effemi- 
nare dall' uomo fpirituale il vizio della gola , 
eh' è tanto nocivo al fuo fpirito . Ho moftra- 
to l' efficacia di quella medicina colf ei'empio 
dei Santi , e dei fedeli , che vitìfero nei pri- 
mi fecoli della Chiefa nafeente . Ma accioc- 
ché quefio medicamento riefea giovevole , bi- 
fogna che fia praticato colla debita modera- 
zione , altrimenti invece di ellère utile , riu- 
nirebbe pregiudicievole alla perfezione . E 
però è neceifario eh' io aflfegni alcune regole 
di diferezione , non d verfe da quelle , che 
Dir. *A[c. Tomo L 
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preferifli nel «precedente Articolo , parlando 
delle penitenze afflittive del corpo . 

94. IVJa acciocché tali regole vadano libe- 
re da ogni fofpetto di la (Tifa , voglio prender- 
le da uno dei più autieri , ed infieme più au- 
torevoli Santi , che abbia avuto la Chiefa di 
Dio . Sia quefio S. Girolamo . Ognun fa , 
quanto foife quello Tanto Dottore amante del 
digiuno , e quanto ne luffe rigido olfervatore. 
Ognun fa , ed ognun vede nelle fue Epifiole , 
con che premura lo raccomandi a'fuoi figliuoli 
fpirituaii , con che zelo ne riprenda ogni man- 
canza nei trafgreffori . Contuttociò non man- 
cando a quefio Santo il lume della diferezio- 
ne , che dà il condimento a tutte le virtù , 
vuole , che fi proceda in effo colla debita 
moderazione , e ai fuoi difcepoli ne propo- 
ne regole faviffiroe , quali noi ora efporre- 
mo. 

9J. Prima regola: che i digiuni non fiano 
tanti , e tali , che con la fottrazione indifere* 
ta dell' alimento fi indebolita lo fiomaco, e 
fi renda inabile alle fue funzioni naturali , 
con Scadimento della fanità : ficchè non poi- 
fa la perfona , o pofla foto con molta difficol- 
tà profeguire il cammino intraprefo nella via 
della perfezione. Quella regola dà S. Girolamo 
a Demetriade . Ncque vero immoderata libi im - 
peramus jejunia , & encrmem cibar um ab fi inerì - 
tiam ,quibur fiatim corpora delicata franguntur ; 
C T ante agrotare incipm ut ,quam fanti* cowver - 
fationii jacere fondamenta . Io , le dice , non 
ti comando già digiuni fmoderati , ed un' e- 
norme attinenza da' cibi , per cui i corpi de- 
licati fubito fi fnervano , e cominciano ad ef- 
fere inferni prima di aver gettato il fonda- 
mento all' edificio della perfezione . Il che is 
appunto quello, che tal volta accade ai prin- 
cipianti , che trafportati da un certo fervore 
lènfibile, che fuole Iddio loro comunicare nei 
principi , per animargli alla virtù , non vor- 
rebbero mangiare, ne bere. Ma che? cadono 
poi folto il peto delle affluenze Snoderete ; e. 
danno in cattiva fanità , prima di aver polli i 
fondamenti della perfezione , ficchi fe ne riman- 
gono incagliaci tra le loro indifpofizioni , len- 
za poter proleguire la iabbrica incominciata . 
Tanto più che, come nota lo ffelto S. Giro- 
lamo , fcrivendo a Rufiico Monaco , reto lo 
fiomaco languido , e rilaffato , genera molte 
crudezze , le quali producono quegl ifieffief- 
K k fetti 
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fecci d' impurità , che coi rigore dei digiuni fi 
procuravano di evitare ; e però raccomanda 
it Santo al detto Monaco di non eflére indi- 
(creto nella lunghezza , ed auflerit'a dei digiu- 
ni . Balnearum fomenta non qurrat , qui calo- 
rem torpori s jejuniorum capti /rigore exiingue- 
re ; qua' <J" ipfa moderata fmt , ne nimia de- 
biti tent fi cm oc bum , & majorcm refcBionem 
pofcentia erumpant in cruditatem , qua pare ni 
tibidinum eft . 

96. Seconda regola : che i digiuni non fia- 
no tanti , e tali , che impedivano la lezione, 
Io lludio, l’orazione, le vigilie, le fatiche , 
le faccende, e gli altri foliti impieghi . Que- 
lla regola il Santo la prelcrive a Celanza . Sic 
debei jejunare, ut non palpita , & refpirare 
' vix popi , comitum tu a rum vel parterii ,T irl 
trabarii manibu. ; fed ut frafhcoiporii appetita, 
nec in leBione , nec in pfa/mii , nec in vigiliti 
f olito quid minai facias . Quefla regola la die- 
di già con S. Tommafo per le afflizioni del 
corpo ; ed c prudentìlfima : perché , come dirti 
allora , Iddio vuole che gli offeriamo in fa- 
crificio i nortri corpi , ma non vuole corpi 
morti , vuole corpi vivi , e abili ad operare 
in fuo fcrvizio , e per la fua gloria . Inoltre 
come può edere vircuofa quella mortificazio- 
ne, che impedifce l’efercizio di altre virtù , 
che la perlòna è tenuta a praticare ne! pro- 
prio fiato? Le virtù fono tra loro forelle : fi 
accompagnano infierire , fi danno mano l ama 
1 ’ altra . Se dunque un’ attinenza k si rigida , 
che dia un calcio ad altre virtù , e le allon- 
tani dal foggetto , che deve efercitarle ; ella 
non fc virtù. 

97. Terza regola : che i digiuni non fiano 
tanti , e tali , che fianchino la perfona , l' an- 
noino, e la rimovano dalla vita fpirituale . 
Quello avvertimento il Santo lo futgerifee a 
Leta . Difpliccnt mibi, in tenerii maxime a- 
tridui longa , immoderata jejunia , in qui- 
bui junguntur bebdomadei , oleum in cibo , £T 
pena ■vetantur . Experimento didici, afellum 
in via , cum lojfui fuet ti , divertitala quare- 
re . Mi difpiacciono , dice I* elperto Dottore , 
inanime nelle giovanette , i lunghi , e fmode- 
rati digiuni di più iettimane , fino a privarli 
dell’oglio e dei frutti : perché ho imparato 
con la mia efperienza , che 1’ afinello , quan- 
do i ftracco nella firada , non vuole andare 
Avanti , fi volta indietro, e diverte dal retto 
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cammino a delira , o a finii! ra . Cosi quando 
la natura umana k opprerta da attinenze efor- 
bitanti, cerca divertimenti, fparti, e follievi, 
e devia dal retto fentiero della virtù . Ac- 
ciocché dunque 1 uomo fpirituale vada Tem- 
pre avanti nel cammino della perfezione con- 
viene che tenga Tempre nei digiuni una pru- 
dente moderazione. 

98. Finalmente il fanto Dottore per per- 
fuadere alla foprannominata Demetriade, quan- 
to fia neceffaria quella dilcrezione nella pra- 
tica dei digiuni , le arrecha i'efempio di varie 
perfone da lui conofciute , che per la trop- 
pa , e fregolata afiinenza da’ cibi , »’ erano re- 
fe inabili al fervìzio di Dio. Novi ego in 
utreque fextt per nimiam aljiinentiam , cere- 
bri fanitxtcm qaibufdam fuiffe vexatam , pre- 
cipue in bit , qui inhumcBii, Ù" frigidi t babi- 
tavere cellulii , ita ut nefeirent quid agrrent , 
quove fe verter ent , quid loqui , quid tacere 
deberent . Ho conofeiuto , le dice , perfone 
dell' uno , e dell' altro feflò , che per la fmo- 
derata afiinenza avevano patito molto nel 
cervello , fpecialmente alcuni , che avevano 
la cella in luoghi umidi, ficchi non fapevano 
più né che dire , ni che lare , divenuti fiu- 
pidi , ed infenfati , a guifa di fiatue . Chi dun- 
que non vuole urtare in quello , o in altro 
firmile fcoglio , fi prevalga delle regole, che 
abbiamo date . 11 digiuno é un rimedio effi- 
cacirtimo contro il gufio della lingua , e la 
paflione detta gola , la quale coi fuoi moti 
interni potentemente c' inclina a compiacer- 
la . Ma bifogna che fia adoperato con difere- 
zione , e con prudenza , acciocché in vece di 
ertere di aiuto, non rielea d impedimento ai 
progredì della perfezione. 

99. Se poi il Lettore brama (Te fapere < 1 * 
me , quale debba elitre la tali* dei digiuni , 
che deve da ciafcuno praticarfi ; oppure fe 
convenga afienerfi dalle carni , e da’ latticini ; 
oppure fe fia bene digiunare alcnne volte in 
folo pane, ed acqua pura; oppure fe fi pof- 
fano partare i giorni interi fenza prendere al- 
cun cibo ; gli rifponderei che difendendo 
egli a cafi particolari non fi può afiegnare 
regola generale , che quadri a tutti : perché 
la quantità , e qualità dei digiuni deve rai- 
furarli con le forze corporali , e fpirituali di 
ciafcuno, ed anche deve regolarli coll'efpc- 
rienza dal danno, 0 giovamento, che ha ri- 
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tratto ciafcuno dalle afiinenze piaticate nel 
tempo pafiato . La regola generale , che può 
darli a ciafcuno in particolare, e che deve 
olTervarii indifpenfabdmence da cialcun par- 
ticolare , che brama di non tallire , iia quel- 
la , che S. Benedetto prefcrive a' Tuoi Mona- 
ci , a’ quali , dopo avergli efortati a qualche 
attinenza difcreta , impone che di quelle 
ideile artinenze ne chiedano licenza al proprio 
Abate ; accertandoli , che tutte quelle morti- 
ficazioni , che faranno fenza la permiflìone 
del loro Padre fpirituale, faranno da Dio 
prete a conto di vanita , e di prefunzione , e 
non di mercede : Hoc ipfum tamtn , qnod 
mnufquifque offerì, abbati Juofuggerat , Venta 
cjut fiei oratione , V 'voi untai: : quia quid fi- 
ne permijfione Patrii fpiritualii fit, prafum- 
ptioni deputalitur , V van* glori* , non mer- 
cedi . (in Kegula cap. 49.) 

C A P P O V. 

Si propese un altro rimedio contro il fentimen- 
1 o del gufio , e 7 vizio della gola , pratica- 
lite Ha tutti , anche da quelli , che non pof- 
Jbno digiunare . 

100. TL rimedio che abbiamo dato per efler- 
■* minare i difetti della gola e dei gu- 
fìo , vedo che non può competere a tutti . 
Perfone di lìomaco languido , e di compleifio- 
ne gracile , e di forze deboli , non polfono 
prudentemente efercitarfi in molti digiuni . 
Molto meno pedono quelli , che fi occupano 
in grandi fatiche, in cui fi fa gran coniano 
di fpiriti: onde il corpo ha bifogno di ricu- 
perargli col cibo, e rifiorare con elfo le for- 
ze abbattute, per poter continuare nei funi 
laboriofì impieghi. Onde l ideila Chìefa fanti 
Madre difereta , gli difbbbliga datali peniten- 
ze , benché agli alcri le imponga con rigorofo 
precetto . Ma dall’altra parte anche quefit 
hanno necefiic'a di contraddire alle inclintzio- 
•nf viziofe del gufio, e della gola che fi op- 
, pongono con tanca forza alla loro falute , e 
-perfezione: ficché conviene anche ad eli! ap- 
prettare qualche opportuno rimedio , con cui 
difenderfi dagli additi lulìnghieri di quelli due 
gran nemici . Sia quello la temperanza nel 
mangiare , e nel bere : rimedio non tanto 
e%ace come il digiuno, ma pur potente per 


moderare il gufio, e per frenar la gola , di 
cui hanno tutti bifogno, e chi digiuna, e chi 
non può digiunare . Quella temperanza poi 
non in altro confifie che in guardarli con 
gran cautela di non cader in alcuno di quei 
cinque mancamenti , o fpecie di gola , che 
fgorgano dal fenfo del gufio , di cui con S. 
Tommafo ragionammo nel capo a. cioè a di- 
re , di non commettere alcuni di quei cinque 
mancamenti , che dal brutto vizio della go- 
la , quali da torbida fonte , fgorgano per con- 
taminare le nolire anime . Fatto quello , la 
temperanza è perfetta, poiché tolti quei di- 
fetti , il mangiare, e 1 bere non é più unao- 
perazioue da befiia , ma é azione da uomo .• 
mentre c regolata dalla ragione , ed accom- 
pagnata dalla virtù , come ora vedremo ra- 
gionando dì cialcuna in particolare , 

tor. Contro la prima fpecie di gola s’ ar- 
mi la perfuna divota con non lafciarfi trai- 
porcare dalla voglia dei cibi , a trasgredire I’ 
ore convenienti , e conluete del mangiare ; 
perchè quello non è un operar con ragione , 
ma per palfione. Monachiti , dice Galliano , 
( e ciò che dice del Monaco , vaie ancor per 
chiunque voglia vivere temperante ) Itane in 
primi 1 cautioncm fili indicai , ut non polut 
quifquam , non e fui ulta obice! ut ione devici ut 
ante fiaiionem legitimam , commuttemque refe - 
ti ioni 1 boram extra menfam percipere fibimet 
p, or fui indulgeat . ( Uh. 5 .infi.c. > o.) Il Monaco, 
dice quello grande Atletico , in primo luogo 
fiabiifica a fe flelfo quella legge inviolabile , 
di non lafciarfi mai vincere dalla dilettazione 
del palato a prendere un forlb d’ acqua , o un 
boccone di pane , prima dell' ora defiinata al • 
la lolita reiezione . Propone egli con tanto 
rigore quello ammteftramento , perchè in re- 
altà quel prevenire il tempo debito ( profón- 
dendo da una vera neeefiith ) è un condilcea- 
dere al gufio , ed alia gola . 

ioa. Nelle Vite dei Padri fi riferifee, che 
un Monaco era tentato dal Demonio , fino 
dalla prima ora del giorno, a mangiare . Egli 
però avvedutoli della l'uggefiione diabolica, la 
vinfe in quello modo. Allettiamo, diceva le- 
<0 ftefio , fino all’ ora di Terza , e allora 
prenderemo qualche rifioro - Giunta f ora di 
Terza , polliamo , diceva , afpettare un poco 
più fino all'ora di Sella . Arrivata I’ ora di 
Sella : giacché abbiamo fatto tatuo , foggiunr 
K k a gera , 
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gevi , polliamo aver pazienza fino all' ora di 
Nona , eh' era appunto 1 ’ ora (labilità alla ri- 
feaione dei Monaci . Così portofli per due , o 
tre giorni , dopo i quali il Demonio , veden- 
doli delufo , fi ritirò , e cosi (Vani quella fa- 
me pofliccia. Ufi quella , o altre limili indu- 
flrie , per lufingar la fua fame , chi non vuol 
farfi fchiavo del vizio della gola . Kr libi ter- 
ra , dice rEcdcfia(ìico,(c.io.id. )cujui prin- 
cipei mane comcdvnt . Beata terra , cujui prin- 
cipe s vefeuntur tempere fua . Guai a quella 
terra , dice lo Spirito Santo , in cui le per- 
dine principali mangiano la mattina a buon 1 
ora . Beato quel paefe , in cui le perfone prin- 
cipali mangiano a' tempi loro. E con ragiono, 
perch'e dal raffrenare che le perfone fanno il 
prurito del gufo , e della gola , fi può pren- 
dere giuda regola a conofcere le loto buone, 
o ree queliti. 

103. Contro la feconda , e terza fpecie di 
gola dice S. Bafilio ( de vera virginilate . ) 
Omnibus bacii cibai , qui fit ad vi cium neeef- 
j ari hi , [alerti ratione inquirendus ; condi men- 
torumque elaborai x blanditi f , ut voiuptatis il- 
lecebri , repudiandp . Dite , che ha da cercarli 
un cibo , che fia neceffario a mantenere la 
vita , le forze , e la fanifa ; ma però s’ hanno 
a repudiare le vivande delicate , e i condi- 
menti (ludiati , ed efquifiti ; perche è manife- 
fio , che ciò fi cerca per appagare il guflo 
della linguale per condifcendere agli (limoli 
della gola , non eflendovi bifogno di tali cole 
per vivere , per confeguire le forze , c la fa* 
nit'a ; anzi molte di effe fogliono edere alla 
fanità molto nocive . Se dunque la perfona è 
tale, che feelga a fuo atbitrio il cibo , con 
cui aiimentarfi; fi aflenra da tali delicatezze, 
come poco confon™ alla virtù della tempe- 
ranza . Se poi dipende egli da altri nell' ele- 
zione dei cibi , fi appigli al configlio , che da 
a'fuoi Monaci S. Bernardo , di fare a Dio 
nella menfa il farrifizio di qualche cofa più 
gradita al fuo palato . Unufquifque fuper man- 
fan fi li indiHam aììquid propria -va! uniate 
cum gaudio Spiritai Sancii olierai Deo , idefi , 
[ulirabat carpari fuo decito, ór de patu. ( in 
regni, cap. 49. ) Cosi oltre il merito che rice- 
verli da Dio per una tale afiinenza, non fata 
reo del rimanente che manger'a, benché pre- 
siofo , ed efquifitamente condito : perché an- 


drà a conto di cibo neceffario , non avendone 
egli altro per fuo follentamento. 

J04. A quello punto di temperanza fi ri- 
duce l' ufo moderato del vino . S. Girolamo 
fi moflra molto alieno , per non dir nemico 
giurato , di quello focofo liquore ; e circa 
l'ufo di elio db a'fuoi difeepoti rigorofi con- 
figli : perché lo tiene per compagno infepara- 
bile della luflùria , collegato con elio lei per 
arrecare rovina alia gioventù . Scrivendo ad 
Euflochio dice così . Si quid itaqne in me po- 
ti fi effe confilii , fi deperto ereditar , hoc pri- 
lli um monco , hoc obtefior , ut fponfa Chrifli zìi- 
num fugiat prò veneno . Hxc adverfui adole - 
feentiam prima arma funt Demonum . Non fie 
avarrtia quxrit , fnperbia infiat , deleSat am- 
bitio . Vinum , Ór adolefcentia duplex incendi- 
um voluptatis . Quid oleum flammee adjict- 
mus I quid ardenti corpufculo fomenta igni una 
miniflramui ? ( Epifl. az.)Se mi (limi , le di- 
ce, capace di buon configlio , fe hai qualche 
fede alle mie efrerienze ; ti ammonifeo in 
primo luogo , e ti feongiuro , che effóndo tu 
Spofa di Gesù Criffo , fugga il vino come ve- 
leno . Il vino b la prima arma , di cni fi fer- 
ve il Demonio , per atterrare la gioventù - 
Non cosi coll’ avarizia la (cuoce , con la fu- 
ptrbia la gonfia , coll' ambizione 1’ alletta , 
come con quello potente liquore la fupera - 
Vino , e gioventù fono due incendi d’ illeciti 
piaceri . Perché dunque gettar fiamme full’ 
oglio ? perché (bmminifirare faci ardenti ad 
un corpicciuolo , che gi'a arde ? Scrivendo a 
Leta , le infilma , che avvezzi la firn figliuo- 
lerta, fin dalla prima età , a non bever vino, 
dencro cui , quali in propria fede , fia appiat- 
tata la luflùria . Difcat jtem vinum non biba- 
ce, in quo efi luxuria. Ed altrove parla con 
gli (ledi fentimenti , ed efpreffìoni . 

ioj. Ma fe voi non avelie tanta virtù di 
bevere acqua pura , o non vi fia efpediente 
una bevanda si cruda , come non lo era a 
Timoteo, potrete appigliarvi al configlio, che 
ad elfo diede S. Paolo . Sed modico vino ute- 
ro , propter ftomachum tuum, ir frequenta 
tua s infirmitatel. ( t .adTimolb.cap.f.t}. ) Be- 
vi un poco di vino , gli fi-rive 1 ’ Apoflolo , 
pel tuo fiomaco debole , e per le tue frequen- 
ti infermiti! . Cosi potete far voi : ma avver- 
tite eh» fia poco, come preferive l’ Apoflolo, 
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e che (ìa ben temperato , quanto bada ad im- 
pedire le crudezze delio domaco, ed altre 
corporali inda, lodzioni . Operare altrimence, 
è una ineontmenza manifeda : perchè ad al- 
tro non può ridurli che ad una volontà di- 
fordinaca di dar judo al palato , di contenta- 
re la gola con quedo gradito liquore, lenza 
punto curarli di fomminidrare fuoco d' im- 
purità al fomite della concupifcenta . 

roS. Circa la quarta fpecie di gola , che 
riguarda la quantità dei cibi prefi con cccel- 
fo , tenga ciafcuno in briglia la gola , e la 
lingua a freno, acciocché non trafcorra. Il 
ricordo, che dava S. Girolamo a'fuoi difce- 
poli , per non eccedere nella quantità dei ci- 
bi , era quedo , che non fi cibattero mai a 
fazietà ; ma che Tempre patullerò dalla men- 
fa con un poco di fame. Sit tibi moderatili 
cibai, feriva ad Eudochio ( Epifi.n .) ir nati- 
qaam ventre expi r Un . A Rultico dice, che'l 
cibo moderato, e parco, è utile al corpo, e 
all’anima. Modica! , ir moderala! cibai car- 
ni , & anim e utilis efl . Perchè in realtà dal 
foverchio mangiare provengono le indigedio- 
ni , i catarri , le dudioni , le febbri , e d’ or- 
dinario quali tutte le infermità, a cui è l’o-.to- 
poda la nodra fragile natura . Ma è piti no- 
tabile ciò che fcrive a Furia vedova, cioè 
che 1 cibo parco , che lafct un poco di tante , 
deve preferirli ai digiuni di tre giorni interi : 
perchè è meglio mangiare abitualmente poco, 
che pattare i giorni replicati lèni' alcun ci- 
bo , e poi rifarcire i danni dello domaco efau- 
do con un palio l'moderato, che aggravi lo 
detto domaco , e fottochi lo fpirito . Spiega 
quedo con la parità della pioggia, che ri else 
più profìcua quando è lenta , che quando è 
impetuofa : perchè quella rinvigorifee te cam- 
pagne, ma queda le opprime. E a fine ch'el- 
la fi contenga dentro Himiti di queda parfi- 
monia , le dà queda regola , che mangi in 
modo , che poffa poi fuòito fenza impedimen- 
to applicarli all’ orazione , o alla lettura dei 
libri Iteri. Parrai cibai, ir ventre [empir 
efuriens tridaanii jejaniit prxferenim : 0 T 
malto meliai eft quotidie pdrum , qaam raro 
Jatii famere . Pluvia illa optimi efl , qax fen- 
firn defeendit in terram ■ Habitat , £T rumini 
imber in pr<rccpi arva fubvertit . Quando co- 
medii , cogita , qued ftatim tibi orajtdum , il- 
iico legenduin eft . 


107. Si può anche modrare coll’efempio 
dei gran Servi di Dio, che in quedo cibarli 
parco, e moderato, a line di mantenere le 
forze , e non empire il ventre a fazietà , con- 
dite principalmente la virtù della temperan- 
za. Racconta Palladio IHift.Laufia.cap i.) di 
un Sacerdote chiamato Induro , che prendeva 
ogni giorno il cibo; ma con tanta pardmo- 
nia , che non s'era mai in vita fua partito 
lèzio dalla melila : e benché non facefle certi 
digiuni enormi , che folevano da altri folitarj 
praticarfr , pur aveva acquidato appretto rut- 
ti lode di continente . E Caldano loda molto 
un vecchio Monaco , che ettendogli convenu- 
to in un giorno di dare fei volte a menfa 
coi foradieri : ed avendo Tempre mangiato , 
per animare col Tuo efempio i commenfali a 
mangiare , fece ciò con tal continenza , e de- 
drezza , che la feda volta non era ancor fa- 
zio, ma aveva ancora efigenza di maggior 
cibo. ( Iftit.lib.j.c.i}. ) Quella è una pratica 
di temperanza, che può cialcuno appropriarli , 
anche quelli che per debolezza di domaco, 
o per efigenza grande di cibo non pottouo 
lènza pericolo digiunare . Dall' altra parte 
quedo è un modo actildmo a mortificare il 
gudo , e la gola : perchè , carte dice colui , 
è più difficile contenerli quando le vivande 
lì rimirano pie ènti, che quando digiunando 
la perfona , fono lontane . Difficile efurienx 
pofita rctinebere menfa. 

io S. Pertanto chiunque brama di giungere 
a quella fpecie di. attinenza, lì prevalga dell’ 
indudria , che praticò S. Doroteo col Tuo di- 
fcepolo S. Doliceo . { in ejai vita ) Era Doli- 
teo nobile di nafeita , delicato di compldTio- 
nc , ed allevato tra gii agi , e tra le delizie 
della fua illtidre cala. Perciò volendolo il 
fuo Maedro Doroteo ridurre ai termini d’ 
una perfetta temperanza , uro con etto lui 
qued’ arte . Sul principio lafciollo mangiare , 
quanto voile . Poi gli fottrattè dal conficco 
fuo pado una piccola particella , E. G. da una 
libbra di cibo una fot’ oncia; e l'interrogò, fe 
fenriva fame. Rifpofe quello, che ne prova- 
va un poco. Allora l’accorto Maedro iafciò 
che li affuefacette a quel vitto più moderato. 
Oliando poi vide, che lo domaco eralì già 
adattato a quell' alimento più parco , e che 
non ne forniva più alcuno incomodo , gli tol- 
te un’ altra oncia : e cosi a poco a poco lo 
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ridalle ad nn ritto frugaliflìrno , ed a patir 
Tenia noia la mancanza del cibo. Ufi (eco 
Heffo il Lettore un limile flratagemma. Ma 
arreira , che una tale attinenza dere anche 
praticarli nei cibi grotti: perche la dazietà , 
ed il riempimento dello llomaco é Tempre 
bialimevcle , come dice S. Girolamo : Sed ir 
in vìlìjfimii cibis vitanda faticiai e/i . Nibit 
enim ita obruit auimum , ut plenus venter , ddr 
cxxftuani , ir hunc Uin.juc fe vertens , t? in 
rnéius , ve! crepitai , ventorum effloiion: ref- 
pira »! . ( inJavinian.Ub.i ) 

ioj. Contro la quinta Tpezie di gola, eh' 
è mangiare con avidità , bifogna , che la per» 
tona Dia molto cauta, ccircolpetta ; perché, 
come già diili nel primo capo, propriamente 
condite il vizio della gola in cercare il dilet- 
to nei cibi ; ne certamente è alieno da un 
tal diletto chi in etti avidamente s' immerge . 
Gulre vitium , dice S. Bafilio (fcrm. de abdi- 
catici ) ncn in efearum copia naturee fax vim 
exercere novit ; [ed in voluptate, atjuc gu/la, 
licet madidi admodum utare . Dice quello San- 
to Dottore, che il vizio della gola non con- 
dite nella moltitudine delle vivande ; altri- 
menti miTeri darebbero i Re , gl’ Imperatori , 
< gli altri Perfonaggi di quella terra , a cui 
conviene aver la menda imbandita d' una 
moltitudine di elquidte vivande : perche da- 
rebbero alt retti ad elfer tutti golod. Condite, 
dice il Santo, nella dilettazione, enei gudo, 
che da molti di cerca nelle vivande , benché 
diano poche , e dano vili . Onde afferma S. 
Agoltino poterd dare il cado, che un uomo 
davio prenda un cibo preziodffimo , lenza al- 
cun vizio ; e die un uomo men davio non 
mangi neppure un cibo viiiffìmo , Tenia vi- 
zio di gola . Fieri poteft , ut fapienr prctiojff- 
fimo utatur cibo fine vii io cupidinii , & vo- 
Tacitatili incipiem airtem fadiflima guLr fiam- 
ma in inlijfimum ardefeat . ( Uè. J. de doftt. 
Cbrift.cap.n. ) E chi non vorrebbe, legniti a 
dire Agofiino, mangiar piuttollo pefei con 
Crifto, che vili lenti con Efaù ? Saniui quif- 
que -volacrit more Domini pi/ce vefei , r/uam 
lenticula more Ffau nipoti i jtbrabam . E Tor- 
li che le beltie iòno più continenti di noi , 
perché mangiano fieno, orzo, paglia , ed al- 
tri ero iridimi cibi i /don enim propterea con- 
tincntiorti ncbii funt plerxque beflijc , quia 
•oitioribm ut untar rjeit . Dunque la temperan- 


za non tanto condite nella qualità dei Cibi , 
quanto nel dne , che d ha nel mangiarli ; e 
nel modo , e diltaccamcnro , con cui d man- 
giano. Nam in omnibus bajufmodi rcbnt, non 
ex carum reram natura , j tuòni mira.tr , fid 
ex caaja utendi , C T moda apprendi , ve! pro- 
bandum eft , ve! improbandum , quod facimai. 

i io. Dunque non li ponga mai alcuno a 
mangiare, denta edèrfi prima predilo un dne 
Tanto, o almeno onelto in quell' azione bru- 
tale ; protellandod con Dio , eh' egli altra in- 
tenzione non ha in prender quel cibo, che 
mantenere la vita, la danicà, e le forze, per 
operare in lùolérvizio; oppure per dare la Tua 
fantini. ,ia volontà , mentr egli vuole che ali- 
mentiamo col cibo quella vita mortale , co- 
me t indegna S. Paolo .- Sive manducati i , five 
bibitis , five quid climi j acidi , omnia in glo- 
riam Dei facite . ( i.adCorintk.cap.io.% i. ) Se 
poi nel progredì) della Tua ridezione d denta 
dopraffare dal diletto delle vivande , torni ad 
alzare la mente a Dio, a rinovare la Tua in- 
tenzione , a replicare le die protette , dichia- 
randod col Signore , eh' egli darebbe pronto a 
cedere da queir azione animalel'ca , quando 
ceffadero quei retti fini , che la coitringono 
a continuarla . Un Sanco vecchio , come nar- 
rad nelle Vite dei Padri Uib.deProvid.cap. 15.) 
mentre ledeva a menda con gli altri Monaci, 
vide con vidone interiore, che alcuni di etti 
mangiavano mele, altri pane, ed altri derco. 
Rimale attonito a quella vida: perché dape- 
va , che la pietanza era in tutti 1‘ ideila.- e 
perciò pregò Iddio a volergli dar lume , per 
intendere il dgnidcato d una tal viltà • L’ 
edaudi il Signore , dicendogli , che lì palceva- 
no di mele quelli , che mangiavano con ti- 
more di non contravvenire alla temperanza ; 
e però avevano la mente in Dio, e man- 
giando oravano: che d pafeevan-j di pane 
quelli , che mangiavano con rendimento di 
grazie, e riconofcevano il cibo per benefizio 
dì Dio-: e che fi padcevano di Aereo quelli , 
che cibandofi dicevano deco (tedi : Oh quello 
é buono: oh quello c cattivo : inlomma man- 
giavano per guido di mangiare . Sicché la vi- 
fione fignificava I effetto che Taceva il man- 
giare nell' anima di quei Monaci , fecondo i 
diverfi dui , ed intenzioni , con cui d occupa- 
vano in quella azione di Tua natura vile, ed 
abbietta , Allo fpitito di quelli , che mangia- 
vano 
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vano per Tanto fine , le vivande fi converti- 
vano in cibo foilanziolo^ji pane, e di mele: 
roa allo fpirito di quelli, cheli cibavano pel 
fine brutale del gufio , fi mutavano in iflerco, 
che Io lordava con molte colpe . Chi dunque 
vuole che '1 cibo diagli di utile al corpo , e 
non di danno all' anima , ii prefigga un ret- 
to fine , e Taccia tale azione lenza avidità , c 
con interiore difiaccaniento da ogni diletta- 
zione . 

tu. Giova ancora per mantenere l'animo 
difiaccato dal gufio dei cibi , aTcoltare in tem- 
po che fi mangia qualche lezione divota , co- 
me Tuoi praticarli nelle menTe dei Religiofi, 
oppure Tare qualche diTcorToTpirituale, o eru- 
dito , come praticava S. Agofiino nella Tua 
roenfit . ( Pojjidon. in ejai vita . ) perche allora 
la mente fi fifia in quegli oggetti divoci , fi 
paTce di queiii , e fi aliena da quella azione 
baila , che va Tacendo coi Tenfi efieriori ; al- 
meno non fi abbandona in quella, etfendo 
pur troppo vero, come eTperimentiamo tutti 
in noi fielfi.che plarilni intentai minor eft ad 
fingala /enfiar. Cosi inTegna Cadano ( la fi. 
ili. 5.0.15. ) Meqaaqaam enim poti rimar efica- 
rum prefirntiam fipernere voluptatei , nifi meni 
< rntemplationi divirtce defixa, amore virtatam 
pollai, (? pahb, itudine rerum Crete jiiam de- 
leclelar . Non fi può , die’ egli , ilare difiacca- 
to dalia dilettazione dpi cibi , mentre fi fen- 
te , Te l'anima porcandofi altrove col peniìe- 
re , non trovi in altri oggetti virtnofi un piu 
or.eflo piacere . A quello propofito fi narra 
nelle Croniche dei Padri Minori ( dii . i o cap. 
3.) che S. Chiara avendo grandemente bra- 
mato , e malto Tupplicaro di mangiare una 
volta col luo Tanto Padre Francefco , l'otten- 
ne alla fine. Venne il giorno predilo al Tanco 
convito : s - unirono i divoti commendili nel- 
lo lleflò luogo, e fi polero a Tedere Tulli nu- 
da terra , in cui era preparata una rullici 
■nenia . Sul principio del pranzo cominciò S. 
Francefilo a parlare di Dio con tanca profon- 
diti , e con tanta grazia , che S. Chiara , e 
tutti gii altri F'raci , perduto il fapore de' ci- 
bi , rimalero attoniti in una gran dolcezza 
interiore di fpirito . Intanto Iddio per far co- 
nofeere al mondo, quanto gli piace , che fil- 
lio le menTe condite o con difeorfi , o lezio- 
ni divote, fece compatire agli occhj delle 
genti , cl>e abitavano in tutti quei contorni , 


un gran fuoco fopra Santa Maria degli Ange- 
li , nella felva vicina , ove flava afiìfa a men- 
Ta quella Tanta comitiva. Accorfero tutti ve- 
locemente per dar riparo al vailo incendio . 
Ma giunti al luogo lo trovarono intatto , e 
entrati dentro, videro, che Santa Chiara, 
S. Francefco, infieme con tutti gli altri Re- 
tigiofi Te ne {lavano adóni in Dio: e allora 
incelerò, che quelle fiamme, che compariva- 
no al di fuori , erano firn bolo di quelle film- 
ine di carica , che ardevano al di dentro ne' 
loro cuori . Ecco come il paicofo , che fi dà all' 
animi nelle menTe con le lezioni , o ragio- 
namenti iàcri, finorza, o modera il diletto, 
che ridonda alla lingua da' cibi, e fa sì, che 
palli la perfona per un' azione tanco animale- 
fca col debito diflaccamsato. 


CAPO VI. 

^f : svel timenti pratici a! Direttore [apra il 
prefiente Articolo . 


in. JVvernmento primo . 
■** che'l Direttore folle 


Non vorrei 
facile ad ac- 


cordare digiuni frequenti , e molto meno Te 
debbano ollervarfi in pane , ed acqua , mil- 
fime ai giovanetti , ed alle fanciulle : perche 
il cibo, Te fia moderato, i: il fondamento del- 
la vita umana. Da eflo dipende la formazio- 
ne degli (piriti vitali , lo fiabilmiento delle for- 
ze , L'equilibrio della fanità. E ficcome una 
pianta, che fia per lungo tempo priva dell’ 
alimento, languifce, e muore; cosi il corpo 
umano privo del nutrimento neceiTario z'il- 
languidifce , e Te non perde la vita , frnirri- 
fee a poco a poco le forze , e la fan ita . Non 
dico che non abbia a concedere digiuni , fpe- 
cialmente quando Iddio chiama alcuno ad 
una particolare auflericà di vita. Dico folo, 
che dovendo slargar la mano, fia più tofio 
liberale nelle penitenze afflittive , di cui par- 
lai nel precedente Articolo : perche l cfperien- 
za mofira, che fono meno nocive. 

ri). Ciò che deve procurare con fommo 
Audio ne’ Tuoi penitenti, fi è, che prendendo 
il convenevole rifioro, fi mortifichino in mil- 
le altre coié , che fon gradite al palato , e 
non fono punto necelfarie alla conterv azione 
della fanità : che funo parchi nel cibarli ; e 
che una tal parfi nonia l' abbiano per abito , 

e con 
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e con iftabilicì , ricordandoli dei detto di S. 
Unolamo , che una fobrietà continua è da 
preterirli a molti digiuni , interrotti da gran* 
di mangiate : Multo melius eft quoti die'- fi- 
rum , quam raro fatti fumerò : che prendano 
ii cibo con retto line , e con interior diftac- 
camento: e [opra tutto, che non fi lamenti- 
no , quando le vivande non fono faporofe , 
e fono ingrate , e mal condizionate , e che 
non le lodino , no moQrino compiacenza , 
quando fono elquilìte , e ben acconcie : ma 
prendano fenza lode , e fenza querela ciò , 
che Tara laro apprettato : perchè in realta non 
v’è cota , che più moflri un animo diftacca- 
to da’ cibi , quanto il prenderli indifferente- 
mente , quantunque fiano , o buoni , o cattivi . 
Di S. Tomraafo d’ Aquino li legge , che non 
chiefe mai alcun cibo; ma contento di quel- 
li , che gli ponevano avanti , fe ne pafceva 
con molta moderazione . Fuit magna konc- 
fiatii , ir magna follie tatir , numquam petens 
fpecialei cibai ; fed contenta erat bit qua ap- 
p.nebantur /ibi , CT illit temperate -, & fobrie 
uh baiar . E di nuovo : In cibo , V potu fuit 
tanta fobriitatii , quod fingularitates ciborum 
non petcbat. ( ^qpudBollaad.tom.i.die q.Martii 
cap.yn.qz. ) Di S. Ignazio riferice il P. Maf- 
fei , che non rifiutò mai alcun cibo, benché 
difguflofo al iuo palato : non fi querelò mai , 
che le vivande follerò poco cotte , o mal con- 
dite ; che ’1 vino folle acido, e forte: che 
non volle mai cibo alcuno particolare ; ed 
una volta , che dal P. Miniflro gli fu pollo 
avanti un grappolo d uva, che non era nel- 
la menfa comune , lo gradi si poco , che in 
premio del regalo gl’impofe una leverà peni- 
tenza . NuUuni edulii , ve I condimenti ge- 
nio cuiquam indixil : nibii unquam inter 
edendum eft queftui , licet per adjutaium in- 
Jciiiam , incuriamque cibaria male coda , con- 
ditaque , vinum eiiam fugien s , acidumque 
praberetur : nibii denique j ibi proprie ap- 
poni voluit unquam ; CT gravitar admint- 
ftrum aliquando punii I , quod uva racemum 
uni /ibi apponi voluit . ( in vita lib. 3. 

Cap. 11.) Una limile fobriet'a procuri il Di- 
rettore d' introdurre in tutti i fuoi difcepoli : 
e fe ciò gli fortifca , dia pur ficuro , che ciò 
ballerà per tenere a freno il fentimento del 
guflo , e la palfione della gola . Ma in quello 
avt’a molto da faticare , ellendo più facile ot- 


tenere da’ Penitenti molti dlginni , che un* 
(labile, e perfetta temperanza. 

ri 4. Avvertimento fecondo. Molto più 
bifogna che vada rattenuto il Direttore in 
concedere digiuni a chi mangia con altri al- 
la menfa comune , come fanno i Religiofi, e 
le Monache; si perchè tali penitenze ftraor- 
dinarie fono foggette a vanita, ed a compia- 
cenza da parte di chi l’efercita; e fono ef- 
pofie alle dicerie, ed alle critiche di chi fe- 
co convive . S. Bernardino parlando di quel- 
li , che fanno quelle attinenze particolari , di- 
ce , che chi vive in comunica , più tal volta 
fi compiace d’ un digiuno , che fa egli folo , 
che di fette digiuni, che faccia infieme con 
gli altri . Plui J ibi blanditur de uno jejunio , 
quod ceterit prandentibui facit , quam fi cum 
ceterii feptem dici jejunaverit . ( de grad burnii, 
gradu].) Cantano interna, che tutto ciò, 
che nelle Comunità di (tuona dall’ ufo comu- 
ne, deve con gran cura sfuggirli, come cofa 
foggetta a vanità , ed a iattanza . Quidquid 
in converfatione fratrum minime communi 1 
ufui recipit, vel cxercet, Omni ftudio, ut ja- 
fìantia deditum , declinemui . ( Inftitut.lib.il. 
cap.it.) Ciò combina con quello ch'era foli- 
to dire S. Filippo Neri, die in tavola, in 
cui fi convive , fi deve mangiare d' ogni eofa. 
(Si prendano però quelle parole in lino fen- 
fo . ) E perciò elortava , che fi fuggìffe ogni 
fingolarità , origine per io più , e fomite di fu- 
perbia , majfimamente fpi rituale . ( iu vita lib. 
t.cap. iq.num. 6 .& cap i q.num.iS. ) Se la per- 
fona, che brama far penitenza colla fottra- 
zione del cibo, farà molfa dallo fpirito recto 
del Signore troverà modi acconci a mortifica- 
re la gola, fenza che la fua mortificazione 
coroparifca fogli occhj de’ fuoi commenfali : 
perchè lo Ipirico di Dio, quanto rende la per- 
dona cauta , tanto la fa più accorta , ed av- 
veduta in ricuoprire le fue azioni virtuofe. 
Come appunto faceva S. Gio: Climaco, di 
cui forive Daniele Monaco nella di lui vita, 
che nella menfa mangiava tutto ciò, che vi 
trovava pollo , ma con tal parfimonia , che 
pareva che alfaggialfe più collo i cibi , che 
gli manglafle . Cosi mortificava potentemente 
il guflo , e la gola , fenza pericolo d’ incorre- 
re in alcuna tentazione di vanità . In menfa 
nibii rejiciebat , quod a religiofa vita ir.fli- 
uito , legibujque non abborrebat ; fed cibum ita 

moii- 
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nudici fobrieqnf fumpfit , ut gufare patini , 
quam tdere videretur. Aque ita, {rado cor- 
na [aperti a , por jobrictatem quidem , [ed par- 
citate prandii , & coma , dominam voluptatem 
multii exitiofa» elifit . ( in Bitliotb. Vita PP. 
Tom-lo.pag.fS 6 . ) 

itf. Ma linciamo il parere dell'Angelico 
Dottore , che eliminando fcoladicamente que- 
llo punto, lo decide con la fua lolita fodez- 
zz , e profondità. Die' egli, che due vite pol- 
lino menarli : una privata in eferciiio di 
molta allinenza: l’altra in focietà , adattan- 
doli alla vita comune : ed afferma , che luna, 
e T altra e lodevole : perche dell' una , e dell' 
altra ci ha dato elimpio il noltro amabilif- 
limo Redentore, ora vivendo folo nel defer- 
to in un perpetuo digiuno; ed ora rrilhgi an- 
dò nell' illelfa tavola coi Tuoi difcepoli , ei 
anche con perfone ellranee de' cibi comuni . 
Utraque enim vita eji licita , & laudabili! , 
ut [cilicet aliquii a conforti o bominum fegre- 
gatui , abili tenti am ferve I ; ir ut in foci etite 
aliorum pojitui communi vita utatur : & ideo 
Diminuì voluìt utriufque vita exemplum da- 
re hominibut . ( f.pirt-q.qo art.z.ad prima n. ) 
Intenda dunque il Direttore , che chi vive in 
Comunità , ha da olfervare una efatta tem- 
peranza : deve ancora mortificarli nell’ ufo 
de' cibi; ma in modo, che non dia fogli oc- 
chi degli altri fuoi commenfali . Con quello 
però non fi vieta , che gii li polla alcuna vol- 
ta accordare qualche rigorofo digiuno i mal- 
lime nei tempi fanti, e nella vigilia di qual- 
che fuo Protettore . Ma prima di concedere 
tali licenze avverta il Direttore, che la per- 
lona fra tale, che dalla mortificazione corpo- 
rale non abbia a ricavare il male fpirituale 
di qualche vana compiacenza, pereti in que- 
llo calo farebbe più il danno, che l'utile. 

1 1 6. Avvertimento terzo . Avverta il Di- 
rettore , che vi fono alcune donne , e alcuni 
uomini femptici , che pongono tutta la loro 
perfezione nel digiunare , e mortificando la 
gola, benché fiano per altro iracondi, impa- 
zienti , vani , altieri , e poco caritativi , par 
loro di aver fatto tutto. Quelli hanno bifo- 
gno d' edere ammoniti , perché sbagliano enor- 
memente circa il regolamento fpirituale del- 
la loro vita . Anzi può di leggieri accadere , 
che '1 Demonio ideilo internamente gl’ idighi 
a digiunare , per tenergli in un si grave ab- 
Di,\ Jtfo. Toni. I. 


baglio. Bifogna dunque perfuader loro, com* 
lo perfuadeva S. Girolamo a Demetwade > 
che ’1 digiuno non è la perfezione cridiana; 
ma é fondamento, e fcala, cioè difpofiziono 
al di lei acquillo : non é la fodanza della 
perfezione; ma ajuta a confeguirla. E però, 
chi alerò non fa, che digiunare, ancorché da 
una Vergine illibata , e pura, come dice il 
Santo , non può guadagnarli la fplendida co- 
rona della perfezione . Jejunium non perfida 
virtù ! , [ed ceterarum virtutum fundamentum 
eft , ut fatii fadio, atque pudi citta, fine qua 
nemo videbit Dtum . Gradum prxebet ad fum- 
mo fcandentibu ! , nec tamen , fi fola fuerit , 
virginem poterit coronare. 

1 1 7. Scrivendo a Celanti , poco giova , 
le dice , edenuare il corpo coi digiuni , e gan- 
nir l'animo colla fuperbia : impallidire coi 
digiuni , e illividire per l' invidia . Il digiuna- 
re nel corpo coi cibi, e non digiunare da'vi- 
zj nell'anima: l'adenerfi dal vino, e ine- 
briard d'ira, d'odio, e di sdegno, fono adi- 
nenze llolte . Quella , dice il Santo , è adi- 
nenza nobile, e illudre, ch’é tutta indiriz- 
zata all' edirpazione delle padroni viziofe , 
ed all' acquido delle foie virtù. Quelli fanno 
vera allinenza, che afdiggono coi digiuni la 
propria carne, per umiliare lo fpirito, ac- 
ciocché difpregiando fe dello, d foggetti in 
curro alia divina volontà . Quidquid fupra. 
j ufi itili» ojfertur Deo , non debet impedire ju- 
flitiam , [ed adjavare . Quid enim tenuatur 
abfiinentia corpui, fi animiti intime fiat 1 apri- 
li il > Quam tandem merebimur de pallore jeju- 
nii, fi invidia lividi fumai ? Quid virtutis 
babet vinum non bibere , £? ira , ir odio ine- 
briati I Tnnc , inquam , preclara e/l abfiinen- 
tia, tnne pxlcra atque magnifica cafligatio cor- 
porii , cum ejfet animai jcjuaui a vitiii . ì al- 
mo qui probabilità - , ir feienter virtutem ab - 
/Unenti* tenent , eo affligunt carnem fnam , 
quo anima frangant [uperbiam ; ut quafi de 
quodam fa/ligio contempla t fui , atque arrogan- 
ti * defeendant a ì impiendam Dei voluntatem , 
qn e maxime Umiiitate perfidiar . Idcirco a 
variti ciboru.n defideriii mentem retrabunt , 
ut totan ejui vim occupent in cupiditate vir- 
tutum . S' imbeva di quelli fentimenti il Di- 
rettore , per togliere d'inganno chi tiene il 
digiuno, non come mezzo, ma come line del- 
la perfezione, ,e digiuntodo é inquieto nella 
L 1 fua 
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fuaca£t, intollerante nelle ingiurie, attaccato 
alla robba, fciolto nella lingua, vano, altiero, 
e luperbo nelle fue operazioni , e quali avelie 
fatto tutto, mortificando il gufio della lin- 
gua , poca , o niuna cara lì prenda dell’emen- 
dazione della fua vita. 

ARTICOLO III. 

Degl’ impedimenti , che arreca alla perfezio- 
ne crilliana il fenici della villa non 
cuflodito . 

CAPO I. 

Si reca la prima ragion / , percbì il /«i/o del- 
la vijla non moderato poffa ejfere digrande 
pregiudicio alla perfezione , ed anche alla 
folate : e fe ne deduce la cufhdia , che di 
lai deve aver/i. 

ììS. rriRa i fenfi, di cui Iddio ha fornito 
JL il corpo umano , uno de’ più no- 
bili è lenza fallo il fentimento dell'occhio , 
e per la fua vivacità , e per la fua perfpica- 
cia , e per la fua prontezza nell' operare gli 
atti proprj : ma molto più b (limabile quello 
fenlo , perchè effo , più che gli altri , fommi- 
niflra alla mente le fpecie degli oggetti , in- 
torno ai quali ella forma le file idee , flabi- 
lifce i Tuoi giudizi, difpone i fuoi difcorfi , 
ed opera gli atti fuoi ragionevoli . Ma per 
quello ideilo è quedo il fenfo più pericololo: 
perche non elTendo cudodito , fomminidra all' 
anima fpecie dannofe non Colo alla fua perfe- 
zione , ma anche alla fua falute . 

ai 9. E qui per intelligenza di queda im- 
portantidìma verità, convien fupporrecoi Fi- 
iofofi , che tutte le nodre padìoni hanno una 
totale dipendenza dalla fantafia , a cui fervo- 
no , e fono pienamente foggette : ficchi non 
godono muoverli , fe non che ad efigenza del- 
le imaginazioni , che dalla fantafia fi conce- 
pifcono . Se , a cagione di efempio , la nodra 
immaginativa rapprefenti alla parte inferiore 
un oggetto amabile, fubito i appetito fenfitivo 
fi muove colla padione dell’amore: fe rap- 
prefenti un oggetto abominevole , fubito 1' 
appetito fi accende in padione d' odio , e di 
orrore: fe modri l’oggetto come cofa conve- 
nevole alla nodra natura , iubito fi dedz nell' 


appetito la brama di confeguirlo . Lo fleflò 
fi dica di tutte le altre fenfibili affezioni dell’ 
anima, che vanno fotto nome di padione. 
Dall'altra parte è indubitato, che la mag- 
gior parte delle immaginazioni, (he produce 
la nodra fantafia , le forma dipendentemente 
dagli occhj , da cui le fono trafmedè le fpe- 
cie di quelle cofe , delle quali ella forma le 
fue immagini, fecondo quel celebre detto co- 
mune a tutti i fenfi , che nitrii efl in intelle- 
8 a , quod prius non faerit in f enfiai. Quindi 
fi deduce, che quafi tutte le padioni , che fan- 
no guerra allo fpirito , prendono origine da- 
gli occhj non cudoditi , che fomminidrano 
all'immaginativa la fpecie di quegli oggetti , 
a cui tendono le padkmi coi loro movimen- 
ti diforai nati . Cosi fe fi dettano nell' uomo 
paffioni di amore, affetti viziali , e brame 
impure ; agli occhj non raffrenati fe ne deve 
la colpa , che per mezzo delle fpecie vifive 
rapprefencarono alla fantafia gli oggetti in 
fembianza di amabili, di aggradevoli, e de- 
gni di edere poffeduti , quando in realtà era- 
no degni piuttoHo d effer fuggiti. 

no. Perfuafo di quella gran verità il San- 
to Giobbe , fece patto con gli occhj fuoi di 
non fidargli in volto di Donna , fapendo che 
dietro gli fguardi vengono le immaginazioni 
viziofe ; dietro le immaginazioni le padioni 
immonde ; dietro le padioni il libero confen- 
fo della volontà ; e dietro il conlènfo il pec- 
cato, la rovina, e la perdizione dell' anima. 

Pcpigi faedui cum oealii meii , ut ne cogitarem 
quidem de Virgine. (c. }i.r.) Dice il Cinto 
uomo, che aveva patteggiato con gli occhj 
fuoi di neppur penfare qd alcuna Vergine . 

Par che doveffe dire di non mirare Vergine 
alcuna: perchè l’atto proprio dell'occhio non 
è il penfare , ma bensì il rimirare . Ma no , \ 

diflè bene in quel modo : perchè il guardare 
un oggetto è si infeparabilmente connedo col 
penfare di quello, che pare che fìa lo (ledo. 

Sicché non volendo egli penfare ad oggetti 
pericolo!! , quali fono certamente le fanciul- 
le, fi prefiffe di non volerle mai rimirare, 
riputandolo un’ ideffa cofa. Ma più chiara- 
mente lo Spirito Santo nell' Ecclefiadico . 
(£.9.8.9.) ^Averte faciemtuam a mailer e com- 
pia , & ne circamfpicias fpeciem atienam 
Prcpter fpeciem mulieris multi perierunt : & 
ex hoc concupifcentia quafi ignii exardefcit . 

Ri- 
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Rivolgi gli occhj , dica l’ Eccledaftico , da una 
Donna, che fe ne va tutta gaia, tutta ador- 
na , e tutta pompofa : non ti compiacere nel- 
la di lei bellezza , fe non vuoi perire a tali 
fguardi , come tanti per limili occhiata fi fon 
perduti . Ma perchè , direte voi , fi ha da te- 
mer tanto male per un femplice fguardo ? Ec- 
cone la ragione : Ex bar concupifcentia , qua/i 
ignii , exardefdt. Perchè dietro gli fguardi ven- 
gono per una certa naturale connetlione le 
cattive immaginazioni , che accendono la con- 
cupifccnza in fuoco d' impurità . Chiuda dun- 
que gli occhj , gli cufiodifca con gran caute- 
la , chi brama di non incorrere in una limile 
perdizione ; e non vuole averli a lamentare 
un giorno degli occhj fuoi con le lagrime agli 
occhj, e dire col Profeta Geremia: Oculut 
meui deprtcdatui e/l animar» meam . ( Tbren. 
mp.j.ji.) I miei occhj hanno difertata tutta 
la povera anima mia coi penfìeri , con gli 
affetti , e colle pallioni malvage , che ci han- 
no furtivamente introdotte . 

tai. E’ canto vera quella dottrina, che i 
Poeti fleffi ne’ loro vani componimenti attri- 
buifcono d'ordinario agli occhi l’origine de' 
loro profani amori; ond ebbe a dire colui : 
Si nefcii , o culi funt in amare ducer . Anicu- 
rati , fe no 1 fai , che gii occhj fono le guide 
degli amori, che gl’ introducono nell' animo 
per mezzo de' loro fguardi . Ma meglio ef- 
prelfe il fentimento dianzi divilàto nell' Eccle- 
(ìaflico 'con due fole parole, dicendo: ut vidi, 
perii . Appena diedi un' occhiata a quell' og- 
getto vietato; collo perii. Spiegò anche bene 
«na tal verità un certo famofo fcultore con 
un motto , che impreHè a piè d' una (fatua . 
La (tatua era Venere addormentata: il detto 
era quello; Cave, Viator , excites a fomno 
Deam . Sua adaperieni , tua namque daudet 
lumina. Guardati, Paleggierò, difvegliar que- 
lla Dea : perchè aprendo ella gli occhj , tu 
chiuderai i tuoi. E volle fignificare, che apren- 
do noi incautamente gli occhj del corpo ad 
oggetti pericolofi , chiuderemo predo gli oc- 
chj della mente, acciecati dagli affetti di 
Venere . 

ni. Ma che do io a mendicare autorità 
da Scrittori profani ? Mancano forfè nelle fa- 
cre carte efempj memorabili di perfone dota- 
te anche di gran virtù, che per una fempli- 
ce occhiata redarono inceneriti in fiamme di 
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amore impuro 1 E chi precipitò in adulterio 
Davidde , uomo fatto conforme il cuor di Dio ; 
eletto per propagatore, e profeta del futuro 
Media ; fublimato ad intimo commercio col- 
lo delfo Dio nelle fue alte contemplazioni f 
Non fu uno fguardo incauto vibrato dalla fua. 
loggia inverlò Berfabea? Vidit mulierem fe~ 
lavantem ex adverfo fupra folarium fuum . . 
Mijfn ita/ue nuotili tulit eam. (Rcg.zc.tt.;.) 
Chi indude quei due vecchioni decrepiti nell' 
età, canuti ne' crini, mirati nel (crino , e giu- 
dici autorevoli del popolo , a tentare l'onedà 
della cada Sufanna? Non furono gli occhj non 
cudoditi in mirarla patteggiare pel fuo Giar- 
dino ? Et videbant eam /enei quotidie ingre- 
diente! 1», & dcamlmlantem ; ir exar/erunt in 
concupifcentiam ejus. (Daniel c.i j. 8.) La mira- 
rono , tornarono a rimirarla, e quegli fguardi 
replicaci partorirono in quei cuori di gelo fiam- 
me d' impurità . Ognun fa la sfrenatezza, con cui 
la donna Egiziana foltecicò il cadidimo Giu- 
feppe, e le 'violenze che usò, perefpugnare la 
di lui codanza . Ma d' onde mai tanta audacia 
in una donna di fua nacura timida, e vere- 
conda? Eccolo. Injecit Domina oculoi fuot in 
jnfepb , ir ait: Dormi meenrn. (GrBe/t.59.7.) 
Gli tesò gli occhj addotte, dice il facto cedo, 
e in quello fgnardo rimate rodo perduta ■ E 
a Dina onefla fanciulla chi involò la virgini- 
tà , e l' onore ? La voglia di guardare . Egref- 
Ja eft autem Dina filia Lite ut videret multe- 
rei regioni 1 illins . (Genefc.gg.t.) Ma che av- 
venne poi da queda libertà di girar gli occhi 
attorno al Paefe ? Ve lo dica lo Spirito San- 
to. Princeps terne il lini adamavi t eam ; ir 
rapuit , & dormivit cum illa , vi opprimerti 
Virginem . .E un Oloferne formidabile al po- 
polo d Ifraele , chi Io fece fchiavo , anzi pre- 
da lagrimevole d' una donna imbelle ? Gli oc- 
chj in mirarla . Quelli , dice il facro fedo , 
furono i lacci , quedi le catene , che gli lega- 
rono il cuore, e poi da vincitore eh’ egli era, 
lo refero vinto per roano della delfa , che già 
‘ avevagli imprigionato il cuore . Sandali a ejnt 
rapuerunt oculoi ejus: pulebritudo ejui capti • 
yam fedi animam ejus. ( Judicc.16.t1.) 

1 s 3. Sebbene cbi può mai numerare i gra- 
v illuni mali , che hanno avuto principio dal- 
la libertà del guardare? Sarebbe, cred’io, 
più facile numerare le delle del Cielo , o le 
arene del mare. Dirò telo, che la rovina del 
LI * mona 
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mondo nel diluvio univerfale da quefta licen- 
za degli (guardi derivò la Tua prima origine , co- 
me fi deduce dalla facra Moria. E’ vero, che 
cagione prolTima, ed immediata di quell’ uni- 
verfale efierroinio furono i peccaci della car- 
ne . Non permanebit fpiritui meni in homine, 
quia caro eft: ( Oenefc.6.^.) e come fpiega la 
Gloffa: quia eft nimit implicatili peccatii car- 
nalibus . Ma di quella gran corruttela di fen- 
fo, dice non ambiguamente il facro tefio, 
che fii la cagione la liberti in rimirare fenza 
cautela le donne, introdotta già nel genere 
umano . l'ideata fili! Dei fitiai homi n am , 
quod ejfent pukhne , aeceperunt fibì uxoret ex 
omnibus , quei eiegeraat . E allora fu , che 
fulminò Iddio quella formidabile fentenaa . 
Dixitque Deus : Non permanebit fpiritui mene 
in bomine in <ete/num, quia caro eli , Guar- 
dando divennero carnali : e divenuti carnali 
forooo da Dio odiati , e puniti con quella va- 
lla inondazione , che gli tolfe tutti di vita • 
Chiuda dunque gli occhj chiunque ha prefo a 
profelfare vita divota : ferri quelle aperture , 
per cui entra la morte nell' anima , nh fi fidi 
punto di fe , delle fue virtù , e delle fu* paf- 
fate efperienze: perchè quelle, come dite S. 
Gregorio , fono le finefi re , per cui entrano 
nel cuore i mali defiderj , e le cattive com- 
piacenze, ad onta della volontà, che non le 
vuole : ficchè affalda la mefehina , e replica- 
t amente battuta, è difficile che alla fine non 
fi dia per vinta in mano della morte , voglio 
dire della colpa mortale. Deprimenti fune 
acuii , quafi raptorei ad cu! pam ... Qui [qui t enim 
per bai co'pcris feneflras incaute exteriu ref- 
picit , plerumque in delefìationem peccati etiam 
nolcni cadi I ; atque obligatus defideriis , incipit 
velie quid noluit . (Maral, l.u.c.t.) 

i *v Ma quando ancora ad alcuno fortiffe 
di non cadere in colpa grave, dando agli oc- 
chi qualche fcnnveoevole liberti; è certo che 
j penfieri cattivi, e gli affetti impudici ( i qua- 
li , come dice S. Grogorio, voglia, o non vo- 
glia , hanno da entrare dopo tali fguard. ) ia- 
feiano d'ordinario qualche macchia nella co- 
(cienza , benché nano rigettati ; almeno offuf- 
cano il feretro della mente , turbano la tran- 
quillila del cuore , eh' è tanto neceffaria gpr 
T efercizio dell' orazione , e per la pratica del- 
le virtù . Dunque per non aver nella mente 
quefli lubrici pqnfiesi , che fe non fon morta- 


li , fon fempre pericolofi , e dannofi , bìfogtw, 
conclude il fopraccitato Dottore, che la per- 
fona fpiriruale ci provveda con una gelofit 
eullodia fopra quefto fenfo vivace , periuaden- 
dofi , che non è lecito di riguardare ciò, che 
non c lecito dì defiderare. Ne ergo quxdam 
lubrica in cegitatione verfemui , prtmidendum 
noi ìs e fi : quia intueri non licei, quod non 
licei concupifcere . ( eoi toc.) 

ri 5 . E qui mi cade opportuno il latto , 
che riferì fee S. Agofiino nel libro fedo delle 
fue Confeffioni , del fuo confidente Alipio ; 
giacché dimofirz a maraviglia il predominio, 
che hanno gli occhj fopra gii affetti del nofiro 
cuore ; ni foio fopra gli affetti dolci , di cui 
ora ragionava, ma anche fopra gii affetti più 
truci : il che prova più fortemente il mio in- 
tento. Dimorando in Roma Alipio, grande 
amico di S. Agofiino , in tempo che fi cele 
bravano i giuochi de' Gladiatori , e tutto il 
popolo concorreva a quei fanguinofi fpettaco- 
li, fu invitato da alcuni ftioi amici ad inter- 
venirvi con elfo loro . Egli però come quello 
che abborriva tali divertinrenti crudeli , che 
prendono tutto il loro piacere dalle ferite, e 
dal faague , ricusò l' invito . Comuttociò vio- 
lentato da quei fuoi conofcenti , e tratto qna- 
fi a forza , fi arrefe alle loro grate violenze; 
ma con rifoluzione però di fiar prefente col 
corpo allo fpettacolo , ma lontano coll’ ani- 
mo ; e di non degnate nemmeno d’ un guar- 
do quei giuocbi difumani . Andò dunque : fi 
affile in compagnia degli altri nel pubblieoi 
Teatro: cbiufe gli occhj : portò altrove la men- 
te ad altri oggetti più degni del fuo fpìrito . 
Quando all' improvvifo ad un colpo di fpada, 
che un Gladiatore fcagliò deliramente verfo 
un altro Gladiatore fi foliovò in tuttp il Tea- 
tro un grido fefiofo , un acclamazione , un' 
evviva. A quelle voci non potè contenerli 
Alipio: aprigli occhj: mirò. A quella occhia- 
ta rimale egli, come dice S. Agofiino, più 
ferito nell' arri na , che non era ferito quel 
combattente nel corpo : cadde egli più mife- 
ramente , che non era quello caduto . spermio 
oculoi , & percufui efl gravicri "julnere in 
anima , qujjn itle in carpare , quem cernere 
concupivi t : ccciditque miferabiliui , quam it- 
le , quo cadente faiìui efl clamor . Concioffia- 
cofachè aperti gli occhj , cominciò a mirare 
con piacere il furore de Gladiatori, a dilet-« 
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tarli di quel fiero combattimento , e ad ine- 
briarli di quel barbaro diletto . Che più ? Si 
accefe tanto in quel gufio crudele , che comin- 
ciò anch'edo a gridare, a far piatilo, mefco- 
lando anch'egli la fua voce con te grida del 
popolo . Sed fixit afpeUum , bamiebat fu- 
riai , (3 nefciebot ; & delcHabatur federe cer- 
tami Hi; , <3 cruenta voluptate inebriabatur . . . 
Speflovit , clamavit , exarfit , abfiuiit inde fe- 
cnm infaniam . (c.8.) Arrivò la cofa tant’ ol- 
tre , conclude il Santo , che per tornare a 
limili fpettacoli , non aveva più bifogno nè 
di Dimoio , nè di guida ; ma ci andava da sei 
anzi ci conduceva gli altri ancora . Tanto a 
quella viDa gli era entrato nel cuore quel 
piacere barbaro , ed inumano . Or fe un’ oc- 
chiata ebbe tanta forza di mutare un cuore 
favio e compoDo , qual era il cuore di Ali- 
pio, e di mutarlo con un affetto truce , e po- 
co conforme alla nofira natura, quale è quel- 
lo che nafee dalla villa delle ferite, e dell’ 
altrui morte ; qual fari la forza , che avran- 
no gli fguardi vibrati verfo un oggetto di di- 
verto felTo, grato, avvenente , leggiadro, 
tutto atto a partorire un affetto dolce , che'l 
cuore beve con avidità, e poi alla fine va 
a finire in un tonico mortale , che f av- 
velena ? 

n(. CuDodia dunque, e modedia negli 
occhj , fenza cui non vi può elfere vera fpi- 
ritual.ù ; anzi neppure foDanza di ordinaria 
bontà . Chi vuole Dare coll’ anima in Cielo , 
è necefl'ario che tenga gli occhj in terra . 
Summe cuflodiendut efl oeului , dice lo fiedò 
Atofiino, quia janua cordi! efl. ( ferm ai. ad 
Tratta in Eremo ) Abbiamo detto di fopra , 
parlando degli altri fenfi, che gli occhj fono 
le finefire del cuore . Agofiino dice di più , 
che ne fono la porta. Tutti entrano in cafa 
per la porta, pochi per le finefire: perchè 
l’ ingrelfo per le porte è facile , per le fine- 
fire è difficile . In oltre per avere ingrelfo 
neUe cafe per le porte , bada che quelle Dia- 
no aperte; ma ciò non bada , per avervi 1’ 
entrata per le finefire. Dunque fe fecon- 
do S. Agofiino gli altri fenfi fono le finefire 
del peccato , e gli occhi ne tòno la porta ; 
acciocché entri la colpa nell'anima , altro 
noa vi vorrà che quelli Diano aperti . Sum- 
me cuflodiendut efl oculut , quia janua cor- 
flit efl. 


CAPO II. 

Si apportano altre ragioni , le quali moflrano i 
gravi danni , che arreca il fenfo della vi- 
fla non cuflodito con una rigorofa modeflia. 

jiq. O Ebbene la conneflione che ha il fefi- 
• ^ fo della viDa con le paffioni dell’ani- 
mo., par che polfa edere motivo fufficientif- 
Dmo ad ogni perdona criDiana, non che fpi- 
rituale, per tenerlo in rigorofa cufiodia, e 
non lanciarlo trafeorrere liberamente «j’fuoi 
fguardi ; con tutto ciò trattandofi d’ un fenti- 
mento tanto fdrucciolo, Dìtno bene di pon- 
derare altre ragioni , che ci perfuadono la 
gran neceffith che v’è di tenerlo a freno. 
Gran motivo, a mio parere, fi è di tener 
fempre la briglia in mano , a fine di modera- 
re i nofiri occhj, la loro gran liberti, voglio 
dire la gran faciliti , ch’elfi hanno in trafeor- 
rere negli fguardi , benché fiano pericolofi ; a 
fegno che colla loro prontezza fpelfo preven- 
gono la ragione, nè polfono edere da lei re- 
golati coi fuoi retti dettami. Tali non fono 
gli altri due fenfi, di cui abbiamo parlato. 
Stanno edì più foggetti all’ imperio delta vo- 
tanti , nè ofano muoverli fenza il di lei co- 
mando. Certo è, che la mia mano, s’ionon 
voglio , non trafeorreri a toccare , nè ’1 mio 
palato, »’ io non glie ’l confento, non potrb 
gufiate alcun cibo. Ma non cosi gli occhj, 
che prevengono i comandi della votanti , e 
liberi corrono a guardar quegli oggetti , che 
la volontà non vorrebbe eh’ elfi miralfero ; e 
ardimentofi le mettono incida un fuoco, che 
la può incenerire. 

sa 8. Se poi la votanti conceda loro un 
poco di liberti , non è poffibile che gli podi 
più raffrenare: fuo mal grado, fe la Drafci- 
nano dietro a compiacerti di quegli oggetti , 
che fono loro jY graditi . S. Giovanni Grifo- 
Domo rafiòmiglia gli occhj nofiri a certi ca- 
valli ardenti , che fi moderano con gran dif- 
ficolti . Ma fe poi il Cocchiere rallenta loro 
la briglia fui colta, pigliano un corto sì im- 
pettlofo , che portano furiofi il cocchio , il 
Cocchiere, e i patroni al precipizio. Così gli 
occhi troppo vivaci , e pronti nei loro fguar- 
di difficilmente fi foggettano al regolamento 
della ragione . Ma fe poi l’ uomo laici loro 

ua 
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un poco la briglia, conceda loro un poco di 
libertà, pigliano predominio l'opra la volon- 
tà, e la conducono con le loro grate rappre- 
fentazioni alla rovina ; Oculi eft videro , dice 
il Santo , male autem videre a mente eft .... 
Pofiquam autem htec negligens effe & balenai 
laxere cccperit ; quemadmodum attrita, nejciens 
indomitorum equerum ferociam compefcerc , Ù" 
equa currum trabentei CZ femetipfum in per- 
cepì ire facit : fic & vcl untai najlra . {Homi!, 
n.in Gene f.) 

uj. OlTèrvate che viaggiando un Cavalie- 
re fopra un cavallo obbediente , e manfue- 
to , gli allenta la briglia , e fé ne va fo- 
pra di quello fic uro , e fpeniierato . Solo quan- 
do li trova in qualche palio difficile , e peri- 
colofo, ritira la briglia , va cauto, e invigi- 
la fopra ogni paflo , e fopra ogni moto del 
fuo defiriere. Ma fe poi abbia a cavalcare 
un poliedro vivo, impetuofo, difobbedien- 
te , Io tiene fempre in briglia , Ila fempre vi- 
gilante, anche per la flrada larga, e piana 
va circofpetto : perchè può fargli in ogni mo- 
mento qualche (cappata ; rubbargli la mano ; 
balzarlo di fella ; o portarlo a morire tra baf- 
fi , e tra dirupi. Coti bada, che noi con gli 
altri fenfi fumo vigilanti inalarne occaiioni: 
e. g. col fenfo del gufio diamo (òpra noi def- 
d nel tempo che ci cibiamo : col fenfo del 
tatto in congiuntura di qualche peticoiofo in- 
contro. Ma fopra il fentimento della vida 
che fecondo il Grifodomo, a guifa di caval- 
lo indomito, fcuote il freno della ragione, e 
in ogni tempo fi muove inconfideratamente 
a vibrare i fuoi fguardi; abbiamo fempre da 
invigilare, e per le firade, camminando comu- 
nemente con gli occhj badi, e per le cafe, 
in occafione di trattare con perfora di altro 
fedo, benché fiano onefiidime : perchè quefio 
è un (info sfrenato, che ti può in un fubito 
tradire , e precipitare con un folo fguardo . 
Concorda col fentimento del Grifodomo S. 
Eufebio Emi fièno . ( Homi/ . q.) Quam facile 
poteft in punBo temperie •vagaci velocitai acu- 
ii tam follicite preemenda eft irruentii noxa 
delidi _. Quanto è maggiore, die’ egli la pro- 
dezza degli occhj in trafeorrere, tanto deve 
edere maggiore la nodra vigilanza in cufio- 
dirgli ; procedendo con edi modefiamente , e 
tenendoli con una certa naturalezza rivolti 
verfo il terreno. 


150 Ed ora intenderà il Lettore, perchè 
i Santi fodero tanto cauti in rimirare , mal- 
fime perfone di altro fedo , a fegno che la 
loro modedia fembrava quafi eccedivi . Di 
Santa Chiara fi racconta, che non vide mai 
léccia d’uomo : e perchè una volta , al- 
zando gli occhj per mirar l’ Odia facra in 
mano del Sacerdote , vide cafualmente la fac- 
cia di un uomo , rimale molto rammaricata 
per f innocente trafeorfo di quell’occhiata: 
di S. Francefco, che codretto per li fuoi im- 
pieghi a parlare con donne, non ne conofce- 
va alcuna di vida, mafoloal filone della vo- 
ce : di S. Pietro d’Alcantara , che avendo per 
lo fpazio di tre anni camminato per la Città 
in compagnia de’ fuoi Religiofi, non aveva 
mai veduto il volto di alcuna donna , anzi 
neppure mirato mai il ioffitto della Chiefa, 
in cui frequentemente orava , pel grande 
abito, che aveva fatto , di tenere gli occhj fif- 
fi in terra: di S. Ugone Vefcovo, che necef- 
fitato a trattare con donne, per le urgenze 
del fuo pafiorale offizio, non ne aveva per 
lo fpazio di quarantanni mai guardata alcu- 
na in (àccia ; di S. Luigi Gonzaga , che non 
filsò mai gli occhj nel volto di alcuna fem- 
mina, neppure della- fua ideila madre. Sape- 
vano quelli gran Santi , quanto fia pronto , e 
quanto fdrucciolo il fenfo della vida: e quan- 
to pericolofo all’ anima colla fua lubricità : 
e però non fi fidavano di lui in niuna con- 
giuntura, nè alla prefenza di alcuno ogget- 
to ; ma lo tenevano fempre a freno , a guifa 
d 1 un cavallo sboccato . 

131. A quefio propofito fi narra dell’Aba- 
te Arfenio, che ito a vifitarlo una nobile Ma- 
trona , egli al primo comparire che quella 
foce , fenza pronunciare parola , le voltò le 
(palle. In veder la donna quell’atto, che 
fembrava difpettofo , non avere a male , gli 
dilfe , che io fia venuta a vederti , perchè 
fon venuta con animo fincero di raccoman- 
darmi alle tue orazioni : perdonami per tan- 
to, e prega Iddio per me. Si: rifpofe il fer- 
vo di Dio , pregherò Iddio che mi tolga dalla 
mente la memoria di te. Di un altro Mona- 
co detto Pione fi riferifee , che elfendogli co- 
mandato da S. Antonio di portarli a vifitare 
la Corolla vedova , che dopo trent’ anni bra- 
ttava di rivederlo, obbedì puntalmente; an- 
dò con celerità ; e giunto alla di lei cafa , 


\ 


Digitized by Google 


TRATT. IL ART.- Ili: CAP. II. 


ferii» porvi dentro un piede, fi ferrai» Affla 
porta : quivi le parlò brevemente, ma però 
tenendo Tempre alla di lei prefenza gli occhj 
chiulì. Pajono quelli, io ben lo vedo, atti 
rullici , atti incivili , e poco convenevoli . 
Ma il timore , che avevano i fervi di Dio d' 
elfere ingannati da quello fenfo vivace , e la 
paura d’ elfere da elfo vinti in qualche fua 
improvvida forprefa , gl' induceva ad operare 
coil . Quanto più dunque dovremo timer noi , 
che non abbiamo tanta virtù, quanta quelli 
ne avevano, nè fiarno ai potentemente, co- 
me quelli , affiditi dalla divina grazia 1 Quan- 
to più dovremo noi tener gli occhi cudoditi 
con una modedia , fe non tanto rigida , alme- 
no circofpetta , accurata , e ragionevole , non 
portandogli attorno fopra ogni oggetto , e non 
Affandogli in fronte di perfone d’ altro felfo , 
quando a' incontrano , o quando conviene 
ragionare con effb loro? 

131. L'altro motivo, per cui bifogna te- 
ner gli occhj in una geiofa cudodia, e ne- 
gar loro la liberà di fcorrere fopra oggetti 
gradevoli , fi fe per ottenere con tali diligen- 
ze da Dio una (pedale affidenza , per cui o 
non fi dedino i penfieri , e le tentazioni con- 
trarie alla fanta purità , o dedandofi , d vin- 
cano con molta agevolezza ; e in vece di ef- 
fe re di laccio , e d’ inciampo , fiano di meri- 
to, e di corona. Certe tentazioni roolede, 
che ad alcuni fervi del Signore non lafciano 
trovar quiete, fono tal volta da Dio loro 
permeffe in pena di qualche occhiata incau- 
ta . L’ Abate Padore in pena di aver guar- 
dato curio Ci mente una fanciulla che racco- 
glieva le fpighe. Ai per quarantanni berfa- 
glio d’ una Aera tentazione di fenfo . E la ce- 
lebre tentazione che codrinfe S. Benedetto 
a ravvolgevi nudo tra le ortiche , e tra le 
fpioe, dice S. Gregorio (DiaUìh.i.cap.io. ) 
ch’ebbe origine dall’avere una volta mirato 
incautamente una certa donna. Ad altri poi 
Iddio ha permeilo anche gravi cadute in ca- 
digo dì qualche fguardo libero, come accad- 
de a David fopra rammemorato, e come è 
avvenuto a molti altri , i cui Ainelli avveni- 
menti jfi riferifcono nelle Idorie Ecclelia- 
(liche . 

133. Dovechfe’ procedendo la perfona col- 
la debita modedia , e circofpezione negli fguar- 
di, Iddio le preda fpeciale aiuto: perché è 


principio infallibile , che facendo l’uomo quan- 
to può dal canto fuo per cudodirA, Iddio 
non gli niega mai una fìngolar protezione, 
con cui quello va efente da ogni colpa . Fa- 
denti quantum in fe efl , Deus non denegat 
gratiam . Fra Bugierò , degno Agliuolo di S. 
Francefco per la fua fomma illibatezza , era 
si cauto nella cudodia degli occhi, che non 
mirava mai donna in volto , neppur quelle 
che per la drecta congiunzione del fangue 
non parevano pericolofe , o fofpette . Inter- 
rogato un giorno dal fuo Padre fpirituale, 
perché elfendo egli dotato di un dono Ango- 
lare di purità , A guardaffè tanto dalla vida 
delle donne, e da ogni loro incontro, rifpofe 
cosi : Pater , quando homo facit quod in fe 
ejl , & occafionei peccanii fugit ; tane <vicif- 
firn Deus facit quod in fe efl , & hominem 
tuetur , & cuflodit . Et quando homo fe teme- 
re conjicit in diferimen, lune etiam jufle a 
De 0 deferitur : & ita fit , quod facile eh na- 
tura corruptionem in peccatum a’.iquod grave 
dilahantur . ( Ex hb. l. Con frr mito -Frane p.z. ) 
Belle parole degne d’edere regidrate a lette- 
re d’oro! Quando l’uomo, dice quel gran 
fervo di Dio , fa quanto può dalla fua parte , 
e però li guarda da’ pericoli ; Iddio pure ope- 
ra quanto può dal fuo canto, lo affille, e io 
difende da ogni cattivo incontro. Ma fe 1 ’ 
uomo guardando alla libera, e trattando al- 
la buona , A efpone con temerità ai cimenti ; 
Iddio giudamente l’ abbandona ; ed egli la- 
fciaco in braccio alla fua fragilità, forza fe 
che cada nell’ abiflo di qualche colpa grave . 
Cudodifca dunque con gran cautela il fenti- 
mento della vida , e proceda con gran mo- 
dedia negli occhj, chiunque brama che Iddio 
gli cudodifca pura, ed illibata la mente, e 
’l cuore. 

134. Ma prefeindendo ancora dalla virtù 
dell’onedà, per cui, come abbiam veduto, 
la modedia degli occhj fe tanto neceffaria; 
corri’ è godìbile, dico io , che fia perfona 
fpirituale quella , che dà a quedo fenfo fo- 
verdiia libertà di guardare, mentre la cu- 
dodia del cuore , tanto importante per la vi- 
ta divota, dipende dalla cudodia degli occhj? 
Datemi una perfona , che A vada divagando 
con gli occhj fopra tutti gli oggetti , che le 
A parano d’ avanti, queda non può certa- 
mente avere alcun raccoglimento nell’orazio- 
ne . 


Digitized by Google 




DIRETTORIO ASCETICO 


ne : perchè ritrovandoli in efl a , le pafièggia- 
no per la mente le Ipecie di quelle cofe mon- 
dane, eh' è ita uà giorno rimirando, e Illu- 
do avanti a Dio col corpo , fe ne va ora in (pie- 
ila parte , ed ora in quella col cuore . Ma 
diamo il calo, che Iddio contra ogni fuo 
merito le comunichi qualche fentimento .di- 
voto: quello non può aver permanenza nel 
di lei cuore : perchè tornando dopo l’orazio- 
ne al confueto collume di guardare libera- 
mente, ogni affetto lènto fvanifee Cubito per 
gli occhj; e (Tendo lo ipirito del Signore a 
guifa di certi liquori fpiritofi , che non tenen- 
doli ben chiu(a ogni apertura del vaiò, tolto 
(vaporano ; e cosi fe ne rimane la me (china 
come prima , e forfè più che prima , coll’ani- 
ma diflipata ■ Ma vivendo l' infelice abitual- 
mente cosi diftratta , com’è polTìbile che pof- 
fa attendere feriamente tra giorno all' eferci- 
zio della mortificazione, della caritè, dell' 
umiltà, della pazienza, e di altre virtù cri- 
fiiane , mentre non ha dentro di (è nè pen- 
iieri, nè affètti, che ve T incitino; e confè- 
guentemente, che polla menar vita religiofa, 
fe fi trovi nel Chioflro , o vita fpirituale , fe 
dimori nel tècolo? 

r M . E’ quella la ragione , per cui S. Lo- 
renzo Giufliniano non folo teneva gli occhj 
chiufi agli oggetti pericolo!! , che per la Città 
ad ogni palio s’incontrano; ma fi atteneva 
anche di rimirare (benché potelfe ciò fare 
onefiamente) l’amenità della campagna, eie 
verdure del fuo orto domeltico: per cui nei 
Monalteri di Scizia una fanta Monaca detta 
Sara, avendo dimorato per lo fpazio di defi- 
lane' anni predo l’acqua chiara d una limpif- 
fima fonte , non 1’ aveva mai degnata d’ un 
folo (guardo : per cui i Monaci antichi , la- 
vorando tutti infieme , non alzavano mai gli 
occhj per mirarli l’un l'altro in volto. Sa- 
pevano , che dalla cuftodia degli occhj dipen- 
de la cuflorpa del cuore: onde toglievano a 
quelli ogni pafcolo, acciocché avertè il cuo- 
re tutto il pafcolo, ed il raccoglimento in 
Dio. Perciò dire il foprannominato S. Lo- 
renzo Giultiniano : Kx inordinato ocuiorum 
afpccìu imprudenti i tramfgitur cor . Tranjmit- 
tunt utique carenati intuiti* t ad animam cor- 
porea, um rerum formar, atqui concupì jcibilium 
qualitatei imaginum , fuaque importunitele 
internam dividunt virtutem , fanéìoi diffpant 


cogitatili, animi vigere» delìlitant . (de vita 
felici c.-j.) Dalia viltà difordinata degli occhj, 
dice il Santo , rimane indebolito il cuore dell’ 
uomo favio. Poiché il guardare sfrenato intro- 
duce nell’ anima le fpecie delle cofe terrene , 
e l’ immagini di quegli oggetti , che la concu- 
pifeenza appetifee. Quelli poi colla loro im- 
portunità dirtìpano i fanti penfieri , debilita- 
no le forze fpirituali dell' anima , onde non 
poffa operare vi nudamente: il che è appun- 
to quello , ch'io diceva . Si fludii dunque di 
acquiftare una gran modellia negli occhj chi 
vuole avere raccoglimento interiore nel cuo- 
re ; e gli tenga molto chiufi alle colè vane 
della terra, fe brama che' gli occhj della fua 
mente Aiano Tempre aperti alle cofe del 
Cielo. 


CAPO IH. 

Si mc/ìra, che per acquifere la virtù della 
medefiia , non taf a cuflodire il fentiment» 
della vi fa , ma fi richiede la compofezz* 
eflcriore di tutte le altre memtra. 

i i6. TO non rilego, che il regolamento de- 
ll gii occhj , e del fentimento delta vi- 
Aa fra una parte principatirtima della virtù 
della modeAia ; anzi che fia la più difficile , 
e la più necertaria ad ottenerli : dico diffici- 
le, per la grande inclinazione che ha l'uo- 
mo di andarfi divagando cogli (guardi fopra 
varj oggetti : dico la più necertaria , pel 
grande oAacolo, che pone alla perfezione del 
Cri Aiano queAo fenfo, fe non lia cuAodito , 
come abbiamo di già veduto. Affermo folo, 
rbe la virtù della modeAia non ha da confi- 
Aere in queAo folo, ma nella compoAezza 
eAeriore di tutto l’uomo. E fe vogliamo par- 
lare con rigore, neppur tutto queAo è la vir- 
tù della modeAia, ma fono gli effetti , o at- 
ti di una tale virtù : perchè , come dice T 
Angelico, la virtù della modeAia riftedenell’ 
anima , come in propria fede ; ma fi palefa 
negli atti eAeriori del corpo. Concirtfiacofa- 
cbè erta altro non è che un abito, il quale 
modera certe paflioni piccole , e mediocri , 
che portano T uomo ad azioni efierne fmode- 
rate , e feompofie : qua in retui medie: rihai 
ac minimi i modum ponif. (l.l.qu. I óo.art. i .) 
In queAo fi diltingue dalla virtù della tetn- 
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permea, il di cui officio lì è raffrenare quel- 
la pa filoni dell'appetito fenArivo, che dì lor 
natura fono veementi . Sicché moderando 
quell' abito virtuofo alcune paffioncelle, che 
inclinando alla feompoflezza , palfa a dar re- 
gola agli occhj circa il modo di guardare , 
alla lìngua circa il modo di parlare) e di ri- 
dere , ed alle membra tutte circa i loro mo- 
ti, e circa la decenza delle veflimenta, con 
cui devono ricuoprirA. 

i?7- A quella dottrina di S. Tommafo va 
tutto conforme il femimento di S. Gregorio, 
laddove dice , che Ila polla di dentro quella 
virtù , che mantiene ben corapofte le membra 
al di fuori . Intuì cfl cuflodia , qua compoflta 
fervat exterim membra . Indi foggiugne , che 
chiunque efleriormente procede con atti fre- 
golati , e leggieri , dà chiari légni che non ha 
radicata nell’animo quella virtù moderatrice 
delle fue affezioni . Qui ergo ftatum mentii 
perdidit , [ubfequentcr forai in inconftantia ma- 
ttoni! fluii ; atque exteriori mobilitate indicai, 
. quod nulla interim radice fubflflat . ( pari. 5 . 
Pafloral. admonit. 14. ) Combina con ambedue 
S. Baltlio , dicendo, che 'I prorompete in al- 
te rifate , il dibatterli ridendo con tutto il 
corpo, e ’l cadere in fienili fcorapoflezze , non 
è proprio d’ un’anima che Aa beo regolata, e 
ben compolla , che fìa padrona di fe, e de’ 
fuoi affetti . In immane! cachinno 1 prornmpe- 
re , £r torpore contea animi •valuntatem fub- 
fultare , nequaquam tfl ejus , qui animo com- 
pofito fit , aut piane probo , (j campate fui i- 
pflut. ( in Regul.fufiui difput.q.t 7 . ) Se dunque 
fecondo il fentimento de’ Santi Dottori la vir- 
tù delia modeflia (la tutta radicata nell' inter- 
no , e folo li fa al di fuori paielé negli atti 
corporali ; diremo , eh' effa è un abito , che 
modera certe paffioni , e affezioni dell’ animo 
non grandi, ma mediocri, acciocché la per- 
fona non prorompa colle membra , e coi fenfl 
in azioni fregolate , e fcompofle. 

rj 3 . Ma fe la virtù della modeflia fcatu- 
rifee dall' intimo dell' animi , quali da propria 
fonte , e per I! fenfi , e per le membra del 
corpo, quafl per tanti rivoli fi diffonde a ren- 
dere decoralo il portamento dell' uomo ; infe- 
rite» il Lettore , quanto Ha neceffaria una tal 
virtù ad ogni perfona fpirituaie , fpecialmen- 
te fe lia Religiofa, per mantenere il fuo de- 
coro , e per dare a' proflìroi la debita edifica- 
Dir. Jl{c. Tomo L • 


zione : mentre non potendo quelli vedere I' 
aggiuftateaza , e corapoflezza de’ noflri affet- 
ti, che teniamo celati Dell'animo, ('arguiro- 
no con tutto fondamento dai moti , ed atteg- 
giamenti del corpo . Se camminando voi per 
le pubbliche flrade , vedete efeire dalla cima 
di qualche cafa il fumo, e follevarfì per l'a- 
ria in replicati globi verfo il Cielo ; non dite 
fubito , che dentro quella cala ora arde il fuo- 
co ? Ma perché quello , fe non perché il fo- 
rno , che efee ai di fuori , é légno infallibile 
dei fuoco che arde ai di dentro? Cosi veden- 
dovi aicuno poco cauto negli fguardi , poco re- 
golato nel modo di parlare , di decorrere, di 
ridere , e nei moti, negli andamenti, e nelle 
ifleffe vefliraent» feompoflo , arguifce con 
tutta Acutezza la fcompollezza della voflr’ a- 
nima : mentre quefle immodellie fono légno 
Acoro di quello voflro interiore difordine ■ 

1 39. In conferma di ciò voglio arrecare 
un teflimonio di fomma autorità, cioè vogtib 
apportar due grandi efperienze accadute a S. 
Ambrogio , e da lui ftelfo riferite . Die’ egli , 
che di due perfone aveva formato nel fuo 
cuore fmiflro concetto , una sielle quali non 
volle mai ammettere all'ordine del Chierica- 
to, e l'altra avendola già trovata in quello 
grado , non volle averla mai avanti gli oc- 
chj : e perciò cornandogli, che qualunque vol- 
ta o nelle facre funzioni , o in altre occaAo- 
ni aveva da accompagnarlo non lo precederti 
mai , abbonendone fino li villa . Conforta il 
Santo, che altro fondamento non aveva di 
quella fua Anidra opinione, che i immodeflia 
del portamento efleriore , eh' in erti feorgeva. 
Ne andò fallito nella fua apprenflone: perché 
ambidue alla fine A ribellarono dalla Tanta 
Chiefa ; uno precipitando miferabilmcnte nell’ 
ereAa dell' Arrianifmo ; l’altro rinegando la di- 
gnità dei Sacerdozio , che indegnamente fofle- 
neva , per non fpggiacere alla giudicatura 
dell' EccleAallico Tribunale . Ecco le Aie pa- 
role . ( tib.i. offic.c. 1 8. ) A tee fefellit fententia . 
Uterque enim ab Ecclefla receftt , ut qualii in- 
eeffu prodebatar , talli perfidia animi demone- 
flraretur . Namqu e alter Urtarne inftéiionil 
tempore j, idem deferuit : alter pecunia fluito , 
ne judiciunt fubiret , jacerdotem fe noflrum ne- 
gati/*. Lucebat in eorum ineejfu imagi levi- 
tati! , fpeciei quadam [currarum percurfan- 
tiam. 

M m j 40. Afe 
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140. Ne diffimile fa il prognoflico, che di 
Giuliano Apo fiata fece S. Gregorio Nazian- 
ceno , fondaco nelle fue effettori immodeft ie , 
fe non che fu molto piu infeudo : perche an- 
dò ad avverarli in un perfido Idolatra , ed in 
un fiero perfecueore del nome criftiano , qua- 
le fù quell empio imperatore. Dice il Santo, 
che dimorando con etto lui in Atene nel tem- 
po delta fua gioventù ; dal fol vedere gli at- 
teggiamenti fcompofli delie fue membra pre- 
fasi qual tnofiro doveva egli divenire nel 
progreflò degli armi . Ncque enim quiiquam 
Ioni ominari nlidebatur cervix nen fiata , hu- 
meri fubfaliantes , (Jr ad oquiliérium j olande 
agitati ; ocului injclent , ir magui , furiofeque 
tolueni ; pedet infialala , ir titubante t ; nafta 
contumeliam tir contemptum / pironi ; vultui 
lineamento ridicala idem fignificantia ; rifui 
petulantei ir efr ertati ; natta , ir renutui te- 
mer atii , fermo bareni , fpiritufjue conci fui ; 
interrogatimi! fiultf , & precipita , refponfio- 
ncfquc bis nibilo meli orci. (Orat. prima in Ju- 
lian. ) Nulla di buono , dice il Nazianzeno , 
mi prefagivano in lui quella teda non mai 
ferma ; quel dimenamento di fpalle; quegli 
Occhj {frattamente vagabondi ; quella guarda- 
tura fiera ; quei piedi iftabili , e titubanti ; 
quel nafo arricciato , che fpirava difprezzo , 
e contumelie ; quei lineamenti ridicoli del vol- 
to , che lo fletto pure indicavano ; quelle ri- 
fate petulanti , e «frenate ; quei getti temera- 
ri ; quel parlare efitame , ed interrotto ; quel- 
le interrogazioni preci pitofe , e {folte , e quel- 
le rifpotte niente migliori delle fue interroga- 
zioni . Or da quefle feompottezze di getti , e 
di membra arrivò il Santo a comprendere , 
che colui farebbe (fato quello fcellerato , quell’ 
empio, che di fatto fu. Talem ante opera fu- 
fpicatui fum , qualem iti operibui poftea cogno- 
mi . E arriva a dire quefle notabili parole . 
Se qui fotte prefence alcuno di quelli, eh' era- 
no allora in mia compagnia , e udirono le 
mie parole , mi farebbero teflimonio , che 
appena io vidi in lui quetti atteggiamenti si 
dilordinati , efclamai (ubico : Oh che brutto 
mottro nutrifee Roma nel feno ! E aggiunfi fu- 
bito : velette Iddio , che io fotti falfo Profe- 
ta . Quod fi quidam ex ih , qui fune me.'um 
erant , quidquid dixerim audierunt , nuli: mibi 
P'f/io effent ; baud agre tefiarentur , quibut , 
ut bxc confpcxij fialim pro/ocutui fum . Qua- 


le monfirum P/tmanarum terra nutrii ! profa- 
na licei hoc , mibi , ut falfur effem matet , 
deprecatui . Tanto fe vero , che non v' fe cofa, 
che più chiaramente manifefti la feompofles- 
za d' un' anima , quanto te immodeffie etterio- 
ri de' (énfi , e delle membra . Morivo più fot- 
te di qnetto per affezionarli alla virtù della 
modeflii non mi pare ,'che vi pofla efière per 
una perfona onetta, che brama dare a tutti 
buon odore di fe , e di non arrecare ammi- 
razione , e mal efempio ad alcuno de' Tuoi 
proflimi . 

141. Difendendo al particolare, la mode- 
dia in primo luogo , come ho detto fin dal 
principio, fi ha da praticare col fenfo della 
villa , tenendo gli occhj d’ ordinario batti , 
per evitare gl’ inconvenienti di fopra efpofli. 
Ditti <T ordinario : perché non pretendo che 
la perfona fpirituale non abbia mai ad alzare 
un occhio , nfe mai a dare uno fguardo per 
qualche oneflo follievo , come per altro face- 
vano quei gran fervi di Dio , la cui rara mo- 
dettia abbiamo già ammirata nei precedenti 
capitoli . Solo mi batta , che per lo più gU 
tenga batti: perché queflo fe un manifetto irv- 
dizio della compottezza , e raccoglimento in- 
teriore dell' animo , e fpecialmenre per le pub- 
bliche vie, sì perché ivi gli oggetti pericolo!! 
fono frequenti , si perché dando ivi fu gli oc- 
chj di rutti , 1' edificazione richiede maggior 
caucela nella cuflodia degli occhj. Sopra tutto 
cagionando con perfone d’altro Tettò non le 
mi ri fittamente in fronte : ma o fitti Io fguardo 
fotto il volto , o con una certa naturalezza 
Io porti altrove t perché in tali cali il perico- 
lo fe maggiore , ed fe maggiore il fofpetto , 
che fi di di le {letto colla liberti del goar- 
dare . In Comma fi ricordi , che fpeculum funt 
lumina cordii , che gli occhj fono uno fpec- 
chio , che paleCa le affezioni del cuore . Non 
v’fe cofa, che rapprefenti con più fedeltà , e 
con più chiarezza gli oggetti , quanto lo fpec- 
chio . Così non v’fe cofa, che rapprefenti più 
al vivo le qualità buone , o ree d’ un’ anima , 
quanto il maggiore , o minore regolamento de- 
gli occhj. 

rqz. La modeflia fi ha da oflfervare nel 
ragionare . Le regole ce le dà S . Ambrogio . 
Ne modum progreditati Icquendi . ( lib. 1 . Offic. 
r.r 8.) Conviene eflère moderato nel decorre- 
re , guardandoli di parlare foverchiamente , 
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<f interromper gli aderì , di fopra dargli colla 
loquela , lènza dar loro luogo al difcorfo : si 
perche la perlòna lì rende in tal modo mo- 
ietta agli amici , sì perche da legni di poca 
umiltà, mollrando di volergli fopraffare col 
fapere . Afe quid indccorum fermo refmet 
taat . Guardaci , dice il Tanto Dottore , di 
non proferire parole indecenti : perchè quelle 
farebbero un chiaro indizio, che di cali inde- 
cenze è macchiato il tuo cuore . Ipfum vocìi 
fomim libre) modefia, ne cujufjuam ojfcndxt 
aurei» vox fortior . Ragionando , non bifogna 
alzar troppo la voce per non offendere le o- 
recchie de 1 circolìanti . E però è uccellano 
che la modellia regoli il tuono della voce , 
acciocché efea dalle fauci dimelfa ; tanto più 
che quello 'e legno d' un animo dimelfo , umi- 
le , e moderato . 

143. La modellla li ha da mantenere nel 
rifo. Di quello pigliamone il regolamento da 
S. Baììiio . I llud etiarn no» mediocriter , ca- 
vendum cfl ab iis , qui colenda piotati fludent, 
ne in rifum prxter medum effufi fint, quia in- 
temperantiam non abeffe a fe fignificat il , ubi 
prof ufo nimii , petu'antique rifu teneatur , & 
animi mota 1 ncqtuquam fidato) declarat . ( in 
Regul.fuf.exp.q. 17.) Chiunque , dice il Santo , 
attende alla pietà , fi guardi molto di diffon- 
derli fmoderatameme nel rito : perchè quello 
è indizio di perfona intemperante , che non 
ha lèdaco i moti frcgolati dell' animo . Non è 
però , feguita a dire , contro il decoro un rifo 
piacevole , che dia a divedere agli alianti 1' 
ilarità del proprio cuore . uft modieum rifum 
deducete , coque animi fui bilaritatem fini fi- 
lare , non effe lontra decorai » . Sicché quello , 
che alla modella li oppone, fono le rifa alte, 
le rila fmoderate , e i cachinni indecenti . 

144. La modella li ha da moflrare nel 
portamento , e net modo di camminare . Tor- 
ni S. Bafilio a prefcriverci le leggi , con cui 
dobbiamo regolare i noilri palli . Inceffus efto 
nec fegnii , ne animum diffoiutum declaret , 
nei rurfuì vebemen ) infolenterque incitata ì , ne 
eofiemato) impela) animi fignificet . ( Epifi. ad 
Gregor.Tbeol.)U camminare, die’ egli, non fa 
troppo lento che dimofiri un animo pigro , e 
neppur fuor di modo frettolofo , ed incitato, 
che lignifichi un animo fervido , ed impetuo- 
io . Sicché il paltò , acciocché fia modello , 
deve e fiere moderato da una doverosa , e non 


affettata gravità . Soprattutto fi guardi da o- 
gni dimenamento di tetta, e di vita, ma va- 
da con pofatezza : fchivi ogni agitazione di 
bracca , e geHicolamento di mani 3 ma le 
tenga decentemente occupate in follenera le 
vedi , o altra cofa , che le perfone della fua 
condizione fogliono portar nelle mani . Nelle 
velli ancora sfugga ogni indecenza , e feom- 
poflezza : perchè dice 1 ’ Eccfelialìico , che non 
foto gli andamenti dei corpo , mi anche le 
fue veflimenta indicano le qualità dell’ ani- 
mo . ulmiltu) Corpori) , & rifa) dentium , (S 
ingreffus bomini) enuntut de ilio . (cap.iq.oj.) 
Procuri in una parola di non dar fegno al- 
cun di leggerezza nel camminare: onde non li 
verifichi di lui ciò, che S. Ambrogio dice di 
quei due Ecclefiallici , che rtluccbat in eorum 
inceffu imago levitati) . Se poi alcuno mi di- 
ceflè, che molte delle accennate immodeftie 
fono piuttoflo difetti della natura , che delia 
volontà , onde difficilmente fi pofióno correg- 
gere : gli rifponderei con S. Ambrogio : Si quid 
fané in natura vitii eli , indnfiria emendet . 
(Lib.\. Offi.eap.it.) che fi poffono, e fi devono 
emendare coll' induttria tali mancamenti .ben- 
ché fondati nella natura feorretta. 

14J. Avverta però il Lettore , che i detti 
atti di modellia non devono farli nè per va- 
nità di comparire, nè per ipocrifia di parer 
buono fu gli occhj altrui , altrimenti non fa- 
rebbero virtuolì , ne degni di premio , ma fol 
di cafligo. Ma devono procedere dalla virtù 
interna della modellia , che moderando per 
fine onello , come ho già detto , certe pailìon- 
celle dell’anima, regge, e regola le operazio- 
ni eflerne del corpo, acciocché non fiano in- 
decenti . E. G. vincendo la modellia certa 
curiofità , tiene gli occhj a freno : reprimendo 
certe allegrezze vane, ed eccefiive , compri- 
me certe rifa fmoderate: raffrenando una cer- 
ta voglia di comparire nelle converfàzioni 
tra i fuoi pari, fa che’l difcorfo fia parco , 
che la voce fia balla , e non fia contenziofa : 
così decorrendo degli altri atti , che appar- 
tengono a quella virtù . Raffreni dunque fe 
Hello per motivo di virtù , chi vuole che gli 
atti luoi citeriori di modellia fiano virtuofi . 
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CAPO IV. 

Si preponimi due Efemplari di modcfiia , che 
ri poffbno molto mimare alt acquilo dì que- 
lla -virtù . 

i+S. T Due «Templari di modeflta , alla etri 
-*■ idea voglio che componiate tutte le 
vofire azioni eflerieri , fono di fomma auto- 
rità : perchè fono » due più gran Perforassi 
che lìmo vifTuti fu qu efia terra , e che regni- 
no ora in Cielo. Uno è il noflro anubilifTìmo 
Redentore : l' altra la fua , e noftra dolciflt- 
ma Madre Maria Vergine . Della modefiiadcl 
Redentore parla 1 ’ Apoflolo S. Paolo con ter- 
mini di grand’ efprcifione . Ipfe antem ego Paté- 
lai otfeero voi per manfuetudimm- , & mode- 
fi am Cbrifti . ( x.Cor.cap. io.i.)Q.ui P Apoflolo 
mette la mode Aia di Criflo al pari della man- 
fuetudine , che fu virtù Tua propria , e quali 
iùa caratteriflica: mentre tene’ alcuna diflin- 
aione (congiura i Corinti per anabidue quefti 
fuoi pregi . Dunque convien dir* , che flngo- 
lariiTima fette in lui la modeflia , come par- 
ticolariflima fu la manfuetudine . li che me- 
glio apparir! , confìderaado gli atti di quella 
fiia virtù. 

147. S. Giovanni -facendo mansione del 
parlare dt Gesti Criflo, dice, eh’ era sì agge- 
ttato , e si foave , che niun uomo al mondo 
parlò mai in tei guifa . Mumquam lacutui eft 
beano, ficut bit homo . ( c-.q.qS. ) S. Luca riferi- 
te, che i Nazerei fi maravigliavano della gra- 
zia grande, con cui efeivano le parole , quali 
nettare , da quell* bocca divina . Mirabantu* 
dt -verbi 1 gratis , qu* procedebmt dt ore m 
jw. ( c.+.i». )S. Matteo ci affi cura , che in 
Còtto ia grazia dei dire andava congiunta 
con una certa piacevole potefla , che non *’ 
era mai veduta in bocc* degli Scribi , e Fari- 
fisi . Erat doceni eoi , ficai poteflatem babens , 
non ficai Scriba , & Pbarifcrì . ( cap. 7. 
Circa iLrifo, maffìme diffufo, ed indecente , 
dice S. Balìiio , che per quanto godiamo ri- 
cavare dalla Tacca fiorii , non comparve mai 
nella fila mpdefiiffima bocca ; e che effendofi 
ibggettato a tutte quelle debolezze , a cui per 
necettttà è fottopofla la natura umana , folo 
non volle addoflprfi la debolezza del rifo , 
kqnchfc all’ uomo talvolta inevitabile Hoc «'- 


pfum ita effe Dominai oftendit , qui fafcepttr 
ceterii, qua neceffario corpus feqaantar , affé- 
fìionibai .... rifa , quantum ex E-vangelioram 
bifioria dignofei poteft , ufut numquam fait . 

( in He gal. fufius explic. q. 17. ) Della faccia del 
Redentore dice S. Gio: Grifoflomo , che vi 
rifplendeva una si foave rnaeflà , eh’ era po- 
tente a rapire ogni cuore con U11 fedo fguar- 
do , come trae l' ambra la paglia , e il ferro 
la calamita. Certe falgor ipfe , ér majeflas 'di- 
•vinitatis occulta, qua etiam in bumana Cbri- 
fti facie relucebat , ex primo ad fe videotel 
trabere poterai afpcftu. Si enim in magnete la- 
pide , Ù~ faccii bxc effe vii dicitar , ut anna- 
loi , C? fiìpulam , ir feftacas fibi copalent e 
quanto magi 1 Dominai omnium crcaturarum ad 
fe trabere poterai quei volebat I ( Hom.in c. 9. 
Mattb. ) Degli fuoi occhj afferma altrove lo 
fletto finto Dottore, che rifplende vano a guifa 
di due lucide flette : ficchè fcorgevafegli ire 
fàccia un non fo che di divino. Igneamqaid- 
dam , atqae fideremo radi aia! in ocaloi ejas > 
ÌÙ divinitatii majefiai tuccl-at in facie . ( Hoat. 
inc.11 .Matt ) La fua circofpezione poi in trat- 
tare, ed in parlare con donne era si grande » 
che avendolo una volta gii Apofloii veduto 
parlare da fòlo a fola con una femmina pref- 
fo il pozzo di Samaria , inarcarono le ciglia 
per la maraviglia . Mircbantur , quod cummu- 
liere loquc bollir . ( Joan.c : 17.} Quello divino- 
efemplare ponga avanti gii occhj delia mente 
ogni perfora onefla , e fpirituale ; e fecondo 
un si perfetto modello riformi tutte le fi» 
efleme operazioni . Si figuri di vedere una 
certa amabile maefle detta di lui prefenza ; 
una certa piacevole autorità nel parlare ; ut»! 
certo gradevolecontenco nell’ andare- ; una cer- 
ta dolce férenità ntl volto; una certi-grati 
cautela negli fgaardi , e nel tratto: a’ immagi- 
ni quell' aria di volto si compofla , e si foir 
ve, con cui fi flrafcinava dietro popoli intie- 
ri; gli cavava foori dalie città, e da caflelli 
gli conduceva alle foreiie , alle felici; tini , e 
ai lidi deferti dal mare , dimentichi affatto 
del cibo della bevanda , e de' loro dome Ilici 
impieghi: e procuri di copiare in- fe fletto a- 
zioni si modefle , si decerofo : e di fàrfi > 
quanto è più poffibile , limile a lui . 

1+8. Absmelecco, dopo aver conquiflatal* 
Città di Stchem, volendoli impadronite dell* 
Fortezza, rifolvfc di efpugnarla col fuoco- ». 

Ma 
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Ma perché ad ottenere il Cao intento era ne- 
celfario ammanire a piè di quelle forti mura 
bofchi interi di legna; contJufle U fuo' Efer- 
cito fu la cima del monte Selroon , ov’ era 
una gran felva . E quivi dato di mano ad u- 
na fcurre , tagliò un groflo ramo , Ce Io polè 
fu le fpalle , ed avviandofi verfo la Cittì di 
Sichem, andava dicendo : Quod me vhdetii 
facete , cito facile. (Judicum tap. 7.4 1 .) Fate 
quel che fo io. Ad un efempio si nobile a - 
vrefle veduto non folo i foldati ordinari , ma 
i Capitani, 1 Colonelli, i Generali, tutti col 
ferro in mano , tagliare tronchi , e rami , ca- 
ricarne a gara le fpalle , parendogli di andar- 
ne più gloriofo chi ne andava più carico : e 
cosi paiTare in breve tempo la felva dalle ci- 
me di Selmon , alle mura di Sichem . Cosi 
voi , dopoché vi farete rapprefentato Gesù 
Criflo fot'to quelle decenti , compofle , ed a- 
mabiti femòianze , figuratevi che dica a’ fuoi 
lèguaci : Quod me videtii facere , cito facile . 
Fate le vofìre operazioni nel modo , che le 
ho fatte io : operate con quella compofiezza , 
con quella moderazione , con quella decenza, 
con quella circofpezione , con quella aggiufla- 
tezza, e foavita, con cui operava io. Rino- 
vando fpeifo quella divota immaginazione 
nell’ orazione, e fuori di ella , fpero che vi 
tóctirà di comporre tutte le vofìreopc razioni, 
e di renderle in qualche modo limili a quelle 
del divino Maeliro . 

149. L‘ altro prototipo, che voglio che 
prendiate ad imitare , fia Maria Vergine , del- 
la cui modella ce ne fa una nobile dèfcrizio- 
ne, e ce ne propone una bella immagine S. 
Ambrogio. ( de Virgirubui lib.i.poft initi am .) 
Sit velie in imaginei deferipta virginità 1 , 
vitaque Marie . I lineamenti di quella imma- 
gine fono quelli. Corde humilii , verùii grò- 
vii , animi pruduti , loquendi parcior , legfndi 
ftndiofior , intenta operi , vereconda fermone , 
orbi tram mentir J, olita non hominem , fed Deum 
qurrere; nidi un ledere , bene velie omnibui s 

affurgete majoribui nata Quando iflavel 

vultu la.it parente 1 ? quando difeefit a propin- 
qui! ? quando faftidivit humilem ? quando de- 
tifit debìlem i quando vitavit htopem ? Nihil 
torvrnn in ocuiit , nihil in verbis procax , fil- 
iti in aBu inverecundun : non gc/Iui fraSior, 
non mcejfui folutior , non vox petulantior , ut 
iffit torpori! fpeciei [imulftcrum fuerit mentii. 


*77 

figura probitatii . Ecco dunque f immagine di 
Maria delineataci da quel gran Santo . Maria 
umile di cuore , grave nelle parole , prudente 
nelle fue rilbluzioni , parca nel parlare , alTìdua 
nel leggere , attenta ai (noi lavori , vereconda 
ne' fuoi difcorfi ; a niuno difguftofa , benevola 
a tutti , e rifpettota ai fuoi maggiori . Mai 
non lì affacciò nei di lei occhj uno fguardo 
bieco , non mai nella di leg bocca una paro- 
la ardita, non mai nn atto- inverecondo , non 
mai un gelìo alquanto libero , non mai un 
andare un poco fcioko , non mai un tuono di 
voce un poco petulante • Quando mai ella con 
un femplice fguardo difguflò i fuoi parenti ? 
quando mai fi allontanò da’ fuoi congiunti è 
quando mai diede un fegno di noia verfo le 
perfone vili? quando derife mar con un mi- 
nimo dileggio le perfone deboli ? quando mai 
vergognosi di trattare coi poveri ? In fomma 
tutto il Ilio efleriore era una viva immagine 
della fomma compofiezza della fua anima ; 
era una figura al vivo efpreffiva della lira gran 
fanti rii . Fin qui S. Ambrogio. 

1 jo. Vedo , che quelli colori , benché vi- 
vaci , non arrivano a rapprefentare abbaflan- 
za la più che angelica modella della Vergi- 
ne : perciò voglio riferire ciò che racconta 
Dionifio Cartufiano di S. Dionigi Areopagite. 
( incap i dedivin.nomm.) come cofa più atta 
ad efprimerla. Dice egli , ehe efléndofi I' A- 
reopagita portato dalla Grecia in Giudea , 
volle vifitare quella gran Donna , che aveva 
dato la vita al Redentore del mondo . Giunto 
il Santo alla prefenza della Vergine , rimalo 
tanto fopraffatto dallo (lupore , in veder la di 
lei rara modeilia , congiunta con una certa 
trave rii re fi a , e foprannaturale bellezza, che 
cadde boccone in terra ; e fe la ragione , e 
la fede non gli avellerò inlegnato non eflèr- 
vi altro che un Dio, l’ avrebbe adorata come 
una Dea Quella è I’ immagine , che vorrei 
che tutti ci teneflimo prefente . e fpecial- 
mente le Vergini, ed i Giovanetti innocenti, 
come dice S. Ambrogio nel luogo arato , per 
copiarne in noi i più compoili andamenti : e 
che in tutte le nollre azioni eflerne riflettef- 
ftmo tra noi llelli- , quali erano i portamenti 
della Vergine in andare , in rimirare r in par- 
lare , in converfare : e procuraffimo di con- 
formarci a quelli . Sa le Regine di quella ter- 
ra lì pongono indoli 0 qualche abito di nuova 

tno- 


Digitized by Google 


DIRETTORIA ASCETICO 


178 

moda, le fi pongono in tetta, o in petto , o 
nelle braccia, o ne' polli qualche ornamento 
infittito ; tutte le dotine del Regno fi fan- 
no gloria d' imitarle , adornandoli con limili 
veflimenta , e limili vanit'a . E perchè dun- 
que noti avrò da ettère nottra gloria imitare 
in tutti i noflri portamenti la Regina del 
Cielo ? 

CAPO V. 

Avvertimenti pratici ai Direttore /opra il 

pre/ente Articolo. 

iji. /I Vverti mento primo . Sebbene deve 
il Direttore affaticarli per introdur- 
re in tutti i fuoi Penitenti la modeflia degli 
Occhj ; più però deve infillere nei giovani , e 
nelle fanciulle , si perchè a loro più fi con- 
viene quella virtù , si perchè in loro più che 
negli altri è pericolofa la liberti nel guarda- 
re . Nei giovani , e nelle zitelle fono le paf- 
fioni tanto più vive , quanto in etti il ferino 
è meno maturo. E però batta tal volta un 
folo fguardo , acciocché fi accendano in amo- 
re , e poi in penfieri , ed affittii immondi : 
onde perdono in un giorno ciò che avevano 
acquifiato coi divoti efercizj di meli , ed anni 
interi . Se '1 Direttore a me non crede , pro- 
verò colle proprie efperienze quanto ciò fia 
vero . Gli accader'a di avere lotto la fua di- 
rezione una fanciulla , che dava di fe grandi 
fperanze, perchè era tutta data alla pietà , 
attendeva all’orazione, amava le mortifica- 
zioni , era docile , e dirigibile ad ogni confi- 
glio : e poi vederla mutata in un tratto , e 
divenire in breve tempo indivoca , immorti- 
ficata , prendere di mal cuore , e in mala par- 
te i fuoi favj avvertimenti : e finalmente ri- 
voltargli le fpalle , e lafciarlo in abbandono. 
Indagando poi l’origine di quella lagrimevole 
metamorfofi , troverà , che ha avuto princi- 
pio dalla libertà del guardare. Poiché gettan- 
do lo fguardo fopra un oggetto avvenente , 
fe ne invaghì : e quell' affetto profano ( come 
fuole accadere in limili perfone ) fmorzò fu- 
bito ogni fentimento di pietà . Infitta con mol- 
ta vigilanza , che la gioventù eh' egli ha in 
cura , vada cogli occhi batti , fpecialmente per 
le flrade , non con affettazione x ma con na- 
turatala; e dovendo parlare coh perfone di 


altro fello, le iftruifca come ho accennato di 
fopra ) a non fiffkr loro gli occhj in faccia : po- 
fciacKè ufando una tal modettia , daranno fe» 
gni di grande onett'a , e fi renderanno ficura 
da ogni inconveniente , e da parte loro , e da 
parte di chi con ette ragiona . Di S. Ignazio 
fi racconta , che licenziandofi da lui il P. O- 
liviero Manareo, per trasferirfi altrove , gli 
fifsò gli occhj in fronte , forfè rer affetto di 
difpiacenza in fepararfi da lui . il Santo gli 
fece intendere per mezzo del Padre Potato , 
che fi efaminalfe ogni giorno fopra quello fuo 
mancamento , e che dovendo poi fcriver» 
a titolo di convenienza , o per affari oc- 
correnti , gli dette conto , fe aveva efeguita 
una tal penitenza . ( Lanci/, opu/c. 1. n. ?oq_) Se 
da un Santo di tanta prudenza fu riputato sì 
gran difetto il mirare un fuddito Religiofo il 
volto dei fuo Superiore, in occafione di par- 
tenza: che male farò in un giovane, e in una 
donna, maflime fe fia vergine , far Io delio 
con perfone di altro feflò , e andar bevendo 
per gli occhj la malizia del cuore ? 

1 ja. Avvertimento fecondo . Se poi il pe- 
nitente , o la penitente fia perfora che atten- 
da in qualche modo alla perfezione , procuri 
il Direttore di togliere da loro altre immo- 
dettie, e leggerezze , che fi commettono fre- 
quentemente nel parlare, nel ridere, nei cam- 
minare , e nel trattare coi prottimì , come ho 
elpotto nel precedente Capitolo . Avverta di 
non far poco cafo di tali cofe , quafi fodera 
minuzie di niun conto: perchè tali dilètti fo- 
no d’ impedimento alla perfezione crittiana ; 
eflèndo cofa manifetta , che chi non fa vincerli 
in quelle cofe piccole , neppure faprè vincerli 
nelle grandi . Per render di ciò perfuafo il 
Direttore , altro non voglio fare , che riferi- 
re ciò che narra San Gregorio d‘ una fanciul- 
la chiamata Mu/a . Una notte le comparve la 
Regina de! Cielo con una comitiva di Ver- 
gini gloriofe , veflite tutte di bianco , e co- 
ronate di gigli : e l’ interrogò , fe voleva ve- 
nire a dimorar feco , e in compagnia di quel- 
le vaghe , e luminofe fanciulle . Mula , come 
quella che alla fola villa erafene di già inva- 
ghita; sì , rifpofe, lo voglio, e ve ne prego. 
Allora foggiunfe Maria : fe vuoi venire in 
nottra compagnia , bifogna che lafci le rifa , 
le leggierezze, e le puerilità . Se farai que- 
llo , dopo ((enti giorni (arai con- noi . Dopo 
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queda vifione comparve la fenciuUetta imita- 
ta da quella di prima , modella negli occhi , 
feria nel volto , parca nelle parole , e ben 
compolla in tutta la perfona . I dotneflici ma- 
ravigliati di una al fubita mutazione , 1’ in- 
terrogarono della cagione : e 3 ella con (ùnta 
Semplicità raccontò loro 1 ' apparizione della 
Vergine , I’ ammonizione , e la promelTa , che 
avevaie fetta. Giunto il vigelìmo quinto gior- 
no d' una vita il circospetta , e modella , fu 
(òrprefe da un’ ardente febbre ; e nel trencefi- 
n»o giorno tornò a fedele nuovamente vede- 
re la Santiflima Vergine coll' accompagnamen- 
to deile iftelfe Sante Vergini , e l' invitò a le . 
Ella abballinilo per riverenza lo fgnardo , 
diifc con umile allegrezza quelle parole : Ven- 
go , Signora , vengo , e con quelle voci in 
bocca placidamente fpirò . Die autem trigefi- 
mo , cum bara ejui exitus propinqmjfet , eam- 
dem Geminar» Dei cum puellit , quas per 
vifionem viderat , ad [e venire profpexit . Cui 
fe rtiam vacami refpandere «tpit , & dtpref- 
fii reverenter eculit , aperta voce clamare : 
Ecce , Domina, venia : Ecce, Domina , venia-, 
in qua etiam voce fpiritum reddidit. ( Dial. 
iib.q.c.iq .) Certo è, che fe le immodedie , in 
cui cadeva l'innocente fanciulla , non fodero 
(late d'impedimento, e di macchia alla di lei 
perfezione , Maria Vergine non farebbe fcefa 
dal Cielo per avvertimela ; e non ne avrebbe 
voluta la totale emendazione prima d' acco- 
glierla nella patria beata. 

ijj. Avvertimento terzo. Molto più infi- 
da il Direttore , che i Sacerdoti , i Religiofi , 
e le Monache attendano alla modeflia negli 
occhj , nel portamento , e in tutte le loro a- 
zioni , qualora gli accada di avere tali pedo- 
ne fotto la fua direzione •• perché in quelli 
la modellia e di fonami edificazione ai feco- 
lari ; e la fcompoflezza riefce di ammirazio- 
ne , e di fcandalo . E però Gesù Crido a que- 
tìi comandò particolarmente nel Santo Evan- 
gelio , che rifplendano fu gli occhj di tutti 
colla luce del buon efempio , il quale dipen- 
de molto da una certa elleriore aggiuflarezza 
in tutte le proprie operazioni . Voi efiis lux 
mundi. .. .fic iuceat lux ve firn cor am borni ni - 
bus , ut videant opera veftra bota . ( Matt.cap. 
J. 14. 16. )S. Paolo parlando a Timoteo dei 
Vefcovi, e de’ Sacerdoti , dice efler neceflà- 
rio che quedi abbiano buon concetto appref* 


Co gli edranei , cioè a? predo quelli , che ■vi- 
vono nel fecolo ; il che , piacchè con ogni 
altra cofa, fi ottiene colla modellia degli oc- 
chi > colla circofpezione delle parole , con gK 
atteggiamenti decenti alla pedona , ed anche 
col decoro convenevole delle vedimenta . 0- 
portìt autem illum teftimonium babere bormm 
ab He, qui fiorii funt . ( 1. ad Ti mot. cap. 3. 7 .1) 
Brama 1 ' A portolo , che le perfoae fecce pro- 
curino credito approdò i Secolari , non per 
ambizione, e vaniti ; ma folo acciocché a- 
vendo quedi di loro la debita dima , fi ap- 
profittino delle loro dottrine , e infegnamen- 
ti , e ricevano in buona parte le loro ammo- 
nizioni . Si edervi , che più dildiee una mao- 
chia m faccia , che una gran piaga , o una 
gran cicatrice in altra parte nifcolia del cor- 
po. Cod è più difdicevole una feraplice im- 
modeflia nei Religiofi , e nei Sacerdoti , die 
fono la parte più nobile , e quid la faccia 
di'Sanc» Chiefe , che un peccato grave nel 
fecolari , che fono le membra più ignobili di 
quello midico corpo. Senta come parla a que- 
llo propofito S. Bafilio : ( in reg. fufiut explìc.q. 
la. ) Ncque enim , fi quid indecorum geriiur , 
id fimilìter in obfcurit bominibut , & in He 
qui ill^lrei funt , animadverti perinde fai et . 
Nam de vulgo atiquii , fi aut fcurrites voce t 
emittat , aut in ganco crebra verfetur , aut o- 
lia bujufmodi flagitia agat , baud facile , quif- 
quam attendi t ; quìppe cum quifque exifiimCt 
falla illa univerfo vita equi inftituto refpora- 
dcre . At qui vite genus perfeéfum profitetur, 
hunc , fi Unum angue m ab officio fuo recedere 
vifur fit , ornaci confeftìm obfervant : ipfique 
probri loco illud objiciunt ; ir faciunt , quoti 
in Evangelio fcriptum eft : Converfi dìfrum- 
pent voi . Dice bene il Santo Dottore , che 
un’ azione indecente fe diveda fpecie in un 
uomo illudre , che in un uomo vile . Se un 
plebeo prorompa in una voce buffonefea , o 
feccia altre operazioni difdicevoli , niuno i’ 
olferva : perché donili fcompoflezze fono pro- 
prie d’ una tal fetta di gente . Ma fe un uo- 
mo , che profelfa pedezione ( quali Sono cer- 
tamente nel caSo noP.ro i Religiofi , e gli Ec- 
clefiadici ) fi vegga mancare al fuo decoro , 
e allontanarli un'unghia dal fuo dovere , tut- 
ti lo notano , tutti ne mormorano , come di 
un grave carote . 

1J4. Odervi'll Direttore , quanto ciò fia 
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varo. S. Gregorio ne' Cuoi Dialoghi . ( lib. 5. 
ctp. 1 4. ) riferifce le grandi virtù , e i gran 
doni , di cui era arricchito il B. Iùcco , Mo- 
naco nelle vicinanze di Spoleto . Dice ch'era 
uomo di altiifima orazione , di profondi (Tima 
umiltà , amantilfimo della (anta povertà , a 
legno che offertegli molte porte (Ti oni , ed en- 
trate, tutte con generofo rifiuto le ricurh , 
dicendo , che Mouacbur , qui in terra poffefio- 
nei quarit , Mortacbui rum eft . Sic quippe rue- 
tuebat paupertatis fu a feveritatem perdere, fr- 
eni avari divitei [olent perdurar divitiai cu- 
stodire. Dice, ch'era dotato del dono della 
profezia, per cui prevedeva le cofe future , 
ed anche della virtù di discacciare i Demoni 
da’eorpi offerti. Contuttociò il Santo non cela 
un fuo difetto, che aveva in compagnia di 
tante virtù; ed era il non faper nascondere 
1 ’ allegrezza grande del fuo Spiritose palesar- 
la eccertivameote con fegni erte rior i . Ma che 
mancamento è quello ? direte voi : una tale 
allegrezza efleriore , come quella che nafee- 
va da una Tanta cagione , pare che abbia piut- 
torto colore di virtù, che di difetto. Eppure 
trattandofi di un uomo, che prole (fava vita 
Solitaria , ed auflera , dice S. .Gregorio , che 
per quella Sua eflertia esorbitante allegrezza 
era riprenfibile; ed aggiugne, che quello Solo 
poteva ballare per non tenerlo per uoipo di 
grap virtù, lé per altre vìe non forte Hata 
palefe .la di lui fagtità . Tanto è vero . che 
in perfone che Sano in iflato di perfezione , 
ogn’ atto erteriore non ben regolato , e com- 
porto bada a diminuire appretto i Secolari 
quella rtima , e quel buon concetto , eh' erti 
fono obbligati a coafervare per la gloria di 
Dio. Ecco le parole del S. Dottore. I.Jrr t- 
nim cum vietate abftìneniia , contempi» rerum 
tranfeuntium , propbetire fpirrtu , prqiioriit in- 
territone ejfet incomparabiiiter prieditui , unum 
erat , quod in co reprebenfibi/e effe videbatur , 
quod nonnunquam ei tanta latiti* inerat , ut 
iltiui tot virtutibui , nifi feiretur effe plenui , 
nullo modo crederetur . Concludiamo dunque 
con S. Girolamo, che la modedia, e compo- 
flezia di un Relieiolò ( lo detto dicali di 
qualunque Ecclefiallico ) deve etter tale , che 
'1 fuo parlare , il fuo andare , il fuo volto , 
e tutta la perdura da un infegnamento di vir- 
tù . De ludo Monafleriorum hujufcemodi voU- 
mur egregi militet , quorum bibilui , fermo , 


voltar , inceffut doghino virtutum fri . ( Spi/t. 
ad Ru/tic. ) 

ijj. Avvertimento quarto . Se vedrà il 
Direttore , che alcuno de’ fuoi discepoli «' in- 
namori della bella virtù della modedia, e di- 
venga vago di confeguirla; gli proponga, co- 
me mezzo forfè il più efficace di ogni altro 
per acquidarla , l’ efame particolare , di coi 
parlammo urei precedente Trattato. Ma perù 
l'irtruifca, che prenda a derpare con quello 
efame un difetto per volta . Un Capitano, 
ebe voglia conquidare un Regno , non attac- 
ca già la battaglia in tutte le parti ; ni preten- 
de già di efpugnarlo tutto in una vola colle 
Sue armi : ma pone 1 ’flfledio ad una Città dopo 1 ’ 
alta , e Soggiogandole didende a poco 1 poco 
il fuo dominio per ogni parte. Così volendo 
alcuno Soggettare alla ragione colla virtù del- 
la modedia tutte le azioni citeriori de’fenfi , 
e delle membra; attacchi prima la guerra 
agli occhj , come più corrivi , e coll' efame 
particolare gli moderi,- poi alla lingua, come 
più Sdrucciola, e con un tale efame la freni; 
e poi alle altre membra fucceffivameme 1 un 
dopo Salerò; e con al mezzo le componga. 
In quello modo gli Sortirà con agevolezza di 
aver a poco a poco Soggette al fuo volete , e 
di tenere a légno tutte le fue erterne opera- 
zioni ; onde procedano fu gli occhj altrui con 
un certo ludro di decenza, e di onerta. 

jjff. Avvertimento quinto. Circa l'abito 
di quelle donne , che voglieno profeffar vita 
fpi rituale , avverta il Direttore di tenerle , 
quanto è più poflìbile , lontane dalle vanità . 
Io non dico , che abbiano a mutar abito: 
perche quedo non fi ha da fare fenza maturo 
configlio , fenza ii confenfo de' parenti , e fen- 
za una ben fondata Speranza che abbiano a 
corrifpondere coi codumi alla Santità del nuo- 
vo abito; offendo talvolta accaduto, che al- 
cuna abbia con leggerezza lafciaco S abito 
fanto, che aveva vedito, o I abbia Svergo- 
gnato coi fui mali collumi . Dico Solo , che 
fecondo lo dato loro vertano più pofitive , e 
dimette che poffono: perché due fono i gran- 
di impedimenti, che riardano le donne dal 
darli a Dio, l’avvenenza del volto, di cui 
fi pregiano; e la vanità delle verti , di cui 
fi pavoneggiano . Tolti quelli due intoppi , 
facilmente , come fi vede colf efperienza , fi 
ritirano dal mondo , fi danno alla modellia, 
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■1 ritiramento , all'orazione, e all’efereizio 
delle altre virtù. Serico, dice S. Cipriano, 
parlando delle Vergini, & pur pura indulti , 
Chriftum fincere indurre non pojjunt : auro & 
margaritii adornata , & monilibut , ornamen- 
ta mentii , ir corporii perdunt . ( de batitu Vir- 
gin.l.q.) Donne, dice il Santo, veflite di fie- 
ra , di porpora , non poiTono perfettamente 
veftiriì de’ collumi di Cri (lo : fe poi vadano 
adorne d’ oro , dì vezzi , e di perle , perdono 
ogni ornamento dell’ anima , fe l’avevano 
acquiftato. Aveva il Santo Dottore apprefo 
quello infegnamento dal Principe degli Apo- 
floìi S. Pietro, che parlando alle donne Cri- 
diane, vieta loro conciature di teda, orna- 
menti d' oro , e pompa di veflimenta . Quo- 
rum non fit extrinfecui capillatura , aut cir- 
cumdatio auri , aut indumenti vefiimentorum 
cullai . ( i.Bpift.c.^.%. ) S. Paolo però permet- 
te loco qualche moderato ornamento , dicen- 
do , che ’l loro abito fia decentemente , e roo- 
deflamente ornato ; ma però fenza conciatura 
di crini , fenza oro , fenza gemme , fenza va- 
lli preziofe, che abbiano fentore di ludo, e 
odencazione di fado. Similiter & multerei 
in habitu ornato, cum verecondia , ir fobrie- 
tate ornante 1 [e , & non in tortis crinitui , 
aia auro , aut margaritir , ve! ve fi e pretiofa ; 
[ed quod dece t mulierei promittente / pietatem 
per opera tona. ( i-ad Tintoti. ì.p.) Se ’1 Di- 
rettore avrà guidato anime per molto tempo, 
avrà veduto coll’ efperienza , che 1 Santi 
hanno avuto ragione di parlare cosi: e però 
fi dudierà di tenere lontane le donne , mal- 
fune fpiriruali , da tali vanità . Io certamente 
ho conofciuta una Dama , che aveva già da- 
to un calcio al mondo , ed aveva intraprefo 
un tenore di vita fama : ma per elferli in una 
cerca congiuntura poda in gala, rivedi con 
quell' abito tutte le fue vanità , e tutti i fuoi 
antichi codumi . Tanto è il predominio, che 
ha la vanità fui cuore delle donne . 

JJ7- Finalmente fe brama il Direttore ave- 
re la vera , e giuda idea delle vedi che deve 
portare , e della vita che deve menare una 
donna fpirituale nel fecolo , eccogliela da S. 
Gregorio Nazianzeno . (Adverfus mulier. am- 
bitiofiui [e ornante 1 . ) Mulierum ornamenium 
eft moro m precitate , ir elegantia florere : do- 
mi ut plurimum manere: colloquium cum di- 
vini! or acuii 1 hot ere : fufo , lana operam 
Dir. Afe. Tomo 1 . 
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dare: ancillis opera mandare : fervo: nitore : 
acuii 1 , labi ii , genii vinculum injicere , pedem 
limine non frequentar efferre : pudicis quidem 
omni bui mulieritui deleBari. L’ornamento, 
e decoro delle donne fecolari , dice ti Santo , 
ha da conG/lere nella bontà, ed aggiudatezza 
de’ codumi : nello darfene d’ ordinario in ca- 
fa : nel parlare fpedò con Dio nell’ orazione : 
attendere ai lavori di lana, e di lino: fòpra- 
intendere alle opere , ed alle faccende dome- 
diche delle loro ferve : fuggire il tratto , e la 
famigliarità coi fervicori : tenere a freno gli 
occhj, la lingua, ed anche le guancie, le 
quali ancora trafeorrouo, eligendo vani ab- 
bigliamenti : non mettere fpelfo il piede fuo- 
ri di cafa ,' ma trattare in cafh con donne 
onede, ed onerare. Faccia tutto quedo una 
donna, e camminerà Acura per la drada del- 
la perfezione. 

ARTICOLO IV. 

Impedimenti che apporta alla perfezione 
il fenfo dell’udito, e dell'odorato, 
fe non Aano cudodici . 

CAPO I. 

Danni , che provengono da I mal ufo dell" 
udito -, e beni che provengono dal 
buon ufo di quefio fenfo. 

rji. IL fenfo dell’udito rifiede nell'organo 
-*■ delle orecchie , in cui il fuono pro- 
pagandoli per l'aria, fa la fua fenfazione. £ 
perchè le parole non fono altro, che un cer- 
co fuono formato dalle labra , e dalla lingua 
dell'uomo, con cui egli efprime i fuoi inter- 
ni concetti ; quindi è , che a quedo fenfo A 
appartiene afcoltare le alcrui parole , e gli al- 
trui ragionamenti. Ma perchè le parole, fe 
A conAderino nella linea morale de’ codumi , 
altre fono buone, e lodevoli, altre cattive, 
e biadmevoli : perciò puofA fare di quedo 
fenlò buon ufo , afcolcando quelle volentieri ; 
ed un mal ufo , udendo quelle con gudo , e 
con dilettazione. 

159. Per mezzo dell' udito, come dice 1 ’ 
Apoflolo, ( ad Roman, cap. io. 1 7. ) s’ infonde 
nelle nodre menti la fede de’ divini miderj : 
Fidfr ex auditu : perchè fé la perfona non 
N n afcol- 
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afcolta quelle verità , eh’ è obbligata a crede- 
re, e quegli argomenti, che ne perfuadono 
la credibilità; ri man priva di quelle notizie, 
lenza cui non può efercitarfi la fede . S>uo- 
modo enim credent fine predicante ? Per mez- 
zo dell' udito fi donano da Dio quei lumi ce- 
iefli , e quegl’ imputfi interni, che defiano dal 
fonilo del peccato certi Crifliani , i quali cre- 
dono bensi , ma non vivono fecondo la loro 
credenza : mentre v ediamo coll’ elperienza , 
che non v’è mezzo più efficace per richia- 
mare il peccator deviato a penitenza quan- 
to l’ udire attentamente la divina parola . Per 
mezzo dell’udito fi ricevono certe forti ifpi- 
razioni , con cui Iddio ci chiama alla perfe- 
zione ; come accadde a S. Antonio , che afcol- 
tando una lezione del Vangelo , lì fentì tan- 
to internamente commovere , che abbandona- 
to il fecolo , e quanto aveva , andoifene tra 
le foiitudini , tra i deferti per vivere folo a 
Dio. Come avvenne a S. Nicola di Tolenti- 
no, che udendo una predica fopra la vanit’a 
delle cofe terrene , ne concepì tanta naufea , 
che voltate le fpalle al mondo, corfe toGo a 
nalconderfi in un facro Chioftro. 

i do. Ne Iddio folamente nei publici difeor- 
fi fi ferve dell udito per trarre le anime al- 
la perfezione ; ma fe ne vale anche nei pri- 
vati ragionamenti, come fi ricava dalle lito- 
rie EcclefiaGiche , in cui tanti fi trovano ani- 
mati a vita perfetta dalle altrui private efor- 
tazioni . Il B. Raimondo Pifano , mentre fia 
Tuonando la Cererà, vede pailàre per iflrada 
un gran Servo di Dio. Sente una forte ifpi- 
razione di andargli dietro : obbedifee a quel 
moto interiore dell’ animo : getta via quell’ 
iilrumento di Tuono , e fi accompagna con ef- 
fo lui . Lo fente poi ragionare di Dio con 
molta foavit’a, ed efficacia : a quei fanti di- 
feorii s'accende tutto; s’infiamma d’un info- 
ino fervore ; fi dà interamente a Dio, e fi fa 
Santo . Ma a me fa più fpecie la grande im- 
preffione che fece nel cuore di Agoflino , e 
della Tua Madre T udire un difeorfo divoto , 
che fcambievolmenre fecero trovandoli fu le 
bocche del Tevere, come riferifee lo Hello 
Santo nelle fueConfeffioni . Die’ egli , che in- 
cominciarono ad introdurre tra loro un ra- 
gionamento fpìrituale, con cui andavano am- 
mirando la grandezza di Dio in quegli ogget- 
ti, che avevano avanti gli occhj; poi ragio- 


nando, s’innalzarono con affetto più ardente 
alla confiderazione d’altre opere più iliufiri 
della divina onnipotenza, che fono in terra, 
e in Cielo ; poi fi follevarono col difeorfo 
alla confiderazione delle loro iflelTe anime : 
e trapanando finalmente il tutto con l’ intel- 
ligenza , s immf rièro nei gaudj eterni della re* 
gion dei Beati : finché rimafero adoni in al- 
ta contemplazione mutoli e taciturni . Fri- 
gente i noi ardentiore affecfu in idìpfum , pe- 
rambulavimuj gradatine cunei a corporalia , CT 

Celum ipfnm & adbuc afeendebamut 

interine cogitando , ir loquendo te , ir mirare- 
do opera tua : ir ve nimui in mentei nojirat , 
ir tran/cendimut eat, ut attingeremus regio- 
nem ubertatis indeficientis , ubi pafeit IJrael 
in eternane veritatii pabulo; ir ubi vita [a- 
pientia efi .... & dum loquimur , ir inbia- 
mut illi , attigìmui eam modica tota iBu cor- 
dii , ir fufpiravimu ! , ir rcliquimus ibi reli- 
gatas pritnitias fpiritui : ir remeavimui ad 
ftrepitum orit nofiri . ( Confeff.lib.q.c.ìo. ) Col 
folo udire quelle due anime fante i difeorfi, 
che fcambievolmente facevano circa le cofe 
divine , fi andavano infinuando nelle loromen- 
ti quelle intelligenze fublimi , e nei loro cuo- 
ri quelle infiammazioni foavi, in cui rimafe- 
ro aiforte , e perdute felicemente in Dio . 
Racconta ancora lo fleflo Santo di fe , che nei 
principi della fua vita fpirituale , femendo 
cantare nella Chiefa Salmi , ed Inni divoti , 
Iddio per mezzo di quelle voci , e di quel 
canto, gl’ ifiillava alte intelligenze nella men- 
te, ed ineffabili foavità nel cuore, per cui 
tutto fi liquefaceva in dolci lagrime . in hym- 
nii ir cantici i tuii fuavefo -untii Ecclefie tue 
vocibui commotus acriter . Foca ille influebant 
auribus meir, ir eliquabatur veritai tua in 
cor meum ; £r ex ea efiuabat inde affé chic 
pietatit , if currebant lacryme , ir bene mini 
erat cum itlis. {Ccnfeff.Ub.q.c.6. ) Tanto è 
vero , che ’l fenfo dell udito b il canale , per 
mezzo di cui fuole Iddio infondere nelle noflr’ 
anime quei lumi, e quegli affètti fopranna- 
turali , che le defiano o alla convezio- 
ne , o al miglioramento , o ad una totale per- 
fezione . 

i Si. Viceverfa di quello HelTo fenfo fi fer- 
ve anche il Demonio, per tirare le anime 
alla perdizione , oppure per allontanarle dalla 
Grada della perfezione. Ditemi, vi prego, 
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d'onde proviene, che anche tra Criiliani na- 
ti nel grembo di Santa Chiefo , ed inilruiti nel- 
la fcuola del Redentore , v’ è tanta liima de- 
gli onori , delle dignità , e della gloria mon- 
dana? Che li fa tanto conto delle pompe, del 
fallo, e delle vanità? Che li coire con tanto 
impeto ai rifentimenti , agli odii , alle vendet- 
te ? Che li cerca con tanto ardore il danaro, 
e la roba , e li bramano con tanta avidicà 
le ricchezze ? Tutto nafce dal parlare , che 
dal comune de' fedeli ft fa di quelle cofe fra- 
li con gran concetto di effe ; dall' efaltarle , 
dai magnificarle , e dal chiamare felice chi le 
pofliede . Quindi liegue , che chi lente , for- 
ma aneli’ elfo di tali cofe, bench'e vane, e 
caduche, un'alca llima: e poi dietro Tedi- 
inazione per una certa naturale conneflìone 
corre T affetto ad impaniarti in effe ■ E tanta 
corruttela , che nei collumi fi vede , e fi de- 
plora da perfone .zelanti del divino onore , 
«f onde prende la fua origine ? Appunto da que- 
llo feniò dell' udito mal cufiodito . Non ne 
dubitate punto . E fe bramate chiarircene , 
interrogate tante donne invereconde, tanti 
giovani dilfoluti, e lafcivi , che ora vivono 
immetti net fango di mille laidezze : interro- 
gateli , dico , qual fu il primo anello di quel- 
la gran catena di peccati , con cui prefente- 
mente gli tien legati il Demonio: e trovere- 
te , che per io più fu un difcorlb difonello , 
o poco morigerata da loro udito con gufto. 
LI concepirono i primi penfieri , e i primi af- 
fetti immondi : li beverono quelle prime (lil- 
le di malizia, ebe poi gli fommerfero in un 
mare d' iniquità . 

1 6 ». Sicché chiaramente fi vede , che dal 
buon ufo , o mal ufo di quello fenfo , prende 
principio o la falute , o la perdizione dell’ 
uomo i e che dalla buona , o mala cufiodia 
di elfo dipende molto nelle perfone divote o 
la loro perfezione , o la loro fpirituale mife- 
ria. Pofciachfe anch’elfo è una delle fineflre, 
per cui entra in noi la morte , o la vita , ad 
eflinguere, o a vivificare il nollro fpirito. E 
ciò eh’ è molto da notarfi , fi è, che non è 
quella una fineflra , come le altre , che fi 
aprono , e fi ferrano” a nollro arbitrio : ma fe 
una fineflra fempre aperta , che mai non fi 
(chiude : poichfe, (ebbene fi può allontanare que- 
llo fenfo da'difcorfi nocivi, non puoffi però 
ferrare , come gli occhi, e come la bocca: 


ficchfe effondo elfo prefente, non entrino le 
parole ad appannare il candor dello fpirito. 
Corra dunque la pedona, che prufelfa divo- 
zione, e pietà , ad afcoltare le prediche, do- 
ve per mezzo delle orecchie entrano lenti- 
menti fonti nei cuore : e fugga con grandeor- 
rore da teatri, da commedie, e da pubblici 
fpettacoli, dove i motti, i detti , i difeorti 
teneri , e le parole amorofe introducono per 
le orecchie un tolTico mortale nell' anima , 
che l’avvelena. Si guardi con gran cautela 
dall’ afcoltare difeorti liberi , die fono la pe- 
lle dei buoni collumi, conforme al celebre 
detto : Corrumpunt bona mora colloquia pra- 
va. Si cauteli con molto riguardo dall' udi- 
re ragionamenti vani, che ricolmano la tella 
di fpecie mondane , e dilfipano la mente , e 
il cuore. Oda volentieri difeorfi favi, difeorti 
pii , difeorfi fpiriruali ; e gli promuova a tut- 
to fuo potere , ma fenza affettazione , coi luoi 
amici , e conofcenti : perchfe quelli empiono 
la mente di penfieri divoci , accendono la vo- 
lontà di fonti affetti ; fon utili a chi gli ac- 
colta , e a chi gli fa, come mollrammo di- 
nanzi col fatto riferito da S. Agollino ; nè T 
elfer tali ragionamenti fatti femplicemente , 
e da perfone di egual condizione toglie lor 
l'efficacia, anzi Taccrefce; mentre vediamo, 
che riefeopo talvolta più giovevoli che le 
prediche iilelfe , le quali fi decantano da pul- 
piti dai facci dicitori . 

i«}. Si racconta nelle vite dei Padri, che 
un forno vecchio vedeva attorno ai Monaci , 
mentre fi trattenevano in fanti ragionamenti, 
volare gli Angeli allegri, e feilofi. Ma facen- 
do elfi difeorfi fecolarefchi , e vani , vedeva i 
Demonj grugnire in mezzo di elfi in forma 
di porci abbominevoli . Perciò andava il ùn- 
to uomo gridando pel Monafiero: lafciate, 
fratelli , i difeorfi vani , che fono la perdizio- 
ne dell’ anima . Cum autem atiud quivi i lo- 
quereniur ; flatim Angeli recedebant iongiui , 
indignante s centra eoi . p'eniebant autem porci 
fordidijjimi , & morbo pieni , & volutabant fe 
inter eoi . Demone! enim in fpecie porcorum 
deleciabantur de fuperbia , & vana loquela co- 
rum .... Bcatui autem fenior bec videm , co- 
monetat per Memafteria fratta : Cobibete a mul- 
tilaquio, & ab otiofii fermonibus linguam , 
per quam maium interim anime generatur . 
(r.ad.S.Jj.) Si oflervi , che quello gran fer- 
N n % va 
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vo di Dio non diceva gii che i dilcorfi mon- 
dani fiano alle perfone fpirituali di qualche 
leggier pregiudizio ; ma che recano la morte 
alle lor anime , a cagione del gran diflipa- 
mento, e di altri peffimi effetti, che lafciano 
nel loro fpirito. Onde non è maraviglia , che i 
Demoni lì dilettino di cali colloqui vani , go- 
dano di trovarli tra elfi, e diano legni brutali 
del loro compiacimento. 

164. AU’oppofio poi i dilcorfi pii confor- 
tano l'anima, l'accendono, e l’animano alla 
virtù : perchè udendo noi parlare di colè lèn- 
te, ci parla nel tempo fteflb al cuore G«ù 
Grido, che in tali cali fi trova ivi prefente, 
come ci promette nel finto Evangelo : Ubi 
flint duo , vel tra congregati in nomine mio, 
in medio illorum ego fum . ( Mail. c. 18.10.) 
Onde allora accade a noi ciò che avvenne ai 
due Dilcepoli nella via di Ernaus , che uden- 
do le parole di Crido, lèntivano infiammarli 
il cuore di un lènto ardore . Mime cor no- 
firum arde nt erat in mbii , dum ioqaeretur 
in -via ? ( Imene. 14-}».) Volle Iddio dare a 
S. Fraticello, e ai fuoi Figliuoli un tedimo- 
nio oculare di quella verità . ( In Crome. Min. 
GailiMb.i .cap. jo, ) Poiché trovandoli un gior- 
no il Santo in compagnia di alcuni Tuoi Fra- 
ti, a'introdudè tra edi un difeorfo (piritua- 
le , in cui li parlava di Dio con sì foòlìmi 
concetti, e con tanta ioavita , che era cia- 
feuno ai compagni di grande ammirazione , 
e conforto. Ih quedo mentre li vide compa- 
rire in mezzo a quella divota adunanza il 
Redentore, lotto- amabilidime fembianze. A 
quella villa rapiti tutti da' lenii caddero boc- 
cone in terra, ed ivi rimaièro per qualche 
tempo fòpiti in un'edaii gioconcllflirna . Ab- 
bondila dunque l’ uomo divoto udir ciancie , 
e vaniti : goda alcoitare dilcorfi favj , dilcorfi 
fonti, 0 profittevoli, le nelle lue converfa- 
aioni non vuole la compagnia dei Demoni ; 
ma ama avere attorno gli Angeli , • il lo- 
ro Re . 

tSf. Aggiungo, che non v’fe colà più pro- 
pria , e che più convenga ad una pedona fpi- 
tituale, quanto porgere volentieri l'orecchio 
ai dilcorfi divoti , e chiuderlo ai ragionamen- 
ti profani . Conc ioilìaco fachè gode cialcuno 
lèntirfi rammentare quelle colè , che ama . 
Gode il Soldato lèntirfi ragionare di guerre: 
il Letterato li diletta in fornir parlare di feieo- 


ze -■ il Fabbro fi compiace In alcoitare chi 
difeorre delle fue manifatture . TraSant fa- 
briìia fabri . Non altrimenti f uomo monda- 
no gode udire dilcorfi di mondo : e I' uomo 
foirituale gode udire dilcorfi di fpirito. Quin- 
di tragga ciafcuno la regola per conofcere, 
in qual citile di perfone egli fi trovi . 

CAPO IL 

Si di [rende al particolare , e fi mofira il dan- 
no , che può ridondare allo fpirito dal pre- 
fiare volentieri t udita alle mormorazioni . 

1 66. x A mormorazione , dice S>GiroUmo** 
Lt è un vizio sì diffufo per le vene 
del Crillianefimo , che a grande flento trove- 
rafii chi non ne fi» macchiato. Troverete 
perfone confocrate al divino fervizio, eh» 
vanno efenti d* ogni macchia d 1 impurità ; 
che hanno il cuore purgato da ogni attacco 
di roba , e da ogni alta rea affezione ," che 
non fi lafciano efeir di bocca parola men che 
decente; che mortificano la gola coi digiuni; 
affliggono il corpo coi ciHcj; fon adorne d' 
ogni virtù - Ma perfone fpirituali, che non 
mormorino , e che non confutino le altrui »- 
rioni , difficilmente le troverete-: percht que- 
llo è l'ultimo Uccio, che tende loro- il de- 
monio , in cui vanno tutti- a cadere . Pauct 
admodum fmt , qui buie viiio ( feilieet detra- 
ftionis ) renuncient ; raroque inveitici , qui ita 
vitam fuam ineprebenfibilem exhibere velini, 
ut non H tentar rrprebendant alienami tanta - 
que bujufmodi libido menta bomimtm invafit, 
ut etiam qui proc al ab aliti vitiii recejferunt , 
in illud tamen , tamqaam in eutremum diabo- 
li laqueum , incidane. { Ep. ad Celan. ) Qjiindt 
vegga fi Lettore U neceifita che vè di- par- 
lare di quello vizio tanto alieno dalla perfe- 
zione crilKana , eppure tanto comune in queir 
K , che la ptol’effano . Ma perchè l' udire le 
le mormorationi è cola , che efprime relazio- 
ne a «hi le fa , non offendo potàbile , che- là 
oda ciò, che altri non dice, perciò, prima di 
ni od rare il gran male che «è in- udire vo- 
lentieri le mormorazioni (il eli* è propria- 
mente quello, che a noi s’appartiene in que- 
llo luogo) è neceffario, che tnoflri breve- 
mente il gran male che fa chi le dice detra- 
endo con la fua lingua all’ altrui riputazione.. 
X bij. S. 
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tiq. S. Bernardo parlando della mormora- 
zione , dice , che la lingua del detrattore fc 
una vipera , che avvelena tre peritane con un 
fol morfo; eh' fi una lancia, che trafigge tre 
perfone con un fol colpo; eh’ è una fpada a 
tre punte , che fa tre ferite con un falò fen- 
dente. Numquid non off vipera lingua detra- 
(torii ) feroci fimo [ane , nimirum fu* latbali- 
ter trai infierì morfu uno . Numquid non lan- 
ce 4 efi ifia linguai prof elio , ir acuti (firma , 
fu* Ir et penetrai ittu uno . Lingua , inquit , 
eorum gladius acutui . Gladiut equi de m ancepr, 
immo tricepi efi lingua detrafforis . ( De tri- 
plici cuftod. manut , lingua , ir cordi i. ) Poi 
(piegando quelle tre piaghe , che fa la lingua 
maledica con ogni mormorazione che (caglia, 
dice, che la prima ferita la fa alla perfora 
contro cui mormora , trafiggendola fui vivo 
della fua riputazione ■ La feconda piaga la fa 
nelle orecchie di ehi afcolta, dandogli fban- 
dato col luo dire, ed occafione di peccare . 
La terza piaga , di' e la più atroce di tutte , 
la fa a fe il eflo , ferendo l’ anima propria con 
una colpa sì deforme, che lo rende odiofo , 
ed abbominevole fu gli occhj di Dio , come 
attefia f Apoflolo. DetraSores Deo oditilei . 
( Rom.r.r.go.) 

1S8. Nfe giova il dire : ( fosgiugne ) e che 
cofa è una parola leggiera, che vola per 1' 
aria , e fe la porta il vento? Perche è vero, 
che la parola della mormorazione leggermen- 
te vola , ma gravemente impiaga ; è vero , 
che prettamente palla , ma atrocemente bru- 
cia. Dicimm : Levii res fermo: tenera, mel- 
iti , ir exigua caro lingua bominis : quii [a- 
piem magni pendati Levii quidetn res Jet - 
ino, quia levrter volat, fed gravitar vulne- 
rai: levitar tranfit , fed gravitar urh. 

i iq. Ma chi brama meglio intendere quan- 
to il Mellifluo Dottore penetrale colla fua 
iifiiminatifiinaa mente la deformiti , che in (è 
contiene il peccato della detrazione , e quan- 
to Io a vede in orrore , legga il fermone ter- 
zo da hai fatto nella dedicazione della Chie- 
fa : e noveri , che arriva a chiamare col ti- 
tolo di traditori quei Monaci , die ofalfero 
introdurre nel luo Monafiero un vizio si ab- 
bominevoie : arriva a chiamargli colleglli dei 
Diavoli-, mentre li «mifeono con elio loro a 
nutrire fcandab , a ('(minare difeordie con le 
loto mormorazioni , e fufurci delle loro Uor 


*8j 

gue ; e tentano di cangiare la cafa di Dio in 
una fpelonca di Demoni . Senta il Lettore le 
fue parole (ferm. }. in De die. Ere/.) Proditores 
funt quicumque in hoc Domini cafirum inimi- 
co I equi introducete moti untar : qual et funt uti- 
que detraàorci Deo oditilei , qui difeordiat fe- 
minant, nutriunt /condola inter fratres . Sicut 
enim in pace faHui efi lo: ut Domini; fic in 
di [cor dia loeum fieri Diabolo, manifeftum efi . 
Non mi ramini , Fratres, fi duriut loqui vi- 
li cor , quia verità t neminem palpai . Omnino 
proditorem fe noveri t , fi quii forte , quod ab- 
fit , vitia qualibet in bone domum conatur in- 
ducere , & Domum Dei fpeluncam facere Dz- 
moniorum . Gran parole ! Gran zelo ! Grande 
orrore alla mormorazione! Gran bruttezza 
di quello vizio! 

1 70. Ni creda già il Lettore , che (la fo- 
to S. Bernardo a parlare della nqprmorazione 
con termini si efpreflrvi , e si enfatici . An- 
che gli alesi Santi , e gli altri Dottori ne ra- 
gionano con forinole di forno» detenizióne - 
S. Clemente Papa in una fua Lettera appor- 
tata da Graziano {de punii, difi. 1.) rifèrifee 
una dottrina del Principe degli Apofioli, ed 
fc , che tre fpecie di omicidi vi fono ; la pri- 
ma fpecie è di quelli , che tolgono la vita ai 
loro profiimi ; la feconda di quelli , che gU 
odiano a morte; ia terza di quelli , che de- 
traggono alia loro fama; e che a tutti e tre, 
come egualmente rei, fi adorna da Dio un’ 
egual pena . Homicidarum trio genera effe di- 
cebat B. Petrui , i? pccnam eorum pari lem effe 
dicebai : fieni enim homicidat interfeUoret fra- 
trum , ita deiraciorer quoque eorum , eofqut 
odiente > homicidat effe manifeftabat . Dello Cef- 
fi} delitto di omicidio reputa reo S. Girolamo 
chiunque mormora , appoggiato all' autorità 
detl’Apofiolo Giovanni, e di Salomone; e 
giunge a chiamarlo col titolo di grande fcei- 
le raggine. Grande feelus efi cum drtrabo fratt i 
meo: lingua mea fratrem interficìo. Qui enim 
odit fratrem fuum , borni cida efi . Viiete quid 
dicat Salomon : In manu tinga * mori, & vi- 
ta . Ne deve ad alcuno (ombrare firano , o 
mal fondato un tal modo di parlare: perche 
à vero ene i mormoratore non cava al fuo 
profilino il fangue delle vene, eh' è il più vi- 
le ; ma gli cava il (àngue della riputazione , 
eh’ è il più nobile . E’ vero , che non gli to- 
glie la vita del còrpo , cb’ fc meta pregevole i 

ma 
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ma gli toglie la vita civile , ch’è più {limabi- 
le; mentre il mefchino, colpito dalla di lui 
lingua maligna , non vive più come prima nel 
buon concetto degli uomini . 

a 71. Almeno è certo, che il peccato del- 
la detrazione è più grave del furto, e della 
rapina : perchè , come dice il Savio , melius 
tft fanum n'mcn , quam divitìr mu!t. e. ( Prcv. 
c. avi.) Il buon nome è un bene di sfera fu- 
periore a tutte le ricchezze del mondo, e pe- 
rù è degno di maggiore {lima . £ certamente 
non troverai!! uomo di buon giudizio , che 
per ricuperare la riputazione perduta, o per 
riparare alla rovina gi'a già imminente della 
fua riputazione , non iilimi bene impiegati i 
denari , e f entrare , la roba , ed i poderi . 
Dunque convien dire, che rechi maggior pre- 
giudizio al fuo proflìroo , e commetta colpa 
più grave chi mormorando lo priva de! buon 
concetto , che gode nell' opinione degli uomi- 
ni , che chi rubando lo fpoglia dei denari , 
della roba, e d ogni altro bene di fortuna. 
£ qui fi ridetta di paflàggio alia comune ce- 
cità dei Fedeli . Se un Criftiano fapeiTe di 
aver commelfo venti , o trenta ladronecci nel 
cotto di vita fua, lì vergognerebbe certamen- 
te di fe DeDò, e per ai gravi eccedi lì ripu- 
terebbe indegno di vìvere nel commercio de- 
gli uomini. £ poi dipendo di aver detratto 
venti , e trema volte all’altrui fama , che è 
delitto più grave , non ne fente alcun ribrez- 
zo , non ne prova alcun rimordo , non ne fpe- 
riroenta alcun rammarico, come fe nonavef- 
fe fatto alcun male . Oh inganno ! Oh cecità ! 
Oh fafcino delle nofire memi ! 

17». Acciocché perù non paia che io vo- 
glia ingrandire più del dovere la gravezza di 
quello vizio, ed efagerarne foVerchiamente 
la bruttezza ; ferviamoci d' una mifura , la 
quale non può certamente fallire , per ifcan- 
dagliare il fondo deila di lui malizia. Sia que- 
lla i caflighi , con cui Iddio lo ha punico ; 
vediamo, quanto quelli fiano atroci: quindi 
potremmo con giuda ed infallibile proporzio- 
ne dedurre , quanta lìa la fua gravezza . Ab- 
biamo nei Numeri , {cip. rz.ro.) che Maria 
fornita di Mosè fu da capo a piè ricoperta d' 
tuia fchifofiDìma lebbra , in pena di aver 
mormorato del fuo fratello . E ciò che deve 
recare maggior maraviglia, fi è, che pregan- 
do Mosè per la fua liberazione ( come nota 


S. Bafìlio ) non fu efaudico , quantunque egli 
folTe oggetto di quella offefa : tanto era il 
Signore contro di lei fdegnato. Negfifieffi 
Numeri {cap-t6.tt.tq. ) abbiamo, che Core , 
Datari , e Abiron , in pena di aver mormora- 
to contro Io Delfo Mosè, furono ingoiati vivi 
dalia terra indenne con le loro foftanze: che 
ducento cinquanta perfone principali, e poi 
quattordici mila e fettecento tra la moltitu- 
dine del popolo IlraeKtico furono bruciati vi- 
vi da un fuoco prodigiofo, fatto piover dal 
Cielo, in vendetta delle mormorazioni fatte 
contro del gran Profeta : che un altra volta 
Iddio mandò fcrpenti infocati a fare Drage dì 
quel, popolo mormoratore : e che finalmente 
quali tutto quel popolo fu condannato , in ca- 
fligo delle fue molte , e replicate mormora- 
zioni , a perire tra le arene del deferto di 
Arabia , in cui andava pellegrinando , fenza 
poter giungere a godere per un foi giorno le 
delizie della Terra premerti , tanto da loro 
bramata , e cercata a colio di tanti Denti ■ 
Certamente non fi legge , che Iddio abbia per 
altri delitti mandati riagelli si feveri, quali 
fono piover fuoco dal Ciclo, aprire in pro- 
fonde voragini la terra , fufcitare fcrpenti di- 
voratori , lebbre , morti , e flragi d’ intesi 
popoli. Quanto dunque convien dire che fia 
grande quel peccato , che un Dio giufiiDimo , 
anzi pietofo nelle Die IDefie vendette , puni- 
fce con i\ acerbi cafiiphi ! 

17;. Se poi dall’ Moria Divina vogliamo 
far palfaggio alle Morie HcdefiaDiche , quivi 
ancora troveremo da Dio vendicata la detra- 
zione con tremende punizioni . Tra molte, tre 
ne fcelgo, in cui l'ira di Dìo mi fembra più 
manifefia , e con poche parole le riferifco . 
Una fia quella, che Tommafo Cantipratefe af- 
ferma di aver veduto con gli occhj fuoi in 
un Sacerdote, indegno di tal carattere, e di 
tal nome . Era avvezzo coftui a lacerare col- 
la fua perfida lingua f altrui fama, e a fpar- 
gere fenz’ alcun riguardo il fangue dell al- 
trui riputazione. Giunto poi al punto della 
morte, diede in sì alte fmanie , che. lacera- 
tali 1* lingua coi propri denti : e ciò che fem- 
bra più Drano , aprendo la bocca , ne traman- 
dava un fetore intollerabile : volendo Iddio 
mofirare in lui avverato il detto del Profeta 
Reale, che la lingua del mormoratore è lin- 
gua d' afpide , e che la di lui gola è utv puz- 
zo- 
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«olenti flima fepolcrn , coro: riflette il cittto 
Autore. Quod quia lingua [ua dolofe egerat, 
0 venenum afpidum fub labiii ejui ; qua/i fe- 
pulchrum potati guttur illiui fotorem teierri- 
mum exhalavit , ut per qux peccaverat , per 
eadem torqueretur . ( ^pum cop.^q.) 

174. Le altre due punizioni fono riferite 
dal Baronio, (Tiwi».}.iOS. 597.».}4.) l’una ac- 
caduta in perfona d'un Sacerdote detto Do- 
nato ; 1 altra d' un Vefcovo chiamato Mau- 
rano : fimili ambedue nel fucceflo, e del pari 
funefle . Il primo mormorando in un convito 
della felice , e gloriola memoria di S. Am- 
brogio, mormorando l’altro in un limile ban- 
chetto delle illuftri azioni di S. Agoflino, al- 
ia prefenza del fuo fratello , furono percoffi 
da mano inviflbite con ferita mortale , per 
cui funeftarono la menù col proprio lingue . 
Trafportati poi full’ altrui braccia dalla me:»- _ 
fa al letto, quivi miferamente fpirarono . Co- 
ti , conclude l' Autore , cosi punifee Iddio le 
lingue dei mormoratori . L finii virorum de- 
trahentiui» fuit , quod videotel , qui tutte ade- 
rant , admirati funi . 

17;. Ma le mie mormorazioni, diri forfè 
taluno , non fono meritevoli n'c di tali rim- 
proveri , ni di tali caltighi , perche fono in 
materia leggera : pollano bensì far qualche 
ombra alla riputazione del mio proliimo ; ma 
non- gii denigrarla. Se ad una tal difcolpa 
«velie a rifpondere S. Bernardo , inimico giu- 
rato delle lingue malediche , direbbe , che 
□ella mormorazione egli non conofce legge- 
rezza di colpa . Fort* aliqui leve peccatum 
refiimant mormorare : (ed non hic ( riempe 
Apoflolus ad Philip.cap-a.14. ) qui ante cmne 
monet cavendum . Paio autem , ne itlum qui- 
dem leve putajfe , qui murmurontibui ajebat : 
Non contro noi e fi murmur veftrum , jed con- 
tra Dominum : noi enim quid fumui ì Sed ne 
illum quoque, qui dixit: Non muvmurmeri- 
tii , ficut quidam murmuraverunt , 0 perie- 
runt ab exterminatore ; Uh nimirum extermi- 
nator e , qui pofitui e fi in hoc ipfum, ut a fer- 
mimi brolo illiui Civitatii arceat murmura- 
torà , 0 longe faciat a finihui ejui . ( In Sen- 
tentiii. ) Ecco la rifpofta del Santo. Forfè (li- 
nieri alcuno, che nel mormorare vi fia col- 
pa leggera. Ma non cosi giudicò 1 ’ Apoftolo, 
che ci ammoni di guardarci , più che da ogni 
altra cofa , da un tal peccato . Non cosi giu- 


dicò Moie, il quale diflè al popolo, che le loro 
mormorazioni non erano ite a ferir lui , ma 
il cuor di Dio. Non cosi giudicò lo Redo 
Apoftolo, il quale avverti i Corinti a non 
mormorare, acciocché non fodero eftermina- 
ti, come era accaduto ad altri, non fodero, 
dico, efterminati dalia celefte patria, e tenu- 
ti lontani da quelle porte beate . 

17 6 . Contuttociò non potendoli negare 
che nella mormorazione, come in altri pec- 
cati, vi fia materia leggera, devonfi inten- 
dere le parole del Santo in quello fenfo, che 
(ebbene può molte volte edere nelle detra- 
zioni , e di fatto v' fe , colpa leggera ; mai 
però v’é male leggero, per le feguenti ra- 
gioni . Primo , perché non deve mai riputarli 
picciolo male quello, che in qualche modo va 
a toccare il proti. -no fui vivo della riputazio- 
ne . L' onore ci é caro al pari della pupilli 
degli occhj . Or ftccome ogni piccolo tocco 
fatto ad una parte si delicata , quale fono le 
noftre pupille , riefce tèmpre Jolorofirtimo ; 
cosi ogni cocco fatto dalle altrui lingue al 
nollro onore , ci riefce Tempre difguftofi timo; 
né deve prudentemente averfi in conto di po- 
co male . Secondo , perché fa mormorazione , 
avvegnaché (ia per sé fteflà leggiera , ha uni 
certa particolare deformiti», per cui deve ri- 
putarli un gran male . Spiego quello con li 
parità del furto , 1 cui molto ia decrazio ns 
fi radòmiglia . E' certo , che ’l togliere furti- 
vamente qualche piccola cofa, non é ruba- 
mento che giunga alla malizia di colpa grave. 
Eppure un Cavaliere , o altra perlbna d’ ono- 
re più fi vergognerà , che fi fappia aver egli 
commedo un tal fimo leggero , che edèr 
egli caduco in qualche peccato grayidirao o 
di difonefià , o di vendetta : perché il furto 
é un azione infame , che anche nelle materie 
piccole ritiene una particolare bruttezza , la 
quale lo rende vituperofij, e in qualunque ca- 
fo reca macchia all'onore di chi lo commette . 
Or perché non fi ha da dire lo (Iella della 
mormorazione , eh' è un vero furto ; e ciò eh’ 
é peggio , é furto di cola si preziofa , qual’ è 
il buon nome , il buon concetto, e la dima , 
che gode la perfona onorata nella mente de- 
gli uomini ? Sia pur piccola la mormorazione, 
fia pur leggera: Tempre però è un gran male, 
perché toglie Tempre ai proflimo ciò, che gli 
è più caro, Tempre lo colpilce fui vivo, e 
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Tempre lo addolora . Sia pur tenue la detra- 
itone : Tempre però è un furto infame ; Tem- 
pre 'e un' azione indegna d' un Cridiano , e 
matlime d una perfona Religìofa, a cui più 
di ogni altra coTa deve eflere a cuore la ca- 
riti. 

J77. Ma io già ho Tatto tanto di viaggio, 
che mi trovo al termine , perchè avendo po- 
llo in chiaro quanto Tu brutto .il vizio del 
mormorare ; ho anche chiaramente mo (Irato 
quanto (ia deforme il vizio di chi ama afcol- 
tare le altrui mormorazioni : perchè dicono i 
Santi Padri , eh’ è un ideilo il peccato di mor- 
morare, e di aCcoltate volentieri chi mormo- 
ra. Il che allora è più vero , quando chi ode 
Ta animo alia lingua del Detrattore , o in- 
terrogandolo, o modrando compiacimento del 
Tuo dire , oppure non riprendendo , o almeno 
non interrompendo ( fpecialmente nei cali, in 
cui è tenuto ) i Tuoi maligni ragionamenti . 
E’ celebre il detto di S. Bernardo . Detrabe- 
re, «ut deirabentem audire , quid berum dam - 
nabiliut fit, mn facile dixerim. {de Confid. 
libi.) lo non Co, dice il Santo, qual di due 
faccia più male , Te quello che mormora , o 
quello che ode di buon grado la mormorazio- 
ne: perchè, com'egli fleflo afferma altrove, 
l’ uno ha il Diavolo nella lingua , che lo di- 
moia a dire; l'altro ha il Diavolo nelle orec- 
chie , che lo dimoia ad afcolare ■ S. Balilio 
cerca , con quale cadigo Ti abbia a punire un 
Monaco, che commette la mormorazione , e 
un altro , che lo afcolta : e decide , che bifo- 
gna efierminare ambidue dalla compagnia , e 
commercio degli altri Religiofi: perchè Tono 
l'uno, e l'altro al pari colpevoli: e lo pro- 
va coi detti della Sacra Scrittura : Extermi- 
ttandi a rcliquorum focietate amia ■ Drtrahen- 
lem enim preximo jua, bunc perjequebar . Et 
alili dicium efl : Dctrabeutem notilo libenter 
audire , ne fuftollarii . («» reg. brrvior. re- 
gni a 6 .) 

1 qi. E la ragione di tutto ciò è quella, 
che artica S. Girolamo: perchè gli aTcoltato- 
ri delle mormorazioni fono cagione di quel- 
le ideile mormorazioni , che odono con gra- 
dimento . Diamo il calò , dice il Santo , che 
niuno deffe Tede , nè orecchio ai detrattori , 
non fi arrifehierebbero quefii certamente a 
niettere in campo i loro maligni ragionamen- 
ti, e per rolfore almeno darebbero codretti 


a tacere . Dunque Te altri mormorano , Te ne 
deve la colpa a chi volentieri aTcolta , come 
a cagioni della loco maligna loquacità . Quod 
fi hoc in nobii cjfet dì li genti a , nei paffim de- 
iradoribui crederemui , jam omnes detrabere 
timereni . Sed hoc ideo malum celebre eft , 
ideino in multi 1 fernet hoc njitium , quia pe- 
ne ab omnibus audi untar . [Epift. ad Cetani.) 
Perciò lo dedo Girolamo , Tcrivendo a De- 
metriade , le impone , che non mormori , nè 
adotti chi mormora , affinchè non cooperi con 
tacito confondo al loro peccato , e predando 
loro volentieri l'orecchio, non dia qualche 
fomento al loro vizio : ma che efeguida il 
configlio dello Spirito Santo , di tener ben 
chiufo le orecchie con una fiepe di Tpine , 
acciocché non v’entrino le parole, che e fi- 
cono dalle lingue malediche . Tu -vero hoc 
malum ita fuge, ut hon modo ipfa non detra- 
bas , fed ne alii quidem detrahenti aliquando 
credas ; ne: detradoribui audoritatem de con- 
fenfu tribuni , nec eorum vitium nutria! an- 
nuendo . Noli , inquit Scriptum , confentaneui 
effe cum derogantibui adverfui proximum fuum ; 
ir ne accipiai fuper ipfum peccatum '■ & ali- 
bi : S<epi aurei tuoi fpinis , ir noli audire 
linguam nequam . Poi feguica a dirle , che '1 
primo pendere, che deve avere una perfona, 
che voglia dedicarfi alla vita fpirituale, deve ef- 
fore 1’ armarli contro quefte lingue mordaci : 
perchè non v'è cofa che più inquieti un'ani- 
ma divota , che ’1 dare orecchio ai didorfi 
di quedi maligni mormoratori . Elfi (vegliano 
od’) , paifioni , diffondo ni , didordie ; elfi ren- 
dono T animo diflipato , volubile , ed inco- 
dante ■ Viceverfa il non udir mai parole con- 
trarie alla caritè , genera gravita ne’codumi , 
e nutride una bella pace nel cuore . Eft fa- 
né tale hoc •vitium , quod vel in primis extin- 
gui debeat , ir ab eii , qui fe fonde infiitue- 
re volunt , prorfus excludi . Nibil enim tam 
inquietai animus» , nibil eft , quod ita mobi- 
Icm , ir levem faciat , quam facile totum cre- 
dere, & obtredatorum verba temerario men- 
tii ajfenfu f equi . Hinc enim crebra diffenfio- 
nei ; bine odia injufta nafeuntur . Hoc eft quod 
j ape de amicijfimis etiam inimico! facit ; cum 
concorde 1 quidem , & credula s animai multi- 
loqua lingua dijfolvat . Jft contra magna quid 
animi, magnaque morum gravitai , non temere 
de quoquam fmiftre quid audire. Finalmente 
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conchiude con quelle belle parole: Beatufqu e 
eft , qui ita fe centra hoc zìitium armavit , ut 
apud cum detrabere nano auiiat. Beato quel- 
lo, che contro quello vizio li t armato in 
modo, che niuno ha più ardire di mormora- 
re in lùa preferita . A quella feliciti giunte 
S. Terefa , che ora con divertire deliramen- 
te , ora con riprendere dolcemente le mor- 
morazioni , che inforgevano tra le fue Reli- 
giofe, arrivò a tal portello, che non v’ era 
alcuna , che fi arrifehiaife d'introdurre alla 
prefenza fua difeorfo alcuno di mormorazio- 
ne, ond erà detto comune nel Uro Monafte- 
ro , che dove fi ritrovava Terefa , tutte le 
Monache avevano ficure le fpalle , com' ella 
fleflfa riferi (ce nel libro delia fua vita. 

r 79. Prefuppofio tutto quello , fe l’ uomo 
Spirituale non vuole errare col fentimento 
dell' udito, facendofi colpevole delle altrui 
detrazioni, prenda il regolamento, che ora 
voglio prefcrivergli . Fugga di trattare con pec- 
ióne foiite a cenfurare i collumi de’loro prof- 
fimi : oòbedifea al coniando , che gliene fa 
k> Spirito Santo : Cum detraBoribut non com- 
mi /ccaris . E di nuovo.- Rcmove a te 01 pra- 
vum , detrabentia iati a fint procul a tc. (Prov. 
r.14.1 i.cf r.q :q.) Allontana da te le lingue 
cattive, e procura che Ili a no fempre lungi 
da te te labbra mormoratrici ■ Accadendogli 
poi di udire qualche notabile mormorazione, 
fi guardi di dare fegno alcuno di gullo , e di 
piacimento, per non cooperare, come dice 
S. Girolamo, all'altrui detrazione , e per non 
fitrfi partecipe dell' altrui colpa . 

j8o. Ma quello è poco. Deve inoltre met- 
ter fotto i piedi ogni rifpetto umano , porre 
in non cale ogni riguardo, e riprendere quel- 
la lingua mordace (fe però un giudo e do- 
verofo rifpetto alla perfora mormoratrice non 
glielo vieti ) e tenderla avvertita dell'ag- 
9 gravio, che fa al prortlmo col fuo parlare. 
Si appigli in tali cafi al configlio, che S.Gio: 
Grifoltomo diede al popolo di Antiochia , 
circa il modo di contenerfi in fintili incon- 
tri . Die proximo detrabenti: Haba aliquem 
quem lauda , & commenda ; aura apcrio , ut 
unguenta fufeipiam . Si veri molum velie di- 
cere , obturo aura : non enim flcrctu , & Cre- 
num acci pere fuflinebo . ( Hom. J . ) DÌ con tut- 
ta libertà a chi mormora : fe tu vuoi parlar 
bene del prortlmo, e dirne cofa di lode; ec- 
Dir. jtfe. Tom. I. 
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co le orecchie aperte per afcoltirti . Se poi 
ti aggrada parlarne malamente , fouoprire i 
Tuoi trafeorfi ,e cenfurare le fue azioni ; ten- 
go le orecchie chiufe , per non udirti . Le 
mie orecchie fono avvezze a ricevere il bal- 
famo de’ buoni ragionamenti, e. non il fan- 
go, e lo ilerco delle maldicenze. Cosi il San- 
to . Se poi la qualità del foggetto che mor- 
mora , fuperiore a voi nel grado, e nella 
autorità, non vi permetterti parlare in tal 
guifa, e di fargli una sì aperta riprenfione; 
divertite almeno il difeorfo, e bellamente in- 
troducetene un altro diverfo , ma più con- 
forme alla carità crifliana . Ma fe neppur 
ciò vi forcirté di fare, abbacate gli occhj al- 
meno, componete il volto in atteggiamento 
(brìo, e lignificategli coi fatti ciò, che non 
vi è lecito efprimere colle parole: ciofc indi- 
categli con quella fenetà , che tali difeorfi 
fono in fc Convenevoli , e a voi di noja . 
Operando in quella guifa , gli farete una cor- 
rezione tacita sì , ma profittevole : per- 
chè dice il Savio , che ficcome gli Aquilo- 
ni dirtìpano in Cielo le nubi , così un vol- 
to ferio , e comporto fa fvanire le mormo- 
razioni nelle bocche dei detrattori . Ven- 
tai Jlquilo dijfipat pluvia 1 : & facies triftic 
linguam detrabentem . ( Prov cap.) z.a j . } Rac- 
conta CalTiano ,( ln/h't.lib.f.c.i9.)che un cer- 
to Monaco chiamato Machete avea ricevuto 
da Dio quella grazia , che parlandoli di cofe 
fante nelle conferenze di fpirito , flava fem- 
pre dello, c prefente a % (ledo , quantunque 
folle continuato il difcóitò le notti , c giorni 
interi ; ma incominciandoli ad introdurre 
qualche difeorfo di mormorazione , cadeva fu- 
bito in un profondo lònno . Voi non porre: 
con un Tonno sì prodigiofo mollrare a ch s 
mormora in voli ra prefenza il difpiacimento , 
che provate di quel parlare repugnante alla 
carità. Ma lignificateglielo almeno col filen-f 
zio, e colla ferietà del volto , quando non 
portiate divertire un tal difeorfo , o non vi 
lia lecito riprendere chi lo fa. Finora io ho 
parlato del danno , che rifulta allo fpiritodaU' 
ascoltare le altrui mormorazioni , e mi fono 
in quefla materia alquanto diffufo , perchè fc 
diletto, in cui molto frequentemente fi cade. 
Non fc però che l'uomo fpirieuale non debba 
elTer artài guardingo in cullodire il fenfo dell' 
udito anche da altre parole , che afcoltate 
O o pof- 
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polTono elTere in pregiudizio , e talvolta in 
ruina allo fpirito. Chi non vede , quanto de- 
ve elfor cauto in predar l’udito a'difiorfi , e 
parole impure , che non ibio danno legno di 
corruttela in chi le proforifie , ma arrivano 
a corrompere i coll unii di chi l’ aicolta? Cor- 
ni m punì hn oi mora colloquia prava . Lo del- 
lo dico delle parole affottuofe , fpecialmente 
fe fiano proferite da peritura di altro fedo , 
che entrando foavemente , giuliano il cucire 
col dolce veleno di un affetto carnale , vi e- 
flinguono ogni fenfo di divozione , e tal vol- 
ta l'inducono a perdere affatto il (auto timo- 
re di Dio . Chi non vede , quanto gli con- 
venga tener cliiufe le orecchie alle madime 
fai fe , che pervertono la mente : ai cattivi 
cordigli , che feducono il cuore: alle lodi che 
gonfiano , e infuperbifcono : alle adulazioni , 
che lultngando ingannano gli incauti : ai dil- 
corfì mondani inutili , e vani , che alienano 
la mente da' penlìeri fanti , e didipano il cuo- 
re con affetti terreni ? In fomma bi fogna ri- 
cordarli Tempre, che l’udito è un fenfo , che 
non- ha alcun rtpatjb , da efpofto a tutte le 
parole, e le. voci, che lì proferilcono dall'al- 
trui bocca, da fe non può sfuggirle . E però 
tocca a chi ne ha cura cuffodirlo dai difenili 


CAPO III. 

Si accennano i danni , che può arre.are alia 
pcrfeiione il fenfo deli' odoralo . 

j8i. r fpRa tutti i fenfi il più innocente , e 
che meno ft oppone alla pei lezione , 
C il fenfo dell' odorato : perche liccome tra 
tutti 1 Icntimenti c il più debole, così ha me- 
no forza di daneggiarci . Più perfetto che noi 
hanno f odorato i Corvi , le Api , e gli Avol- 
toi, che fentono molto da lungi 1' odore, ed 
il fetore dei corpi . Più acuto , che noi , han- 
no quello fenfo i Cani , a cui badano le fole 
pedate imprefTe nel terreno o dal Padrone , o 
dalle Fiere , rer rintracciarle . Ciò proviene , 
dire Alberto Magno, ( trali.de odore ) perchè 
l'organo dell’odorato nell' uomo è congiunto 
col cerebro , che in noi è grandilfima : e con 
U fua umidita , e frigidezza è a quello fenfo 
d' impedimento , per fare con perfezione le fue 
fenfazioni . Ma qualunque fra di ciò la cagio- 


ne , certo è , che Iddio ha ciò dilpoflo con 
fomma provvidenza : perche le befiie hanno 
gran neceffita di quello fenfo , per diteernere 
tra' cibi , quali fiano loro utili , quali nocivi; 
e tra gli oggetti, quali fiano convenienti alla 
loro natura , e quali fconvenevoli : onde con- 
veniva ebe Sofie in effe perfetto un tal fonti» 
mento. Dove che l'uomo è dotato d' intendi- 
mento , e di ragione , con cui difllngue con 
molto maggior perfezione tutte le colè. 

181. Ciò non oliarne , può anche quello 
fenfo effer dannofo allo fpirito , fe la perfona 
divora vada in cerca di odori , e gli procuri 
nei fiori , nell' ambre, nelle pafiiglie : gli por- 
ti indofio , ne profumi la danza , e vada in 
cerca di quel diletto , che da tali fragranze 
all’odorato ri (ulta : effondo manifello, che o- 
gni diletto fenfibiie procurato ai nofiri fenfi 
pel folo motivo di compiacerli , è illecito , ed 
è peccaminoso . Tali delicatezze difdicono 
anche in perfone di mondo ; e fe da loro fi 
procacciano con grand' eccedo , difpiacciono 
tanto a Dio , che qualche volta ha dato fo- 
gni del fuo difpiacimento con molto efompia- 
ri «allighi. Argomentate dunque voi , quanto 
gli difpiaceranno in perfone fpiritulli , che fi 
lotto già dedicate al fuo divino fervizio . E" 
pur troppo noto il cafligo, che a quello pro- 
polito rifevifee S. Pier Damiano elfore fiato 
da Dio fiancato fopra una certa Dama , mo- 
glie d'un Doge di Venezia . ( Ep. ad Bìancam 
Comitifi. cap. it.) Oltre le aiCTe firane delica- 
tezze , con cui accarezzava quella Signora il 
proprio corpo, voleva che la propria danza 
folle fempre profumata di tanti timìami , e 
di tante fpecie di odori , che 1 Santo fi ver- 
gogna di ridirle; e teme che neppure trove- 
rebbero tede apprefiò il Lettore . Ejui vero 
cubiculum tot thymiamaium , aromatumque ge- 
nerila! redolebat , ut & vobir narrare dedecus 
falcar , & auditor ferie non creda t . Ma Iddio 
non tardò molto a manifefiare quanto avelie 
a noja l’ ecceffive morbidezze di quella don- 
na . Poiché la percolfo da capo a piè con un’ 
ulcera fchifofiffima , per cui le marcivano le 
cimi indolfo , e dalle lue putride membra e- 
feiva un fetore intollerabile : ficchi: non folo 
non potevano accoda rfi alla di ki camera i 
fuoi congiunti; ma neppure gii fihiavi , neppu- 
re i fervi. Solo una fua Cameriera ben pre- 
munita di odori attorno le natici v’ entrava 
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con fretta per recarle le cofe oecertarie ,e n' 
efciva di fuga ■ In quello modo incadaverica 
prima di morire, alla fine mileramente Ipirò. 
La fua morte non fu ad alcun di lottai , ni 
di rammlrico ; ma a tutti di conlolazione ; 
perché era a tutti divenuta infopportabile 
pel puzzo abbominevole delle lue carni . 
Cosi volle-lddio, che fi vedeilb da tutti in 
quello cadavere animato , che non merita la 
nofira carne vile d elfere profumata di odori. 
Conclude il Santo: Quid cnirn jit caro, dee et 
ipfa caro: quojque perbiket morta» , tejlatar 
•viva . 

.18}. L'uomo fpitituale però non fi ha da 
contentare di non dar piacere alle narici con 
la variefa degli odori : ma fe ama la mortifi- 
cazione dei fenfi , virtù tanto propria dei ve- 
ri fervi di Dio , ha da procurare di affliggere 
le narici con odori ingrati, o almeno di Sof- 
frirne volentieri la molefiia , quando la ne- 
cefiìtà lo efiga , o per la qualità del luogo in 
cui abita , o per la qualità delle peritine , con 
cui convive: e Soprattutto quando lo ricchieg- 
ga .a carità crilliana , in occafione di affille- 
re agl' infermi negli Ofpedali , o nelle proprie 
cale: ad imitazione dei Santi , che animati 
da quello Spirito di carità , e di mortificazio- 
ne , tra il fetore desi’ infermi gioivano ; non. 
altrimenti che fe fi follerò trovati tra giardi- 
ni di fiori , e tra Spalliere di fragrantiifime 
rofe. 

184. Eroica era la mortificazione, con cui 
il Santo Abate Arfenio tormentava quello 
SenSo , come narrali nelle Vite dei Padri . 

( S. j 6. ) Aveva egli nella fua picciola celia 
un vafo d'acqua, dentro cui teneva in infu- 
sione le foglie delle palme, per renderle mol- 
li , pieghevoli , ed atte al lavoro delle Spor- 
te , in cui folevano occuparli quei Santi Mo- 
naci . Col progrelfo del tempo imputridiva 
quell'acqua, e tramandava un puzzo infof- ' 
fribile. Egli però non permetteva che fi vo- 
caffe mai quel vafo ; né voleva che gli fi to- 
glielSe dalla Danza quel mal odore . Gli dice- 
vano i Monaci, in occafione che venivano a 
vifitarlo: Padre Arfenio, fate che fi voti co- 
tefio vaiò: perché niuno fi può accollare alla 
volita cella , per f eccefsivo fetore . No , ris- 
pondeva il^Santo Abate: in ileonto delle fod- 
disfaziaii che ho dato all' odorato con li pro- 
fumi, e con le ambre, quando viveva coia 


tra le pompe del Secolo , è dovere cb' ora l> 
affligga con quello ingrato odore ; e che dia 
iòddisfazione a Dio delle mie patiate morbi- 
dezze, acciocché non le punilca nell'altra vi" 
ta con pene incomparabilmente più atroci - 
Quindi apprenda la perfona divota come deb* 
bi mortificarli quello fenfo , e Ipecialmence s' 
ella abbia perlopalfato coadifcefo con eccedo 
alle di lui foddiafazioni . 

CAPO IV. 

jtvvcilim.nti pratici al Direttore [opra il 
preferite vinicolo . 

iSf. Avvenimento primo. Già il Diretto-) 
re ha intefb ( anzi credo , che avra 
molto prima ciò comprefo colle proprie efpe- 
rienze ) che nei giovani , e nelle fanciulle ta 
malizia entra d'ordinario per 1’ udito nella 
mente, e net cuore . Non potendofi dunque 
chiuder loro le orecchie, acciocché non vi 
penetrino quelle parole, quei detti, quei moc- 
ci, e quei dilcorfi m.ilizioii , che vanno a mac- 
chiare il loro candore ; altro modo non re- 
ità , per afficurare la loro innocenza , che 
allontanar quelli da' giovanaliri sboccati , e 
d dTotu ti ; e tener quelle lontane , quanto e 
mai più polfibile , dal tratto . e converfiizione 
degli uomini : altrimenti é irreparabile la lo- 
ro rovina . Io qni non voglio far altro , che 
recargli i documenti che da tu quello parti- 
colare un gran Maeflro. di Spirito , a cui non/ 
potrà fare a meno di predare credenza . Sia 
quello il gran Dottore delia ChieSa S. Giro- 
lamo. 

18S. Scrivendo quello Santo a Leta , le 
preScrive il modo , con cui deve Santamente 
educare una fua tenera figliuoletta ; e le da 
per prima iflruzione , che non 1: faccia mai 
afcoltare parole dilpnefie , e canzoni profane! 
turpia verta non intelligat , cantica maiali »• 
gnorri . Scrivendo a Demecriade . le i ulca , 
che fi guardi di non udire parole immonde ; 
perché quelle fono le reti , che tende la gio- 
ventù fcapefirata all’ onefih delie fanciulle . 
Numqnam vertum inironeflam aadiai . . . Per » 
diire mentis homines ano frequenter levique 
jermone tentant claufira podi citi*. Ma accioc- 
ché non giungano mai alle orecchie delle pre- 
dette Vergini tali parole velenofe , con peri- 
O o a colo 
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colo di contaminare i loro cuori r ecco il con* 
figlio del Santo . Numquam abfque te prode et 
in publicum : itec Bafilicat Martyrum , CT Bc- 
clefiai fine maire udrai . NtiUus ei juvenii , 
ritti Itti cincinnatiti ajfideat . Vigiiiarum diei , 
& folemnei pernadationes fic virguncula no- 
fira celebrei , ut ne tranfverfum quidem un- 
guem a maire difcedat. Tienti Tempre a la- 
to , dice il Santo a Leti , tua figliuola , nè le 
conceder mai di efcir di cala fenza di te . 
Non le lafciare ronzar intorno giovani lindi , 
e gai . Nella Chiefa, in tempo delle vigilie 
notturne , non le permettere di allontanarti 
da te, neppure un dito. Poi feguita 2 dirle , 
che dovendo portarfi in villa per diporto , 
non lafci la figliuoletta in cafa , per lo Ceffo 
motivo, che non giunga alle di lei calìe o- 
tecchie il libilo velenofo di qualche Afpide 
traditore . In Comma , che le dia un tale al- 
lievo, che non fappia, nè pofTa vivere fenza 
di lei : e trovandoli fola fenza la madre, te- 
ma, e tremi. Si quando ed ] ubar lana pergii , 
domi fiiiam non relinquai : nefciat fine te , net 
poffit vivere , & fi [ola fuerit , pertimejcat . 
Lo fiefio ricordo dà- a Demetriade , che fug- 
f a , come da pelle , e da veleno mortale , da' 
giovani inanellaci nei crini , e profumati di 
odori : perché le dice , che non fempre odora 
nell’ anima chi fparge odori dal corpo , e dal- 
le vefìimenta . Condonata pueroi Ó~ calami- 
firata , peregrini mudi dentei pelli culai , 
de qui bui ilind àrbitri e fi : Non bene del , 
qui bene femper dei : quafi quafdam pefiei , 
<7 venena pudicitia devila . Le impone- ef- 
preffamente , che non tenga amicizia , e fa- 
miliarità con donne maritate , per lo fleifo 
pericolo, che v’è di udir difcorfi , che le av- 
velenino il cuore : come pur troppo , c bene 
fpertò accade per la poca cautela , ed inconft- 
dorazione di quelle in ragionare di cofe , che 
ad una Vergine non conviene afcoltare. Mi- 
tronarum , meriti i & [acuto in[ervientium , 
tibi confort sa deciinentur : ne foliicitetur ani- 
tnur , (7 aadiat quid vel marititi uxori , vcl 
ux or locata fit viro. Venenaue [unt bujujmodi 
tonfabulationei . 

187. A quelli favillimi configli uno ne ag- 
giungo , che le fanciulle ( Io (leifo dico dei 
giovani ) fi tengano con gran cautela lungi 
da altre giovanette mal cofiumate : perchè u- 
na fiala che ve ne fu maliziofà in un vicina- 


to, bafla, come molira l'efperienza, ad inge- 
nerare la malizia nelle menti di tutte le al- 
tre coi Tuoi viziofi difcorfi , ed a macchiare- 
l’innocenza di tutte. Quelli fono i configli , 
con cui il Direttore ha da regolare la gioven- 
tù , ed ha da premunire il loro udito da quel- 
le parole , e da quei ragionamenti , che , en- 
trando per le loro orecchie , andrebbero in- 
fallibilmente a corrompere i loro cuori . Que- 
lle fono le maffime che ha da imprimere nel- 
la mente dei genitori , acciocché fappiano 
anch’ elfi cuflodire nei loro figliuoli quello 
fenfo dell’udito, per cui,piucchè per ogni al* 
tra porta, entra nei cuori innocenti la morte. 
Ma non è poilibile , forfè egli dirà , tenere a' 
noli ri tempi la gioventù si cautelata , e si 
fretta , che non tratti , e non oda alcuna 
volta ciò, che non dovrebbe afcoltare. Dun- 
que, ripiglio io, neppure farà poilibile man- 
tenerla illibata , e pura ; e molto meno con- 
durla per>|a vii della criftiana perfezione : 
perchè fe non- v’è modo di- chiuder la porta 
ai ladri dell’ ont-flà , neppur vi farà modo di 
confervarla incontaminata . 

1 88. Avvertimento fecondo . Dilli nel pre- 
cedente capitolo, che non bada fiar lontano 
dalle lingue mormorarne! ; ma eh' è necertà- 
rio riprenderle , quando s’odano parole , che 
portano ingiurtamente denigrare 1 altrui ripu- 
tazione . Ma avverta , che quella dottrina a 
perfone di cofcienza timida , e delicata fuol 
partorire fcrupoli , ed anfietà : perchè da una 
parte trovandofi tra fimili mormorali ini , vor- 
rebbero adempire il loro dovere ; da.ì altra, 
parte fopraflatte da una certa verecondia , e 
Tortore, temono di prorompere in fimili ri- 
prenfioni : onde rimangono poi con turbazio- 
ne , e con- timore di aver peccato . Per libe- 
rare dunque quelle anime timorate da tali a- 
gitazioni , dia loro quel configlio , che fuoie 
preferiverfi da’ Maeflri di fpirito, per non er- 
rare in fimili cali: e con etfo dilucidi , e pon- 
ga in chiaro la dottrina , ch’io già di fopra 
propofi . O la perfona che mormora , è fupe- 
riore di grado , o eguale , o inferiore . S’ ella 
è fuperiore , non farà tenuto il penitente 
( anzi il più delle volte neppure gli farà le- 
cito ) farle una maniferta correzione , per 
non mancare al rifpetto dovutole . Non mo- 
flri però gradimento di quel parlare , nè col 
rifo , nè coll’ ilarità del volto , nè con I’ ap- 

pro- 


Digitized by Google 


» 


T R ATT. IL ART. IV. CAP. IV. 


provazione dei Tuoi detti ; e foprattutto fi 
guardi di immolarlo con le interrogazioni a 
proféguire il fuo maligno difcorfo, e a dir di 
vantaggio; acciocché non cooperi in modo al- 
cuno al di lui peccato , né fé ne faccia par- 
tecipe. Ma fi componga tutto in fc delio , e 
come già dirti , fi veda d' uni cetr aria di le- 
rieca . San Girolamo reca a quello propofito 
una bella fimilicudine- Una lattea, die' egli , 
fcagliata con impeto , fe incontri un fallò vi- 
vo , o altra dura pietra, fi ritorce contro chi 
la fcagliò. Cosi la mormorazione , fe incon- 
tri una faccia feria , che ne moftri dilpiaci- 
mento, e difapprovazione , fi rivoita contro 
Il mormoratore, lo fa ammutolire, lo fa im- 
pallidire, gli fa feccare le parole , e fin la 
faliva fulle labbra . Sicut mim faghia , ft mrt- 
fatue cantra dui am mate, ioni , nonnumquam 
in mittente!» revertitur , V' vulnerai ■vulne- 
rante!» ; ita detraélor , cun tri/lem faciemvi- 
derit aedi enlu , imma non auiientìt, jed ottu- 
ranti! auree fune, ne auiìat judicium fangui- 
ni/ ; iltùo COnticefeit , pallet valine, bareni la- 
tta , faliva fiecatur . ( Epifl. 4. ) Tutto- ciò de- 
ve farli Tempre , quando altro modo non v' è 
per impedire la detrazione Si può ancora 
prendere a feufare , e difendere la perlona 
eh' è agravata dalla lingui maledica , come 
fece Geni Cri do , che prefe la ditela della 
Maddalena contro le mormorazioni dr Giuda. 
Quid mole/li eflie buie mutieri ? tonum opus 
operata e/l in me . ( Malt. c. a 6 . 1 or ) Ma quello 
ripiego non é fempre efpediente : perché tal- 
volta il mormoratore s’ impegna a follenere 
il fuo detto ; e in vece di ritrocedere , fi a- 
vnnza con maggior audacia nella fua detra- 
zione . E però deve praticarti foto in quei cafi, 
in cui fi fpera buon efito dal prendere le al- 
trui difefe. 

189. Qiiando poi la perfona , ebe mormo- 
ra, é uguale di condizione ; fe il Penitente 
non ifiimerà giovevole , ed opportuno farle 
una dolce , e caritatevole correzione , diver- 
ta almeno il diicorfo , come di già inlinuai 
nello feorfo capitolo , ed introduca qualche 
novo ragionamento . Cosi faceva quel gran 
Cavaliere, quel gran Cancelliere , quel gran 
Martire d Inghilterra Tommafo Moro . Dice 
Io fcrittore della fua Vita , che efferato in 
campo qualche difcorfo maligno , che andava 
* ferire il piolGmo nell' onore , egli partiva 
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improvvifame ite ad altro difcorfo . E. G. in- 
quieta I: Dira/ quifque quod vale! : ego dico 
domum Ulani puleberrime exirudam ; eumque 
qui feci ! , exeellentem effe in fua arte magi- 
fi rum , atque arcbite.ium . ( Tb.Stapleton.in ejue 
vita ) Avrebbe detto, a cagione di efempio , 
fenza tanti elbrdj , e preamboli cosi .- Dica 
chi vnole : io dico che quella cafa fe molto 
ben fabbricata: ed c fiato un bravo Archi- 
tetto chi ne Ha formato I' idea . Intanto il 
mormoratore , riflettendo che quello detto non 
era punto coerente al difcorfo da lui intro- 
dotto, s'accorgeva del fuo errore , troncava 
il ragionamento , e ammutoliva. Quando però 
fi porta con una certa connaturalezza intro- 
durre nn nuovo difcorfo, fe fempre nirgHo . 
Quelli modi improvvifi fono opportuni , quan- 
do altra fpecie più propria non fovvenga alla 
mente , per difturbare 1’ inforca mormorazio- 
ne . 

190. Se finalmente la perfona che mormo- 
ra , fari inferiore , e. g. fari figliuolo , farò 
fervo, far'a madie , fari diicepolo , lira fud- 
dito : non dovrà in modo alcuno il peniten- 
te difiìmulare : fari tenuto correggerlo e per 
obbligo del fuo affilio , e pfer legge di cari- 
tà . Gli dica in tali cafi ,come diceva S. Gio- 
vanni Grifofiomo al popolo di Antiochia . 
Fugianeus , dileéii , fugiamus detrailo, ce , do- 
ni quod efi tatui» / atonica m tarai, um m òstia- 
rum efne bere incefto . Ut enim mftra negliga- 
mas , & gravioret noti, reatus confiituamus , 
in banc noe confneludinem Diatolus due il . 
( ll,m. 5 .ai pop.ri'ttioeb. ) Cosi dica egli ancora 
in fumili congiunture. Fuggiamo , firliuoio , 
friggiamo la mormorazione , eh’ e un vizio 
diabolico.il Demonio vi tenta a parlare cosi, 
acciocché aggraviate la vofira cof ienza con 
cenfurare l' altrui . Ecco le regole , che deve 
il Direttore preferivere ai Tuoi difcepoli , ac- 
ciocché entrando le mormorazioni nelle loro 
orecchie , non arrivino a macchiare il loro 
cuore. 

191. Avvertimento teTzo . Avverta il Di- 
rettore i fuoi penitenti a non dare orecchio, 
né a predar fede a certe mormorazioni, che 
hanno apparenza di zelo , ma in realtà fono 
le più maligne di tutte . Io le rapprefenterò 
con quelle ideile parole, con cui 1 ' efpone S. 
Bernardo . (ferm. 14. inCantica. ) viiiì autem 
quid, s/v /inalata vereemiia fino emerptaat 
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malitiam , quam retinere non pojfunt , adum- 
brare conantur . l'idtai prxmitt: alta fujpiria, 
[eque cum qiiadam gravitate , (7 tarditate , 
mxfio vu! tu , demijftì fuperciliis , ir voce 
piangenti egredi maleditiionem ; £r quidem 
Unto perfuafiorem , quanto ereditar , ab bis 
qui audiunt , corde invito , & magie conio- 
lentie affé eia , quam malitiofe proferri . Dolco t 
inquii , vcbementer prò co , quod eum diligo 
fatii , ij numquam potai de bue re eorrigere 
eum . Et aliai : Alibi quidem , ait , bene com- 
portai faerat de ilio ijìud : [ed per me num- 
quam innotuijfet . Sei quoniam per aiterum 
patefa&a ree eft , veritqtem negare non p af- 
fo m : doleni dico-, revera ita efi . Et aidit 
grande damnum : eum aliai quidem in pluri- 
bae vaici s ceterum in hac parte , ut veruno 
fateamur , excafiri minime potefl . Alcuni , 
dice il MsIliHuo, non potendo coprire li mi- 
lizia, che celano ne’ loro cuori , mormorano 
delle altrui operazioni , ma ricoprendo la 
malvagità Cotto ii manto d' una fai fa tnodeflia, 
cd'una tinta verecondia . Gli vedrai, prima di 
vomitatele loro detrazioni, premettere alcuni 
Colpiti, affettati : e poi con volto mello , con 
occhj baffi , con vftlco lagriraevole , e con parole 
gravi, ed interrotte gettar fuori le loro mal- 
dicenze . Quelle fono le mormorazioni più 
nocive , perche fi conciliano maggior fede : 
mentre chi ode , crede che colui non parli 
per maligniti! , e per patfione , ma con affet- 
to compafsionevole ,e di mal cuore. Poi palla 
il Santo ad efprimere le parole , di cui lì fer- 
vono quelli mormoratori ipocriti , per nafeon- 
dsre il loro veleno . Mi difpiace fino all’ ani- _ 
ma, dicono , che ’t tale abbia fatta la tale, e 
tale azione, perché gli voglio bene : né mai 
mi è fortito di correggerne',) , come brama- 
va . Un altro dice : lo fapeva molto bene , 
che quello c caduto nel tale errore : né mai 
fi farebbe rifapuro per bocca mia . Ma vi é 
chi f ha manifefiato : non poflb negare il ve- 
ro : lo dico colle lagrime agli occhj : la cofa 
in realta pa/fava cosi . E poi aggiugne di più. 
E’ ella certamente una perfona degna in mol- 
te cofc di lode, ma in quella parte, confeffo 
il vero , non puofii in modo alcuno feufa- 

K. 

191. Altri poi , dice il Grifoflomo , ufano 
un' altra ipocriiia , per mormorare fenza vo- 
ler comparire mormoratori . Scoprono ad al- 


tri errori occulti commefsi da’ loro profsimi ; 
e poi impongono loro rigorofo filenzio , e fi 
raccomandano, che non palefino ad altri ciò 
eh’ é (lato loro confidato , volendofi con tali 
arti moflrare gelofì dell' altrui riputazione , 
nel tempo fleflò che la lacerano ingiufiamen- 
te. Ma non vedi, dice il Santo , che da te 
{ledo ti dichiari di aver facto una cofa inde- 
gna, e meritevole di riprenfione ? Poiché fe 
al tuo confidènte non é lecito manifcllare ad 
altri un tal fallo, molto meno era lecito a ce 
d edere il primo a palefarlo . Hoc vere magie 
rificulum efi , quod cum aliquid accanum di- 
xerint , rogant audieniem , CT adjuran t , ne 
cuiquam alteri ampliai di et ; bini declaran- 
tei , quod rem reprehenfione dignam commi fe- 
runl. Si enim iìlam, nt nomini dica I, rogai ; 
multo magli te priorem buie dicere non opor- 
tebat . ( Hom-l.ad pop^Antiocb. ) 

195. Prefuppoflo tutto quello, ficcome de- 
ve il Direttore riprendere quelli ipocriti mor- 
moratori , fe capitanerò mai a’ fuoi piedi ; e 
far loro bene intendere , che le detrazioni 
più velenofe , e più nocive all’onore del prof- 
ilino , quelle fono , che vanno coperte fotto 
il manco della pietà , della compafsione , e 
del -zelo ; perché trovano negli aicoltanci mag- 
gior credenza , come dice S. Bernardo ; cosi 
deve avvertire le perfone femplici , e timo- 
rate a tenere cuflodite le orecchie dalle infi- 
nuazioni di quelli zelanti mormoratori , e a 
non predare loro alcuna fede , fe pure qual- 
che volta non accadete , che un giudo , e 
vero motivo dell' utilità del profsimo , e della 
gloria di Dio non gl' inducete a parlare così; 
perché quelli in realtà Cotto il manto di pe- 
core manfuete hanno un cuore di lupo verfo 
il loro proùimo . La cariti criftiana infegnaa 
tacere , e a non parlare de' mancamenti che 
fi vedono, o che in altro modo lì fanno ; a 
ricuoprirli , e non a fmantellarli fu gli occhj 
altrui . Si riferifee nelle Vite de Padri , che 
un certo Monaco andò a trovare f Abate Pa- 
llore, e rifoluto gli dite, che voleva partire 
da quella folitudine , e trasferirti altrove ; 
perché aveva intefo dire d' un Monaco fuo 
collega cofa di molto mala ed.ficaxione . Gli 
rifpofe il Servo di Dio, che non delle fède a 
tali rapporti , che ’l più delle volte fono fal- 
laci . Ripigliò quello , che tali notizie aveva- 
ie ricevute da perfona dabbene , e degna di 
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fede. Or fe quella perfona, foggiunfe l’uomo 
Santo , foffe tale, come dici , non ti avrebbe 
detto tali cole. Ottima materia , per non da- 
re orecchio a chi fotto pretelio di zelo va 
cenfurando le altrui operazioni . 

194. Avvertimento quarto . Se il Diretto- 
re avrà fotto la fua cura perfone, che atten- 
dano feriamente al proprio profitto , procuri 
che nelle loro convenzioni , ed adunanze 
facciano ragionamenti fpirituali : primo , por- 
cili impedirà in quello modo molti difcorfi 
oziolì , e vani , che recano nocumento allo 
fpirito : fecondo , perché con tali difcorfi 
fcartibievolmente 5' infervorano , come accade 
nei carboni uniti infilate , che comunicandoli 
r un l’ altro il calore , fi accendono . Vieti 
però loro due cofe : la prima di non confi- 
darli le iflruzioni , e le direzioni , le quali 
ricevono da’ propri Confeflòri : perché quelli 
fcuoprimenti lono cagione ( fpecialmente nel- 
le donne ) di gelofie , di ombre , di diffiden- 
ze , di mormorazioni verrò il proprio Diret- 
tore : in fom.na fono origine di mille mali . 
La feconda , di non con.idariT'i favori , e le 
grazie, fe per avventura le ricevelfero nelle 
loro orazioni , e neppure gli atti delle virtù , 
in cui fi vanno efercitando , elfendo cofa 
troppo fossetta a compiacenza , e vanita , 
milióne in perfone di felici fragile . 

ARTICOLO V. 

Impedimenti che reca alla perfezione If lin- 
gua , non inquanto è uno de’ cinque feriti- 
menti , ma inquanto c illrumenco della u- 
mana loquela • 

CAPO L 

Quanto fa difficili a raffirenarfi la lingua , 
onde non trafcorra in pregiudizio dello [pi- 
rito. 

19;. 33 Arlammo nell’ Articolo fecondo del- 
la lingua , inquanto in elfi rifiede 
il sudo de’ cibi, eh' fc uno de’ cinque fenfi che 
abbiamo comune coi bruti . Ma non ragio- 
nammo allora della lingua, inquanto efercita 
una fua nobile funzione , che nulla ha di 
comune con le befiie; nfe appartiene ai fenfi, 
ma alla iasione : qual b il parlare , il difeor- 
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rere, il ragionare : perché il buon ordine del- 
la materia, che avevamo allora per le mani, 
ce lo vietava . Ma perché b grande l'impedi- 
mento , che porca quello membro alla perfe- 
zione crifliina , non forò inquanto ferve ai 
fentimenti del corpo , ma molto più inquan- 
to ferve alle potenze dell' anima in palefare i 
fuoi atti ragionevoli .• perciò elTendoci gii» 
sforzati di raffrenarlo circa le operazioni del 
fenfo , che fono le più vili , (limo bene , che 
prima di pacare avanti ad altre materie , 
procuriamo di moderarlo circa le operazioni 
delia loquela , che fono le più nobili ; come 
faremo nei prefznte Articolo. 

IpS. E’ infallibile , che tra tutte le mem- 
bra dell' uomo il più difficile a tenerfi a fre- 
no b la lingui , perché lo afferma a chiare 
noce l’ApoHorò S. Giacomo . Omnii natura 
lejiiarum , et volucrum , (ir ferperttium , (J 
ceierorum domantur, CJ" domita funt a natura 
banana; linguai» autem noi In bomiiinm da- 
mare potei! . ( Ep.Catb rjp. 5.7.) Domi 1 ’ uomo , 
dille il Santo , con la fua arte le befiie più 
feroci , gii augelli più feivaggi , i ferpenti più 
lividi.- e forò non può domare la fua lingua. 
Gran cofa ! dice S. Agofiino , riflettendo fu 
quelle parole dell' Apofiolo : 1 ’ uomo rende 
colle fue induflrie dome Ilici i Leoni , è man- 
fuete le fiere più indomite ; e forò non fa do- 
mare la fua lingua. Eirò b quello, che doma: 
eppure non fa domare fe flefrò. Homo domai 
feram , C 7 " non domat linguam : domai Leo- 
nini , ir 1*0» frenat fennonem : domai ipfe , 
ir non domat feipfum . ( de neri. Dom. ferm.\. 
capa .} Quindi b, che T Santo Dottore cono- 
feendo la sfrenatezza di quello membro , ed 
efperimentandone in fe ile irò le violenze , fa 
di lui acri lamenti con Dio nelle fue Confef- 
fioni,,e protefia di non trovare il modo, e la 
maniera di moderarlo. La lingua, die’ egli , , 
b una fornace , che fempre bolle : ora tra- 
manda parole accefe d Impazienza .■ ora paro- 
le ròcofe d’ ira , e di fdegno : ora parole fu- 
mofe di vanità : ora ‘parole inutili di oziofi- 
tà: e_l ora fcaglia parole offénlìve contro la 
carità. Tu , mio Dio, mi comandi , che io la 
tenga a fogno , e la raffreni . Ma febbene in 
tutee le altre paflioni , e tentazioni io poffa 
in qualche modo ripromettermi di me fieffo ; 
in quefio forò non pollo. Quotidiana fornax 
nof.a , ef bumaaa lìngua . Imperai mihi V 
' in 
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in boc genere continenti am . Da quei jubes , 
Ù" jote quod vis. . .. Eft quaiifeumque in aliis 
generibus tentationum mibi faculias explorar.- 
di me : in hoc pene nulla ejl . ( Ccnfejs. lib. io. 
cip. 37. ) Con un limile fencimemo di profon- 
da umiltà fi lagna S. Gregorio Nazianzeno 
della fua lingua , e confefla , che trovando;! 
già in efa cadente , e per le lue infermità in- 
debolito di forze , pur non aveva ancor po- 
tuto perfettamente Soggettare ia lingua . Mor- 
bo e factum , confefla egli di fe , CT [enedute 
fradum , & debilitarne n , tamen non petuiffe 
effugerc lìngule indomita calamitatem . ( de fi- 
Icntio in quadrag.jejuniit . )Or fe i Santi, eh’ 
erano cufiodi si gelofi delle lor lingue , pur 
parlavano di fe flerti cosi ; che farà di noi , 
fè non faremo cauti , e circofpetti nel ragio- 
nare ? In quanti mancamenti , in quanti pec- 
cati , in quanti errori fi converrà cadere? Mi- 
feri noi ! 

197. Offerva opportunamente San GioiGri- 
fofioroo , che Iddio , conoscendo la lubricità 
di quefio noflro membro , 1’ ha chiufo dentro 
replicato muro , e di labbra . e di denti , ac- 
ciocché non folte tacile a trafeorrere con le 
fue parole . Deus eam velati muro duplici vo- 
luti circumdari . Nam denti xm tegmine , & 
labiorum cuftodia lingua cmtinetur , ne verba 
imprcvida garrulitate proferantur . ( ad bapii - 
zand. ) La mano , e il piede è libero , nè ha 
impedimento al moto : le orecchie non hanno 
riparo alcuno all’ udito ; né le narici all' odo- 
rato; gli occhi hanno un femplice.velo di de- 
licate palpebre, che fi frappone ai loro Sguar- 
di: eppure, quantunque Siano quelli fendi li- 
beri , e Sciolti , in qualche modo fi modera- 
no . E la lingua , benché abbia attorno un 
forte (leccato di denti , e un graffo riparo di 
labbra , pur non può da noi contenerli , né 
può domarfi . Linguam autem nulla 1 homo do- 
mare potejt . 

198. Conofceva ciò molto bene 1 ’ Abate 
Pambo . ( Hi/l . T ripar. lib.Z eap. 3 . ) E però in- 
tendo dalla bocca d' un Tanto Monaco quelle 
parole del Profeta Reale : Cujlodiam vi ai 
meas , ut non delinquam in lingua mea : avrò 
cuftodia , e cura di me fierto , per non tras- 
correre colla mia lingua : Fermate , Padre , 
difle , non pallate più oltre : il rimanente 1’ 
•taciterò , quando avrò melfo in pratica que- 
llo gran documento. Dopo alcuni anni fuin- 
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terrogato, perché non forte mai ritornato da 
quel gran Servo di Dio a prendere qualche 
altro inlègnaroento di fpirito . Perché , rifpo- 
lc , non ho ancora ben praticata quella pri- 
ma lezione , che già mi diede ; volendo fi- 
gnificare , che dopo Io fludio , la vigilanza , 
e la mortificazione di più anni , non era an- 
che giunto ad una perfètta moderazione della 
fùa lingua . Perciò f Abare Agatone portò per 
tre anni interi fempre in bocca una pietra 
per reprimere a viva forza , e quali per ifchiac- 
ciare quello membro indomito , come fi fa 
con le bifce , che non potendofi ritenere , 
per la gran facilità con cui sfuggono culla 
mani , fi comprimono , e fi Ichiacciano con 
qualche pietra. 

199. E in realtà quanto fia quefio vero , 
niuno meglio che 1 Direttore , a cui princi- 
palmente ragiono, lo può conolcere, avendo- 
ne efperienze continue nel facro Tribunale > 
in cui esercita ia fua iòvrana autorità . Col 
lungo efercizio di udire le Confeilioni avrà 
egli trovate molte perfone , che fi fono emen- 
date di gravi colpe , in cui lòievano cadere ; 
che fi fono con generofità allontanate dalle 
occafioni , dietro cui andavano miferamenre 
perdute ; che hanno fvclto da' loro cuori qual- 
che vizio , in cui trovavanli profondamente 
immerfe ; e che hanno anche abbandonato 
con generol'o rifiuto le pompe , e vanità del 
fecolo , delle quali eranfi già fatte fchiave 
tanto più infelici , quanto più volontarie . 
Ma perfone , che abbiano domata perfettamen- 
te la lingua, non l’avrà mai rinvenute, ben- 
ché per molti anni fiali efercitato nel Tuo fa- 
cro minifiero. Quello fempre toma alle pa- 
role d' impazienza , e di fdegno ; quell’ altro 
alle parole inutili, e vane: uno non puòcon- 
tenerli da parole pungenti ; da detti morda- 
ci , poco conformi alla crifiiana carità : un al- 
tro non ptò toglierli dalla lingua certe pic- 
cole mormorazioni , e certe critiche , in cui 
cade fovenre. Altri non fanno aflenerfi da 
parole di vanità , e di iattanza . Se poi fono 
perfone di poco timorata colcienza , troverà 
tèmpre loro in bocca le ifierte imprecazioni , 
le ifieffe befiemmie , le ifteffe detrazioni , le 
ifierte paiole impure . In fomma dice bene il 
Santo: Chi v'è, che non trafcorca nella lin- 
gua ? Quii e/l qui non deliquerit in lìngua 
fua} ( Eccli.cap 19. 17. ) Quello si ( fe pure 
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fe ne ritrovi aldino ) che è veramente bea- 
to . Beatui vir, qui non eji lapfns •verbo ex 
tre {no . ( Idem r. i +. r. ) Quello si, aggiunge 1 ' 
A portolo S. Giacomo , che può dirli veramen- 
te perfetto . Si qui in verbo non offenda , bic 
perfeSui eji vir . ( F.p. Cai. cip. J.h) 

»oo. Ma quindi che fi deduce ? Forfè di 
lafciare (correre quello membro indomito in 
ogni forte di parole , che fiano in pregiudizio 
de’ proilimi , ed in orteià di Dio ? No certa- 
mente: fi deduce , che bifogna ufare meni 
tanto più potenti a raffrenarlo , quanta e mag- 
giore la fila licenxa. Un poliedro ardente , e 
vivace , che fatta , che ricalcitra , che nitri- 
fee, che freme, che fi dibatte , non fi lafcia 
vivere a fua balia nel campo; ma fi procura 
di domarlo co'freni più afpri , cogli fproni più 
acuti ; e fe quello non balia , fi ufa ogni sfor- 
zo per abbatterlo con la sferza , col nervo , 
e col bartone . Cosi appunto, per quello iflef- 
fo che la lingua é membro sfrenatiflimo , e 
difficilirtìmo a moderarli , acciocché non tra- 
feorra i termini dell’onerto con le fue paro- 
le , s’ hanno a praticare con lui i mezzi più 
efficaci , e più afpri per raffrenarlo , onde 
non impeiifea , come fuole d'ordinario acca- 
dere , 1’ acquiflo della crirtiana perfezione . 
Quali poi fiano quelli mezzi , or gli ve- 
dremo . - 

CAPO II. 

Mezzi per raffrenare la lingua . 

xoi. TL primo mezzo per raffrenare la Un— 
-*■ gua fia il chiederlo a Dio , e chie- 
derlo inceifamemente : dir fempre col Profe- 
ta Reale: Pone , Domine, cufitdiam ori meo , 
& oftium circumjiantie labili meis , ( Pfa!m. 
140. 3 ) Curtodite , Signore , quella mia lin- 
gua : ponete una porta di gelofa cautela a 
quelle mie labbra , acciocché inconfiderata- 
mente non s’aprano , e non mandino fuori 
parole di vortro difpiacimer.to . Inculca S. 
Agolììno con profondità , e fottigliezza pro- 
pria della fua gran mente la neceffita che v' 
è di quello mezzo per domare la propria 
lingua . Inteliigamus , carijftmi : fi linguam 
nullui bominum domare poiefi , ad Deum con- 
fugiendum eji, qui domct iinguam" nojiram . 
Si enim tu eam domare volueris , non potei , 
Dir. MJc. Tomo 1 - 


quia homo es : lìnquam nullut bominum doma* 
re potefi . zittendo fimilìtudinem ab ipfii be* 
ftiis , quas domamui . Equui non fe domat : 
Camctui non fe domat : Elepbantui non fe do- 
mat : Ztfpii non fe domat : Leo non fe do- 
mai : ftc & Homo non fe domat ■ Sed ut E- 
quui dometur , Boi , Camelli; , Elepbantui , 
Leo , ztfpii , queritur Homo . Ergo Deui que- 
relar , ut dometur homo. Ergo, Domine , re- 
fugium tu faSus ei noliifde verbi t Dom.Serm. 
4. cap. z. ) Niun uomo , dice il S. Dottore , 
appoggiato al detto di S. Giacomo , può do- 
mare la fua lingua . Dunque neppur tu puoi 
domare la tua , perché fei uomo . Dunque ti 
é necertario un continuo ricorfo a Dio , ac- 
ciocché egli la domi . Spiega quello il Santo 
con varie pariti molto acconcie per mettere 
in chiaro una tal venti. Il Cavallo, dice e- 
gli , non doma fe rteifo : il Camelo non do- 
ma fe rteifo : 1 ’ Elefante non doma fe flelfo : 
1 ’ Afpide non doma fe rteifo : il Leone non 
doma fe Hello: cosi l'uomo non doma fe Hel- 
lo. Ot Jiccome per domare il Cavallo, il Ca- 
melo, l'Elefante, l' Afpide, ed il Leone , fi 
richiede f opera ,e l’ indurt ria dell' uomo; cosi 
per domar l'uomo, e la fua lingua fdrucciola , 
fi richiede l’ ajuto , e la grazia particolare di 
Dio. Dunque ricorri fempre a Dio, e di con- 
tinuo raccomandati a lui , fe brami domar* 
la tua lingua. Non poteva dir meglio .E però 
altro non mi rimane d' aggiugnere , fenonché 
la perfona fpirituale deve particolarmente 
comandare a Dio 1 ’ emendazione di quel di* 
letto di lingua , in cui ha I’ abito di cadere , 
e di cui , non oflante le fue diligenze , non 
ne ha potuto mai ottenere 1' emendazione . 
Un infermo non fi contenta di chiedere ge- 
neralmente al Medico rimedio a fuoi mali ; 
ma quello efpone in particolare , da cui fi 
fente opprelfo: per quello chiede fpecialmen- 
te medicamento opportuno : perché vede , che 
in quello (la il fuo bifogno . Cosi noi dobbia- 
mo fare con Dio. 

aoi. Secondo mezzo . Dopo elferci racco- 
mandati a Dio , dobbiamo aiutarci dal canto 
noftro, e lire, non una volta , ma molte , 
forti, e ferme rifoluzioni di tenere a freno la 
propria lingua . E però dobbiamo fpelfo , e 
attentamente ponderare i grandi mali , che 
nafeono da una lingua non raffrenata , e feor- 
fetea, a fine che quelli ben penetrati , e vi va- 
P p men- 
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mente apprefi inJueano la noftra volontà ad 
una gagliarda determinazione di raffrenarla . 
La lingua , dice S. Giacomo , è certamente un 
piccolo membro.- eppure fc origine di grandi 
mali. Lingua quidem modicum membrum eft ; 
& magna exaltat . ( c. g. 'j. ) Vedete voi , ag- 
giugne quello grande Apoftolo , qual piccola 
cofa è una {cincillà ; eppure è capace di met- 
tere a fiamme . e (uoco , e d’ incenerire una 
gran felva . Non altrimenti da un membro 
tenuiffimo, qual’fe la lingua, poffono nafcere 
incendj di {degni , di odi, di vendette , di 
maldicenze , di diffenfioni , e di mille altri 
mali ■ Onde può dirli , eh' ella fia un fuoco 
fecondo d’ ogni fpecie d’ iniquità . Ecce quint- 
ini ignii quam magnar» fylvam incendi i : (7 
lingua igni i cji , univerfitai ìniquiiatis . Coe- 
rentemente a quelle parole di S. Giacomo S. 
Gregorio Nazianzeno dice coti , parlando 
della lingua. ( de fi lentia qua dr. fui Jejunii.) 
Qui) autrm , quot mala ex eo oriantur, ratio- 
ne confiqui poffit ? Domum cum demo , fi ita 
•vai neri t , urbem cum urlr, principcm cum po- 
pulei , pcpu’.um tur fui cum principe fiatim oc 
fine ulto negetio (emmittit : non aliter atque 
ignicului fiipul<t admotui in magnum incendi- 
um cito ex ire fieni . Chi potrà mai, die’ egli , 
{piegare i mali , che li partorilcono dalla no- 
llra lingua? Ella fola, fe vuole, è capace di 
metter fuoco in una cala con l'altra, in una 
Citta coll'altra, ne'fudditi contro i loro Principi, 
ne’ Principi contro de’ proprj fudditi ; come ap- 
punto una fcintilla gettata {opra lapaglia può 
creicele in un vado, e flerminato incendio. 

ao}. Lingua , feguita a dire il fcpraccita- 
to Apofiolo , conflituitur in membri i rwftris , 
qua maculai tetum corpus . La lingua tra i 
noltri membri è di si ree qualità , che mac- 
chia tutto l'uomo. Come ciò accadalo {pie- 
ga opportunamente S. Bernardo ( de iriplic. 
euflod. manui , lingua , ir cordi i . ) Quii fa- 
né tramerei , quar.tas modicum lingua mem- 
lrum contrabat fordesì Chi potrà mai , dice 
il Mellifluo, numerare quante fiano le mac- 
chie, che fcamrifcono da quello piccolo mem- 
bro? Eft lingua diffoluta in firmombus otiofis 
eft lingua impudica , eft magniloqua , qua rum 
prima iafiivia , fiquens arregantia famuiatur. 
V’fe lingua fciolta in parole oziofe , e vane • 
* è lingua lafciva che prorompe in parole 
{conce. V"c lingua fureria , eh’ elee in pa- 


role di vanto : l' una fe {chiava della lafcivia , 
e l’altra dell’arroganza. Eft etitm lingua do- 
lofa , & lingua maledica , quorum altera in 
falfiioquam , ir aduiatoriam di'vidiiur ; altera 
•vero nunc in facie contumelia s irrogai , mine 
detrabit in occulto . V’ fe lingua fraudolenta , 
la quale ora con le menzogne inganna , ora 
con le adulazioni tradifee . V 1 fe lingua male- 
dica , la quale ora alla prelenza ti punge con 
parole conturoeliofe , e mordaci ; ora dietro 
le {palle ti lacera con le fue detrazioni . Fi- 
nalmente conclude il Santo cosi : Se di ogni 
parola oziofa fi dee rendere a Dio uno (fret- 
to conto ; qual conto rigorofo dovrà poi ren- 
derfi di tante parole bugiarde , iraconde , mor- 
daci , ingiuriofe , vane , fuperbe , impure , a- 
dulatorie, e pregiudiciali all’ altrui riputazio- 
ne ? Quod fi de omni noe! otiofo •verbo , quod- 
cumquc loculi fuerint bomines , Deo reddrturi 
funi rationem in die jndicii ; quanto difirictius 
de iterilo mendaci , mordaci , CT injuriofi , de 
elato, de lafiivo, de adulatorio , de detrailo * 
rio judicabuntur ? E tutto quello non baila , 
acciocché ogni Crilliano , fpecialmente fe at- 
tenda a qualche efercizio di perfezione , deb- 
ba concepire una forte , generofa , e robulfa 
rilòfuzione di moderare quello membro diffo- 
luto , e {corretto , e di tenerlo a legno , a 
collo anche del {angue e della vita ? E tanto 
più , che quello fe un membro traditore , e 
ardito che non vuole llar {oggetto ad alcu- 
no , non ai peccatori , non ai giudi : non a- 
gli imperfetti , non ai vircuoli : non ai feco- 
lari, non ai Religiofiia tutti ruba la mano, 
come fuol dirli, egli fa cadere in molti falli . 

ìoq. Comparve una notte il Demonio a 
S. Domenico , come riferifee S . Antonino : 
( i.p.Hiftor.Ut.i-}.cap,q.%.6. ) mentre dava nel- 
la Chiefa adotto in divota orazione . Nulla 
fi atterri il Santo a quella vida : anzi dalia 
di lui comparii prefe occafione di {coprire 
quali fodero i lacci eh’ egli tendeva ai fuoi 
Religiofi , per farne preda . Per tanto l’ inter- 
rogò, di qual cofa ternarie egli i fuoi Frati , 
quando s’adunavano in Coro a cantare le di- 
vine lodi. Rifpofe il Demonio: gli faccio ve- 
nir tardi , e partir predo dalla Chiela . Allo- 
ra il Santo conduffe il nemico nel Dormito- 
rio, e inrerrogollo : di qual cofa in quedo 
luogo tenti tu i miei Reiigiofi ? Rifpofe quel- 
lo : faccio che tardi fi addormentino , accioc- 
ché 
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thè lì alzino tardi , e non giungano in tem- 
po a’ divini offici : m induflrio ancora d' in- 
torbidare loro la mente con penfieri immon- 
di . Lo conduco poi al Refettorio : e quivi , 
di CTegli , quali fono le tue tentazioni ? Qui , 
di Uè il Demonio , faccio cadere alcuni in in- 
temperanze col foverchio mangiare : altri poi 
tento a non mangiare , acciocché divengano 
deboli di forze, e li rendano inabili a folle- 
nere i peli della lor regola . Finalmente giun- 
terò alla danza del Parlatorio , in cui Iole- 
vano i Religiofi trattenerli per qualche ora 
in onefla con verfàz ione. E qui dilfe , di qual 
cola tenti tu quelli fervi di Din ì A quella 
interrogazione il Demonio cominciò a rav- 
volgere la Ungua tra le labbra, e tra denti , 
ed » mandare dalla bocca , in vece di paro- 
le , un fuono confulb . Infofpettito il Santo 
a quella Urano modo di favellare , Io coftrin- 
fe a parlar chiaro. Allora dilfe il Demonio : 
Hic Incus ictus mem efl : quello luogo è tutto 
mio, qui è dove io faccio i miei guadagni ; 
volendo lignificare , che dal luogo , in cui li 
parla , non fe n elee mai fenza mancamenti , 
e fenza colpe; ancorché per altro quelli, che 
ragionano , fumo perfone di gran bontà . Se 
dunque la lingua è origine di tanti mali , da 
cui non v’è chi vada dènte ; ogni ragion 
vuole , che -tutti , ma fpecialmente quelli che 
amano il proprio profitto , fi dabililcano ne* 
loro cuori una forte , e ferma riloluzione di 
frenarla a qualunque lor collo. 

ìoj. Terzo mezzo. Ma acciocché tali ri- 
foluzioni abbiano il loro effetto , bifogna poi 
che la perfona dia fopra fe delia , e proceda 
circofpetta nel. l'uo parlare ; che efamini , che 
ponderi ciò che dice ; e non faccia come al- 
cuni , che aprono la bocca , e mandano fuori 
le parole fenza alcuna confiderazione : perche 
quedo è un modo di parlare pieno di pecca- 
ti , e d* imperfezioni . Non cosi faceva il San- 
to David , coni egli di fe deifo confeda . Di- 
vi ; C ufi odi ani visti me ut , ut non ddir.quam 
in lingua mea . ( Pfat.]&.2. ) Io, diceva que- 
llo fatuo Profeta , cudodifco me defilò , per 
non trafeorrere con la "mia lingua . S. Agofli- 
no commentando quede parole , dice , che la 
nodra lingua nuota nell’umido, onde è fàci- 
le a fdrucciolate : e che conofcendo ciò il Pro- 
feta Reale, e vedendo dall'altra parte la ne- 
ccffiù che v’ è di fervirfi di lei per palefare 
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i proprj concetti , dabilì nel fuo cuore di 
fervirfene con tale cautela, che non gli efeif- 
fe parola , di cui fi avide poi a pentire . Colf 
fa tu , foggiugne poi ; peafa bene a ciò che 
fei per dire , ridetti fopra il tuo concetto in- 
teriore , eliminalo attentamente , e poi pale- 
falò a chi ti afcolta . Dixi : Cuftodiam vias 
meas , ut non delinquam in lingua mea . Non 
enim lingua fruftra in udo eft , nifi quia fa- 
cile laiitur . Videns ergo quam ejfel difficile , 
ut neceffitatem loquendi baierei homo , ir in 
loquendo non aliquid diceret , quod fe diaiffe 
nol/et . . . .fiatucrat non loqui , ne aliqufd di- 
ceret , quod hquutum fe effe pernierei . . . Cu- 
ftodi ergo vias tuoi, ir noli delinquere in lin- 
gua tua : perpende quod di.lurus es : examina , 
confale interiorem veritatem : ir fic profer ad 
exteriorem auditorem . { in cit. Pfal.) 

10 6. S. Ambrogio , commentando le ifleflè 
glrole del Salmida : milite , dice , funt vi * , 
quas dehemus [equi ; alix , qtsas cu fi odi re : [e- 
qui vias Domini ; cufitdire nofiras . Potei ast- 
ieni cuflodire , fi non cito loquaris . Altre fo- 
no, die’ egli, le firade , che dobbiamo feguire: 
ed alcre quelle che dobbiam cuflodite. dobbiamo 
feguire le vie del Signore , e cudodlre le nodre: 
e allora tu cudodirai le tue vie , cioè le vie 
della tua perfezione, quando non farai pron- 
to , e fretcolofo a parlare , ma farai lento , 
e procederai circofpetto nelle tue parole . 
Poiché Eccome dovendo alcuno pattare tua 
fiume pericoloio , non fi getta precipiterò nel- 
le acque, ma va cauto, tenta prima if gua- 
do : cosi tu dovendo metter mano ai difeorfi, 
in cui v’b tanto pericolo di fdrucciolare , non 
vi entrare con impeto ; procedi con lentez- 
za , parla con pofatezza , e con riflelfione . 
Sentimenti tutti conformi all’ infegnamento , 
che ci dà il più volte citato Apqfiolo San 
Giacomo , d’ elfer lenti , cardi , e ritenuti ne* 
nodri difeorfi. Sii auiem omnis homo velai c 
ad andiendum , tardai ad loquendum .(c.1.19.) 

107. Due Monaci , come fi narra ne’ libri 
de’ Padri , ( de-mortif. prop. fenf. ) entraroho in 
barca , per trasferirli nella folitudine, in cui 
dimorava S. Antonio Abate , deliderofi di ri- 
cevere da lui qualche configlio (aiutare . Nel 
naviglio vi trovarono un vecchio venerando, 
ch’era Abate del fuo Monafiero , e andava 
ancb ’ e(To a vifitare il detto Santo. Per rut- 
to il viaggio i due Monaci altro non fecero, 
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che confabulare tre loro . Il vecchio però , 
feti za dir mai parola , fi contenne in un ri- 
gorofo filenzio . Giunfero finalmente quelli 
parlando, queflo tacendo al Monafiero , in 
cui dimorava il grande Antonio . Al primo 
loro arrivo , fi fece loro incontro il Santo , 
e con coiteli maniere diflè ai due Monaci . 
Mi rallegro con voi della dolce compagnia, 
che nel viaggio avete avuto di queflo fante 
vecchio: e rivolto al vecchio : Mi congratu- 
lo con voi , diflègli , Padre Abate , del bell’ 
accompagnamento di quelli due buoni Mona- 
ci . Si , Santo Padre , rifpofe il vecchio , fono 
buoni amòidue quelli Monaci , e per tali gli 
tengo : ma hanno la porca Tempre aperta : 
valendo lignificare , che tenevano feropre la 
bocca aperta, e gettavano fuori con poca ri- 
fleflione , e cautela tutto ciò , che nafceva 
loro nella mente , e nel cuore . Ibc autemdi- 
trbat, quia quoicumqte afcendebat in cordf 
i f forum , hoc loqucbantur .-E però pare vagli , 
che non emendandoli di queflo difetto , non 
farebbero potuti mai giugnere a molta perfe- 
zione . Si guardi dunque la perfona Ipirituale 
dj tenere la porta aperta ad ogni pcnfiere , 
che voglia efcire : ma invigili iopra di elfa : 
e come diligente pori i najo , che tiene in buo- 
na cuflodia la cafa dulia fua anima , rifletta 
quali fon le parole, a cui conviene concede- 
re, e quali quelle , a cui conviene vietar V 
“lesta , acciocché il (uo parlare non vada in- 
volto in mille mancamenti , e in mille col- 
pe . Anche appreflo i Gentili era cola defor- 
me , « biafimevole il parlare inconfiderata- 
mente , e con poco, fenno . Onde fi legge di 
Aei afiraone , gran parlatore ma inconfiderato , 
che incominciando un fuo difeorfo alla pre- 
fenza di molte p-rlòne gravi , fi alzi in pie- 
di Teocrito Chio , e dille quelle parole : In- 
cipit flumcn Vtrborum , mentii gatta .( Stohxui 
ftrm. 34. ) Attenti , che incomincia a parlare 
Anafimone con un fiume di parole , e con 
una goccia di lenito . Brutta taccia fu quella, 
di cui dovette quello molto arroflsrii . Ac- 
ciocché dunque non incorriamo anche noi una 
nota si vergogno!;! , appigliarooci al configlio 
dell Ecclefiaflico: Vcrbii tuis f acito fiat er am , 
& franar ori tuo re dar. (cap. 18. 19. ) Bonia- 
mo fu le noflre labbra una bilancia , con cui 
peliamo le parole , prima di proferirle : po- 
lii amoci anche qrv freno , che ritiri indietro 


quelle, che non devono efcire : il che è Io 
fteflo che dire , procediamo con rifleffione ne’ 
noflri difeorfi , fe non vogliamo errare colla 
lingua . 

CAPO IIP. 

Si propone un altro mezzo per iu moderazione 
della lingua : od è il filenzio » 

10S. Er filenzio io non intendo , che 

perfona divota non abbia a parlari 
mai . Intendo, che abbia a parlare moderata- 
mente , quando convien parlare ; - ed abbia a 
tacere , quando convien tacere . Queflo é V 
am «adiramento , che ci da I Ecclelìaflico . 

( cap. 3. 7. )Tempui facondi , & tempus loquen- 
di . Vi é tempo di parlare ; e allora fi parli 
colla debita moderazione . Vi é tempo di ta- 
cere ; e allora fi taccia col dovuto rigore . 
La lingua, dice S. Gregorio, fi ha da raflre- 
nare diferetamente : non fi ha a legare indif- 
folubilntente , lice he noti mai fi lciolga in al- 
cuna parola . Lingua di [crete frxnanda eft , 
no i infoMiliter alligai la . { Vaporai, p. 3. ad - 
morti. 1 j. ) Coi viene dillinguere la divertiti» 
de' tempi , feguita a dire il Santo. Alle volte 
é tempo di tacere ; e allora bi fogna ritirare 
il freno alla lingua. Alle volte é tempo di 
ragionare ; e allora bifogna allentare la bri- 
glia : perché ficcome n-l primo cafo farebbe 
la loquacità impropria e fconvenevole , cosi 
nel fecondo cafo la taciturnità farebbe im- 
portuna, e neghittofa. Defecete qu'ppe -vici fi 
fi tu. Unum penfandt funt tempora , ne aut cum 
rtfiringi lingua debet , per verba muti /iter dif- 
fiuit , aut cum loqui ut il iter potè fi , femetipfam 
pigre reftringat . Poi arreca quelle parole del 
Profeta Reale: Pone , Domine , cuflcdiam o>i 
meo , 6" efiium crrcumftautia labiis meii . Ed 
o.Terva , che ’l Santo David non domandò al 
Signore, che ponefle avanti la fua bocca ua 
muro , nia be isi una porta . Quella è la dif- 
ferenza che palli tra la porta , e il muro > 
che quella tiene fempre cbiufa la cafa , ma 
quella no : perche fi- apre , e fi ferra .- ed ora 
cfa l’ ingreflo, ed oc lo nega. Perciò , dice il 
Santo, non chiede il Salmiftauna parete, che 
tenga fempre chiufa la fua bocca :■ ma una 
porta , che t apra a’ tempi congrui ad un par- 
lare di fc reto : e in altri tempi la ferri a qui- 
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lunule ragionamento , e la tenga qnutola , e 
taciturna . Qnod lene Pfalmifia confidami , 
dici! : Pone , Domine, cufiodiam ori meo , & 
ofiium circumfiantix laiiii meii . Non enim 
poni ori [no parietem , [ed o/lium petit , quod 
videiicet ape ri tur , ir claudilur . Unde éj no- 
li i cutie difeendum efi , quaterna <u diferete , 
(7 congruo tempore vox aperiat , (j rurfui 
congruo taciturnitai claudat . 

109. Si parli dunque quando convien par- 
lare o per neceflità , o per convenienza , o 
per utile proprio , o per vantaggio altrui , o 
per un ceco oneflo follievo , che deve di 
tanto in tanto concederli atl'aninx> affatica- 
to, e fianco. Ma fi parli lenza eccello , per 
non dillipare il proprio fpirito , e per non el- 
fere ad altri di molefiia , e di aggravio col 
foverchio parlare ; nè mai per voglia di ra- 
gionare s’interrompano importunamente i di- 
Icorfi altrui . Avevano gli Acenieli li '.bilico 
di edificare un nobile , e iontuolò Palagio a 
pubica ucilith. A quello effecto furono feelti 
due de’ più famofi Architetti , che in quei 
tempi ritrovavanfi nella Citta di Atene . In- 
trodotti quelli in Senato per dire il loro pa- 
rere , e proporre le loro idee circa la firut- 
tura , la madia , la vaghezza , e comodo del 
magnifico edificio cominciò uno a parlare con 
tanta fuperfiuitli , ed importunità di parole, 
che li refe molefio a tutto quei venerabile 
confeilo. Richiedo poi il fecondo a dire il 
fuo l'entimento , fi sbrigò con quelle brevi 
parole : Fgo opere adìmpleho , quod i/le tot va - 
li t amplificavi! : lo porrò in opera ciò, che 
coflui con tanta loquacità ha elprelTo. Piac- 
que tanto il parlare rifiretto , e concifo di 
quello , quanto era dilpiaciuco il parlare di- 
fiefo , ed importuno di quei!' altro: e a que- 
llo fu commefla f efecuzione dell’opera . ( Plut ■ 
apui Lalat.Tom. J. de operi lui lenii prò pepai, 
fot. 890.) Qyindi veda il Lettore, che per 
non renderfi molefio coi proprj difeorfi , è 
receflario , lècondo il configlio di Seneca , 
di non dare alla lingua liberta di l'cortere in 
lunghezza, e fuperiluith di parole; ma repri- 
mere un certo impeto , che regna in alcuni 
di cicalare. Optimum efi ad primun mali 
/ en/um moderi fili , tum verlii fuis minimum 
lilertaiii dare, C T invilire impelum . ( iil. j . 
de ira.) 

ito. Quella moderazione di lingua però 


deve fpecialmeute olfervarfi dai giovani , e 
dalle fanciulle, conforme il detto di Cleante, 
maxime juvenilui convenire filentium . ( Laer- 
tiui Iil. 7. cap. 1. ) perchè ficcome a loro s’ 
appartiene l’ imparare , e non f infegnare : 
cosi a loro più conviene 1’ afcoltare > che 
’l ragionare . San Bafiiio parlando delle 
Vergini , dice che devono quelle parlare 
cafiigatameme , e in occafione di abboccarli 
con alcuna perlòna , devono più udire, che 
dire . Cafiigala itaque iocutione prudem Virgo 
utetur , cumque tempeflive quampiam oportue- 
rit ailoqui , multo audiet ptura , quam dicet . 
( de vera Virginitate . ) L’ Abate Nefierote , co- 
me riferifee Callìano ( collat. r 4. ) efortando 
i Monaci al filenzio in una conferenza di 
fpirito , fi rivolta a Giovanni , che era in 
età giovanile, c gli dice, che a lui partico- 
larmente fi appartiene il tacere: perchè non 
è proprio della fua età il parlare; ma l’elfe- 
re tutto attento ad afcoltare , e tutto intento 
ad e'eguire i documenti de’ fuoi maggiori . 
Olfcrvate in primìt , & maxime tu , Joannei , 
cui magi 1 ad cufiodiendum ea qu.e di duna 
Jum , xtai adbuc adole/centior fufragatur ( ne 
fiudium ledimi! , c T defiderii lui labor vana 
elatione caffetur) ut indicai ori tuo filentium : 
hic enim efi primui difciplinx acìuatii ingref- 
jui : omnii quippe labor bominii in ore ipfmi : 
Ù~ ut omnium feniorum infittala , alque fon- 
tentiai intento corde , ir quafi muto ore fufei- 
piai , ac diiigenter in pedore tuo condoni , ad 
perficienda ea poti*] , quam ad docenda fefli- 
nei . Il che è si vero , che f Abate Pallore , 
per quella fola parfimonia di parole fece di 
Agatone un encomio, che parve ecceflivo: 
pofclachè trovandoli con un confefi'o di Mo- 
naci in ragionamenti fpirituali , chiamollo col 
titolo di Abate. Maravigliandoli quelli di una 
tal novità ; Perchè , gli dillèro , dai ad Aga- 
tone il nome di Abate , elléudo giovane di 
si frefea età ? perchè , rifpofe Pallore , la fua 
lingua lo dichiara per tale : Quia 01 futa» 
faci t eum nominaci stbalem : indicando con 
quello , che non v’è cofache condili più fil- 
ma , e più venerazione ad un giovane (il che 
molto più è vero in una lanciuila) quanto la 
rirenurezza usi -parlare, maifime in prefeaza 
di perlone di maggiore età: perchè quella è 
un tefiùuonio veridico della fua modefiia, 
della fua verecondia , della Ria umiltà , e del- 
la 
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la moderazione del tuo animo, virtù tutte 
proprie di quella verde età » 

an. All'oppaflo volere un giovane parlar 
molto , e come fuol dirli , far !e carte , fpe- 
cialmente nelle adunanze , in cui fono perfo- 
ne gravi , e mature , è una sfrontatezza , ed 
una petulanza da non poterli foffrire . Riferi- 
fce Laerzio (lib.y.cap. j.) che trovandoli un 
giovanetto ad un convito, cominciò a cica- 
lare, come una pica; ficchè faceva più pa- 
role egli folo, che tutti indente . Zenone, 
ch'era uno de’ commenfali , dopo aver lunga- 
mente Joierta la di lui loquacità , non po- 
tendo più reggerea tante ciancie, alzò la vo- 
ce , e dilh: : Aurcs libi in linguam dcfluxc- 
runl, A te 1 orecchie fi fon cangiate in lin- 
gua; volendo fignihcare , che un giovane de- 
ve aver più orecchie per udire , che lingua 
per favellarei e che all’oppofto colui, fembra- 
va privo di orecchie , e tutto lingua . Lo fief- 
fo. Filofofo ad un. giovane, ch’era tocco dal- 
lo lielfo male della loquacità , ricordati , dif- 
fe, che Iddio ti ha donato due orecchie , ed 
una fola lingua, acciocché afcolti molto, e 
parli poco . E ad un altro, ch'era fdrurciolo 
nel parlare , ne lo riprefe con dirgli . Vedete, 
che pericoìofa fluitone patifce quello mifero 
giovane ; tutto ri cervello gli è calato giù 
nella lingua . Vergogno!! rimproveri , da cui 
deve guardarli ogni giovane ingenuo . 

ara. Si taccia ancora, e A oflervi pieno 
filenzio, quando ciò far fi deve. Del filenzio 
non (1 può dar regola, che quadri a tutti; 
perchè altro lìlenzio ai Religiofi , ed altro ai 
fecolari fi conviene ; anzi apprefio gl’ ideiti 
Religiofi la taila del lìlenzio è difuguale , fe- 
condo la diverfa qualità de' loro Ifìituti . So- 
lo può dirti generalmente , che tutte le per- 
dine fpirituali devono procurare qualche ri- 
tiro proporzionato, ai loro dato , in. cui offer- 
vino un più, o un meno rigorofo filenzio: 
perchè dice io Spirito Santo , che in multila- 
quio non deerit peccatum , che '1 molto parla- 
re non va efente da molte colpe : dovecbè 
all’ oppodo con la taciturnità , e folitudine 
va fcmpre congiunta l’ illibatezza , e ia puri- 
tà della cofcienza ; onde pare , che fotto C 
ombre del filenzio fi. ricoveri una certa im- 
munità di peccare. I Lacedemoni erano, taci- 
turni , e molto concili nei loro difcorfi. Per- 
ciò iuteriogaco un certo Spartano , per noma 


Carino, perchè Licurgo avene prefcritte * 
quei popoli sì poche leggi , rifpofe ; Pausa 
loquentibu i , pauiis otiti n legibut cfl opus ; di 
poche leggi ha bi fogno chi oderva il filen- 
zio , e paria poco : perchè non è foggetto ad 
errare. Chiunque dunque profeifa divozione» 
e pietà , fi sforzi di avere alcuni tempi in 
ciafcun giorno , in cui fi ritiri o nella fua 
danza , o nella Ctiiefa a medicare , ad orare 
vocalmente , a leggere qualche libro divoto ,. 
e fe può , ad operare folo foto da fe , per rac- 
coglier l'animo didìpato , e didratto pel 
trattare, e ragionarecoi predimi. Si ricordi,, 
che nella cudodia della lingua ripone lo Spi- 
rito Santo tutta la ficurezza deli' anima . E. 
però ci fa fapere , che chi cudodifce le fue 
labbra , cudodifce da ogni inconveniente la 
fua anima. £*i cuflodit os juum , cuflodit 
animam /«zi». {Prov.cap.i 3.3. ) E di nuova 
torna a dire, che chi cudodifce ia fua lin- 
gua, cudodifce l'anima propria da quelle an- 
gudie , in cui fuol ridurre il piccato le per- 
fone loquaci . £ui cuflodit os Juum , Ì!T /»*-- 
guam /un , cuflodit al> angufliis animam 
fu*m. (cap.11.13. ) E per bocca dell’ Ecde- 
fiadico dice con più efprelfione ; Quii dabit 
ori mco cuflodiam , & Juper labia mia figna- 
culum certum , ut non cadam ab ipfis , lin- 
gua mea perdat me ? ( nrp.11.13. ) Chi darà 
cudodia alla mia bocca f Chi porrà fu le mio 
labbra un figlilo ficuro , che mi renda immu- 
ne da ogni caduta , onde non fia la mia lin- 
gua a me delfo di rovina, e di perdizione? 
Ognun lo vede; è il lìlenzio. La rifleUione,. 
e confiderazione delle paiole è una buona cu- 
dodia delle labbra , come ho detto di fopta ; 
ma non è cudodia ficura : perchè per quanto 
invigili (òpra di effe, pure le lafcia aperte. 
Solo, il filettilo è cudodia ficura delle labbra .- 
perchè eflo folo è quel lìgi! lo, di cui parla 
qui lo Spirito Santo , che chiudendole affatto, 
affatto le alficura da ogni colpa , da ogni tra- 
feorfo , e da ogni mancamento ; confeguente- 
mente libera con, Scurezza l’ uomo dalla per- 
dizione , e lo difpone con, la mondezza della 
cofcienza ad una maggior perfezione. Chi 
brama dunque il fuo profitto , procuri filen- 
zio, quanto gli è più polfibile, nello fiato, io. 
cui Iddio l’ha pollo. 




TR ATT. IL ART. V. CAP. IV. 

CAPO IV. 


Jtwertimenti pratici al Direttore / opra 
il preferite Articolo. 

li;. /JVvertimento primo. Gire» la fciol- 
rezza della lingua , tenga il Diret- 
tore in modo particolare l’occhio Copra le 
donne , che di loro natura fono ciarliere , e 
con la loro loquacità pongono grande impedi- 
mento alla propria perfezione : poiché ficco- 
me in effe la ragione è debole , e la fantaiìa 
e viva j coti i loro difeorii fono più regolati 
da quella , che da quella , e per confeguenza 
fono d'ordinario imperfetti , e peccammo!! . 
Onde io credo , che la maggior parte di lo- 
ro, fe non avellerò lingua, polfederebbero 
una maggior perfezione. Qjii cade molto a 
propofito ciò , che li narra nella Vita di S. 
Vincenzo Ferreri. ( Apud Surium lib.f.c.un.) 
Mentre il Santo predicava in Valenza , gli 
lù condotta una donna , eh’ era Itaca pri va 
della favella (in dalla nal'cita . S. Vincenzo, 
vedendo la fede di quelli che l’avevan con- 
dotta, interruppe la predica, alzò gliocch) al 
Cielo , fece breve orazione ; e poi rivolto al- 
la -donna , f interrogò alla prefenza di tutto 
il popolo, dicendole.- Che vuoi, figlinola , da 
me? La donna , che non aveva mai parlato , 
rifpofe: Voglio pane, e voglio l’ufo della 
lingua. Il pane, foggiunle il Santo, non ti 
mancherà mai in tutto il refiduo della tua 
vita , ina l'ufo della lingua non lo potrai da 
Dio ottenere, perché egli te ne ha privata 
per tuo gran bene . Sappi , che fe avelli avu- 
to la lingua libera , e fciolta per favellare , 
farebbe efià (lata la perdizione della tua ani- 
ma , per la gran mordacità , con cui te ne 
fareili ab, i fata . Guardati dunque di mai più 
chiedere a Dio una tal grazia , che octenuca 
direbbe per re una grand-.- difgrazia . Santo 
Padre, rifpofe quella , efeguirò i ; mi configli. 
Detto quello ammutolì , e rituale inabile a 
parlare , come prima . Oh quante donne vi 
fono nel Criflianefimo limili a quella , che fe 
non avelfero lingua , farebbero fante ! Ma il 
mal ufo che fanno dalla materna alia fera di 
quella facoltà, ta grande odacolo alla lor per- 
fezione , e a molte di effe é anche di rovina 
per l’eterna falute. Trattando dunque il Di- 
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rettore con donne , invigili molto foprt la 
cufiodia della lingua: feccia cafo de’ difetti, 
che con effa commettono .- ne le riprenda fo- 
vente ; e preferiva loro i mezzi per emendarli, 
come ora dirò . 

114. Avvertimento fecondo. Olfervi dun- 
que il Direttore, qual é quel difetto di lin- 
gua , in cui fpeflTo cade ia fua Penitente , o 
il fuo Penitente. Poi f egli é folito a medi- 
tare, gl’ imponga di applicarvi ogni mattina 
qualche punto della fua meditazione , o alme- 
no di farvi fopra qualche feria mìe filone , a 
fine di concepire , come ho detto di fopra , 
una falda , e forte rifoluzione delia fua emen- 
dazione , che lo renda cauto tra’l giorno , e io 
tenga fopra fe dello . Se poi non ha egli 1 ’ 
efercizio del meditare , gli ordini di farne un 
fermo propofito nelle orazioni vocali, che 
etfendo perfona divota , come fuppongo , ha 
in ufo di fere ogni mattina . Gf inculchi cal- 
damente di raccomandarli incelTancemence a 
Dio e nelle orazioni , e nelle Comunioni , 
per l' emenda di tal mancamento : poiché T 
ctlirpazione di tali difetti , come ho già mo- 
drato , da Dio dipende . Hominit cfl animam 
preparare , & Domini gubemare linguam . 
( Prov.cap.iS.i.) All’uomo s’ appartiene , di- 
ce Salomone , apparecchiarli con buoni prò* 
politi ; ma a Dio fpetta nelle occafioni che 
accadono , dare aiuti potenti per raffrenare 
la lingua; quali d'ordinario non fi ottengono 
da lui fenza molte preghiere . 

zij. Se poi la perfona torni alle idedè 
cadute , le imponga qualche mortificazione, 
che le ferva di remora per non incorrere 
nuovamente in limili mancamenti , come fa- 
cevano i Santi bramofi deUoro profitto. Pao- 
lo ii Semplice , difcepolo di S. Antonio , per 
un trafeorfo di lingua , benché non colpevole, 
s’ impofe ia penitenza di non parlare mai più 
per tre anni intieri. Severo Sulpizio, come 
riferifee S. Girolamo ( in Catalog. illnflr. Pi- 
rorum ) ingannato da’ Pelagiani per la fua lo- 
quacità preferidè alla fua lingtia la peniten- 
za di non parlar mai più fino alla morte , e 
la mantenne . A Pelagianit deceptut , agno- 
li eru tornai itatir tuìpam, ftientium ufque ad 
merletti tenui t , ut peccatum , quei ìoquendo 
contratterai , tacendo penitui emendarci . S. 
Gregorio Nazianzeno, conofcendo di aver ec- 
ceduto nella nimietà del parlare, fi prefide 
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di digiunare, e tacere per lo fpazio di qua* fe. (Tbren.cap.^.% 8.) Vice ver fa col parlare 
ranta giorni : e due tini ebbe in ciò fare ; e continuo la perfona fi riempie la mente di 
il punire la lingua colpevole, e ridurla con mille fpecie di oggetti vani, diifipaio fpirito, 
si lungo filenzio alla debita moderazione . Co- fmarrifceil raccoglimento, fi rende indifpofia 
si egli confefla di fe dello. t de filentic quii. all'orazione, perde l’efercizio delie virtù, 
/ fui Jejun . ) Ego cum prxcìpttn jermcnis impe- cade , come gfa dilli, in una gran moltitudi- 
tu mediocri tatti reguSam exce/fijfe perciperem , ne di colpe, rimane in lemma a poco a po- 
nullum meliui remedium inveiti , quam ut co fpogliata d ogni bene fpirituale , che ave- 
eam excelfo pecore prrmerem-, ut lingua mea, va acquiflato, e inabile a ricuperarlo 
qute diiCnda, & qux tacenda funi, addifee- 1 1 7. E quella è la ragione, per cui i San- 
ret . E di nuovo torna a dire lo fedo : Cu- ti hanno fatto del fienaio dima grande ; e I' 
jus faRi mei ( hoc ed quadragenari! jeiunii , hanno praticato in fe defli con tanto rigore , 
Se filentii ) fi caufam queris , ideino a fermo- che alcuni di edì pare elle abbiano quali da* 
ne prorfm aLjìinui , ut jermcnei mect modera- to in eccedi. S. Romualdo, vivendo nella 
ri difeam . So, die non potrà il Direttore, folitudine in fomma auderita di vita, per 
ne dovrà imporre ai fuoi dilcepoli penitenze fette anni non parlò mai con alcuno . ( SPet. 
si fevere per li trafcorlì della lingua . Ma potrà Dami min vita . ) S. Giovanni detto il Silenzia- 
però allignar loro mortilicazioni proporziona- rio, per quaranta fette anni dette inun continuo, 
te alle loro forze, al loro dato, ed alla loro e rigorofo fienaio. {Cyriilapudfiur.tyMaji.) 
virtù: ritirarft e. g. per qualche ora del gior- Riferifce Palladio ( in Hifi.Laufia.c.yS. ) che 
no nella loro danza, e mantenervi fienaio , l'Abate Ammona Padre di tre mila Monaci, 
in pena di aver data una libertà non dove- viveva con elfo loro inun si fretto fienaio, 
rofa alla lor lingua : oppure di privarla per die 'I Monafero , benché vi fofle una si gran 
qualche giorno del vino: oppure di mortili- moltitudine di Religiofi, fembrava una vera 
caria con un poco di alfenzio , o con altro folitudine. Racconta Tommifo Cantipratenfe 
cibo amaro: oppure di umiliarla con alcune ( de Jtpih.cap.ig. ) che in un Monafero di S. 
croci da farfi fui pavimento con didelfa lin- Benedetto in Brabanza v era un Monaco sì 
gua : o con farle chieder perdono ( fe 'I fio amante del filenzio , che per ledici anni in- 
trafeorfo fu contro la carità ) a chi ha difgu- teri non aveva detta mai una parola , e che 
fiato colle fue parole: e cofe limili. Iddio diede a vedere con uno lìupen'o mi- 

116. Avvertimento terzo. Circa il filen- racolo , quanto gli lòfiè piaciuta quella Ina 
zio, avverta il Direttore di eftgere rigorofa- divota taciturnità . Pofciach; attaccatofi fuo- 
niente dai Reiigiofi , e dalle Monache quello , co al Monafero , la prima parola , che dopo 
ch'impone loro la regola. Anzi gli eforti a un sì lungo tempo proferì, fu quella : Fer- 
llarfcne più che poffano, fecondo la qualità mali fuoco , fiamma, non paffare più dire . A 
de' loro impieghi, ritirati dentro le loro cel- queda femplice voce proferita da quella boc- 
Ic , e quivi occuparf in lavori manuali, o ca taciturna fiedinfe todo 1 incendio. Io non 
in idudj profittevoli , o nella orazione , o nel- riferifeo già tali cofe, perchè s abbiano ad 
la lezione de' libri fanti : perche è incredibile imitare appuntino .~ So molto bene, che ai 
quanto il fienaio conferifca allo fpirito, Religiofi dell'uno , e dell’altro felTo convien 
quanto lo nutrifea, quanto lo faccia crefcere. parlare , quando lo richieda il loro impiego , 
Dice S. Giacomo , che fe alcuno f perfuade quando lo efiga la carità verfo i prolfimi , e 
d' edere religiofo , non raffrenando dal parla- quando lo permetta , o lo comandi la regola , 
re la lingua, la religione di codui è una va- o l'ufo del Monafero per un certo onefto 
nità. Si quii putat fe religiofum effe, non re- follievo. Dico folo , che fuori di quedi cafi, 
fr renani linguam fuam , fed [educens cor fuum, fe afpirano alla perfezione s: propria del loro 
hujus vana eft religio . ( cap.1.16. ) E fa ra- dato, amino il ritiro, la celia, il filenzio, e 
e one la rende Geremia: perchè nella iòlitu- ia folitudine. Sopra tutto fi guardi il Diret- 
dine Iddio fi comunica all’anima, e l'inalza tore di non fomentare ia loquacità nelle Mo- 
fopra fe deift col dono dell'orazione. Sede- nache, fiotto pretedo di tenerle contente: 
Ut fih tari ut , cv tactbit , quia levavit fuper come fanno alcuni Direttori, i quali di.con 
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loto, che parlino pure infleme quanto voglio- 
no, che non è male. E' vero, che in parla- 
re le Religiofe tra loro dalla mattina alla fera , 
lenza quietarti mai , non v' e quel lòtnrno ma- 
le , che ne rifulterebbe , fe ciò iaceifero coi 
lecolari alle grate . Ma pur v’ 1 ; un gran ma- 
le : perché v 1 è gran dirupamento di fpirito , 
un grande sfogo di pallioncelle , e un gran 
cumulo di difetti. Il pretender poi di tener 
contenta coi cicalamenti una donna neretta 
tra poche mura , fe un manifeflo inganno. 
Solo Iddio può render paghi , e contenti i lo- 
ro cuori con una certa pace, e quiete inte- 
riore , che v' infonde per mezzo della fua gra- 
zia. E quello Dio non li trova mai tra le 
ciarle : bensì nel filenzio , e nella folitudine, 
come ho detto di fopra. 

ai 8. Circa le perfone fecolari , già ho det- 
to che bifogna adattarfi al loro flato, ed ai 
loro impieghi ; acciocché non nafeano incon- 
venienti , e fconcerti , di cui potrebbe di leg- 
gieri efler cagione una indifereta taciturnità. 
Tanto più, che Iddio vuole che li pratichi 
da ciafcuno la virtù con proporzione al pro- 
prio flato . Certo fe però , che le donne , tro- 
vandofl d' ordinario chiufe dentro le loro ca- 
fe , hanno maggior comodità di praticare qual- 
che fpecie di ritiramento, c di fltenaio, che 
non hanno gli uomini occupati d'ordinario 
in impieghi di maggior diffrazione . Onde può 
loro preferivere il Direttore , che non vada- 
no in giro per le cafe delle loro vicine ; che 
dentro le proprie cafe non ammettano con- 
verfazione di donne flraniere : ma lì conten- 
tino { eccettuati i cali di convenienza , e di 
urbanità) di Aarfene con la compagnia de' 
loro domeitici . Quella farà per loro un’otti- 
ma fpecie dì filenzio, che le cautelerà da in- 
numerabili peccati di lingua . Se poi le loro 
faccende , e la carità dovuta ai proprj dome- 
ilici , permette loro di Aarfene alcune ore del 
giorno a lavorare dentro il ritiro della pro- 
pria flanza, può loro conlìgliarlì un tale riti- 
ramento , come utile per mantenerli in mez- 
zo ai lavori raccolte alla prefenza di Dio. 
Ma generalmente parlando ( come accennai 
nel Capitolo precedente ) a tutti i lecolari deve 
imporli , per qualche tempo del giorno , quel 
ritiro, e quel lilenzio, che fe neceflàrio per 
fare attentamente le loro orazioni voca- 
li , o meditazioni , o lezioni divote , fecondo 
Dir. * 4 jC. Tomo I. 
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lo fpirito, l’abilità, e qualità di ciafcuno e 
perchè quefli efercizj fpirituali , oltre che fo- 
no neceflàrj per la falvezza delle loro anime, 
(cola che deve loro principalmente premere: 
perchè perduta 1’ anima , tutto fe perduto ) fo- 
no anche molto confacevoli al buon elito de* 
loro affari temporali, fecondo la promefla, 
che ce ne ha fatta il Redentore. Primuna 
quirite regnum Dei , & juftitiam ejui : ir 
hai omnia adjicicntur •vobis . ( Matt. cap. 
6 . }j. ) 

ARTICOLO VL 

L’ impedimento che apportano alla perfezione 
crifliana le paflioni fregolate , ed 
immortiheace . 

CAPO L 

Si dice quante fono le noftre pacioni , e 
quando fono impedimento 
alla perfezione. 


ai}. r-ilà dicemmo fin dal principio del 
prefente Trattato , che gl’impedi- 
menti che abbiamo in noi per l’acquiflo del- 
la perfezione, altri appartengono ai fenfl efle- 
riori , ed altri ai fenli interiori , cioè alfa 
paflioni , che rifiedono nell’ appetito fenfiti- 
vo. Degl' impedimenti che apportano i cin- 
que fenfl edemi alla perfezione , abbiamo ab- 
baflanza parlato in tutti i precedenti Articoli . 
Refla ora a parlare degli oflacoli , che alla 
ifteffa perfezione recano i fenfl interni , vo- 
glio dire le paflioni dell'appetito corrotto 
dal peccato del noflro primo Progenitore, 
che con altro vocabolo chiamafi fomite del 
peccato . 

110. Le paflioni, fecondo S. Toromafo, 
fono undici , tra le quali lei appartengono al- 
la concupifcibite , e cinque all' iralcibile . ( t. 
i.q.i f.art. 4. ) Spettano alla concupifeibile I’ 
Amore, l'Odio, il Defìderio, la Fuga, il 
Claudio, e la Triftezza. Spettano all' irafei- 
bile la Speranza , la Difperazione , il Timo- 
re, l'Audacia, e l'Ira. Tutte quelle paflio- 
ni però dall’ amore , come da prima fcaturigi- 
ne , e da prima fonte fgorgano , e prendono 
il loro eifere ; mentre l' amore le muove tut- 
Q.1 te, 
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te , tutte le fregila e dirò cori , tutte quali 
le attizza. Poiché dall'amore nafte l’odio, 
non elfendo altro quello affetto torbido, che 
una dilpiacenza di quelle cole, che fi oppon- 
gono all’oggetto amato. Dall' amore poi, e 
dall' odio derivano tutte quelle altre affezio- 
ni , che inforgono tumultuanti contro la ra- 
gione, c le fan guerra. Sicché ri ducendo la 
cofa al fuo primo principio , all' amore deve 
riportarfi la prima origine di tutte le pa filo- 
ni , che turbano la pace de noflri cuori , co- 
nte potrà facilmente comprendere chiunque fi 
ponga ad efaminarle ad una ad una nel loro 
proprio eilère . Coociofliacofaché 11 defiderio 
altro non è , che un moto dell' animo verfo 
un oggetto lontano , che fi ama . La fuga non 
è altro, che un ritiro dell'animo da un og- 
getto lontano , che li odia . Il gaudio è una 
quiete, ed un dilettevole rlpofo nell’oggetto 
che fi ama , quando è preferite . La trillezza 
è una certa pena afflittiva, che li prova alla 
prefenza dell’ oggetto che li odia . La fperan- 
za c un’ eflenfione di defiderio verfo un bene 
arduo , che fi ama , e fi dima poflibile a con- 
feguitfi. La difperazioue é una mancanza di 
fperanza, ed un decadimento dell’ animo ver- 
fo lo Ifeilò bene amabile , che non li Teputa 
più poflibile ad ottenerli. Il timore é un af- 
fetto infingardo verfo un male arduo rimo- 
ro , ma imminente , che li odia ■ L’ audacia 
è un inforgimento grande dell'animo per ru- 
perare le difficoltà , che fi attraverfano al con- 
feguimento dell’ oggetto amato , ed al didrag- 
gimento dell’ oggetto odiato . L’ira fc un af- 
fetto ardente verfo chi li oppone al proprio 
onore , ed alla propria eflimazione , che pur 
li ama , e tende a volere il compenfo della 
vendetta. Sicché tutte le nodre padioni, fe 
ben li conliderino , riconofcono per loro pri- 
mo genitore , da cui derivano la loro origi- 
ne, la padione dell'amore. 

a ai. Ma per intendere quanto dalle pre- 
dette paflioni nafce impedimento alla perfe- 
xione dalla vita cridiana, è neceifario nota- 
re un errore , in cui nei primi fecoli della 
Chiefa incorfero alcuni Servi di Dio , di cui, 
fecondo S. Girolamo, Origene ne fu l’auto- 
re. Volevano quedi, che l’uomo fpirituale 
coll’efercizio delle virtù poteffe, e dovefle 
eflinguere si fattam ente tutte le fue paffioni , 
che non ne lentide più alcun movimento; e 


che giungelfe a dato di tanta tra nquillità , 
che lenza minima perturbazione di animo 
vivelfe in ptacidiffimo efercizio di ogni vir- 
tù. Dottrina tua, Origenii r ama f culai tjt . in 
eo enim Pfalmo, in quo {cripton» cft ( ut de 
ceterii taciam ) : lufuper & "fine ad noSem 
erudierunt me rena atei ; ajjerit , virum fau- 
ci un» , de quorum videlicet & numero et , 
cum ad virtutìs veneri! fummitatem, ne in 
noéie quidem ea piti , qun hominum funi , nec 
cogitatione viticrum aliqua titillati . ( adCtefi - 
pbon. adverjui Pclagiami Epift.t j g. ) Qui biafi- 
ma S. Girolamo la dottrina di Origene, lad- 
dove afferma, che l'uomo Tanto, giunto al- 
la fommicà della perfezione, neppure in tem- 
po di notte fperimenta alcuna umana debo- 
lezza , né mai gli forge in mente alcun pen- 
dere viziofo. Propagatori vuole lo delfo San- 
to che fodero di quedo errore Evagrio Poli- 
tico, e Palladio, e Ruffino fuoi diicepoli , a 
cui li aggiunfero tra Monaci Ammonio, Eu- 
febio, Eutimio, Or, ifìdoro che poi furono 
dai Vefcovi di quei tempi condannati , come 
Origenidi . Finalmente refero più detedabile 
queda imperturbabilità, ocome la chiamano, 
impaffibilità di animo , gii Eretici Pelagio , 
Giovioiano, e Priftilliano, adottandotela cor 
me loro dogma. 

zi». Tra i Santi Padri antichi, oltre S. 
Girolamo , confuta acremente quedo errore 
S. Agodino, dicendo, quando le paflioni fono 
regolate dalla retta ragione nel modo che li 
conviene, émanifeflo errore il dire, che lia- 
no viziofe , e che debbano allora dirfi infer- 
mità, e debolezze dell’anima. Cum restano 
rationcm fequantur iflte affeStionei , quando , 
ubi oportet, adbibentur: quii eai lune morboi , 
feu vitiofai paffìonei audeat dicere i ( de Civit. 
Dei lib.i+.c.q. ) Lo prova manifeftamente coli’ 
elémpio di Crido, che vivendo tra noi in 
carne mortale , benché non fofle reo di alcun 
peccato, volle ioggiacere alle paflioni del cor- 
po , e volle lèntirne i movimenti , quando 
to giudicò opportuno . Quamebrcm etiam ipfe 
Dominai in forma fervi vitam agere dignatui 
humanam , fed nullum babeni omnino pecca- 
tum , adbìbuit eoi , ubi adbibendm effe judica- 
vit. Modra quedo coi fatti particolari , che 
li riferiftono nel lanto Evangelio , e quando 
il Redentore con fanto fdegno concridodi per 
la durezza , che feorgeva nel cuor de' Giu- 
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dei: ( Marc.c.').) e quando pianfe per la mor- 
te di Lazaro, dando fegni di vero dolore ; e 
gode che '1 di lui riforgimento da morte a 
vita doveffe elfere a molti motivo di vera fe- 
de: (JoM.cap.it.) e quando bramò ardente- 
mente di celebrare la Pafqua coi fuoi difce- 
poli: ( Matt.cap.il .) e quando avvicinandoli 
il tempo della fua dolorala paffione , volle ri* 
manere affogato, ed opprelfo in un mare di 
cordoglio, di triflezza , e di fangue. (Mail. 
e.iS.) Dunque fe Criflo, che aveva le paffio- 
ni foggecte , e al fuo volere obbedienti , pur 
ne volle fentire in tante maniere i moti; chi 
vi farà, cbe filmi di poter giugnere a tale 
flato, in cui non ne Tenta minimo movimen- 
to? Cum ergo ejui in Evangelio ifta refieran- 
tur, quod Super duritia cordi s Judxorum cum 
ira contri fiatai fit : quod dixit: Gaudeo prò- 
pter voi , ut credatii , quod Lazarum refufei- 
taturui etiam lacrimai fuderit : quod concu- 
pierit cum difcipulii fuii manducare Pafcba : 
quod propinquante pajìone , trifiit fuerit ani- 
ma ejui ujque ad mortemi non falfio utique 
rèferuntur. Aggiugne ali’efempio di Grido 1’ 
efempio dell' Apoflolo : Gaudentem cum gau- 
dentibut , flentem cum fientibui : fiorii baben- 
tem pugnai , intuì timorei-, cupientem dififiolvi, 
& ejfie cum Cbrifio ; defiderMtem videre Ro- 
mana ; Corintbiot cemulantem ; magnam tri- 
fiitiam, tir continuum dotorem cordii de lfirae- 
trtii babentem ; labium fiuum denunciantem de 
quibufdam pcc atoribui . Ci rapprefenta il fanto 
Dottore l’ Apoflolo delle Genti , che ora go- 
deva con quelli , che godevano , ora piangeva 
con quelli , che piangevano ; che ora provava 
combattimenti al di fuori , ori timori al di 
dentro: che ora bramava morire per eflèr 
con Gesù Grido : che ora bramiva vedere i 
Romani , ed ora i Corinti : che ora Pentiva 
triflezza continua , e dolore acerbo per la 
durezza degli lfraeliri : ed ora provava gran 
lutto per la perdizione di alcuni peccatori . 
E poi conclude con dire, che fe tutti quelli 
moti , paffioni , ed affetti , che avevano ori- 
gine dall'amore della virtù, e della perfetta 
carità, fi hanno a chiamare vizj, anche i vi- 
zi il avranno a chiamare virtù . Hi motui , 
fa qjfieftui de amore boni , ir de f ancia can- 
tate veniente ! , fi vitia vocanda fiunt, fina- 
wms, ut ea, qua vere vitia fiunt , vietata 
vxentur . la fornai è pur troppo vero ciò, 


3°7 

che dice San Girolamo contro quelli Stoici 
fpirituali , che volevano cogliere all’ uomo 1' 
umanità ; e far il , che dando nel corpo , fof- 
(èro fenza corpo. Hoc (fi hominem ex bomi- 
ne tollere , ir in corpore confiitutum ejfie fine 
torpore . 

za). Da tutto ciò lì deduca: primo, cbe 
non oflante qualunque induflria, non può 1' 
uomo fpirituale giugnere a tale flato, in cui 
mai più non efperimenti moto di paffione ; 
perchè ha tèmpre feco quel fondo di natura 
guada, e contaminata dal peccato di Adamo, 
che tralfe dal feno della fua madre, e che 
Tempre torna a ripullulare ne' germogli di 
qualche fregolata affezione . Lepaffioni li pof- 
fono mortificare , fi polfono moderare , fi pof- 
fono debilitare a fegno, che fi muovano me- 
no , fi vincano con molta facilita , e rechino 
poca moleflia; non fi polfono affatto eflingue- 
re , ficchè non tornino a rifentirfi mi! più . 

Fu fingolar privilegio di Maria Vergine l’ef- 
fere affatto efente da ogni moto di paffione 
difordinata ; perchè fu fuo fpecialiffimo privi- 
legio f edere immune dal peccato originale . 
Ma chi ha peccato in Adamo deve con Ada- 
mo foffrire , finché vive , qualche ribellione 
di fenfo , 

za 4. Secondo: che lepaffioni regolate dal- . 
la retta ragione , dal lume della fede , dalle 
virtù teologiche , e morali , quali erano le 
paffioni di Criilo, della Vergine Santiffima, 
di S. Paolo, e degli altri Santi, non fono 
punto viziofe, nè fono d alcuno impedimen- 
to alla perfezione , anzi le fono di ajuto , 
facilitando coi loro moti l'efercizio della 
virtù. 

zzj. Terzo.- che le paffioni che fi oppon- 
gono alla perfezione , anzi portano innumera- 
bili anime all’ eterna perdizione, fono fola- 
mente paffioni difordinate , ed immortificate, 
che non fono regolate nè dal lume della ra- 
gione, nè dallum: della fede, nè ai loro ret- 
ti dettami fono conformi: mali muovono per 
inclinazione della natura corrotta , e ad efi- 
genza di quella fono fecondate dalla noRra 
debole volontà. 

zzd. Da quelle paffioni feorrette poi na- 
feono tutti i vizi, che fono la rovina delle 
noflr anime. Già ho detto, che tra le paffio- 
ni la prima è l'amore, che muove tutte, e 
le le titf dietro a fecondare le fue inclina- 
Q.q > Zio- 
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«ioni . E appunto dall' amore fregolato piglia- 
no il loro nafcimemo tutti i vizj , che fanno 
al fiera guerra allo fpirito . Se ’l Lettore vor- 
rà fare fopra di efii attenta riflefiione , vedrà 
chiaramente, che la cofa pafla in quello mo- 
do : vedrà , che la fuperbia nafte da un amo- 
re (moderato alla propria eccellenza , per cui 
ricufa ogni foggettamento , e brama l’ inalza- 
mento fopra ciafcuno .* che I’ avarizia deriva 
da un amore eccelfivo alla roba, alle ric- 
chezze , ai denari, all'oro, che adora come 
fuo Dio: chela lufluria proviene da un amo- 
re fregolato al proprio corpo, bramandogli 
quei piaceri , che fon vietati dalle leggi di 
Dio , e della ragione: che l’ira prende la fua 
origine da un amore eforbitante del proprio 
onore , che vuol difendere con irragionevoli 
fornimenti: che da gola nafte dal troppo amo- 
re al proprio corpo , volendolo indebitanlen- 
ae compiacere col foverchio diletto de’ cibi : 
che l’invidia pullula dal troppo amore di fe 
fleffo , rammaricandoli del bene altrui , come 
impeditivo del proprio : che l’accidia finalmen- 
te deriva anch'elfa dall’ amor proprio diibr- 
dinato, ractriftandofi delle cofe fame per 1’ 
apprenfionc eh’ effe debbano riufcire molelle. 
Sicché vede moico bene il Lectore , che tutti 
* vizi i * confeguentemente tutti gli otlacoli , 
che i vizi pongono alla perfezione, e fallite 
delle noflr’ anime , nafeono dalle pafRoni fra- 
golaie , e fpecialmente dalla pafiione dell’ 
amore , non moderata dal lume della ragio- 
ne , e della fede ; ma iùftitata , e in un cer- 
to modo attizzata dai dettami brutali della 
fcnfualita . A qual fegno poi arrivi l’impedi- 
mento, che dette pafiioni imroortificate arre- 
cano ai progredì delio fpirito, e della perfe- 
zione cri diana ( il che fe lo feopo della pre- 
fitte opera ) lo vedremo nel fcguente capi- 
tolo . 

CAPO II 

Si mofira , che'! mofimc impedimento alla per- 
fezione (ripiana proviene dalle paloni /re- 
golate , ed immortificate . 

* l 7- Q Egli è vero ciò, che eon S Tom» 
mafu flabilimmo già come fonda- 
mento di tutta quella fàbbrica fpirituale, che 
andiamo ora coflruendo, ci oh , che la perfe- 


zione cridiana confide in primo luogo nell* 
amor verfo Iddio, ed in fecondo luogo ned’ 
amore verfo il Preflimo; e che quella untai 
è più fina , quanto quefio è più accedi , e più 
puro : già ne fiegue per legittima conseguen- 
za , che tutto ciò che più fi oppone alla ca- 
rità, più fi attraverfa alla perfezione del Cri- 
fiiano • Ma qual cofa v’ fe che fàccia più guer- 
ra al divino amore , quanto le pafiioni non 
mortificate, non abbattute, non foggettate 
alle leggi dell» lagione , e della fede ; mentre 
quefie fi oppongono apertamente coi loro 
moti difordinati a tutto ciò, che vuole da 
noi Iddio ; e direttamente tendono a fcuote- 
re il giogo della divina legge , nella cui per- 
fetta odervanza alla fine confifie tutto il fu- 
go della divina carità? Inoltre domando: vi 
fc cofa , che faccia più odicolo all' efercizio 
delle virtù morali ( che fono certamente 1’ 
ultima , e necedàriffima difpofizione al con- 
feguimento del Tanto amore) quanto le pafiìo- 
ni fciolre,enon regolate dai dettami della 
ragione , ed i vizj , che dalle pafiioni sfrena - 
re , quali da maligna radice , pullulano nelle 
nollr anime? Certo che no. Perche fe impof- 
fibile, che eferciti l'umiltà chi non ha anco- 
ra abbattuta la fuperbia: che goia i dolci 
frutti della imnfuemdine, chi non ha ancora 
fmorzati i bollori dell' ira : che ’podegga la 
pazienza chi non ha ancora domati i rifen- 
ti menti della natura fragile tra i travagli , e 
tra le awerfità : che pratichi l’ obedienza chi 
non fa rompere la propria volontà , con foe- 
toporla all'altrui: e cosi decorrendo fopra 
tutte le altre virtù. Dunque fe non e poflibi- 
le acqui dare il perfetto amore di Dio lenza le- 
vino morali, alle quali fi appartiene aprire la 
porta, e dargli f ingrefio nelle nodr' anime ; e 
fe dall'altra parte non fe poflìbile acquidare 
quefie belle virtù , lènza la mortificazione , 
ed abbattimento delle pafiioni : può pure dis- 
perare di confeguire la perfezione anche in 
grado bado , e rimefib , chi non dà addotto 
alle Tue male inclinazioni , chi non le abbat- 
te , chi non le efpugna , andando loro con- 
tro , e facendole dar foegette alle mafiimo 
della ragione, e della fede. Qjieflo è tanto 
vero, che S. Agodino altrove da me cicato 
arriva a dire, che la diminuaione delle p af- 
fieni fc lo accrefcimento della carità ; e che 
dove non fono più. pafiioni ( s’ intenda ciò net 

modo 
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modo che può in quella vita accadere , fe- 
condo quello , che abbiamo detto di fopra ) 
ivi c perfetta la 'carità. Nutrimentum canta- 
ti! e/l imminvtio cupiditatii ; perfetto nulla 
cupidità i . Dunque conclude il Santo , chi 
vuoi crefcere in carità attenda a moderare le 
fue patàotii , ed a rinnizzarne la forza con 
una incelfante mortiticazione . Qui f quii igìtur 
rum nutrire vult , infiet minuendi i cupidìtati- 
tut. ( lib.tl,.Quxft.quxfl.\6. ) 

»a8. Abbiamo nella facra Scrittura una 
figura al vivo efpreffiva di quella importan- 
tiflima verità , nei due Altari, uno degli Olo- 
caufli , l’altro dei Timiami. (Exoi.cap.iq.) 
il primo era formato di bronzo, e (lava al 
di fuori nell'atrio del Tabernacolo, e fopra 
quello fi abbruciavano le carni di quelle vit- 
time , eh - erano fiate offerte a Dio . 11 fecon- 
do era d’oro, flava dentro del Tabernacolo, 
e fopra quello fi abbruciavano avanti 1 ' Arca 
del Signore odorofi profumi: era rito appref- 
fo il Popolo Giudaico, che dall'Altare degli 
Olocaufii fi prendefle il fuoco per ardere i 
timiami alla prefenza di Dio. San Gregorio 
riflettendo opportunamente fu quelli riti dell’ 
antica legge, dice, che l’Alcare degli Oìo- 
caufti , in cui fi confumavano le carni , figni- 
fica la compunzione , e la mortificazione , con 
cui devono confumarfi i vizj della noftra car- 
ne , e difiruggerfi le male inclinazioni di que- 
llo nofiro corpo , in onore , ed in ofiéquio 
dell' Altilfimo , a cui tali facrifiz; fono gratif- 
fimi . Dice, che l’Altare de’ Timiami fignifi- 
ca l’ amor di Dio figurato nell’ oro , in cui 
l’anima tutta fi disfa, e fidillrugge in foavif» 
fimi affetti alla prefenza del fuo Signore . Ma 
fi avverta, che l'Altare degli Olocaufii flava 
fuori del Tabernacolo; e l'Altare dei Timia- 
mi flava dentro ; per fignificare , che prima 
di ardere nel fuoco del fanto amore , b ne- 
ceflàrio confumare I' uomo vecchio coi fuoi 
vizj , e con le fue paflfioni in Olocauflo per- 
fetto nel fuoco della mortificazione ; e che 
non con altro fuoco , che con quello »' accen- 
dono gli odorofi Timiami della divina carit’a. 
In Tabernacolo duo filaria fieri julentur , 
unum exteriui , aliud interiui : unum in atrio, 
aliud ante Arcam : unum qmd ex cere cooper- 
ino» eft , aliud quod auro vefiitur ; in ureo 
confumunlur carne! , in aureo accenduntur ara- 
vi al a Multi planguntur mala, q uje fece- 
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runt , ir incendunt -viti a igne compunBionir, 
quorum adbuc fuggeftiona in corde patiuntur . 
Quid ifii nifi Altare funt uneum , ir in quo 
carnei ardenti quia adbuc ab eii camalia ope- 
ra planguntur . Adii vero a carnaìibuì vitiii 
liberi, amorii fiamma in compunzioni! lacry- 
mii inardefeunt , fupernii inejfe civibui concu- 
pì feunt, Regem in decere fuo videre defide - 
rant , ir fiere quoiidie ex ejui amore non cef- 
foni . Quid ifii nifi Altare funt aureum , iti 
quorum corde aromala incenfa funt , quia vir- 
tutei ardenti (Homil.it.inEzecb.) 

219. Dunque chi vuol ardere nelle fiamme 
del divino amore , che confumando dolce- 
mente l’ anima la rendono perfetta ; b necef- 
fario, che arda prima lungamente ne! fuoco 
della mortificazione, e in quello prima de- 
ponga la feoria dei fuoi vizj , in quello con- 
fumi i maligni umori delle fue fregolate plf- 
fioni, in quello bruci, incenerifca, dirtrugga, 
quanto gli ’e più potàbile , tutte le fue per- 
verfe inclinazioni . E quello è appunto quel- 
lo , che ’l Redentore c infegnò di propria boc- 
ca , dicendo : Qui vult venire polì me , abne- 
get femetipfum , & follai Cruccm fuam , ir 
fequatur me. {Mali cap.t 6 24. )Chi vuoleve- 
nire dietro a me, cioè , chi vuol edere mio 
feguace , mio amico , mio amante , mio fpo- 
fo , contraddica a fe Hello , alle fue voglie , 
e mi fiegua con la Croce d’ una continua 
mortificazione . Qui non acciptt Crucem fuam , 
ir fequitur me, non eft me digttui . ( Idem e. 
10. 38. ) Non è degno di me , ni del mio a- 
more, torna a dire il Signore , chiunque rictl- 
fa abbracciare la Croce d' una incelfante an- 
negartene di fe fteflo. 

250. Qpeflo flelTo c’ infinua S. Paolo coi 
fuoi Apoftolici infegnamenti . Qui autem funt 
Cbrifii , carnem juam crw.ìfixerunt cum vitiii, 
ir coneupifcentiii . ( adGalat. cap. j. 24. ) Quel- 
li , dice 1 ” Apoflolo , fono i leguaci di Crifto . 
quelli fono i fuoi fidi amanti , che coi chio- 
di delia fanta mortificazione hanno croci fido 
j loro vizj , e gli appetiti difordinati della lo-' 
ro coacupifcenza. Perciò mortificate, ci dice, 
membra vefira , quue funt fuper terram ; ( ad 
Colofi. cap. j.j.) mortificate quedo vofiro cor- 
po formato di terra vile . E accioccbb non 
rimanga dubbio come abbia a praticarli una 
tal mortificazióne, aggiunge: Expoliantei vor 
vclcrem bominen^ cum adì bui fuii , ir indù - 
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etnei newton . ( ibid. ver f. 9. ) Spogliatevi dell' 
uomo vecchio , refifteodo alle fue malvage 
inclinazioni , ed abbattendole con gran rigo* 
re di fpirito ; e venitevi dell’ uomo nuovo , 
fatto conforme l'uomo di Grillo , e del fuo 
fanto Vangelo . Avvertite , feguita a dire , 
che tra il corpo , e lo fpirito v’ è una guerra 
inre Aina , ni mai lì là pace tra quelli due 
gran nemici . Il corpo coi movimenti della 
fu» concupì feenza fi ribella contro lo fpirito , 
ed eccita contro lui grandi tumulti ; ma lo 
fpirito aflifiito dalla divina graaia , fi sforza 
di tenerlo foggetto alle fue fante leggi . Caro 
concupifcit adverfui fpintum , [pi rimi adver- 
fui carnem : htec enim fili invicem adverfan- 
Inr . ( adGalaf.cap.j.t 7. ) Voi però, fe brama- 
te di eflère uomini fpirituali , e perfetti , fia- 
te tempre collegati con lo fpirito contro i de- 
fiderj, ed inclinazioni difotdinate della car- 
ne , pronti Tempre a reprimerle , ed a morti- 
ficarle . spirita ambulate , & defideria carmi 
non perficictis . Finalmente ci fa animo a que- 
lla mortificazione di padroni col proprio e- 
fempio . Ego fic pugno , non quafi aerem ver- 
kerans ; [ed cafiiga corpus meum , (T in fervi- 
totem redigo .( s.adCorintc.y.iè.) Io non com- 
batto già , ci dice , a guifg di chi da colpi in 
aria ; ma mortifico davvero il mio corpo , e 
lo cafligo afpramente , acciocché voglia , o 
non vogiia Àia foggetto allo fpirito . 

»}»• E qui fi avverta, che non fi conten- 
ta gii 1 ' Apofiolo , che quella mortificazione 
fia lenta , o (la interpolata ; ma vuole che fra 
sV forte , e ai continua , che arrivi a raflbmi- 
gliarfi alla ifiefia mortificazione che praticò il 
Redentore in fe Hello . Sem per mortifieatio- 
nemjeju in torpore npflro circumferentes . ( 1. 
ad Carini r.+. io.; Perché ficcome chi ha il ne- 
mico a fronte , balla che celli di combattere 
per effer vinto; cosi , e con molto maggior 
ragione , chi ha tanti nemici dentro di fe , 
quante fono le fue concupifcenze , e i fuoi 
vizj ; deve tener fempre in mano la fpada 
della mortificazione , ora per abbattere una 
voglia difordinata , che fi della ; ora per re- 
filiere al moto irragionevole di qualche paf- 
fione, che fi fveglia : ora per troncare il ca- 
po a qualche affezione viziofa, o imperfetta, 
che incomincia a follevarfi nel cuore . Onde 
S, Agollino , (piegando quelle parole dello 
detto Apofiolo : fi fpiritu fa.it carmi mortifi- 


caveritii, vivetis, dice , che quello ha da 
edere l'impiego, quello i'efèrcizio d’ una per- 
fidia di vota , che brami davvero la fua per- 
fezione, mortificare con gran fervore di fpi- 
rito le malvage inclinazioni della fua carne 
ribelle ; affliggerle dalla mattina alla fera , 
frenarle , fminuirle , e quanto c più poffibile, 
dar loro morte. Hoc efi opm ve fi rum in bac 
vita, aHiones tamii fpiritu mortificare , quo- 
lidie affiigere , minuere , fr renare , interime- 
re .(.Scrm. 15 ,c.$.) 

*}». Ma fe quello é vero, bifognerà dire» 
che certe perfone fpirituali , le quali fi occu- 
pano in efercizj divoti , ma non vogliono 
farli forza in reprimere certe loro malnate 
palfioncelle , non vogliono fchiacciat loro la 
iella con una fòrte , e continua refifienza , 
anzi gettano loro la briglia fui collo , accioc- 
ché vadano dietro gli oggetti , e foddisfazio» 
ni loro proprie ; bifognerà dire ( fe pur non 
erra S. Paolo , e fe noa fallifie Gesù Crifio ) 
che quelle camminino fuori di firada della 
perfezione , perché , per quanto fi affatichino, 
non (anno ciò che più importa per confe- 
guirla . Orano fpelfo , digiunano fovente , vi- 
fitano Chiefe, frequentano Sacramenti. Tutto 
bene . Ma non vogliono far violenza a fe 
(ledè , per vincere certi loro appetiti , certe 
loro affezioni , e certi traiporti dei loro ani- 
mi . Dunque bene currunt , [ed extra viam . 
Camminano divotaroente, ma fuori di llrada. 
Dunque non giungeranno mai ad alcun grado 
notabile di perfezione. 

j. Confermo ambidue i Capitoli , e il 
prefente , e il paflàto , con un fatto , che nar- 
tafi nei Libri dei Padri . ( dedifcret.n. 6.) Un 
fanto Monaco, ch’era vivuto per lo (pazio 
di cinquant’ anni in una vita aufleridìma , 
fenza mai gufiare altro che folo pane ed ac- 
qua pura , e che era fiato fempre vigilante 
fopra la mortificazione delle fue padioni , fi 
lafciò un giorno efeir di bocca quella propo- 
fizione: Io, grazie a Dio, ho già efiinto affat- 
to in me ftelfo la luduria , l’ avarizia , la va- 
nagloria , lo fdegno ; e già ho dato morte ad 
ogni mia mala inclinazione. Lo rifeppe 1 ’ A- 
bate Abramo , e coropaffionando la femplici- 
tà di quel fervo di Dio , andollo a trovare , 
a fine di renderlo avvertito di quel fuo erro- 
re. Entrato dunque nella di lui danza: dim- 
mi un poco , dàdègli , buon vecchio : fe tot- 
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nando cu un giorno in celli , trovarti affi fi 
(òpra il tuo Ietto una donna avvenente , tue* 
ta in vezzi , e tutta in gala , che cortefemen- 
te ti faiutaffe : ti nafeerebbe in mente qual- 
che cattivo penfiere ? Padre si , rffpofe quel- 
lo,- ma fubito lo fcaccerei , ne avrei ardire 
di toccarla. Dunque ripigliò 1' Abate Àbra- 
mo , vedi , che la paffìone della lurturia non 
è morta in te , come credi , ma lòto mortifi- 
cata. Ma fe poi , feguitò a dire , camminan- 
do tu per dirada , trovaffì tra rottami , e tra 
farti alcune monete d'oro, ti verrebbe voglia 
di raccoglierle? Padre si, rifpofe il vecchio : 
ma però difpregierei quel penfiere , e neppure 
m’inchinerei per toccarle. Vedi dunque, fra- 
tello , foggiunfe 1’ Abate , che la paffìone dell’ 
avarizia non e morta in te , ma folo mortifi- 
cata . Ma fe poi , infide con nuove interro- 
gazioni l’ Abate , ti veniflèro a vifitare due 
Monaci , uno che ti ama , ti loda apprelTo tut- 
ti , e t’ innalza alle delle ; e 1 ’ altro , che ci 
odia,* non ti può vedere, e lacera con ma- 
ligne mormorazioni la tua riputazione ; gli 
riceveredi ambidue con egual garbo , e con 
pari affetto ? Naturalmente no , rifpofe il 
vecchio: ma pure mi farei forza per far lo- 
ro buona accoglienza, e trattarli con pari a- 
more. Vedi dunque , ripigliò 1’ Abate , che 
la pafsione della fuperbia , e dello fdegno non 
è in te morta, ma fol mortificata . Finalmen- 
te conchiufe : •vi'vunt ergo paflionct , (ed tan- 
tummodo a janSis •viris quodammodo religan- 
tur . Le paifioni vivono in tutti ; ma folo da- 
gli uomini Culti fi tengono legate , e ridet- 
te dentro i lacci della fanta mortificazione . 

a 3 4 . Quindi s’ inferirono le due verità , 
che nel prefente Articolo ho fin ora moflra- 
te. La prima, che le padroni fi portono mor- 
tificare bensì , ma non uccidere ; fi portono 
mitigare , ma non affatto erterminare , ficchi 
poco, o molto non tornino a rifvegliarfi coi 
loro moti . La feconda , che ’1 modo di mor- 
tificarle è quello appunto , che praticavafi da 
quel buon vecchio : cioè refider loro , e loro 
contraddire prontamente , al primo rifentirfi 
che fanno , con atti contrari , forti , e gene- 
rofi . Ti fi fveglia in mente , per cagione di 
efempio, un penfiere cattivo ? difcaccialo fu- 
bito con una rifoluta proteda di voler prima 
la morte , che aderire a tali immondezze . 
Ti fi accende nel cuore un atto d’ impazien- 


za , o di fdegno ? fmorzalo prontamente con 
un atto di pazienza, e di manfuetudine. Sor- 
ge nella fua mente un penfiere di fuperbia , e 
di dima propria , che s’ innalza vanamente 
fopra te rteflò? abbaflalo con un atto di pro- 
fonda umiltà. Ti Tenti dedare nell’animo un 
certo rancore , e contraggenio verfo il tuo 
proflimo? foffocalo con un atto di carità , e 
di amore . Lo deflo dico di tutte le altre 
fregolate affezioni de’nodri animi. Da quert* 
maggiore , o minore mortificazione de’ nodri 
appetiti dipende il nortro maggiore , o mino- 
re profitto fpirituale ; effóndo pur troppo ve- 
ro ciò, che dille Gerfone , che tantum profe- 
cerii , Quantum tibi ipfi vim intuì eri! : che 
tanti , e tali faranno i nodri avanzamenti 
dello fpirito , quanta farà la violenza , che 
faremo a noi (ledi . Se però bramano i Di- 
rettori veder molto , e predamente approfitta- 
ti i loro difcepoli , battano fpeflo querto chio- 
do : perchè entrando ne’ loro cuori querto fpi- 
rito di mortificazione interiore , gli vedran- 
no , non già camminare , ma volare per U 
firada della perfezione. 

capo m. 

$»’ propongono alcune regole da tenerfi nella, 
mortificazione delle pacioni , per ottenerne 
pii facilmente ta debita moderazione . 

"DRendo la prima regola di mortifica- 

■*- re le proprie padroni , e di fiaccar- 
ne predamente l’ orgoglio , da Caffìano gran 
Maertro di fpirito. Die’ egli , che offervi l* 
uomo fpirituale, qual è quel vizio , o quelle 
padrone , che in lui è più viva , che più lo 
predomina coi fuoi interni muovime.iti, e lo 
fa cadere più fpeffo in qualche mancamento . 
Poi le intimi una guerra implacabile , lenza 
voler mai più con lei nè pace , nè triegua , 
finché non 1’ abbia efpugnata . Voglio dire , 
dabilifca nel fuo animo di volerle andare 
fèmpre contro , e di voler Tempre contraddire ai 
fuoi moti difordinati con tutte le forze del fuo 
fpirito. Così fanno i Capitani , che aflàlendo 
l’efercito nemico , in quella fquadra attacca- 
no la battaglia, eh’ è la più forte , e gli fa 
maggior refirtenza : perchè fuperata quella gli 
è facile riportare da tutto 1’ efercito la bra- 
mata vittoria. Così vinta la padrone predo- 
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minante , non b a noi più difficile rimaner 
vincitori del popolo di tutte le altre palloni 
più deboli . Ita adverfui vili a arripienda funi 
frali* , Ut unufquifque vitium , quo maxime 
infeftatur , ex plorimi , adverfui iiluj arripiat 
principale certame n , omnem curam mentii , 
oc follicitudinem erga illiui impugnationem , 
olifervatianemque dcfigens . ( Colla!, ^.c. 1 4.) 

1 j6. Di quell'arte ifteflfa , di cui fervelì 
il Demonio per rovinarci con le nodre pai- 
doni , voglio che ci ferviamo noi per abbat- 
terlo, e per falire a maggior perfezione . Dice 
S. Gregorio , che ’1 Demonio , perverfo me- 
diatore delle noflre anime , oflèrva attenta- 
mente qual’ c quella palTione , quale quel vi- 
zio, a cui è ciafcuno più inclinato ; e poi 
quello attizza con le Tue tentazioni • Cosi a 
perdona di complellìone allegra , e fanguigna 
mette avanti gli occhj i piaceri del fenfo , e 
rapprefenta oggetti di vanita . In perfone d’ 
indole malinconica , ruvida , ed afpra fveglia 
muovimenti d’ira, di fuperbia,e di fierezza: 
perche a tali affezioni gli feorge proclivi ; e 
con quelle frodi l’ Ingannatore fa preda di a- 
nime innumerabili , e ne popola 1 ’ Inferno . 
Iniuetur inimicai generis humani uniufcujuf • 
que mora , cui vitio fiat propinqui , V illa 
opponi t ante faciem , ad qua cognofcit facilini 
inctinari mentem : ut blandii , ac latis /ape 
lururiam , nonnunquam vanam gloriam , afpe- 
rii vero mentibus iram , fuperbiam , ve I cru- 
delitatem propone t . Ibi ergo decipulam ponit , 
ubi effe femitam mentii confpicit : quia illic 
periculum deceptionis inferii , ubi viam effe 
invalerti propinqua cogitationii .(lib. 14 .Mor. 
cap. 7.) Or di quella induilria , che contro di 
noi pratica il comune nemico per noflra ro- 
yina , ferviamoci noi per la nofira falute ■ 
Offerviamo quali quella pallone ,che ha ac- 
quattato predominio fopra le noflre anime , 
qual è il vizio, che vi ha gettate più profonde 
le radici: e contro quello armiamoci poten- 
temente , rifoluti di vincerlo a forza di refi- 
fìenze , e di gettarlo a terra con replicati 
colpi d’atti contrari- Non ci fgomentiamo per 
la violenza , che quello efercita in noi , per 
trarci dietro alle fue cattive inclinazioni ; 
ma confidiamo in Dio, e combattiamo viril- 
mente , che alla fine col fuo potente ajuco 
riporteremo vittoria. 

* 37 - Quando poi, -dice Caffiano, vedremo 


di aver lùfficientemente mortificata una pal- 
lone , perche non ha più forza , come prima , 
di efpugnare la noflra volontà , anzi ne fupe- 
rizmo con facilità gli affalti : rientriamo nuo- 
vamente nel noflro cuore ad indagare , qual* 
è l altra pallone , che più ci moietta : e con- 
tro quella pigliamo farmi della mortificazio- 
ne per vincerla , affidati però fempre nella 
divina grazia . Cum fe ab ea ( fcilicet pacio- 
ne ) fenferit aljolutum , rurfui latebra 1 fui 
cordis fimili intentione pcrluftret , & explo- 
ret, quam- inter retiquas perfpexerit di rioremz 
atque adverfui eam [pedalini fpiritui arma 
commoveat . ( loca fupracit. ) In quello modo 
ci Tortila di sbarbare a poco a poco tutte le 
inclinazioni viziofe radicate nel nollro cuo- 
re , le quali impedi feono , che non nafeano * 
belli germogli delle virtù , e che non vi fio- 
rita la perfezione . Quello ideilo modo di 
domare le pafsioni ce lo infìnua S. Agodino , 
(piegando quelle parole dell’ Apollolo . ( ad 
X.cm.e.t.1 5.) Si fpiritu fatta carnis mortifica- 
veritis ,vivelii .Calca mortuum , dice il Santo, 
tranfi ad vivum : calca jacentem , confiige cum 
rtfiflenie . Mortua efl una deleBatio , fed vi- 
vit altera : & illam , dum non conf enti i , mor- 
tificai . Cum deperii omnino non delegare , 
mortifica/li . Hac e/t aclio noflra : bae efl mi - 
litia noflra ■ ( Serm. 1 }. cap. 9. ) Hai gettato a 
terra , dice Agodino , una pafsione con la 
mortificazione , palla all altra , che ancora b 
viva . Calpeda quella , che giace di già pro- 
drata, e accingiti a combattere con quella , 
che ti refide . E’ vero , che -quella c morta -- 
ma qued’ altra anche vive . Se tu non le dai 
confenfo , la mortifichi . Se poi arrivi a le- 
gno , eh’ ella non ti rechi più alcun di- 
letto ; già 1’ hai mortificata affatto , già ne 
fei vincitore. Poi conchiude con quelle no- 
tabili parole : quella ha da effer la nodra con- 
tinua occupazione , quedo I efercizio della 
cridiaru milizia , mortificare le proprie pal- 
loni. Hac aBio noflra, bac efl miliua noflra . 
Quedo metodo dunque configliatoci da’ Santi, 
e da’ Maedri di fpirito, per domare le pro- 
prie paliioni , b lenza dubbio il più opportu- 
no, e ad elio deve ciafcuno appigliarli : per- 
che non potendo l’uomo fpirituale tutte infie- 
me fvellere dall animo le fue male inclina- 
zioni , conviene che prenda a fradicarle una 
dopo l’altra, incominciando dalle più danno- 
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fe , come fa chi vuole ripurgare il campo fcere , acqueteranno tanto di vigore , che cl 
dall’ erbe nocive. riefcir'a moralmente imponibile il fuperarle . 

158. E appunto di quello metodo fi fervi S. Agofiino fu quelle parole del Sa fin irta : 
S. Doroteo per condurre in breve tempo il Beata ! , qui tenebit , ir tHidtt parvuìoi fuoi 
fuo difcepolo Dofiteo alle più alte cime della ai petram : domanda , quali fono quelli pie- 
perfezione, com’ egli ftefl'o riferifee nella di cini , chea! primo loro nafeere bifogna fchiac- 
lui Vita . Oifervava il Santo Maeilro qual’ ciar nella pietra : e rifponde , che fono le paf- 
era quella pafsioncella , da cui era trafporta- fioni nafeenti . Quid funi parvuli Babyloni * * 
to il fuo Dofiteo re in quella procurava torto nafcentei mal * cupidità !?; . ( in Pfal. 1 $6. ) 
mortificarlo . Quando poi lo vedeva in una Schiacciale dunque fui primo fpuntare , men- 
eofa moderato, notava, fe in lui forte altra tre fon piccioie: altrimenti crefcendo , pren- 
affezione : e torto fi applicava a diflaccarlo >, deranno gran forza, e fehiaccerauno te. Ne 


anche da quella . E. g. fe lo vedeva fover- 
chiameme attaccato ad un libro , ad un col- 
tello , o ad altro utenfile , torto toglievaglie- 
lo . Se feorgeva in lui minima compiacenza 
di qualche opera manuale efattamente com- 
pita , non la degnava neppure d' un guardo . 
Se forte ito a proporgli qualche dubbio fon- 
fato , d’ onde forte potuto derivargliene affet- 
to di vanità , non gli dava rifporta . Incanto 
gli altri Monaci fi maravigliavano in vedere, 
che Dofiteo, non potendo per la fua debole 
complefsione digiunare, nè far vigilie , nè fog- 
giacere ad altre afprezze della vita comune ; 
pur forte in brieve tempo fatico a grado di 
particolar perfezione . Onde moiri da fanta 
curioficà , talvolta l’ interrogavano , qual forte 
l’efercizio delle fue virtù ; ed egli candida- 
raentè rifondeva : Mortificare tutte le m e 
voglie , e foggettare la mia volontà . Ed in 
fatti con querta fola mortificazione interna 
giunfe nello fpazio di foli cinque anni a tanta 
Inneità , che dopo morte fu veduto in altif- 
fima gloria, al pari dei più grau Santi della 
fica Religione . Tanto è vero , che la via 
compendiofa della perfezione , è la mortifica- 
zione delle pafsioni , e degli appetiti feorret- 
ti . Se dunque non dà 1 ’ animo al Lettore di 
abbattere tutti in una volta quelli nemici 
della fua perfezione , che ha tèmpre foco , fi 
ferva della regola che abbiamo dato , di cui 
fi fervi anche Doroteo col fuo Dofiteo , di 
combatterli ad uno ad uno , intraprendendo 
tèmpre la battaglia da quello , che gli fem- 
bra il più forte , ed il più fiero . 

ZJ9. Regola feconda. Per riportar vittoria 
delle pafsioni con la mortificazione , è necef- 
fario comprimerle al primo nafeere , e fmor- 
zarle al primo accenderfi , che fanno dentro 
dei t'ortri animi . Perchè lafciandole noi cre- 
Dir. .Afe. Tomo L 


cairn cupidità; ncquam pravm confuctudinit 
robur accipiat , cum parvula efi , allidcillam. 
Se poi tu temi , foggiugne il Santo , che tali 
pacioni benché ripreffo, non abbiano a mo- 
rire ; fchiacciale alla pietra , che è Crifto , 
cioè reprimile per amor di Gesù Crirto: cosà 
farà ficura , e farà fiabile la loro morte . Sed 
iirnes , ne elifa non me riantur ? Ad prtran a 
nitide : petra autem erat Cbrifius ...In pelea 
xdifiiamini ,fi non vaiti 1 tolti aut a / Invio , eut 
a ventii , aut a pluvia . Si rifletta a quelle 
ultime parole dei Santo Dottore , che info- 
gnano il modo e più fodo , e più fanto di 
mortificar le nortre (regolate affezioni . Ai 
primo folle varfi di quelle , alzi 1 uomo Ix 
mente a Gesù ; fi faccia forza a vincerle pec 
fuo amore . Signore , dica , a quello rifenci- 
raenco di collera io non voglio aderire ; que- 
lla parola ardita non la voglio pronunciare ; 
querta vendetta non voglio prenderla ; querta 
occhiata non la voglio vibrare ; fu quello 
pendere io non mi voglio punto formare pec 
vortro amore . Da quelli penfieri amorofi , 
non è credibile quanto vigore prenda 1' ani- 
ma, e quanto coraggio per reprimere 1’ im- 
peto di qualutlque veemente pafsione : e le 
vittorie che poi ne ribaltano , fono , come 
dice il Santo , di maggior fermezza , di mag- 
giore (labilità , ed anche di maggior meri- 
to . 

140. A me piace grandemente la fimilitu- 
dine che apporta S. Efrem , per ifpiegare que- 
lla premura , che deve ogni anima avere in 
reprimere i primi foilevamenti , e i primi 
moti delle proprie pafsioni . Se incomincian- 
do , die’ egli , ad aprirli qualche piccola piaga 
nel corpo umano, fe ne tralcuri fui principio 
la cura , a poco a poco fi dilata in ulcera 
rtomachcvole : e tè non (1 ripulifce da quelle 
R r pri- 
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prime dille di marci» , che ne fgorgano , 1’ 
ulcera *’ imputridifce , e diviene cancrena , 
abile ad infettare il corpo tutto . Non altri- 
menti, fe non fi ponga follecito riparo ai pri- 
mi movimenti delle pafrioni fregolate , e fe 
con pronta refiftenza non fi comprimano , fi 
difendono , fi dilatano per li feni dell' anima 
fino ad offufcarla tutta , ed indebolirla nelle 
lue potenze ; fino ad infettarla tutta con pia- 
ghe di peccati quali infanabili . Nifi citi ut 
pifferati , quic in tc cermmlur , fnfinlerii , al- 
eni eff.ciunt : tlifique fiamam pntredinem cura- 
■vcrii , in infini tum cxctcfcenl , omnemqne juir- 
Jì ariti a ir, tuam corrumpent . ( Som. de perf Mo- 
nne. Tom. ì.) 

aqr. Un Monaco efperto Direttore delle 
anime fece ai fuoi difcepoli mirar con glioc- 
chj, e toccar con mani quella gran verith , 
come riferifee S. Doroteo. ( Scrm ■ 1 1 . ) Se ne 
dava il Vecchio venerando con effo loro in 
religiofa converfazione dentro una felva di 
Oiprefsi : quando comandò ad uno di efsi , che 
fradicaffe uno di quegli alberi , che incomin- 
ciava a f puntar dal terreno, c quello cOn ti- 
ra mano lo fvtlfe con fortuna faciliti . Gli 
ordinò , che ne fradicaffe un altro , che ave- 
va gii incominciato a gettar le radici dentro 
11 terreno, ed egli con f ideili mano lo sbar- 
bò ; ma però con qualche dirli colta . Poi gl 
impofe , che ne fradicaffe un altro , eh’ era di 
gii crefciuto in un piccolo arbofcello . E qui 
bifognn che v' impiegane ambidue le mani , 
e vi acoperalfe tutte le fue torze per trarlo 
fuori del terreno , in cui eraft profondato . 
Finalmente gli comandò , che ne fradicaffe 
un altro , che erafi gii dilatato in un gtoffo 
tronco . Ma qui non badarono tutti i fuoi 
sforai per ottenere l' intento . Allora comin- 
ciò a dire ii Santo Vecchio : Cosi fono le 
noflre pafsioni. Quando fono ancor tenere , 
e fpuntano ne’ nodi i cuori , con un poco di 
vigilanza , e di mortificazione facilmente li 
lvellono . Ma £è le lafciamo crelcere , molto 
maggior fatica , e molto maggior conato fi 
richiede , per fupcrarle . Ma fe poi fenz al- 
cuna premura di reprimerle falciamo che get- 
tino alte radici nel nodro animo , non v è 
forza umana , che badi a fradicarle : vi vuo- 
le f onnipotente snano di Dio . Dunque , fi- 
gliuoli miei , allidite parvuiot ad petrami in- 
vigilate fu i primi moti (corretti delle voftre 


anime ; fchiacciateli prontamente fui primo 
nafeere con atti contrari , fe bramate avvan- 
taggiarvi molto nella via del Signore . 

14». E quanto ciò fia vero , lo proviamo 
nodro mal grado colle proprie efperienze . 
Sorge in mente d’ alcuno un penfiere cattivo: 
s’erli prontamente lo (caccia , celta todo ci- 
gni" male . Ma fe egli vi fermi un poco la 
mente , il penfiere paffa in compiacenza j ia 
compiacenza fi accende in defiderio, e il de - 
fiderio va a conliimarfi in opere malvagie, e 
a bbomi fievoli degne di eterna morte : come 
avverte San Giacomo, {cap. 1. 14- ) Onufquif- 
que tentatur a emenpifeentia jua alfir attui , 
cr niellili. Deinde concupire enti a , cum con- 
ceperit , parit peccatnm : peccai Km "vero cum 
ccnfnmmatum fnerit , penerai mortem. Nafce m 
cuore ad un altro un certo affetto tenero , e fen- 
fibile verfo una perfona di altro fello. S egli 
gli fi oppone , e fi allontana dalla perfona di- 
letta, quell’affetto predo fi fmorza , e fi pone 
riparo ai grandi mali , che ne potrebbero ri- 
fultare . Ma s' egli comincia a fecondare quel 
genio , che fui principio gli fentbra quali in- 
nocente ; quefio predo degenera in un affetto 
immondo: e poi fi attacca una trefea d’ In- 
ferno, abile a precipitarveli ambidue fenza 
riparo . Si deda ad uno nel cuore un impeto 
di fdegno , per qualche oltraggio ricevuto . 

S’ etli ne fa un facrlficio a Dio , fi fmorza 
quella fcintilla , eh’ era Temenza di un grande 
incendio . Ma s’egli aderifee a quel moto del- 
la natura fragile ; e comincia a riflettere alle 
razioni , ai motivi , ed alle circoflanze , che 
aggravano l’ offefa ; lo fdegno degenera in o- 
dio , r odio *' infiamma nella vendetta * e “ 
tutto va a finire in una implacabile nimilfa . 
Pone il Demonio in teda d’ una perfona fpi- 
rituale un penfiere di diffidenza . S ella Tubi- 
lo s’ innalza a Dio con un atto di Iperanza 
nella fua infinita bontà , il nemico parte con- 
fido Ma sella dia adito a quel pendere m- 
tìneardo, la diffidenza paffa in ilgoroento, Io 
ferimento in profonda malinconia , con peri- 
colo di cadere nell’ «biffò di qualche diffra- 
zione . Ecco come le «olire pafsioni fi a- 
vanzano , fi accendono , fi corroborano , e 
fono di totale eflerminio alla virtù , le nel 
loro primo nafeere non fiano raffrenare con 
una pronta mortificazione . Lo dice anche 
colui : Principili ct/la : fero medicina para- 
tile , 
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tur , cura mala per 
rat . 

24J. Quella vigilanza fu i primi moti del- 
le proprie pafsioni praticò mirabilmente San- 
ta Monica , madre di S. Agoftino ; e con erta 
arrivò a fuperarle in modo, che ne divenne 
padrona. Dice di lei il lùo Santo Figliuolo , 
che ella forti un marito d' indole fervida , il 
quale benché molto l’amaflè , pure trafporta- 
to dal fuo ardente naturale , montava tal vol- 
ta in collera contro di lei , e con amari rim- 
proveri , e anche con qualche parola altiera 
talora 1 ' oltraggiava . La Donna , che non 
era mica di falfo , doveva certamente prova- 
re gl'interni rifentimenti della natura, in ve- 
derli si afprame.ite trattata dal fuo conforte. 
Ciò non ortante , trovandoli tra tali cimenti 
llava l'opra fe rtertà, per non dare un mini- 
mo sfogo alla fua patitone , tutta intenta a 
reprimere ogni fuo primo muovimento . Po- 
fciaché attelia di lei S. Agostino, che in ta- 
li congiunture erta tempre taceva , né lafcia- 
vart mai efcir di bocca parola alcuna. Nove- 
rat non refi fiere irato viro , non tantum fallo, 
ftd ne verbo quidem .{Confef.lib.y.c.?).) Piutto- 
ito quando erano già calmaci i bollori dell’ i- 
ra nel cuore del marito , e in lei fedata ogni 
alterazione di animo , dolcemente facevaio 
avvertito di ogni fuo trafcorfo . Quihdi fe- 
guiva , dice il Santo , che raccontandoli per 
la Citta le contcfe accadute ad altre Matro- 
ne coi loro mariti, benché più manfueti , e 
portando anche alcuna di erte in volto i lé- 
gni delle percofle , che da quelli ricevute a- 
vevano : delia fua Madre non fu mai detto , 
né potè mai riferirli minima diffenlìone col 
fuo confòrte . Or figuriamoci , che Santa Mo- 
nica non avertè faputi raffrenare quei primi 
moti di rifenrimento , che alle furie del ma- 
rito le li dertavano nel cuore , ma averte in- 
cominciato a dar loto sfogo , o con qualche' 
atto di (degno , o con qualche parola pungen- 
te : chi non vede , che farebbe infetta tra lo- 
ro una fierra guerra ? E poi avrebbe ancb’ 
erta , come le altre Donne , portate in fronte 
le vergognofe cicatrici dei fuoi combattimen- 
ti . Dove che refiflendo ai primi moti delia 
lùa pafsione , c negandole collantemente Io 
sfógo d’ una fola parola , arrivò a quella vir- 
tù , canto più eroica , quanto più difficile a 
rinvenirli tra le doune , di mantenere con un 
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marito biliofo una piena concordia , una pi- 
ce compirà , ed una perfètta carica . Faccia 
dunque lo liertb chiunque è rifoluto di abbat- 
tere le fue malnate palsioni , e brama rima- 
nere di elle vincitore gloriofo . 

CAPO IV. 

Si danno altri regolamenti per ottener la mo- 
derazione delle proprie pacioni . 

244. TSArUiti. e fi vita bominis fuperterram . 

■ìri ( Job.c. 7. r. ) La nortra vita è una 
guerra continua. Il campo della baccaglia Ila 
dentro di noi , e tanti fono i nemici , quan- 
te fono le palsioni , che nutriamo nel cuore • 
Ma ciò , che rende più formidabile quello 
combattimento, fi è il fapere , che i noflri 
avverfarj fono immortali; percofsi , feriti , 
atterrati con mille colpi , tornano fempre a 
riforgere a’ noflri danni. Dunque per non di- 
venire pigri , e lenti , e neghino!! in una si 
oftinata guerra , dobbiam prefiggerci quella 
mirtina di fpirito , di aver lèmpre a combat- 
tere , finché viviamo in quello mondo , con- 
tro quelle noftre tumultuanti paffioni . Io non 
dico , che le nofire prave affezioni , dopo un 
lungo efercizio di annegazione di noi flerti , 
non rimangano alia fine profilate, e vinte . 
Ma li avverta , che quello non vuol gii li- 
gnificare , che tali partioni non abbiano a 
muoverli mai più dopo il loro abbattimento, 
come ho già accennato di lopra , e come di- 
chiara S. Bernardo con termini molto lignifi- 
canti : Credile miài , & patata repullulant , 
(j effitgata rcdeuot , (J reaccenduntur extin- 
tia , ir [opita denno exiitantur . ( in Cani, 
ferm. jS. ) Credetemi , Fratelli , dice il San- 
to , che le pailioai potate repullulano , già 
difcacciate ritornano, già fmorzate li riaccen- 
dono, e già fopite fi rifver liana. L’ ellere le 
partioni mortificate vuol dire , che fiano fiac- 
cate, che fiano fuervaie , clic limo indeboli- 
te; licchè fi muovano più di rado, fi muova- 
no più lentamente , e i loro moti fiano più 
leggieri, men violenti , e meno molerti : onde 
fi fuperino dalla perfona fpirituale con più 
facilità , e c m più prontezza . La battaglia 
però Ila fempre in piedi ; perché 1’ inimico 
non muore mai . Sempre bifogna (lare con la 
fpada in mano , apparecchiato a gettareaterra 
R. r a or 
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or quello, or quoti’ appetirò be diale , che al- 
za la teda , e fi folleva ardito contro la ra- 
gione . 

»4j. S. Gregorio fu quelle parole del San- 
to Giobbe : CT beftia terra pacifica erunt : 
dice , che per quelle beflie i intendono le 
padioni : perché inforgendo coi loro moti con- 
tro la ragione , fi può dire che bedialmente 
fi muovono dentro di noi , c contro di noi . 
Poffunt per terra beftiai mutui eternit intelligi, 
qui dum meniem noftram irraticnabiiia fua- 
dendo laceffunt , cantra noi be/ìialiter infur- 
gunt . ( Moral.libjS.cap. 1 6 . ) E chi mai , foggiu- 
gne poi , vivendo in carne , può darli il van- 
to di aver perfettamente domate quelle bedie 
feroci , fe lo dedo Apodolo delle genti , ben- 
ché rapito con alta edafi fino al terzo Cielo, 
pur fentiva dentro di fe i ruggiti di quede 
fiere indomite ? Quii enim adbuc in bai cor- 
ruptibili carne fubftftem , bai terra bejìiai pie- 
ne cdomat , cum ille ad tertium Calum ra- 
ptui egregia! Pradicator dicat : Video aliam 
legem in membrii meii repugnantem legi men- 
tii mea , & captivum me ducentem in iege 
peccati , qua eft in membrii meis ? Poi per 
conforto delle anime buone aggiunge queda 
fona , e ùnta dottrina , che alcra cola é fen- 
tire i fremiti di quefie paifioni brutali ; ed 
altra cofa è patirne i morfi . Le perfette li- 
bere , ed imroorrificate non folo fentono i 
ruggiti di quede bedie , ma rimangono anco- 
ra da loro lacerate coi morfi di molti pecca- 
ti , che, aderendo loro, commettono. Ma le 
perfone mortificate le tengono ridrette den- 
tro i claudri della continenza , né fe le la- 
feiano apprettare coi loro morfi . Sed alimi 
eft bai bejìiai in capo operii falli entri afpi- 
cere, aliud intra cordii caveam frequenta te- 
nere . Pe dacia namque intra clauftra conti- 
nenti a, et fi adbuc tentando rugiunt , ufque ad 
morfum tamen , ut di rima , aSicmii iUicita 
non ercedunt . Quindi fi deduce , che finché 
viviamo in queda vita mortale ci conviene 
dar fempre vigilanti fopra noi (ledi , come 
chi vive dentro un ferraglia di fiere , e tener 
fempre in mano la briglia della continenza , 
* la tferza della mortificazione , per raffrena- 
re ora una di quede fiere, ed ora un'altra , 
che contro noi fi folleva per morderci . 

*46. Si narra nelle Vite dei Padri , che un 
Monaco , il. qual* dimorava foiicario nella fo- 


reda , andò a trovare l’ Abate Teodoro , qaere- 
landodche provava turbazioni interne ,e folle* 
vamenti di pacioni . La prima volta gli rifpo- 
fe f Abate cosi : giacché non trovi pace nel- 
la quiete della folitudine , vanne ad abitare 
con gli altri in qualche Monadero , e fotto- 
msttiti all’ obbedienza di chi ivi prefiede . 
Andò quello ; vide qualche tempo tra' Mona- 
ci ; ma poi tornò nuovamente a querelarli 
con lo dello Abate , che anche nel Monade- 
ro fperimentava agitazione di padioni , c 
che neppure in quel fanto luogo ritrovava la 
fol'pirata quiete. Allora interrogollo f Abate 
cosi : dimmi un poco , Fratello , quanto tem- 
po é, che tu fei Monaco ? Rifpole quello . 
Sono otto anni . Or fappi , foggiunfe 1 ’ Aba- 
te , che fono feorfi già feffanr’ anni , dacché 
io profeffai vira monadica, e in canto tempo 
non ho avuto mai un giorno di perfetta quie- 
te , fenza FI didurbo di qualche palTione . E 
in quedo modo gli fece intendere , che in 
queda mifera vita deve il fervo di Dio dar 
fempre apparecchiato a combattere contro le 
ribellioni della propria concupifcenza , e che 
febbene mortificandoli egli generofamente , la 
guerra diviene fempre più mite , e fi rendono 
fempre più fàcili le vittorie , con tutto ciò 
non fi fa mai con tali nemici perfetta pace. 

xqq'. Acciocché però queda mortificazione 
di padroni riefca più facile , e l efeugnazione 
di effe più ficur* , tenga la perfona qued’ al- 
erò regolamento . Muti alle fue padroni la 
materia , e l'oggetto ; dia loro un nuovo pa- 
fcolo: e dove prima le teneva occupate nel- 
le cofe baffi, e vili di queda terra , faccia 
che d occupino negli oggetti fanti , e foavi 
del Cielo. Cosi non potendo derpare le pai- 
fioni dal cuore , le fantificher'a , e farà si che 
quefie in vece di riferì e d’ impedimento , le 
iiano d' idrumento per la perfezione . E per 
venire alla pratica di quedo documento , fi 
faccia cosi . La padrone dell’ amore , che ota 
da baflamente occupata in qualche colà mon- 
dana , fi volti a Dio . Ecco fubito I' amore , 
da viziofo , o imperfetto , eh’ egli era , muta- 
to in amor di Dio . La fperanza , e la bra- 
ma dei beni caduchi fi ponga nei beni del 
Cielo •• il timore dei mali terreni fi occupi 
nei mali eterni . Ecco le fperanze vane di- 
venute celefii ; ecco i timori nocivi cangiali 
in fahilui. I diletti, che prima fi friggevano 
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da' beni me&iuni della (erra , li prendano dal 
trattare con Dio, e dall' efercizio delle colè 
vircuofe , e fpirituali : ecco le dilettazioni da 
viziofe, o pericolofe , tralmutate in fante . 
Quello è lènza dubbio il modo più facile , 
più foave, e il più durevole , per domare le 
paflioni difordinate dei nodri animi : dar lo- 
ro nn nuovo ordine , e un nuovo naftolo , 
con occuparle in altri oggetti onedi , profit- 
tevoli , e ùnti . Del retto poi il pretendere 
di efpugnare , foto con andar loro contro , 
lènza fomminiflrar loro altra pafìura è colà 
troppo violenta r che non può lungamente du- 
rare : perchè , come dice S. Agotlino , non 
può il cuore umano vivere lungo tempo len- 
za qualche affetto , e qualche dilettazione ; 
è neceflario che cerchi il fuo diletto o nelle 
creature , o nel Creatore di quelle ; o nelle 
cofe caduche, o nelle celefli: aut infimi de- 
leftatur , ni il funi mi i . Tutta quefla dottrina 
è prefa da Cafsiano . Nonpofj'unl defideria prx- 
fenlium rerum opprimi , nel avelli , nifi prò 
ifiii affecUbui noxiii , qttoi rupi min amputai i , 
alii j aiutare t fuerint intromijfi . NullaUnui e- 
nim mairi 'viziaci lai mentii , abfque aìicujut 
defiderii , vel timorii , zie! laudi i , -ve! m er- 
rori r afeéìione fubfificrc , nifi bec eaiem in 
bonam pat tern fuerint immutata . Et idcirco fi 
carnale s concupifcentiai de cordibui nofirii dc- 
fidtramus extrudere , fpirilalei earum Iteli 
piantemi! i protinni nxlupiatei , ut bit noficr a- 
nimui femper innexut , & babeat quibut ju$i- 
ter immeretur , CT illecebrai praefentium , CT 
temporaìiian refpnat laudfprum . (Colteci, iz. 
cap. s ) 

* 48 . Acciocché però il nofiro appetito ri- 
tiri le Tue padroni dalle colè terrene , e le 
occupi negli oggetti foprannaturali , e divini, 
che fon rimoti da’ fenli , è necelfario eferci- 
tarfi molto nelle meditazioni delle cofe cele- 
fli , e nelle lezioni di libri divoti : è necelfa- 
rio aver tratto familiare' con Dio nelle ora- 
zioni ; tenerli tra giorno frequentemente alia 
fua prefenza , e ragionare fpedo di cofe divo- 
te : perché gli oggetti fanti , benché lìano 
lontani da' nodri fentimenti , fe diano fpelfo 
-ruminati , fi avvivano alla fentafia , fanno 
foave impreffione nel cuore: e allora l’appe- 
tito noflro fenlitivo facilmente rivolge adedì 
i fimi affetti , e fi occupa in quelli più dol- 
cemente, che prima non faceva negli oggetti 


fongofì di queda terra . Anzi fe Iddio vi con- 
corra con grazia molto fpeciale , arrivano le 
padìoni per queda via , non dico a morire 
( giacchi quedo, come più volte ho detto , 
non è podibile ) ma a fopirfi in modo , che 
poco, di rado , e molto leggiermente fi ri- 
fentono come leggiamo di alcuni Santi , che 
parevano divenuti aifatto infenfibili alle cofe 
terrene. 

Z 49 . Racconta Cefario , ( Miracul.l. io. c.6.) 
che un Monaco dell Ordine Cidereienfe era 
giunto a sii alto grado di ùntiti, checolfolo 
tocco delle fue vedimenta operava grandi , e 
frequenti miracoli. Il dio Abate , riflettendo 
che la di lui vita non diffonava punto dalla 
vita comune degli altri Monaci , fi fiupiv» 
grandemente di tanta moltitudine di prodigi , 
che Iddio operava per mezzo fuo . Chiamato- 
lo pertanto un giorno in difparte , Figliuolo , 
gli dide, dimmi un poco, qual’ è la cagione 
di tanti miracoli , che tu fili ? Padre Abate , 
rifpofe quello, io non la fo; perchè io non 
digiuno più che gli altri : non allungo le o- 
razioni , e le vigilie più di quello che richie- 
de 1 ufo del nodro Monafiero . Una cofa fo- 
la io fo , e la palefo a te , come mio Supe- 
riore , che niuna profperita m' innalza , e 
niuna avvertita mi abbatte . Se fono difpre- 
giato , io non mi turbo : Ce Con lodato , non 
mi (blievo : fe ho molto , ringrazio Dio - fe ho 
poco, pure ringrazio Dio: fe fono infermo , 
non mi rammarico: fe fono l'ano , non mi 
rallegro. In fentir quello 1’ Abate : ma dim- 
mi , foggiunfe , quando nei meli fiord i fon- 
dati pofero a fiamme , e fuoco tutti i pode- 
ri della nodra Grancia , non ti turbadi tu il 
Padre no , rifpofe quello : rimifi Albico il tut- 
to al divino volere. Comprefc allora 1 Aba- 
te , che la fornita di qued' uomo non confi- 
deva nelle cofe edeciori,in cui non era pun- 
to difiimile dagli altri Monaci ; e però non 
compariva al di fuori fo gli occhi altrui : ma 
confideva in una perfetta mortificazione di 
tutte le fue padioni , acquidata per mezzo di 
un grande amore di Dio , che gli fi era ra- 
dicato altamente nel cuore . Ecco dunque il 
modo più facile , e infieme il più efficace per 
moderare, o per dir meglio , per riordinare 
tutte le affezioni feorrette dei nodri animi -, 
che con altro vocabolo chiamanfi padìoni , 
converccle in affetti ùnti, con applicarle ad 

ogget- 
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oggetti ùnti ; ma fpecia Unente occupare tutta 
in Dio la pafsione dall’amore : perche eflèn- 
do quella la prima , e la regolatrice di tutte 
le altre , i'e effa fra fanti ficaia , ramificherà 
tutte le altre , che da lei dipendono nei loro 
movimenti , come appunto léce quel Santo 
Monaco . 

CAPO V. 

Avvertimenti pratici al Direttore f opra 

il preferite Articolo . 

a jo. Vvertimento primo . Avr'a oflérva- 
* to il Direttore con lungo efercizio 
del fuo filerò minirtero, «he molte fono le a- 
nime , che profelfano pierà , ed afpirano alla 
perfezione criiliana;mache poche fono quel- 
le che la confeguifcano anche in grado me- 
diocre . La ragione di quello altro non è , fe 
*On perchè poche fono quelle perfone , che 
attendano davvero alla mortificazione del lo- 
ro interno , ed all' abbattimento delle loro 
plllioni . Avrà veduto , che alcuni mettono 
la loro perfezione in digiunare , altri in reci- 
tare molte orazioni vocali , altri in tratte- 
nerfi lungamente nella Chiefa , altri in co- 
municarli frequentemente , altri in affliggere 
con illrumenti di penitenza il proprio corpo . 
Ma pochi fona quelli , che attendono feria- 
mente a vincere certi rifentimenti interni , 
e certi impeti di collera , che li folievano 
fovente nei loro animi; a fuperare certi ran- 
coretti , o contraggami verfo dei proflimi., da 
cui hanno ricevuto qualche offefa ; a riceve- 
re con manfuetudine , e con pace certe in- 
giurie, certe mormorazioni , o contrarietà , 
da cui fon toccati fui vivo ; a dillaccarfi dal- 
la roba , o dalle perfone , a cui fi léntono 
foverchiamente affezionati ; a foggettare la 
propria volontà , ed il proprio parete all’ al- 
trui ; a conformarli pienamente al divino vo- 
lere in tutte le avverila » che loro accado- 
no; e cole limili . E quella è la vera ragio- 
ne, perchè molti attendano alla vita fpirirua- 
le , ma pochi fono quelli che fanno progrefsi 
nello fpirito. 

»j 1 . Io non biafìmo già le orazioni , le 
mediazioni , la frequenza dei Sacramenti , i 
digiuni , le auflerità corporali; anzi ha vedu- 
to il Direttore , quanto, io abbia fin ora in- 


culcata la pratica di quelli di voti elèrcizj. 
Ma dico , che quelli lleffi efercizj di di- 
vozione , acciocché riefeano profittevoli , 
e conducano al bramata fine della perfezione, 
devono indirizzarli alla mortificazione delle 
proprie pafsioni, perchè efii fono mezzi re- 
moti della perfezione ; ma la mortificazione 
de’ proprj appetiti è mezzo profsimo , mentre 
con effa li acquiflano tutte le virtù morali , 
che aprono la porta al perfetto amore di 
Dio. Se dunque la perfona divota ha 1’ ufo 
di meditare , procuri il Direttore che indi- 
rizzi le fue medicazioni all' efiirpazione delle 
fue imperfette inclinazioni , facendo in effe 
grandi propofiti di mortificarle , e di abbat- 
terle : fe è folita di orare vocalmente , che 
chieda fempre nelle fue orazioni la vittoria 
della fua pafsione predominante : fe frequen- 
ta i Sacramenti, che gli afferìfea per impe- 
trare grazia abbondante di fuperare qualche 
fuo viziolo appetito : fe digiuna , fe fa peni- 
tenze afflittive , che abbia di mira foggettare 
con elfo il corpo con tutte le fue pafsioni 
difordinate allo fpirito . In fomma fi sforzi di 
perfuader loro che tutti i predetti fanti efer- 
cizj fono mezzi per ottenere la mortificazio- 
ne interna : ficcome la mortificazione interna 
è mezzo per l’ acquillo delle virtù , che fono 
la profsima , e 1’ ultima difpofizione alla per- 
fezione del divino amore . E però ripeta fpef- 
fi> alle loro orecchie quelle fugofe parole : 
Tantum profeceris , quantum tibi ipfi vim in- 
tuierii . Se non fi procede in quella guifa , lì 
fatica molto , ma fi profitta poco . Se poi 
feorge il fuo Penitente inclinato ad orazioni 
eforbitanti, ed a penitenze indiferete; gliene 
flabilifra una cafra moderata : e poi gli dica , 
che fupplifca colla mortificazione dell’ inter- 
no, che fi vinca in quella, o quella cofa , a 
cui lo vede proclive , afsicurandolo , che ciò 
è a Dio più gradito. Cosi rilecando un efer- 
cizio di virtù, ne follituirà un altro migliore . 

1 jz. Avvertimento feconda . Se vede il 
Direttore , che ì fuo difcepolo c fervente 
nell* efercizio delle virtù , ed è deiìderofo del 
fuo profitto ; l’ aiuti nella mortificazione del 
fuo interno. Ofrervi qual è la pa&ione , che 
più regna in lui : e in quella lo vada delira- 
mente mortificando . Se v. g. lo feorge pro- 
clive alla fuperbia , prenda oecafione di ri- 
prenderlo ; non moflri aver concetto di lui ; 
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gl' imponga 1 ’ efercitarfi nelle cofe umili , e 
balle ; giacché dietro 1 ’ umiliazione del corpo 
f'uole andare l’ abballi mento del core . Se lo 
vede amante di liberti , di convenzioni , di 
divertimenti, lo tenga, più che può, riflretto 
in folitudine. Sopra tutto rompa fpeflò la lùa 
volontà in quelle cofe , di cui lo vede invo- 
gliato , ancorché fiano fpirituali , e fante ; 
giacché cofa più Tanta non v’è, che annega- 
re il proprio parere, e contraddire alle pro- 
prie voglie . 

*JJ. Quelle furono le indullrie , con cui 
il grande Antonio condulfe in breve tempo 
a grado di altiffima perfezione S. Paolo il 
Semplice . ( In vili’ PP. in vita S. Pauli fimpt. ) 
Qlie fio colta la moglie in adulterio , fenza 
dirle parola fe ne fuggi di cafa, e andolfene 
errando ramingo per le foiitudini . Mentre 
andava coti fuggiafco per li defèrti , s’ imbattè 
cafualmente in S. Antonio Abate . Ifpiratoda 
Dio , proflrofli immantinente a’ fuoi piedi , e 
a lui fi donò per difcepolo . Sotto la difcipli- 
na di ai gran Santo arrivò nello fpazio di 
pochi anni a si fublime fintiti) , che faceva 
più miracoli , e eli faceva più flupendi , che 
‘1 fuo ideilo Maeflro . Onde temendo S. An- 
tonio che la moltitudine della gente che a 
lui faceva ricorfo , potelfe edere di diflurbo 
ai progredì della fua contemplazione , fecelo 
ritirare nelle parti più rimote dell' Eremo , 
ove era difficile l' accedo . Ma con quali atri 
credete voi , che quel gran Padre de' Monaci 
follevade si predo il fuo difcepolo a tanta 
fantit’a ? Non con altra , che con un' inceden- 
te mortificazione, in cui lo teneva efercita- 
to . Qualche volta gli avrebbe detto : trat- 
tienti qui ginocchioni orando fulla porta del- 
la mia cella , finché io n’ efca fuori . E poi a 
bella poda fi tratteneva dentro di quella tut- 
to il giorno , e tutta la notte : e intanto of- 
fervando nafcodamente per le fedure della 
finefira i fuoi andamenti, Io trovava Tempre 
immobile in orazione . Alle volte gli avrebbe 
comandato, che cavafTe acqua dal pozzo , e 
la fpargeflè fopra il terreno ; e tenevalo le 
giornate intere occupato in quella inutile fa- 
tica. Altre volte gli avrebbe impodo di la- 
vorare (e fporre ; e quando poi era giunto al 
fine del fuo lavoro, e già vedeva compita 1 ’ 
opera a perfezione ; biafimavagliela come im- 
perfetta, e ordinavagli che la disfacedè , e 


tomaffe a tedèrle nuovamente da capo : e 
cento altre limili cofe gli prefcriveva contra- 
rie alla natura , ed alla ideda ragione repu- 
gnanti. Cosi mortificandolo in mille modi , 
rompendogli la volontà in mille guile , lo for- 
mò predamente uno dei più gran Santi dell' 
Eremo. Tanto può un efperto Direttore , che 
fappia con dedrezza , e in tempi opportuni 
mortificare le inclinazioni naturali del fuo di- 
fcepoio. Si avverta però, che tali mortifica- 
zioni devono edere mifurate colle forze fpi- 
rituali del penitente : ficchi- non fiano mag- 
giori di quello che egli poda foffrire nello 
dato prefente , in cui trovafi . Altrimenti in 
vece di porre in eferciaio , fi metterebbe a 
cimento la fila virtù. 

aj4. Avvertimento terzo. Non fia conten- 
to il Direttore , che la perfona fpirituale va- 
da contro gli appetiti viziofi , a cui feuza 
qualche colpa non può aderire ; ma procuri , 
che anche mortifichi gli appetiti che tendono 
a cofe lecite, non però necslfarie: perche di- 
ce S. Gregorio , che é proprio dei fervi di 
Dio adenerfi fempre delle cofe illecite , e 
fpeflò anche dalle lecite. Habent quipp: fan- 
di viri hoc proprium , ut /empir ab iilicilii 
tonge fini , a fe plerumque ciiam licita ab fri n- 
dant . (Dia/. 4.C.11.) Così privandofi fpeflò la 
perfona de' diletti onedi , fi adìcura di non 
prenderli quelli , che fono o peccaminosi , o 
imperfetti , o pericolo!! f perché rimanendo 
con cali mortificazioni fupererogatorie fiacca- 
to , ed abbattuto l'amor proprio, non ha poi 
ardire di efigere ciò, che non é lecito di o- 
perare . In oltre Iddio fi fa più liberale coll* 
anima , che vede con fe liberale , e generala 
in privarfi per fuo amore di quelle cofe , io 
cui potrebbe lecitamente dilettarli; e però le 
ricolma il feno con maggior abbondanza di 
grazie, di favori, e di doni foprannaturali , 
e divini. 

i j f • Molti di tali atti di mortificazione 
riferifce S. Ambrogio edere flati praticaci da 
Valenciniano Imperatore , nella orazione fu- 
nebre , che fece dopo la di lui morte . Si di- 
lettava molto l' Imperatore dei giuochi Circenfi: 
eppure fe ne afienne in modo , che non face- 
vagli celebrare neppure nei giorni fuoi nata- 
lizi . Ferebatur Udii Circcnfibur detedari .Sic 
illui abflerfit , ut ne folemmbui quidem Prin- 
cipum natalilus , ve l Imperiali: bonari 1 gra- 
fia , 
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tia , Circenfei f alarci effe celebrando! . Prova- 
va egli diletto nella cascia , e nei giuochi , 
che fi ilice vano con le fiere chiufe dentro i 
ferragli. Ed egli fi privò di quel piacere , fa- 
cendole tutte in un momento uccidere ■ Aje- 
bant ali qui ferarum eum venationibui occupa- 
ti , atque ab adì bai publicii intentionem ejui 
aliaci . Orma ferai uno momento juffit inter- 
fici . I maligni non lapendo die dire contro 
la fua vita integerrima, gli opponevano , che 
pranzava troppo follecitamente , prima del 
tempo confueco . Egli non foto da quello fi 
allenile, ma cominciò frequentemente a digiu- 
nare . Sicché celebrando fpelfo ai fuoi Gran- 
di iolenni banchetti , per non mancare alla 
urbanità si propria della fua imperiale perlo- 
na , elfo con eroica mortificazione tra zi lau- 
re vivande le ne rimaneva digiuno . J ad alani 
invidi, quod premature pnxndium peter et . 
Cxpit ita frequentare jejunium , ut plerumque 
ipje impranfus conviviam foiemne fuii comi- 
tilar exbiberei , & quo religioni .[aera fatii- 
faceret , & Principii ha mani lati . Si diceva , 
che in Roma la gioventù nobile andava per- 
duta dietro una certa Comica . Egli la fece 
condurre alla Reggia ; ma poi non la degnò 
neppure d' un' occhiata paflaggiera : primo per 
mortificare la propria curiofità ; fecondo per 
inlégnare ai giovani incauti quanto debbano 
elitre alieni dall amore delle donne : e ciò , 
che è più ammirabile , fece quello nella fila 
gioventù , quando ancora era fcapolo , né a- 
veva il cuore preoccupato dalla conforte . 
Scenica cujufdam forma , ac decore deperire 
Roma adol ej cenici noli lei nuntiabatur . Juffit 
eam ad comitatum venire : deduSam tamen 
numquam aut fpedavit , aut vidit . Poflea re- 
dire pracepit , ut & omnei cognofccrent irri- 
ium ejui non effe mandatum , ÌST adolefcentei 
doccret ab amore mulierii temperare , quam 
ipfc , qui potuìt babere in peteflate , defpexc- 
rat . Et hac fecit , cum adirne non baberet u- 
xorem . ( in obitu Valcnt. ) 

z j6. Simili atti di mortificazione in afle- 
nerfi da’ piaceri leciti fi riférifeono di altri 
Perfonaggi illuflri per la loro nafeita , e per 
le loro virtù: come di S. Fraticello Borgia , 
che trovandofi nel divertimento della caccia , 
mentre era Duca di Gandia , nell'atto che lo 
Sparviere invettiva la preda , e flava per af- 
ferrarla con gli artigli , abballava gli occhj a 


terra , e fi privava di quel guflo , eh* era il 
maggiore, anzi l'unico della caccia : comedi 
S. Luigi Gonzaga , che affretto ad interveni- 
re ai pubblici fpettacoli, mentre era Marche- 
tte di Cattigliene , non alzava un occhio per 
mirare quegli oggetti dilettevoli: e in quello 
modo cangiava gl' itteflì (patti in materia di 
molta mortificazione , Ma più illuflre fu I' 
atto di mortificazione, ebe fece il Re David, 
trovandofi tormentato da un' ardentittìma Ce- 
te . Stimolato dall' ideila arfura , non potè 
contenerfi dal prorompere in un atto di defi- 
derio verfo 1' acqua limpidittima , che forge- 
va nella Ciflema di Betlem : Oh fi quii mibi 
darei potum aqua de Ciflema , qua efl in Be- 
tblebcm flirta partam ! ( i.Reg.c.i }. i ?.) In leu- 
tir quello tre generofi Capitani entrarono ne- 
gli alloggiamenti dei Filiflei , e faceudofi lar- 
go tra le fquadre nemiche coi ferro nudo , 
giunfero al labbro delia Ciflerna , empirono 
d'acqua un elmo, e la portarono al Re. Al- 
la villa di quel frefeo , e limpido liquore 
molto più dovette irritarli la fete nelle vi- 
feere del Santo Re . Mi pure ne fece a Dio 
un facrificio, non volendone gurtare neppure 
un forfo. A t ille mimi bibcre , fed libavit 
eam Domino . Avvezzi il Direttore i fuoi Pe- 
nitenti fpirituali ad attenerli con fintili atti 
di mortificazione da foddirfazioni , e diletti 
di cofe lecite. Volendo alcun v. g. guardare 
un oggetto curiofo, libo t eum Domino : fac- 
cia a Dio un facrificio di quella curiofità , e 
non Io miri . Avendo alcuno voglia , o pru- 
rito di proferire un detto arguto , o una pa- 
rola faceta , libet eam Domino : ne faccia a 
Dio un' offerta , e non la dica . Volendo pren- 
derli alcuno fpaflò , o divertimento gradito , 
e di filo genio, libet eum Domino : offerifea 
a Dio quei diletto , e fe ne privi ; lo fletto 
dico di mille altre limili cofe , che occorro- 
no alla giornata . Se gli fortifa d indurre ii 
fuo difcepolo a quello efercizio di mortifica- 
zione, lo vedrà (piccar voli fublimi verfo ie 
cime della perfezione : perché a proporzione 
che con ia mortificazione fi diminuifee 1’ a- 
mor proprio , crelce 1 amor di Dio . Dimi- 
natio cupiditali t, augmcr.tum caritalis ; per- 
feda carila i , nulla cupidilai . 


AR- 
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articolo vii. 

Impedimenti , che apporta alla perfezione 
emiliana l'amore della roba, e delle 
ricchezze . 

CAPO L 

Si apportino te ragioni , porche /' amore dell* 
roba , e delle ricchezze fi opponga 
alla perfezione criftiana . 

zj 7. T A Rocca fijblime della perfezione 
" crilliana ila porta nell intimo della 
noflr anima : per falire a quella altezza , in 
coi ci avviciniamo a Dio , ed arriviamo ad 
«ni rei grettamente con lui , molti impedi- 
menti ci fi attraverfano . Altri Ranno attor- 
no alla nortr’ anima, perche nafeono da' fenfi 
edemi , ed interni ; e portòno chiamarli im- 
pedimenti interiori. Altri Ranno fuori delle 
nortr' anime , perche provengono dalle ric- 
chezze , dagli onori , e da altri oggetti 
aggradevoli : e poflono nominarli impedi- 
menti eReriori . Or noi all' oppoRo dei Capi- 
tani generali , che volendofi impadronire d' 
un' alta e forte Rocca , fuperano prima gli 
ortacoli , che loro fanno le Ibrtiticazioni eRe- 
riori , e poi partano a vincere gli ortacoli 
maggiori , che trovano nelle fortificazioni in- 
teriori : alt oppoRo di queRi abbiamo noi 
procurato prima di vincere gl’ impedimenti 
interiori dei fenii , che ci ritardano la latita 
all' alto della perfezione ; ed ora partiremo a 
l'pianare , ed a gettare a terra gl' impedimen- 
ti eReriori , che pur fi oppongono a tali no- 
Rri innalzamenti ■ Spero però , che proceden- 
do con quert' ordine arriveremo anche noi 
a confeguire felicemente il nortro intento . 
Nel prelente Articolo parleremo dell’ impedi- 
mento che proviene alla perfezione dall’amo- 
re delle ricchezze, e della roba: e poi dell' 
impedimento , che ridonda dall’ amore degli 
onori , e di altri oggetti piacevoli , ne ragio- 
neremo negli Articoli feguenti. 

158. S. Agofiino decide in poche parole 
quello punto. Ve nennm caritatìs eft fpei adi- 
pijcendorum , aut retinendorum temporaìinm . 
( lib.i lqueeflion.qu>eft.%6.) Dice , che la brama 
di acquillare, o di confervare i beni di for- 
Dir.jffc. Tornei. 


tuoa , è il veleno della cariti , e confeguen- 
temente è la rovina della perfezione : perchè 
cadendo la caritè ellinta da querto veleno 
mortale , tutto 1' edificio fpirituale non può 
più reggerfi in piedi . Quello folo potrebbe 
ballare per intendere quanto fi opponga alla 
perfezione crirtiana l'amore difordinato alia 
roba. Ma acciocché il Lettore ne rimanga 
ben perfuafo , voglio che veda le ragioni , 
per cui l'attacco alle ricchezze faccia si fiera 
guerra alla carità, e al coro di tutte le altre 
virtù, che a guifa di fide aacelle fieguono la 
caritè , e 1 ' accompagnano come loro Re- 
gina. 

159. Tre ragioni ne adduce San Bernardo: 
la prima, perchè 1 amore della roba , e del- 
le ricchezze parca feco grandi fatiche , e gran- 
di follecitudini in adunarle : la feconda , per- 
chè partorilce un gran cimare di perderle : 
la terza , perché arreca un gran dolore , quan- 
do accada che fiano perdute .- partìoni tutte 
torbide, inquiete, ed afdittive, che non pof- 
fono combinarli eoa l' efercizio delle virtù , e 
con lo Rudio della perfezione . Divitiarum 
amor infatiabilìs , longe ampline de fide no |»r*> 
quei animarti , qnam refrigeret ufn ; utpote 
quorum acqnifitio quidem laborii , pojfefiio ve- 
ro timorii , ami fio piena dolorii invenitur . 
( Serm.de Comverfion. ad C/ericoi c. 1 z. ) G a que- 
llo volle alludere il Redentore , allorché dif- 
fe , che le ricchezze fono fpine , che foffbca- 
no ogni buon fentimento, che inforga ne'no- 
Rri cuori . Et cxortrc fpirue fufteaverunt enm . 
Spinte Junt , ripiglia S. Gregorio, ( Ihm. j. in 
Èvang. )qux cogitationum fnarnm pundionibur 
mentem lacerant , CJT qua fi inflicio vulnera cru- 
entai . Si si , dice il Santo , che le ricchezze 
(uno fpine che coi loro angofeioù penile ri 
pungono i noRri cuori , e gì impiagano con 
ferite mortali ■ E altrove fpiegando il Santo 
Dottore quelle ifle(Te parole di Crirto, dirtin- 
gue quelle tre fpecie di punture , con cui vuo- 
le il citato San Bernardo che le ricchezxe la- 
cerino i nollri cuori , e gli allontanino da 
Dio, e dalla virtù. Diviti je velati jpinte n- 
nimum hominii timoribut , Jollicitudinibui , an- 
goribui pungunt , vexant , cruentarti . ( Mor.lib. 
x.cap.zq.)Le ricchezze, die' egli, a modo di 
fpine acute , tormentano , e quali infanguina- 
no i noRri animi con le follecitudini che fi 
provano in acquetarle , coi timori che li len- 
S f tono 
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tono di fmarrirle , e con le pene , ed ango- 
l'cie pur troppo acerbe , che fi foffrono in a* 
verle fmarrite . 

jtfo. E vaglia il vero ; che foilecitudini 
non efperimentano gli uomini mondani , a 
quali (lenti non fi fottopongono , per adunare 
roba , e danari ? Quante fatiche nelle botte- 
ghe , ne' fondachi , nelle navi , ne' viaggi ? 
Quanto confumo di fpiriti nei libri , fe fia 
Letterato , quanto deeeriormento di fanith ? 
Quanti penfieri inquieti , fe fortiranno i gua- 
dagni , li falliranno le merci , fe altri fi op- 
porranno ai propri difegni ? Quante notti len- 
za fonno , quanti giorni fenza pace , quanti 
pranzi fenza fapore fi hanno a gallare prima 
di giugnere ai fofpirati acquilii ? Ma le poi 
ottengono quelli intereflkti i desiderati guada- 
gni , e riempiano d' oro le loro borie , e di- 
latino i loro poderi , e amplifichino le loro 
cafe, c accrefcano le loro entrate ; faranno 
almeno contenti allora ? diranno Soddisfatti ? 
faranno paghi delle loro ricchezze ? Appunto. 
Anzi allora alle fatiche , ed alle foilecitudini 
fuccedera la feconda puntura , oflervata op- 
portunaminfe da' predetti due Santi : voglio 
dire,xhe allora incomincia a forgere il ti- 
more di perdere i beni g fa confeguiti a collo 
di tanti (lenti . Se il Cielo tutto in tempetìa 
tuona tra' lampi , e fulmini, fi teme , che una 
impetuofa gxagnuola vada a difertare i pode- 
ri . Se il Cielo è troppo avaro , o troppo pro- 
digo delle fue piogge, fe l’aria e troppo cal- 
da, o troppo fredda, o troppo fecca, o trop- 
po umida, fi teme d'una fcarfa raccolta . Si 
teme , che un emolo invidiofo voglia balzar- 
ti fuori da un certo pollo lucrofo ; che un 
giudice awerfo voglia confentenza contraria 
fpogliarti di una pingue erediti . Si teme dei 
ladri , fi teme dei fervi , fi teme dei mini- 
ftri, fi teme dei domeflici , fi teme fino de- 
gli (ledi figliuoli , che non dilTipino in un 
tratto ciò che fi è acquetato nella lunghezza 
di molti anni , e col travaglio di eforbitanti 
fatiche . E fe vogliamo parlare col linguaggio 
di S. Bafilio, dirò di più , che fe latra un 
cane, fi teme che non fia fegno di qualche 
ladro infidiatore : fe fi muove un topo , fi 
teme che non fia lofirepito di chi invola fur- 
tivamente i proprj danari , e la propria ro- 
ba . Carni latrat , avanti pula t fmeno effe . 
Mut forte pttjlrepit , in avari cor fa'.it , q:i:m- 


libet vel pur rum fufpeffum hatens . Tilios jattt 
prandet ut infididttrei ttfpictt . ( llem ir. in a- 
liquot Scrip. locoi .) E fino il Satirico arrivò a 
riderfi di quelli affanno)! timoti , che agitano 
il cuore di chi vive attaccato ai danari : poi- 
ché , die egli, che viaggiando uno di quelli 
con le borie piene , non foio teme l’ incontro 
deile fpade, ma fino all'ombra d'una canna , 
che fi muova , trema da capo a pife . Panca 
licei portei ardenti vafcmla puri , noeti iter 
ingreffut, gladium , cmtumque timebii , ir mo- 
ti ad Liinam trepidabis arundinit umbram . 
(J avena! ■ Satyr. ao. ) 

a< i. Ma ia puntura più atroce è quella 
del dolore , eh' è collretto a léntire 1’ aman- 
te delle ricchezze, qualora gti convenga per- 
derle . Se fi affonda in mare una Nave cari- 
ca di mercanzie; oh che cordoglio! fe fi per- 
de una lite nel tribunale ; oh che rammari- 
co! fe iiegu; un furto, un fallimento , un in- 
cendio ; oh che martiri ! le fi feopra una in- 
fedeltà dei miniflri , un debito dei domeflici , 
un tradimento degli amici ; oh che pene ! oh 
che affanni ! oh che angofeie ! Ma come è 
poflibile , dico io , che un core agitato da 
penfieri si anfiofi, da paflìoni si torbide , da 
cure si mordaci , porti trattar con Dio ? pol- 
la avere alcun amore alle virtù , e alcuna 
premura di efetcicarle? mentre per far quello 
h tanto neceflkria la pace , la tranquilliti del 
cuore , e la ferenith della mente . 

i Sì. Voglio qui riferire un fatto lepido , 
ma molto opportuno per mettere in chiaro 
quella Evangelica verità . Racconta il P. Gio- 
vanni Edeo ( in Fafciciilo vìrtutum & vi- 
tiorum ) che una parlotta motto ricca aveva 
il fuo Palazzo unito alia cafuccia di un po- 
vero Giornaliere , e la camera in cui dormi- 
va , si vicina al tugurio di quel mifero lavo- 
ratore, che poteva udire tutti i fuoi difeoriì, 
e notare ogni fuo andamento . E però olfer- 
vava , che colui era Sempre allegro , e tem- 
pre ilare , nè dava mai fegno alcuno di tri- 
fiezaa . Tornava la Idra fianco dalle fue fa- 
tiche : accendeva il fuo povero fùoearello : e 
quivi ora cantava tutto fellofo , ora rideva 
tutto giulivo con la fila contorte ,ora Scherzava 
tutto contento coi fuoi teneri figliuoletti . Poi 
fi gettava a giacere fopra il fuo duro letto : 
nè dava mai più légno di rifentirfi , finché la 
moglie all' albeggiare del giorno non lo ri- 
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chiamivi ai Cuoi confueti lavori . Viceverfa 
riflettendo ibpri fe rteflo , fi maravigliava , 
eh’ egli non gode He mai una fincera ailsgrez- 
ea : perchè Tempre medi gli partivano i gior- 
ni , inquiete le notti! torbidi i Tonni. Mentre 
cori penTava , entrò in Tofpetto, che i Tuoi 
fìefli danari , e la molta roba > di cui ab- 
bondava , fodero i tormenti della Tua quie- 
te , e che a quel melcbino la Tua ideila 
povertà Torte la cagione di tanta contenterà, 
e di tanta Tua Telicit'a . Per chiarirli del vero, 
che fece ? Prefe una boria di quattrini ; e in 
tempo di notte aprendo la porta mai difefa 
della cafa del Povero , T appefe al chiavi- 
delio •• poi nei giorni feguetiti fi pofe ad 
ofiervare attentamente tutti i di lui porta- 
menti . La mattina s alza da letto il pover 
uomo ; trova la boria dei danari , ed alta 
villa di quell’ argento , e quell’ oro fi rallegra 
feco flertò , e tutto fi confola . Ma tallo en- 
tra in mille pender! Tolleriti di ciò che dovef- 
fe lare di quel danaro, come avertè a nafeon- 
derlo, e come poterti impiegarlo. In quel 
giorno non andò al lavoro; ma fe ne flette 
in cafa penfierofo, e taciturno. Poi entrò in 
IbTpetco , che riiapendofi dalla moglie , e da’ 
figliuoli il novo acquiflo , non avrebbero fa- 
pnto mantenere il fegreto, e che forfè l’avreb- 
bero pubblicato con pericolo di perderlo . Poi 
cominciò a temere che da’ vicini , e forfè anche 
da’ domelliri non gli poterti efler tolto ciò , 
che pe r Tua gran forte , e fuori di ogni Tua 
efpettazione aveva acquillato. E perche non 
trovava modo di occultare con ficu rezza nel- 
la Tua raefchinirtima cafa quel piccolo teforo, 
fi appigliò a quello partito. Lo nafeofe den- 
tro il pagliaccio del Tuo letto: e fingendoli 
ammalato , fi pofe a giacere fopra di quello , 
e quali a cultoiirlo , e difenderlo con tutto 
fe. Già più non cantava come prima: già 
non rideva più, ni più coi Tuoi figliuoli fi 
traflullava . La notte fi ravvolgeva inquieto 
pel fuo letto , rie poteva ritenere qualche 
fofpiro , creduto dalia moglie effecto di malat- 
tia, menu’ era effetto della cupidigia, che di 
già eragli entrata nel cuore per affannarlo. 
Allora il ricco Gentiluomo, chiarito ad evi- 
denza, che l'unica cagione delle Tue inquie- 
tudini, e delle Tue pene erano i Tuoi danari, 
andò alla cafa del Povero : interrogò la mo- 
glie , che ri era del Aio marito , che da più 
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giorni non fentiva nè parlare, nè cantare, 
nè ridere , corri era ufo di fare . Ri (pofe quel- 
la, che Dava in letto, opprcrtòda un dolore 
di fianco. No, ripigliò il Gentiluomo, non è 
quello il fuo male, lo fo quale: ma non du- 
bitate , che io predo lo fanerò . Andò al let- 
to del fìnto infermo, e, figliuolo, gli dirti, 
la boria che tu trovarti appefa alla porta , è mia : 
rendimela immantinente ; altrimenti ora ti va- 
do ad acculare al tribunale : e ti farò fofpen- 
dere al patibolo, come un infame- Intimo- 
rito quello a tali minacce , reflitul torto U 
danaro, tornò al lavoro, riacquiftò la Tua 
pace , ricuperò i Tuoi Tonni , e ritornogli la 
Tua lolita allegrezza. Qui non v’è bifogno 
di molta applicazione : perchè il racconto da 
fe rtefio mortra , che f attacco ai danari , ed 
alla roba , è quello fpiuajo , di cui parla 
Crifto, il quale con replicate punture di fol- 
leritudini , di timori , e di affanni lacera il 
cuore umano, e confegueneemente lo rende 
indifportirtìmo a qualunque pratica di virtù, 
ed eiérrizio di perfezione, per cui richiedefi 
indifpenfabiimente la pace , e la tranquillità 
dell’ animo . 

zdj. E' quella tanto veto, che molti tra 
Gentili , benché privi di ogni lume di fede , 
non mimarono di poter confeguire le virtù 
moraiì , di cui erano bramofi Itimi , lènza pri- 
ma difpregiare le ricchezze . S. Girolamo re- 
ca a quello propofito l' illuftre efempio di Ora- 
te Tebano, che portandoli in Atene ad ap- 
prendere la Filofofìa morale , gettò in mare 
tutto l' oro , e tutto l’ argento che portèdeva , 
dicendo nell' atto di fare un sì generalo fpro- 
prio, tali parole: Va alla malora cupidigia 
del danaro: io ti fommergo in un mare di 
acqua , acciocché tu non mi affoghi in un ma- 
re di anfiofe cure. Crales ille Tbelanui , prò- 
jtSo in mare non parvo anri pondero, alile, 
inquii , pejfam mala cupi dilani : ego 'voi mer- 
gam , n: mergar a ‘vobis. ( conila Jovin.lil.i.) 
E fetivendo il Santo a Paolino, dice chiara-, 
mente, che egli ciò fece, perchè non iflimò 
portìbile poflèdere infiem; virtù , e ricchezze . 
Non putavit Je punti pojfe virlutei , t? di vi- 
ltà i pojpdere . 

164. S. Agortino apporta efempj di Perfo- 
naggi iliuflri , tutti idolatri di religione , eh’ 
ebbero in fornaio difpregio le ricchezze , eJ 
in gran pregio la povertà , come madre , e 
S s » cu- 
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ni fi ode delle virtù morali, acni adiravano. 
Ci propone ad ammirare un Lucio Valerio, 
mantenutoli si povero tra fue grandezze , che 
morto nella fuprema dignità del Confidato, 
non gli fu trovato danaro che baliaiTe alla 
pompa del funerale : onde convenne al popo- 
lo celebrarglielo a proprie fpefe . E un Cin- 
cinnato Dittatore di Roma , e capo della Ro- 
mana Repubblica, che non poflèdeva altro 
che un miléro campo, che coltivava con le 
fae proprie mani, guidando l'aratro: e dopo 
aver trionfato con fomma gloria de'ncmici 
della Patria , fe ne tornava al fuo campo , 
ed al fuo aratro, per guadagnarli il pane coi 
(udori della fua fronte . Ed un Fabrizio , che 
ricusò gli fplendidi donativi del Re Pirro, e 
fin la quarta parte del fuo Regno , per non 
perdere i più ricchi tefori della fua povertà . 
Quindi deduce il Santa , che non deve ripu- 
tare un Criltiano di aver fatto grancofe pri- 
vandoli de beni terreni , e vivendo in volon- 
taria povertà, per l'acquiflo della patria bea- 
ta , e d una eterna felicità; fe quelli fenza 
quelle lutatimi fperanze fi fpogliavano dei be- 
ni di fortuna, folo peldefiderio di quelle vir- 
tù , che l’ animo dell' uomo naturalmente ador- 
nano. Quomcdo cade bit fe estollere de vclun- 
tana paupertate Cbriftianus , ut in bujui vii* 
peregrinatìone txpediiior ambulet w» , qua 
perdei it ad patriam , ubi -vene di-viti e Detti 
efl : cum audio* , Del legai , L. Vaìerium , qui 
in fuo defunSus efl confulatu , ufque ad co fuif- 
fe pauperem , ut nummis a popolo (oliati! ejtti 
fepultura cura retur ? Jtadiat , •vel legai Q. 
Cineinnatum , cum quatuor jugera poftderet , 
tr {•'< manibiu colerei , ab aratro effe ab- 
dufium , ut Diéiator fletei ; vidifque hoflibut , 
ingente!» glorian confequutum , in radetti pau- 
pertate manfife? ^fut quid fe magni un feci f e 
pnedìcabit , qui nullo premio mundi bujus fue- 
nt ab sterna ilìiut Patri* focietate fedufbu : 
cum Fabrìcium didicerit tamii muneribut Pir- 
ri Regn Epirotarum , promi fa eli am quarta 
parie Regni a Romana civitate non potai f e di- 
velli , ibique fua pauperiate pri-vatrm manere 
-uoluife? ( JtCiv.Dfilii.ts.it .) Se dunque, 
inferifeo io, l’amore ai danari, alla roba, 
alle ricchezze è di tanto impedimento, anche 
a parere degli fiertì Gentili , per 1* acquifio 
delle virtù naturali, ed umane (giacché ad 
altro nen potevano quelli agognare con le lo- 


ro induflrie)' che per fe fleffe fono di baila 
lega, e d' intimo rango: di quanto grande im- 
pedimento faranno limili attacchi pel eon- 
fecui mento delle virtù foprannatarali ; e ce- 
lelli , che fono di più alta sfera : perché ci 
rendono fimili a Dio, ci unifeono a lui in 
quella vita , e ci portano al di lui eterno 
pofledimento nell'altra vita? come dunque 
farà pofftbile coi cuore impaniato in tali at- 
tacchi , arrendere ad alcun grado della crillia- 
na perfezione ? 

s<j. Dunque non fìa meraviglia, dirò eoa 
CafTiano , che Giezi , in vece dello Spirito 
di profezia , che doveva dilcendere in lui 
quali per ereditaria fucceltione dal fuo gran 
maeflro Elifeo , riceveffe il caftijo di una 
fchifòlìflìma lebbra , da cui fu coperto , da ca- 
po a piè ; avendo il cuore macchiato dall’ 
amor del danaro, e della roba. Non rechi 
dunque flupore, che lo fventurato Giuda , 
convertito alle prediche del divino Maeftro , 
allevato nella fu» fcuota , ili ru ito , e illumi- 
nato con celefli dottrine, daU' alto polio di 
fantifa , a cui era deflinato , precipitale in 
un a biffo profondo di perdizione ; offendo il 
mifero poihrduco dall' amor del quattrino: e 
che Anania , e Salfira percofli da mano in- 
viabile cidelfero ertimi a’ piedi del Principe 
degli Aportoli : mentre ritenevano nel cuore 
l'amore ai danaro, nell’atto fteffo che fe ne 
fpogliavano. Giezi .dice il citato Autore^ {ln- 
ftit.Hb. T-C.tq.) ea qua nec antea quidem pofe- 
derat , volt ili acquifere , non modo gratiam pro- 
pbeti a non mentii pofiderf, quam per fuccef- 
fionem velati hareditariam a fuo habuit magi- 
flro fufeipert . verum etiam e contrario alerti* 
lepra Sancii F.lifei maledicìione perfu i litur . 
Judat autem volem refumere pecunia t , quas 
antea Cbriflum fecutui aljecerat , non folum ed 
prodilionem Domini iapfui , yfpùflolaiui perdi - 
dii gradum , [ed etiam viiam ipfam communi 
exitu finire non memi! , eamque violenta mon- 
te concia fit . Jfnania vero , CT Sapbue. reftn- 
vantei pa> tem quamdam e * bis , qua pcf edi- 
timi , apeflolico ore morte mulciantur ■ Conclu- 
diamo dunque con 1’ Ecclefiaflico, che amore 
all’ oro , e perfezione fono colè troppo con- 
trarie , che non poffono accoppiarfi in uno 
lì erto (oggetto . Qui aurunt diligi t , non jufli- 
ficabitur. (cap.} i.j. ) 
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CAPO it 

Si mofira , che fe f amore alia reta , ed alle 
ricibezzc fia e/orlitante , non (oh fi oppone 
alla perfezione , ma anche eli eterna [alate . 

zS6. Ui volani divitei fieri, incidimi in 
tentationem , & in laqueum Diaboli. 
( i.ad Timo. c.6.9. ) Chi ama (moderatamente 
le ricchezze, dice f Apoflolo, dà ne’ lacci, e 
nella rete del Diavolo: e i lacci, in cui ca- 
de, feguica a dire, fon si fanelli, che loftra- 
feinano alla morte, ed alla eterna perdizio- 
ne: Ù" in multa defideria inatiUa, noci- 
va , quee mergunt bomines in inieritum , C 7 
perdiiionem . Giace una livida ferpe appiatta- 
ta tra le (pine. Se voi temendo le punture 
delle (pine ve ne tenete lontano, ella non 
vi reca moleltia ; ma fa voi amando le faine, 
quali follerò refe , vi raggirate loro attorno , 
e fate prova di coglierle; quella vi lì avven- 
ta , vi morde , e vi avvelena . Cosi appunto , 
dice S. Giovanni Grifoflotno, il ferpente in- 
fernale Ila nafaollo tra le faine delle ricchez- 
ze ; e quivi quali appiattato trama le fae in- 
lidie . Dialolat velati jerpeni fpinii occultata!, 
inter divitiarum impofluram ajfidue latitane . 
( itomi n Epifl.ad Un». ) Se voi avido della ro- 
ba , e de' danari , andate loro intorno con 
ilmoderate brame di fame acquifìo; il ferpen- 
te d'.inferno v’ favelle colle fae tentazioni, 
in mille guife vi morde, in mille modi vi 
avvelena con la cólpa mortale : perchè in real- 
tà , come afferma l' Apoflolo , non v’ è male 
si grande, di cui non iia cagione la cupidi- 
gia dell'oro. Radix omnium mahram eft cu- 
pidità: r. ( x.adTìmcap.io ) 

16 7. E vaglia il vero: qual peccato potrà 
mai trovarli in quello nollro mifero mondo, 
qual vizio potrà mai rinvenirli , che da que- 
lla fonte avvelenata non prenda la Tua ori- 
gine ? Forfè la cupidigia delle ricchezze non è 
cagione dell’ infedeltà verfo Dio? Ma come 
no? fe Io afferma lo (teffo Apoflolo, e dopo 
aver detto, che radix omnium malorum efi 
cupidità i, aggiugne fubito, che alcuni idola- 
trando f oro , voltarono le foailc alla fede , 
e a Dio , quam quidem appetente! , erraverunt 
a fide. S. Ambrogio ne arreca la ragione; 
perche l' avidità del danaro folieya canta ca- 


ligine nella mente deU'interellàto, che fot- 
falca , anzi l’ accieca ; nè ha più lume per 
conofeere Iddio, e le verità della fua fanta 
fede. Radix omnium malorum eft cupidità t, 
quam quidam appetente s erraverunt a fide. 
Videi ergo quia qui pecuniam hatet , fidem 
perditi qui aurum redigit, gratiam prodigit. 
^Avarili a autem tacitai efi ', errorem religio- 
ni! inducit . Caca , inquam , eft avari tia , [ed 
diverfii fraudum oculata ingeniis : non videt 
quse diviniteli! [unt ; [ed cogitai quee Cupidi- 
tatii [unt. (Serm.i9.de avaritia) E S. Agog- 
no concorda con S. Ambrogio, riconofcendo 
anch'egli nell' avaro una cena foecie d‘ idola- 
tria ; poiché i 'perverti , dice egli , fi fervono 
del danaro come fine, e di Dio come mez- 
zo; perchè non impiegano il danaro in ri- 
guardo a Dio, ma onorano Iddio in riguardo 
al danaro; e confeguentemente conftituifcono 
nel danaro il loro ultimo line. Non fieni per- 
verfi , qui fruì volunt nummo, uti autem Dco; 
quoniam non nummum propter Deum imperi- 
dunf, [ed Deum propter nummum coi unt . (de 
Civ.Dcilil.t i.r.aj.) 

adii. Forfè la cupidigia del denaro non è 
cagione degli aggravi , e delle ingiuflizie, che 
fi praticano a danno de’ prollimi ? Ma d’ onde 
mai featurifeono tanti contratti illeciti , ed 
ufurarj , tante liti iniquamente morte , e lo - 
flenute, tanti farti, tante rapine, tante ven- 
dite irragionevoli , tante opprertìoni di ope- 
ra), e de poveri? Quale, dico, è la fcaturi- 
gine, d'onde (gorga il veleno di tante ingiu- 
flizie, fe non è l'avidità dell'oro, che regna 
nel cuor de' mortali ? Almeno quello attacco 
fmoderato al danaro non avrà colpa alcuna 
nel vizio abbominevole della difoneftà . Ma 
quante fanciulle, Dio buono! calpeflano il 
fiore della verginità, quante maritate conta- 
minano il letto conjugale , quante vedove 
macchiano il loro decoro per un vile guada- 
gno ? Quanti li fervono del danaro per com- 
prare 1' altrui onelìà , refi incontinenti dalle 
loro ricchezze? Almeno quello amore difor- 
dinato alla roba non avrà parte negli (pergiu- 
ri, negli od;, negli omicidi. Ma quanti o 
per vincere irtgiuliamente una lite, o per 
vendere a caro prezzo le proprie merci, in- 
goiano con bocca audace la pillola quantunque 
araarirtima dello faergiuro? Qjnl odio, qua- 
le inimicizia li accende ne' cuori umani , a 

cui 
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cui non fomminiflri le prime fiamme la padro- 
ne dell' inrereffe ? Quanti Sicari per un guada- 
gno crudele divenuri più fpietati delle iftedè 
Tigri , imbrattano le mani micidiali nel fan- 
gue umano? Almeno quello fordido vizio non 
avrà luogo alcuno tra fàcril-gt . Ma quanti , 
eterno Dio ! falgono alla dignità facerdotale , 
chiamativi , non già da Dio con le ifpirazio- 
ni , ma dall' intere rtè col (udrò di fplendidi 
guadagni ; onde poi mefeolano in uno Sacri- 
fici , Sacramenti , e facrilegj, e divengono 
tanto più efecrandi al divino cofpetco, quan- 
to più amminidrano le cole facre ? 

adp. Ollérvi il pio Lettore ciò che accad- 
de a S.Launocnaro , e mi fàccia ragione, fe 
io dica il vero . Un uomo nobile , per nome 
Ermoado, trovandoli opprefTo da grave infer- 
mità, mandò in dono al Santo quaranta feu- 
di , con pregarlo ad intercedere per lui ap- 
pretto Dio, ed impetrargli la fanità . 11 San- 
to ricusò di prenderli , e replicate volte gli 
rigettò ; ma vinto poi dalie molte preghiere , 
e premutole iiìanze del Metto, gli prede: en- 
trò nel Tuo Oratorio , gli pole lopra i' Alta- 
re , (applicando Iddio a volergli accettare per 
la falute di quell'infermo. Poiprefe in mano 
quella boria : ed eflraendo aduna ad una tut- 
te quelle monete , cominciò ad elaminarle con 
occhio attento, o per dir meglio con occhio 
profetico, e eoo mente illuflrata da celelle 
luce . Dono averle feorfe tutte , ne fcielfe 
una , e chiamato a fe ii Melfo : quello folo 
danaro, gli ditte, io accetto, quello folo gra- 
difeo: perche quello folo ho trovato mondo, 
e puro da ogni colpa : tutti gli altri fono 
macchiati di rapine, e d'iniquità. Rendili al 
tuo Padrone , e digli , che quelle monete non 
hanno forza di placare lo fdegno di Dio: 
perchh le vittime degli eropj fono abbomine- 
voli al fuo divino cofpettor rum vidima 
impiorum abominante* funi Domina . ( apud 
VtnC'Betlcrva:.lib.xi.eap %^.) In quaranta da- 
nari uno folo lù trovato netto , uno folo 
mondo , uno folo innocente : gli altri fporchi, 
lordi, infangati di peccati. Oh fe potette ora 
quello Santo entrare nelle cafe di alcuni ric- 
chi avidi del danaro, e potette fittare lofguar- 
d* delia fua limpidittima mente in quelle 
borfe colme di oro , e di argento , che con 
Unta geinfia fi tengono cufiodite nelle cade , 
t negli fengni, quante fordidezze , quante aò- 


bominazioni fcuoprirebbe in tanta moltitudi- 
ne di monete ! Oh come gli farebbe confon- 
dere de' loro fallii Convintigli coll'evidenza 
del vero, gli confiringerebbe a confettare con 
S. Paolo , che radia omnium malorum eft cu- 
pidità * : che di tutti i mali è cagione la bra- 
ma eccedivi delle ricchezze. 

170. Dunque fe di tanti mali è radice fe- 
conda la cupidigia dell'oro, non fono lenza 
fondamento le minacce pur troppo formida- 
bili di eterna dannazione , che fi trovano si 
fpetto regillrate nelle (acre carte contro de' 
ricchi interettati , per la gran difficoltà, e 
morale impoffibilità , in cui fi trovano, di 
mettere in falvo le proprie anime . Ubi funi , 
efdama Baruco , qui argentum tbefauriiant , 
CT aurum , in quo conftdunt bomiuei ? Exter- 
minati funi, ir ad inftrot defeenderunt . (Ra- 
ruc . Dove fono ora quelli, dice il Pro- 
feta, che andavano perduti dietro l'oro, e 
l'argento, e in etto avevano collocate tut- 
te le loro rperanze? Sono fiati i mileri fier- 
minati , fono già precipitaci all Inferno . E 
Criflo di propria bocca: Va vetii divinimi, 
qui habetii bic conjolalionem vefiram . ( Luca 
6.1 4. ) Guai a voi , ricchi avari, che ora ave- 
te le voflre conlòlazioni , e vi andate fab- 
bricando il Paradilo fu quella terra ! Si oflèr- 
vi , che quella parola va vobii , guai a. voi , 
in bocca di Criflo lignifica dannazione , come 
fpiegano i facri Interpreti ; anzi come lo fpie- 
ga altrove il Redentore ifiettò , dicendo , eh' 
è difficile , che poflédendo alcuno con affetto 
difordinato le ricchezze , mecca piedi nella 
foglia del Paradifo. ffuam difficile ,qui pecu- 
nia u baleni , intrabunt in Regna m Caiorum ! 

( Luca cap. 18.14.) E in S. Macceo: Faciliui 
eft Camelum per forame» acuì tranfire , qua ni 
divitem intrare in Regnum Caiorum . ( Mail. 
19.14.) E’ più facile , che una grolla fune 
entri per la cruna tenuilfima di un ago, che 
un ricco ingordo del danaro entri nel Regno 
de’ Cieli : quali parole commentando San Gre- 
gorio conclude elfer caffo affai raro, che un 
avido riccone giunga agli eterni ripofi del 
Paradifo, perchè ed'endogli , quanto è dal can- 
to fuo, moralmente imponibile il confegui- 
mento dell' eterna làlute , fecondo i detti del 
Redentore , fi richiede un miracolo della di- 
vina grazia per falvarlo . Rarum valde eft , 
ut qui aurum pojjidatt , ad requiem tendoni , 
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tum per [emet'ep[am Peritai dicati Difficile, 
qui pecunia i babent , intrabunt in Regni un Cs- 
lorum . Jiam qui bic multi piicandii dìvitiii 
inbiant , qua attenui vita gaudia [peroni i 
Quod lamcn, ut Redemptor nofter valde ra- 
mni, & ex [alo divino miracolo evenire po[- 
fe monflraret : ni pud bcminei , inquit , hoc im- 
portile e/h apud D autem omnia poffibilia 
[uni . ( Maral. Ut. n-cap.l - ) 

171. Siriferifce nelle Croniche di S. Fran- 
cesco ( lit.i.cap.it. ) che affittendo Fra Leo- 
ne a San Francefco infermo, un giorno , do- 
po aver compito al fuo caritatevole impiego, 
fi ritirò in un cantone della celia a fare ora- 
rione . Mentre orava , fu rapito da’ fenfi , e 
portato in ifpirito alle fponde di un largo, 
e rapidilfimo fiume . Qliivi vide alcuni Frati 
carichi di fardelli , che entravano nel letto 
del fiume , per paifare all' altra lponda . Ma 
che l Alcuni erano alforbiti da’ vortici , e 
tratti al fondo : altri giunti alla terza parte 
del fiume , erano da onda impetuofa trafpor- 
tati rapidamente , e condotti a perire in mez- 
zo alle acque altri poi rimanevano annega- 
ti nella quarta , altri nella quinta parte del 
fiume , ed altri predò al lido . 11 fervo di 
Dio a villa di tante morti funeile fi flruggeva 
di compatitone verfo quei miferi , fenza po- 
ter recar loro alcun foccorib . Quando all' 
improvvifo vide comparire altri Frati fenza 
fardelli , fenza fagotti , liberi da ogni pefo t 
e gli vide entrate agili, e fittili nel gran let- 
to del fiume , guazzarlo francamente , e giu- 
gnere tutti felicemente all altra ripa. Intan- 
to San Francefco, che aveva conofciuto in 
ifpirito la vifione di Fra Leone, chiamolio a 
fe, e gli ordinò, che fedelmente gli narrade 
tutto ciò, che avevagli Iddio noofirato nella 
fua orazione . Obbedendo quello , il tutto fin- 
ceramente gli riferì . Or (appi , ripigliò il San- 
to , che ciò che tu hai veduto , non è un fo- 
gno , non fc una vana immaginazione , o il- 
luitone del Demonio ; ma è una pura verità . 
Il gran fiume, che tu mirafii , è il mondo, 
ilcui palléggio è pieno di gran pericoli. Qjiei, 
che carichi di fardelli perivano raiferamente 
nelle acque , lignificano i Religiofi, che non 
vivono (propria» de' beni terreni ; ma gli bra- 
mano, gli cercano, e fe gli procacciano con 
molto (ludio . Quegli altri , che fpogliati di 
rutto pattavano con facilità ali altro lido , 


lignificano quei Religiofi , che vivono fpoglia- 
ti di tutti i beni temporali in perfetta pover- 
tà. E quelli fono quelli, che giungono ficu- 
«mente ai lido delia eterna beatitudine . Or 

10 applicando a tutti quella mifienofit vifio- 
ne , dico così . Se alcune robicciuode tuef- 
chine ( a cui tutta fi riduceva alla fine la ric- 
chezza di quei Religiofi infelici) furono di 
tanto impedimento alla (alate delle loro ani- 
me , che gli portarono a perire eternamente ; 
che farà di quei fecola» , che con tanta avi- 
dità vanno dietro alla roba, e ai danari, 
che ad altro non penfano che a guadagnare , 
che ad accumulare , che ad ingrandire la ca- 
fa , che a moltiplicare (entrate , che «d am- 
pliare le potTeffioiu con raggiunta di quegli 
aggravi di cofcienza , che vanno fempre con- 
giunti con quella infàziabifità di averei Che 
farà , dico , di loro ? Si falveranno etti alla 
fine 1 Può edere ; ma io non lo credo , per- 
chè Crifio parla chiaro : Difficile qui pecunia! 
babent intrabunt in Regnum Celorum. 

CAPO III.' 

Si dà il rimedio contro gC impedimenti , che 

la roba, i danari, e le ricchezze pongono 
alla perfezione enfiarli . 

Z7». j L rimedio per non cadere in quei Jac- 
I ci , che ’l Demonio tiene nafeofti den- 
tro lo fpinajo delle ricchezze per ifirafeinard 
con elfi all* Inferno , e fe ciò non gli fortifea, 
per ritirarci almeno dalla perfezione della vi- 
ta criftiana: fia un totale diflaccamento di 
affetto dalia roba , e danari , o quelli s’ ab- 
biano , o non fi abbiano ; o fe ne ritenga il 
poflellò, o fi ticufi. Qtielia è la vera pover- 
tà dello fpirito, commendata tanto da Crifio, 
e raccomandata tanto da’ Santi, che toglie 
tutti i pregiudizi , che da’ beni temporali pof- 
fono ridondare al nofiro fpirito. Anzi quella 
è la perfezione eflènziale della povertà cri- 

11 lana , con cui poffono i Secolari, fe vo- 
gliono , in mezzo alle loro ricchezze eguaglia- 
re la perfezione de' Religiofi ; e lènza cui nul- 
la giova ai Religiofi eirerfi efleriormente im- 
poveriti con la fpontanea rinunzia delle loro 
ricchezze . 

a 75. S. Ignazio di Lojola (piegava quella 
pover.à di fpirito, e difiaccamento interiore 
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con una bella , e molto efprettiva fimilitudi- 
ne . ( P.Kibaden.ir V. Maffei in ejm vita . ) Do- 
ve il povero di (pirico, diceva il Santo, tra 
i beni terreni che porterie, oppure che gli 
fono concedi per foto ufo , portarfi a guifa 
di una rtatua , che di niuna cofa fi rallegra , 
o fi rattrirta ; e fi lafcia dal Tuo Padrone e 
veflire , e fpogiiare delle irteflè vedi , come 
più gli aggrada . O voi mettiate indoflo alla 
(lama una verte di (tracci , o una verte di fe- 
ta , ricamata di oro, e tempertata di perle, 
erta è indifferente a ricevere , o deporre e l’ 
una, e l'altra. O voi le poniate in roano una 
boria piena di oro, o piena di fango , erta è 
«biporti a foflenere ambedue . Cosi chiunque 
tra i danari , e tra la roba , di cui è padrone 
difporico , come fono i Secolari , oppure ba 
mero ufo. , come fono i Rei igiofi , fi porta col- 
lo rtertò di Marcamento , e indifferenza , e len- 
za alcuno affetto, e lenza alcuna (lima di 
tali colè è pronto a privartene , o a poflèder- 
le , lalciarle, oppure ad u farle , coinè iddio 
vuole , e Icpra di lui difporrè colla fua 
rettirtima provvidenza; quello fu cui fono gli 
occhj del Signore è vero povero di (pirico : e 
fe effendo fecolare , portederà molte ricchez- 
ze , non gli faranno quelle di alcuno impedi- 
mento per falire alle più alte cime della cri- 
rtiana perfezione . 

174. Tutto ciò combina a maraviglia eoi* 
ta dottrina de' Santi Padri. S. Gregorio par- 
lando di S. Pietro , e di S. Andrea che la- 
(ciarono mai , dice , quelli due grandi Apo- 
rtoli , confacrandofi alla fequela del Redento- 
re , mentre nulla quali avevano da poter Ia- 
tture in cKèquio del loro divino Maertro f 
Poi tilponde a fe fletto, dicendo: che in ta- 
li cofe non abbiamo tanto a riguar«iare l' en- 
trate, le polfeflìoni, e gli averi , quanto l’af- 
fetto interiore del cuore. E però non eflèn- 
doli i detti Aportoli riferbata alcuna di quel- 
le coferelle , che pur poffedevano nelle loro po- 
vere calè ; ed ertèndoli anche fpogliati dei de- 
fiderj di avere , con un pieno dillacco da' be- 
ni temporali , convien dire che lafciartèro 
molto; e che gi (diamente potettero dire quel- 
le parole: Ecce no: rciiquimui omnia; Ecco 
Signore, che abbiamo lafciaco il curo, e po- 
veri ci fiam fatti per tuo amore. Noi però 
non facciamo coti , foggiugne il Santo : per- 
chè non ertendo poveri di fpirito, amiamo 


quel poco che polfediamo , e bramiamo avere 
di più . M vtcem dominicani uterque ifte pi- 
lotar quid , aut quanlum dimijit , qui piane 
nibil babuitì Scd in bac re affé cium potila de- 
bemus penfare, quam ccnfum . Multum relì - 
quii , qui nibil retinuit 1 Multum reliquil , qui 
quantumlibet forum , lotum deferuii . Certe 
no: haliti cum amore pojjidemui ; ir ca , qu e 
minime babemu : , ex defiderio quarimu: . Mul- 
tum ergo Petrus , ir Andreas dimifit , quando 
uterque ctiam desiderio habendi dereliquit . 
( Homil.f-in Evang.) S. Agortino, procedendo 
fu Io Delfo tenore di ragioni , afferma anch’ 
egli , che S. Pietro lafciò molto, perché la- 
fciò tutto ciò che aveva, e tutto ciò che de- 
aerava di avere . E qual povero vi è mai , 
dice il Santo, che non abbiali cuore gravido 
di (peranze circa 1' acquilo de’ beai frali , e 
caduchi di quello fecoio? e che in mezzo al- 
le fue mifèrie non voglia fare qualche avan- 
zamento ? Dunque lafciò molto S. Pietro, 
quando recife dal l'uo cuore quelle avide 
brame . 

Multum dimifit , fratres mei , multum di- 
mifit . Quid ? non folum dimifit quidqnid ha- 
bitat ; [ed ctiam quidqnid babere cupiebat . 
Quii emm pauper non turgejcit in fpe hujui 
[acculi ? Qui s non qnotidie cupit augere quod 
babet ? Ijìa cupidità: pracifa e fi . ( in Pfalm. 
jo$. conclone g. ) S. Girolamo fornendo a Pao- 
lino , gli dice , che ha dato tutto a Dio , che 
gli ba dato fe fletto, cioè gli ha donati tut- 
ti gli affetti del luo cuore , deaerandogli da 
tutti i beni di fortuna . E ciò conferma anch’ 
elfo coll’efempio degli Apodo!!, che di altro 
non fi lpogl iarono che di un pajo di retij e 
di una nave fdrufeita ; eppure fu molto gradi- 
to a Crifto il loro fpropriaraento , e ricom- 
penlato colla prometta di fommi beni : e coll’ 
elempio della vedova , che pofe nel gazofila- 
cio due quattrinelli di cui fece zi gran conco 
il Redentore , come fe averte la dentro depo- 
rtiate tutte le ricchezze di Crefo : perchè firi- 
fto non mirava tanto al di fuori il poco va- 
lore di quelle navi abbandonate, nè la pic- 
ciolezza di quel danaro compartito ; quanto 
f affetto interiore de’ loro cuori . Totum dedit 
Deo, qui ) cipfum oblulit . po/l olì tantum na- 

<vem , ir retta reliquerunt ; Vìdua duo ara 
mifit in gazopbilacium , 4 ? Crefi divitiii pra- 
fertur . Tanto è vero, che nello fpogliamen- 

to 


\ 


• Digitized_by Google 


TRATT. IL ART. VII. CAP. III. 


to interno del cuore fi* il fugo dell’ evange- 
lica povertà. 

17;. Da quella loda dottrina distende una 
conl eguenra , che può elle re di gran confola- 
eione ai focolari , che linamente attendono 
alla perfezione, e deve edere di gran timore 
ai Religioni , che vi attendono meno di quel- 
lo che loro conviene: ed è, che un fecolare 
può e (Ter più povero di fpirito tra le lue ric- 
chezze 1 che un Re li gioie nella fua volonta- 
ria povertà : le quello nulla ami di ciò, che 
poffiede ; ila pronto a privarlene, qualunque 
volta loefiga la virtù, e Iddio; e inoltre nul- 
la brami di ciò, che non poffiede •• vice verta 
fe quello deiideri alcuna di quelle cofe , a cui 
già rinunziò per amore di Dio ; o fra attaccato 
ad alcuna di quelle , benché picciola , che ha 
per fuo ufo : perché come dice bene S. Gre- 
gorio , per tali cofe affeSum patini dcbemui 
ptnfa/e , quam cenjHm . Iddio guarda più all' 
attacco del cuore , che alla materia , a cui c 
capace di attaccarli il nollro cuore ■ 

17 6. £ noto il latto, che Giovanni Dia- 
cono riferifee nella Vita di S. Gregorio Papa. 
(iib.io.cap.tq.) Ma perché mollra ad eviden- 
za la verità della prefente dottrina , convie- 
ne rammentarlo . Un Romito , uomo di gran 
virtù , eraii fpogiiato per Iddio di tutto ciò , 
che nel mondo aveva : e ritiratoli nella fore- 
ila attendeva a fervire il Signore in un con- 
tinuo efercizio di orazioni , di digiuni , e di 
altre corporali afprezze . Solo eraii riferbata 
una gatta, che aveva portata feco, quali per 
compagna in quella folitudine , e che lpelfio 
accoglieva, ed accarezzava nel feno . Un gior- 
no facendo orazione , fi diede a pregare cal- 
damente il Signore , che gli voleife manifclla- 
re , qual era il premio , che teneva prepara- 
to a chi abbandonando il fecolo, e tutte le 
lue ricchezze , li folte pienamente dedicato al 
fuo divino fervizio. La notte fegueme , mentr’ 
egli dormiva , Iddio rivelogli , che poteva 
quello tale fperare nel Cielo un polio eguale 
a Gregorio Romano Pontefice . Ricevè il Ro- 
mito con grande amarezza di cuore una tale 
rifpolla ; e piangendo inconfolabiimente , an- 
dava tutto giorno ripetendo feco lieiTo quelle 
amare parole • Povero me , che dopo aver ri- 
nunziato a tutte le mie facoltà , non ho da 
ricevere maggior mercede di quella , che li 
darà a Gregorio, che poffiede ricchezze im- 
Dir. jife. Tomo 1 . 


menfe! E che mi giova aver lafciaro ca fa, 
parenti , polfeffioni , entrate , pompe , como- 
dità , fe non ho da avere più guiderdone , 
che chi poffiede quelli iiieffi beni in maggior 
copia? Dopo alcuni giorni di pianti, e di 
querele ritornò a parlargli il Signore , e gli’ 
diife : Non fono le ricchezze , che fanno 
1'- uomo ricco fu gli occhj miei : ma l’ aliena- 
zione dalla cupidigia , e dall' attacco alle ric- 
chezze. Or fappi, che fei cu più attaccato 
alla tua gatta , che vai tutto giorno palpan- 
do nel feno, che non è Gregorio alle lue 
gran ricchezze , quali difpregia nel fuo cuore, 
e impiega in opere di carità . A quelle paro- 
le apri gli occhj il buon Romito , e intefe in 
che confifle la povertà dello fpirito: il che 
non aveva mai prima comprefo : e fi diede 
a fervire iddio con più didaccamento , e con 
più protonda umiltà. Si facciano dunque ani- 
mo i Secolari , «adirne coniugati , a cui non 
è tedio privarli delie loro facoltà : perché 
col didaccamento del cuore , e coi buon ufo 
delle loro ricchezze podono pareggiare , ed 
anche luperare la povertà de'Reiigioii più 
auderi . Tremino i Religiofi , che dopo efferii 
fpogliati de' loro beni temporali , podono per 
piccoli , e vili attacchi , elfere più ricchi fu 
gli occhj del Signore , che fe podèdedero que- 
gli dedi beni fenza limili attaccamenti . E fa 
alcuno di edi fi trovi fatto fchiavo di piccola 
cofe, in cui fi trova impaniato coli’ adetto, 
lì vergogni di fe dedo , che dopo aver fatta 
il più, fi vada perdendo nel meno. 

177. Ma qui bifogna olfervare diligente- 
mente, che non é facile il conofcere, fe iis 
ne’ notiti cuori attacco alla roba , che o pof- 
ièdiamo come padroni , o uiiamo come pove- 
ri: onde neppure è facile il decidere, fe in 
noi fia quella povertà di fpirito, ch'é un pe- 
gno della celede beatitudine . Beati pauptres 
fpiritu, q noni am ipfornm cjl Rrgnvw Cxlontm . 
( Matt.cap.yi .) Conciodiacofachi l'amore ai 
beni di fortuna non è come I' amore alle per- 
fone del mondo , che d’ ordinario é fervido , 
accelò, e vivace; onde non foto non può la 
perfona nafeonderio a fe dedo ; ma bene fpe- 
fo neppure agli altri , e non darne loro gl' 
indizj . L’ amore alla roba , e ai dana ri da 
nafeoflo profondamente nel cuore dell' uomo, 
e fenza effervefeenza di affetti fe ne da ivi 
celato , fenza darli a conofcere . In un cafo 
T t foto 
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Colo fi fcuopre , e fi pale fi , ed c , quando egli 
ne fia, o fi tema violentemente privato, o 
debba fpontaneamente fpogliarfene . Se in ta- 
li cali ne (offra la privazione con pace , e 
conformità al divino volere , è chiaro legno , 
eh' egli era difiaccato da efiì coll’ affetto. 
Ma fe ne provi gran pena, e gran cordoglio , 
è indizio mani fedo , ch'era attaccato : mentre 
gliene riefee si dolorofa , e si acerba la fe- 
parazione . Per conofcere , fe una pezza fia 
attaccata alla ferita , che ricuopre , altro mo- 
do non v’ c che toglierla , e (epararla dalla 
Sella ferita . Se nell'atto della feparazione 
non fi Tenta alcun dolore , e fegno che non 
v' era attacco tra la pezza , e la piaga : ma 
fe fi efperimenti dolore , fegno fe che l’ attac- 
co v’ età , e tanto maggiore , quanto il dolo- 
re è più vivo. Così nel cafo noflro. 

*78. Spiegherò queflo con ciò che accadde 
a Tolomeo Re di Cipro. Riferifce Valerio 
Maffimo , che quello Principe aveva ammaf- 
(ata si gran copia d’oro, e radunati nel Tuo 
Erario si valli tefori , che poterono mettere 
in apprenfione , e timore la Potenza ifleffa di 
Roma. Polciachc ingeiofiti i Romani di que- 
lle fue gran ricehezae , fi divifarono per loro 
Scurezza d’ impadronirli di quell’ Ifola , e di 
renderla fuddita , e tributaria alia loro Repub- 
blica. Pervenne il difegno di Roma alle orec- 
chie di Tolomeo, che prevedendo in quei 
Tuoi tefori la Tua rovina , gli fece tutti trafpor- 
tare in alcune navi artificiofamente forate, a 
fine di fommergerli in mezzo al mare , e to- 
gliere ai Romani ogni fperanza di si ricca 
preda. Fermiamci qui a fare una breviltuna 
rìflefiione. Chi non avrebbe creduto il cuore 
di quello Re difiaccatiffimo dalle fue gran ric- 
chezze , mentre fi mofirava si pronto a far- 
ne getto in mezzo all’ acque ? Almeno , chi 
non avrebbe creduto, che amaffe egli più la 
fua liberta, e ia fua vita , che i Tuoi tefori , 
mentre per non perder quella era rifoluto di 
rimaner privo di quelli? Eppure fi farebbe 
ingannato: perchfe quando fi venne all'atto 
di privarli di tali ricchezze, diede a cooofce- 
re l’ attacco grande , che verfo quelle nutriva 
nel fuo cuore. Poichfe giunto colle dette na- 
vi in alto mare , quando già era in fito , in 
cui il fuo oro , il luo argento , e le fue gem- 
me gettate nei profondi gorghi delle acque , 
vi farebbero rimafie eternamente fepoite , fu 


forptefo da si gran dolore di averli a priva- 
re di quelle ricchezze , che non ebbe cuore 
di fare ii comando decifivo della loro perdi- 
ta ; onde con effe tornolfer» al lido: dando 
con ciò a conofcere , non folo d' edere pofle- 
duto dalle fue ricchezze , anzi di edere libra- 
vo infelice di quelle. Procul dubio hit non 
pojfedit divitiai , [ed a divitiis pojfefai eft : 
titulo Rr* 1 mjulit : animo antem pecunia mi- 
serabile mancipi am . ( lib. ». de avarii. cap. 4. ) 
179. Cosi fe : allo fiaccar delie pezze fi 
Teme il dolore , e li fa palefe 1 ’ attacco . Se 
però vuol chiarirli la perfona fpirituaie , s' 
ella abbia nei fuo cuore limili attaccamenti 
alle fue facoltà , oliarvi , fe in occafione che 
Iddio ne la privi o in cucro, o in parte con 
qualche difafiro , che manda inafpettatamenre 
alla fua cafa ; oppure in congiuntura , che le 
perfone del mondo fi attraverlino ai fuoi gua- 
dagni , o rechino altro pregiudizio ai fuoi in- 
terefiì ; ofièrvi , dico , fe in tali cali fenaa 
perdere la quiete dell'animo fi conforma alla 
volontà di Dio nella privazione , e fpoglia- 
mento de’ fuoi beni . Se la cofa fortifea in 
quello modo, fia pur ficuro, ch'egli non fe 
fchiavo della fua roba, e de' fuoi danari; 
ma fe libero da ogni attacco, e pofliede la 
vera povertà dello fpirito. Ma fe nei detti 
cafi ella provi gran dolore, efprimenti grandi 
affanni , ne trovi modo di rimettere in pace 
ii fuo cuore , fi accerti , che fe attaccata alla 
fua roba , ed ai fuoi averi con la catena di 
un affetto molto imperfetto, e pericolofo . 
Di ciò non dubiti perchfe non potrebbe il 
cuore umano fencir dolore in (spararli da un 
bene, fe non gli fofle attaccato. 

CAPO IV. 

Si dice qual fia il mezzo più potente , per to- 
gliere i predetti attacchi alla roba , e per 
acqui fiare la detta povertà dello fpirito . 

280. y>Iceva , che la privazione della ro- 
JLJ ba , de’ danari , e di ogni altro be- 
ne di fortuna fe la pietra di paragone , per 
conofcere fe ’i cuor dell' uomo fia , o non fia 
ad erti attaccato; e confeguentemente fe go- 
da, oppur non goda la povertà dello fpirito. 
Ora aggiungo , che quella privazione , non 
foio fe fegno per conofcere, ma fe anche ri- 
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medio, e forfè il più potente, per ri.nuovere 
fonili attacchi , per romper la catena , che ci 
fa fchiavi dell’oro, e dell’ argento , e per ac- 
quiti are la liberta delio fpirito . Onde deve 
ogni uomo fpirituale privarfi o in tutto ,oin 
parte de’ fuoi aceri nel modo , che prefcrivo- 
. no le regole della criftiana perfezione , come 
ora dichiarerò. 

z8r. S. Barnaba Apoflolo , come riferifce 
il Baronto , ( Tom. r . *4n. Dom. 54. ) avendo in- 
tefo dalla bocca di Cri (lo quella proporzione: 
Rendite qua puf deli : , & date eleemofynam . 
Facite voti s (acculo! , qui non veterafcunt , 
tbefaurum non deficientem in Ccelis : ( Luca C. 
sa. rj.)vendè fubito quanto aveva di pre- 
ziofo, e lo diftribui ai poveri , riferbatofi un 
folo campo , con cui fomentare la propria vi- 
ta. Ma dopo la morte, ed afcenfione di Cri- 
flo al Cielo , illuflrato con maggior lume , 
vendè anche quell’ unico podere , che gli era 
rimaflo , deponendone il prezzo ai piedi de- 
gli Apolloli. I Criiliani della primitiva Chie- 
fa,che davvero bramavano la perfezione cri- 
ftiana fapendo il configlio del Redentore , che 
per effer perfetto convien vendere i proprj 
averi, e compartirli ai poveri con piena li- 
beralità : Si vis perfeciui effe , vado , & ven- 
de qua babes , ÌT da pauperibus : ( Matlb. cap. 
1 9. 1 1 . ) avevano per coflume vendere le pro- 
prie facoltà , e portarne il danaro ritrattone 
agli Apolloli ; onde fi legge , che ntuno quid- 
quatn fuum effe dicebat ; Jed erant illis omnia 
communia . ( cap. 4. 51. ) Chi fa quello ad 
imitazione di quei fantiflimi crifliani , certa- 
mente fi afiicura di giugnere a quella povertà 
di fpirito, a cui Gesù drillo promette una 
beatitudine in terra, ed un'altrapiù compita 
nel Cielo ; perchè ad uno fproprio sii genero- 
fo di tutti i beni di fortuna , bifogna , che 
per forza cada eflinto ogni amore alla roba. 

18 ». Ma fe poi la perfona faccia un palio 
avanzato , e non contenta di ftrivarfi di tut- 
te le fue facoltà , 5’ inoltri ad obbligarli a- 
vanti a Dio con voto di non poffedere mai 
più alcun bene terreno , molto più finirà di 
rompere ogni attacco, e di fpezzare quei lac- 
ci , che ’l Demonio cende tra le ricchezze al- 
le anime incaute poiché verrà a fradicare 
dal cuore con un tal voto, non folo 1’ amo- 
re attuale alla roba , ma anche ogni fperan- 
aa d' impoflèffarlènc in avvenire . E quello è 


appunto quello , che fanno tutti i Religiolì 
col voto folenne di povertà . I primi a dar- 
cene 1 ’ efempio furono gli Apoftoli , di ciu 
crede' S. Agollino, { lib.tq.de Crvit.Dei cap.y.) 
che ùceffero un tal voto , e lo arguifce da 
quelle parole : Ecce n or reliquimus omnia . 
Imitatori degli Apolloli furono i loro difcepo- 
li , de’ quali afferma lo fteffo Agollino , ( Serm. 
1 7 .de verb. jtpcft. ) S. Girolamo , { ad Dense- 
triad.) S. Gregorio, ( lib. i.Ep . 3 3. )S. Giovan- 
ni GrifoRomo ,{ ^iHor.cap.j. ) che con limile 
voto fi fpogliarono in perpetuo di ogni pro- 
prietà e dominio foprt i beni terreni . Da 
quelli poi fuccelfivamente pel corfo di 
molti fecoli è dimanata la povertà religio- 
fa . Onde fono i Religiofi più che tutti difi 
podi a confeguire la povertà dello fpirito ; 
purché fappiano mantenere ciò , che con si 
generofe rinunzie , e con obbligazioni si eroi- 
che hanno prometto a Dio , e non tornino a 
ripigliare , almeno coll' affetto , parte di quel- 
lo , che folennemente ripudiarono : altrimen- 
ti fiotto apperenti divife di povertà , farebbe- 
ro , come ho detto di fopra , più ricchi di 
molti focolari , diflaccati dai proprj averi , e 
men di loro difpolli alla perfezione . 

a8j. Ma perche non tutti poffono perve- 
nire a quello eroico fpogliamento de' loro a- 
veri , a ragione della moglie, de' figliuoli , e 
di altri congiunti , che fono tenuti a fomen- 
tare , o per altri ragionevoli impedimenti , 
che poffono occorrere a ciafcuno nel proprio 
flato; deve almeno ogni Crifiiano che vuol 
edere difcepolo del Redentore , e brama gli 
avanzamenti del filo fpirito , fpogliarfene in 
qualche parte. Sicché prefo ciò eh’ è neceffa- 
rio per un convenevole mantenimento pro- 
prio , e altrui , il rimanente lo diflribuifca 
con prodiga mano ai poveri, e 1’ impieghi in 
opere di religione , e di pietà . Chiunque ri- 
cufe far quello, non può in modo alcuno feu- 
farfi da un attacco (inode rato alla roba , e 
proprie facoltà : mentre non volendoti neppur 
privare di quella roba , o danari , che fono 
fuperflui al proprio fodencamento , viene e- 
videnteraenee convinto di amarli difordinata- 
mente. Può pur egli affliggere il propriocor- 
po con molte flagellazioni , e digiuni : può 
pure ellenuarlo con molte orazioni , e vigi- 
lie; che ciò non oflante non potrà egli mai 
molto avvantaggiarti nella perfezione : perché 
T t 1 1 ’ at- 
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F attaccamento alla roba fari fémpre una 
gran remora ai fuoi progredì . S. Gio. Grifo- 
flomo, parlando dell' intereflé, con una fimi- 
lirudine molto acconcia (piega quella verità . 
Una Nave carica di preziote merci , mi più 
del giudo , dal pelo delle fue ifteflé ricchezze 
é portata a fommergerfi : ma fe ’l pefo delle 
lite ricche mercanzie fra moderato , con pro- 
fpero corfo veleggia licori al porto. Situan- 
do in ncnjin eft onui jufio gravivi , demer- 
gii cjmtam . cum vero ef moderatum , profpe- 
to fcrtur curfu .( Serm.de avar. ) Così, dice il 
Santo , fe un Crifliano fi carica di danari , e 
di roba più del dovere , ritenendo tutto per 
fe; le fue ricchezze iftefle lo condurranno a 
fommergerfi in un mare di colpe , e forfè di 
fiamme fempiterne. Ma fe ritenuta per fe u- 
na moderata porzione de' iùoi averi , quanto 
badi ad un ragionevole foftentamento , diftri- 
buifca il rimanente in opere pie , dalle fue i- 
itefle facoltà Tara portato prof'peramente al 
porto della perfezione. In conferma di ciò io 
non voglio già riferire gli eferop) di perfone 
elemonniere , che furono profute in impiega- 
xe le proprie facoltà in foflentamento de' po- 
veri : perche di quelli fono piene le Storie , 
anzi molti ne conta ogni città . Voglio folo 
mettere (otto gli occbj al Lettore il più eroi- 
co fpogiiamemo delle ricchezze mondane , che 
pofTa mai darli , in S. Metilde , e ne' fuoi fra- 
telli , riferito- dal Cantipratenfe , che ville a’ 
tuoi tempi. 

184. Nacque la Santa Vergine nella Reggia 
di Scozia , felice rampollo di quella reale 
proli pia: fu allevata tra gli agi, tra le mor- 
bidezze, e tra lo fplendore delia Corte. Sor- 
tì quattro fratelli , tra’ quali il primo , che e- 
ra Generale di armata , date le fpalle alla 
milizia , aila Reggia , ed alla conforte , fe ne 
andò efule , e ramingo pel mondo , mendi- 
cando il vitto neceflàrio al- foftentamento del- 
la propria vita . Il fecondo , che era Conte , 
calpeftati 1 tefori della fua regia cala, fi ritirò 
in una valla folicudine per menarvi vita pove- 
ra , e folitaria. li terzo, che era Arcivefco- 
vo , depofìi le Mitre , e i Pailorali , fi fece 
povero Rcligiofo dell' Ordine Ciftercienle . 
Era rimaflo il quarto per nome Al diandro , 
che ’l Re fuo Padre voleva apprelfo di fe , per 
lafciarlo erede , t fucceffors del Regno . Un 
giorno Metilde , non adendo in età maggio- 


re di venti anni , chiamatolo a fé , cominciò 
a dirgli in atto coropaffionevole: che farà di 
noi, armtìffpmo Fratello? Gli altri noflri Fra- 
telli , per acquiflarfi il Regno de’ Cieli , hanno 
rinunziato il Regno della Terra , ed hanno 
lafciato a voi il Regno della Terra , con pe- 
ricolo di perdere il Reame del Cielo . Catti- 
vo cambio c flato quefto per voi . Che fate 
dunque? Che rifolvete ? In fentir quefto A- 
leffandro , diede in un tenero , e dirocco 
pianto : e rivolto alla Sorella : che volete 
che io faccia? rilpofe: dite, parlate , che io 
per la mia eterna falute fono difpofto ad e- 
feguire ogni voflro configlio . Quando Metil- 
de lo vide sì ben difpofto : Orsù , dille , vo- 
glio che anche noi rinunziamo ai tefori del 
mondo , per acquiftare i tefori immarcefcibs- 
li del Paradifo . Voglio che fuggiamo dalla 
Reggia . E lenza dimora fi rraveflirono am- 
bidue, e lòtto quelle mentite vedi fe ne an- 
darono in paefi rimoti : dove Metilde integrò 
al fratello a mugnere le vacche, ed a forma- 
re col loro latte il cacio. Quando poi lo vi- 
de bene efperto in quel vile medierò, fi trasferi- 
rono in Francia . telivi in un Monaflero dell 1 
Ordine Ciflercienfe detto Fanio, lo allogò per 
Cadere : e quivi con eflb lui fi trattenne , 
finche i Moieici , foddisfatti dalia perizia , eh.’ 
egli moftrava in quel baffo impiego , 1 aggre- 
garono per Converfo al loro Monaflero . Al- 
lora vedendolo Metilde a (fini rato nel fervi- 
zio di Dio : Fratello , gli dilfe , gran premio 
ti fiamo acqoiflati con fepararci dalla Reggia: 
ma premio maggiore ci guadagneremo , fe tra 
noi ancora ci («pareremo , per non vederci 
mai più . Non furono quelle parole , furo» 
faette al cuore di Alelfandro . Piante amara- 
mente, provando più cordoglio in ulnare la 
fua finta Sorella , che non aveva fperiroen- 
tato in abbandonare il Regno . Concuttociò 
facendo forza a fe lìeftò, fi contentò. Metil- 
de fi ritirò in una villa : fi nafeofe entro un 
abbietto tugurio , ove procacciava!! un vitto 
mefehino coi lavori delie proprie mani : dor- 
miva folla nuda terra , ed elercitavafi in con- 
tinue orazioni ,*in cui Iddio con ellafi fre- 
quenti rapivaìa a fe , e colmandola di celefti 
delizie, le pagava anche usila vita prefente 
il molto, che aveva lafciata per fuo amo- 
re. 

z 3 j. Vedo, che per fare atti di fimilefpo- 
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gttamento broglierebbe eflèr nato Re , o 
Regina. Ma pure fi può in qualche cofa imi- 
tare quella fama Vergine : poffono in qualche 
parte imitarli i fuoi Fratelli . Se non polliamo 
abbandonare Scèttri , Corone , e Regni ; e le 
neppur ci db l'animo di fpogliarci delle no- 
fire private facolta; polliamo almeno rifeca- 
re ciò, che non è neceflàrio al noflro fiato, 
non per accumulare nuovi fondi con tali a- 
vanzi , ma per dame a Dio il prezzo ne' fuoi 
poveri : polliamo almeno alienerei da qualche 
comoditi , da qualche divertimento , da qual- 
che pompa , da qualche maggior lufiro , a fine 
<T impiegare il danaro pei culto di Dio nel- 
le Chiefe , e negli Altari , o altra opera di 
crifiiana pietà . Ma fc neppur quello' poco 
vorremo fare per Iddio , ma attaccati ai no- 
flri danari , e ai noflri averi , come polpi al- 
lo fcoglio, gli vorremo tutti avidamente ri- 
tenere fotto vani pretefii ; fiaremo fempre 
lungi dilla perfezione crifiiana , e più lun- 
gi dalla povertà delio fpirito ; e ciò eh’ è 
peggio, non potremo certamente ripromet- 
terci Iddio liberale con noi , mofirandoci si 
ritenuti , e si avari con lui , 

CAPO V. 

^ Ivvertimenti frùtici al Direttore / opra il 
prefente Articolo. 

»8ff. /fVvertimento primo. Troverà il Di- 
-*■* rettore perfone , che fembrano fpi- 
rituali : perche fono di coftumi oneftifGme , 
abborrifeono le pompe , hanno in odio la va- 
nità, o fi elèrcitano in molte orazioni voca- 
li . Eppure fe fi vada al fondo del loro fpiri- 
to , ci fi trova molto del guitto : perchè fono 
attaccatilfime alla roba , e ai danari ; e lo 
danno pur troppo a conofcere con le fordi- 
dezze , che praticano coi loro domefiici ; con 
l’ angarie , che ufano con la fervitù , con gli 
opera;, coi venditori, coi lavoratori de’ pro- 
pri campi ; col poco amore , e co:npa(Iìone 
verfo i poverelli ; con la poca cura in fov- 
venirli ; e foprattutto con uno fiudio fover- 
chio di accumulate , che occupa tutt’ i loro 
penfieri. Alla fpirìtualità di tali perfone non 
abbia alcuna fede il Direttore : perchè con 
una padrone sì fordida , qual e quella dell’ in- 
terdi’:, non può mai combinarli vera diro- 
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rione , e vero fpirito . Procuri piuttofio di 
farle fpirituali , con intuonare fpedo alle lo- 
ro orecchie quelle parole , che fiirono dette a 
quell’ intereflato dei Vangelo : Stalle, bac no- 
li e animai» tua/n repetcnt a te : qu * autem 
parafi i , cujus erunt ?( Lue te. 1 a. io. ) In breve 
verrà la morte, e dei vottri danari , e delle 
vottre robe che ne fata? Le godranno , fe 
vero , i voliti Figliuoli , o i vottri Nipoti : 
ma che vi gioverà, che etti diano si bene fu 
quella terra, fe voi darete nel tempo fletto 
sì male in mezzo ai fuoco , o abbia quello ad 
edere temporale , oppure eterno ? Imprima 
loro nella mente quelle verità , e lor faccia 
fpeflo meditare quello Novidìmo della mor- 
te , che ha gran forza di fvellere da’ noflri 
cuori limili attacchi : perchè ficcome la mor- 
te ci toglie ii poflèdò de’ beni temporali , 
così 'meditata attentamente ci toglie dal cuo- 
re I' affetto a tali beni. 

187. Può anche giovare molto , per cura- 
re quella loro infermità , il riflettere fpeflo 
alla povertà di Gesù Criflo , che vivendo tra 
noi uomo mortale , benché fotte Re del Cie- 
lo , e Monarca dell' univerfo , non aveva tet- 
to, fotto cui ricoverarfi . Vulpei forveai babent , 
G~ ■voliterei culi nidoi : filini autem homi ni; 
non balet ubi caput fuum recline t . ( Miti. cap. 
8 . io.) Le volpi, lo ditte di propria bocca , 
hanno pure le tane , gii augelli i nidi : ed io 
non bo un palmo di terra , in cui pofare la 
tetta . Gran medicina fuo! edere, a medicar 
la febbre dell' interettè , applicare fpedo alla 
mente avida di ricchezze quella gran povertà, 
in cui Crifto nacque , con cui vitte , e in cui 
volle finalmente morire: ed il rapprefentarfe- 
la fempre attorno il Redentore e nelle vedi, 
e nelle abitazioni, e ne' parenti ,e ne’difcepoli, 
come fua diletta compagna : come la rapprefen- 
tava al fuo popolo S. Cipriano: Nulla doma, 
ambitio, nifi declinatorium in fiabulo , metter in 
fieno , filini in pr.efipio. Tale elegit Fabricator 
mundi bofpitium.bujufmodi babai! deliciai Sarr.e 
Virginit puerperium. Panniculi propurpura ,pro 

biffo in ornata regio latini* congenuìtur 

Pediffequas fubfianti a familiari! nop patitur , 
mancipiorum obfequia fumptus tenuii , & inopi 
menfa excluiit . . .Cbrifius pauper difcipuloi 
divitet afpernatur . Pauper Mater , pauper Fi- 
lini , inopi bofpitium , bit , qui in forma bujui 
Jcbol.t in Ecclefia mil itemi , prxbena ejficax do- 
ta- 
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cumentum . ( Srrm . de nativit. ) Nafcendo Orl- 
ilo, in vece di fontuofi Palagi , volle ricove- 
ro in una dalla , dentro cui giaceva la Ma- 
dre nel fieno, ed erto in una vii mangiatoia: 
volle in vece di porpora miferi pannicelli, in 
vece di bilfo una congerie di Arac ci . Quella 
fu l’abitazione, che li fcelfe il Facitore del 
mondo: quelle furono le delizie de' fuoi gior- 
ni natalizi . Crefciuto in età , non volle fer- 
vi, e fervitori , nè gli comportava la corta 
fuppellettile della fua cala , le fue tenuilfime 
fpefe, e la fua povera menfa. In tempo della 
tua predicazione ricusò difcepoli ricchi , e fa- 
coltofi ; e volle in fua compagnia poveri pe- 
fcatori . Povera la Madre , povero il Figliuo- 
lo , povera la cafa , povero il tutto . Quelli 
fono gli efempj, che ha lafciato Crillo nella 
Chiefa militante ai fuoi veri feguaci . Fin qui 
S. Cipriano . Quelle fono le malfime , che de- 
ve il Direttore fuggerire a certi fpirituali 
fklfi , e inrerelfati , affinchè le ruminino a piè 
del Crocifitto.' perchè ponderate a bell’agio, 
e replicatamente , hanno virtù di sbarbare a 
poco a poco da’ loro cuori quegli attacchi , che 
la falfa liima delle ricchezze vi ha ingenerato. 

»88. Avvertimento fecondo . Avverta il 
Direttore , che quelli fpirituali inrerelfati han- 
no mille pretefli per palliare i loro attacca- 
menti. Si figurano mille bifogni ne’ Figliuoli, 
qe’ Nipoti, e negli altri loro Congiunti ; fo- 
gnano mille pericoli ; temono mille difallri ; 
e fino difendono anche al futuro i loro arv- 
fiofi pontieri , tutti folleciti a lafciare ricchi , 
comodi , tacolcofi i loro domellici . E ciò eh' 
è peggio , accecati dall’ interelfo , reputano 
che quelli fiano giudi motivi , per edere te- 
naci del danaro , duri coi poveri , ingiufli coi 
prodimi, fordidi feco (ledi. Non dia loro ret- 
ta il Direttore: perchè quelli non fono moti- 
vi fuggenti dalla ragione, ma dalla padione, 
che regna ne’ loro cuori . Ma gli obblighi a 
procedere colia debita liberalità si coi dome- 
ilici, che con gli eflranei. Gli codringe a fare 
molte elemofine , che di ciò hanno fonano bifo- 
gno , non folo pel merito , che quedt portano 
feco; ma molto più, acciocché con lo fpro- 
priamento frequente del danaro , a poco a po- 
ho le ne dillacchino . A quedo fine ricordi 
loro fovence ciò , che ho detto di fòpra : che 
prefo per fe delfi un mantenimento conve- 
aien te al proprio dato, il rimanente lo com- 


partano ai poveri: e che fi guardino di to- 
glierlo a Crido ne’ fuoi mendici , con ritener- 
lo per fe dedi ; altrimenti a loro toccherà nel 
giorno dell' univerfale giudizio udire dalla di 
lui bocca quel formidabile rimprovero . F/x- 
riiti , ÌT non dedi)Hs mibi manducare : filivi, 
ir non dedifiii mìbikìbere. ( Matt.cap.xy.qi.) 
Non Ila facile ad ammettere quedi moltipli- 
chi di entrate, quell' ingrandimenti di cale , 
di figliuoli, di congiunti: perchè fe quedi tuf- 
ferò motivi ragionevoli per difobbligarci dal- 
ie elemofine, niuno larebbe tenuto l farle : 
mentre non v’ è perfona si facoltofa , ancor- 
ché fode lo {ledo Crefo , che non podi ac- 
crefcere i fuoi tefori , e lafciare più pingui i 
fuoi eredi . Idea falfiifima , condannata da In- 
nocenzo XI. con le feguenti parole : Vix in 
fxculariiu j inveitici , etiam Rrgibu t , Juper- 
fluum fiatai ; & ita vii e aliquii tenetur ad e- 
[ cemofynam , quando tenetur tantum ex fupee- 
fluo fiatai . 

28,. Avvertimento terzo . Se poi il Peni- 
tente lìa perfona religiofa , infogna che ’l Di- 
rettore circa l’ ufo delle robe , e de' danari 
diOingua la fodanza della povertà che ha pro- 
fedita , dalla fua perfezione , acciocché pro- 
ceda con tutta rettitudine nel di lui regola- 
mento. La fodanza della povertà confide in 
quedo, che'l Religiofo , o la Religiofa non 
podà aver dominio , e proprietà di alcun be- 
ne temporale , folo polfa averne 1’ ufo ; ma 
quedo Aedo con licenza , e dipendenza dei 
Superiori legittimi . Convien fapere , che ’l 
Religiofo nell' atta che fi confacra a Dio con 
la fua profeiTione , rinunzia col voto della Cin- 
ta povertà ad ogni padronanza , che aveva 
fopra de’ propri beni: e fi obbliga llrettamen- 
te con Dio di non aver mai più dominio fo- 
pra alcun altro bene terreno , nè di polfeder- 
lo come proprio. E però dopo la profeiTione' 
non è , nè può edere piu padrone di alcun» 
colà , neppure delle vedi , che porta indolfo z 
di tutto è padrone il fuo Monadeco , o la fua 
Religione . In oltre li obbliga con lo dedo 
voto a non udire quelle idedè colè , di cui 
non può più avere la proprietà , lenza parti- 
colare, o generale licenza de' fuoi Superiori. 
E (ebbene può qualche volta badare , quanto 
alia fodanza del voto , che queda licenza fi» 
tacita , è meglio però , ed è cofa piò ficura. > 
che Tempre fi prenda efpredamente. 

ajo.Quin» 
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*90. Qpindi fiegue , che fe un Religiofo , 
o una Monaca dia , riceva , venda , compri , 
in una parola difpooga di cofa alcuna tempo- 
rale lenza le neceflirie licenze , commette 
due peccaci mortali : o per dir meglio , in- 
corre una colpa mortale , che contiene la ma- 
lizia di due colpe gravi : poiché pecca con 
peccato di furto, difponendodicofa , che non 
è , né può elTer fua ; e pecca con peccato di 
facrilegio, operando contro ciò , che ha pro- 
metto a Dio con lòlenne voto . S. Girolamo 
racconta a quello propolito un avvenimento 
terribile , che era accaduto di frefco in un 
Monaliero della Nitria. Riferirà le fue ideile 
parole: ( Epijl. ad Euflachittm ) Qniiam ex 
Fralrìhtt parcior magie , qaatn avariar , Ór 
nefciene triginta argcntcis Domimtm venditi tip, 
centuno folidoe , quoe lina iexenda acqxifierat , 
mortine dercliqait . Initnm c/f inter Monacboe 
canftiieem ( n am in eodem loco circiter quinqmt 
minia diverfie eellulie babitabant ) quid fido 
op»e effet . Sditi paupcribue diftribuendoe effe 
dicebant: alti dandoe Ecclefite : nonmilli paren- 
tibue remitiendoe : e Macari ut vero , Pdmbo , V 
I/; dante , (y cateti, quoe P atre e vocant , San- 
ilo in eie loquente Spirita , decentrane , info- 
diendoe etm eodem, decente e: Pretini a tua te- 
cum fit in perditionem . Nec hoc cradeiiter 
qui [quatti potei farla m . Dice , che un Mona- 
co parco piuttodo che avaro , lat'ciò in mor- 
te cento danari , che aveva radunaci con cof- 
fe re pani lini . Si radunarono a configlio me- 
ri i Monaci che abitavano in quei contorni , 
fino al numero di quali cinque mila , per ve- 
dere ciò che aveva a farli di quel danaro , 
die colui aveva occultamente adunato . Chi 
diceva , che bifognava didribuirlo ai poveri : 
altri , che conveniva impiegarlo nel divin 
culto , donandolo alla Chiefa : e molti eh' era 
meglio trafmetterlo ai parenti del Monaco de- 
fonto , Gli Abati però Macario , Pambo , in- 
doro , e tutti gli altri Padri più venerandi 
dell’ Eremo, perifpeciale ifpiraaione dello Spi- 
rito Santo decretarono che quel danaro fi a- 
vede a feppelUre infiemecol Monaco proprie- 
tario; a che nell'atro di porglielo allato , i 
Monaci radunati averterò a dire quefie paro- 
le : Il tuo danaro fia ceco per tua perdizio- 
ne . Quello fatto colmò di fpavento tutti i 
Monaci di Egitto a fegno , che non r era al- 
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cuno, che avertè ardire di dilporre di un da- 
naro a fuo arbitrio. 

»pr. Un fatto limile riferifee S. Gregorio 
accaduto in petfona fua . ( DiaUib. +.cap. j j. ) 
Mentre era egli in Roma Abate dei fuo Mo- 
na fiero, accadde, che ad un fuo Monaco fu- 
rono trovati dopo morte tre feudi . Rifaputofii 
ciò da S. Gregorio , comandò che quel mife- 
ro fofiè gettato dentro un letamaio , e che 1 
Monaci nell’atto di efeguirfi lobbobriofa fe- 
poltura, ad imitazione de' Monaci antichi , 
dicertero quelle fune ile parole : Il tuo dana- 
ro ti ferva per tua dannazione . Veda dunque 
il Direttore, che gran delitto fia in un Reti- 
giofo ritenere , o dilporre in qualunque modo 
di danaro, o robe come proprie, lenza pren- 
derne le debite licenze. Se però s abbatterti 
mai in alcuna perfona comperata a Dio nel 
fanco Chiortro , che forte incorfain limile er- 
rore , le faccia bene intendere la gravezza 
del fuo fallo ; e la renda cauta in dipendere 
per l'avvenire nell’ ufo delle robe, e de' da- 
nari da' Tuoi legittimi fuperiori . Se poi bra- 
marti il Direttore fapere da me , quanta è la 
materia , di cui difponendo il Religiofo a pro- 
prio arbitrio , incorre in colpa grave : gli ri- 
(ponderei , che la materia che balla a pecca- 
re gravemente nei furto, balla anche a pec- 
care mortalmente contro il voto della lama 
povertà . Ma perché gli Astori non conven- 
gono in allignare la materia grave del furto, 
neppure perfettamente convengono in decide- 
re , quale fia precifamente la materia grave , 
che fa reo di colpa mortale chi opera contro 
il voto della povertà . 

api. Quello é quello, che fi appartiene al- 
la follante della povertà religiofa. Ma avver- 
ta il Direttore , che non fi ha da contentare 
di si poco in un Religiofo, o in una Mona- 
ca, che ha obbligo grave di tendere alla per- 
fezione . Parlandoli coi Secolari in quello Ar- 
ticolo, noi ci lìam contentati, che non pec- 
chino moralmente nell'ufo delle foro facoltà; 
mi abbiamo anche da erti efatto una perfe- 
zione proporzionata al loro flato . Quanto 
meno dovremo edere di ciò contenti in un 
Religiofo, che ha fatto voto di povertà, non 
già a fine di non edere peccatore , ma per 
eflèr perfetto? Per poflèdere dunque la per- 
fezione di quella virtù, che fpogliando il cor- 
po 
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po de beni terreni , arricchifce 1' anima de' 
beni eterni, tre cofe a mio parere fi richie- 
dono : primo, rifecare tutto ciò , che é vano, 
o fuperfluo : fecondo , (offrire con pazienza , 
quando non fi polii con allegrezza , la man- 
canza del necelTario : terzo , mantenere un 
pieno diflaccamento da quel le cofe necefla- 
rie , o convenienti , che fono concede ad 
ufo. 

*9 }• Inguanto al primo, ognun vede quan- 
to difiuoni dallo fiato di poverth , aver cofe 
fuperflue, e molto più vane : mentre que- 
gli fielTì , che nel fecolo fono riputati ricchi , 
non fogliono abbondare di fuperfluitìi oel lo- 
ro flato. Il mondo dice: Beato chi ha . Cri- 
fio dice: Beato chi non ha; ma fi fa povero: 
Vtde , & venie et qax babet , & da paupe- 
ribui . Domandi dunque al Religiofo , con chi 
voglia egli effer beato , fe coi mondo, o con 
Cri fio? Se egli rifponde, che brama la bea- 
titudine , che dona Criflo in quella , e nell’ 
altra vita ai legnaci , ed imitatori fedeli della 
fua poverth ; gli dica , che fi -fpogli d' ogni 
comodità fuperflua , come fe ne privò il Re- 
dentore . Cosi faceva Santa Terefa , che alcu- 
ne volte tra I' anno andava efaminando con 
occhio fpirituale tutta la fua cella : e fe vi 
trovava cola fuperflua , ne faceva un’ offerta 
al Signore , fpropriandofene per fuo amore . 
Anzi racconta ella di fe fldla , che avendo 
alcuna di tali cofe nella fua flanza , non po- 
teva raccoglierli nell’orazione, finché non 1’ 
avelie tolta : dandole con ciò Iddio a cono- 
Icere , quanto fia gelofo della {anta povertà , 
mentre una piccola fuperfluith l’ era di tanto 
impedimento al ricevimento delle fue grazie . 
Ma perché non in tutti gli Ordini , ed Ifti- 
tuiti Religiofi fi oflérya la povertà con lo 
lieflo rigore , io terrei quella regola per co- 
nolcer ciò, che in ciafcun Religiofo , o Re- 
ligiofa debba riputarli fuperfluo . Offerverei 
c:ò, che praticano i Religiofi più afferyanti , 
pai elicti, e di cofcienza più delicata , che 
vivono in ciafcun Ordine , o Convento Mo- 
nadico : e tutto ciò che dilluona dalla fenv 
plicita delle velli , della camera , e degli u- 
tenfili , che praticano cali Religiofi efemptari, 
lo avrei in conto di fuperfluo e filmerei 
doverfi rimuovere. 

*94- In quanto al fecondo, dico, che fic- 
tvme il non patire la privazione di coli al- 


cuna neceffaria ai proprio fiato, è una vana 
ricchezza; cosi non v’è cola più propria del- 
la poverth religiofa, quanto foffrir la mari* 
canza di qualche cofa neceffaria. E poi, fe 
non mancaffe mai al Religiofo, o alla Mona- 
ca cofa alcuna circa il vitto , il veftito , la 
danza , 1 impiego ; in che confiderebbe il me- 
rito di quella virtù ? In qual cofa imitereb- 
bero erti la poverth del Redentore ? In qual 
cofa farebbero ftmili a lui? Eliminino un po- 
co tutta la vita di Crifio , conte faceva S.Ci- 
priano fopraccitato , e vedano di quante cofe 
neceffarie era egii fempre privo . Se danno un' 
occhiata alla capanna di Betelemme , in cui 
nacque; non vi troveranno n'e culla per ada- 
giarlo, né fuoco per rifcaldarlo. Se rifletto- 
no alia povera cala di Nazaret , in cui viffe ; 
la vedranno fprovveduta di tutto il bifogne- 
vole , e poco diffónde da quel vile tugurio . 
Se lo confiderano in tempo della fua predica- 
zione , lo troveranno lenza cafa , fenza tet- 
to, fenza "ricovero . Se finalmente Io rimira- 
no fu la Croce , lo vedranno fpogliato an- 
che delle proprie veflitnenta , morirtene nudo 
in faccia a tutto il popolo della ingrata Ge- 
rufalemme. Dunque deve ogni perfona reli- 
giolh rallegrarli , qualora le manchi il biiò- 
gnevole , vedendo , che con quel piccolo effet- 
to della fama poverth li rende in qualche co- 
fa limile al fuo Signore , e fi acquifla tefori 
immarcefcibili di meriti pel Paradifo: né 
deve andar querelandoli, come fanno alcuni 
Religiofi imperfetti , degli Officiali , che non 
provvedono, de ' Superiori , che non invigila- 
no, e de’ Serventi, che non artìflono. 

z 9 j. In quanto al terzo, gih ho mofirato 
nel Capitolo terzo, che nel diflaccamento del 
cuore da qualunque cofa temporale confifie la 
poverth dello fpirito, che é il fugo di quella 
virtù . Né giova il dire , che 1 attacco è a co- 
fe tenui ; ed é di poco momento : perché ogni 
attacco, piccolo , o grande che fia, ritarda 1’ 
anima dalla perfezione. O voi reniate un uc- 
cello legato con un filo lottile , o con un for- 
te fpago, o con una graffa fune; quello non 
vi può fuggir dalle mani , non può volar li- 
bero per l’aria , né iòllevarfi rapido verfo il 
Cielo. Cosi o il Demonio tenga fegato ilno- 
ftro cuore con l'affetto di cola tenue, o con 
f affetto di cofa grande , non può quello li- 
bero, e fciolto volare a Dio, e follevarfi al- 
la 
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la perfezione; e molto meno po (Tede re la po- 
vertà dello fpirito , che richiede il cuore Inom- 
brato da qualunque attaccamento. Se dunque 
il Direttore ha in cura Monache o altre per- 
fone clauftrati , che ftanfi dedicate a Dio col 
voto della Tanta povertà , invigili che l' olfer- 
vino equamente , non fiolo inquanto alia fo- 
danza , ma anche inquanto alla perfezione , 
infinuando loro opportunamente quanto ho 
qui brevemente efpodo . 

»9$. Avvertimento quarto . Mi è accadu- 
to più volte di trovare Confeflòri di Mona- 
che , che concedevano francamente alle loro 
Religiolfe la licenza di dare , e di ricevere ro- 
be , e danari non fo però con quile facoltà : 
perchlr fe di ciò avevano fpeciale , ed efpref- 
fa facolta dal loro Prelato , la cofa procede- 
va legittimamente; altrimenti erano tali li- 
cenze illegittime , e di niun valore : pofciachfe 
avendo la Religiofa profetato in faccia ai Su- 
periori della fua Religione , e non in faccia a' 
ConfefTori , fi e obbligata a dipendere da quel- 
li , non da quelli nell' ufo delle cole tempo- 
rali : onde apprelfo quelli , e non apprelfo que- 
lli (la la facoltà di concedere le dette licenze. 

ARTICOLO Vili. 

Impedimenti che reca alla perfezione Criflia- 
na l'appetito difordinato dell'ono- 
re , e della gloria mondana . 

CAPO I. 

Si dice la diverfità, che pajfa tra f ambizione, 
e la vanagloria , e in quali cofe fi fonia la 
malizia di ambidne quefli vizj • 

197. rj-iRA gli oggetti , che al di fuori fan- 
Jl no guerra al nodro fpirito con le 
loro dolci attrattive , dopo le ricchezze , ven- 
gono l’onore , e la gloria mondana . Quelle 
allettandoci col luflro dell' oro , e deli' argen- 
to , ci rimuovono da Dio : e quelli ce ne al- 
lontanano con un certo loro vano fplendore. 
E fe fune fono di grande odacelo ai progref- 
fr de! nodro fpirito , come abbiamo veduto 
nel precedente Articolo; gli altri due ne fo- 
no la rovina, come vedremo nell’Articolo 
prefente. 

298. Prima però e necdfario , che io di- 
Dir, Afe. Tom. I. 
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chiari eofa s’intenda per quedo nome onore, 
e per quedo vocabolo gloria ; acciocché non fi 
confondano in uno , quali fodero la deflà co- 
fa , elfendo cofe tra loro molto diverfe . Fa 
d’ uopo ancora che fpieghi , quali fono le paf- 
fioni dell' uomo , che vanno come perdute 
dietro quede due fplendide larve dell' onore, 
e della gloria terrena , e in che confida il 
difordine de' loro affetti . L’ onore, dice San 
Tommafo non elfer altro , che una certa ri- 
verenza , un certo olfequio , che fi preda ad 
alcuno , in protedazione della fua eccellenza . 
Honor importai quamdam reverentiam alieni 
exbibitam , in protefiationem exceUeniire ejm . 
( i.t.q.t 91. art. 1. ) Cosi genuflettendo noi , o 
chinandoci, o facendo altri atti rifpettoli alla 
prefenza dei Re , de' Monarchi , e di altri Per- 
fonaggi di queda terra , fi dice che facciamo 
loro olfequio in ricognizione della loro emi- 
nente dignità ; e che da tili olfequj ad edì 
ne rifulta onore . La gloria , dice lo dello 
Santo, fe una manifedazione di qualche pre- 
gio , o di qualche azione, che palefandofi , è 
alla perfona di decoro , e le reca dima , e lo- 
de ; o ciò che fi manifeda , Ila dote del cor- 
po, o prerogativa dello fpirito . Nomea glo- 
ri* proprie importai manifejlationem alicujus 
de hoc , quod apui hominei decorum viietnr , 
fi ve illnd fit barisi vs corporate aliquod , fi ve 
[pi rituale .( i.i.quffi. 1 ; 2. art. r. ) Cosi pubbli- 
candoli la vittoria riportata da un generalo 
Capitano , o propalandoli unatto eroico di per- 
donanza data da un Cridiano ad un fuo giu- 
rato nemico , ne rifulta loro gloria : perché 
con la manifedazione di tali azioni, uno pren- 
de dima di forte, e 1’ altro concetto di vir- 
tuofo , o di fianco . 

299. Ciò prefuppoflo, la padione, o vizio 
dell' ambizione , fecondo lo dedb Angelico , 
è un appetito difordinato dell' onore , con cui 
la perfona brama olfequj protedaivi di qual- 
che fua eccellente date . Ambitio importai 
appctitum inor dinatum honoris . ( 1 . 2. qn. 1 f t. 
art. a.) 11 vizio della vanagloria fe un appetito 
difordinato di gloria , per cui 1' uomo vano 
delìdera la propalazione di qualche fuo pre- 
gio, o di qualche fua decorala azione , per 
la dima , e lode , che gliene rifulta . Sicché 
la vanagloria ha per oggetto la gloria monda- 
na , e l'ambizione l’onore . Ma perchfe 1 ’ o- 
nore , e la gloria fi può anche volere , e cer- 
V u care 
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care virtuofamente , e ferirà macchia alcuna care la gloria , molto Umili a' difordini dell’ 
di vizio, palfa il Santo Dottore ad infogna- ambizione in appetire l'onore . Uno modo ex 
re in quali cole confida tutto il difordine di parte rei , de qua quii gloriam quarit : pula , 
quelle due viziofo padroni , cum quii quarti gloriam de eo , quod non eft , 

300. Parlando dell' ambizione , in tre cofe ve! de eo , quod non eft flotta dignum , ficut 
pone egli il fuo difordine. Primo, quando al- de re fragili , & caduca . Alio modo ex parte 
cuno appetisce un oflèquio fproporzionato al ejui , a quo gloriam quarti ; pula hominii , r u- 
mo merito, eifondo privo di quell’ eccellen- jui judicium non eft certum . Tcrtio modo ex 
za , di cui l' olfoquio deve edere veridico te- parte ipftut , qui gloriam appeiit , qui videli- 
ilimonio. Secondo, quando vuole per le l’o- cet appetitum gloria Jua non refert in debitum 
nore , e non lo rifonde a Dio , a cui è do- ftnem , pula ad honorem Dei , Ù~ proximi [a- 
vuto, eifondo fuo dono ogni nollra eccellen- lutem . ( i.i.q.tfi.ail.i.) La prima feorrezione 
za. Terzo, quando l’animo fi ripola nell' o- dunque del vizio della vanagloria conftfle in 
nore ricevuto, come in fuo ultimo fine, fon- volere la perfona vana la gloria di un pre- 
za indirizzatlo all'utile, ed al vantaggio de’ gio , che non ha, o di un'azione lodevole, 
fuoi proliimi . Tripliciter autem appetitum ho- che non ha latto ; o in voler la gloria per 
ncrit contingit effe inordinatum . Uno modo per qualche operazione vile, e caduca , che non 
hoc , quod aliquii appetii teftimonium de ex- è degna di lode . La feconda in cercare la 
u-Uentia , quam non habet , quod eft appetcre gloria dagli uomini , che fono follaci ne’ loro 
honorem fupra fuam proportionem . Alio modo giudizi ; e fpelTo danno lode a cofe , che non 
per hoc, quod honorem [ibi cupit , non referen- la meritano, e che talvolta fon degne di vi- 
de in Drum . Tertio per hoc , quod appetita s tuperio. La terza , in non attribuire la glo- 
ejui in ipfo honore quiefeit , non referens ho- ria a Dio, a cui tutta interamente fi deve , 
nirem ad uti/itatem aliorum . ( t.i.q. 19 1. art. come dichiara l’Apollolo, foli Deo honor , Ù" 
1. )Se dunque appctifca alcuno un onore de- gloria , ( 1 ad Tim cap. t.i 7. ) e non indirizzarla 
bito, con riportarlo pienamente a Dio con alla falute de’ proflimi , ma beverfela tutta per 
fincerità di affetto , e con ordinarlo al bene le , ed inebriartene , come di cofa tutta fua . 
fpirituale, o temporale altrui , non può incor- Quindi fiegue, che chiunque vuole la gloria 
rere la nota di ambiziofo : perchè opera con depurata da tutti quelli biafiroevoli fconcer- 
rertitudine di affetti , fenza i tre fopramme- ti , cioè la vuole per azioni cnelle , e lode- 
morati difordini . Cosi fogliono procedere i voli , non la vuole come gloria fua , ma co- 
Principi favi, e timorati , che efigono » do- me gloria di Dio, e come utile a procurare 
vuti onori da’ loro fudditi , perchè conofcono l’ altrui falute , non cada in peccato di vana- 
effer ciò necelferio al buon regolamento de’ gloria. 

popoli, e conofcono fe fleffi per luogotenenti goz. Ora che’l Lettore ha ben comprelò , 
di Dio , a cui vanno a terminare gli offequj non iolo la divertita che palfa tra 1 ambizio- 
fotti alle loro autorevoli perlone . Si avverta ne , e la vanagloria ; ma quanto v’ è di gua- 
però, che a chi non trovafi collocato in po- (lo in ambidue quelli vizj ; palliamo a vede- 
rli , e in dignità , di ordinario non è lecito re , quanto l' uno , e 1 altro fi oppongono al- 
btamaiie , e molto meno il procurarle : per- la perfezione crifliana . Nel proflìmo capitolo 
cbè quelle retano fempre onore al (oggetto , rooftreremo con brevità la guerra , che à al- 
che le portiede, per una certi eccellenza dj la perfezione l’ambizione : e ne feguenci la 
grado , in cui lo coflituifcono : e il defidera- guerra più atroce , che le fa la vanagloria . 
re cofe si fplendide fenza inordinazione di 

affetto , è cofa troppo difficile : onde è anche CAPO IL 

difficile il non incorrere con tali defiderj nel 

v.zio dell’ ambizione , e talvolta della pre- Si moftra la gran guerra , che fa ali 1 uomo 
funzione, fe di tali polli fia la perfona ini- fpirituale la pajftone dell ambizione . 
meritevole . 

goi. Parlando poi della vanagloria , ilei- go}. y~VUefia voglia dunque fregolata di o- 
tato Santo tre (correzioni vi riconofee in cer- nore, che volgarmente chiamafi col 

nome 
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nome di ambizione , fa si fiera guerra alle 
perfone fpirituali, e con tanta forza fi oppo- 
ne ai progredì del loro fpirito , che , come 
dicono i Santi Padri , dopo avere molti di 
elfi fuperati con invitta fortezza tutti gli al- 
tri vizj , da quello vizio fpirituale rimango- 
no alla fine fuperati , e vinti . Sentiamo co- 
me parla ftfi quello propofito S. Ambrogio . 
il oc ipfo periculoftor ambititi eft , qutd blanda 
quedam eft confiliatricula dignitatum ; ir /epe 
quoi vitia nulla deleliant , quei nulla potuit 
movere luxuria, nulla avaritia fubvertere , 
facit criminosi . ( lib.q.in Luc.c.q.) Parla chia- 
ro quello fanto Dottore ? Per quello llelfo , 
dice , l’ ambizione fe il più pericolofo tra' vi- 
zi, perche dolcemente t’invita, e foa cernente 
ti alletta alle dignità . Onde fpeflò accade , 
che quelli , i quali non ha potuto contamina- 
re la lulfuria , gettare a terra l' avarizia , ne 
efpugnare alcun altro vizio , alla fine fatti 
fchiavi dell'ambizione, fi fono refi colpevoli 
avanti a Dio . S. Gio. Grifofiomo dice lo 
fielfo , ma con più efprelfione , e con più en- 
fafi ■ Excxcat mentis intuitum precfcntii glo- 
ri x furor : nam pecunia s quidem contemnere , 
volenti fatis eft facile ; honorem autem a mul- 
ti! coìlatum defpicere , multi labori! indiget , 
magnx [apientix , angelica cujujdam anim.e 
ipfum cxlcftis teftudinis verticem taugentii . 
Non eft enim , non eft , inquam , vitium ita 
tyrannicuM , ir ubique domi nani . ( iijm.45.ai 
popul.Antiocben. ) L’ ambizione , dice il Grifo- 
Homo , accieca le nolire menti . 11 difpregiare 
le ricchezze, è facile a chi non vuol curar- 
le. Ma il difpregiare 1’ onore compartito da 
molti , e cofa molto ardua , e malagevole •• è 
cofa propria foto di perfone angeliche e di 
gran fapienza , che fono giunte con la fronte 
a toccare le (Ielle . Non v’ fe , conclude il 
Santo , torno a dire , non v' è vizio $1 ti- 
rannico come quello, che trionfando di o- 
gni cuore regni per tutto. 

304. S. Cipriano difeende al particolare , 
e parlando di perfone dedicate al divino fer- 
vizio , e tenute più di ogni altro a praticare 
vita divota , dice , che I' ambizione alligna 
anche ne' petti facerdotali, e anche nel fecre- 
to de loro cuori faudolentemente fi annida . 
Etiam in finn Sacerdotum ambino dormii ; ibi 
(ub umbra recubai, in fecreto t baiami fe frau- 
dulentcr occulta t . ( Serm. de jejun. ir tentai. ) 


Niuno però v’ è tra' Santi Padri , che fia it° 
tanto al fondo per ifcandagliare la malizia 
di quello vizio , quanto San Bernardo : po- 
fciachfe ponendoli a defcriverlo qual è in 
fe fielfo , ed a rapprefentarcelo nelle fue 
vere fembianze , diffe di lui quanto di ob- 
brobriolò lì può mai dire . Ambìtio fediti- 
le malum , fecretum virai , peftis occulta , 
doli artifex , virtutum tengo , tinca fanHila- 
tis , exciecatrix cordino*, ex remedi il morbos 
creane , generam ex medicina languore! . ( in 
P/.f o. ) L'ambizione, dice il Santo, è un 
male fiottile , che fàcilmente per tutto s' infi- 
ma , è un veleno nafeofio , ed una occulta 
pelle dell’ anima,- è fabbricatrice d'inganni; 
è madre dell' ipocrifia ,- è la cagione de' livo- 
ri ; t l'origine de' vizj ; fe il fomite delle feet- 
leraggini ; è la ruggine delle virtù; è la ti- 
gnuola della fantità; f offufcarrice de' cuori; 
ed fe quella , che cangia i rimedi in malattie , 
anzi dalle ifteffe medicine genera le infermi- 
tà . Rimiri il Lettore con occhio attento que- 
llo ritratto formato dalla mino perita di S. 
Bernardo, e poi dica , fe mofiro più orrido 
di quello vizio fe comparfo mii al mondo . 

30 j. Con ragione dunque i Santi, che, fe- 
condo il detto dei Grilbflomo , dalle loro eroi- 
che virtù erano fiati fublimati alle (Ielle , ab- 
bonivano canto i podi , le dignitb , e gli ono- 
ri : perchfe temevano di divenire preda del 
brutto mofiro dell’ ambizione , e di rimanere 
nelle lite mani perduti . S. Gregorio , come 
narrali nella l'uà Vita , eletto per fomrao Pon- 
tefice , e capo della Cbiefa univerfale , andò 
a nafeonderfi in una grotta ofeura , per fug- 
gire gli fplendori di quella eminente dignità. 
Scoperto poi da una colonna luminofa di fuo- 
co , e tratto a forza al Trono Pontificale , 
fupplicò con lettere premurofilfime l’ Impera- 
tore Maurizio a non confentire alla fua ele- 
zione, acciocchfe non avendo effetto, rimanef- 
fe egli privo degli abborriti onori . ( Jo. Vi ac ori. 
in Vita S. Grcgor. ) S. Gio: Grifofiomo per is- 
fuggire le dignità eeelefiafliebe , andò a na- 
feonderfi nei deferti , e a rintanarli tra le fo- 
litudini . Sebbene ritrovato da Flaviano per 
divina rivelazione, fu confacrato Sacerdote, 
e poi collretto a falire fui Trono Arcbiepi- 
fcopale di Coflantinopoli . ( Metapbaraft. in 
vit.S.Jo.Cbryfcft. ) S. Ambrogio acclamato dal 
popolo, e dall’Imperatore regnante per Arci* 
V v - » ve- 
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vefcovo di Milano , parli di notte furtiva- 
mente dalla Città, e li diede alla fuga Ma 
regolando Iddio con un tratto di {iraordina- 
ria provvidenza il di lui cammino, fi trovò 
la mattina, dopo un lungo viaggio , fulla por- 
ta della Città, da cui fuggiva. ( Paulin.invit . 
S.almbr. ) San Girolamo ali borriva tanto gli 
onori , che eflendo Sacerdote fi afleneva 
dall’ efercitare gli atti del fuo l'acro minifiero 
nel monafiero , in cui lungamente vilfe . (Epi- 
phan.Epift.ad Joannem .) Il Santo Eremita Am- 
monio , temendo di edere creato Vefcovo, 
fi tagliò un'orecchia, per renderli con quella 
deformità indegno del carattere epifcopale ■ 
(PaIlad.kifl.Lauficx.il.) S. Malachia eletto 
Vefcovo , ricusò si collantemente quella di- 
gnità , che fu d'uopo atterrirlo col fulmine 
della {comunica, acciocché fi foggettade ad 
accettarla . ( SBemard.in 'tali. Sancì. Malachia. ) 
Ma non finirei mai , fe volelfi tutte numera- 
re quelle anime grandi , che rifiutarono gli 
onori con più orrore, che altri non abborri- 
fcono i difonori, gli obbrobri , e i vituperi . 
Conofcevano quelli , quanto Ila difficile tro- 
varli tra gli oflequj, e non dare qualche adi- 
to all ambizione , e non edere da quella vee- 
mente padione trafportato fuori della flrada 
della perfezione : e però riguardavano f emi- 
nenze delle dignità come tanti trabocchetti, 
di cui quanto à maggiore f altezza , tanto è 
più facile, e più rovinofa la caduta ia qual- 
che gran precipizio. 

}o$. Ma intanto , che dicono al lume di 
quelle verità tanti Secolari , che acciecati dal 
lufiro vano degli onori , gli vanno dietro per- 
duti , e pongono ogni loro contentezza in ef- 
fcre olfequiati dagli uomini fu quella mifera 
terra? Che dicono tanti Ecclefiaflicl , che ah- 
tro non bramano che confeguire nella Chiefa 
di Dio qualche pollo onorevole ? A quello 
indirizzano i loro fludj : a quello le loro fa- 
tiche : a quello ogni loro indufiria : per que- 
llo impiegano il Uvor degli amici , la prote- 
zione dei grandi : e fe dopo mille maneggi 1’ 
ottengono, vi ripofano fopra lieti, e conten- 
ti , come fe fodero giunti al centro di ogni 
loro felicità . Che dicono tanti Religiofi , che 
dopo aver dilpregiatL gli onori del mondo , 
gli cercano avidamente dentro la Religione , 
ambiarono cariche , dignità , efenzioni , pree- 
«jinenae dentro le anguflie dei loro Chioftri , 


e fe non l'ottengono, perdono la pace tra 
mille afflizioni , tra mille rancori , tra mille 
querele ? Come fi accorda quello fpirito di 
ambizione con Io fpirito di perfezione , che 
fono tenuti a procacciarfi ? 

CAPO III. 

Si mcflra , che la vanagloria è uno dei pii 
gran nemici che abbia la perfezione criflia- 
na , perchè tulli gli atti (uni avvelena, e 
dà loro la morte . 

507. IL dar ia morte ad un uomo altro non 
•A è, che ’l feparare la di lui anima dal 
corpo con qualche azione violenta : ficchi: 
quello che era uomo , divenga un cadavero , 
il quale abbia tutta l’apparenza di uomo, ma 
non lo fia . E quello appunto fa la vanaglo- 
ria in tutte le opere virtuofe , a cui fi attac- 
ca : toglie loro quanto hanno di buono , di 
fopprannaturale , di meritorio , di fanto , e le 
là divenire un cadavere di virtù , che fi tut- 
ta la buona comparfa fu gli occhi degli uomi- 
ni , ma nulla ne fa, fenonché deforme, fu 
gli occhi di Dio: in una parola, le uccide 
tutte col dolce veleno delle fue compiacenze . 
Faccia uno elemofina, e nell’atto di compar- 
tirla , entri a corromperla la vanagloria . 
Chiunque mira una tale azione, la liima 
finta , ma Iddio la reputa abbominevole .- 
perché la vanità ne ha tratto fuori quanto vi 
poteva efiere di virtù , di fantità , e di meri- 
to : ne ha eflratta l’ anima : 1’ ha fatta dive- 
nire un cadavere , che ha apparenza di vir- 
tù , ma è un vero vizio . Lo flelfo dicali di 
tutti gli altri atti di crilliana perfezione . E la 
ragione di cioè manifella : perché le opere no- 
Hre buone fono animate da quel fine fanto , 
da cui fi muove chi le manda alla luce : da 
quello motivo congiunto con la grazia inter- 
na prendono la loro foprapnaturalita , il loto 
lufiro, ed ogni loto pregio. Intervenendo in- 
tanto la vanagloria, quella atterra il fine buo- 
no, che le vivifica: evi foftituifee un fine 
viziofo, che le uccide, e le fa perite - 
jo8. Perciò parlando il Redentore di quel- 
li , che facendo elemefine , tuba canunt ante 
fé, ut honorificentur ab iKminibus . (Mattb.f. 
i.) le pubblicano quali a fuon di tromba, 
per riceverne onore , e lode dagU uomini : e 

die 
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che digiunando , ereterminant facies fiuti , ut 
appartarti bominibus jejnnantei , affettano au- 
fterità nel volto, per render agli uomini pa- 
lefi i loro digiuni : dice che quelli tali rccepe- 
rutti mercede?» fuam ■ che non v è mercede , 
non v è premio per loro nell’ altra vita ; per- 
dili la vanagloria ha votate le loro opere di 
tutto il merito, che potevano avere; e le ha 
refe a guifa di cadaveri deformi , che non al- 
lettano Iddio , nè lo muovono alla ricompen- 
fa , ma bensì al diligo . Accade a quelli in- 
felici ciò che fuccelfe ad Ezechia , che ino- 
ltrando con iattanza agli Ambafciatori del 
Re di Babilonia i ricchi tefori della fua Reg- 
gia , fentilfi dire da Dio per bocca del Profe- 
ta Ifaia, che in pena di quella vanità avreb- 
be perduti quegl’ ideiti tefori , di cui erali 
vanamente compiaciuto, Muferentur omnia, 
qua funi in domo tua ; ir qua condiderunt 
pairei fui ufque in diem banc , in Babrlonem : 
non remanebit quidquam , ait Dominai . ( 4. 
Rrg.10.17. ) Cosi noi mefcoiando la vanaglo- 
ria nelle nodre operazioni perdiamo tutte 
quelle ricchezze fpirituali , che potevamo con 
tali opere confèguire; e non ci farà per noi 
ne merito in queda vita , nè guiderdone nell’ 
altra . 

309. Si narra nelle Storie dell'Ordine Ci- 
ilercienfe , ebe v’ ara un Monaco dotato di 
bel lidi ma voce , e di altrettanta grazia nel 
cantare • L’ infelice però abufandoli di quedi 
doni , mentre cantava in Coro con gli altri 
Monaci , alle lodi di Dio mefcolava il defide- 
rio della propria lode; e più che dell'onore 
di Dio compiacevafi dell’ onore , che a lui ri- 
fultava dal fuo dolce canto. Ma Iddio volle 
dare a conofcere a tutto il Monadero quan- 
to poco gli piacellero quelle lodi , che colui 
gli dava con tanta vanità; e quanto fodero 
voti di merito i fuoi falmeggiamenti . Per- 
tanto una mattina , dopoché quello aveva fi- 
nito d' intuonare un refponforio, fece com- 
parire in mezzo al Coro a villa di tutti un 
Moretto deforme , che falcando , percuotendo 
palma a palma , ed applaudendo con gedi 
fconci al canto di quel mifero Religiofo , co- 
minciò a dire ad alta voce: 0 bene cantavit; 
optiate cantatimi eft ! Oh che bel canto ! oh 
come ha canuto bene codui ! Rifletta il Let- 
tore, che non v’è cola più grata all’ orecchie 
del Signore, quanto il canto delle fue lodi, 


fpecialmente fc da in compagnia di molti fuói 
fervi. Eppure fe entri a contaminarlo la va- 
nità, non v'è cofa più ingrata alle orecchie 
del Signore , e più gradita alle orecchie del 
Diavolo. Tantoèpeflifero il veleno, con cui 
uccide quedo vizio tutte le opere fante. Dun- 
que dirò con San Bafilio : Fugiamus inanern 
gloriam , dulcem fpiritualium eperum fpolia- 
tricem: juctmdum anìmarum nofirarum ho/lem; 
lineai» virtutum ; blandìjfimam boncrnm no- 
fìrorum depradatricem , eamdemque mellii il- 
litu fraudi 1 fui veneni coloratricem , ir mor- 
tiferi bominum mentibui popoli porreliricem . 
{Conpit.Monap.cap.n.) Fuggiamo la vanaglo- 
ria, dice il Santo, tignuola delle virtù, ini- 
mica, benché grata, e gioconda, delle nodre 
anime , che dolcemente ci fpoglia di tucte le 
opere buone , e bellamente faccheggia tutte le 
nodre ricchezze fpirituali, che ci dà a beve- 
re un veleno mortale, condito col miele di 
una dolce compiacenza , e foavemente ci av- 
velena la mente , e il cuore . 

CAPO IV. 

Si mrpra il gran nemico , che è della perfe- 
zione , il vizio della vanagloria : perebì t 
oppugna con fette vizj , di Cui ella è capo . 

3 ro. rAn Tommafo, aderendo alla opini ò-' 
. ne di S. Gregorio , non pone la fu- 

perbia nel numero dei vizj capitali ; ma vuo- 
le che sdà da più rodo la Regina de’ vizj ca- 
pitali, a cui tutti gli altri vanno dietro, e 
le fanno orrido corteggio. In luogo della fu- 
perbia pone tra vizj capitali la fua primoge- 
nita , voglio dire la vanagloria . Gregoriui 
aulem in libro trigepmo primo Moralium , fu- 
perbiam poni I Regi nani omnium vitiorum , £ T 
inanern gloriam , qua immediate ab ipfa ori- 
tur , poni t vitium capitale : ir hoc rationabili- 
ter. {z.i.qu tii.art q. & qu.iSi.art.S.) Pre- 
fuppodo ciò, palfa il Santo Dottore a rap- 
prefentare la vanagloria a guifa di un' Idra , 
dal cui feno velenolo pullulano fette altri vi- 
zj ad ederminio della perfezione cridiana . 
Dicendum , quod , ut [upra diritti» ep , illa vi- 
ti a , qua de fe nata funt ordinari ad pnem 
alicujus vitii capitali 1 , dicuntur fili re ejui. 
Finii ’autem inanii ginria efi manifefiatio pro- 
pria excellenti a . ytd quod potefl homo tende- 
re 
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re dupliciler : uno modo dirc&e , five per ver- 
ta , Ò" bac efl jaóìmtia : five per faHa &c. 
(i.i.qu. 1 3». <r.j. ) Quei vizj, dice il Santo, 
che fono indirizzati al fine di qualche vizio 
capitale , fono fuoi figliuoli ; e pofiono dirfi 
anche rami, o rampolli di quel cattivo tron- 
co . Or fette fono i vizj , che tendono diret- 
tamente, e indirettamente alla mani Sedazio- 
ne vana della propria eccellenza ; il che è 1' 
unico fine , a cui afpira con tutte le fue bra- 
me la vanagloria : e però fette fono i parti 
di qued’ Idra funeda , fette fono i germogli di 
queda infetta radice. La iattanza palella di- 
rettamente i propri pregi con le parole : la 
prefunzione gli paiefa coi fatti : l’ipocrifia gli 
nanifeda con le menzogne, facendo pompa 
delle doti fpirituali , che non ha : indiretta- 
mente poi tende la perfona a manifedare le 
proprie eccellenze , quando non vuol modrard 
ad altri inferiore : e ciò accade inquanto all’ 
intelletto, con la pertinacia, con cui fitfando 
ella tenacemente nel proprio parere , non vuo- 
le fotto.netterfi al parere altrui , benché mi- 
gliore. In quanto alla volontà, con la discor- 
dia , non volendo con queda cedere ai pro- 
pri impegni, per concordare con l'altrui vo- 
lontà . In quanto al parlare, con le contefe ► 
prorompendo in clamori , ed in litigi irragio- 
nevoli , per mantenere il proprio parere . In 
quanto ai fatti, con la difobbedienza , non vo- 
lendo Soggiacere agli ordini dei proprj fupe; 
riori . Sicché , fecondo 1‘ Angelico , da queda 
traligna radice della vanagloria fpuntanoque- 
fli fette rami abòominevoli , iattanza, prefun- 
zione , ipocrifia , pertinacia , difcordia , con- 
tefe , difobbedienza . Giudichi dunque il Let- 
tore, che gran nemico da quello della perfe- 
zione; mentre confederato con fette vizj 1’ 
invede ; e con le forze proprie , e con le 
altrui ufa ogni sforzo per atterrarla. Giudi- 
chi fe una perfona divota poffa fare alcun 
profitto fpricuale non ifvellendo dalla dia ani- 
ma, fino dalle ultime barbe, queda radice pe- 
fliféra , che é feconda di tanti mali. 

gii. Perciò, il Redentore, vedendo i fuoi 
Difcepoli pieni di compiacenza , e di vana al- 
legrezza, perché i Demonj fi modravano ob- 
bedienti , e Soggetti ad ogni loro comando ; 
Subito gli riprefe , e gli fece avvertiti di quel 
pravo affetto , perchè Sapeva molto bene i per- 
dimi effetti , che crefcen do quedo , e diìatan- 


dod nei loro cuori poteva poi partorire . Ve- 
nirmi amen in hoc oolite gaudere , quia Spiri- 
tai fubjiciuntur voti t . ( Lucie io.ao.) Poi 
gli atterrì con metter loro fitto gli occhj 1' 
efempio formidabile di Lucifero precipitatodal 
Cielo per la compiacenza che fi prefe delle 
fue eccelle doti. Videbam Satanam , fi cut fui- 
gur de Calo cadentem : come egregiamente ef- 
pone fu quedo luogo S. Cipriano. Gloriaban- 
iur allattando difcipuli , ÌT compUccbant fiti in 
miraculii congratulabunii , quoti eis etiam Da- 
mami oiedirent ; [ed rcprcjft e fi , increpante 
Domino , fimplicitatis forum prafumpiio. Vide- 
barn, inquit , Satanam defeenientem de Calo. 
Hit verbi! rornm animi t intìmans ... quia ante 
hominii coniìtionem fuperbirntis Diaboli rui- 
nam vidit. ( Serm.de jejun. & tentai. ) E qui 
fi noti , quanto fu da temerli ogni affetto di 
vanagloria: mentre il Redentore si mite, si 
dolce , si piacevole , maffim; coi fuoi diletti 
Difcepoli , pure in vederli Superati da quedo 
vizio, dimò bene Spaventarli con la caduta 
di Lucifero dalla Sommità dei Cieli nei più 
profondi abilfi: e con una tacita minaccia di 
una limile caduta anche in loro dall’alto po- 
do, in cui gli aveva Sublimati, fe non fi fof- 
fero in avvenire difefi da cali vaniti . 

g i ». Intendeva molto bene queda gran ve- 
rità quel fanto Monaco , che dall'Abate Pi- 
ttore era propatto ai fuoi difcepoli per elètti- 
piare in «fuggire la dimi , e le lodi degli uo- 
mini , e in temere la vanagloria che da quel- 
le fuoi pullulare . ( In Lib. Scateni. Patrum 
g. ,8.) Abitava quelli in una picciotti Cella 
predi» la Citta di Collantinopoli con molta po- 
vertà , con Somma ritiratezza , e con autte- 
rita di vita molto Singolare . Teodofio Impe- 
ratore, avuta contezza della di lui (anta vi- 
ta , bramo vederlo , e parlare da folo a folo 
con lui . Lafciate intanto indietro le Guardie, 
e tutta la comitiva dei Cortigiani , entrò fo- 
lo , e feonofeiuto nella fua Cella : e dopo un 
breve ragionamento , oflervando che in quella 
povera danza altro non v era che alcuni pa- 
ni fecchi , chiefe da rifocillarli con etto lui . 
Todo il buon Romito gli preparò la raenfa 
con pane , acqua , e fale conforme il fuo con- 
sueto, e mangiarono infieme . Terminata la 
rifezione , l’ Imperatore gli fi diede a cono- 
scere per quello che era . E il Monaco tutto 
confalo gettoffi boccone a terra , in atto di 

gran 
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gran venerazione ,' e di grande oflèquio , fa- 
cendo le fcufe del povero , e vile trattamen- 
to , con cui avevaio accolto . L’ Imperatore 
però follevandolo da terra colle Tue proprie ma- 
ni , fi mofirà foddisfatto a pieno di quel po- 
vero , e femplice accoglimento ; e dicendogli, 
che invidiava molto la fua forte , fe ne par- 
ti . Dopo la di lui partenza cominciò il fanto 
Monaco a penfare feco fleffo, che dopo que- 
lla vifita dell'Imperatore fi farebbe avviata 
verfo il fuo Romitorio gente di ogni forte, 
e nobili , e plebei , e che tutti i Cortigiani 
dell' Imperatore ad efempio del loro Principe 
avrebbero voluto vederlo. Poi cominciò a 
temere , che tra quel concorfo di gente ofte- 
quiofa il Demonio l'avrebbe tentato di vana- 
gloria, e che eifo fi farebbe affezionato alle 
iodi, fi farebbe compiaciuto della flima, e 
del concetto, che avrebbero mofirato aver 
di lui: onde poi ne farebbe feguito un gran 
raffreddamento, e forfè la totale rovina del 
fuo fpirito . Per tanto fenza frapporre altre 
dimore , l’ ideili notte abbandonò il fuo Ro- 
mitorio , e (e ne fuggì in Egitto a vivere fo- 
litario , e fconofciuto tra i fanti Padri dell' 
Eremo. Oh quello si, che intendeva di quanti 
vizj ita origine , e di quanti mali cagione il 
vizio della vanagloria; mentre con tanta fot - 
iecitudine ne figgi ogn' incentivo , che dalla 
(lima , dalie iodi , e dagli oftèquj altrui glie 
ne poteva provenire . Non fece come alcuni 
fpirituali imperfetti , che invece di nafcon- 
dete i proprj pregi , gli manifeflano , e tal- 
volta ne fanno pompa : invece di sfuggire le 
lodi , le cercano , e vanno loro incontro . Che 
maraviglia è dunque che poi fe ne compiac- 
ciano , fe ne invanivano , fe ne gonfino ; e 
finalmente per la loro vanagloria cvanefcant 
in cogitationibus Jais , perdano ogni fornimen- 
to di vero fpirito? 

CAPO V. 

Si moftra (he Iti vanagloria è un nemico della 
perfezione criftiana quaft incfpo- 
gnabile . 

?rj. n aOftrato quanto gran nemico fia del- 
IVi la perfezione criftiana il vizio del- 
la vanagloria, e con quanti vizj feco confe- 
derati le (accia guerra ; ora aggiungo , che e 
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un nemico qua fi inefpugnabile : perchè è si 
perfido, che non folo non fi abbatte con gli 
atti di perfezione, ma da elfi prende alimen- 
to, prende vigore per combattere contro P 
ideila perfezione. Non v’è male, comeofler- 
va egregiamente San Giovanni Grifoftomo , 
che non abbia qualche vitto , da cui ne ri- 
manga fuperato , e finalmente a colpi di refi- 
ftenza ne cada eftinto. La fornicazione ha per 
nemica la caftifa ; la luperbia !' umiltà ; l'ira- 
condia la manfuetudine; l'avarizia la libera- 
lità ; l' invidia la carità ; P accidia la divozio- 
ne. Solo la vanagloria non ha virtù contra- 
ria, da cui rimanga con ficurezza abbattuta: 
perchè da qualunque bene che l' uomo faccia 
per deprimerla , prend' ella motivo di alzar la 
fronte ; e fino dalle ifteftè umiliazioni , che 
pur pare che doveffero frenarla, prend' ella 
o età fon e d' innalzare con le fue vane com- 
piacenze. E ne adduce il Santo Dottore un’ 
ottima ragione : perchè ogni male nafee da 
qualche altro male : foto la vanagloria nafee 
dal bene! e però non fi eflingue colle opere 
buone , ma più fi narri fee . Omnia mala qua 
funi in mondo, habent contraria bona , per qojr 
fuperenlur : ut pota fornicatio caftitatem , /»- 
perbia humilitatem , iracondia manfuetudinem, 
ir nollom eji malum, qood non habeat contra- 
riamo bonom , per qood fuperetur , cxcepta va- 
nagloria . Ideo quantavii bona fecerii , volent 
compefcere vanam gloriam , tanto magii cod- 
iai eam : & caufa eft ifta : quia omne malum 
a malo nafeitur ; fola autem vanagloria de fo- 
no precedit : & ideo non extingoitur per bo- 
num , fed magii nutritur . Da ciò deduce il 
Santo, che la vanagloria non è vizio de’pec- 
catori , ma di perlone fpirituali : poiciachèun 
Fornicano , un Rapace , un Sanguinario non 
ha di che invanirli ; ma ha molto , di cui deb- 
ba confonderli, edarroftirfi. Dcmquc in ter ho- 
minei peccatorei tentatio vanagloria nw habet 
locum . Forni caler enim , aut raptor quomodo 
tentalur in gloria vana , qui non hhbct onde 
glorietor ? ( hom. i j .in Matt.) 

jrq. Con quelli ftefli fentimenti, benché 
con diverfe frafi , efprime Caftiano la gran 
forza che ha quello vizio di abbattere tutte 
le opere di perfezione fenza edere da quelle 
abbattuto. Tutti gli altri vizj , die* egli, coll* 
efercizio degli atti contrari fi debilitano : lo- 
fi) il vizio della vanagloria riforge fempre più 

orgo- 
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orgoglioso dalle Aie ideffe (confitte. Gli altri 
% izj predominano foto quelli , che li lafciano 
vincere da tali vizj , ma quello alza la tefia 
contro quegl'iddìi , che lo vincono; e dalle 
ideile vittorie riportate contro di lui prende 
animo ad adalire i (uoi vincitori. Il che al- 
tro non lignifica , fé non che nafce la vana- 
gloria molte volte da quegl' iflelTi atti di vir- 
tù e di umiliazione, che fi fanno per vince- 
re l' ideffa vanagloria . Omnia vitia fuperata 
marcefcunt , & devitta per fingalo! diri infir- 
miora redduntur . . . Hoc •vero dejettum aerini 
refurgit ad luttam .... Celerà genera •vi - 
tiorum eoi tantum impugnare foìent , quo i in 
certamine fuperaverint . Hoc vero fuoi vi da- 
rci aerini infettata! quanloque faeritvaìidius 
elifum , tanto vebementiui vittori* ipjiui Ca- 
tione congrcditur . {Infili. lìb. 1 1. e. 7. ) Poi di- 
fendendo al particolare , va efemplificando 
quella dottrina in varj cali, che frequente- 
mente accadono. Se tu , e. g- per fuggire la 
vanagloria deponi le vedi fplendide ; ella an- 
che fatto le vedi fordide ti affale . Se per if- 
canlare i colpi della vanagloria tu lafci il 
parlare eloquente, e fcientifico, e ti poni in 
un rigorofo Alenalo, ella anche con quella 
graviti) di Silenzio viene a colpirti . Se digiu- 
ni palelemente , la vanità ti for prende . Se p:r 
fuggire le altrui lodi digiuni nafcolUmente , 
anche in quel deprezzo di gloria la vanaglo- 
ria a’infinua. Cui fub fpeeie Splendida vejlii 
canodoxiam non potuit Viaboiu ■ generare , prò 
Squallida, & incolta couatur inferere. Quem 
jcitnti * , elocutionii ornata nequivit exiol- 

lere , gravitate tacitumitatis elidit . Si jejunet 
palar » , gloria vanitali: pulfatur . Si iUud con- 
temnend <e glori* cau/a contexerit, codem vi- 
tio elationii olrtunditur . 

gì 5. Perciò Scrivendo San Girolamo ad Eu- 
(lochio ( Ep. Z2.) raffigura la vanagloria all' 
ombra, poiché come che quella va dietro al 
corpo ; cosi quella va dietro alla virtù ; e de- 
cerne più che fugge il corpo 1 ombra fui , 
più fe la vede appreffo, cosi più che fugge 1’ 
uomo virtuofo la vanagloria , più fi feute da 
lei inveflire . Ne punto giova, dice lo delio 
Santo a Rufiico , ritirarli ne' deferti più ti- 
raoli , chiuderti nelle Spelonche più cupe, ri- 
tirarti negli antri più ofeuri , per istuggire gli 
dlalti di quello vizio : perchè e. lo in ogni luo- 
go ti raggiugne . In Solitudine cito / ubrepit Su- 


perbia : & fi paulifper jejunaverit , bominem- 
que non viderit , pula! fe alicujut effe momen- 
ti . Si si, dice il Santo, che nella Solitudine 
penetra la vanagloria ad affalire le perfone 
più auflere : perchè incominciando eglino a 
digiunare, ad orare, a dartene Sequellrati dal 
commercio degli uomini , Subito par loro di 
edere qualche cofa, e di fe dedi fi prendono 
vana compiacenza . 

jid. Giudichi dunque il Lettore quanto 
fia vero , che quello vizio ha un un non So 
che d’ inefpugnabilità : mentre gl’ ideili eferci- 
zj di perfezione non l’ atterrano ; ma molte 
volte lo fanno Sorgere più vigorofo con nuo- 
ve compiacenze . E inferisca quanto debba ef- 
fer temuto dalle perlone Spirituali ; e quanto 
debbano quede effer caute , quanto guardin- 
ghe a non lafciarfela approdare alla mente, e 
al cuore . Certo è , che i gran Servi di Dio 
hanno Sempre di quedo vizio più temuto che 
di ogni attro: e per sfuggirne gli affalti pur 
troppo pericolosi, fi fono talvolta ferviti di 
mezzi Urani , ed anche a primo afpetto indi- 
screti , parendo loro , che ogni rimedio foffe 
atto , e che ogni mezzo fodè opportuno per 
cautelarfi dalle Sue forprefe . Cosi raccontali 
nei libri dei Padri antichi ( centra inanem glo- 
riam n. 8.) eh: eliendo recata all'Abate Si- 
meone , uomo venerando , I ambasciata , che 
veniva ii Governatore della Provincia con 
tutto il treno della fua ferviti per visitarlo, 
e per ricevere dalle fue mani la fanta bene- 
dizione; ed effendo efortato a prepararfi per 
ricevere col dovuto decoro la vifita di si gran 
Personaggio ; si , rifpoie , ritiratevi , che ora 
voglio apparecchiarmi . Detto quedo , efei dal- 
la fua cella , e in luogo poco didame Sì pofe 
a mangiare pane , e cacio . Intanto lo lòprag- 
giuntè il Governatore colla fua nobile comi- 
tiva , e trovandolo in quell atto vile, Io dil- 
p regio con dire : quedo dunque è quel Santo 
Solitario , di cui abbiamo udito narrare tan- 
te gran colè ? A me pare un uomo come gli 
altri. E detto quedo volcogli con poco ono- 
re le Spalle . Egli però rimafe molto conten- 
to di un tale trattamento , effendofì in tal 
modo Schermito dagli affalti della vanagloria, 
che potevano accadergli in una vilìta si onorevo- 
le. Un fatto Simile fi riferifee del celebre Abate 
Mose. ( eod-lo, .0.5.) Avendo quedi Saputo, che 
medefimamcnte il Governatore veniva per ve- 
de r- 
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darlo , e per abboccarti con elfo lui , temè 
di qualche attacco di vanita in un atto di tan- 
to fuo decoro ■ Perciò prete il partito di fog- 
1 girtene dai Monaftero , come di fatto fece , 
avviandoti verfo 1' Egitto . Si diede il cafo , 
che per ili rada fi abbattè in quello fletto Per- 
fonaggio , da cui andava fuggendo . Interro- 
gato da lui ove folle l'abitazione dell'Abate 
Mosè : non vi curate di conofcerlo , gli rif- 
pote , perchè quello è uno dolco , è un ere- 
tico. Contuttociò ritrovandofi il Governato- 
re non molto lungi dal Mónadero profegui il 
fuo viaggio, e giunto alta Chiefa, entrò in 
ella per orare • Accoltovi da’ Chierici , ditte 
loro , che era venuto per vifitare l’Abate Mo- 
sè, ma che per idrada aveva ricevute di lui 
molto fìnidre informazioni : perchè un Mo- 
naco vecchio, e venerando avevagli riferito, 
che elfo non è un uomo fanto , quale il mon- 
do lo predica , ma piuttodo un uomo fatuo , 
anzi un eretico. Ma quali erano, ripigliaro- 
no quelli, le fattezze di codedo Monaco? 
Era , foggiunfe il Governatore , alto di datu- 
ra, fecco di carnagione, abbronzito nel vol- 
to, e portava indodò vedimenta molto fdru- 
fcite. Or quello appunto, didero i Chierici, 
è l'Abate Mosè , che voi bramate conofcere . 
In udir quedo il Governatore rimate molto 
ammirato , e molto edificato della di lui umil- 
tà: decome rimate il Santo Abate altrettan- 
to adìcuraco da ogni tentazione di vanicà. 

317. E giacché ci troviamo in quedo ra- 
gionamento, non voglio lafciare di accenna- 
re uno dratagemma , con cui uno di quei Pa- 
dri dell'Eremo opportunamente li difefe dal- 
la vanagloria, mentre veniva a forprenderlo 
col luminoio apparato di un grande odèquio . 
( Ex lib.fentent.PP.S .3) Andò giieflo a vilita- 
re un giovane infermo, preg-one replicata- 
mente dal fuo Genitore . Nell' avvicinarli al- 
la cafa dell' ammalato , fi vide venire incon- 
tro i parenti , e gli amici con fiaccole accefe 
in mano , come fuol praticarfi nell 1 accompa- 
gnamento dei corpi fanti. A quella vida, te- 
mendo egli di edere lorprefo da qualche di- 
moio di vanagloria, che fece? Diverti ad un 
fiume vicino , e fpogliatoli nudo , Cominciò a 
lavare le fue vedimenta dentro quelle acque. 
Vedendolo allora quelli in tale atteggiamen- 
to, formarono di lui finillro concetto, e ri- 
putandolo indegno di quell'onore , con cui an- 
Dir. *A[c. Tom. I. 
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davano ad accoglierlo , fmorzarono le faci » 
e ritornarono indietro alle loro cafe. Intanto 
il Padre dell'infermo, che avevaio condotto 
feco , Padre Abate , gli ditfe , perchè avete 
fatta un’ azione si impropria ? Sappiate , che 
quella gente vi teneva per Santo ; ma dopo- 
ché vi ha veduto nudo in quel fiume, ha me- 
lato concetto, e vi ha riputato un indemo- 
niato . Allora rifpofe il Monaco : Et ego vo- 
lebam hoc audire : E quedo appunto ho pre- 
cedo : abolite la dima , e il buon concetto che 
quelli avevano formato di me, e mettere in 
foga la vanagloria, che già veniva ad alfa- 
lirmi . 

3 1 8. Veda dunque il Lettore , quanto han- 
no i Santi temuto della vanagloria, con qua- 
li, e quante arti fianfi diteli dagl' infoiti di 
quedo vizio , non dubitando fino d' infama ra 
in mille guide fe (ledi , per non rimanere in- 
vifchiati nelle panie delle foe vane compia- 
cenze . Quindi apprenda con quanca vigilan- 
za debba la perdona fpirituale dar fopra fe 
della , per non elfer vinta da quella gran paf- 
fione , che s’ infinua in tutte le opere fante ; 
anzi che quanto fono più fante , unto più vi 
s' intromette ; e però ditti edere un nemico 
poco meno che inefpugnabile della cridiana 
perfezione . Non dico già che fi abbiano a 
praticare ani limi li g quelli , che ho riferiti: 
( giacché non devono mai farli azioni si inlo- 
lite , lènza uno fpeciaJe idinto della divina 
grazia , da cui erano modi quei gran Servi di 
Dio: ) dico, che non li hanno a procurare , 
ma fuggire le lodi , di cui fi padre queda paf- 
fione leggiera, e vana: dico, che li ha a re- 
primere prontamente con atti contrari ogni 
fuo moto , che ci fi delli nel cuore : dico che 
li hanno ad ulàre contro lei altri rimedj , di 
cui parlerò in breve. 

CAPO VI. 

Si propongono alcuni mezzi per vincere il vi- 
zio dell ambizione , r della vanagloria . 

3iy. tL primo mezzo fia, il chiederne per- 
ii feverantemente , e con fervore a Dio 
l'edirpazione . Benché quedo fia rimedio uni- 
versale contro ogni nodromale; contro l'am- 
bizione però , e contro la vanagloria è rime- 
dio fpecifico . Ciò è si vero , che San Gio- 
X x van- 
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vanni Grifofìomo arriva a dire , che l'ora- 
zione è l’unica medicina contro tali vizj . 
Nullum remedium pote/l effe centra •varcar» 
gloriar» , nifi oratio [ola . Et hxc ipfa •vanita- 
tem generai , nifi caute profpexerii , fi forte be- 
ne o roveti! . (Ho». J j. in Moti. ) Niun rime- 
dio, die' egli, fuorché l'orazione, vi può ef- 
fere contro la vanagloria: e quella ifìeflà ora- 
zione , fe tu non fii cauto , e circofpetto , ti 
può partorire vanagloria . La ragione di que- 
llo é la gran facilità , con cui quello dolce 
vizio in tutte le cole i infirma , come abbia- 
mo già dimollrato: onde vi vuole la mano 
onnipotente di Dio per isbarbarlo , quando 
fiali alligoato in un cuore. Ma quello poten- 
te ajuto non fi riceve dal Signore , fe non 
che per mezzo di lunghe , premurofe , e fer- 
vide preghiere . Se però fi trova alcuno a ef 

10 inclinato , fi prefigga di domandarne a Dio 
1‘ emendazione in tutte le lue orazioni: di 
domandarla con umiltà, confelTando avanti a 
Dio la fua infufficienza : di domandarla con 
fiducia , fperando con tutta fermezza (occor- 
ro dalla fua fomma bontà , infinitamente in- 
clinata a favorirci , fpecialmente in quella 
fpecie di grazie, che fono pienamente confor- 
mi alia fua divina volontà. Chiedendo co* 
fiantemente in quella guifa , vedrà finalmente 
Jlerpato dal fuo cuore quello vizio, fe non 
tutto ad un tratto , almeno a poco a poco . 

gzo. Per concepire però un force , e vivo 
defiderio dell’efiirpazkme di dette paflioni , 
che rende poi le preghiere fervide , ed effi- 
caci nel cofpetto di Dio , gioverà molto ( ol- 
tre i motivi addotti nei precedenti Capitoli ) 

11 penfare fpeifo, quanto lo (pirico dell’ ambi- 
zione, e della vanagloria Ila contrario allo 
fpirito di Gesù. Tentato il Redentore dal De- 
monio di ambizione di regnare colà nel De- 
ferto, Io rigettò con ifdegno, dicendogli ; Va- 
de , Satana: (Mali. cap. 4. 1 o.) e vedendo , che 
i popoli cofpiravano a farlo loro Re , fuggi 
da loro , e ritirofiì full' erta cima dei monti . 
( Jean. c. 6 . 1 j. ) Si proteliava di abbotrire le 
fue ledi : Si glorifico me ipfum , gloria mea ni- 
hil eft : e mollravalo coi fatti : come quando 
fece tacere i Demonj , che l'acclamavano per 
Figliuolo di Dio : Exibant autem Dxmonia 
a multii clamanti » , ir dicenlia , quia tu ei 
Filini Dei ; ir increpans non finebat ea Icqui: 
.juia fdebant ipfum e fio Ckrifium : ( Luca c. 4. 


41.) e quando impofe (fienaio al Lebbrosa , 
col divieto di non propalare la prodigiofa fa- 
nità , che aveva da lui ricevuta : Fide, nemi- 
ni dixeric : ( Matt. c. 8. 4 ) volendo con tali 
fatti , come dice il Grifodomo , dare a noi 
un forte iniegnamento di quanto debba da noi 
abbonirli la gloria mondana. Ideo enim nul- 
li dicere jubet , ut doceat non diligendum ofìrn- 
tationem , ir gloriar». ( llom . ad. in Matt. ) 
Anzi invece di onori , e di glorie , volle di- 
fonori , umiliazioni, difpregi, ed onte: vol- 
le fiuiarft di villanie , di contumelie , e di ob- 
brobri . Da quelle confiderazioni fentirà cer- 
tamente la pedona divota rifvegliarfi nell'ani- 
mo un intimo rofiòre di vederli sì diifimile 
dal fuo divino Maefiro ; ed un vivo defiderio 
di (radicare dal fuo cuore vizj sì (convenevo- 
li ad un feguace di Criflo. Onde poi riufei- 
ranno le lue preghiere più ferventi, più de- 
cere , e più efficaci ad ottenere l' intento . 

gai. Secondo mezzo Ila, che la pedona 
vivamente fi perfuade primo, che quanto ha , 
di buono nell'ordine della natura, e della 
grazia , é.un mero dono di Dio: fecondo , 
che da fe altro non ha che il nulla , ed il 
peccato. S'imprima nella mente l'uomo fpi- 
rituale quella gran nuffim» di S. Paolo: Quid 
babes , quod non accepifii ì Si autem acccpifli , 
quid gloriarii , qua fi non acceperii ? ( ad Co- 
rint. c. 4.) Qual cofa é in te , dice l'Appollo- 
lo , che non l' abbi ricevuta gratuitamente da 
Dio f Ma fe ’l tutto hai ricevuto in dono dal- 
le fue mani benefiche ; perché te ne glorii ? 
perché te ne vanti? perchè te ne compiaci? 
perchè ne cerchi lode ? quali che l’avelfi da 
te , e non da lui ? quali che folfe cola tua , 
e non fua? Neppure un buon penfiere, ag- 
giugne lo lleflo Apofiolo , fei capace a for- 
mare da tei e fe Iddio non te lo dona , non 
fei (ufficiente ad averlo con le tue deboli for- 
ze. Non quod fimui ( ufficiente t cogitare ali- 
quid a nobis , quafi ex ncbis ; [ed J ufficienti a 
noftra ex Deo tfi . (a. ad Cori nt. c. J. J- ) 
Quanto meno farai da te capace di affetti di- 
voti , di azioni virtuofe , d* opere fante , e di 
tutto dò che può conciliare liima, elodeap- 
preflo le perfone del mondo? 

3*a. Sai tu, dice Olea, qual cofa hai da 
te? qual cofa è tutta tua? 11 peccato, la per- 
dizione , e l’ eterna rovina . Perditio tua ex 
te , lfrael tantummodo in me auxilium tuum. 

( Ofex 
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( Ofe a c. 15. 9.) Turni peccati, che bai com- 
metti pel pattato : tante imperfezioni , in 
cui cadi di prefente : tante colpe gravi , in 
cui incorrerefti ad ogni ora, fe Iddio non ti 
reggette col fuo braccio onnipotente : la dan- 
nazione fempicerna , in cui , quanto è dal can- 
to tuo, ficuramente traboccherai : quello è 
tuo; di tuttociò non hai che fpartir con al- 
cuno . Ma fe in te è qualche buona dote , fe 
(ài qualche azione, che ti renda commen- 
dabile appretto gli uomini ; quello è tutto di 
Dio , che tei donò per fua mera bontà . 
In me tantummodo auxilium tuum .« 

313. Perciò S.Bemardo, che ben penetrava 
quelle verità di fede , li fcagliava con tanto zelo 
contro quelli vanaglorio!! , che tolgono a Dio il 
fuo onore, ed a fe (letti l'appropriano. T ibi 
undt gloria , 0 putride pulvii , unde tibi ? De 
1 vii a [ancìitate ? [ed fpiritm efi , qui [aneti fi- 
cai ; [pinta: dico , non tuus , [ed Dei ■ Si pro- 
digiii , aut fignii effulgeai , in manti tua [unt, 
[ed virtute Dei. - 4 n blanditur popularis fa- 
vor , quod v erbum bonum , & bene forte dc- 
prompferii .? Sed Chriftui donavi t ot, & [apien- 
tiam . Nam lingua tua quid, nifi calamai [cri. 
bai ir hoc ipfum mutuo accepifti . Talentane 
creditum efi , repetendum cum u[ura . ( Semi. 
1 j. in Cant.) Belle parole! E d onde mai , 
dice il Santo , la gloria a te , polvere putri- 
da, e vile? Forfè per la fintiti 'della vita ? 
ma quella non è gii effetto dello fpirito tuoi 
ma dello fpirito di Dio, che ti làntitìca . For- 
fè per li prodigj > di cui rifplendi gloriofo ? ma 
di quelli le tue mani fono gli linimenti , e 
Iddio folo 11 è T autore con la fua fovrana 
virtù. Tinvanifci forfè del plaufo del popo- 
lo, a cui riefei gradito coi tuoi difeorlì? Ma 
dirami , chi ti ha donata la lingua ? chi il fa- 
pere? chi la facondia? non è tutto un mero 
dono di Dio? La tua lingua mentre predi- 
chi , non illa nelle mani di Dio , che la muo- 
ve , come uno Scrivano muove la fua penna 
fu i fogli.? Tutti quelli, fe ben gli confideri, 
fono talenti, che Iddio ti ha predati, accioc- 
ché traffichi con etti ; per rendergli poi a fuo 
tempo filetto conto del guadagno, che ne a- 
vrai ritratto . Quelle fono le maflime , che 
deve ogni Crifiiano tenere altamente impref- 
fe nella mente, e nel cuore: onde al primo 
forgere dei penlieri , e compiacenze vane , le 
rigetti con naufea ; e dia a Dio tutto intero 


l’ onore , e la gloria di qualunque fua dote 
Anzi può la perfona con la profonda , e fre- 
quente meditazione di quella verità giungere 
a rimirare ogni propria eccellenza con tale 
difiaccamento , come fé non apparteneflè a 
lui , ma ad un altro , ed a non commoverli 
punto in fentirfcle rammentare, ed anche efal- 
tare per bocca altrui. 

314. A quello grado di perfezione era giun- 
to S. Uarione, come riferifee S. Girolamo (in 
vita eju[d. ) che in età di feffant' anni , ve- 
dendo il gran Monafiero , che aveva fonda- 
to, e la gran moltitudine dei Monaci, che 
vi abitavano con fomraa aufierità , ed otter- 
vanza : vedendo i popoli , che per ogni par- 
te concorrevano , chi per ettere fanati dalle 
loro infermità , chi per edere liberati da’ De- 
moni > chi per ettere benedetti dalle fue ma- 
ni : non foto non li rallegrava nel Tuo cuore 
di quel gran favore popolare , e del gran con- 
cetto , che ’l mondo tutto mofirava avere di 
lui ; ma altro non faceva, che piangere di- 
rottamente . Interrogato poi , perchè lpargette 
tante lagrime , perchè fi disfàcette in si dirot- 
ti pianti ; rifpondeva : perchè il mondo cre- 
de, che fia qualche cofa di buono in me : 
perchè temo, che Iddio non mi paghi in que- 
lla vita qualche lèrvizio, che gli ho prefiato : 
perchè tra tanto concorro di gente , che mi 
fi affolla attorno , non pollo più godere la 
quiete della foiitudine . Tutti legni chiari , 
che degli applaufi , degli ottequj, e della gran- 
de (lima , che fi faceva di lui , nulla gli fi 
attaccava ; ma riferendo il tutto a Dio, fe 
ne rimaneva in fe fletto si fpogliato, come 
fe quegli onori non fi fàcettero a lui . Sexa- 
gefimo vita: [uit anno , dice il S.Dottore , cer- 
ne ni grande Monafierium , & multitudinem 
Fratrum [cium habitantium , turba[que eorum, 
qui diverfii languoribus , V immundis [piri - 
tibui occupato 1 ad [e deducebqnt , ita ut omni 
genere bominum fotitudo per circuitum reple- 
retur , (le bat qnotidie , incredibili defi derio 

convo-jatìmis antiqua recordabatur . Interro- 
gata. 1 a Fratribus quid baleret ? cur [e confi- 
ceret ? ait : rurfus ad [aculum redii , (? re- 
cepì merccdem in vita mea : homi nei Fai affi- 
na , ( 3 ' vicina provincia aftimant me alicu - 
jus effe mementi ire. Ma ciò che aggiugne il 
Santo, è degno di fpeciale offervazione . Am- 
mirino altri , die’ egli , i fuoi gtan miracoli , 
X x a la 
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la Tua prodigiofa affluenza , la Tua profonda 
umiltà , la fetenza fua ammirabile delle cofe 
divine, eh» io non di allro mi llupifco, fe 
non che poteffe con animo tanto l'uperiore 
calpeftare quella gran gloria, quel grand» ono- 
re, che tanti popoli olfiequioli gii tributava- 
no. Concioffiacofachfe non folo concorrevano 
a'fuoi piedi perfone vili , e plebee ; ma li adu- 
navano alla porta della fua Cella Chierici , 
Sacerdoti , Vefcovi, « popoli interi di Mona- 
ci. Gli fi affollavano attorno Dame, Cava- 
lieri , Governatori , Perfone iiluflri , e poten- 
ti , e folo per ricevere un poco di oglio, o 
un pezzolino di pane benedetto dalle fue fin- 
te mani . Eppure tanti onori non avevano for- 
za di muovere l’animo del fanto vecchio ad 
una minima compiacenza ; anzi lo tenevano 
afflitto, e dolente per non trovarli nella fua 
diletta folitudino , {cordato, derelitto, e igpo- 
H> a tutti . Mirentur alti Jigna , qua fedi : 
mircntur mcredibilem abflinentiam , [denti am, 
humititatem . Ego nibil ita flupeo , quam gio- 
tiam iHam , (j honorem calcare potuijfc . Con- 
currebant Epifcopi , Presbiteri , Clericorum , & 
Monachorum gregei , Matrona quoque , cirf- 
flianorum grandi s tentatiti: fed <T poi ente 1 vi- 
ri , & J udirei , ut benedidum ab eo panem , 
ve! oleum acciperent . M Uh nihil aliud , 
quam [elitudinem medi t aiata r . 

jzj. Cogli flupori di S.Girolamo combinano 
gli flupori di S. Borrardo , laddove parlando 
di quelle anime difprcgiatricl della gloria 
mondana , dice , che fe grande , e rara virtù , 
che operando tu cofe grandi , non ti ricono- 
fca per uomo grande : che la tua fornirà fia 
manifefla a tutti , e fia nafeoffa a te folo ; e 
che agli occhi altrui comparila ammirabile , 
e folo a’ tuoi fu contemibile. Quello, dice 
il Santo , io lo fiimo una virtù più flupenda, 
che tutte le altre virtù iniieme. Magna, 
rara vìrtui profeto eft , *1* magna licet ope- 
rantem , magnavi te nefdai : & manifeftam 
omnibus , tuam te folum latere [ondi tate™ : mi- 
rati lem te apparere , Cr contemptibiìem te re- 
putare . Hoc ego ipfit virtutibus mirabUiut pu- 
dico. ( Serm. 15. in Cantre.) Ma per arrivare a 
quello, altro modo non v’fe, che quello che 
dianzi ho divifato , ciofe un ruminare ioceifan- 
lemente ciò , che ciafeuno ha da fe , e ciò che 
ha da Dio . Se a quelle confiderazioni fi ag- 
giunga un raggio della divina luce (che iddfo 


non nega mai a chi lo chiede con umiirà,. 
con fede , e con perfevetanza , come dilli fin 
dal principio di quello capo) fi arriva a fare 
una feparazione si giuda , che f anima nulla 
fi appropria di qualunque bene , o eccellenza, 
di cui fi vegga adorna , o di qualunque ono- 
re , che le venga contribuito ,- e con perfetto 
fproprio , e con totale difieccamento io rifie- 
rifee a Dio; anzi tra gli ofTequj, e le lodi , 
e tra gi’ ifteflì applaun fe ne rimane in un 
profondo abbaiamento : eonofeendo , che di- 
proprio altro ella non ha che le fue molte 
mi ferie . * 

CAPO V li- 
si propongono atiri mezzi per riportare compi- 
ta vittoria dai due predetti vizj. 

I16. f -~\ Ran mezzo fi fe ancora, per nonef- 
vJ fere forprefo, o almeno vinto dal- 
la vanagloria , l' indirizzare tutto ciò che fi 
uomo fa, alla pura gloria di Dio, efcluden- 
do efficacemente con quella (anta intenzione 
ogni motivo di propri* gloria , come eforta 
S. Paolo . Sètte ergo manducatii , five bibitii , 
fave aliquid facitii omnia in ghritm Dei fa- 
cète . ( 1. Corint.c. 10. g-r.) Qpeflo mezzo in- 
culca Caffiano , come efficaciffimo per tener 
lontano dai nofiri cuori il brutto molilo del- 
la vanita . Mthleia Chrifli, quiverum , acfpi- 
ritualem agonem legitime certare defidcrat , 
hanc multi for mem , variamque b e fi am fupera- 
re feflìnet . . . Prhnitui , nihil proposto vanita- 
ti! , & inani 1 glorie capejfenda gratia noi fa- 
cere permiitamui :■ deinde ea , qua bora initio 
fecerimui , obfervathne [imiti cuftodire nha- 
mur , ne omnei ncflrerum laborum fruffui , 
poft irrepent cenodoxia morbus evocaci . ( Inftt 
l.it.c.tS.) Un Atleta di Grillo, dic’egli , cha 
brama combattere generofo nell' arringo del- 
la perfezione , potrà sfuggire quella beftia del- 
ia vanagloria , che fe un’idra di molti capi , fe 
non metta mai mano ad alcuna azione per mo- 
rivo di vanirà ; ma fi prefigga fempre un buono, 
e retto fine, e fi sforzi di cuflodirlo nel pro- 
greflb delle opere. La ragione di cioè manife- 
fia: perché prendendo noi di mira la volonù, 
e la gloria di Dio , nel principio delle noflre 
opere , gii reprimiamo ogni prurito di onoro, 
e di propria riputazione , che da tali operazioni 
potrebbe a noi ridondare . E (e poi nel progr«(la 

del- 
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delle opere tomi a muoverli il baco della va- 
niti , è tacile fchivarlo con riaflumere il pri- 
miero motivo della divina gloria, e a lei nuo- 
vamente riferire ciò , cbe a lei iàn dal prin- 
cipio avevamo indirizzato. Come fece S. Ber- 
nardo , cbe tentato di vanagloria dal Demo- 
nio nell' atto cbe (lava fermoneggiando con 
molta dottrina , ed eloquenza , voltolTi al 
Tentatore con quelle celebri parole : Necpro- 
pter te capi , nec prcpter le definam . Non prin- 
cipar il mio difcorfo per te , ne vuo‘ finirlo 
per te . Fin dal principio poli f occhio della 
mia intenzione nella gloria del mio Signore: 
pel folo fuo onore lo vuo’ terminare . 

317. Riferifce Monfignor Battaglini nei Tuoi 
Annali (erme 1 68 ;. mim. 1 }. ) dell’inclito Re 
di Polonia Giovanni Sobiefchi un atto di gran- 
de edificazione , e degno di maggior ammira- 
zione . Dopo aver quello prode Guerriero po- 
lle in fuga le fquad re Ottomane , cbe con for- 
midabile alTedio tenevano cinta la Citta di 
Vienna in Aullria , fe n'entrò a modo di trion- 
fante nella Città accompagnato da' foldati vit- 
toriofi , e dal plaufo di tutto il popolo , e pri- 
ma di divertire ad altro alloggiamento , fi 
portò alla Chiefa Aulica de’ PP. Carmelitani 
Scalzi . Quivi giunto , ordinò che fi cantaliè 
f Inno fedevole di rendimento di grazie a Dio 
per l'ottenuta vittoria. Ma perchè non fi tro- 
vò in pronto Mufico alcuno , che defie prin- 
cipio al fefiofo canto, egli impaziente di dare 
a Dio quella lode , cbe 1 mondo tributava a 
lui , intonò il Te Deum , e a voce alca pro- 
fegul a cantare a vicenda col popolo il facro 
Inno : e richiedendogli il Sacerdote con quale 
orazione avelie a concluderlo , egliflefib, cbe 
I' aveva incominciato , volle terminarlo con 
quelle parole: Non notti, Donine, non noti s , 
fed nomini tuo da gloriam : Non a noi , Signo- 
re , ma a ce folo Ila tutta la gloria di quella 
illuflre vittoria . Qjreflo non meno pio, che 
generalo Principe , nell’ efpedizione militare 
che intraprefe contro quelle barbare fquadre , 
altro fine non fi prelùde , che la gloria di Dio : 
e però non gli fu difficile fui fine dell' impre- 
si non appropriare a fe la gloria grande , che 
gliene rifultava ; ma con pubblico , e folen- 
ne arredato riferirla tutta a Dio . All’ oppo- 
llo , fe muovendo egli le armi contro i nemi- 
ci del nome Crifiiano , in vece della gloria , 
che doveva a Dio rifultare dalle loro Iconfit- 
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te, fi folfe prefilfo di far fe delfo celebre con 
quell' azione militare al mondo tutto , e di 
rendere immortale il fuo nome apprelfo i po- 
deri : certo è , che dopo l' elito felice di quel- 
la battaglia , in vece di dare a Dio la gloria , 
fi farebbe bevuto tutti per fe con gran com- 
piacenza gli onori, le lodi, gli appiaufi , eie 
acclamazioni popolari, che gli drepitavano in- 
torno . Dal modo dunque , con cui egli dipor- 
todì in un' opera di tanto rilievo , apprendia- 
mo , come abbiamo a portarci noi nelle no- 
dre piccole azioni , acciocché fcguendone ap- 
provazione , e lode , non ce ne compiacciamo 
vanamente . Nell’ atto di metter mano a qua- 
lunque nodra operazione, prendiamo di mira 
Iddio , indirizzandola a lui , e profetandoci 
con fincerita di affetto di non voler altroché 
la fua gloria , il fuo gudo , e 1’ adempimento 
della fua fantilTima volontà. Maperòciòcon- 
viene , che facciamo abitualmente in tutte le 
nodre azioni : affinchè radicandod con quedo 
efercizio di fante intenzioni nel nodro cuore 
un certo amore alla gloria di Dio , ne fvella 
quella inclinazione naturale , che abbiamo a 
volere la propria gloria. 

318. L’ altro mezzo per non incorrere le 
tentazioni della vanagloria , fia il tener nafco- 
de le proprie prerogative , i propri pregi , e 
le opere virtuofe , e lodevoli , che fi vanno 
facendo . Quedo mezzo a. lo propone S. Gre- 
gorio e ce lo infinita con una molto propria, 
e ben acconcia fimilitudine. Chi ha trovato , 
die' egli , un ricco teforo , non Io efpone in 
piazza , nè Io porta attorno per le pubbliche 
drade: perchè altro non farebbe quedo, cbe 
invitare i ladri a rubarlo: ma l’occulta agli 
occhi di tutti fapendo , che quanto è più na- 
feodo il teforo , tanto Ila più ficuro . Cosi 
chiunque va radunandoli con le opere fante 
tefori di virtù , e di meriti , devjlnafcondei- 
‘e agli occhi altrui : perchè altrimenti i De- 
moni * guifa di ladroncelli, l’ affilieranno con 
fentimenti di vanagloria, e lofpoglierannodi 
tutte le ricchezze fpirituali , che operando vir- 
ruofamente fi era acquidate . Inventai thè fau- 
na abfconditur , ut fervei nr : quia ftudium ca- 
lefiii dejideriì a maligni! fpiritibus cufioiire 
non Sufficit , qui hoc ab kumanii laudibus non 
abfcondit . In prafenti etenim vita , quafi in 
via fumar , qua ad Patriam pergimui . Mali- 
gni autem fpiritui iter noftrum , quafi quidam 
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latr unenti cbfideni ■ Depreedari ergo de fiderai 
qui ibefaurwn public e portai in via. ( i lem. 
il. n Evang. ) 

jij. S. Giovanni Grifoflomo c’ inculca lo 
fleffo configiio di tener celati i doni , che ci 
(òno flati compartiti daDio , fe non. vogliamo 
perderli con palefarli ; e procura perfuaderlo 
con una Amile parità . Una velie preziofa , 
die’ egli, ricamata d’oro, e di gemme, cipo- 
lla al pubblico , alletta gli occhj dei riguar- 
danti rapaci alle infldie , ai rapimenti , ai (ur- 
ti ; ma chiufa in una calla , giace coli dentro 
flcura . Cosi le ricchezze delle virtù refe pa- 
lei] , e propalate invitano i noflri infernali ne- 
mici a rapircele furtivamente cogli (limoli della 
vanita : ma fe fiano tenute occulte nel fondo 
del cuore, vi ripofano ficuriflime , fenz’ alcun 
pericolo di fmarrirle. Si cut auri/m, & veftem 
pretiojam , cum in publico pemimus , multos 
ad infidiai prtrvocamus ; fi vero domi reconda- 
mui , in tufo i micia fervabimui : fic fi opri vir- 
tuium palam , quafi venale! , affidar poriemu i 
in mente , inimicum irritabimuj ad furia» : fi 
vero nemo id a Iter feierit, nifi qurm nulla oc- 
culta latent , tutiffmo in loco confiftent . ( Ho- 
mi I- 3. in Matth. ) E quella ’e la ragione, per 
cui c’ infegna il Redentore , che volendo fare 
orazione ci ritiriamo nella noflra danza , 
chiudiamo la porta , oriamo da folo a folo 
con Dio , onde non fia ad altri palefe la no- 
lira orazione : che digiunando ci laviamo la 
faccia, acciocchì; con la luridezza, e fquallo- 
re del volto non diamo alcun fentore de’ no- 
flri digiuni : che compartendo elemofine , le 
facciamo si di nafeoflo , che neppur fappia la 
mano delira ciò che fa la Anidra . Sapeva iL 
divino Maeflro, che dalla mani reflazione del- 
le opere buone nafee il tarlo della vanaglo- 
ria , e della vana compiacenza , che tutte le 
rode, la gflgfla, e le confuma ; per ciòci rac- 
comanda con tali efpreflìoni, che facendo al- 
cun bene , 1’ occultiamo con molta gelofla , 
acciocché non rrafpiri agli occhj , o alla no- 
tizia altrui . 

330. Voglio confermare quella dottrina con 
un occultamento eroico , con cui feppe una 
Religiofa cu (lodi re le proprie virtudi , anzi 
raffinarle tanto , fino a dar loro luflro di emi- 
nente fantita . Si racconta nei libri de’ Padri 

Pf^^den, 1 ». j. ) come cofa riferita da S. 
Bali io, che in un Monailero di quattrocento 


Monache una ve nera di rara virtù: perche- 
di altro non A cibava che delle miche di pa- 
ne , che rimanevano nella menfa delle fue Re- 
ligiofe , e di qualche vile avanzo , che lavan- 
do le pentole, vi ritrovava nel fondo: gode- 
va nelle orazioni , e fuori di ette una conti- 
nua unione con Dio ; gioiva tra le ingiurie , 
giubilava tra gli affronti ; e benché irritata 
non fu mai notata in lei operazione , o paro- 
la alcuna che potelTe offendere la carità . Or 
vedendo quella fznta Religiofa , che in una 
comunità di tante donne ofTervatrici de' fatti 
altrui , non era poffibile nafeondere i molti 
doni , di cui avevaia Iddio arricchita , pensò 
ad un mezzo veramente Urano , ma che a lei 
parve il più Acuro, per occultare tutte ad un 
tratto le fue virtù. Prima A linfe pazza: poi 
procurò con clamori r e grida feompofle di 
perfuadere alle Monache ch’ella forte indemo- 
niata . La finzione fu efpreffa si al vivo coi 
colori del vero , che trovò in tutto il Mona- 
flero una piena fède . Sicché fchernita da tut- 
te come dolca , abborrita come invaiata , fu 
fequeflrata dal commercio delle altre Religio- 
fe , e confinata nella cucina a fervire in offi- 
cio di guattera ■ Le fu tolto dalla fronte il 
velo , che le altre Monache portavano per de- 
coralo fognale della loro perpetua virginità , 
e le fu cinta la teda di fìracci vili . Chi la 
dileggiava cogli feherni amari , chi la ingiuriava 
con parole pungenti , chi 1’ oltraggiava con 
le percoffe, chi le gettava addoflò acqua im- 
monda : e chi le riempiva le narici di fena- 
pa , prendendoli di lei crudo traflullo. Intan- 
to trovandoli S. Piterio in un certo luogo de- 
ferto , e folitario detto Porfirico , gli compar- 
ve 1 ’ Angelo di Dio , e gli dirti , che fi por- 
tarti nel tal Monailero, dove avrebbe trova- 
ta una Religiofa più fama di lui: eche il fe- 
gno per ravvifarla tra la moltitudine delle al- 
tre Monache, farebbe fiato una certa corona, 
che quella portava in teda . Venne San Pite- 
rio al Monailero , e tutte le Monache , che 
1' avevano in concetto di gran fantita , gli fi 
affollarono olfequiofe attorno . Mirolle egli 
con occhio attento ma non vedendo in al- 
cuna di effe il fegno, che dall Angelo eragli 
flato dato, domandò , fe vi forti altra Reli- 
giofa nel loro Monafiero . Sì , rifpolero , ma 
non vi curate di vederla , perché é fialta . 
Anzi , ripigliarono altre , é indemoniata la 

po- 
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poverina. Conducetemela, foggiunlè il Santo. 
Quella ricusò per qualche tempo di venire , 
forfè prefaga di qualche fcuoprimento tanto 
più a lei decoralo , quanto per lei più glo- 
riofo . Contuttociò venne . In veder S. Pile- 
tta il di lei capo involto negli dacci , intele 
quella elTere la corona predettagli dall' Ange- 
lo; e ferirà dimora le s’inginocchiò a' piedi, 
chiedendole la fua benedizione . Le Monache 
ad un tal atto ammirate : Fermatevi , fanto 
Abate , dicevano , quella è una mata : non 
merita tali odéquj . Matte bete voi , fogginn- 
fe il Santo , che non conofcete la fantita di 
quella voflra compagna . Volelfe Iddio , eh' 
avelli io a trovarmi avanti il tribunale del 
divin Giudice ricco di conti meliti, quale el- 
la vi comparirli . In udir quello , le Religiofe 
rimafero tutte confùfe , tutte arraffile per li 
mali trattamenti , con cui avevanla per sì 
lungo tempo difpregiata : e a gara inginoc- 
chiandofeie a piedi , le chiedevano perdono , 
chi delle ingiurie , chi delle percoffe, chi dei 
dileggi, chi delle beffe, chi degli oltraggi, di 
cui chi più , chi meno fi riconofcevano tutte 
colpevoli . Ella però temendo di perdere con 
un tanto onorevole fcuoprimento quei doni , 
che aveva faputi cuflodire , anzi nutrire , ed 
accrefcere con un sì lungo, ed artificiosa na- 
Icondimento , fe ne fuggì dal Monailero , in 
cui non v' era in quei tempi obbligo di clau- 
liira , o di permanenza , nè fi potè mai rifa- 
pere in qual angolo della terra folle ita a na- 
tcondere le fue grandi virtù , per alTicurarle 
dai furti della vanagloria . 

3)i. Due colè però ci conviene qui offer- 
vare . La prima , che febbene dobbiamo imi- 
tare quella gran donna nella gelolia di occul- 
tare quel bene , che Iddio ha pollo in noi , 
acciocché palefato non fe lo porti I’ aura lu- 
fmghiera della vanita , e non ne rimaniamo 
fpogiiati ; non dobbiamo però imitarla nello 
flratagemma , di cui ella fi fervi rer occul- 
tarli : perchè tali modi Urani , come dirò nei 
feguente Capo , fenza una molto ilraordinaria 
ispirazione di Dio , ( da cui fu certamente 
molla quella fanra Religlofa ) non fono leci- 
ti , nè devonopraticarfi. La feconda, che feb- 
bene , quanto è dal canto nofiro , dobbiamo 
edere inclinati ad efercitare nafcollamente gli 
atti delle virtù; alle volte però 1' edificazio- 
ne , ed il profitto fpirituale dei proffimi , e 


confeguentemente la gloria di Dio richiede , 
che fi facciano in pubblico ; come Gesù Cri- 
flo fleffo c' infegna .'Videant opera veftra bo- 
na , ir thrificent Patrrm vi rftrum , gai in c*- 
lis eft . ( Matth. cap. j. 16.) Il che fpecialme ta- 
te accade in quelli, che hanno cura delle ani- 
me, e fon tenuti a promovere col buon efem- 
pio la loro fatate . In tali cafi però , in cui 
conviene che ’1 bene Ila fatto in palefe , deve 
la perfona avvertire ( come nou il fopracci- 
ato S. Gregorio ) che nel fecreto de! cuor» 
vi fia una rettiffima intenzione di voler pu- 
ramente la gloria di Dio pqr mezzo di quella 
edificazione , che fi da al profilino , con le 
proprie opere virtuofe . Sic antem frt opus in 
putii io , quatenui intentiti mane a t in occulte , 
ut ir de tono opere proximis pnebeamus exem- 
plum ; ir tamen per intentionem , qua Dee foli 
piacere quxrimut , femper aptemus fecretum . 

CAPO VI I L 

Avvertimenti pratici a l Direttore fopra 
quejlo Articolo. 

331. jf~'I 5 i ha compralo il Direttore , quan- 

to fi opponga ai progredì della per- 
fezione lo fpìrico dell’ambizione, e della va- 
nità . Quando dunque s'imbatterà in peritale , 
che libere già da ogni colpa grave , vogliono 
fervire a Dio , e profefiare vita fpirituale , e 
divora ; abbia riguardo di fondarle bene fin 
dal principio nella cognizione di fe dello , 
con far taro fpeffo meditare ciò , che hanno 
da sè , e ciò che hanno da Dio; affinchè for- 
mino un concetto baffo di se fieffe , che le 
tenga abitualmente contale a villa delle pro- 
prie raiferie ; ed acquetino una certa facilità 
di riferire ogni lor bene a Dio , che n’ è 1 ‘ 
autore . Quella cognizione baffa di le (ledo è 
uno dei principaliffimi fondamenti della vita 
fpirituale : perchè abbatte i due più gran ne- 
mici della vita fpirituale , ambizione , e va- 
nità . Datemi un' anima , che fia ben fondata 
in quella umile cognizione : la vedrete , non 
dico già camminare , ma fpiccar voli fublimi 
alla cima delia perfezione . Viceverft, fe fia 
di effa priva, la vedrete andar Tempre tituban- 
do , andar eccitando per le vie dello fpirito, 
lenza mai farvi un notabile avanzamento . E 
perciò infida affai in quedo il Direttore. 

?»• 
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3)). Ni ciò fi ha da incendere (blamente rie non fembra la traccia d’ una favolofa eom- 
circa i beni foprannaturali , e circa i doni , media ? Penetra di grazia con uno (guardo 
che appartengono all'ordine della grazia, nei patteggierò dentro i loro fqpolcri : ti baderei*- 
quali è men difficile riconofcere la mano be- be 1’ animo di difcemere tra quella polvere , 
netica del donatore ; ma anche circa i doni tra quelle otta infrante il padrone dal fervo? 
naturali o di ricchezze , o di nafcita , o d' in- il povero dal ricco ? lo fchiavo da quel Prin- 
gegno , o di fapere , o di prudenza , o di gar- cipe , che il pofe in catene ? Cosi il Santo . 
bo, o di bellezza corporale: poiché la vana- E certamente non vi è mezzo più efficace per 
gloria , a qualunque cofa li attacchi , fa feti*- reprimere il vento di quelle vanita , di cui 
pre grande oflacolo al profitto fpirituale, non vanno gonfj i fecolari , quanto il confiderare 
ettendo iddio folico comunicarli alle anime , frequentemente ciò , che faranno in breve , e 
(è non le vede abbattale in una cognizione ciò, che di prefente fono quelli , che più di 
(incera del loro nulla , e delle loro milèrie . loro erano colmi di quelle mondane feliciti . 
Per dittipare dunque dalla mente de’ Penitenti Volendo per tanto alcuno di loro attendere 
quelli fumi di vanita, che forgono dallo fplen- alla vita divota, gli dia il Direttore a rumi- 
dore di co (e temporali , può fervidi il Direi- nare tali verità in qualche libro , che diftin- 
tore di quella mattrma , che proponeva S. Ba- tamente l'efponga a meditare poiché non vi 
filio al fuo popolo . Tifi uni mire placet oi può edere vera fpiritualità , finché non fi di- 
avilte gettiti claritudincm ? Immodico gaudio leguino quefti fumi dalle nodre menti . 
jubfilii oh palritr edebritatem ? oi elegantiam 334. Avvertimento fecondo . Nelle donne 
corporii? denique oi boterei ah omni grada ho- per ordinario la vanità conlifle in compatire 
minum tiU delaloi ? Attende libi • mortali 1 e- in pubblico tutte gaje , tutte adorne con gio- 
nim tu . Quippe terra et , & in terrai» abi- je preziofe, con ricche vedi, con abiti pom- 
ici .... Ubi, jam die, qui civitatum ampli ft- poli indotto . La ragione di quella debolezza 
me 1 magij'/ratui capejfebant} Ubinam invilii Re- fi é, perché da una parte fono elleno prive di 
Borei ? Ubi exercituum Ducei ? Ubi Tjranni ? ogni efercizio di lettere , di armi , e di go- 
Nonne omnia puliti t ? Nonne funi in fabulam verni : non fono capaci di podi , di cariche , 
(ornverfa omnia ) Memoria niue eoi um in quam di dignità , e di ogni altro onorevole impie- 
paucii ofibui retmetur ! In horum fepukra de- go . Dall’ altra parte hanno al pati degli uo- 
f.etìe parumper ccuhi . Pojfe te ne jperai di- mini radicata nell' animo la pattione della va- 
(eentere inter famulum , & deminum ? inter nagloria . Sicché non potendo occupare la lo- 
pauperem , ir divitem * inter nindum , ir io pattione in cofe di maggior momento , tut- 
enm ,a quo vinBui erat , Regem? ( Hot». 3. ta la sfogano in quelle loro decorale compar- 
ti» nerba Moyfii : Mttcndc tibi ipft , ) Ti com- fe. Ma pure, volendo ette profettare divozio- 
piaci tu forfè, dice il Santo , delle tue mol- ne, e pietà, é neceffario che fi moderino nelle 
te ricchezze, o dell’ iltuftre profapia de’ tuoi fuperfluità di tanti ornamenti : perché non può 
Antenati ? dello Splendore della Patria in cui con una tale vanità nel cuore accoppiaci vera 
Lei nato , o della bellezza del corpo , o degli divozione , e (oda pietà . Racconta Cefàrio 
onori , che da ogni grado di perfette ti ven- ( Mirac.lib. 1- cap. 6.) che in Magonza entra- 
rono conferiti ? Deh rifletti fopra te fteflò , e va una mattina in Chiefa una donna ricca- 
coufidera , che fei uomo mortale, che feiter- mente veflita, per afliftere al fanto Sacrifizio 
va , «he fei polvere ; e che in putrida terra s della Metta . Un Sacerdote di buono fpirito 
hanno a rifolvere tutte le tue grandezze . vide nella coda dell' abito' , che quella , qual 
Dimmi un poco , dove ora fono quelli , che Pavone fuperbo , fi flrafcinava dietro , una 
siede Città polfedevano i Magiflrati più illu- moltitudine di Demoni in fembianza di pie- 
liti f dove lono quegli invitti Governatoti coli , e deformi moretti , che battendo palma 
delle provincie , quei prodi Capitani degli e- a palma , e fogghignando tra loro , facevano 
ferciti ? quei Re , quei Tiranni ? Non fono gran fella ; e che (correvano fu , e giù per li 
tutti feioki in vililfima polvere f La memo- lembi di quella vede , come guizzano i pefei 
ria della lor vita non lì é rillretta in un in- dentro la rete . Il Servo di Dio comandò ai 
frantume dt poche offa? Il cotfo delle lor glo- Demoni che non fi panificio; e ri volto al po- 
polo , 
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■polo , che affi (leva ai divini offizj , l’ invitò a 
rimirare queii’ orrido fpettaccolo . La Donna 
vedendoli derifa da’ Demonj , e abbonita dal 
popolo fe ne tornò confufa a cafa , fi fpogliò 
delle fue preziofe vedi , nè mai più fe le ri- 
pofe indolTo . Se i Demoni , dico io , moftra- 
vano tanto compiacimento di quegli ornamen- 
ti vani , degno è eh’ erano di gran danno all’ 
anima di chi gli portava: e ciò che è peggio, 
forfè di maggior pregiudizio agli occhj di chi 
la mirava . Si aforzi dunque il Direttore di 
rimuovere tali impedimenti dalle fue Peniten- 
ti , malfime fe diano fpirituali , ed abbiano 
qualche efercizio di virtù . Se può fenza pe- 
ricolo di fconcerti , e d inconvenienti toglier 
loro ogni pompa di vellimenta , ed ogni ab- 
bigliamento vano, lo faccia pure : perchè in 
tal modo fvellerà affatto la radice di quello 
male . Ma fe la prudenza non gli perfuade di 
far ciò , almeno le moderi circa l’ ufo di tali 
ornamenti , come già dilfi un’ altra volta . 
Faccia , che vadano più modelle , e più pofi- 
tive che fa poflibite nello fato loro, e (opra 
tutto , che portando qualche abbigliamento , 
non lo facciano per voglia di comparire { poi- 
ché quefo non può in modo alcuno fallarli 
da vanith , e da peccato ) ma fono per fod- 
disfare ad una certa convenienza , o a certi 
giuf i riguardi , che loro perfuadono 1’ ufo di 
qualche moderato ornamento ; oppure per non 
palefare alle genti qualche loro interna lpiri- 
tualit'a , col troppo dilungarfi dal trattamento 
dalle altre donne loro pari ; e per non cade- 
re nell’ errore di alcune donne, chevogliono 
moflrare al di fuori con gli abici , con gl! an- 
damenti , e forfè con parole affettate la divo- 
zione , che credono di avere . 

3 } j. Imparino i Direttori come debbano 
portarfi con tali donne vane da un gran Mae- 
ilro di fpirito, dico da S. Bernardo . Venne 
a viftarlo nell’ eremo di Chiaravalle una fua 
forella ; e fe ne venne tutta infiorata di gaie , 
rempeflata di gemme , e adorna di preziofe 
veflimenta . Il Santo però avendo rifaputo la 
pompa , con cui era venuta in quel l’acro Chio- 
ilro, non volle feendere alla porta : ma man- 
dò a dirle, che ella era la rete del Diavolo, il 
quale fi ferviva de’ fuoi abbigliamenti per i- 
flrafcinare effa , e gli altri con elfa all’ Infer- 
no . Neppure gli altri fratelli del Santo vol- 
lero abboccarli con elfo lei , eccettuato uno , 
Dir. sfjc. Tomo I. 


per nome Andrea , il quale le parlò ; ma di- 
cendole , che gli pareva una malfa di flerco 
involto nelle (ète , e nei broccati . A tali trat- 
tamenti , a tali rimproveri li confile , fi com- 
punti* la povera donna ; proruppe in dirotto 
pianto , e promife di fare quanto le avertè 
importo il fuo fanto fratello . Allora fcefe a 
vederla S. Bernardo , e la prima parola che 
le dille, fu il vietarle tutte le pompe , le con- 
ciature , e tutte quegli ornamenti di vedi , 
di cui era sì vaga . Primo verbo omntm ri 
mundi ghrinm in cultu vefiium , & in omni- 
bui ftrculi pompi i , ZT curiofitatibui interdixit. 
( in vita S. Brrn. !ib. i.c.6.) Poi profegul a dar- 
le documenti di fpirito . Obbedì quella, e de- 
porte tutte le gale , intraprefe una vita riti- 
rata , e divota : e dopo due anni li ritirò , 
col confenfo del fuo conforte , in un Mona- 
fiero per menarvi vita finta . Apprenda il 
Direttore da quello gran Santo il modo di far 
fante le donne . Tolga loro , o almeno mo- 
deri gli abbigliamenti del vedire; e li articu- 
ri , che una donna , che arrivi a difpregiars 
la bellezza del volto , la vanita delle velli , 
nè più fi curi di comparire avvenente fu gli 
occhi altrui , è difportirtìma con quello loto a 
confacrarfi tutta alla vita fpirituale , e a Dio . 

; 5 f. Avvertimento terzo . Non permetta 
mai zi fuoi difcepoli il Direttore il tralafria- 
re alcun’ opera buona , che Ila loro conve- 
niente , per timore di vanagloria . Mi fpiego. 
Vi fono alcune perfone , che fi artentono di 
conferire coi proprj Direttori le ifpirazioni , 
o favori , che ricevono da Dio nelle orazio- 
ni ; fi guardano di palefare loro le penitenze, 
le mortificazioni , ed altre opere fante , in cui 
fogliono efèrcitarfi ; perchè in dir cali cofe 
efptrimentano qualche fentimento di vanith : 
oppure tacciono le dette cofe , perchè temono 
che tali fentimemi non fi dertinone loro cuo- 
ri. Altri lafciano di vifitarCbiefe, di frequen- 
tar Sacramenti, di fervire negli Spedali gl’in- 
fermi , e di fare altre opere pie : perchè ope- 
rando virruofamente , li rifvegliano nelle lo- 
ro menti penfieri vani . A tali perfone Info- 
gna imporre che non fi ritirino da alcun be- 
ne , per «fuggire la vanirà : altrimenti il De- 
monio , avvertendo quello loro timore, po- 
trebbe con ingerire nelle loro menti ora un 
penfiere di vanità , ora un altro , toglier loro 
a poco a poco ogni bene . Indirizzino I’ io- 
Y y ten- 
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tenzione a Dio , fi procefiino con eflo lui di 
operare per retto fine ; e fenza far conto del- 
le vane compiacenze che efperimentano , per- 
fifiano collanti nel loro ben operare . Si por- 
tò un Monaco dall’ Abate Pallore , e gli dil- 
le , che fi afleneva di fare atti di carit'a , per- 
ché gli venivano macchiati da vane compia- 
cenze . ( Ex lib. DoS. P. P. lib. de orti. n. 7. ) 
Lo riprele 1 ’ Abate , e per renderlo perfualo 
del fuo errore, gli propofe la feguente para- 
bola . In un Contado dimoravano due Con- 
tadini , 1’ uno pigro , e 1' altro diligente . 11 
primo lafciò di feminare : il fecondo a tempo 
opportuno fparfe la temenza nel fuo campo . 
Il primo nulla raccolfe : il fecondo raccolte 
poco grano , e mefcolato di loglio . Qual di 
due pare a te che abbia operato più rettamen- 
te ? IJ fecondo , rifpofe quello: perchè è me- 
glio raccorre poco , che nulla- Cosi te tu la- 
fcerai di fare il bene per timore della vana- 
gloria , niun merito raccoglierai ; ma fe farai 
collante nel bene , perchè quello nel progrefiò 
dell’opera fi mefcoli con la zizzania di qualche 
vanita , tanto farai qualche raccolta di meriti 
pel Paradifo . A quello aggiungo io , che fe 
la perfona , dedandofi le vanita , farà pron- 
ta a difpregiarle , con rinnovare 1’ intenzione 
retta , alla raccolta de' meriti non fi frammi- 
lchiera neppure un acino di zizzania ; ma la 
raccolta farà piena , farà perfetta , e farà ab- 
bondante pel Paradifo . Perciò non bifogna 
mai per quelli vani timori intermettere al- 
cun’ opera virtuofa ; ma deprezzandoli , pro- 
cedere con fanta liberta. 

557. Avvertimento quarto. Non permetta 
il Direttore ai fuoi difcepoli di far cote , per 
cui fiano (limati delti, imprudenti, e perfone 
di poco fenno a fine di afficurarfi dagli affili- 
ti della vanagloria : perchè Iddio vuole che 
nelle nodre operazioni procediamo con tutta 
laviezza, e rettitudine , e gli bada, che quan- 
do altri formino di noi Gnidio concetto , fen- 
za porgerne noi alcuna occafione , fopportia- 
tno con umiltà, e con pace limili aggravi fat- 
ti alla nodra riputazione ■ So , che S. Siroone 
Salo , S. Filippo Neri , ed altri Santi hanno 
praticato tali arti per edere riputati pazzi . 
Ma quefli , come ho detto di fopra , erano 
modi dallo Spirito Santo con idraordinarie 
ifpirazioni , fenza cui non convien far tali co- 
fe. Neppure approvi ai fuoi difcepoli , che per 


isfiiggire la vanicà ad ogni quattro parole di- 
cano male di fe delti , chiamandoli peccatori, 
imperfetti , miferabili . Primo : perchè focto 
quede affettate umiliazioni fi nafeonde una 
tacita vanità di comparite modedo, e mode- 
rato nell' opinione di fedelfo; benché per al- 
tro il più delle volte la perfona non te ne 
avveda. Secondo: perchè quando ancora que- 
de accufe d facciano con affetto lineerò , chi 
le afedea per 1’ ordinario non le ammette ; 
anzi le compendi con duplicate lodi . Sicché 
alla fine fi trova la perfona in pericolo di ca- 
dere in vanagloria per quei mezzi defli , 
per cui procurava fchivarla . Meglio è dun- 
que , che la perfona porti radicata nella men- 
te, e nel cuore una giuda cognizione di te , 
e delle fue miferie , per cui fi difprezzi net 
fuo interno, e dia dnceramente a Dio la glo- 
ria di ogni ilio bene; e dia tempre difpodoa 
fentire I* accufa de’ ptoprj difetti , e delle 
proprie debolezze , quando le fia fatta per 
bocca altrui . 

538. Venne a trovare I’ Abate Serapione 
un Monaco , che quafi ad ogni parola chia- 
mavaii peccatore , e indegno dell' abito reli- 
giofo , che portava indolfo . ( Ex lib. D08. PP. 
contea inanem gloriane num. 1 1. ) Voleva il San- 
to Abate lavargli i piedi, come foleva prati- 
care coi Monaci foredieri . Ma egli non glie- 
lo permife , protedandod , che meritava di 
dare tetto i piedi di tutti . Fattolo dunque 
federe a menfa , recogll un poco di rifezio- 
ne . Or mentre quello mangiava , cominciò a 
dirgli dolcemente , e con ifpirito di lineerà 
carità : figliuolo , te vuoi andare avanti nella 
perfezione religiofa, dartene ritirato nella tua 
cella : attendi a te , e alle opere manuali . 
Tanto girare , che tu fai da un Eremo all’ 
altro , tanto raggirarti per quedi deferti , 
non può conferire ai vantaggi del tuo fpiri- 
to . In niun luogo meglio d ritrova Iddio , 
quanto in cella , e nella folitudine . In feotir 
quefio il Monaco tanto fi alterò nel fuocuo- 
re , che non potè fare a meno di dare anche 
al di fuori fegni manifedi deila fua roteazio- 
ne . Avvedutotene Serapione : fratello , gli 
dille , che cofa è queda che io vedo ? Dianzi 
ti tei accufato per un gran peccatore , e co- 
me indegno della terra che calpedi , e dell’ 
aria che refpiri : ed ora per una caritatevole 
riprenfione , che ti faccio de tuoi mancamen- 
ti» 
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ti , ti turbi tanto , ti metti tutto foffopra ? 
Tu sbagli , fratello mio. Se vuoi e (fere umi- 
le davvero , non hai tu a dire i tuoi difetti : 
hai da affienare che ti fono detti dagli altri: 
e quando ciò ti accada , 1' hai a foffrire in 
pace; anzi ne hai da godere nell' intimo del 
tuo cuore . 11 Monaco a quella feconda ri- 
prenlìone apri gli occhi > e intefe qual tolfe 
l’ umiltà apparente , quale la vera , a cui folo 
è riferbata la vittoria di ogni vanità . Chiefe 
pertanto perdono all’ Abate , e tornolfene a 
vivere folitario nella fua cella . Faccia dun- 
que il Direttore , che anche i fuoi Penitenti 
bene intendano Io Iteffo •• e dia loro quello 
regolamento , che non parlino di fe (ledi nc 
in bene , nè in male •• non in bene , perchè è 
fomento di vanità : non in male , perchè per 
F ordinario non luol edere rimedio contra la 
vanità . 

ARTICOLO IX 

Impedimenti , che podono provenire alla per- 
fezione da altri oggetti efleriori pia- 
cevoli . 

CAPO I. 

Si parla del? oflacolo , che pone alla 
perfezione f amore difordìnata 
ai Parenti. 

gj9. AJ O fono le ricchezze , nè la loia 
gloria ed onore mondano quegli 
oggetti efleriori pericolofi , che coi loro grati 
allettamenti ritirano l’uomo divoto dalla per- 
fezione . Altri ve ne fono non meno lufin- 
ghieri , che fi attraverlàno al fuo cammino fpi- 
rituale , e fanno grande oflacoto ai di lui a- 
vanzamenti. Tra quelli pongo in primo luogo 
i parenti , i quali con le attrattive del fan- 
gue> con 1' affetto del cuore, con la dimelìi- 
chezza del tratto hanno forza d’ ingenerare 
ne' nollri petti un amore poco conforme , e 
talvolta affatto alieno da quelle leggi , che la 
carità crilliana ci prefcrive : e per conieguen- 
za hanno forza di allontanarci dalla perfezio- 
ne crilliana, che tutta lì fonda nelle leggi del- 
la carità. 

340. Se ciò non foflè vero , non avrebbe 
detto Gesù Criflo quelle parole : Si quii ve - 
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flit ai me , & non oiit patrem fuum , (j ma- 
trem , & uxorem , & filioi , ir fratret , & fo- 
rerei , adone autem ir animar» fuam , non po- 
tè fi meni effe difcipulm . ( Luca c. 14. ad. ) 
Se alcuno vien dietro a me , e non odia il 
padre , la madre , la moglie , i figliuoli , i 
fratelli , le forelle , ed anche la propriavita, 
non accade che fi lufinghi , perocché non può 
edere mio difcepolo . Neppure avrebbe fatto 
il Redentore quelle fplendide promede . ( Mattb. 
cap. 19. 19. ) Et omnii , qui reliquerit domum, 
vel fratta , a ut [orar a , aut patrem , aut wa- 
tt em , aut uxorem , aut filici , aut agro/ prò- 
pter nomen meum , centuphm accipiet , ir vi- 
tam teternam pcjfidebit . Chiunque lafcer'a la 
cala, i fratelli, e le forelle, o il padre , oli 
madre , o la moglie , o i figliuoli , o le pof- 
felfioni per amor mio, il centuplo riceverà in 
quella terra , e la vita eterna nel Cielo . Se 
dunque non può edere feguace , e difcepolo 
di Crillo chi con odio fanto non abbandona, 
o almeno non lafcia di amare difordinaramen- 
te i congiunti di (àngue : bilogna dire certa- 
mente , che quello amore difordinato ai pa- 
renti fia un grande impedimento alla feque- 
la , ed imitazione di Crillo , e confeguence- 
mente alla perfezione delCrifliano . Se il Re- 
dentore promette di prefente un premio cen- 
tuplicato , ed in futuro una gloria eterna , ed 
immortale a chi lì fepara da’ parenti più lìret- 
ti , lafciandogii in abbandono ; bifogna crede- 
re con ogni fermezza , che in un tale gene- 
rofo diltacco vi fia polla una gran perfezio- 
ne: ed ali'oppofio fia una grande imperfezio- 
ne 1’ edere ai proprj congiunti foverchiamen- 
te attaccato. 

341. Ma quando ancora non avelie parla- 
to il Redentore, parla tutto giorno l’efperier.- 
za, e ci fa vedere quanti fono quelli, che per 
quello affetto (regolato al proprio (àngue lì 
alienano da Dio, iromergendofi più del dove- 
re nei negozj , negli affari , ne’ traffichi , e ne- 
gl’ internili temporali , fino a perdere ogni fpi- 
rito di divozione , ed ogni fenrimento di pie- 
tà : e ciò che è più lagrimevole , ci fa vedere 
quanti fono quei miferi , che per 1’ amore ai 
figliuoli , o ai nipoti non fi curano di perde- 
re 1' anima, aggravandoli in riguardo loro la 
cofcienza con traffichi ingiufli , e con guada- 
gni irragionevoli . Non accade dunque , che 
iperi di fare alcun .progredii nella perfezione 
Yy a della 
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della vira crifliana , chi non ifradica dai fuo 
cuore un affetto sì nocivo , e sì pericolofo : 
che quando ancora non r abbia a condurre 
all’ eterna perdizione , come è accaduto ad 
altri , lo terra certamente Tempre immerfo in 
un mare di mancamenti , e d' imperfezioni . 

341. Ma per procedere colia debita chia- 
rezza in un punto di tanto ridevo , bifogna 
diftinguere due diverfi affetti , che polfono a- 
verfì verta i proprj parenti . Uno è quell' a- 
more , che la natura ifleifa accende ne' nofiri 
cuori verta i congiunti di fangue : amore li- 
mile a quello , che portano anche i bruti a' 
loro figliuoli : mentre la natura non fa ma- 
dri , neppur le Tigri , fenza i irli i Ilare ne’ loro 
cuori un tenero amore verta de' loto parti ; 
e fenza infondere ne' parti un amore recipro- 
co verta le loro madri . Quello affetto natu- 
rale , fe fia regolato con le leggi della retta 
ragione , è retto , ed ir virtuofo : ma le efor- 
biti dai dettami della ragione retta , è dilet- 
tolo : e in perfone di cofcienza riialfata può 
elfere anche cagione di molti peccati gravi , 
che le portino all’ eterna rovina . 

343. L’ altro amote b quello che detta Ih 
carila crifliana , e regola con le lue fante leg- 
gi . Siccome quella ci comanda di amare i 
p rodimi in riguardo a Dio , che di tutti è pri- 
mo principio , ultimo fine, ed eterna beati- 
tudine ; così c' impone di amate i nofiri pa- 
renti per lo fleflò motivo , e come vuole S. 
Tcmmata (2. 1. q. 1 6. art. 8.) di amarli an- 
che più intenfamente . Or queflo amore ver- 
ta i congiunti regolato dalla cariti è fimo , 
ed e meritorio nè può elfere di alcun pre- 
giudizio alla perfezione ; anzi le deve edere 
di a iuto : perchè è regolato dalla regina di tut- 
te le virtù , dico dalla carità ; ed c indirizza- 
to a Dio, da cui come da propria tante lira- 
tur ifee ogni ne (ira perfezione . 

344. Perciò dice S. Gregorio , che volen- 
doci unire a Dio dobbiamo difiaccarci da' 
r. offri parenti in tal modo, che noncurando, 
e quafi ignorando queir amore carnale , che 
nafee dada congiunzione del fangue, gli amia- 
mo più fedamente , e più tantamente in Dio : 
che dobbiamo riconoscergli per nofiri congiun- 
ti , che dobbiamo più ad edi giovare , che it- 
eli altri: e come una fiamma , dovendo par- 
torire un incendio , prima fi attacca alia ma- 
teria , che è a lei più vicina ; così il nodo 


affetto deve prima appigliarli a quelli, che rf 
fono più profiimi per 1’ origine del loro na- 
talmente . Ma tutto quello deve farli in ma- 
niera , che I' amore ai taoi non impeditaa i 
progredì deilo fpirito : il che fuccederà prò- 
fperamente, lè nobilitandolo colf amore delle 
cofe lòmme , e divine, gli daiemo ordine , e 
rettitudine , e indirizzamento a Dio . Ecco 
le lue parole. ( Maral, lib. 7. cap. 6. ) Extra 
cognata quifque , ac proximos debet fieri , fi -vult 
parenti omnium •verini jungi , quaterna eof 
dem , quos prepter Denm viriliter negligit , 
tanto folidint diligat , quanto in eii effe cium 
fotnbilem copula carnali s ignorai . Debemut 
quidem Ù~ temporaiiter bit , qui bus •vicinine 
jungimur , plus ceterii prodeffe , quia ir fiam- 
ma admotis rebus incendiai n porrigii ; jed hot 
ipfum priut , unde nafeitur , incendit . Debe- 
mns ccpnlam terrena cognati crii, agnojeere , fri 
tamen hanc , cum curfnm mentii impedii , i- 
gnorare ; quaterna fidelis animus divino fludio 
aecenjus , nec ea , qua fili funt in infimis con- 
juncia , defpiciat , C T beco apud femetrpjiim ce- 
lie ordinans , jummerum amore tranjeendat . 
E poco dopo più chiaramente aggiugne , che 
gii uomini fanti non lataiano di amare , e di 
giovare ai loro parenti nelle cofe necelfarie, 
ma però per mezzo dell’ amore fpirituale , e 
lauto , che portano a Dio , io vincono ; di- 
taretamente lo moderano , e lo rettificano : 
deche non declinano punto dalia rettitudine 
per . loro cagione . Neque enim fanHi viri ad 
impendenda necefarià propinquo 1 c ami s non eti- 
li glint ; fed amore jpiritnalinm ipfam in fe di- 
leclionem vir.cunt : quatenm fic eam di [crei it- 
iti 1 moda amine timperent , nt per hanc in 
parvo faltem , ac minimo a redo itinere ncn 
deeìipent . 

34J. Si avverta però , che 1' amore verta- 
Dio difficilmente può efiinguere 1’ amore car- 
nale , bado, ed imperfetto, eba la natura in- 
genera ne' nodri cuori verta i congiunti di 
fangue , e convertirlo in ifpirituale , e fitnto, 
fe fi vive inficine con edi . Perchè ia prefetr- 
za di quegli oggetti gradevoli ; il tratto fami- 
gliare, confidente, e continuo; gii offequj, e 
gli atti di frrvirù , che da quelli frequente- 
mente fi ricevono ; l’ amore , che in quelli fi 
taorge , fono tutti etaa , che nutrifce I’ affet- 
to carnate inveri» loro , e lo mantiene tèm- 
pre «ivo. Perciò dice bene li (spiaccicato Sana- 
to, 
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to , che extra cognato] quifque , & ptoximoi 
dcbet fieri , fi vuti parenti omnium verini /un- 
gi : che chi vuol uniti! a Dio col vincolo d’ 
una perfetta cariti , bifogna che fi fepari da' 
luoi congiunti . 

346. Apparirli più chiaro da vari avveni- 
menti , che fi leggono nei Libri degli antichi 
Padri , in cui fi fcorge quanto temevano quei 
gran fervi di Dio , non dico la converfazio- 
ne , e ‘1 tratto domeflico , ma anche la villa 
de' loro parenti • Come dell’ Abate Giovanni , 
che per «fuggire la vifita di una fua forella , 
che dopo ventiquattro anni voleva venire al 
fuo Monafiero per vederlo , e per abboccarli 
con efib lui ; prefe riloluzione di andare egli 
fleflo in perfona a vifitarla , ma rerò fcono- 
lciuto . ( Ex hb. fentent. PP. i. j 1 . ) Parti con 
due altri Monaci in abito di Pellegrino : e 
giunto al di lei Mcnafiero , le chiefe un poco 
di acqua per refrigerare la feto . Dopo aver 
bevuto , fenza proferir parola , nè darfele a 
conofcere , fc ne parti . Ritornato poi al Mo- 
nafiero , fcriife alla forella , che ella già ave- 
va ottenuto il fuo intento di rivederlo : per- 
che era un di quei tre Pellegrini , che era fia- 
to da lei rifiorato coll’ acqua , che 1! conten- 
tane di quello ; e che non gli fofì? più moie- 
ila . Come del Beato Teodoro difcepolp di S. 
Pacomio, (ex eoi. Ut. 4 . 33.) a cui forti di 
non veder la fua madre venuta a vifirario 
nell' Eremo , non odami le lettere commen- 
datizie da lei recate al fuo Maefiro Pacomio , 
affinchè io cofiringelTe con la fua autorità ad 
abboccarli con elfo lei Poiché feppe il fanto 
giovane perfuadere si ber.e al fuo Maefiro , 
che un tale abboccamento non poteva riufci- 
re profittevole al proprio fpirito , che quello 
non osò comandarglielo : e cosi rimafero de- 
lti le le arti, e fallite le fperar.zedella fua Ge- 
nitrice • Come del Monaco Priore ( ex eodtm 
iit.S. 30.) che coll retto da S. Antonio a fare 
una vifita alla fua forella , e ad abboccarli 
con efio lei , Io fece , per non mancare all’ 
obbedienza; ma rerò ad occl.j chiuli . Come 
del Monaco Marco , che obbligato dall’ Abate 
a parlare alla madre , che 1’ attenderà fulla 
porta del Monafiero , le fi prefentò avanti con 
una vede lacera indofiò , tinto di fuligine in 
volto , e fenza neppure alzare un occhio per 
mirarla in fronte , dille ad elfa , ed alla fua 
comitiva quelle due fole parole : Sani efiotc 1 
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poi date loro le fpalle, fe ne parti, (Ex Ut- 
Doti. PP.Iit. de dei. ». a. ) e di molti altri, 
il cui difiaccamento da' congiunti fi riferifcc 
in quelle venerabili filone . 

347. Quindi due cofe li deducono. Primo.- 
quanto fu pregiudiciale allo fpirito I' amore 
della carne , e del fangue : mentre quegli uo- 
mini fanti , eh? bramavano davvero la loro 
perfezione , tanto ne temevano , e con midi 
si Ararli , e che a primo afpetto fembravano 
indifereti, fe ne cautelavano . Secondo: che 
per filare difiaccato col cuore da' parenti , 0 
necefiario , o almeno è molto efpediente llat- 
ne lontano col corpo.- il che intendendo quei 
fervi di Dio ne sfuggivano ogni abboccamen- 
to, ogni congrefiò, ogni incontro , e lino la 
villa . Chi dunque vuole efficacemente il fuo 
profitto fpirituale , o abbandoni affatto i pa- 
renti , conforme il conliglio di Crifto , e la 
pratica de Religioli , e rompa tutte ad un trat- 
to quelle dolci catene di amore naturale, ed 
imperfetto , che lo tiene ad efiì congiunto : 
avvertendo però dopo avergli lafciati , di non 
andare loro attorno, mentre è proprio di que- 
llo affetto ingannatore il riaccenderli con più 
calore , dopo eficre flato una volta eftinto -• 
Oppure , fe non può affatto abbandonarli , fi 
lepari , o fi allontani quanto più può di lo- 
ro : perchè Acrome per efiinguere il fuoco 
altro modo non v' è che Incerargli la mate- 
ria : cosi per tenere il cuore difiaccato , il 
mezzo più licuro fi è allontanarlo da quegli 
oggetti piacevoli , che fono la materia , in cui 
e.To fi occupa coi fuoi affetti . Ma fe neppur 
quello fi potefiè fare , almeno dando tra pa- 
renti fappia moderare 1' affetto della natura 
con le regole della carità , e faccia in modo , 
che l'amore della carne dia foggetto all' amo- 
re di Dio. Vedo , che quello è il più diffici- 
le ; ma pure è poflibile ad ottenerli , fe la 
perfona , fenza dar retta alle inclinazioni def- 
la natura , fpefib fi protefli con Dio , che ama 
i fuoi congiunti , folo perchè elfo vuole che 
gli ami : che procura i loro vantaggi tempo- 
rali , e fpirituali , folo perchè egli vuole che 
gli promuova: e che non farebbe mai cofadi 
loro utilità , fe conofcelfe edere in qualche 
modo di difpiacere a fua divina Maeftà . Qjie- 
fli atti replicati fpeflò , e di cuore , hanno 
forza di debilitare 1' amore carnale , e di fog- 
gettarlo al!' amore divino: ficchè non fra più 
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brutale, ma ragionevole, regolato, e Tanto , 
né rechi impedimento alcuno ai progredì del- 
la cridiana perfezione . Qtiede dottrine par- 
ranno Arane a quei Secolari , che fono av- 
v ezzi a regolarli ne' proprj affetti coti gl' i- 
A imi della natura a modo de' bruti . Eppure 
lòno verità evangeliche infegnate da Criflo , 
confermate da’ fanti Padri con le loro dottri- 
ne , ed autorizzate da gran fervi di Dio col 
loro efempio , come ho di già modrato . E 
dalla inoiTervanza di quelle dottrine nafee in 
parte , che nei Secolari , anche i più fpiritua- 
li , non A veggono molte volte quegli avanza- 
menti di fpirito, che fi feorgono nelle perfo- 
reReligiofe, che attendono feriamente al lo- 
ro profitto . 

CAPO II. 

Impedimento , che arrecano alla per f elione le 
amicizie fondate nell'amore fenfilile, e car- 
nale verfo gli oggetti gradevoli . 

348.. O E l'amore carnale verfo i congiunti 
^ pone grande ofiacolo alla perfezio- 
ne , affai più le fi oppone un certo amore fen- 
fibile , e carnale verfo altri oggetti edranei , 
fondato, non nella congiunzione di alcuna pa- 
rentela , ma in una certa congeneita di fan- 
gue . Anzi quello , fe troppo fi rifcaldi , fuol 
edere origine di grandi mali , e principio di 
eterna perdizione . Ma qui per effere bene in- 
tero é neceffario che io premetta alcune no- 
tizie. L’Amicizia, come la definifee S. Ago- 
fi ino , è un amore tra due fcambievole, fon- 
dato nella, comunicazione de' beni . Omicida 
efl bnmanarum , divinarumque rerum cum le- 
nevolentia , & cantate confenfio . ( Ep. 1 j j. 
ad Mart. ) E però non può darfi tra due vera 
amicizia lenza amore reciproco, e lenza beni 
che fiano ad ambidue comuni . 

349. Quindi fiegue , che ficcomé varj fono 
gli amori , e varj fono i beni , che pofl'ono 
comunicarli ; cosi varie fono le amicizie . V’ 
è un' amicizia , che è cattiva , per cui due 
s’amano con amore viziofo, in comunicazio- 
ne de' beni brutali , quali fono i piaceri del 
fenfo . Quella in realtà non merita in modo 
alcuno il nome di amicizia : si perché i beni 
che in e(fa fi comunicano , non fono veri be- 
ni , ma fommi mali ; sì perché fi trova anche 


tra bruti , che non fono capaci di amicizia . 
V’ é un* altra amicizia , che c Tanta , per cui 
due fi amano con aurore di carità fopranna- 
t orale : e la comunicazione de loro beni è 
Iddio fleflo , e 1 ' eterna felicità , che fperano 
unicamente godere. Quella , a ragione di e- 
fempio, partiva tra S. Terefa , e San Pietro 
di Alcantara , che fi amavano grandemente 
con Tanto amore in riguardo a Dio , ed alla 
Tua gloria , che erano confederati a promuo- 
vere : e fi comunicavano i beni , che i loro 
fpiriti godevano in Dio , fino a rimanere tal- 
volta in mezzo ai loro difeorfi rapiti in Dio 
con eflafi fublimirtima . Così Tappiamo , che 
tra S. Gregorio Nazianzeno , e S. Bafilio fu 
una fìrettiflima amicizia fondata nelle loro 
grandi virtù , e nella loro facra erudizione , 
per cui videro concordemente tredici anni 
nella folitudine di Punto ■ Così tra S- Aquili- 
no , ed Alipio pafsò una indortolubile , e vir- 
inola amicizia , per cui infieme fi convertiro- 
no, ìnfieme fi battezzarono, infieme tornaro- 
no alla patria; ed uno eletto Vefcovo d Ipo- 
na, l'altro diTagafla , fi mantennero fino al- 
la morte uniti col vincolo dì un lodevole af- 
fetto . Così tra Giovanni Caffiano , e S. Ger- 
mano vi fu una lanca amicizia fondata nel 
comune defiderio della perfezione monadica , 
per cui feorfero unitamente le Provincie del- 
ia Scizia, della Palcfiina , della Mefopotamia , 
della Cappadocia , dell’ Egitto , della Tebaide, 
ed altre , rintracciando per ogni parte efempj 
di religiofà perfezione . Un' altra amicizia v’ 
é , che non é né cattiva , né fama , né vir- 
tuofa , almeno in quelle fpecie di. virtù che 
appartengono, all’ ordine della grazia ; ma è 
indifferente , e confide in un amore fcambie- 
vole appoggiato alla comunicazione de' beni 
terreni . Tale è 1 ' amicizia , e 1 ’ amore che 
parta tra Soldati, e tra Letterati : mentre quel- 
la ha per fondamento i beni militari , quella 
i beni delle feienze naturali . Finalmente v’ è 
un’ amicizia , che non può dirfi cattiva , e vi- 
ziofa come la prima : non può in modo alcu- 
no chiamarfi Tanta, come la feconda : ma nep- 
pure le fi può. dare il nome d! indifferente , 
come alla terza , perché c molto dannofit allo 
fpirito; e confide in un affetto tenero, e falli- 
bile , fondato nella bellezza , nella grazia , 
nel garbo, nella voce, nel portamento, nella 
vivacità corporale delle rerfone , ed in una 
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celta conformici di genio , e di lingue . On- 
de a diflinzione dell' altre , la chiamaremo 
imperfetta . E quella "e la (pecie di quelle a- 
micizie , di cui parlo qui ; e dico , che Cono 
un veleno dello fpirito , ed un annientamen- 
to della perfezione . PolTono effere tali ami- 
cizie tra perfon? di fedo diverto , ed anche 
dello (ledo felfo : e benché le prime fiano più 
dannofe , e più pericolofe , non lafciano di 
efferlo anche le feconde. 

j jo. Dilli , che (piede amicizie fono pofi- 
tivamente imperfètte : perche febbene non han- 
no ( come qui fupponiamo ) un fine cattivo, 
e malvagio , pure fi fondano in un affetto fen- 
làbile , che è tutto carnale ; mentre di altro 
non fi pafeono, che di prerogativa di corpo 
e di avvenenze di carne . Se poi tali amici- 
zie crefcano un poco troppo , divengono pie- 
ne di gelofie , di ombre , di Colpetti , di ama- 
rezze , e di mille agitazioni torbide , inquie- 
te , ed angofeiofe , e allora meglio s intende 
quanto fia imperfetta quella radice , da cui 
pullulano i germogli di tante turbolenti pac- 
ioni . 

} j i . Didì , che tali amicizie Cono Comma- 
mente dannofe : perchè bada che una perfona 
divora s- impegni in una di effe , acciocché 
perda ogni bene fpirituale , che aveva acqui- 
fiato . La calamita io la direi la regina delie 
pietre : perchè febbene è meno pregiata di 
molte altre , che lì chiamano preziofe , o per 
la vaghezza de’ loro colori , e per un certo 
lor innato fplendore , e fpecialmente per la 
loro rarità ; con tutto ciò ha virtù tali , con 
cui avanza i pregi di tutte le altre inlieme . 
Ella con ammirabile Impacia attrae a Ce delTa 
il fèrro ; ed ha il vanto di vedere arrende- 
vole alle fue atrrattive il domatore di tutte le 
pietre più crude , e di tutti i metalli più du- 
ri . Ella fi volge fempre a riguardare il polo; 
e con queda fua nobile inclinazione ferve ai 
marinari in mezzo alle tempede , quando 
tutti i luminari del Cielo fono ofeurati , fer- 
ve , dico , di guida per ritrovare fra le onde 
procellofe il bramato porto . Acciocché però 
perda queda pietra tutte ad un tratto virtù 
sì rare, bada porla nel fuoco. Rifcaldatache 
effa fia tra le fiamme, divieoe rodo una pie- 
tra più difutile , e non meno vile di quelle 
che fi calpeltano per la pubblica firada . Lo 
lleflò accade nel cafo nolìro. 


359 

3 ji. Datemi , a cagione di efempio , un 
uomo , oppure una donna , che fia divota , 
dedita ali' orazione , avida de Sacramenti , 
caritativa coi fuoi dome itici , obbediente a 
chi prefiede, umile con tutti : fia in fomma 
una bella calamita , che col iudro delle fue 
virtù tiri a fe gii occh} , e 1’ ammirazione di 
tutti . Fate poi , che quell’ anima virtuofa 
prenda amicizia tenera , ed appaffionata con 
una fua compagna, (peggio poi fef attaccane 
con perfona edranea di altro feifo ) che s’ im- 
pegni in e (fa , ci fi rifcaldi , ci fi accenda •• 
vedrete fubito , febbene non vi è fine alcuno 
cattivo ne' fuoi affetti , perdere queda cala- 
mita tutte le fue virtù. Perde tolto io fpiri- 
to dell'orazione: perchè tra il torbido de’ fuoi 
affetti non può più penetrare la luce divina 
ad illudrarle la mente , e ad infèrvorarle il 
cuore : ficchè da nella Chiefa col corpo , e 
coi penfieri , e fòrte cogli fguardifen vacolh, 
dove è 1’ oggetto amato . Perde 1’ affètto al 
Sacramenti , in cui non trova più alcun fa- 
pore : perchè i mali umori delle affezioni feniì- 
bili hanno corrotto il palato dei di lei fpiri- 
to. Perde la confidenza al Confeflòre , a cui 
non fi apre più con fincericà , nè palefa con 
ifchiettezza 1' infermità , in cui è caduta la 
fua povera anima, e le debolezze , a cui la 
l'uà infermiti l‘ ha ridotta ; o perchè fi ver- 
gogna di comparire sì mifera; o perchè reme, 
che intendendo il Confèffore il fuo mile \ vi 
ponga efficace rimedio. Perde la cariti: per- 
chè agitata dalle fue gelofte , da' fuoi fofpet- 
ti , dalle fue ombre , non guarda più con lo 
fleffo occhio le fue compagne : comincia a 
prendere contraggeni , a concepire rancorec- 
ti , a prorompere in ifgarbi , in detti , in mot- 
ti pungenti . Perde 1' obbedienza , e la fogge- 
zione a chi l’è fuperiore : perchè ripreia dei- 
le fue debolezze , quali ferpe punta rifponde 
con rifentimento , lì feufa con doppiezza , di- 
fubbidifee con pertinacia . In fomma perde o- 
gni bene . Ed ecco la calamita divenuta pie- 
tra vile , e degna di edere caipeilata dai pio- 
di di tutti. 

3 ;}. Lo fleffo fi dica d' una Fanciulla nu- 
bile , che fia divota , che fia modella , che fia 
obbediente alla madre , che fia ridettola ai 
domellici , che fu attenta ai fuoi lavori , che 
ami la ritiratezza , che abborrifea gli occhj 
del pubblico, e che feva volentieri alla Chie- 
fa, 
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(i , vi va rapita dall'amore , che porta a’ Sa- 
cramenti , ed alle facre funzioni . Se quella 
prenda un grande amore ad un giovane fuo 
pari, rapita dalla grazia , e dalla avvenenza 
che icore- in lui , la vedrete prellamente can- 
giata in un'altra; benché per altro nel calor 
de’ fuoi affetti non le palli penfiere viziofo 
alcuno per la mente . La vedrete indlvota , 
aliena dai Sacramenti, e dalle Chiefe , fenon 
inquanto fpera trovarci I’ oggetto amato. La 
vedrete tutta vogliofa di efeire in pubblico 
per vedere il fuo amante , e per edere da lui 
ceduta. La vedrete poco attenta, emenofol- 
lecita de fuoi lavori , ronzare attorno le fi- 
nelire, e le porte , da cui era prima si alie- 
na . Sgridata dalla madre per quelle fue in- 
lolite sfrenatezze , I’ udirete rifponderlc con 
grand' ardire , e protedarfi fino sfacciatamente 
di non volerle predare obbedienza ; ma di vo- 
ler prefetture nella fua trefea ad onta di ogni 
fuo divieto. Or mi fi faccia ragione . Non fi 
hanno a riputare fommamente dannofe all' a* 
■lima quede tenere affezioni , quantunque per 
altro non fodero infette di malizia , e mac- 
chiate di colpa grave, mentre la fpogliono di 
ogni virtù, di ogni perfezione, di ogni bene, 
e la riducono a milerie si deplorabili ? 

3 J 4 . Ma vi è ancora di peggio, pofciaché 
quede amicizie fondate in un affetto tanto 
imperfetto rattiepidifrono grandemente , e fe 
farro fervide , al fommo raffreddano la caritè 
verfo Iddio . Perche Iddio é padrone legitti- 
mo del nodro cuore , e lo vuol tutto polle- 
dere col fuo fanto amore: non vi foffre altro 
amore, clic non fia lubordinato all' amor fuo, 
e che non fra dal fuo amore governato in tut- 
ti i fuoi movimenti : come di fatto non fono 
dal divino amore punto regolati gli affetti te- 
neri di quelle amicizie , di cui ragioniamo . 
Se poi non poffa I4dio avere del nodro cuo- 
re un si pieno poffedinteiito , fi ritira da lui , 
e Io lafcia in una totale tepidità . 1 Filìfiei 
vittcriofi per le replicate feonfitte date all e- 
fercito d‘ Jfraele , s' impoffedirono della più 
ricca , e più pregevole preda , che poteffe ca- 
der loro nelle mani , dico dell Arca del Si- 
gnore . Allegri per si nobile conquida fe la 
riportarono quad in trionfo nelle loro Città, 
e la collocarono nel loro Tempio, allato dell’ 
Idolo Dagon , credendo di fare onore al Dio 
d' Ifi-aele , con porlo del pari fopra un idedò 


Altare col loro Dio. Ma s’ingannarono: per- 
rhé la mattina feguente aperte le porte del 
Tempio, videro traboccato l'Idolo dall’Alta- 
re darfene prodrato avanti I’ Arca del vero 
Dio : Cui» [urrexiffent ylzotii altera die , ecce 
Dagon jacclat pronai in terra ante Arcani Do- 
mini . Tornarono i Filidei Emettere al fian- 
co dell’ Arca facra quell' Idolo , che da fe era 
ito a gettarfele a' piedi ; ma il giorno feguen- 
te mirarono uno fpettacolo per loro molto 
più lagrimevole: poiché entrando nel Tempio 
al primo albeggiare del giorno , non foto tro- 
varono il dmulacro prollrato fopra il terre- 
no , come era accaduto noi giorno preceden- 
te , ma lo videro tronco nelle mani , tronco 
nel capo . Ri trfut mane die altera confurgen- 
tei , iirvenerunt Dagon jaccntem Super faciem 
in terra ante .Arcani Domini t caput antem 
Dagon , CT dux palma manuum ejui al/ciffa 
erant Super limen : ( I. Regni» cap. 5 . ) Ma 
che altro volle Iddio darci ad intendere con 
quedo prodigiofo avvenimento , fenonché nel 
tempio dei nodro cuore vi vuole egli folore- 
gnare, e fe vi foffe alcun Idolo, che neavef- 
fe prefo podTelfo coi fuoi affetti , bifogna get- 
tarlo a terra , bifogna troncargli il capo, bi- 
lògna frangerlo , bifogna fpezzarlo ? In forn- 
irla 1' Arca d’ oro del divino amore fola vuol 
rifedere , fola vuol rifplendere full' Altare del 
nodro cuore, fenza altro amoreo compagno, 
o collega , che al pari di lui vi domini . Solo 
vi ammette in fua compagnia quegli affetti , 
che fono a lui fubordinati , e dipendono nei 
loro muovimenti dal regolamento delle fue 
fante leggi . Dunque bifogna conchiudere , che 
certi amici appadionati non abbiano nel loro 
cuore 1’ amor di Dio , o ve 1' abbiali fred- 
diamo: mentre vi riteugono un amore , quan- 
to fenlìbile , e tenero , altrettanto vile , altret- 
tanto carnale , altrettanto imperfetto, altret- 
tanto alieno dalle leggi della divina carità . 
Converrà dire , che quedi non abbiano Iddio 
nei loro cuori : mentre in vece d' introdurvi 
l'amore verfo le fue infinite bellezze, vi nu- 
trifeono amori di vaghezze terrene , e di bel- 
lezze fangole , oppofii affatto al fuo fanto a- 
more. Che meraviglia è dunque , che fi c an- 
celli a poco a poco dal cuore di quedi m *feri 
ogni vedigio di virtù , ed ogni traccia di per- 
fezione, come ho moli rato dianzi; mentre fan- 
no eglino si poco conto di Dio , e deila fua 

cari- 
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carità , origine di ogni ncfiro bene fpiritua- 
ie ? E canti danni gravitimi non balie-ranno 
poi , acciocché fi abbiano ad abborrire cali 
amicizie tenere , ed appaflìonate , e acciocché 
fi abbiano a troncare a qualunque coflo, quan- 
do tollero mai fiate incautamente contratte ? 
E per ripararli da tanti mali , baderà dire , 
che cali amicizie fonoonefle, folo perchè non 
tono apertamente difonelle f 

CAPO III. 

Si mo/lra , che le amicizie fondate neli amor 
tenero , e fenfibile , oltre /’ ejferc imperfet- 
ti jf me , e fommamente daqnofe , fono anche 
molto pericolofe. 

5 y j . CE i danno é grande, noné minore il 
^ pericolo di quelle amicizie , o affet- 
ti fcambievoli, fondati in certe doti corpora- 
li , che fi feorgono nella perfona amata : per- 
ché 1’ amore , che nel principio era tenero , 
lenza melcolamento di alcun vizio , a poco a 
poco degenera , e da fenfibile divien fendiate , 
e venereo, ed alla fine è la rovina delle ani- 
me , e ’l principio del’a loro eterna perdizio- 
ne . Né quello pericolo è lòlo tra pecione di 
fedo dive rio; é ancora tra perlone dello flefió 
fello ; tra giovani , e giovani . tra fanciulle , 
e fanciulle. Vedo, che a perlone appaflìonate 
quello mio parlare potrebbe parer troppo ri- 
gido : parli dunque per me SanBafilio . Jieve- 
nii five elafe , fave animo fuerit , equaliam 
tuorum confuetudincm defoglio , ab Ulifque te 
non fecui atque ab ardeiitijfima fiamma procul 
abducito : quando illorum opera ufus adver/a- 
riu i, plercfque olim incendio dedit , CT fempi- 
temo igni cremando i addixit . ( Serm. abdicai, 
rerum..) (giovani, dice il Santo, fugganodall’ 
amicizia troppo fi retta di altri giovani loro 
pari , e da ella quali da un’ ardentiflima fiam- 
ma fe ne tengano lontani : perché il Demo- 
nio per mezzo di quelle amicizie adulteran- 
do i loro affetti , molti ne ha inceneriti in 
fiamme d' impurità ; e poi gli ha portati ad 
ardere nel fuoco eterno. E acciocché non cre- 
da il Lettore , che le amicizie , di cui il San- 
to parla , foffero da principio di quelle peflì- 
me , di cui diedi un cenno nel paffato Capito- 
lo; fappia che immediatamente foggiugne, che 
il Demonio da principio allettò quegl’ infelici 
D’<. jtfe. Tomo L 


all’ amicizia con un certo affetto che pareva 
fpirituale , e lembrava amore di carità ; ma 
poi corrompendolo a poco a poco colle fue 
arti , gli precipitò nel profondo di grandi ma- 
li . E aggiugne di più , che alcuni di quelli e- 
rano efeiti fani , e falvi dal mare procellofo 
del fecolo ; e poi avevano fatto naufragio nel 
porto della Religione , in cui parevan licuri . 
Non fi fcandalizzi il Lettore di quello parla- 
re : perché non è mio , ma del Santo , che fe- 
guita a dir cosi : Spirituale t primo caritatic 
■vana quadam fpecie illeéhi , in teterrimam 
pofiea -voraginem precipite s detnrbavit : ÌT qui 
ex medio pelago jeviemiiut undique procelli f , 
tempeftateque incolume t evajerant , eoi jam in- 
tra partum fecuroi una cum ipfa navi , "oc do- 
ri bufa uè fubmerfit . 

gjd. Ma fe parole tanto pefanti di un San- 
to si autorevole non badano a moflrare il pe- 
ricolo grande , che v'cin tali amicizie appaflio- 
nate ; venga a perfuadercelo una gran Santa 
con la propria efperienza . S. Terefa riferifee 
nel Capo trentèlimo fecondo della fua Vita , 
che Dando un giorno in orazione , fi trovò 
tutta ad un tratto pólla nell’ Inferno e confinata 
dentro una nicchia , o buco firettiffimo , in 
cui non poteva (lendere una mano , né allar- 
gare un piede . Altro non vedeva la Santa in 
quell angufl* prigione , che tenebre denfilfi- 
me : eppure confetta , che tra si folte tenebre 
era coflretta a mirare in modo mirabile tut- 
tociò , che é capace di tormentare la villa . 
Sentiva 1’ ardore del fuoco ; ma per quanto 
fi affanna per ifpiegare 1 atrocità, e ’1 modo 
tirano che ha di tormentare , non trova for- 
inole , con cui lignificarlo . Circa gli altri tor- 
menti corporali, die’ ella , che avendo nelle 
fue infermità fofferti i più acerbi dolori , che 
a parere de' Medici pollano fopportarfiin que- 
lla vita ; pure le parevano un nulla a para- 
gone delle pene incomportabili , che le con- 
venne colà giù foffrire. Circa le pene dell’a- 
nima , dice cosi : Quefte poi nulla fono in com- 
paratone deli' agonizzare dell' anima , con una 
angufiia , foffecamento , ed afflizione li fenfibi- 
le , e un lì difpei ato , ed afflitto cordoglio , che 

10 non fo come efprimerto . Or mentre la San- 
ta fi trovava lotto il torchio di quelli tor- 
menti , Iddio le fece intendere, chequelloera 

11 luogo , che t Demonj le tenevano prepara- 
to , fe continuava, nella vita di prima ■ 

Zz iti. E 
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357. E qui convien fapere , che tutte le 
debolezze, in cui era caduta la Santa nel de- 
coro della Tua vita pallata , confili ev ano in 
alcune amicizie, che l’avevano per lungo tem- 
po ritardata nel cammino della perfezione . 
Nè creda già il Lettore , che tali amicizie 
aveifero alcun femore di vizio, e d’impurità: 
perchè la Santa ifleffa attelìa di fe nel detto 
Libro , che naturalmente abborriva ogni di- 
foneftà : e il Padre Ribera flato fuo Confeflo- 
re, nella floria che diflefe della di lei Vita , 
efaminando lepredette amicizie, dice che non 
vi fu mai in quelle alcuna colpa grave , ma 
foto una continuazione di colpe leggiere , per 
1’ affetto , con cui fi attaccava alle pedóne , 
e per qualche pericolo rimoto , a cui fi efpo- 
neva : in fomma che erano delia fpecie di 
quelle amicizie tenere , ed appaflìonate , fucui 
teniamo il difeorfo nel prefente Capitolo . Ep- 
pure fe averte la Santa continuato in tali a- 
micizie , benché non viziofe , degenerando 
quelle a poco a poco 1’ avrebbero finalmen- 
te portata in quell’ abilfo di fuoco, che Iddio 
le fece fperimentare , mentre era già fuori di 
tali lacci . Dica ora chi vuole , che tali ami- 
cizie fono ooefle , fono innocenti , e che non 
Vè in effe alcun pericolo. 

358. Ma fi faccia una riflertione , che ag- 
giugneri gran pelò alla verità che audiamo 
dimoflrando . Quando S. Terefa trovavafi im- 
paniata in quelle fue affettuofe corrifponden- 
ze , non menava già una vita rilaffata , e in- 
divota, anzi faceva ogni giorno molte ore di 
orazione , e fi efercitava , quanto più l’ era 
polfibile , in ogni fpecie di virtù , di modo 
che ella ideiti , riflettendo alle molte virtù , 
di cui in quel tempo era adorna , fi maravi- 
glia , come non averterò quelle potuto far ri- 
paro alla dannazione, {in eodcap.) Quando io 
confiderò , che quantunque foffi fiata [cellera- 
ta , aveva però qualche penfiero di fervire a 
Dio ; e non faceva certe cofe di quelle che veg- 
go, che , come colui che non fa nuda , [e le in- 
ghiottone le perfine del mondo ; e inoltre ave- 
va grandi infermili , le quali con molta pa- 
zienza concedami dai Signore foppartava: nè 
era inclinata alle mormorazioni , 0 a dir male 
di veruno , nè a portar odio a perfona ; nè po- 
tevano in me l avarizia , 0 l'invidia di ma- 
niera, che ne nafeeffe offe fa grave de! Signore; 
c per molto peccatrice che io foffì , aveva però 


quafi di continuo il timore di Dio: e con fat- 
toi ià ho veduto il luogo , dove mi avevano gii 
pofia i Demcnj , ec. Pollo ciò , io la difeorro 
cosi. Se le tenere, ed affettuofe amicizie , da 
cui S. Terefa non Teppe per lungo tratto di 
tempo di fenderfi , l’avrebbero portata in fine 
all' abirto di tutti i mali, lenza che la vita 
virtuofa , divota , e fpirituale, che pure in 
mezzo a quelle fue debolezze fi sforzava me- 
nare , averte potuto far argine alla fua eterna 
rovina : che farà di alcune fanciulle , di alcu- 
ni giovani , di alcune Religiofe che lènza Au- 
dio di orazione , fenza efercizio di virtù s’ 
ingolfano in Amili affettuofe corri Ipondenze , 
le coltivano , le nutrirono ne' loro cuori ; e 
danno loro fomento con mille fguardi , con 
mille parole, con mille doni, con mille finez- 
ze; e in vece di rompere quella catena di 
affetti, con cui fpera il Demonio di flrafci- 
nargli all’ Inferno , la ftrtngono Tempre più ? 
Ci penfi chi ci ha da penfare ■ 

3tf. Ne giova il dire, che in tali affezio- 
ni non v’ è pericolo : perchè la perfona , a cui 
taluno fi attacca , è fpirituale . Non giova , 
dico, feufarfi cosi: perchè S. Bonaventura 
affeverantemente afferma, che quando il fog- 
getto, a cui la perfona foverchiamente fi af- 
feziona , è fpirituale ; non folo I’ amicizia non 
fi rende ficura da gravi inconvenienti , anzi 
diviene allora più pericolofa : perchè 1 ifleffa 
fua fpiritualità fa , che la perfona non fe ne 
guardi, e più s’ incalorifca ne’fuoi affetti . In 
oltre l’ ifleffa fpiritualità congiunta colle doti 
corporali rende l’oggetto più gradevole, e 
confeguentemente più pericolofo . Noverint 
fpirituales , quod hcet carnali! affé dio fit om- 
nibus periculofa, i? damnofa , ipfit tornea efl 
magi s periculofa , maxime quando converfantur 
cura perfino , qu<e fpiritualis videtur . Nam 
quamvis horum principiata videatur effe pu- 
rum , frequens tamen fpiritualitai domeflicum 
efi periculnm , malum occultum bono colore 
depidnm . {Opufc. de purit.conjcient. c,\.) Non 
ammetta dunque il Direttore fculà alcuna , 
quando fi tratta di amicizie tenere , ed affet- 
tuolè , benché fiano con perfone dello fleffo 
fello : perchè ertendo lamore tra tutte iepai- 
fioni ia più veemente, è ancora la più peri- 
colofa. Si perfuada eflèr quella una partione, 
che quanto più fi fomenta , tanto piu crefee * 
tanto più fi avvalora, e più facilmente dege- 
nera 
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nera da' Tuoi principi- E però bifogna effer 
pronto ad eflinguere le prime fcintiliedi que- 
llo fuoco , che crefcendo può partorire incen- 
di d' impurità . 

CAPO IV. 

Avvertimenti pratici al Direttore [opra il 
prefente articolo . 

jdo. Vvertimento primo. Alcuni Confcf- 
S*. fori vedendo forsere tra donne, e 
talvolta fpirituali, cene amicizie ilrette, pie- 
ne di affetti teneri , e di paffioni inquiete , 
non ne fanno alcun cafo; anzi vi è (lato li- 
no chi ha detto in tali cali , non effer male 
che li voglian bene tra loro . Certo , che non 
è male , anzi è gran perfezione , che elleno 
fi amino fcambievolmente con amore di cari- 
tà , o almeno con amore virtuofo , che non 
lia pericolo!!) , nè difforme dalle leggi dello 
fpirito , e della carità . Ma che li amino con 
un amore appallionato ; tutto fondato nella 
grazia, nel garbo, nell’avvenenza, nel ge- 
nio , e nella conformità de' (àngui ; non foto 
vi è male, ma è la rovina dello fpirito, e 
non di rado la perdizione dell' anima , come 
credo che avrà il Direttore comprefo nei pre- 
cedenti Capitoli. 

grfr. Supponga dunque il Direttore, che la 
paffione che domina forfè più di ogni altra 
nelle donne , c f amore , perchè elfendo que- 
lle d'ordinario dotate di cuor tenero, fono 
facili ad accogliere quello dolce affetto, e 
difficili a lafciarlo; come accade in tutte quel- 
le cole, che fono conformi alla noflra natu- 
ra . Hanno elleno in oltre una fantafìa affai 
viva , in cui hi fan do fi una volta l' oggetto 
amato , vi là grande impresone , e difficil- 
mente fe ne poifono dimenticare. Or fe ac- 
cada , che quelle li trovino con gran cautela 
rillrette dentro una iflelfa cafa , nè trovino 
modo di occupare in perfone di altro felfo la 
paffione dell’ amore , da cui fono predomina- 
te , fi attaccano tra di loro : e qualora tra le 
loro compagne , o amiche alcuna ve ne Ila , 
che fi rapprefenti ai loro occhj amabile per 
qualche dote corporale , le fi affezionano tan- 
to, che le van dietro perdute. Quindi liegue 
poi un grande fconvolgimento di paffioni , una 
gran moltitudine di mancamenti , e un totale 
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raffreddamento di fpirito. Anzi fe crefcafmo- 
deratamente l' affetto , poflbno feguire colpe 
graviffime ; perchè elfendo quefla una paffione 
che accieca , niuno fe ne può fidare . Il Di- 
rettore , fe avrà lunga efperienza , mi potrà 
elfere teftimonio di quanto ripongo fu quelle 
carte. Stabiliamo dunque, che un Confelfore 
non folo deve fare gran cafo di quelle tenere 
affezioni , ma deve avere un fommo zelo di 
ellirparle: perchè rimanendo quelle intatte c 
inutile ogni altro mezzo , che fi adoperi per 
la loro perfezione ■ 

3SZ. Avvertimento fecondo . Acciocché 
però polfa il Direttore (lerpare dagli altrui 
cuori quella fpecie di amicizie dannofe e pe- 
ricolofe, di cui ora parliamo, è necelfario 
che le conofca : e a quello fine llimo bene 
dargli alcuni contralfegni con cui fappia rav- 
viarle ne' fuoi Penitenti . Gran fegno farà , 
penfare fpelfo a qualche perfona quando è lon- 
tana , e figurarli fpelfo di parlare , o di dar 
con lei , come fe folfe prefente : e quello an- 
che in tempo della orazione , quando conver- 
rebbe penfare foto a Dio, petchè la mente 
colà vola coi fuoi penfieri, ove dimora il 
cuore cui fuoi affetti . In prefenza parlarle 
con efpreffioni alfettuofe ; ulàrle molte finez- 
ze ; allungare i difeorfi in infinito , lenza mai 
annoiarli ; non trovar modo di aliontanarló- 
ne, e coll retta a partirne , farlo con violen- 
za . Segno farà , farle molti regali , per muo- 
verla a corrifpondenza di affetto; lignificarle 
il proprio genio: predarle ogni atto di fervi- 
ti!; lodare tutte le fue cofe ineccelfo ; rifen- 
tirfi ad ogni piccola parola, che fia detta iu 
luo biafimo ; quafichè ogni paglia , che va a 
toccare l'oggetto amato, folle una fretta che 
veniflè a ferirle il cuore. Segno fitta, lenti- 
re pena della poco corrifpondenza, che fi tro- 
va nella perfona diletta; querelacene con el- 
fo lei; chiamarla col nome d'ingrata; dare 
in certi fdegni puerili ; troncar l'amicizia per 
limili frafeherie , ma predo riattaccarla con 
più calore di prima . Sentire grande amarez- 
za , fe altri entri in grazia della fua amica , 
temendo elfa di decaderne ; provarne gran ge- 
lofia, viverne molto inquieta, ed agitata ; 
concepire avverfione, e contraggenio contro 
la fua rivale ; prorompere in parole rifentitev 
e venire a manifede rotture . Se ’l Direttore 
feorge in alcuna perfona o tutti quefti legnali , 
Zza o al- 
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o il me t 50 alcuni ; non ifiia a dubitare , ma 
tenga di certo , che fi è acceib nel fuo cuore 
quello affètto perniciofiffimo ; come appunto 
non dubiterebbe che in una cafa è acceib il 
fuoco , fe vedelfe dalla cima del tetto fcatu- 
rire il fumo. Solo penfi in tal calo mettere 
riparo a sì gran male. 

365. Avvertimento terzo, il primo rime- 
dio fata, che ’l Penitente intenda la gravezza 
del fuo male, acciocché entri in defidcrio di 
guarirne , e prenda ad ulare le medicine , che 
le faranno appratiate per la fua guarigione ; 
perche ficcome non lanari mai un infermo , 
«he non vuol elfer fatto; così non fi libererà 
dalla fila prava affezione unappaffionato, che 
non fe ne vuole efficacemente liberare . Ma 
non (ari difficile perfuadere a quelli mifeai la 
gravezza della loro infermiti , fe '1 Direttore 
Aperto , fenza dar retta alle difcolpe , ed ai 
pretefii con cui procurano elfi di palliare la 
loro padrone , infida a metter loro fotto gli 
ecchj r difetti in cui cadono , la tiepidezza a 
cui fi fono ridotti, ei mali maggiori che loro 
fovrafiano , fecondo ciò che abbiamo detto di 
fopea . 11 fecondo rimedio farà il raccoman- 
darfi a Dio di cuore . Talvolta quefie affe- 
zioni fi radicano sì profondamente , rnalTìme 
nel cuore delle donne , che vi vuole la mano 
di Dio per ifvellerle. Né altro modo vè per 
impetrate dalla divina mano quello aiuto po- 
tente , che chiederlo idantemente • S. Terefa 
conferì con un Padre della Compagnia una 
fira amicizia , a cui era attaccata . Vedeva il 
Padre quanto era necedario per li progredì 
del di lei fpirito un pieno didaceo,' ma dall' 
altra parte vedovala debole , e itrefoluta . le 
impefe pertanto che ricorreffe allo Spirito 
Santo, e gli chiedelfe il fuo aiuto par otto 
giorni , con recitare l’ Inno Veni Creator Spi- 
rititi . Or mentre un giorno la Santa facevi 
queda preghiera, Iddio le parlò nell' intimo 
dell' anima con alcune di quelle parole onni- 
potenti , che chiamanti fodanziali , con cui Je 
sbarbò affatto dal cuore ogni affetto, e verfo 
quella, a cui trovavafi allora affezionata, e 
verfo ogni altra perfona del mondo , non ef- 
fendole d' allora in poi mai più dato poffìbile 
l' attaccatfi ad alcuno con fimili affetti . Si 
raccomandi dunque a Dio chiunque trovafi 
r diretto tra limili lacci , che anch odo rice- 
verà da Dio foccorfo, fe non sì draocd ma- 


rio, quale ricevè quella Santa, almeno mol- 
to potente, onde venga ad ottenere il fuo 
intento. 

364. 11 terzo rimedio farà , allontanarli 
dalla perfona diletta . Quello rimedio è il più 
duro a tali perfone appadìonate; ma inlìeme 
è il più efficace , ed il più importante . E va- 
no lo fpcrare che fi abbia ad edinguere una 
fiamma, che arde, che ferpeggia, che fi dila- 
ta, che fi didende, fe non le fi toglie la ma- 
teria che I" alimenta. Così c doltezza il pre- 
tendere che fi abbia da fmorzare un affetto , 
che già fi è dilatato per li lèni del cuore , fen- 
za allontanarli da quell’oggetto, che lo nu- 
trifee, anzi Io avvalora con la fua prefenza. 
E' vero , che tali allontanamenti riefeono tor- 
mentofidimi ; ma per l'anima propria, per la 
propria falute , per la propria perfezione bi- 
fogna anche foffrire agonie di morte, vfgom- 
zare prò anima tua. 

36 j. 11 quarto rimedio è togliere ogni fo- 
mento alla palfione: non andar in cerca dell' 
oggetto amato cogli fguardi : non fidargli gli 
occhi in fronte : non ulàrgli cortefie , e finez- 
ze : codretta la perfona ad abboccarfi con ef- 
fe lui per neceffità , o per convenienza , ferk> 
con feriecà , con gravità , e con brevità : fo- 
pra tutto troncare ogni forte di regali , e di- 
doni t perchè , come dice S. Girolamo, crebra 
rnunufcula , C 7 * Judariola , & fafcioiai , CT ni- 
fi es a i applicata 1 , & oliata , & degù fiatai 
ciloi , blandafyue, & dulcei litterulai fanfiui 
amor non balct. {ad Nepctian.) L'amor Tanto 
non va dietro a regalucci , a lettere dolci , 
e faporite. Se poi l'affètto non è dato pale- 
fato , fi tenga nafeodo : perchè l' amore è co- 
me il fuoco, che tenuto coperto fifinotza, e 
podo all' aperto fi acceude . 

3 66. Avvertimento quarto. Tutto ciò f» 
detto in cafo che l’ amicizia tenera fia di già 
contratta . Del redo poi tutta la cura del Di- 
rettore deve edere , che tali amicizie dannofe 
mai non fi contraggano da’ fuoi Penitenti ; 
perche è adai più focile V impedire che non 
nafèa un gran male , che rimediarlo dopoché 
è nato. Pratichi pertanto coi fuoi Penitenti 
dell'uno e dell’altro fedo il regolamento , 
che dà S. Bafilio ai fuoi Monaci. {Iib.de Coo- 
fiit.Monafi cap.+.) Vuole egli , che ne' Mona- 
de?! non fi permettano a' Monaci combricco- 
le, e unioni private, nò affetti particolari; 

ma 
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ma fi moflri a. tutti da tutti lo fletto amore . 
E dice egregiamente; perchè la carica guarda 
tutti indifferentemente con lo fletto occhio; 
ma l'amore carnale guarda (olo quello , che 
c più conforme ai propri capricci . Ma mol- 
to più ordina il Santo , che ii ha il Monaco 
a guardare di non trattare con donne lenza 
giuflo motivo, e di ledere con etto loro lun- 
ghi difcorli . E la ragione è chiara : perchè 
lebbene ogni affetto fenflbile è dannofo, con 
perfone però d’altro feffo è pjricololìflimo , 
e predo degenera in viziovo . Il fuoco bifogna 
tenerlo lontano da ogni materia combuflibile , 
ma Ipecialmente dalla floppa , e dalla paglia , 
perchè fono difpofliflìme ad accenderli alla Tua 
prefenza . Uomini , e donne Iòn paglia , e fuo- 
co , che addimeflicandofl , pretto lì accendono 
in affetti di perdizione : fuggano dunque gli 
uni i congreffi con le altre , nè gli ammetta- 
no mai fenza giuda cagione. L'altra avver- 
tenza , che deve avere il Direttore , li è , che 
cominciando il fuo Penitente , o la fua Pe 
nitente ad attaccarli ad alcuno con qualche af- 
fetto , o amicizia fenflbile , vi ponga rimedio 
fui principio . Alle malattie è facile dar rime- 
dio nei principi del male; ma fe ’l male c re- 
ità , e prenda pottèffo nel corpo cagionevole 
dell' infermo , diviene incurabile . Tali fo- 
no quelle affezioni . Dunque p. incipiii obfta . 

ARTICOLO X. 

Impedimenti , che pongono alla perfezione le 
eflerne impugnazioni de Demonj . 

CAPO L 

Si moflra che le anime, che attendono alta per- 
fezione , fono più efpojle alle tentaiioni 

de' nemici infernali . 

3S7. L’ impedimenti , di cui abbiamo fin 

ora parlato ( o lìano in noi , o fuo- 
ri di noi ) ci alienano da Dio , e ci (Viano 
dalla crifliana perfezione , non però impugnan- 
doci, ma allettandoci per mezzo di qualche 
bene terreno . Così i fenli , e le pattinili ci 
tirano dietro di fe con 1 efca foave de’ loro 
diletti: l’onore, la gloria, e le ricchezze ci 
affafcinano la mente col loro luflro lufinghie- 
10 : i parenti , e gli amici ci guadagnano il 
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cuore coi loro dolci affetti . E (ebbene reca- 
no tutti quelli grave danno al noflro (pi rito , 
non hanno però animo di danneggiarci , ma 
bensì di compiacerci : nè vogliono la noflra 
perdizione , ma (òlo la noflra foddisfazione . 
Non così i Demonj , che pongono con le lo- 
ro inlìdie , e tentazioni grande ollacolo alla 
noflra perfezione , e ve lo pongono con ani- 
mo perverfo d’impedirci sì gran bene ; ed an- 
che fe loro fortilca l’ intento , di tirarci a ma- 
li orrendi. Onde di quelli, come fieri noflri 
nemici , ed acri impugnatori di ogni noflro 
fpirituale progretto , dobbiamo più temere , e 
dai loro inganni con maggior cautela difen- 
derci . Acciocché dunque non fucceda a noi 
c:ò, che a tante anime infelici tutto giorno 
accade , che vinte da'loro attuiti , o Jelufe 
dalle loro frodi , perdono ogni bene fpiri- 
tuale , ed alcune di ette l’ eterna falute : par- 
leremo nel prefente Articolo delle tentazioni 
di quelli noflri nemici , e proporremo i modi 
di fuperarle . E perchè l’ intento principale 
della prefente Opera è il regolamento di quel- 
le anime , che afpirano alla perfezione : per- 
ciò in quello primo Capo voglia renderle de- 
lle ai combattimenti , con moftrar loro , che 
effe fono lo feopo principale , a cui vanno a 
ferire i Demoni con le loro tentazioni . 

jód. Dice S. P.erro , che ’1 Demonio a 
guitti di Leone furibondo anela tèmpre alla 
preda ; va fempre in giro , e (la fempre in 
moto per divorarci con le lue tentazioni . 
*4dvrrfariui ve/ler Diabolm , tamquam Leo 
rugieni , circuii qu treni quem devorel . ( t.Pe- 
uic. 5.8.) Lo muove a tanto fdegno I odio 
grande che porta a Dio , e la grande invidia 
che porta a noi. E perchè Vede, che le ani- 
me, le quali attendono alla perfezione , fono 
più grate a Dio , e fono più licore di falirc a 
quelle fplendide Sedie , da cui (ù etto coi fuor 
compagni precipitato per la fua alterigia: per- 
ciò a quelle porta il maligno un odio più ine- 
flinguibile , e muove loro con le fue tenta- 
zioni più fiera guerra . Ond ebbe a dire S. 
Girolamo : Non qutril Diabolui bominei infi- 
deles , non eoi , qui forii funi , cy quorum car- 
nei Re* ^4 'jfyrim in olla fuccendìt. De Eccle- 
fia Chrifli rapert feflinat . Efct ejui , [ecun- 
dum Uabaine , elecif funt. Job fubvertere cu- 
pi i , kS decorato Judo , ad cribrando! jlpoflo- 
loi expedit poieflatem . {ad Eufloeb.de cuflódia 
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•virgin.) Il Demonio, dice il Santo Dottore, ta reperirti nullufque unquam ex hir, qui 
non va dietro agl’ infedeli , e a quelli che vi- Deo maxime cari , alque acceptabilei fucrunt , 
vono fuori del grembo di Santa Cbiefa : per- fine prcffiurii vixit , eli am fi non ita nobii vi- 


chi quelli gli tiene per perduti . Ma agogna 
foto all' acquiilo di anime fedeli ; e tra que- 
lle , come dice Abacuc , le anime più elette 
fono il fuo cibo gradito . Ed infatti fopra il 
fanto Giobbe pofe elfo gli occhj ingordi , e gli 
diede mille formidabili nifalci per divorarfeio. 
Un Giuda Apollolo di Crillo , e colonna fon- 
damentale di Santa Chiefa prefe egli di mira 
con le fue tentazioni , e dopo averlo sbrana- 
to con gli affliti di una fordida avarizia , di- 
flefe i fuoi defiderj fopra tutti gli altri A po- 
poli , avido di crivellarli tutti con le fue pef- 
f me fuggellioni , e di formarne farina d In- 
ferno , come dille loro lo Hello Redentore : 
Expetivit voi Satanat ut cribrarci tamquam 
triticum . 

3S9. Coi fornimenti di S. Girolamo va con- 
forme S. Gregorio laddove dice, che ’l De- 
monio eoi pulfare negligit, quei quieto jure pof- 
fidere Se Sentii . Circa noi vero eo vebemen- 
tius incitatur , quo ex corde no fico , quafi ex 
jure propri <e balitalionii expellitur : {Maral lib. 
zq.c.q.) che 1’ Demonio non fi cura di mede- 
ilare quelle anime fventurate, fopra cui fa di 
avere pieno , e pacifico polfeliò . Noi che lo 
difcacciamo dal nofiro cuore , noi che non 
gli vogliamo (lare foggetti, noi che coll’ efee- 
cizio delle virtù gli fecciam guerra , alfalta 
il perfido con le fue tentazioni . E vaglia il 
vero: qual Re, anzi qual Tiranno vi fumai, 
che moveife guerra a’ fudditi fedeli , che gli 
fono obbedienti? La guerra fife a chi refi- 
ile , a chi ricalcitra , a chi fi ribella , e a chi 
fcuote il giogo della foggezione , e non vuol 
fentire il freno dell' obbedienza . E tali lono 
le anime buone , che fanno refiflenza al De- 
monio e non già i peccatori , che gli obbe- 
difeono, e fi foggettano al fuo dominio tiran- 
nico . E però contra quelle ordifeono i nemi- 
ci infernali tutte le loco trame ; contra quel- 
le muovono tutte le loro macchine; contra 
quelle intentano le più fiere battaglie a line 
di foggertarle. Il che è tanto vero, che S. 
Gio; Grifoilomo arriva a dire , che non fi tro- 
verà neppur uno , che Ila flato grandemente 
caro a Dio , e non fia flato afflitto da gra- 
viffime tentazioni. Prorfui fi quii omnia enu- 
merare ’velit , plurima tentationum emolumcn- 


dentar . [de provid.lib.t.) E conferma il fuo 
detto coll'elempio ammirabile di S. Paolo, 
che quantunque forte fervidiffimo amante del 
Redentore , e foffe dal Redentore teneramen- 
te riamato, pure non andòefente da tali con- 
tralti ; anzi più che gli altri fu berfaglio di 
fiere tentazioni . Si confolino dunque le per- 
fone fpirituali qualora fentono da pelfimi peti- 
fieri ingombrarfi la mente , fentono da em- 
pie , o immonde tentazioni occuparfi il cuo- 
re ; perchè tali perfecuzioni diaboliche fono 
legni manifefli , che fono amici di Dio , e fo- 
no nemici del fuo nemico . Prendano allo ra 
animo grande a combattere , ricordandoli che 
da Umili fuggellioni furono invefliti anche i 
più grandi Eroi di fanca Chiefa. 

370. Si legge nelle vite de’ Padri, che un 
Solitario , gran Servo di Dio , fu condotto 
dal fuo Angelo Cultode in un Monaflero di 
fanti Monaci, in cui fi attendeva a fervire 
Iddio con gran fervore di fpirito. Al primo 
mettere egli il piede in quel facro luogo , ri- 
male attonito per la maraviglia: perchè vide 
girare attorno unta moltitudine di Demoni , 
che più folte non volano attorno un cadave- 
re le mofche , e attorno un alveare le Api . 
Demoni vide nella Chiefa , Demonj nel Co- 
ro, Demoni nel Ciauflro, Demoni nel Dor- 
mitorio , Demoni nel Refettorio , Demonj nel- 
le Celle , Demonj in fomma per ogni parte . 
Ma crebbe in lui a difmifura lo flupore , quan- 
do condotto dall’ Angelo fuori del Monafle- 
ro , in partire per la città , non vide Demo- 
nio alcuno: (blo nell’efcire uno ne vide fili- 
la porta della città, che fe ne flava oziofo, 
e fpenfierato. Ma perchè, dille allora all’An- 
gelo condottiere , perchè tanti Diavoli attorno 
a si pochi Religiofi , e un Diavolo foio attor- 
no tanti fecolari , che fono fparfi per la città ? 
Perchè , rifpofe l’Angelo, hanno quelli da per 
fe ftefli la volontà del Demonio, fenza che 
vi fia chi ve gl’ iflighi . Ma non cosi quelli , 
che refiflono al loro volere, e ricufeno di 
flar loro foggetti . E però i maligni fi unifeo- 
no attorno a loro in al gran numero , ed ula- 
no ogni sforzo per efpugnare le loro volontà . 
In fomma è pur troppo vero , che Lucifero 
la fa con noi , come lógliono praticare i Prin- 
cipi 
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dpi con le loro città ribelli , che mandano 
migliaia di Soldati , acciocchì; le cingano 
per ogni pane, le battano con le artiglierie, 
e finalmente le foggettino eoo la forza delle 
loro armi. Quando poi la città fi è refa, e i 
Cittadini fi fono fatti obbedienti , laica loro 
un Governatore , che vi prefieda, e gli gover- 
ni pacificamente con le fue leggi. 

371. Perciò lo Spirito Santo opportuna- 
mente ci avvifa. Fili, accedati ad Jervitu- 
tem Dei , fi a in juftitia , (j prepara animam 
tu am ad tentationem . [Eccl.c.t.i.) Figliuolo , 
confacrandoti al fervizio di Dio, immaginati 
di entrare in un campo di battaglia, dove 
farai per ogni parte invertito da' nemici in- 
fernali con molertiflime tentazioni : perche 
ribellandoti tu a loro , urteranno eglino ogni 
flratagemma per ritirarti al loro partito . S.Gre- 
gorio commentando quelle parole dice divina- 
mente eosi : Fili , accedem ad fervitutem Dei , 
fia in juftitia , (J timore , tìr prepara animam 
tuam ad tentationem . Non enim ait , ad re- 
quiem , [ed ad tentationem : quia kqfiii nofter 
adhuc in bac vita noi pofitos , quanto magii noi 
fibi rebellare confpicit , tanto magit noi expu- 
gnare contendit . ( Moral.lib.xq.c.q .) Donando- 
ti al fervizio di Dio , lo Spirito Sanco , dice 
S. Gregorio, non t’invita già ad una quiete 
foave, e inalterabile; ma richiama alle guer- 
re , ai contraili , alle zuffe , ai combattimenti , 
che ti moveranno i Demoni congiurati a' tuoi 
danni : e quanto ti mortrerai loro più rertio 
in arrenderti , e quanto farai più recalcitran- 
te ai loro voleri , tanto più fortemente t’ in- 
calzeranno con mille fpecie di cattive fugge- 
rtioni per abbattere la tua coftanza. 

371. E qui fi vegga l’inganno di alcuni, 
che volendo fervire a Dio nella Religione , e 
nel rtecolo , fi perrtuadono di avere a godere 
una placida, nò mai interrotta pace ne' loro 
animi , una rterenirà inalterabile nelle loro 
menti, e un paradirto di contentezze. Io non 
nego , che per una perrtona fpirituale fia gran 
conrtolazione il vederfi libera da quelle colpe, 
in cui foleva prima cadere : che fia per erte 
un gran follievo l’ elfer prive di certi rimor- 
fi , da cui erano prima acerbamente trafitte ; 
e di certi timori di dannazione, da cui rten- 
tivafi guidamente rtringere il cuore ; che fia 
per loro gran conforto avere una fperanza 
ben fondata di trovarli in grazia di Dio, e 
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di avere un giorno a partire al poffeflb de’ 
beni eterni . Neppur nego , che Iddio di tan- 
to in canto rifiorì tali anime fedeli con la 
dolce rugiada delle fue celertiali confolazioni . 
Ma bifogna ancora perfuaderfi, che tali con- 
forti vengono fppflò intorbidati da tentazioni , 
ora laide , ora empie , ora torbide , ora in- 
quiete: che quella pace fpeflo è turbata da 
ombre , da timori , da fcrupoli , da anfietà . 
In (omnia bifogna tener fempre fiflk nella men- 
te quella gran verità , che ’l Demonio è un 
nemico implacabile, che non fa mai pace, 
né mai lafcia di molertare le anime fedeli a 
Dio, come dice egregiamente S. Girolamo. 
Imponibile efi bumanam mentem non tentari . 
Unde .iT in oratione dominila dicimui : Ne noi 
induca 1 in tentationem : non tentationem peni - 
tur refutantei , [ed viret [uftinendi in tenta « 
tioniiui deprecantei. [inìdatt.lib.q.cap.%6.) E’ 
imponibile , dice il Santo , che f uomo non 
fia in quella vita tentato. Perciò nella ora- 
zione domenicale porgiamo a Dio le noftre 
fuppliche , non già rifiutando le tentazioni , 
giacché quelle fono necertarie ; mg chiedendo 
forza , e vigore di fuperarle . Dico tutto que- 
llo, non già acciocché le perfone (livore a que- 
llo apparato di guerre fi difanimino ; ma ac- 
ciocché fi apparechino alle battaglie che loro 
fovralfaoo, con prevederle; e affidate nel di- 
vino ajuto concepifccano un grande animo , 
con cui alila I ice da' loro nemici combattano 
gcnerolàmente, e riportino poi le bramate 
vittorie. 

373. L’Abate Teodofio, ertendo già de- 
crepito, raccontava di le, che mentre era 
in età giovanile , e flava feco ftelfo meditan- 
do una fuga generofa dal lécolo , per dedi- 
carli intieramente a Dio nella folitudine; fu 
fobicamente rapito da' fenfi , e portato a mi- 
rare con gli occbj della mente oggetti molto 
diverfi da quelli , che fi veggono con gli oc- 
chi del corpo . Poiché vide apprefl'o di fe un 
uomo fplendido , e tuminofo , a guifa del So- 
le, che , prefolo per una mano , vieni meco , 
gli dille , perché ti convien combattere da pro- 
de guerriero. Lo condurti in un ampio, e 
fpaziofo Teatro , pieno di uomini , altri di 
amico bellilfimi , e ricoperti di vedi bianche, 
a guifa della neve : altri di orrido afpetto , e 
vertici di abiti neri, a guifa di ombre ofeure. 
Or mentre il giovanetto (lava tutto intento 

in 
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in ammirare la variet'a di quegli oggetti: ec- 
co all’ improwifo vede comparire in mezzo 
del Teatro un Etiope di altezza si fmifurato , 
che con la fronte trapalava le nuvole : è Ten- 
ti dirli dalla fua guida, che con quell' uomo 
terribile doveva egli azzuffarfi . A tale inti- 
ma il povero giovane impallidi , gelò , fi rac- 
capricciò per T orrore , e cominciò a tremare 
da capo a pii . E rivolto al Tuo condottiero , 
fi diè a pregarlo con calde lagrime , che non 
volelfe efporlo a si gran cimento ; poiché quel- 
lo era un avverfario si forte , che quando 
ancora fi fodero in lui unite le forze di tut- 
ti gli uomini infieme, non avrebbe potuto 
fiiperarlo. Non occorre altro, ripigliò la gui- 
da , con quello ti convien combattere . Entra 
dunque con cenerofith , e con fiducia nel cam- 
po, che io ti darò appiedò: io ti aiuterò nel 
gran combattimento ,* e in premio delia vitto- 
ria, di fplendida corona ti fregiarò le tempia. 
Si léce animo il giovane ; venne a duello con 
1 Etiope formidabife ; e con l’ ajuto , che gli 
predò il Tuo buon condottiere , lo fuperò , 
lo efpugnò , lo abbattè , lo vinfe : e tofio gli 
fu polla in fronte la luminofa corona , che 
gli era (tata ptome{Ta . Prodjato il gran Gi- 
gante , tutto quel gran popolo di uomini ne- 
ri , tra urli, e grida orrende, fi pofe in fu- 
ga: e tutto quell' altro popolo di vaghidimi , 
e candididimi giovani proruppe in inni di lo- 
de e in voci di applaufo verrò quell uomo 
fplendididimo , che in s’i feroce battaglia ave- 
va si bene adifiito al giovanetto inefperto, 
e avevagli poi di si gloriofa corona cinta la 
fronte . (Sopbrtm Prat.Spir.cap. 66 .) 

374. Il lignificato di quella fimbolira vHio- 
ne è manifedo. Volle Iddio ai giovanetto Teo- 
dolio , mentre era in procinto di lepararfi dal 
mondo , e di conlècrarfi alla vita monadica , 
fare intendere , che 'I dedicarli al Tuo Tanto 
fervjzio altro non è , die efporii ad una fiera 
battaglia col Gigante d’inferno. Ma per far- 
gli animo , gli fece nel tempo defiò vedere , 
che da un lato i Demoni fono preferiti ai no- 
dri combattimenti, per riderli delle nodre 
feonfitte; ma dall’altro lato vi aflidono gli 
Angeli per applaudite alle nodre vittorie ; e 
che febbene il Nemico è terribile , pur non 
dobbiamo fiorarci , lapendo che Gesù Crido , 
figurato in quell uomo lumi no! libino , ci Ila 
Tempre al fiamo per aiutarci , e per premia- 


re le nodre vittorie in Paradifo con corone 
immarcefiibiii dell’ eterna gloria . Bada che 
affidati in lui forò combattiamo con genero- 
fica , la vittoria è ficura , il premio è certo . 
Perfuadiamoci dunque , che mililia e fi vita 
bominit [uper Imam, che la nodra vita pre- 
dente è una guerra continua contro gli fpiriti 
invidbili , che per ogni parte ci circondano : 
e come generofi Campioni del Crocifido, da- 
mo Tempre con le armi in mano , pronti , e 
dedi ai combattimenti . 

CAPO IL 

Si efpcmgono alcuni fini fami , cht ba Iddio in 

permettere ai [mi Servi grandi 

tentazioni diaboliche . 

abbiamo nella Epidola Canonica di 
j 7j. jA S. Giacomo , che Iddio non tenta 
alcuno : Jpfe auttm neminem tentat . ( c. 1 3. ) 
Abbiamo nel Deuteronomio , che Iddio tenta i 
fuoi Serv i: Tentat voi Dominai De ut veficr (c. 1 3. 
3.) Strani modi di parlare fembrano quelli , non 
parendo poifibile che podi avverarli in uno 
dedo l'oggetto , che Iddio non tenti alcuno , 
eppure tenti alcuni . Ma no , rifponde Ago- 
dino, non v’è in tali detti alcuna contrad- 
dizione.* perchè in due modi fi può tentare 
una perdona ; o a fine d' ingannarla , e farla 
cadere in errore ; o a fine di provare la di 
lei fedeltà , e darle poi il debito guiderdo- 
ne. La prima è tentazione d'inganno: la fe- 
conda è tentazione di prova .- con la pri- 
ma tenta il Demonio; con la feconda tenta 
Iddio , o permette le tentazioni dei fuoi ne- 
mici . Afe forte ieniaverit voi , qui tentat , 
4P* inanis fit lalor vefiert ( t.aiTeffalon.c .% .) 
jttque bic intelligitur Dialnlut , tamquamDe ut 
omnino non tentet : de quo alio in locoScriptu- 
ra dici t : Ipfe autem neminem tentat . A tee con- 
traria e fi ifia [enteriti a ei , que di citar: Ten- 
tai voi Dominai Deut veficr . Sed [olvitur 
quafiio , cum vocabulum teniationn diverfat 
inteiligentiaj babeat , eo quod alia fit tentatici 
dcceptionii , alia tentano probaiionh . Secuit- 
dttm illam non iutelligitur qui tentat, nifi Dia- 
bolui : fecundum barn: vero tentat Detti . ( Ep. 
146. ad Confen.) 

376. E quello è appunto un dei fini prin- 
cipali, che Iddjo ha in permettere grandi ten- 

ta- 
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fazioni ai Tuoi Cervi : far pi uova dei Cuoi 
amanti , dei Cuoi fidi , dei Cuoi più cari . Le 
fuggefiioni diaboliche , in riguardo ai Demo- 
ni, Tono tentazioni d' inganno : perchè le muo- 
vono per farci cadere in un abiflò prima di 
colpe , e poi di pene : in riguardo a Dio fo- 
no tentazioni di pruova : perchè le permette 
per efperimentare con eilè di qual carato fìa 
la noftca fedeltà ; e per provare nel fiioco di 
tali perfecuzioni infernali, quanta Ila la ro- 
buflezza della noftra collanti , quanta la finez- 
za del nofiro amore . Ogni Piloto , dice San 
Bafilio , benché poco efperto , fa condurre la 
nave a Ciel fereno per un mare tranquillo : 
il bravo Piloto fi prova tra le tempefie , e in 
mezzo agli urti impetuolì dei venti , e delle 
procelle . Ogni Soldato , benché infingardo , 
fa modrarh generofo fotto le tende . Il Solda- 
to valorofo li conofce in mezzo al campo tra 
le fpade nemiche . L’ Atleta fi prova nello fia- 
dio ; il Lottatore nell'arena; il Magnanimo 
tra le calamità; ed il Crifiiano amante fede- 
le del Redentore fi prova tra le tentazioni 
diaboliche, a cui il fuo divino Capitano l'ef- 
pone . Ut gubematorem navis temperai , ^ 4 th- 
ietam / ladium , Milito» acies , Magnanimum 
calamitai ; Re Cbriftianum hominem tentatio 
proba! . ( orai. 1 1 .de patient.) 

577. E che pretelè Iddio in quell 'arduo , 
c malagevole comando , che fece ad Abramo 
di lacrificarc il fuo diletto figliuolo Tulle ci- 
me del monte Oreb ? Forfè renderlo parricida 
(pittato del fuo unigenito ? No certamente ; 
ma foto far pruova della fua fedeltà . E all' 
innocente Tobia perchè tolfe Iddio la luce 
degli occhj , e confinollo a vivere in una pe- 
nofiffima notte di folte tenebre ? Forfè per pri- 
varlo di ogni terrena confolazione , ondeavef- 
fe a lagnarli perpetuamente ? Quale gaudium 
crii, mibi , qui in tenebri! fedeo , & lumen de- 
ll non •video ? No ficuramente : perchè 1 ' An- 
gelo (lelfo fpiegando a Tobia le divine inten- 
zioni , dilfegli , che era fiato pollo al cimen- 
to di una tale tentazione , foto perchè era 
gradito a Dio : Quia, acceptus crai Deo , necef- 
fe futi ut tentai io probar et te . (Tob. c. la. 1 j. 
E il Santo Giobbe perchè fu da Dio lafciato 
nelle roani del Demonio , onde facelfe dei 
fuoi beni , dei fuoi figliuoli , e della fua ificl- 
fa vita sì crudo Orazio? Forfè per renderlo il 
più infelice tra' mortali? Empio chi lo dicef- 
Pir. Jlfc. Tomo 1 , 


fe . Altra mira Iddio non ebbe , che fare u n’ 
illufire pruova della fua cofianza. E quello è 
appunto il fine che ha Iddio permettendo che 
i fuoi Servi fiano il berfaglio di grandillìme 
tentazioni ; ed ora fiano da' Demoni affatici 
con iftirooli di difonefià , ora con penfieri <f 
infedeltà, ora con lo fpirito della befiemmia, 
ora con diffidenze , ora con difperazioni, ora con 
malinconie, ora con ifcrupoli, ed anfietà : quella, 
dico , è la mira , che li a il Signore , provare 
la loro fedeltà, e fare un forte fperimento 
del loro amore . Come fece col fuo fedelini— 
mo fervo S. Paolo , che efpofe al ludibrio di 
laidiflime tentazioni . Datur cji mibi jlìmulut 
tamii mere , .Angeìui Satana, qui me colapbi - 
z et . Dunque trovandofi un' anima per ogni 
parte battuta da' Demoni con fieri colpi di 
pellìme fuggefiioni , non deve rattrifiarfi , ma 
confidarli , prendendo quegli alfalti diabolici 
come chiari fegni dell’ amore che Iddio le por- 
ta : non deve fgomentarfi ; ma animarli a com- 
battere , a fine di riufeir fedele nelle pruove, 
che Iddio vuol fare di lei . 

578. L'altro fine, che ha Iddio in permet- 
tere tentazioni ai fuoi Servi , fi è fondarli 
nelle virtù . La virtù non fi acquifta fenza con- 
trailo : poiché ficcome gli alberi , che nafeo- 
no filile cime dei monti, gettano più profon- 
de (e radici dentro il terreno, perchè fono 
più «fpofii alle percolfe dei venti , agli urti 
delle tempefie; così quelle virtù li radicano 
più profondamente nell' anima , che fono più 
urtate dalle tentazioni , e più combattute da' 
Demoni con gl’ infiliti delle loro maligne fug- 
gefiioni . La ragione di ciò è chiari (Tniia . La 
virtù altro non è , che una facilità ad ope- 
rare gli atti virtuofi, generata dagli atti del- 
la iflelfa virtù , rinovati foveme . Ma come 
potranno farfi frequentemente quefii atti vir- 
tuofi mancando il contrailo delle tentazioni ? 
Come farà mai atti di pazienza , chi non ha 
occafione di turbarli ? Come farà atti di man- 
fuetudine , chi non ha motivo di fdegnarli ? 
come fata atti di cafiità , chi non è punto 
tentato nel vizio contrario? Come farà atti 
di umiltà quello , a cui mancano le umilia- 
zioni ? Lo (ledo fi dica delle altre virtù . Ma 
«egli è vero, che le virtù non fi elèrcitano, 
0 fi efercitano lentamente , fenza T impugna- 
zione delle tentazioni, converrà dire, che 
lènza tali tentazioni neppure fi acquifiino. 

A a a E‘ ce- 


\ 


Digitized by Google 



DIRETTORIO ASCETICO. 


3 7 ° 

E' celebre il configlio, che diede Scipione 
Africano, allorché effóndo propofto nel Sena- 
to Romano, fé fi avelie a diflruggere Carta- 
gine, emula di Roma, contro il fentimento 
di tutti i Senatori moflrò, che doveva tener- 
li in piedi quella Città , benché nemica impla- 
cabile della loro Repubblica: perché diceva 
fàggiamente elTer quella con le Tue armi la 
cote del valore Romano. Cosi dico io, che 
i Demoni con le loro tentazioni fono la co- 
te delle virtù , mentre le tengono in efer- 
cizio, e con impugnarle le avvalorano, e le 
rendono più robuffe. 

579. E qui s'intenderà ciò, che volle fi- 
gnificate Iddio alt' Apertolo delle genti, allor- 
ché pregato replicate volte da lui a liberarlo 
dalle tentazioni , da .cui era atrocemente mo- 
ledato , gli rifpofe . Sufficit liti gratia mea : 
nam vi. lui in infirmitate perficitur t Non é , 
Paolo , per te espediente , «(Ter libero dalle 
raoleiìie di quelle tentazioni : perché tra tali 
contraili fi affina la virtù. Ti badi la mia 
grazia, con cui fortificato porti refifiere agli 
alfalti de' ruoi nemici , e rimanere gloriofo 
vincitore. Quindi deduce Caldano. Majora 
ncbii per collnéiatiouem tentationum lauiii con- 
tulit premia benigna erga noi gratia Salvato- 
rii , quam fi omnem a nobis necefitatem ceria- 
minii abftulijfet . Etenim Jublimiorii , prafian- 
tiorifque virtutii eft , perjecutionibus arumnif- 

que vallatum manere femper immobilem 

& acquirere quodammodo de infirmitate vir- 
tutem : quia virtui in infirmitate perficitur. 

( Co/l. 14. c. vj. ) Dice , che ci fàmaggiorgra- 
zia il nofiro amabilirtimo Redentore con ef- 
porci ai combattimenti delle tentazioni , che 
non ci farebbe con rendercene affatto efenti: 
perché rimanendo la perfora tra tali movi- 
metui di pallioni collante nel bene, acquifta 
la virtù in grado più fubiime, e più eminen- 
te , fecondo quelle parole che dirte Iddio a S. 
Paolo, che la virtù fi perfeziona tra tali de- 
bolezze . 

580. Si legge nelle Storie degli antichi Pa- 
dri ( S. 7. ) che un giovane porto folto la di- 
fciplina di un fanto Vecchio , ertendo gagliar- 
damente combattuto da tentazioni di fenfo, 
refirteva gcnerolamente agli alfalti del nemi- 
co , fempre attento a difeacciare ogni reo pen- 
dere , lempre cauto in reprimere ogni catti- 
vo lentimento. E perché il poverino fentiva 


quali del continuo la carne ribellante allo fpi- 
rito, procurava di foggettarla con incelfanti 
orazioni , con rigorofi digiuni , con lunghe vi- 
gilie , e con fatiche corporali eforbicanti . Un 
giorno vedendolo il fuo Padre fpirituale tan- 
to anguftiato, ed afflitto, figliuolo, gli diife, 
vuoi che preghi Iddio che ti liberi da tante 
tentazioni , che non ti lafciano un’ ora vive- 
re in pace ? No , Padre , rifpofe il buon gio- 
vane : perché febbene finto al vivo la mole- 
dia di quelle diaboliche perfecuzioni , pur an- 
che ne fperimento l' utilità , perché per gra- 
zia di Dio combatto, refirto, e pratico atti 
continui di virtù . Ora, Padre, faccio più ora- 
zione di prima , digiuno più fpeilb , veglio più 
lungamente , e mi sforzo in mille modi di 
tener foggetto quello mio corpo ribelle . Me- 
glio é dunque, che preghiate Iddio ad affiller- 
mi potentemente con la dia grazia , acciocché 
combatta con vigore , e foffra con pazienza 
«1 gran travaglio , & faciam etiam cum ten- 
tationc pi o ventnm , e faccia per mezzo di ta- 
li tentazioni gran progredì nella via della per- 
fezione : onde abbia a dire coll’ Apoftolo t 
Bonum certamen certavi , enr/um cot fuminovi. 
In reliquo repofita eft mibi corona juftitire . (1. 
aiTimot.n-7.b-) Oh quello il , che intendeva 
quanto conferiscano le tentazioni all' acquillo 
delle virtù cridiane: mentre per defideriodel 
fuo profitto non fi curò redarne libero , e più 
amò il fuo vantaggio fpirituale, che la fua 
quiete . In quefio fanto giovane pongano l’oc- 
chio alcuni Ipirituali pufillanimi , che forprefi 
dalle tentazioni, fi turbano, » inquietano, fi 
lagnano, fi perdon d’animo, parendo loro di 
edere perduti, perché fono tentati: fimi li ad 
alcuni infermi troppo delicati , i quali ricu- 
fano la medicina, che fperimentano amara , 
benché debba recar loro la fanità . Si animi- 
no quelli tali coll’efempio di detto Monaco a 
combattere virilmente contro i Demoni im- 
pugnatori delle virtù, artìcurandofi , che tra 
limili tentazioni non perderanno qualche vir- 
tù, che par loro di avere acquifiata; anzi la 
perfezioneranno, e la faranno più forte. Nam 
virlm in infirmitate perficitur . 
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CAPO III. 

Si e[ tengono altri fini , che ha Iddio nellttper - 
mijjìcnt delle tentazioni . 

381. -io Iffi , che Iddio' in allentare la cate- 
JL> na al Demonio tentatore , e in la- 
rdare che fi avventi contro noi con le lue 
fuggefiioni , ha per fine fondarci nelle virtù . 
Ora foggiungo , che tra tutte le virtù ha per 
fine fpecialilfimo di fiabilirci in una profon- 
da umiltà , che c il fondamento di tutta la 
vita fpirituale. Dice l' Ecclefiafiico ( c. 34. 9.) 
pai non efi tentila 1 , quid feit ? Chi non è 
tentato , nulla fa di fe fieffo , e nulla di fe 
fie£fo intende: perché foto nelle tentazioni I’ 
uomo conofce la fua debolezza, folo nelle 
tentazioni intende la fua milèria. Si noti , 
quanto poco conofceva fe (ledo il Principe 
degli Apolidi S. Pietro prima di elTer pollo 
al cimento delle tentazioni. In fentirfi pre- 
dire da Crifio la grande fua infedeltà , con 
cui l' avrebbe in breve negato , non mollrò 
punto di temere di fe. Anzi affidato nelle 
fue forze , diede quali una mentita al Reden- 
tore , rifpondendo , che non i avrebbe ficura- 
mente negato , quantunque gli folle convenu- 
to morire con elio lui : Etiamfi oportueril mt 
mori tceum , non te negalro . E giunfe fino a 
dire con gtan baldanza , che quando ancora 
rutti gli altri Apolidi gli fodero fiati ribel- 
li , egli folo gli farebbe rimafio fedele : Et~ 
iamfi omnes fc and dittali fuerint in te, [ed non 
ego. Gran prefunzione! Ma che! tentato poi, 
non già da un efercito di Demonj , ma da 
una vii fante , conobbe a prova la lua debo- 
lezza , la confefsò , e la pianfe a calde lagri- 
me . Ritleffiooe tutta di S. Agofiino . Petrus , 
qui ante tentathnem prsefumpfit de [e , in tea- 
tal ione didicit fe. (in Pfal. 3 6. ) San Pietro , 
che prima di eflèr tentato aveva prefunto di 
fe, nella tentazione conobbe fe fielfo, e fi 
umiliò. 

3 Sa. E quello accade a noi, diceS.Grego- 
rio, che trovandoci liberi dalle tentazioni , 
non fentiamo la fragilità della nofira carne , 
^ fiacchezza del noftro fpirito : e però formia- 
mo di noi un gran concetto, parendoci di edere 
avvantaggiati nella virtù, di avere acqui fia- 
to grandi forze , e che non vi fi* più di che 


temere . Ma fe poi le tentazioni c divedono, 
e col loro pefo ci opprimono , allora tocchia- 
mo con mani la nofira miferit : allora ci ve- 
diamo di penfieri umili , e baffi : allora ve- 
diamo ad occhj aperti il pericolo , a cui ci 
troviamo efpofii di precipitare ; e col fanto 
timore di cadere, ci afficuriamo di non ca- 
dere. Cosi il citato Santo Dottore. Mira hoc 
nohifeum difpenfatione agitar , ut meni nofira 
culpa nonnumquam pulfationc feriatur : nano 
effe fe magnarum virium homo crederei, fi 
nullum unquam carumdem virium defecìum 
intra mentii arcana [entiret . Sed cum tenta- 
tione irruente quaiitur , & quafi ultra quarti 
[uffici! , faligatur ; ei contea boflii fui infidias 
mani meri humilitatii qflenditur : uà de per- 

timefeit fe enerviter cadere , inde incipit [or- 
titer fìare. ( Moral.l.t.c.aq .) E quello fu l'al- 
tro motivo, ch'ebbe Iddio in permettere a 
S.Paolo ofiinatiffime tentazioni di lènfo , te- 
nerlo umile tra la moltitudine delle rivela- 
zioni , e dei favori eccelfi , che gli voleva 
compartire , come egli dello conobbe , e con- 
Celiò di propria bocca : Ne multitudo revela- 
tionum extollat me, datui efi mihi fiimulus 
carni s mere , ^Angelus Satana , qui me colapbi* 
zet . ( x. ad Corin.c. 11.7.) In fomma Iddio la 
fa con noi, come il Piloto con la fua Nave, 
a cui riempie I* carena di favorra , accioc- 
ché quella col fuo pefo 1* tenga fprofondata, 
la tenga badi dentro delle acque: altrimenti 
galleggiando troppo leggermente fili mare, di- 
verrebbe la mefchina ludibrio dei venti, e del- 
le onde , e dalla fua troppa leggerezza (ireb- 
be portata a naufragare . Co» Iddio , vera 
guida , e condottiere delle noftr' anime , col 
pefo di gravi tentazioni ci tiene immerfi, e 
fprofondati nella cognizione delle nofire mi- 
ferie, acciocché l’aura della vanità nonxi tras- 
porti , e non ci fàccia urtare negli foogli di 
molte colpe, con pericolo di rimanervi per- 
duti . 

383. Sara Vergine Anacoreti, per tredici 
anni continui fu fieramente perfeguitaca dal- 
lo fpirito immondo della difonefià. Ella però 
non chiefe mai di efleme liberata, ma umi- 
liandosi avanti a Dio, folo chiedeva fortez- 
za . Non potendo il Demonio foffrire tanta 
cofianza, rinforzava le fue macchine, rad- 
doppiava i tuoi affliti , e faceva ['ultime pro- 
ve per «(pugnarla- Ma ella umiliandofi più 
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profondamente , domandava più di cuore foc- 
corfo. Finalmente, vedendo il Nemico eh» 
non v' era modo di farla cadere , le compar- 
ve viabilmente , e cominciò a dire ad alta 
voce: hai vinto, Sara, hai vinto; acciocché 
quella inalzandoli con qualche atto di vanità, 
e di prefunzione , perdelfe quella fua profon- 
da umiltà , che era il frutto principale che 
aveva ritratto da'fuoi paffuti combattimenti. 
In fentir quello l’umile, e accorta donna : 
io no , rifpofe , fpirito maligno , io non ti ho 
vinto; ma Gesù Criflo ti ha vinto in me : 
Non ego te "vici , / ed Deue meni Chriflm . 

( Briber.Rofveid. milita PP.Iib.j.) Ecco l’arte 
che pratica il Demonio con alcuni fpirituali 
incauti: vedendo, ebe non gli può vincere 
con le fue tentazioni, nè fpogliarli della di- 
vina grazia , procura almeno di fpogliarli di 
una certa fincera umiltà , che potrebbero acqui- 
if are in tali travagli , e che è il fine princi- 
pale, per cui Iddio loro gli permette . Pro- 
cura o che s' invanivano delle loro vittorie , 
o che non potendo rimovere da fe tali mole- 
die , diano In diffidenza , in ifgomenri , in in- 
quietudini , in turbazioni , in querele , cofe 
tutte contrarie alia fama umiltà : ficchc vin- 
cendo effi le tentazioni per un verfo , riman- 
gano vinti per l'altro. Apra dunque gli occhj 
chiunque fi conolce reo in quella parte ; ed af- 
fittito in avvenire dalla tentazione , riconofea 
con pace , e quiete la fua gran miferia : co- 
nofea i 1 precipizio , in cui andrebbe a cade- 
re, fe Iddio ritiraffe da lui la fua fama ma- 
no. fi umilii avanti a lui con fincericà, e 
con verità di affètto : chieda ajuto , che lo 
riceverà Scuramente: perchè Iddio non ab- 
bandona , chi non lo vuole abbandonare . Deue 
non deferti , nifi drferateer. Cosi efeicà dalle 
tentazioni ricco di una delle più belle virtù , 
qual’ è la fama umiltà. II che è appunto quel- 
lo , che pretendeva Iddio , permettendogli ta- 
li contraili . 

Per un altro fine ancora di nofiro 
gran vantaggio ci permette il Signore il tra- 
vaglio di molte tentazioni, ed è l'arricchirci 
con e(Te di molti meriti nella via prefente , 
e di molte corone nella vita futura . Bearne 
■vèr , dice S.Giacomo , qui fuffert tentatìonem : 
quemiam cum probatui fmerit , accìpirt coronane 
■vita , quam repromifit Deus ditigentibue fe . 
(r.r.iz.) Beato quello, dice l'Apofiolo, che 


foffre con pazienza, e fupera con fortezza la 
tentazione, perthò riceverà da Dio un’illu- 
fire corona di meriti in terra, e una corona 
di (Ielle in Cielo . Non timeamus tentalionce ; 
fed magie glori emù >• bt tentationibus , diente e : 
Quando infirmamur , fune pointer fumea : 
fune enim neéìitur coi-ona jufiitix . ( S.jtmbrof. 
in Luc.ì.q.c.q.) 

38 j. Per intelligenza di una tal verità , 
fappia ogni perfona giuda , che qualunque vol- 
ta ella , per non offendere il fuo Signore , ri- 
getta qualche fuggedione diabolica , fi guada- 
gna con quell’ atto fanto , che allora fa , al- 
meno un grado di grazia, a cui dovrà in Cie- 
lo corrifpondere un grado di gloria ; e però 
con quella ripulfa di tentazione fi fabbrica 
una corona immortale pel Paradifo : perche- 
quando ancora altra gloria non avelfe a go- 
dere nella celede patria , che quella che fi fe 
acquidaeo con quel folo atto , baderebbe a 
renderli perpetuamente beata, c a feria re- 
gnare per tutti i fecoli fopra un trono di del- 
le ■ Qjtante corone dunque ella fi guadagnerà , 
fe fia frequentemente tentata? Oliarne coro- 
ne , fe le tentazioni , da cui fe combattuta , 
fiano veementi , fran molede , fian tormento- 
fe> difendo cofe mtmifefla, che tanto fono 
più copiofe, e più illudri le vittorie, quanto 
furono più replicati , e più fieri i combatti- 
menti , che precederemo. 

38 6. Si rifèrifee nelle Storie qlell’ Ordino 
Cidercienfe, che un Mònaco fu una notte 
tormentato gagliardamente da tentazioni im- 
pudiche ; ma refidendo virilmente , ne rima- 
le vincitore . L ideila notte un Monaco Con- 
vetfo di fona vita , che dimorava in campa- 
gna alla cura dei poderi, ebbe la fegueme 
vifione . Vide una gran colonna , a cui era 
appefa una belliffima corona di fino lavoro , 
fregila tuta di preziofidìme gemme. E men- 
tre dava ammirando la di tei vaghezza , e 
prezioficà , vide comparire un giovane di ama - 
bilifliino afpetto , che prefo con ambedue le 
mani quel nobile ferto a lui lo confegnò , e 
diflègli: Vanne dai tal Monaco (e glie! no- 
minò) recagli queda corona , che in queda 
flefifa notte fi fe guadagnato. H Converfo ri- 
tornato a fe dello , rimafe confùfo , non l'a- 
pendo , fe ciò che aveva veduto , fofle vifio- 
ne celede, o illufione diabolica. La mattina 
feguente fi portò al Motallero, e per afficur 
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rarfi da ogni inganno, conferì col fuo Supe- 
riore tutto ciò che aveva veduto, ed aveva 
incefo . L' Abate chiamò a fe il Monaco ; 1 ’ 
Interrogò di ciò , che gli era accaduco nella 
precedente notte ; e intefa la tentazione vee- 
mente , da cui era flato combattuto , e la for- 
te reflflenza , con cui avevaia fuperata , com- 
prefe , che la corona veduta dal Con verfq era 
(imbolo di quella corona immarcefcibile , che 
Iddio gli teneva preparata in Pandi fio , in 
premio della vittoria , che in quella notte ave- 
va riportata da' fuoi Infernali nemici . 

587. Ecco dunque il line, che ha Iddio in 
permetterci le tentazioni; prepararci palme, 
e corone di gloria immortale , come dice S. 
Ambrogio: {loco citai.) Qui vult coronare ten- 
tationa fuggerit . E però Temendoci aflaliti 
da’ noflri avverfar} , mettiamo fubico gli oc- 
chj in quelle corone di flelle , che ’l noflto 
cclefle Capitano ci tiene apparecchiate , fe gli 
faremo fedeli : e con la (peranza di si gran pre- 
mio prendiamo animo al combattimento , come 
conclude lo Aedo Santo : Et fl quando tenta- 
rli , cognofce quia parafar corona . Poiché fe 
gli antichi Lottatori , come dice l’ Apoflolo , 
lì aflenevano da tutti i piaceri , che poteva- 
no fnervar loro le forze . Qui in agone con - 
tendunt , ab omnibui [e abjiinent : e quello per 
1' acquiflo di una corona caduca : ejr itti qui- 
dcm ut corruptibilem coronam accipiant : quan- 
to più noi dovremo allenerei da' piaceri , con 
cui il Demonio ci tenta , e reprimere tutte 
quelle paflioni , con cui internamente ci tur- 
ba , per 1‘ acquiflo dì quelle celelli , e incor- 
ruttibili , che ci fono preparate nella gloria 
beata ? noi auto» incorrupiam . 

388. Non vi ila dunque chi vedendo.! per- 
feeuitato con grandi , orride , e frequenti ten- 
tazioni , creda di edere abbandonato da Dio, 
e invidii quelli , che lungi da cali molcllie 
menano vita tranquilla : perchè quelle non 
fono indizj di abbandonamene ; ma fono 
bensì fegni veridici della cura , e protezione, 
che Iddio ha di noi , indirizzandole al noflro 
profitto preferire , e ad aumento di maggior 
gloria nella vica futura; come ho già dimo- 
flrato , e come con ogni aflèveranza ce ne 
aflìcura il Grifoflomo : Ne exi/limemui effe 
Jignum , quod noi dereliquerit , ix t refpiciat 
Dominai , fi tsntatianei nobii inferantur : fed 
he ptaxirnum fil nolii indie iut», quod Deus 


noflri curam gerit ( homi!. gg. in Gene/. ) Ni vi- 
no (limi, dice il Santo, di edere da Diodil- 
prezzato, o abbandonato, per vederi! laica- 
to efpoflo ai colpi di fiere tentazioni per- 
chè quello è il più gran fegno , che polfa dir- 
li, che Iddio ha di lui una Cpecialiflìma cura. 

Poiché ficcome un Padre che ama il fuo fi- 
gliuolo , lo tiene fiotto la sferza , e glie ne fa 
fentire i colpi , lenza impietofirlì alle lue la- 
grime , perchè ama di preferite il migliora- 
mento dei fuoi coflumi , e brama i fuoi avan- 
zamenti in futuro ; così , dice S. Paolo , Id- 
dìo fa paflàre fiocco la sferza dì tali travagli 
quelli che teneramente amar qutm enirn dili- 
gi t Dominai, cafligat . {Hebr.c. n.é.) perchè 
defilerà di prefente la loro glorificazione . 

389. Finifco con ciò che racconta Sofronio 
di un Monaco Sacerdote per nome Conone , • 

dimorante in un certo Monaflero, detto Pen- 
tucula . ( in Prat. Spiritual, cap. j. ) Era fla- 
to a quello commelló l' impiego di ungere 
con foglio l'acro, e lavare al facro fonte i 
Catecumeni , che venivano a battezzarli . Ma 
perchè nell’ acto di ungere , e battezzare le 
donne pativa grandi tentazioni , più volta 
aveva rifoluto di fuggire dal Monafieto , e 
Alterarli da cali molcllie. Ma che ? nell* atto 
di efeguire la fua determinazione, gli appari- 
va S. Giovanni Barrirla Protettore del luogo , 
e gl! diceva: Tolera, & perfevera . Accadde 
intanto , che venne per battezzarfi una fan- 
ciulla Perfiana, dorata di rara bellezza, e te- 
mendo il Servo di Dio qualche fiero aflilco 
del Demonio nell’ atto di efeguire il fuo fa- 
ero miniflero, fe ne partì di fatto dal Mo- 
naflero , per non trovarli a un tal cimento . 

Mentre fuggiva gli comparve nuovamente S. 

Gio: Battifla , e fermatolo nella tlrada , ord.- 
nogli che romafle indietro. Prima però lo 
fece federe, e con tre fegni di croce, che 
formò fopra il di lui corpo, liberolto per fem- 
pre da dette tentazioni , dicendogli nei tempo 
fleflii quelle parole : Crede mibi, Presbyter Ca- 
non , volebam te prò bac pugna mercede doni- 
ri : fed quia non vii , ecce alftnli a te boi 
lellum; mercede autem hujui operi 1 carebit. 

Conone , diflegli il Santo, io per tali combat- 
timenti voleva che tu avelli a ricevete gran- 
di mercedi , e fplendide corone nel Regno de’ 

Cieli ; ma giacché tu non 1 - curi , ecco io ti 
libero dalie battaglie del (enfio , ma tu intan- 
to 
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to farai privo di sì gran guiderdone . Ed in 
fatti ritornato il buon Sacerdote al fuo Mo- 
na fiero , profeguì ad efercitare il fuo facro 
Impiego , fenza fperimencare mai piti minima 
ribellione di fenfo. Non voglio però inferi- 
re da quello, che fi abbiano a defiderare le 
tentazioni : perchè S. Tommifo infegna non 
doverli ciò fare ; ( ^.p.quaft.qi .arti.) mentre 
incitandoci effe al male , non polfono effere 
oggetto lodevole de' noflri defiderj . Dico fo- 
to, che dobbiamo accettare dette tentazioni 
con ralTegnazione , e con pace, quando ci fia- 
no da Dio permelTe ; che dobbiamo paffare 
per elfe con profonda umiltà ; e foprattutto 
refiflere loro con gran coraggio, fapendo quan- 
to quelle conferifcano all' acquitlo delle virtù 
in quella vita, ed all’ accrefcimento della glo- 
ria nell’ altra vita . 

CAPO IV. 

Si danno alcuni mezzi ptr vincere le tenta- 
zioni diaboliche - 

? 9 °- tL primo mezzo per vincere le tenta-' 
zioni diaboliche. Ila la prontezza in 
rigettarle. Non Ha la perfona pigra, non fia 
lenta in «filiere alle fuggellioni del nemico : 
altrimenti li troverà in gran pericolo di ac- 
eonfentire. Quello ’e il configlio, che davaS. 
Girolamo alla Vergine Eullochio. Non per- 
mettere, le diceva, che crefcano i cattivi pen- 
fieri nella tua mente. Uccidi il nemico , quan- 
do ancora ’e tenerello: perchè (è gli lafci pren- 
der forze, e(To ucciderà te con la colpa mor- 
tale. Sradica la zizzania della tentazione al 
prinv> fpuntare eh’ ella fa net tuo cuore : nè 
permettere che vi getti dentro le fue maligne 
zadici, e che arrivi a viziarlo. Nolo fina; 
cogitationem ( libidinis ) crefcere, Nihil in te 
Babyloniam , nihil confafionis adolefcat. Dum 
parva t efl boflit , intei fi ce . Nequitia , ne zi- 
zama crefcat , elidatur in j emine : ed alluden- 
do alle parole del Salmo : he atm , qui tenebit, 
(X ailidet parvulot fuoi ai petram : giacché 
non è godìbile , le diceva , che non fi delli 
qualche tentazione ne! noflro corpo fragile , 
quello è felice, che fchiaccia i ferpentelli de’ 
cattivi penfieri al loro primo nafeere . e gli 
fchiaccia alla pietra, che ’e Gesù Crido, al- 
zando iubito la mente a lui . bilia Baby'.onit 


mi fera : beata r , qui retribuet Ubi retribuito - 
nem . Beanti , qui tenebit, (X ailidet parvulot 
fuos ad petram . Quia enim impojfibite efl in 
jenfum hominit non irruere imatum medullt- 
rum calorem ; ille laudatur , ili e beatiti pra- 
dilatar , qui cum cccpcrit cogitare ferdida , fia- 
tim interficit cogitatui , ÌX altidit ad petram: 
petre a ut e in crai Cbriflut . 

391. Lo fteflb infegna S. Cipriano. Primi i 
Diaboli lititlationibui obviandum efl ; nec co- 
labe r foveri debet , dance in Dracanem forme- 
tur. ( SermAe jejan.ix leni.) E’ neceflario , di- 
ce il Santo, opporfi ai primi moti delle ten- 
tazioni diaboliche : nè bifogna nutrire il fer- 
pente della cattiva fuggefiione , mentre fpun- 
ta nella mente , e nel cuore : altrimenti cre- 
scerà in un ferpente mortifero, che avvelene- 
rà l’anima, e le darà morte. E la ragione 
di ciò l'arreca S. Gregorio. La fuggefiione del 
ferpente infernale , dice il Santo , nel princi- 
pio è tenera , e molle , e facilmente fi fchiac- 
cia col piede della virtù ; ma fe fi lafci cre- 
fcere , e le fi dia adito nel proprio cuore, 
prende un vigore intollerabile , e arriva a 
Soggettare quafi con violenza la povera ani- 
ma , e a farla fchiava della colpa , e del De- 
monio . Prima ferpentii faggeflio mottii , (X 
tenera efl , (X facile vietati! pede conteren- 
da ; fed fi hxc iirvalefcere negligenter permit- 
titur , eiqae ad cor aditut licenter priebetur , 
tanta fe' viriate exaggerat , at captam mentem 
depriment , ufque ai intoierabile robur exere- 
fcat . (Morali. }i.c. 16.) Dunque tinto impor- 
ta effer pronto a fcacciare le tentazioni , quan- 
to importa non e Iter vinto. 

j9z. Faccia dunque la perfona tentata cioc- 
ché fuol praticare , allorché dando in tempo 
d'inverno vicino al fuoco per rifcaldarfi, gli 
falca addofiò una favilla ardente : certo è , 
che non fi mette a guardarla con occhio cu- 
riofo ; mi fubito li Scuote da fe , perchè fer- 
mandoli un poco, brucia la vede. Così riget- 
ti da fe coll’ ifleflà prontezza certi penheri , 
che ’1 Demonio le pone nella mente , e certi 
affetti che le della nel cuore ; mentre fono 
vere faville d’ Inferno , che fermandofi un 
poco , bruciano la povera anima , e l' incene- 
riscono. Oppure fi porti nel modo che proce- 
derebbe , Ce uno Scorpione , o altro animalet- 
to velenofo gli cadelfe fopra la mano , 6 So- 
pra un piede nudo • Certamente non fi met- 
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terebbe ad oflérvare cur iofamente , come quel- 
lo muore le branche, come ritorce la coda , 
fé cammina , Te fi ferma ; ma lo fcuocerebbe, 
o fchiaccerebbe in un momento , pereto fer- 
mandoli un fol momento , lo potrebbe avve- 
lenare. Cosi difcacci coll' iflelfa prontezza cer- 
te tentazioni , che fono feorpioni d’ Inferno , 
e con un poco di dimora che facciano nell' 
anima , l'uccidono col loro mortai veleno. 

393. Non cosi fi diportava quel Monaco 
infelice , la cui trafeuratezza viene rapprefeo- 
tata nelle ftorie degli Antichi Padri ; ( i. 1 1. ) 
però non poteva vincere le tentazioni carna- 
li , da cui era impugnato . Se ne andò quello 
da un Monaco vecchio , che era in credito 
di fatuità, e pregolio con le lagrime agli oc- 
chi a volerlo caldamente raccomandare a Dio, 
pereto dallo fpirito della fornicazione era for- 
temente berfagliato. Il fanto Vecchio , mollò 
a pietà di lui , fi diede a pregare giorno , e 
notte , e ad importunare 1’ Altilfimo , che vo- 
leffe liberarlo da quella miferia . Ciò non o- 
flante , tornò quello a querelarli, che la ten- 
tazione non ifeemava punto , ma 1’ alfaliva 
con maggior forza , e fupplicollo a pregare 
con più fervore . In fentir quello il Servo di 
Dio , moltiplicò le orazioni , raddoppiò le fup- 
pliche , e fparfe molte lagrime , per muovere 
a pietà il cuor di Dio. Ma quello tempre tor- 
nava a dire , che la tentazione non celiava 
di rooleflarlo con Io Hello vigore . Or mentre 
una fera Dava il fanto Vecchio tutto afflitto , 
e rammaricato , maravigliandoli come Iddio 
non efaudifie un’ orazione sì giuda; gli rile- 
vò il Signore , che le fue orazioni non ave- 
vano effetto , perchè colui era lento, era pi- 
gro , era irrefoluto in difeacciare le tentazio- 
ni . La rivelazione gli fu rapprefentata in 
quello modo. Vedeva con gli occhj deliamen- 
te quel Monaco ftarfene a federe oziofo nel- 
la fua cella , e fcherzare attorno a lui lo fpi- 
rito della fornicazione in fembianza or di una 
donna , or di un’ altra : e vedeva , che ’l mi- 
fero , in vece di rivoglierc prontamente lo 
fguardo da quegli oggetti , fi fermava a mirarli 
con occhio di compiacenza . Vedeva ancora 
l’ Angelo fuo Cufiode fdegnarfi fortemente con- 
tro di lui , perche non rigettava fubito quel- 
le rapprefentazioni , perche non fi profirava 
fubito in orazione , e non chiedeva aiuto a 
Dio. Intanto tornò il Monaco a rinnovatele 


V 5 

fue folite querele : e il Vecchio, che già ave- 
va comprela la cagione del fuo male , figli- 
uolo , gli dille , turco il male viene da ce , 
che non ti ajuti , e non fei pronto a rigetta- 
re le tentazioni . Dimmi un poco , fratello 
mio : fe ’l medico è tutto follecito per la fa- 
nità dell’ infermo , invigila con fomma cura 
fopra il fuo male , e gli preferive ottime me- 
dicine ; ma quello dall’ altra parte non voglia 
punto ajutarfi , non voglia afienerfi di’ cibi 
nocivi , non voglia prendere medicamenti uti- 
li ; potrà egli rifanare ? No cenamele . Così , 
ancorché alcri premutoli della tua eterna lito- 
te , preghino Iddio per ce , tu non potrai mai 
liberarti da quelle laide tentazioni , fe non ti 
ajuti , con difcacciarle prontamente , con ri- 
correre fubito all’ orazione, e con implorare 
il divino foccorfo . A quelle parole riroafe il 
Monaco non meno pertoafo , che compunto . 
Efeguì i figgi configli del fervo di Dio: e in 
quello modo refìò libero dallo fpirito immon- 
do della fornicazione ■ Concludiamo dunque , 
che ’1 primo , e principale mezzo per vincere 
le tentazioni , e per non elferc da effe vinto, 
ha da effere la diligenza , e prontezza in if- 
cuoterle , e in rigettarle da fe . 

394 II fecondo mezzo fia 1’ orazione , ed 
Il ricorfo a Dio . Non fi maravigli il Letto- 
re, che io ponga in fecondo luogo un mezzo 
canto importante , perchè in realtà fi contie- 
ne anche nel primo luogo : mentre la pron- 
tezza in difeacciare le tentazioni, di cui ab- 
biamo parlato , deve principalmente praticarli 
per mezzo di quello ricorfo a Dio . Quella e 
un’ arma, che Gestì Crillo llelfo ce I' ha po- 
lla in mano per noltra difefa contro gli affal- 
ti dei comuni nemici. Orate , ut non intretis 
in tentationem : ( Mattb. c. ad. 41. ) Fate ora- 
zione , dice il Redentore , per non effer vin- 
ti dalla tentazione . Anzi f ha polla nell’ ora- 
zione domenicale, acciocché 1' aveffìmo fem- 
pre in mano : Et ne noi induca! in tentatici, 
nem . Onde balla che noi Tappiamo maneg- 
giarla , voglio dire , che Tappiamo valercene 
fpecialmente nei tempi opportuni , e già fiam 
ficuri di rimaner vincitori di tutti i noftri 
nemici . 

39j. Ma fi avverta , che quella orazione 
di ricorfo a Dio è più che mai neceflària nell’ 
atto , che ’l Demonio c’ inveito con qualche re* 
fuzgeflione : perchè effóndo allora grande il 
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pericolo di cadere , allora y’ è bifogno di fpe- 
ciale ajuro. Quello avvertimento dava S. Gi- 
rolamo alla fua Eudochio , acciocchì; cuflo- 
diile tra le tentazioni illibato il filo virginal 
candore . Subito , le diceva , che Cernirai qual- 
che fuggeflione contraria alla Canta purità , 
alza la mente , il cuore , e la voce a Dio . 
Aiutatemi , efclama , foccorretenii , Signore . 
Se voi liete con me , io non temo punto i 
fiyitimenti perverti , che ’l Demonio , e la 
carne confederata con eilo lui , mifuggerifee . 
Statini ni lilido titillavirit fmfam , aut il Oli- 
li uro voluptatii incrudì' uro dulci noi calore per- 
[uderit , erumpamus in vocem : Dominili au- 
xiliator meni , non timrlo quid faciat mibi ca- 
ro. ( Cp.n. adEuftoch. ) E I' Abate Ifaia, co- 
me riferifee CalTiano , configliava a tutte le 
perfone tentate di voltarti preflametue a Dio 
con quel verfetto del Salmo fq. Deut in ad- 
jutoiium meum intende : Domine ad adjuvan- 
dum me {eftina ; Ajutami , mio Dio , aiutami 
preflamente ; non tardare a porgermi il tuo 
lòccorfo . E diceva , che quelle parole contro 
gli alfalti de' Demoni fono un muro inefpu- 
gnabile ; fono una corazza impenetrabile ; fo- 
no uno feudo Cortifiimo : Hic vcrficnlut omni- 
bui infeflatione Dtmonum laborantilui inexpu- 
gnal-iHi mutui eft , ir impenetralilii lorica , 
C 7 munii iflìmui clrpeui . [Co! lai. 19. eap. 9. ) 
Acciocché pero quelle parole fiano efficaci ad 
ottenere il divino ajuto, ed a mettere in fu- 
ga i Demonj tentatori , non bada che fiano 
proferite con la lingua, c col fuono delia vo- 
ce; ma devono efeire dall' intimo della men- 
te , e dal più profondo del cuore , come nota 
S. Giovanni Grifofiomo fu quelle parole del 
S.llmida ; De prefundii damavi ad te. Domi- 
ne. Kcn dixit fclummodo ex ore , ncque [cium- 
modo ex lingua ; r.arn errante etiam mente ver- 
ta funduntur : Jed ex corde profundijftma , cum 
magno fluito , ir .magna alacritaie , ex ipftì 
mentii penetraìilui . ( He m. jor. [uper Pfalm. 

1 19. ) Un ricorfo fatto con quello affetto è 
imponibile che non vinca il cuore di Dio , e 
non lo tiri a collegati! con noi contro i no- 
firi, e fuoi nemici . In lèmma , come un Bam- 
bino , dice S. Cipriano , atterrito o dalla voce 
di chi lo minaccia , o dalla villa di chi lo 
perleguita , corre a gettarti nel leno della fua 
Madre , e quivi fi tien Sicuro , cosi noi inve- 
riti dal Demonio con qualche fua tentazione 


corriamo fubito a gettarci nel fieno di Gesù 
Gride nofiro Padre , chiediamogli di cuore a- 
juto , e dentro le braccia della fua protezione 
diamo ficuri . Quemadmodum parvuli perter- 
refaéìi flatim confugiunt ad finum matrii , ftc 
»or cum aliqua tentatione pulfamur , per prec ci 
confugiamm ad Deum . (/ri. de prcevid. c. 3.) 

39 6. S. Pacomio fondatore di molti Mona- 
deri , e Padre d'innumerabili Monaci , foleva 
fpeffb efortare i fuoi figliuoli fpirituali ad ef- 
fer pronti a ricorrere a Dio nelle fuggedioni 
diaboliche ; perche diceva loro di aver più vol- 
te intefo i Demonj parlamentare tra loro co- 
sì : Io ho prefo a combattere con un Monaco 
duro , che digerendogli' penfieri cattivi, fu- 
bito fi getta in terra , e implora il divino a- 
juto ; onde io non polfo andare avanti , c fon 
codretto a ritirarmi con gran rolTore . Rifpon- 
deva 1 ’ altro ; ma il mio Monaco non fa co- 
ti . Quando io gli metta penlieri peccaminofi , 
non penfa a . voltarfi a Dio ; ma mi da udien- 
za ; e però lo faccio fpefTo cadere ora in at- 
ti di fdegno , ora in contefe , e in riffe , ora 
m compiacenze vane, ed ora in altre colpe . 
Finalmente concludeva il S. Abate il fuo di- 
feorfo con quede parole . Idecque , [rotici 
mri dilrfUfimi , femper oportet ut cuflodiatii 
[enfum , ir animum vcflrum , invccantei nc- 
men -Domini Dei nqflri . ( ex I. [ent . PP.S. 34-) 
E però , fratelli miei dilettifTimi , date fem- 
pre fopra voi deflì , e ad ogni attacco di ten- 
tazione , e ad ogni motodi paflione fiatepron- 
ti ad invocare il nome di Dio , e ad implo- 
rare il fuo potentiflimo ajuto . 

397. Al ricorfo a Dio è bene aggiungere il 
fegno della Santa Croce , arma a’ nemici in- 
fernali formidabile , che gli mette fubito in 
fuga; perche vedendo i perfidi quel facrofan- 
to fegno, fi ricordano di quel Dio crocifilfo, 
che vi flette folpefo , come dice S. Cirillo . 
( Catbe. 3. ) Quando enim Dormane! viderunt 
Crucem, recordantur Cmdflxi . E peròfoggiun- 
ge S. Agoflino , ali’ apparire di un legno sì 
(aiutare fvanifitono tutte le loro macchine , 
(ventano tutte le loro mine . Omnia Dxmo- 
num mai bina menta vii-tute Crudi ad nihilum 
redigi. ( Irb.deSymb.c. t. ) E’ degno di offer- 
vazione ciò , che S. Atanafio riferifee nella 
Vita di S. Antonio . Mentre venivano i De- 
monj a turme a turme , a fchiere a fchiere 
per afTalire il Santo Abate , egli armatofi col 

fegno 
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fogno della Santa Croce , diceva loro : Si quid 
valetii , fi vobis in me potefiatem Dominai de- 
dit , ecce prxfio fum , devorate conceffum . Si 
mero non poi e flit , quid frufira nitimini ? Si- 
gnum enim Crucis , V fide i in Dominum inex- 
pugnabilii mibi murus eft . Divoratemi pure , 
sbranatemi , fe ne avete da Dio licenza : ec- 
comi pronto ad ogni Orario . Ma fe non po- 
tete farmi alcun danno , ritiratevi , codardi . Il 
tanto fegno della Croce , e la fiducia in Dio 
è per me un muro inefpugn abile a tutte le 
voi! re forze . Cosi noi percoffi da’ Demonj col- 
le tentazioni , armiamoci con la Santa Cro- 
ce , e col ricorfo a Dio : e non temiamo pun- 
to dei loro attentati : perchè al comparire di 
quel facro fegno fuggiranno tutti , come all’ 
apparire della luce fi dileguano le tenebre •' 
noi rimarremo vittoriofi di tutto 1 ' Inferno , 
quando tutto fi collegafie a (arci guerra . 

398. A me fa una grandilfima fpecie ciò 
che racconta S. Gregorio Nazianzeno di Giu- 
liano , empio apollata dalla Tanta fede . Cofiui 
atterrito da’ Demoni fi difendeva da loro col 
fegno della Santa Croce . Cofa mirabile ! che 
quella Croce , che ’1 perfido empiamente per- 
feguitava , pur gli era difefa contro gli altaici 
dei nemici infernali , che intimoriti alla Vida 
di quel Tanto fegno da lui fi ritiravano . Ad 
Crucem, dice il Santo , confuti!, rafur feud- 
verfut terrore t confignat ; eamque , qnam per- 
fequebatur , in auxilium afcivit . Valuii fignum : 
cedunt Damine i : pelluntur timore s . ( Orat. 
furimi in Julianum ) Or fe la Croce , dico , 
fu arma potente in mano di chi 1’ odiava , 
di chi procurava difi.ruggerla , e cancellarne 
ogni vcfiigio , ogni memoria : non fard poi ar- 
ma formidabile contro i Demoni in mano di 
chi 1’ adora , di chi la venera , di chi l’ ama , 
di chi in lei molto confida? 

CAPO V. 

Si danno altri mezzi per vincere le 
dette tentazioni. 

599. "tv r O N fi può dubitare , che fia un 
-LSi mezzo eificaciffimo per fuperare 
qualunque tentazione una forte confidenza in 
Dio , congiunta con una totale diffidenza di 
fe fello : perchè Iddio (lefTo ha promeifo di 
avere protezione di quelli , che pongono 'in 
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lui tutte le loro fperanze : ProtcHor efl om- 
nium [perantium in fe . ( Pfal. 1 7. 3 1. ) Ha 
promeifo liberarli dalle mani dei loro nemi- 
ci : quoniam in me fperavit , liberal/o eum . 

( Pfal. 90. 14. ) Ha promeifo di falvarli tra 
i cimenti : Qui falvoi facii fperantei in te . 

( Pfal. 16. 7. ) E in Daniele arriva a dire , 
che non è rimafto mai fvergognato , e confu- 
fo nelle cadute , chi ha in lui collocate le pro- 
prie fperanze : Quoniam non efl confufio confi- 
dentibus in te • ( Daniel, cap. 3. 40. ) Sicché 
ricorrendo alcuno a Dio in mezzo alle ten- 
tazioni con ferma fiducia nella Tua protezio- 
ne , e nel fuo ajuto, è tanto certo di non ca- 
dere , quanto è certo che Iddio non può fal- 
lire nei fuoi detti , nè edere infedele nelle 
fue promeife . 

400. La ragione poi perche piaccia tanto 
a Dio quella confidenza , fino a promettere 
la fua alfiilenza a chi la polfiede , fe manife- 
fla . Poiché il Signore da un lato fe gelofiifi- 
mo delia fua gloria , e fi protefia , che eflèn- 
do liberale in compartire tutti gli altri fuo- 
beni , di quella folo fe tenace , e la vuol tut- 
ta per fe : honorem meum nemini dato . Dall 
altro lato vede Iddio , che un’ anima , la qua- 
le feonfidaca di fe ricorre a lui con viva fe- 
de , non prende per fe , ma a lui attribuifee 
fa gloria delle vittorie , che riporta de' (boi 
nemici , e delle opere buone . in cui fi va 
efercitando . Onde non può fare a meno di 
accoglierla fotto le ali benigne della fua pro- 
tezione , ficchi: polfa ella lidia dire con vei 
rith : Et in umbra alariim tuarum fperabo . 
( Pfalm. $6. 1 . ) Qtianto ciò fia vero , puolfi 
dedurre da ciò che dice S. Gregorio nei fusi 
Morali , cioè che le virtù acquiflate riefeono 
più dannofe , che fe non fi avefTero , quando 
abbiano a partorire una vana confidenza in 
fe (leffo , perchè allora le virtù iilelfe trafig- 
gono l'anima incauta con la fpada della vaniti; 
e febbene per un vedo, fortificandola, le dan- 
no vita; per 1’ altro verlb , inalzandola va- 
namente, le danno morte. Plerumque vinus 
haliti deterius , quam fi deeffet , interficit : 
quia dum ai fui confidentiam mentem erigit , 
hanc elationii gladio transfigit : cumqtie cam , 
qua/i roborando vivificai , elevando nccat ; ad 
inteistum videlicet pertrabit , quam per fpcm 
propriam ab interna fortitudine fiducia evellit . 
I Mirai, lib. 7. c. 9. ) Lungi però da tal pe- 
li b b rico- 
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ricolo è un' numi , che non in fé , ma in 
Dio folo confida . Perciò vedendo il Signore , 
(he ponendo in ella le fue grazie , le mette 
in luogo ficuro , a lei ne fa la promelfa , e a 
lei poi le compatte a mani piene . Dunque 
par ottenere una fpeciale affi (lenza da Dio 
nelle tentazioni , non vi é mezzo più ficuro 
quanto il ricorfo a Dio , pieno di confidenza 
nel Tuo ajuto , e di diffidenza nelle proprie 
forze . 

401. Se poi brama fapere il Lettore , co- 
me debba contenerli per rifvegliare nel fuo 
cuore in mezzo ai combattimenti diabolici 
quella fiducia si potente ad abbattere i fuoi 
nemici ; gli dirò che fi perfuada vivamente 
quelle tre verità , da cui quali da propria fca- 
turigine fgorga quello dolce affetto . La pri- 
ma , che'l Demonio, come dice S. Agollino, 
é un cane legato , che non fi può accodare 
con la tentazione più di quello che Iddio gli 
permette , allentandogli la catena . La fecon- 
da , che Iddio , come dice 1 ’ Apodolo , non 
permette mai al Demonio di tentarci più di 
quello che comportano le noftre forze : Fide- 
li : i autem Deus efi , qui non patitur voi tentar! 
/apra id quod gote/hi . ( I . ad Corint. I o c. r 5 .) 
La terza , che Iddio *e prefentc alla noli re 
battaglie , per fomminidrarci forze diffi- 
denti , ed anche foprabbondanti , per riget- 
tare i colpi di qualunque tentazione , e per poi 
compiacerti delle nofire vittorie . Qjiede ve- 
rità cattoliche filfe nella mente fono poremifi- 
lime per rifvegliare una gran confidenza in 
Dio , e per dare grand' animo , e gran corag- 
gio alla perfona tentata ; onde poffa virilmente 
refifiere agli affiliti dei Demonj tentatori . 

aoz. Racconta S. Atanafio del fuo grande 
Antonio , che un giorno dopo aver fodenuto 
coi Demonj un fiero combattimento , venne 
Gesù Crido a confortarlo con la fua dolce 
prelènza. Il Santo Abate, in vederfi prefente 
il fuo amato Signore , cominciò a dire: Do- 
mine Jefu , uhi quxfo erai , cum tam immana 
piagai corpori meo exciperem ? E dove erava- 
te , Signore , mentre io era da’ Demonj si cru- 
delmente draziato ? Gli rifpolè Gesù Crido : 
Eram prttfem , 0 ^Intoni , ir certamen , quod 
excelfo , inviRoque animo gefifìi , fpeRabam . 
Era prefente , o Antonio : io ti porgeva aju- 
to , e con occhio di compiacenza mirava il 
combattimento , che fodenevi con animo in- 


vitto . Nello (ledo modo fi figuri chi k tenta» 
to Iddio _prefente , che feema ai Demonj lo 
forze , e a le le acerete ; che fi compiace nel- 
le fue refidenze, che applaude alle fue vitto- 
rie , e che dadène con le mani piene di co- 
rone , e di palme , per dargliene una eterna 
mercede ; e col cuore pieno di fiducia , dica 
a Dia .* In Damino j peroni non infirmabor . 
{Pf. aj.r.) In voi fperando, Signore, io non 
temo , io non pavento . Si confiftaut adverfut 
me caftra, non timebit cor rneum . Si e* argot 
adverfum me pralium , in hoc ego fperabo . 
Ancorché i Demonj venidèro a fquadre a fqua- 
dre a farmi guerra , non temerà ti mio cuo- 
re , perché da appoggiato a te , mio Dio , 
colia fperanza. 

403. Con quella viva fiducia in Dio fupe- 
rava il Santo Abate Antonio gli fpaventofi af- 
filiti , con cui procuravano i Demonj di at- 
terrarlo , come ritrite S. Efrem Siro nella 
di lui Vita . Si diede un giorno il Demonio 
a fcuotere la di lui cella ; e fatto un gran 
foro , chiamava in ajuto i fuoi compagni , di- 
cendo : Venite , amici miei -, affrettate il paf- 
fo •• ecco 1* apertura già fatta : entrate predo 
a foffocarlo . pedinate celeriter , feftinate , ir 
iutreauntes cito eum [affocate . Ma il Santo 
pieno di fiducia diceva : Omnei gemei circum- 
dederunt me , ir in nomine Domini u/tui fum 
in eit . di Icateni pure contro di me tutto 1’ 
Inferno , che io in nome del Signore ne rimar- 
rò vincitore . Vedendo i Diavoli quella gran 
fede , fparirono tutti immantinente : e la Cel- 
la comparve intera , e inratta come prima , 
fenz’ alcuna apertura . Un’ altra volta men- 
tre fàlmeggiava, vide attaccarli fuoco aduna 
fiuoja, fopra cui fi ritrovava . Ed egli arma- 
to di viva fede in Dio , fi pofe a calpedare 
quelle fiamme , dicendo : In nome del mio 
.Gesù, che mi porge foccorfo, fupererò la po- 
tenza dei miei avvertir; . Omnem pctentiam 
inimici in nomine Domini mjlri Jefu Cbrifii 
mibi anni Hauti 1 [operaio . A quelle voci di 
confidenza fyanirono tollo quelle fiamme po- 
diccie , e i Demonj foperati , e {confitti , tra 
urli , e drida fpaventevoli , fi diedero alla fu- 
ga . Abbia chi è tentato una limile fiducia , 
e poi non tema di tutto V Inferno, che non 
potrà recargli alcun danno . 

404. Acciocché però il ricorfo aDio pron- 
to , e fiduciale abbia tutta U forza di rupe- 
rare 
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lite la tentazione , bifogna che vada unito 
col ricorfo, e fcuoprimento al Padre fpiricua- 
4 le . Quello mezzo è non meno efficace , che 
importante per ifnervare le tentazioni , e par 
togliere le forze ai Demoni , che ci perfegui- 
rano , e ciò per le due ragióni , che ho al- 
tfove addotte . La prima , perché Iddio nella 
prefente provvidenza noni ci vuol dare di 
legge ordinaria i fuoi aiuti , e i fuOi indiriz- 
zi , fé non che per mezzo dei fuoi Miniftri j 
Onde conviene che a quelli ricorra , e a quel- 
li lì apra con (inceriti chi non vuol errare , 
maffime in cofa di tanto pericolo : quale è 
quella, di cui ora ragioniamo. Secondo, per- 
ché il Demonio é un vero ladro , che ci ten- 
ta per ifpogliare le noflre anime di tutte le 
loro ricchezze fpirituali : onde ritiene la pro- 
prietà dei ladri , che feoperti fuggono . Ed in 
fatti fi vede coll’ efperienza , che appena la 
perfona fcuopre la tentazione al fuo Diretto- 
re , e tal volta appena fi rifolve a pillarglie- 
la , Cubito il Demonio fi ritira, e la tentazio- 
ne fvanifee affatto , o molto fi diminuifee . 

40;. Io qui non voglio far altro , che ap- 
portare ciocché narra a quello propofito S. An- 
tonino di Fra Rufino Compagno di S. France- 
feo, acciocché ferva di resola , e di cautela 
alle perfone tentate . ( pari. j. ti tal. 14. $. 7. ) 
Fu affidilo il Servo di Dio da unaJiira ten- 
tazione di difperizione , rapprefentandofegli 
vivamente alla mente , eh’ egli non era nel 
numero dei Predeftinati , e che però erano 
perduti tutti i digiuni , le orazioni , le fati- 
che , e le afprezze , che foffriva nella Religio- 
ne . Ma il più terribile della tentazione era 
ima sran vergogna , é ripugnanza , che 1 De- 
monio gli poneva nell’ animo , di manifefiare 
al fuo Superiore , i fuo padre fpirituale S. 
Francefco la fuggellione diabolica . Intanto 
vedendofi il Ladrone d’ Inferno tenuto coper- 
to , prefe fopra di lui maggiore ardire ; e tor- 
nò ad adattarlo cort tanta forza , che lo pre- 
cipitò in un abiffio di malinconia , e di tri- 
lTezza . Poi congiungendo con gli fconvolgi- 
menti interni le illulioni eflerne, gli compar- 
ve in forma di CrocifilTo , dicendogli : Che 
ferve, Fra Rufino, che ti confumi inutilmen- 
te in orazioni , ed in auderita , non clfendo 
il tuo nome regiflrato nel catalogo di quelli 
che io tengo predeftinati alla gloria ? Io loto 
fo , quali fon quelli che ho eletti , e quali 


quelli , che ho riprovati. Credi dunque a me, 
e non a Fra Francefco ; mentre ti alficuro , 
che tu , ed eflo , e i fuoi feguaci , liete tutti 
nel numero dei prefeiti . Spari la vifione; e 
il fervo di Dio doppiamente acciecato dalla 
tentazione , in vece di fcuoprirla al fuo Di- 
rettore , la tenne occulta , predandole piena 
fede : onde venne a cadere in una fommaco- 
flemazione di animo , ed a condurfi fu 1’ or- 
lo della difperazione . Intanto Iddio moffo a 
pietà del fuo fervo , che vedeva in si gran 
pencolo , rivelò il tutto a S. Francefco , il 
quale lo fece fubito chiamare a le per mezzo 
di Fra Matteo . All’ imbaferat* rifpofe ardi- 
tamente Fra Riffino quelle parole : E che ho 
da fpartir io con Fra Francefco ? tanto era 
crefciuta la tentazione tenuta lungo tempo cela- 
ta , e tanto avevagli ottenebrata la mente . 
Finalmente alle preghiere , ed efortazioni di 
Fra Matteo f) arrefe ad obbedire , ed a por- 
tardi alla cella del Santo. Giunto alla fuapre- 
fenza , il Santo Padre gli palesò didimamente 
tutto ciò che gli era paffato nell’ interno , e 
tutto ciò che eragli edemamente accaduto , 
alficurandolo , che ’l tutto eragli fuccelfo per 
fraude e fuggedione diabolica . Ordinogli che 
fi confelfafié , che non cralàfcialfe i confueti 
eferciz) delle fue orazioni ; c che ritornando 
la Tifica del Salto Crocidilo , gli d (cedo que- 
de parole: Apri la bocca, che ci metterò del- 
lo derco . Fra Rufino vedendoli fvelari tutti 
gli arcani del fuo cuore , diede in un dirot- 
tiffimo pianto , fi prodrò ai piedi di S. ira li- 
ce fico , chiedendogli perdono della cupezza , 
con cui erafi portato con elfo lui in nafeon- 
dergli le fue tentazioni : gli promife di efe- 
guire i fuoi configli , e fe ne tornò quieto , 
tranquillo , e fereno nella fua cella . Or men- 
tre dava in effa orando con molte lagrime , 
ecco torna il Demonio , fotto I’ iftede fem- 
bianze del Croeifido , e lo rimproverava di- 
cendogli: e noi difs’ io, che non predali! fe- 
de al figlio di Bemardone , perché fiere dan- 
nati ambidue ? Ma Rufino , che era gii dato 
illuminato dalle idruzioni del Santo , lo ri- 
gettò con quelle parole , che erangli Hate da 
lui infegdate . II Demonio vedendofi Coper- 
to , e fchernito , fe ne parti fdegnato : e nell’ 
atto di fuggire mode per la coda del Mon- 
te una tempeda di pietre con tanto drepito , 
ebe pareva che fi vóleffie diffidare tutto il 
B b b a Mori- 
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Monte . Accorte a queflo rumore San Fran- 
cefco coi Tuoi compagni , e vide, che urtan- 
doli inlieme nel cadere quei macigni , eccita- 
vano fiamme per ogni parte : ficchi fembra- 
va loro di avere avanti gli occhj un’ imma- 
gine det Giudizio univerfale . Poi comparve 
a Fra Rufino con vera vifione GeJÙ Criflo •• 
lo confolò con la fua villa , e con la fua vo- 
ce , e donogli un dono altiflimo di contem- 
plazione , per cui fenza mai più provare filmi- 
li perturbazioni , ville tempre alforto in Dio 
in una placidififitma quiete . Vorrei , che chi- 
unque trovali affiitto da tentazioni , facelfie 
due rifleffioni : una allo flato, in cui trova- 
vafi quello gran fervo di Dio prima che fcuo- 
prifte le fine tentazioni al Tuo Tanto Diretto- 
re . Quanto era il poverino pofleduto dal De- 
monio, quanto turbato , quanto agitato , quan- 
to abbattuto , quanto inabile ad ogni bene , 
e quanto vicino a precipitare nel profondo di 
tutti i mali . L altra rifleflione vorrei che 
la facefle allo flato affatto diverte , in cui fi 
trovò , dopo elferfi aperto , e lafciatofi rego- 
lare dalla fua Tanta guida . Temuto da’ De- 
molì) , ficuro da’ loro inganni , quieto , fere- 
no , diipofio alla orazione , pronto ad ogni 
bene • Quindi deduca , quanto fi a necelfario 
a qualunque perdona , benché fpirituale , e 
Tanta , palefarc con fincerit'a le tentazioni al 
proprio Direttore , per fiaccare le forze ai 
Demonj aggrelfori , e per non foccombere all' 
impeto delle loro perverte fuggeflioni. 

406. Soprattutto fi guardi la perdona tenta- 
ta di efporfi alle occafioni : perchè i Demonj 
la fan con noi , come i Capitani Generali con 
le piazze, che prendono ad efipugnare man- 
dano avanti le occafioni , e con quelle fanno 
la breccia nella rocca del noflro cuore : poi 
entrano efli ad impadronirtene con la colpa . 
Dirò a queflo propofito ciò che diceva Sene- 
ca al fuo Lucilio . Quantum poffumus , a lu- 
brico rccedamm : in ficco quoque parum firmi- 
ter fiamus . ( Epifi- 117. ) Stentiamo a com- 
battere coi Demonj a piè fermo nel fecco: e 
•vorremo metterci a combattere con eflì nql 
lubrico ? Come farebbe poflibiie non ifdruccio- 
•lare, e non andare a terra? Che alcuno, di- 
ce San Bafdio , contra fua volontà da co- 
flretto a combattere coi nemici della noflra 
eterna falute, è mera neceflità ; ma- che uno 
èerchi da fe fteffo il combattimento , da fe 


fleflo fi ponga nei rifchj , e da fe Aedo fi 
metta nelle occafioni ; è una Comma pazzia . 
Se cade il primo , è degno di qualche com- ’ 
paflione . Ma fe cada il fecondo , non merita 
perdono : perchè con un’ azione si ridicola , 
ed imprudente è a te fleflo tutta la cagione 
del fuo male . Etenim bellum , quod preter 
volunlatem noflram incidai , noli) excipere for- 
taffe neceffarium fit : ipfum -vero aliqucm fibi 
• voluntarìum creare , id vero j unirne demen- 
tile eli . Siquidem ignofci ei forfitan poffit , qui 
in priore ilio viflui fit . ( Nclim autcm hoc 
omnino Chrifti Athletii evenire . ) Jlt qui in 
pefieriore hoc fuperalui difeedat , il preter 
quam quod rem admodum ridicutam facit , 
non meretur etiam ut fibi ignofeatur . ( Confiti. 
Mona fi. cap. 4. ) 

CAPO VL 

jSvvc tintemi pratici el Direttore [opra 

il prejente Articolo. 

407. aiVvertimento primo . Avverta il Dte 
/ì rettore di non edere rigido, ed Bu- 
ttero con le perfone tenute • perchè queflo 
farebbe uno fpezzare la canna, che già è fe- 
da : al contrario di quello , che faceva l’ ama- 
bilifliroo noflro Redentore, di cui dice lfaia, 
che calamum qua {fiat um ncn conterei . ( I fa. 
4Z. 3. ) Le aleniti con pazienza , le corapa- 
tifea con tenerezza , le configli con carità , 
e le animi ai combattimenti con gran fiducia. 
In Comma proceda con loro , come fuol por- 
tarfi un Padre col fuo figliuolo infermo , che 
quanto più lo vede oppreflo dal male , tanto 
più fente cotnraoverfi a tenera compaflione , 
e tanto più penda al fuo rimedio . Si guardi 
lopra tutto di non maravigliarli, e molto me- 
no di dare fegni elleriori di maraviglia per 
qualunque tentazione gli accada di trovare 
nei fuoi Penitenti ; perchè deve aver* imprete 
da nella mente quella malli ma , di cui vuole 
S. Bernardo fiamo tutti premuniti , che in que- 
lla terra non fi vive fenza tentazioni , e che 
celfandouna, deve afpettarfi l'altra. Hoc enim 
premunito 1 voi effe volo , neminem fuper terrai » 
abfque tentaticele vi ci u rum , ut cui forte tolti. ur 
una , alteram jecurus expeciet . ( in Pfal. Qjii 
habitat ferm ■ J. ) Il Demonio la fa con noi 

come 
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tóme il Cacciatore , il quale offerva quali fo- 
no i cibi , che ricfcono più graditi agli uccel- 
li, e di quelli fi ferve per adeicarli , e farne 
preda . Cosi egli o (ferva , dice S. Ambrogio , 
qual è quella palTione che ci predomina , e 
quella attiaza con le fue tentazioni ; qual è 
quel gufo che più ci alletta , e quello ci 
pone avanti gli occhi per adefcarci . Tutte 
enim maxime infidiatur ytdverfariut , quan- 
do videi nolii pajfionet aliquat general i ; 
iurte fornita morve! , taqueos parai . Sicché non 
eSèndovi uomo al mondo , che non abbia 
qualche padrone , e che non lì muova da qual- 
che dilettazione ; convien dire , che in cia- 
feuno trova il nemico efea opportuna , con 
cui iniìdiarlo. 

408. Diede Iddio a veder ciò all' Abate 
Macario in una ammirabile comparfa. ( ex Hi . 
Docf.PP.lilt.de provid.n.i t.) Abitava egli soli- 
tario in un luogo deferto , e nella parte infe- 
riore di quella folitudine vi dimoravano altri 
Monaci in Romitori didimi . Or mentre un 
giorno ilavafene fulla porta della fua celia 
lòlo e penfierofo , vide venire per la ftrada 
il Demonio vedilo di una vede bianca di li- 
no, la quale era piena di buchi; e da ogni 
buco pendeva una caraffa ■ L’interrogò il fanto 
Solitario , dove egli andalfe • Rifpofe il De- 
monio : Vado a tentare i Monaci , che abita- 
no in coteda folitudine ■ Ripigliò Macario . 
E tante caraffe , che porti indodb , che ligni- 
ficano ? Quede , foggiunfe il Demonio , fono 
piene dei gudi , con cui gli adefeo, e gli fac- 
cio venir dietro di me . Detto quefio , profe- 
guì il fuo cammino : e il fanto Abate , defii- 
derofo di fapere l' edto di quedo affare , fi po- 
li- ad affettarlo nel fuo ritorno . Quando ecco 
che dopo un breve tempo lo vede venire me- 
flo , e malinconico , L’ interroga , come era 
ita la fua cacciagione. Male, rifpofe il De- 
monio: niuno mi aderifee: tutti fon fanti. 
Solo uno ve nè, che è mio amico , e vien 
dietro alla pada dolce , che io gli getto per 
guadagnarlo. E come fi chiama quedo? ripi- 
gliò Macario . Teopento , rifpofe il Demonio . 
Intefo quedo l’Abate fi portò in quella parte 
inferiore nell - Eremo , e chiefe alloggio nella 
celia del detto Teopento: e decorrendo con 
lui , in beila maniera , e con arte , gli cavò 
di bocca , che era molto tentato , e che ade- 
riva ai cattivi penfieri . Allora lo ammonì il 
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fanto Abate : gli diede faggi , ed opportuni 
configli , con cui fapelfe difenderli in avveni- 
re da limili tentazioni , e tornodène al fuo 
Romitorio . Dopo qualche tempo vide nuova- 
mente il Demomo nella forma , in cui eragli 
altre volte comparfo: e interrogatolo conte 
andailé il fuo guadagno coi Monaci. Peflìma- 
mente , dilfe ; tutti fon fanti ; ed anche quel- 
lo che mi era amico, ora mi li è ribellato, 
e mi fi è fiuto più nemico degli altri . Or fe 
il Demonio non la perdonava a quei fanti 
Solitari ; e teneva a ciafcuno , quafi a par- 
te in un vafetto, preparato un gudarello, un 
diletto proporzionato a guadagnar Telo ; potre- 
mo credere, che la perdonerà al rimanente 
degli uomini , da cui può fondatamente fpera- 
re di ritrarre maggiori guadagni con le fue 
tentazioni? Dunque fia perfuafo il Direttore, 
che ogni uomo è foggetto a tali debolezze , 
né mai di ciò fi maravigli • Afcolti con cari- 
tè , < con piacevolezza quelli che gli fcuopro- 
no le loro tentazioni , e dia loro faggi confi- 
gli , e mezzi idonei per fuperarle . 

qop. Avvertimento fecondo . Avverta il 
Direttore , che le tentazioni non devono ellèr 
tutte difcacciate nello Delfo modo: alcune fi 
hanno a rigettare con atti politivamente con- 
trari, altre poi con atti di non curanza, e 
di dupregio. Mi fpiego . Alcune tentazioni 
fono di lor natura pericolole, perchè rappre- 
Tentano oggetti gradevoli alla natura umana , 
e molto conformi alle di lei paflìoni. Tali fo- 
no le tentazioni difopeDe , che rapprefentando il 
piacere vietato , inclinano la volontà ad ab- 
bracciarlo . Tali fono le tentazioni dell odio , 
che chiamano la volontà alla vendetta: della 
invi 3 ia , che fvegliano difpiacere del bene al- 
trui , come impeditivo del proprio bene: del- 
la vanitb, che fpinge la volontà a compiacerli 
dei proprj pregi , ed a bramare le lodi ; e di 
altri fimiTi vizj . Tali tentazioni conviene di 
ordinario ripulfare con atti ad effe contrarj.: 
sì perchè in tal modo fi aflicura la perloiu 
da ogni reo confenfo ; sì perchè fi fonda con 
tali atti nella virtù contraria , e fe la radica 
altamente nell' anima . Così opera virruofa- 
mente , chi alfalito da tentazioni impure, fi 
proteOa di voler piuttoDo la morte, che tali 
laidezze: chi tentato di odio, fi dichiara di 
perdonare leolfefe, e di eflèr pronto a far 
bene a chi gli ha facto male: chi tentaco d’ 
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invidia , dice che vuol godere del bene del 
l'uo profilino, e fe non l'avelTe, vorrebbe 
procacciarglielo ad ogni fuo gran colio : chi 
tentato di vanita , db a Dio la gloria di ogni 
fua prerogativa , e ne fpoglia (e (ledo. Altre 
tentazioni poi non fono punto pericolofe : per- 
chè fono difformi non folo alla parte razio- 
nale dell'uomo, ma anche alla parte brucale, 
che non vi trovaalcun diletto. Tali fono certe 
tentazioni di beflemmie.- certe fpecie empie, 
e fptopoficate contro Dio , contro i Santi , e 
contro le facce Immagini : certe tentazioni con- 
tro la Fede: ed alcre cole fimili, che l'uomo 
naturalmente abborre . Or con tali tentazioni 
non conviene cozzare, nè combattere tu per 
tu, dicendo: Io non le voglio , le abbordino, le 
deteflo: si perchè non edèndovi pericolo di 
dar loro coniènfo, neppur, v’è bifogno di 
£ir cali «fidente : si perchè «Udendo la patt- 
fona , fi pone in gran fuggezione , ne concc- 
pifce un grande orrore: e quello errore poi 
le rifveglia più (pedo, più fpeffo le' eccita , le 
•lilla più profondamente nella fantalìa: ficch'e lì 
riduce alla fine la perfona a trovarfi in. peri- 
colo di perdere il fenno, e ia fanith. Meglio è 
dunque procedere con tali tentazioni per via 
di difprezzo , e di noireurinza . o.ca pertanto 
il Direttore al Penitente, che vede afflitto 
da tali Specie, die egli in tali penlìeri non 
commette peccato: e in quello modo fgombri 
dai fuo cuoce ogni timore. Poi gii ordini 
di adanerfi dagli atti contrari > come nocivi 
alla fua guarigione, e di procedere per via di 
difprezzo : e però tornando a moledarlo i pen* 
fieri di beflemmia , di empietà , d' infedeltà , 
gli lafci lcorrere per la mente , lenza dar- lo- 
ro retta ; ma applichi foltanto la mente "a la- 
re ciò che la ; le ora , ad orare ; fe parla , a 
ragionare ; fe fatica , a lavorare . In fomma 
proceda con tali fpecie neh modo , che li por- 
terebbe con uir pozzo, che gli ripecelTe tali 
cofe empie alle orecchie, e iiccome in tal 
congiuntura' patterebbe avìnti lenza dargli 
udienza , e fenza farne alcun calo ; cosi fac- 
cia con la fua fanrafia fpropofìcara . Sopra 
tutto fi guardi il Direttore, in occafione che 
i Penitenti gli conferifcono quelle loro mole- 
flie , di dar moflra alcuna di apprenderle , e 
di farne corno : perchè gli metterebbe in una 
Somma coflernazione , ed aggraverebbe a dif- 
mifuia il loro male . Rifponda loro Cubito , e 


francamente, che non v'è peccato, non v'è 
male, ancorché loro paja che vi fia; c che 
difpregino il cotto. 

410. Racconta Giovanni Climaco (grada 
3?. de bìafpbem.) che un Monaco pet lofpa- 
zio di venti anni fu combattuto da orride 
tentazioni di beflemmia . Le rigettava con or- 
rore , e con impeto; fi armava contro di lo- 
ro con digiuni , con vigilie , e con grandi as- 
prezze ; ma' perchè non teneva la via giufla , 
in vece di fcemare la tentazione, crelceva 
ogni giorno più . Sicché non fapendo'più che fi 
fare , ricorfe per cordiglio ad uri lauto' Mo- 
naco : nè avendo; animo di patefare cori la 
voce tutti i penlìeri emp) , e Scellerati , che 
gli palTavano per la mente , glieli- diede a 
leggere iri una carta : e poi fi predirò con la 
faccia per terra, riputandoli indegno di» alzar 
gli occhi *1 Cielo.- Lede il Monaco dilcreco 
rutto quel foglio : poi poflolia ridere , Figliuo- 
lo , dii!'.- , metti la mano tua fulia mia cella . 
Obbedì quello . Allora foggiunfe l’ uomo (ali- 
to : io mi accollo tutti i peccati che tu bai 
farti, e che farai in occafione di tali «na- 
zioni : folo voglio da te , che in avvenire 
non ne facci alcun calo . Saprà colìum mtitm , 
a frale ? , fi* boa peccatimi ; & quaecamque o/rè» 
fecifti , & faci ci feium td alteri ai min tube ai 
in mcnjurnm . A quelle parole frani affatto 
dalla mente dei Monaco quella tentazione , 
nè mai più ne lù molefiato: perchè fvanV il 
timore , che di tutte quelle fpecie era la ca- 
gione. Faccia lo fleflb il Direttore coi peni- 
tenti combattuti da tentazioni Arane . Dica 
loro: tutti 1 peccati- che voi commettete in* 
quello particolare , io gli prendo (opra la: mia 
colcienza , e folo voglio da voi che mi obbe- 
diate in difpregiarli , e in non: farne conto 
alcuno . 

41 r.- Avvertimento terzo. Dilli , ebe i pen- 
fieri di cofe difonefle, e di altre cofe conla- 
cevoli- alle noftre padróni, devono dilcacciar- 
fi con atti contrari di poficive ripulfe, ma 
però parlai con lindtaaróne, dicendo, che di 
ordinario deve operarli così : perchè in «al- 
ta vi fono, perfone a cui non conviene met- 
terli a contendere con tali penlìeri , e riget- 
tarli con* gli urti degli arti contar) ^ ma è 
loro- più efpediente procedere per via di dis- 
prezzo , come abbiamo detto di quelli che da 
tentazioni empie fono agiati . Vi lòno alcu- 
ne 
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tic anime timorate di Dio, e di cofdenza 
molto delicata , che abborrifeor.o ogni laidez- 
za ; anzi qualunque azione , in cui apprenda- 
no colpa grave . Se però in loro li delti qual- 
che fpecie , o Pentimento contrario alla Tanta 
purità, fì mettono in gran timore, ne prova- 
no gran pena; li armano contro con atti in- 
terni , e talvolta anche con atti citeriori , 
{cuocendo la tella , ilringendo il petto , vol- 
gendo (trattamente gli occbj , e facendo altri 
sforzi nocivi non meno al corpo che allo 
fpirito . Ma che ? più feaedano tali penlieri , 
più ritornano loro alla mente: più compri- 
mono tali compiacenze , più fe le fentono rif- 
vegliare nel cuore : e tal vola giungono a fo- 
gno , che non polfono parlare con alcuno , 
non polfono alzare un occhio per rimirare al- 
cuno : perché ogni cofa ferve d' incentivo al- 
la loro tentazione. Né di ciò fi maravigli il 
Direttore : perché , come diceva di fopra , 
non v’ è cofa che più fvegli quelli peqfieri , e 
che gli fidi più nella mente , quanto il tinto- 
re foverchio . E la ragione é chiara . II timo- 
re eccita la immaginazione di quegli oggetti , 
di cui fi teme . Cosi vediamo , che i fanciul- 
li pailàndo in tempo di notte con timore per 
camere oleure ; par loro ora di vedere un* 
ombra nera , ora di avere il Demonio alle 
fpalie : ad ogni urto cafuale fi raccapriccia r 
no, ad ogni piccolo llrepito feorre loro per 
le vene un freddo gelo. Dovechc altri, che 
non hanno alcun timore , palfando per luo- 
ghi ofouri , non vi provano quelle tetre im- 
maginazioni . Quindi voglio inferire , che Dan- 
do quelle anime quafi lempre con pena , e col 
timore di tentazioni impure, hanno tempre 
nella immaginativa oggetti impuri , e con te- 
mere le tentazioni, le fvegliano, e le man- 
tengono Tempre vive. Lo fieffofi dica di quel- 
li, a cui pare di far circa qualunque perfona 
gtudizj temerari; e di quelli a cui pare di 
compiacerfi di qualunque male che feotgono 
ne’ loro proffimi ; e di quelli che per la gran 
fuggezione che fi fono pgefi della vaniti, par 
loro d’ invanirli di ogni parola che dicono, e 
di ogni palio che danno . A tutti quelli é ne- 
cef&rio togliere quelli timori ecce fli vi , efor- 
bitanti , ed indifereti , che fono la cagione 
delle loro tentazioni , de’ loro affanni , e del- 
le loro anguflie . Ma per ottener quello , non 
bifogna andare per via di cozzare, di urtare, 


e di reprimere: ma perla via di deprezzo, di 
non curare, e di non far cafo. 

41 a. Dunque inllruifca in primo luogo il 
Direttore quelle anime , e le renda perfuafo 
che in qualunque penfiere , compiacenza , e 
tentazione, benché laidiffima, non ve pecca- 
to fpecialmente grave, fe non v’è confenfo 
pieno , libero e volontario : perché come dice 
S. Bernardo , non nuoce il fornimento catti- 
vo, quando non y’é il confentimento volon- 
tario: anzi in premio del combattimento {of- 
ferto , e della pena tollerata , fi preparano al- 
la perfona tentata palme e corone di Delle 
nella gloria beata. Mole/la eft luSa, fed fru- 
Buofa : quia fi babtt panam , babet & coro- 
rum . A&* noce! ftnfui , ubi non tfi confenfui : 
immo quod rtfificnUm fallout , ’vìncentcm coro- 
nai . ( dt interiori domo. ) Poi diffipi da’ loro 
cuori il foverchio timore , con perfuader lo- 
ro, che per grazia di Dio fono lungi da que- 
Do reo confenfo : perchè la pena , e T ama- 
rezza interna, che provano in mezzo alle lo- 
ro tentazioni , fono cbiaro fegno , che la vo- 
lontà n è aliena : 1* anfie con cui bramano di 
vederD libere da tali fuggeDioni , modano 
che la volontà non c collegata con effe , e le 
infilerete renitenze che praticano, fono chia- 
ro argomento che la volontà di tali laidezze 
<■ nemica . Poi comandi loro che ritornando 
fimili penfieri e tentazioni, fi aDengano di 
far atti di pofitive ripulfe ; ma baDerà che 
con una cera fuperiorità , e non curanza di- 
veruno altrove la mente: come fa chi cam- 
mina per una ftrada polverola , che al foffio 
de' venti chiude gli occhi , e patii avanti. Se 
poifono con pace e quiete fidarla in qualche 
oggetto fanto , facendo qualche atto affettuofo 
verfo Gesù Crilto , e verfo li Tua fantilfima Ma- 
dre, è meglio; purché però il tutto rirfca con 
foavità . Se poi le occupazioni prefonti non per- 
mettono loro di far tali atti, fidinola mente in 
quegli oggetti che hanno avanci gli occhj , e in 
quelle operaziozi, in cui fi trovano occupati - 
Soprattutto proibifea Iorodi far ribellione lòpra 
le tentazioni dopoché fono paffete; nè permetta 
in loro efeminarfi fe abbiano o non abbiano ac- 
confentito: perché in q'ieDo modo fi generano 
queDe anime timide nuovi fcrupoli , che le 
pongono in grandi anguille ; e con ali 
rillelfi fi rifveglia la tentazione che già era 
fopia . Dica loro , che fi quietino fu la Tua 
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parola , credendo di non aver gravemente 
peccato . 

41 }. Avvertimento quarto . Avverta il 
Direttore , che fecondo la diverfa qualità del- 
le tentazioni , diverfi devono eflére anche i 
modi di fuperarle. A certi vizj afpri, inquie- 
ti, e difgufiofi, quali fono l'impazienza, 1’ 
ira, lo fdegno, l’invidia, il rancore, -il con- 
traggenio , può la perfona tentata lodevolmen- 
te andar loro incontro, ed azzuffarli con elfo 
loro per efpucnarle: perche non fono paflio- 
ni grate , e dilettevoli , a cui fi attacchi la 
noflra fragile natura: più fi patifce in elTe, 
che fi gode . Se però fcorgerà il Direttore nel 
fuo difcepoto Coda virtù , poeta concedergli 
di trattare con perfone afpre, incivili, ingra- 
te , verfo cui fente avverfione di animo , per 
efercizio di carità , di converfare con chi lo 
punge con la lingua, o lo perfeguita coi fat- 
ti , per praticare con elfi la pazienza, e la 
mmfuetudinc: di foggettarfi all'obbedienza di 
perfona rigida , ed auflera , per rompere la 
propria volontà . Altri vizj poi fono dolci , e 
dilettevoli, come ho detto di (òpra. Tali 
fon quelli , che inclinano ai peccaci carnali , 
alla crapula noi mangiare , nel bere , alla li- 
bere!) di trattare ,' maflime con peritine di mi- 
tro fefio , al diletto dei divertimenti monda- 
ni , e ad altri limili . £ da quelli la perfona 
tentata deve fempre fuggire; perche cifendo 
vizj molto attaccaticci , v’c gran pericolo, che 
nell’ atto di volergli vincere , rimanga ella 
efpugnata , e vinta . Di quelle tentazioni par- 
la lo Spirito Santo, dicendo: Qui enim amai 
periculttm, peribit in ilio! (£cclef.cap g . * 7 . ) 
che chi ama il pericolo, e in vece di fuggir- 
lo lo cerca , vi perirà . Di quelle tentazioni 
dice con termini efpreflì il Grifofiomo , che 
mai non fi devono cercare. Oramai , ne ia- 
tremai in tentalionem : quia eai quxrert non 
debemm . E a quella fpecie di tentazioni al- 
ludeva San .Filippo con quel fuo celebre det- 
to , che nella guerra del fenfo vincono i pol- 
troni , cidi quelli che fuggono . E però infida 
il Direttore con fomma cura , che le perfone 
inclinate o per ideazione del Demonio , o 
per natura a tali colè piacevoli , non fi fidi- 
no di fe fiedi , ma fi allontanino, fi ritirino , 
fuggano : perchè operare altrimenti , non è 
genetofità , ma grande ardire , e fomma teme- 
nti! • Racconta Ca diano, che ad un tanto Ro- 


mito fu ricapitato un plico di lettere de’ fuo! 
parenti , e fuoi amici , che veniva dalla Pa- 
tria . 11 Tanto uomo , lentendoli forfè Veglia- 
re di cuore quel dolce affetto , che la natura 
indilla nel cuore di tutti verfo i propri con- 
giunti , che fece? Preiè tutte quelle lettere, 
e fenza didlgillarne alcuna , anzi fenza ne- 
pur feiogliere il plico , le gettò tutte nel fuo- 
co, dicendo in quell'atto: Ite cogitationet pa- 
tri x , pariter emeremamini , ne me alterine 
ad illa , qux j, agi , revocare unteti: . ( Inftit . 
lit.j.capcì 1.) Andate lungi da me, penfieri 
de’ parenti , e della patria: io indente con 
quedi fogli vi contegno alle fiamme: non vo- 
glio, che con li vodri grati allettativi mi ri- 
tiriate all'affetto di quelli, da cui fono già 
fuggito. Conofoeva quedo Cervo di Dio, cha 
fi trattava di aver a. combattere con un af- 
fetto dolce : onde non volle raetterfi al cimen- 
to ; ma fubito con quell' atto generofo ne ri- 
mede da fe ogni occafione . 

414. Avvertimento quinto. Stia attento, e 
fia accorto il Direttore in difeernere ne' fuoi 
Penitenti le tentazioni , quando il Demonio 
le infinua copertamente lotto pretedo di be- 
ne : perchè quelle tentazioni da un lato fono 
«Ufficili a eoftofeerfi , e dall* altro lato fono 
le più peticolofe : perchè dice S. Agodino, 
che '1 Demonio magri timendut eft cam fat- 
iti, qaam et t» fxvit 1 ( in Pjalm. } 9. ) è più 
da temerli , quando vieti coperto , e iconofciu- 
to per ingannarci , che quando viene alla feo- 
perta, e in furia contra di noi con certe fue 
pedime foggefiioni . Alle volte il Nemico, 
trasfigurandofi in Angelo di luce, propone al- 
le perfone fpirituali cofe per fe (Ielle buone, 
e fante : poi trovando fede , ed aderenza , fug- 
gerifee cofe pericolofe, poi peccaminofe : fin- 
che le fa cadere in peccati manifefii , e la 
conduce , fenzachè fe ne avveJano , al preci- 
pizio. Quella fono le tentazioni più terribili , 
perchè non conofeendofi per tati , 1’ uomo 
non fe ne guarda; anzi allettato da quella 
bella apparenza , va loro dietro , e finalmente 
vi cade: come l’uccello allettato dall’efca 
cade nel laccio, o nella rete. Al Direttore 
però fi appartiene , ed è parte principalidima 
del fuo officio , feoprire tali inganni t cono- 
feere il Demonio , non foto quando viene con 
la fua faccia a tentar le anime ; ma anche 
quando viene malcherato (otto quefie divote 
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fembianze ; ed avvertirne i penitenti , accioc- 
chì: conoliano le frodi del Nemico , e fe ne 
{appiano difendere . Tanto più che fe opinio- 
ne di S. Bernardo, eflèr quelle d' ordinario le 
tentazioni , da cui fono affralite , e rollano 
vinte le perfone fpirituali . Bonus nunquam , 
dice il Santo, nifi boni fimulationr drceptus tft. 
(Jirrm.60.in Con.) Le perfone di buona vita 
non fono ingannate mai dal Demonio , fenon- 
chè fotto apparenza di bene . Arrecherò qual- 
che avvenimento , in cui meglio s' intenderli 
ciò che vado dicendo. 

41;. Racconta S. Bonaventura vita S. 
Franc.c. io.) che in un Convento v'era un 
Frate di fanta vica, in quanto all' ederiore 
apparenza : perchè era dedito alla orazione , 
e godeva tanta abbondanza di coniazioni 
fpirituali , che fcntendo parlar di Dio , non 
poteva nafconder la gioja, che gli brillava 
nel cuore . Era poi s't amante della folitudi- 
ne , e del filenzio , che non diceva mai una 
parola .■ e giunfe a fegno , che temendo di 
rompere il ftlenzio anche nell’atto delia Con- 
felìione Sacramentale , fpiegava al Sacerdote 
à fuoi peccati coi cenni . Intanto fi abbattè 
a paflfare per quel Convento il gran Patriar- 
ca S. Francefco ; e in tal congiuntura venne 
anche il Minillro Generale , che ragionando 
col Santo fecegli una relazione molto onore- 
vole della fatuità del detto Religiofo. S Fran- 
cefco però, che era altamente illuminato da 
Dio , tu sbagli , gli dille , perchè coflui fe in- 
gannato dal Demonio. Ma come fe poffibile , 
nfpofe quello, che Ita regolato da fpirito fal- 
lò un uomo di tanta orazione, di tanto fien- 
aio, di tanta offervanza, e perfezione? Fa 
cosi , ripigliò S. Francefco , comandagli che fi 
confe!fl due volte la fettimana , e fubito fcuo- 
prirai la magagna. Obbedì il Minillro Gene- 
rale ; e quello fventurato al fentire il coman- 
do del fuo Superiore, cominciò a crollare la 
teda , e ad indicare coi gelli , che non vole- 
va far ciò per amor del filenzio. Dopo tm 
breve tempo fi fcuoprì anche meglio la falfi- 
tà del fuo fpirito: perchè efcì dalla Religio- 
ne, e tornò al fecole. Si noti, come il De- 
monio fi trasformò in Angelo di luce, per 
condurre paltò palio al precipizio quello in- 
felice Religiofo . Prima l’ ingannò nelle fue 
orazioni con una moltitudine di fenfibili , e 
i.ilfe confolazioni . Poi lo illufe con un amo- 
■ Dir, J[c. Tom. 1 . 


re indifcreco al filenzio. Vedendo, che quet- 

10 gli aderiva , 1’ indulti per quello mezzo ad 
ufare in modo impropriifiimo il Sacramento 
della Penitenza: poi a darne lontano più che 
gli folte poffibile : poi a difobbedire aperta- 
mente agli ordini de’ fuoi Superiori : e per 
quedi paffi lo traffe finalmente fuori della Re- 
ligione , e fecelo ritornare alla Babilonia del 
fecolo. 

41 6. Di quelle arti coperte innumerabili 
ne ha il Nemico per.fedurre le povere ani- 
me . Porrà , a cagionò di efempio , nel cuore 
di un Sacerdote un vivo defiderio di condur- 
re a gran perfezione qualche perfona di di- 
verto fe Ito: nel principio gli {veglierà nel cuo- 
re un affetto tutto fpirituale verlò di quella : 
farà poi , che nafea tra loro una gran confi- 
denza , che la confidenza paffì in libertà , che 
la libertà degeneri in licenza di parole altee- 
tuofe , che la licenza delle parole palli in li- 
cenza di azioni improprie ; e a poco a poco 
otterrà che quello, che era Direttore , diven- 
ga il fèduttore di quell’anima infelice. Met- 
terà nel cuore di un Religiofo, o di una Re- 
ligiofa un gran zelo dell’ altrui offervanza : 
ficchi: invece di attendere a fe , ed al proprio 
profitto, andrà tutto giorno invefiigando i 
farci altrui : andrà fpargendo pel Monafie- 
ro lamenti , querele , mormorazioni , nè altro 
effetto ne riporterà alla fine , che inquietar 
fe , inquietar gli altri ; fufeitare rancori , ama- 
rezze , difeordie nella comunità . Ma il pre- 
tendere di numerare le arti maligne, con cui 

11 Demonio inganna le anime lòtto prete- 
fio di bene , farebbe lo fleflò che nume- 
rare le arene del mare che non hanno nu- 
mero. 

417. Ufi dunque il Direttore due mézzi per 
ifcuoprire quelle frodi , e tradimenti diaboli- 
ci. Primo, chieda fempre lume a Dio: per- 
chè gl’ inganni del Demonio fono lottili , e 
foto la luce di Dio penetrantiffima può arri- 
vare a difcernerli . Secondo , fappia quali fi>- 
■no i caratteri dello fpirito di Dio , e quali i 
caratteri dello fpirito del Demonio • perchè 
dipendentemente da tali fegni potrà facil- 
mente venire in cognizione , (è un illelfo fen- 
timento fanto Ila mollo da Dio per falute, e 
profitto dell’anima, o vi fia pollo dal Nemi- 
co di Dio per fua rovina. 

418. Avvertimento fedo. Non vorrei che 
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il Direttore folle nel numero di quelli, che 
tutto attribuifeono alla mala inclinazione del* 
la natura, e credono che'l Demonio Aia ozio- 
fo, e non (accia nulla, perché farebbe quella 
un'idea falfa, e dannofa. Sarebbe (alfa, per* 
che abbiamo dalla Sacra Scrittura , che i lio- 
fili nemici Hanno Tempre in giro, Tempre in 
moto, né mai celTano d' litigarci al male con 
le loro tentazioni. Mvcrfariut <vcficr Diabo- 
lus lamquam tea rugieiu , Circuit , quxrens quem 
dmeret . Io non nego , che le palfioni alle 
volte fi muovano naturalmente da Te ; ma 
il Demonio vedendole già fvegliate , di ordi- 
nario accorre ad attizzarle con le Tue tenta- 
zioni , e le rende più accefe , più torbide , e 
più impetuofe . E però la maggior parte de’ 
peccati che fi commettono , fpecialmente dal- 
le perfone fpirituali , non fono fenza qualche 
ideazione diabolica . In oltre é nociva un% 
tale idea : perché perfuadendofi le perfone di 
avere attorno un Demonio tentatore, che fug- 
gente loro ora un pendere , ed ora un affet- 
to peccaminofo , fi mettono filile parate , fi 
pongono filile difefe , refifiono con più corag- 
gio , ricorrono a Dio più (petto, e con più 
fede . Spiego qnado con un fatto , che raccon- 
ta S. Gregorio. ( Dial.t.i.c.ij.) In un Mona- 
fiero di S. Benedetto eravi un Monaco rifo- 
luto di abbandonare la Religione , e di ritor- 
nare al fecolo, parendogli che la vita mona- 
dica forte per lui troppo rigida, e fuperiore 
alle file fòrze. Andò egli più volte ad Bipor- 
te al S. Patriarca la fua determinazione ; ma 
il Santo riiponde vagli, che era tentazione del 
Demonio , che refiftelTe , che ricorrerti a Dio. 
Ma quello avendo poca fede alle parole dei 
Santo, volle partire. Nell’atto di mettere il 
piede fuori della porta del Monafiero, vide 
venirli incontro un orrido , e fpaventofo Dra- 
gone con la bocca aperta per divorarlo . Inor- 
ridito a quella villa, incominciò a gridare : 
SucCHrrite , Fratrie , juccurrite , Fratres ; foc- 
corlò , Fratelli miei . Accorfero a quelle voci 
i Monaci, e lo trovarono tremante, pallido, 
ed efangue . Io prefero tra le loro braccia , 
e lo riportarono al Monaflero, da cui mai 
più venitegli voglia di efeire . Oflervi il Di- 
rettore, fiochi coflui non vide con gli occhi 
tuoi, e non rimale convinto, eperfuafo, che 
'! Demonio era quello che T ifiigava ad abban- 
donare la Religione , non viole mai la tenta- 


zione . Lo Hello accade alla maggior parte 
degli uomini . Perciò b utiliffima cola perfua- 
der loro, che dai Demonio ordinariamente 
provengono le loro interne agitazioni , accioc- 
ché fi armino gagliardamente alla difefa. 

419. Avvertimento fectimo . Avverta il 
Direttore, che i Penitenti, in tempo di tenta- 
zioni, non lafcino i confile» efercizj di ora- 
zioni , di penitenze , di mortificazioni , di Sa- 
cramenti ; anzi procuri , che in vere di fee- 
marli, più toHo gli accrefcano: perché allora 
più che mai hanno bifogno di vigore, e di 
forze per combattere contro i nemici della 
loro eterna falute: né tali forze in altro mo- 
do fi acquiflano, che per mezzo di quefii di- 
voti efercizj . Avverta ancora , che in mezzo 
alle loro tentazioni non facciano rifoluzione 
di cote nuove , e molto meno voti , che ob- 
blighino in cofcienza : perché l’ anima , che fi 
trova in tentazioni , è agitata dallo fpirito 
diabolico; perciò é difficile che polla con ficu- 
rezza difeernere , fe gl’ impubi, che ella prova 
in tal tempo , provengano da fpirito buono , 
o cattivo . Ha inoltre la mente offufeata da 
tenebre , l’ animo fconvolto da paflioni ; né é 
facile tra il torbido di tali penfieri , e di ta- 
li alfctti II conoscere ciò , che a leiéfpedien- 

te, e prendere giuHe, e faggie determinazio- 
ni . Perciò rimetta la rifoluzione di tali cofe 
ad altri tempi più quieti. 

410. Circa i motivi , con cui 1 * anima ten- 
tata deve tenerli forte, e cofiante ne’fuoi 
combattimenti , Tenia mai perderli di animo , 
e circa gli atti , in cui deve allora efercitar- 
fi per rimaner vittoriofit, gih ne hobafievol- 
mente parlato ne’ precedenti capitoli ; onde 
non occorrerà qui aggiunger altro per regola 
del Direttore. 
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Da , o in quella azione per fe fleflk lecita , 


ARTICOLO XI. 

Dell impedimento , che pongono gli fcru poli 
alla perfezione cri diana. 

CAPO I. 

Si dice cofa fia fcrupolo : quali fimo le fue ca- 
gioni : e quali gl indiij per co- 
nofccrlo . 

411. -jrvOpo aver ragionato degl' impedimen- 
JL J ti , che abbiamo alla perfezione 
crirtiana in noi , e fuori di noi , altri per via 
di allettamento , altri per via d impugnazio- 
ne; retta a parlare di un altro impedimento, 
che alle volte ci nafee al di dentro, c alle 
volte ci vien porto al di fuori : e fono gli fcru- 
poli, che portono aver principio dalia nottra 
natura, e portono aver origine da cagioni efle- 
riori, come ora vedremo. Ovunque però ab- 
biano quelli la loro forgente, fono fempre per 
fe rterti un grande impedimento alia perfe- 
zione . 

411. Credono i mondani , che lo fcrupolo 
fia una delicatezza di cofcienza in temere il 
peccato vero , e in ifchivarlo con molta cau- 
tela . Perciò chiamano icrupolofe le peritine 
di timorata colcienza , che li guardano da cer- 
te colpe, che etti commettono con gran lia 
cenza, e fuggono da certi pericoli , e sfrena- 
tezze, che erti arditamente vanno ad incora 
trate. S’ingannano però: perchè lo fcrupolo 
non è qua delicatezza di cofcienza in sfug- 
gire il peccato, come erti penfano; ma cuna 
apprenfione vana fondata in leggieri motivi , 
e piena di timore anfiofo , che fia peccato 
Ciò , che tale non è . Lo fcrupolofo è come 
un cavallo ombrofo , che vedendo attraverfo 
la ftrada, per cui deve partire, l’ombra di 
uri albero , o di un fatto , o di un tronco, a' 
inalbera , da addietro , ricalcitra , non obbedi- 
ate più al freno , ed allo fprone di chi lo reg- 
ge , come fe gli forte prefentaca avanti una 
Tigre, o un Leone, per Sbranarlo: e per 1 ’ 
apprenfione vana di un pericolo , che non vi 
fe, mette fe , ed il cavaliere in un pericolo 
vero di precipitare da qualche balza . Così lo 
fcrupolofo, per apprenrtoni mal fondate, per 
ombre vane , che vi fu peccato grave in que- 


ed onefta, fi riempie di timori, dianfiefa, di 
angurtie, di turbazioni ; e vinto dall’ interna 
agitazione dell’animo, non obbedifee più al 
Confeflore, che lo regge, nfe alle perfone dot- 
te , che lo confrgliano , nè agli amici , che Io 
riprendono . E così per la paura di un pecca- 
to apparente, fi mette a pericolo d'incorre- 
re in peccati veri, e ancora, fe'l fuo male 
troppo li avanzi, di andare in precipizio. 

413. Quindi fe facile il dedurre la diverti- 
ta , che parta tra il dubbio , e lo fcrupolo ; 
perchè il dubbio puòertère, e il più delle vol- 
te fe ragionevole ; ma non fe , nè può, edere 
ragionevole lo fcrupolo: poiché fe forte tale, 
non farebbe più fcrupolo. Il dubbio fe una 
fofpenrtone dell' intelletto circa due ertremi , 
in cui apparifeono ragioni egualmente proba- 
bili ■- E liccome la bilancia , fe ha egual pelò 
da ambedue le parti , non pende nfe a de- 
lira, nfe a lininirtra , ma fi mantiene in equi- 
librio fofpefa: così l’intelletto nortro fe tro- 
va ragioni eguali pel 9Ì , e pel no , non lì 
getta nfe all' una, nfe all'altra parte, ma tie- 
ne fofpefe le fue deliberazioni . Ma non fe di 
quella natura lo fcrupolo, che non lì muove 
da ragioni, ma da apparenze, da ombre, e 
da motivi frivoli; nfe lafcia l’intelletto fof- 
pefo , ma l' inclina a credere che ila colpa 
grave, dove non fe colpa alcuna . In oltre 
riempie l’animo di timori, di anlìe, d'in- 
quietudini , e di penofe turbazioni : il che non 
fa il dubbio ragionevole. 

414. Dopo aver efaminata l'eflenza degli 
fcrupoii , partiamo a vedere quali lìano le 
cagioni da cui prendono l’origine. Gli fcrupoii 
in alcuni hanno per forgente la loro propria 
natura .Certe . perfone di compleflione umida, 
fredda, e malinconica, fono un terreno at- 
tiflimo a produrre quelle fpine : perchè i naturali 
malinconici fono anche timidi , e pufillanimi: 
e però ad ogni apprenfione di peccato, ben- 
ché fia infuflirtente , facilmente entrano in ti- 
more . Il timore poi accrcfce , e carica nella 
loro mente le ifleflè apprenfioni vane del pec- 
cato . E perchè quelli naturali tetri fono an- 
che Erti nelle loro fpecie , arrivano a radicar- 
fi tanto in loro quelle mal fondate appren- 
fioni , che vi vuole la mano onnipotente df. 
Dio per Sbarbarle. E talvolta quelle ombre 
fi dilatano tanto per la loro torbida fantafia, 
Ccc 1 fino 
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fino a far loro parere che ogni cofa fia pec- 
cato , fino a togliere loro affatto la pace , fino 
a ridurli a vivere in un continuo crucio , e 
in un' anguilla continua . 

4»j. Se poi la perfora, che è di naturale 
malinconico, fi dia indifcretameme ai digiu- 
ni, alle vigilie, all'ufo delle difcipline, e de' 
cilicj rimarrà per la mancanza degli fpiriti si 
indebolita nel corpo , e nel cervello , che non 
farà più capace di difcernere con rettitudine 
tra il bene, e il male , e apprenderà peccati 
gravitimi , dove non v’ è ombra di colpa. 
Peggio fe fi darà alla folitudinc : perché nell’ 
ozio, e nella quiete fi nutrifcono a maravi- 
glia quelle fpecie inquiete, e fcrupolofe. E 
fe a tutto quello fi aggiunga, che la detta per- 
fona fia ignorante , e tratti con perfone di 
cofcienza angulla ; fi formerà nel di lei cer- 
vello un imbroglio di fpecie sì firavaganti , 
che fe ella non impazzirà , procurerà alme- 
no di fare impazzire il fuo Direttore. Con- 
cludiamo dunque , che la prima cagione degli 
le ru poli fc la natura malinconica , tetra , timi- 
da , e caviilofa . Gli fcrupoli che da quella ca- 
gione hanno la loro origine , difficilmente fi 
curano : pecchi portando fempre feco la per- 
iòna il fuo tempentxnantOr-k* ««clic Compre 
feco la forgente delle fue fpecie (lorte , de' 
fuoi timori, de’ Cuoi cavilli, e delle fue fira- 
vaganze. 

41$. La feconda cagione degli fcrupoli 'e il 
Demonio. E' proprietà di quello gran nofiro 
nemico slargare la cofcienza ai dilfoluti con 
una temeraria fperanza nella divina mtferi- 
cordia , e llringere la cofcienza de’ buoni con 
un ecceffivo timore . Entra egli nella loro 
immaginazione, muove i fantafmi , gli offu- 
fca con le fue tenebre , e ne forma apprenfio- 
ni vane di peccati , tetre , ed atte ad incu- 
tere timori inquieti : fveglia ancora nell’appe- 
tito fenfifivo umori proporzionati a produrre 
pufillanimità , anguitie, amarezze, ed agita- 
zioni . Sicché la povera anima fi ritrova co- 
me una navicella in mezzo ad un mar tem- 
pellofo . Vede ottenebrato il cielo della fua 
mente : fi ferire per ogni parte agitata da una 
tempefia di torbidi affetti: fente tutte le fue 
potenze polle in confufione , e tutte indifpo- 
fie ad obbedire alla ragione , che b il Piloto 
dì quella mifera navicella. Il fine, che ha il 
l^ouio insufflando in tal guifa le cofcienza, 


fi fc , rendere nojofe le orazioni , odiofo l’ufo 
de' Sacramenti , infopportabile la via del Si- 
gnore : ficchi l’anima infaflidita cada indiffi- 
denze, e fe è poflibile, in difperazione ; la- 
ici la firada buona ; commetta de’ peccati ve- 
ri ; fi dia alla libertà , e vada in perdizione . 
Ce ne afficura S. Lorenzo Giufiiniano : Pie- 
rumqu: tnim , Deo disponente , ipfi fpirùus 
nequam puf! forum eonfeientiam confandone dm- 
binate , ac moltitudine ftimulorum , ut ncque , 
ut ita dicam , pedem vulcani movere pr<e ti- 
more confcicntijc , qui tic tentantur , aguntquc 
Jais perfila/ionibui , ir importuni! atibut , ut 
quod minimum , airi nul/um peccatum eft , mor- 
tale rediatur . ( de difeip. C 7 perf. Monaf. con- 
ver. cap.11.) 

4*7. Gii fcrupoli, che firggerifee il Demo- 
nio, poffono per varj indizj diftinguerfi dagli 
fcrupoli, che fuggerifee la natura, perché gli 
fcrupoli diabolici procedono con ifpeciale of* 
fufeazione di mente , e con particolare inquie- 
tudine, ei amarezza di cuore; c tendono 
fempre a raffreddare lo fpirico, e ad illangui- 
dirlo con le diffidenze , rapprefentando all' 
animi, che fe abbandonata di Dio ; che non 
v’fe più pace per lei; cne non v'fe rimedio 
a'fuoi mali; ed ifiigandoia a darli alla iaffi- 
tà . Inoltre gli fcrupoli demoniaci non fono 
fempre di un iflefiò tenore : ora incalzano , 
ora allentano, ora ceffano, fecondo che Id- 
dio ora slunga , ed ora ritira la catena al De- 
monio tentatore. Do V echi: gli fcrupoli prove- 
nienti dalla natura fono quafi fempre in un 
modo , perché la natura opera lémpre confor- 
me ai proprj iflinti . E di fatto fi vede coll’ 
efperienza , che le perfone naturalmente fcru- 
pololie procedono quafi fempre con un modo 
di operare timido , e perturbato . 

418. La terza cagione degli fcrupoli fe Iddio 
fieffo . Non fe però di elfi cagione pofitiva , 
qujfichfc Iddio voglia errori , ed opinioni fal- 
fe, e le produca nelle anime fcrupolofe. Ma 
n’ fe cagione negativa , inquanto che fottrae 
all’ anima la fua luce, con cui difeernerebbe 
ella con chiarezza ciò che fc peccato , e ciò 
che tale non fe : nel modo , che ’l Sole gene- 
ra la notte nel nofiro Emisfero , in quanto 
che nafeondendofi fotto il fuo orizzonte , gli 
nega la fua luce . Cosi lappiamo , che moki 
Santi fono fiati da quelle incerne moleflie 
grandemente angufiiati . Come S. Bouaventu- 

cu- 
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ra , che intimorito foverchiamente dagli fcrupo- 
li lalciava alle volte paiTare molti giorni len- 
za accollarfi all’ Altare , per celebrarvi il fa- 
crifizio incruento . { Crott. pari. i. lib. 3. cap. 

) Come S. Ignazio di Lojola ( in -vita ) 
il quale fu da queflc interne agitazioni s't 
acerbamente afflitto , che rifolvè di non gu- 
fiate alcun cibo , finche Iddio non lo aveife 
liberato da si fiera tempefla : ed infatti flette 
otto giorni interi fenza gufiate mica di pane , 
e goccia di acqua . Sebbene avvertito poi dal 
Confeflòre ad tifare altri mezzi più difcreti , 
tornò a rifiorarfi col cibo . Come del Vene- 
rabile Ippolito Galantini Fondatore della Con- 
gregazione della Dottrina Criftiana { in -vita 
Hi. 3. c. 3. ) che parimente penò lungo tem- 
po tra le punture di quelli triboli , e tra le 
trafitture di quelle fpine . Di S. I.uitgarde fi 
legge ( Sui ini in vita 1 6. Julii ) che fu tra- 
vagliatiflima dagli fcrupoli nel recitare il divi- 
no Offizio . Tornava a ripetere 1 ’ ifteffa ora 
canonica due, e tre volte ; nè parendole con 
tutte le dilicenze che adoperava, diaverfcd- 
disfatto al proprio dovere non rimaneva mai 
contenta , e quieta . Rifolvè per tanto di ri- 
correre a Dio , acciocché la liberalTc da tali 
moleflie . Dopo molte orazioni , venne un 
giorno a vifitarla un Pallore a lei affatto igno- 
to, e le diffe quelle parole: Iddìo ri fa fa pe- 
re , che gli fono accette le tue orazioni ; e 
che però non dia in avvenire luogo alcuno 
alle inquietudini , ed agli fcrupoli , che ri fi 
fvegliano nell’ anima nell’ atto di recitare le 
ore del divino Oflizio . Detto quello fe ne 
parti : nè mai , per quante diligenze fi ufaffe- 
ro , fi potè fapcre chi egli folle . Sicché fu 
creduto un Angelo mandato da Dio fotto 
quelle fembianze di Pallore , per di Inombrar 
dalla fua mente quelle ombre dipenfieri fcru- 
polofi , che la turbavano . Anche S. Agofiìno 
nel principio della fua converfione pati qual- 
che agitazione fcrupolofa circa l’ufo de’ cibi, 
e delle bevande, augurandoli molto per quel 
diletto naturale , ed inevitabile , che rilutta 
dal mangiare , e dal bere , come egli fleffo 
accenna nelle fue Confeffioni . ( lib. 1 o. cap. 
31.) Non ego immunditiam cbfonii timeo , {ed 

immunditiam cupiditati: In hit ergo 

teniationibus pofitui , certo quotidie adverfut 
concupifcentìam manducando , C T Intendi . 

41$. Vari poi fono i fini , eh: ha Iddio in 


389 

permettere alle anime la moleflia di tali fcru- 
poli . Primo , per purgarle dalle colpe com- 
meffe : ed è giuflizia , che le anime ravvedu- 
te feontino la rea liberta, che hanno conceffo 
alla loro mente , al loro cuore , e al loro 
corpo con qualche ecceflivo, e penofo timo- 
re. Secondo, per affodar l'anima in un giu- 
flo timore de’ peccati veri per mezzo di un 
timore foverchio de’ peccati apparenti : effen- 
do manifeflo, che chi tremi all’ ombra deìla 
colpa , molto più tremerà , quando gli fi pre- 
feriti avanti la colpa delta fotto le fue vere 
fembianze . Terzo , pzr umiliar 1 ’ animi in 
un vile concetto di fe fieffa : perchè in real- 
ta non v’ è cola che abballi tanto una perfe- 
tti , maffime fe fia dotata di qualche capaci- 
ti , quanto il vederli tutto giorno imbroglia- 
ta , come un bambino , in cole da nulla , e 
quel che è peggio, fenza faperfenc da feflef- 
( a sbrigare , perchè allora vede ad occhj aper- 
ti , e tocca con mano la fua gran miferia . 
Quarto" , per farle efercicare I’ obbedienza , 1 * 
annegazione del proprio parere , la pazienza , 
ed altre virtù : giacché 1’ anima in mezzo a 
quelli travagli interni , fe voglia procedere 
con rettitudine , c coflretta a fe: gettar fi cie- 
camente all" altrui direzione , a foffrire pa- 
zientemente molte angufiie , e molte penofe 
agitazioni , ed a farfi molta violenza, per te- 
nerli falda nell’ efercizio delle virtù. 

43«/GT indizj , per conolcere quando i 
detti fcrupoli fiano con qualche fpeciale pcr- 
miffione dati da Dio in purga , fi polfono ave- 
re da’ buoni effetti , che allora producono : 
poiché volendo Iddio per mezzo di quello 
travaglio il miglioramento dell’anima, f affl- 
ile particolarmente con la fua grazia . Onde 
quella in mezzo alle tempefle de’ luoi fcrupoli 
va facendo viaggio , benché non fe ne avve- 
da , verfo il porto della perfezione . E però fi 
vedono tali anime allontanarli femprepiùdal 
peccato , e dai pericoli ; diflaccarfer.e fempré 
più , ed averlo Tempre più in orrore : fi veg- 
gono (òllecite del loro profitto ; men dure , 
che altri fcrupolofi , all’ obedienza ; e più cog- 
itanti nelle loro orazioni , ed efercizj di pietà . 

431. Gli fcrupoli di quelle anime non foglia- 
no effer perpetui : perchè Iddio ha detto, chi 
non dabit in tetemun fiufluationem jufte. 
( Pfal. 53. 13. ) Ma quando 1 ’ ondeggiamen- 
to de’ loro cuori ha fatto 1 effetto , che fai* 

teia- 
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rempeffa nel mare , di ripurgarli dalle loro 
immondezze, ed anche di alfodarli in alcune 
virtù i o cella immantinente, oa poco a po- 
co fi calma , fino a ridurti ad una piena tran- 
quillità . Io ho conofciuto una perfona , che 
per lo fpazio di lètte anni continui fu fira- 
namente agitata da qualunque fpecie di fcru- 
polo . Si rifolvt alla fine di entrare in una 
Religione, in cui fioriva l’otTèrvanza regola- 
re, e vi regnava Io fpirito del Signore. Cofa 
ammirabile Appena pofe il piede nel Novi- 
ziato , in cui pareva che ■ Tuoi fcrupoli do- 
vefièro crefcere a difmifura per la mortifica- 
zione , folitudine , e filenzio , che ivi fi pra- 
ticava , e per la continua meditazione delle 
maflìme eterne , ed anche pel tratto con 
altre perfone di cofcienza , come la fua , an- 
gufia ; gli fvanirono quali affatto , e ricuperò 
quafi in un fubito la pace del cuore, che ave- 
va da si lungo tempo fmarrita : fegno chiaro , 
che quei tanti fcrupoli gli erano fiati con if- 
peciale permiffìone da Dio mandati , o come 
prefervativo, affinchè cinto per ogni parte da 
tante fpine , non fi volgelfe a sfiorare qualche 
piacere del fecolo ; o come fiimolo , acciocché 
punto dalle Ipine di tante anguftie , coerede 
più prefio a rieovrarfc -netti «fiio iknro UelU 
(anta Religione : mentre appena fu ivi giun- 
to , celiarono le acerbe trafitture de' fuoi an- 
gufli penfieri . 

4ja. I fegni finalmente per conofcere fe 
una perfona fia fcrupolofa , fon molti : tra 
quali alcuni ne fcelgo , che mi fembrano prin- 
cipali. Primo : efier facile a dubitare, ed a 
temere per frivoli motivi , e fenza alcun ra- 
gionevole fondamento . Secondo : eflèr inco- 
llante in queft’ ideili dubbj , e timori , e ma- 
ndi per ogni leggiera apparenza ora giudican- 
do illecito ciò, che prima riputava lecito ; ed 
ora giudicando lecito ciò che dianzi fembra- 
vagli illecito . Terzo : provare in quei!' ifleffi 
dubbj , ed effrazioni inquietudini , agitazioni , 
anguflie , e perturbazioni . Sebbene, i rimorfi 
che muove Iddio , pungono il cuore , non lo 
mettono però in tenebre , ne in infletè . Anzi 
neppure i rimorfi. , che nafeono dal dettame 
della retta ragione , fono torbidi , ed inquie- 
ti . Tali fono foli i rimorfi , che nafeono da 
un dettame Porto , e mal fondato , che predo- 
mina nella mente cieca degli fcrupolofi . Quar- 
to : 1’ edere la perfona icrupoiofa pertinace 


nel proprio giudizio , non fidandoti del parere 
di uomini dotti , neppure del fuo Confefiore ; 
e dopo aver confutiate or quelli , or quelli , 
credere in fine foto a fe Hello . Quinto : fe 
interrogata la perfona fopra quelle materie , 
fu cui fia fluttuando , rifponda che non v’ è 
peccato ; e poi re tema per fe flefla , nè fi 
arrifehi ad operare . Chiunque trova in fe , 
oppure in alcun altro, tali contralfegni , non 
dubiti punto ch'egli non fia nel numero degli 
fcrupolofi , cioè in uno fiato di grande impe- 
dimento per 1' acquifio della crifiiana perfe- 
zione , come ora vedremo . 

CAPO li. 

Degli impedimenti , che portano gli fcrupoli 
alla perfezione . 

433. /"''Li fcrupoli fono veri tarli dell’ ani- 
ma , che la rodono con le loro in- 
quietudini , e guadano ogni lavoro di perfezio- 
ne. Sono un vero fpinajo , che crefcendo nel feno 
dell' anima , lòffbcano ogni femenza di buoni 
penfieri , e di fante ifpirazioni , e fanno fec- 
care la radice di ogni virtù . Vediamolo nei 

particolari . 

434. La radice , da cui hanno a pullulare 
tutti i rami delia perfezione crifiiana, è fen- 
za alcun dubbio i’ orazione : perchè quella è 
il veicolo della divina luce, per cui conofcia- 
mo il merito che Iddio ha di effère amato , 
e c infiammiamo nel fuo lènto amore ; per 
cui arriviamo a fcuoprire tutto il pregevole, 
che riluce nelle virtù , ce ne invaghiamo , ci 
animiamo all' efercizio di effe , ed alla mor- 
tificazione di quei vizj , e di quelle paffioni , 
che ce ne impedirono il confeguimento : e 
però dice San Giovanni Grifollomo , che non 
vi è cofa, che tanto ci faccia crefcere in vir- 
tù , quanto il trattare con Dio nell’ orazione . 
Nihil autem <tqne facit in -virtute crefcere , 
quam cum Deo afftdue -verfari , & colloqui . 
{ in Pfal. 7. ) E altrove afferma come cofa 
manifefla, effère aflòlutamente impoflibi le vi- 
vere con virtù fenza lo Audio dell’ orazione. 
Jhbitror cunei i / effe manifeflum , quod fimpli- 
citer imponibile fit abfque precationi t perfidio 
cum -virtute de pere . ( lib. 1. dcoran-Dcum . ) 
E quella radice appunto feconda di ogni be- 
ne fpirituale fèccano affatto gli fcrupoli con le 

loro 
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loro turbolenze ■ La ragione è evidente ■ Id- 
dio non ifeende con la tua luce, e con le Tue 
fanre mozioni , fe nonché nelle menti lerene , 
e ne’ cuori pacifici : perché fiaBui eft in pace 
locm ejut : perché abita loto in quei luoghi , 
in cui dimora la pace , la quiete, e la tran- 
quilliti e tali certo non fono le menti , e i 
cuori degli fcrupolofi , in cui regnano le tene- 
bre , 1' offufeazioni , le inquietudini , le tu- 
bazioni , e le anfieta . Sicché trovandoli i mi- 
feri s'i indifpofli all' orazione , devono e fiere 
egualmente indifpofli ad ogni avanzamento 
nelle virtù , e nella crifliana perfezione ■ 

45 j. Chi non la , che i fantiflimi Sacra- 
menti fono quelle fonti , o canali di Paradi- 
fo , per cui la divina grazia feende nelle no- 
flre anime, per renderle feconde di fante ope- 
razioni ? Or quelle fonti , e quelli canali di 
grazia, fe non fono refi dagli fcrupoii affatto 
lecchi , ed efaufli , fono refi certamente meno 
ubertofi ; perche confèdandofi gli fcrupolofi , fi 
accollano a quel filerò Tribunale pieni di ti- 
mori vani circa le loro difpofizioni prefenti , 
e circa le loro colpe pallate , comunicandoli 
poi , vanno alla là era Menfa inquieti , ed agi- 
tati da’ loro flolti penfieri . Sicché non polfono 
ricevere quella pienezza di grazia , che in 
quell’ iflelfi Sacramenti fuol concederli ad al- 
tre anime lerene , e tranquille . Se gli fcrupo- 
lofi odono la parola di Dio per bocca de’ lu- 
cri Dicitori ; le la leggono ferina ne’ libri de' 
fiacri Dottori ; fe é loro fomminiflrata nei pri- 
vati ragionamenti da' Padri fpirituaii ; fempre 
mefcolano alla Temenza della divina parola la 
zizzania delle loro fofifiicherie , con cuilafof- 
focano, e la rendono infruttuofa . In lòmma 
o non adoperano i mezzi neceflàrj per la lo- 
ro perfezione , intenti folo a combattere con 
la larva de' loro fcrupoii ; o adoperandogli , 
gli rendono inutili con le loro fpecie inquie- 
te . Qual profitto dunque fpirituale fi può da 
efli fperare , e qual progredì» nelle virtù ? 

43$. V'é anche un'altra ragione , chemo- 
lira evidentemente quanto fia difficile ad uno 
fcrupolofi) T efercizio delle virtù crifliane ; 
ed é , che ’l mefehino o perde affatto coi Tuoi 
fcrupoii la virtù della fperanza , o 1' indebo- 
lire tanto , che non gli fomminiflra più il 
vigore necelfatio per la pratica delle virtù . 
E qui convien fupporre , che dalla fperanza 
prendono le anime noflre animo , coraggio , 


e fortezza per operare virtuofam-me . Chi 
fpera in Dio , dice Ifaia , acquiderh fortezza , 
camminerà , correrli , voleri come un’ Aquila 
per la via della perfezione ; né mai fi fian- 
cherà nej Tuo volo , nel filo corfo , nel fot» 
cammino. Qui fperant in Domino , muta inni 
fiortitudinem , affument pannar fieut jtquiU , 
current , t? non laborabunt , ambulabunt , 
non defilimi . ( Ifat. cap. 40. 31. ) Vicever- 
fa , tolta la fperanza , manca il vigore , man- 
ca la lena , mancan le forze .- bifogna andare 
a terra ■ Onde ebbe a dire Sant’ Ambrogio 
( in Pfal. 11 8. /eri». ij. ) Efto finì aliqui duri 
ad labore t , firmi ad injuriat perfercndat ; fi 
[pem au farai , non potefl perpetua effe patien- 
tia . Datemi , dice il finito Dottore , un uomo 
duro alla fatica, come un toro: fermo, zi co- 
llante alle perfècuzioni , alle ingiurie , come 
uno fcoglio . Toglietegli poi la fperanza , non 
potrà durare la Tua tolleranza nelle fatiche , 
la fua pazienza nelle avvertiti . E poco dopo 
ne adduce la ragione. Spes efl fola , quee no- 
fi rum non eonfundit affcBum . Ubi eft fpet , 
apofiolicum illud , forii pugn re , intuì timorei , 
macere non ptffunt . La fola fperanza é quella 
che ci afficura , né mai ci fa rimanere con- 
futi no* noti r i «fletti . Dove é iperanza , non 
polfono nuocere né i combattimenti , che op- 
pugnano al di fuori , né i timori , che fan 
contrafio al di dentro. 

437. Or quella fperanza, che é l’anima di 
tutte le virtù , viene foffocata , e grandemen- 
te indebolita dagli fcrupoii , che vanno tèmpre 
congiunti con la paflione a lei contraria • 
qual’ é il foverchio timore. Ed infatti vedre- 
te fempre gli fcrupolofi timidi, cpufillanimi , 
meli! , malinconici , pieni di fgomento , di dif- 
fidenza, e di (corame tuo : e vi accorgerete , 
effer pur troppo vero ciò , che dille S. Lo- 
renzo Giufliniano , allorché parlando degli fcru- 
poii , chiamolli pufillanimitatem intemameon- 
[ummantem fortitudinem • chiamolli , dico , 
una pufillanimit'a che coafuma tutta la for- 
tezza interiore dell’ anima , e la rende inet- 
ta all’ efercizio di ogni virtù. 

438. Se poi gli fcrupoii crefcano eccedi va- 
riente , non folo indebolifcono la virtù della 
fperanza , ma 1’ efiinguono affatto , le danno 
morte : perché crelcendo quelli in eccedo 
portano finalmente l’anima alia di fpe razione 
come diqe S. Bernardo : Tribù.' alio parit pu- 
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fillanimitatem , puftllanimiiai perturbationcm , 
pcrturbatio dtfperationem ; & Ma intcrimit . 
( Epift. 3»- ad ^4 la. S. Nìcb. de Perni/. ) La 
tribuiazione degli fcrupoli partorifee la pufilla- 
nimità , la pulillanimit'a la turbazione dell’ ani- 
mo, la perturbazione la difperazione ; la di- 
fpcrazione poi conduce 1' anima alla perdi- 
zione. Racconta il Cardinale diVitriaco ( lib. 
». cap. 3. apiid Surium ) che un Religiofo 
dell’ Ordine Ciflcrcienfe orafi fioltamente pre- 
fiflo di giugnere allo (lato della primitiva in- 
nocenza . Ma non potendogli fortite l’ intento 
della (ira fitorta idea , cadde in un mare di 
travagliofiflimi fcrupoli . Se mangiando ,efpe- 
jimentava guflo ne’ cibi, fiangulliava: fefen- 
tiva un primo moto di paflione , fe ne afflig- 
geva; fe cadeva in un piccolo peccato, ripu- 
tavalo una colpa mortale , e fi accorava . Da 
quello eccedo di fcrupoli cadde in una pro- 
fonda trifiezza , e da quella precipiti nell’ 
abiflo della difperazione : poiché perduta ogni 
iperanza della Tua eterna falute , fi allontanò 
adatto dai fantiflimi Sagramenti . I Religiofi 
molli a pietà di lui , lo raccomandavano cal- 
damente a Dio , io ammonivano con (àggi 
configli , lo fgridavano con acri riprenfioni ; 
ma nulla giovava per faclo ravvedere . E fe 
Ja Beata Maria di Ognes non lo avelie ridot- 
to a miglior fenno con una grazia miracolo- 
fa , che gl’ impetrò dal cielo , farebbe egli 
morto in qpel mifero fiato . lo Hello ho ro- 
nofeiuto chi agitato dagli fcrupoli diede in sì 
fiera difperazione , che prefo un coltello , fi 
ieri con replicati colpi nel petto . Ho cono- 
Iciuto chi per 1 ' ifieflà cagione 5’ indrizzò un 
arma da fuoco verfo la gola , e (parandola , 
.cadde ellinto . Tanto e vero , che gli fcrupoli 
non moderati polfono condurre al .precipizio 
di una totale difperazione . 

439. Ma lafciamo in difparte quelli cafi , 
che quanto fono più terribili , tanto fonomen 
frequenti ; e parliamo di ciò , che Tempre ac- 
cade . E’ certo , che avanzandoli gli fcrupoli 
fino all' eccedo , ha da feguire uno di quelli 
due funefli effetti : o che non potendo più 
reggere la perfona ad. un si fiero crucio , fi 
dia ad una gran laflità ; o volendovi reggere 
Violentemente , perda il cervello . La natura 
umana ad un timore grande, inquieto, anfio- 
fo , e continuo non può refifiere , onde è co- 
fretta a fcuotere il giogo, che 1’ opprime , e 


pafiàre da tura e fi rema angufiia ad una efire- 
ma rilaifatezza . Come accade al Religiofo di 
S. Francefco, il cui avvenimento riferii nell’ 
ultimo capo del precedente Articolo . Il De- 
monio caricò in teda deilo fventurato lo fcru- 
polo di dire una parola anche in cafo di ne- 
ceflìta, anche per l’ufo del Sacramento della 
■Penitenza . Non potendo poi quello più refi- 
fiere ad una colà tanto violenta , tornò al fe- 
cola , ove non folo parlava , ma giurava an- 
cora vanamente , con ifiupore di alcuni Reli- 
giofi dello fieffo facro Ordine , che 1 ' udiro- 
no , ed acremente ne lo riprefeto . Se poi fu 
la perfona di temperamento forte , e facen- 
doli violenza refifia alle molellie degli fcrupoli 
benché eccelli ve ; é neceffàrio che perda il 
fenno : poiché la filtazione continua , o alme- 
no frequente fopra una moltitudine di fpecie 
flravaganti ; tante rifielfioni firane , tanti sfor- 
zi di mente , e d’ immaginazione , indeboli- 
rcene a poco a poco gli organi della teda : 
ficché rimane la ragione a poco a poco impe- 
dita , ed incapace di operare i propri atti con 
la debita rettitudine . In oltre i timori , le 
inquietudini , le agitazioni, leangufiie , fefia- 
no troppo continuate, alterano fuor di modo 
gli umori del corpo , c guadano la complef- 
fione: e quella poi debilitata ajuta a guadare 
gli organi del cervello , onde rimanga la ra- 
gione confufa. Ed infatti vediamo tutto gior- 
no con 1' efperienza , che alcuni per non ef- 
fetfi faputi regolare tra gli fcrupoli , fon dive- 
nuti impotenti a recitare il divino Ollìzio : 
altri fi fono refi inabili a celebrare la l'anca 
Meflà: altri fono (lati riputati incapaci a ri- 
cevere i fantiflimi Sagramenti : ed altri fono 
anche fiati polli in catene , come privi affat- 
to di fenno . E quando ancor ciò non acca- 
da , é certo che a lungo andare , a tante agi- 
tazioni , e molellie interne il corpo fragile 
ha da foccombere : e però quando ancora non 
fi perda il fenno cogli fcrupoli , fi ha da perde- 
re la fanità , come vediamo pur troppo fuc- 
cedere alla maggior parte delle perdine fcru* 
polofe. Perciò ebbe ragione di dire Lodovico 
Biofio: ( Parad. animar cap.i.b.q. ) Nimium ti- 
mor em , rie inardinatam pufillanimiiatcm , ir 
triflitiam , {uperfluos confcieniix fcrupuloi irrc- 
quietarne curai , & implorai follicitudines 
*Afceta femper devitet . La perfona fpirituale 
fugga a tutto potere il foverchio timore , la 
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pufillanimità , la tridezza , le cure inquiete , 
le lollecitudini intrigate , in una parola, gli 
Scrupoli della cofeienza : perchè non v' è co- 
fa , che più di quelli iropedifea il profitto (pi- 
rituale, e i progredì nella perfezione ; men- 
tre arrivano tal tolta , come abbiamo vedu- 
to , fino a render 1’ anima allatto incapace , 
o almeno poco capace di profittare . 

440. Ma prima di palTare avanti , bifogna 
che io rifponda ad una obbiezione , che qui 
mi fi potrebbe fare. Dilli nel precedente Ca- 
pitolo , che gli fcrupoli fon talvolta mandati da 
Dio per purgare , e perfezionare le anime 
buone , che a lui fono gradite . Dunque fe que- 
lli fono mezzi per zcquiftare la perfezione , 
come le pollò rio elTere d’ impedimento ? Rif- 
pondo , che gli fciupoli fono mezzi alia per- 
fezione nel modo , che Io fono le tentazioni 
più laide, più empie, e più orride. E ficco- 
me chiamanti quelle mezzi di perfezione , non 
inquanto fono dall’ anima accettate , ma folo 
inquanto fono rigettate , e difcacciate preda- 
mente dalla mente e dal cuore ; cosi gli fcru- 
poli fono mezzi alla perfezione, non inquan- 
to fono fomentati , ma inquanto fono rimofli 
dall' anima con mezzi proporzionati . E ficco- 
me non c lecito ritenere in fe volontariamen- 
te le tentazioni , benché portano riefeire van- 
taggiofe alla perfezione: cosi non è lecito ri- 
tenere i penfieri , e gli affetti fcrupoloii , ben- 
ché portano alla line forcire in profitto dell’ 
anima . In fomma tutto il buono delle tenta- 
, zioni , e degli fcrupoli confile in non predar 
loro alcuna aderenza , ed in ufare le debite 
indudrie per liberarfene . Se poi brama fapere 
il Lettore, quali debbano edere le indudrie, 
che devono praticarli per ifvellere le fpine 
tanto roolede , e nocive di quedi fcrupoli , 
fogna la Tua lezione, che le trover'a nel fe- 
guente capitolo. 

CAPO III. 

Sì efpongono i rimedj alti a rimuovere 
gl i fcrupoli . 

44 <- ipRitno rimedio è 1 ’ orazione . Q.neflo 
-R è rimedio contro ogni male ; ma è 
Ipeciale contro il male degli fcrupoli : perchè 
la medicina, che Tana queda grande infermi- 
tà dell’ anima , Ila tutta tutta nelle mani di 
Dir. Afe. Tom. I. 


Dio . La prima origine degli fcrupoli è una 
mancanza di luce , che laida la mente ptt e- 
nebrata , e quali incapace a didinguere tra 
lebbra , e lebbra , voglio dire tra peccato gra- 
ve , e leggiero , tra operazione lecita , e ille- 
cita : onde fegue, che 1' anima s' imbroglia , 
ft confonde, e in mille guife fi angudia . Ma 
queda luce altri non la può donare che Id- 
dio ; egli la tiene nelle fue mani divine : 
aprendole, la diffonde fopra le nollre menti: 
chiudendole , a fe la ritira . Chieda dunque 
Tempre a Dio lo fcrupolofo queda luce , af- 
finchè didipi le tenebre della fua mente , e 
gli faccia conofcere , fenza anfiec'a , e fenza 
inquietudini dò che è peccato, e ciò che ta- 
le non è. Confedi con umilia avanti a Dio , 
cV egli è cieco . E come quel cieco dell’ E- 
vangelio interrogato da Crido di ciò che bra- 
mava , rifpofe : Domine , ut videom , così di- 
ca anch’ elio nelle fue orazioni : lume chie- 
do , Signore , agli occhj della mia mente , per 
vedere , e difeernere con chiarezza ciò che 
fc, e ciò che non è male; acciocché meglio 
vi poffa fervire con la tranquilliti dell’animo , 
e con la pace del cuore . Sopra tutto fi rac- 
comandi a Dio , quando principia a muoverli 
la tempella degli fcrupoli , e gii (ènte che inco- 
mincia f offufcaziooe della mente, e l'agita- 
zione del cuore: allora alzi la voce a Dio; 
chieda foccorfo , come fece S. Pietro . Men- 
tre 1 ' ApoOolo camminava fopra le onde del 
mare tutte pode in tempeda , incominciò a 
poco a poco ad affondarli nelle acque , e in- 
timorito a sì gran rifehio alzò la voce, ei- 
ctamò , domandò ajuto al Redentore: t um 
oxpijfet mergi , clamavit, dicent : Domine, fal- 
vum me foc. {Moti. 14.50.) Così lo fcrupolofo 
tra i torbidi ondeggiamenti del fuo cuore li 
rivolti a Dio , ed efclami anch'erto : Domine , 
fatvum me fac . 

441. Secondo rimedio , metterfi in mano 
di un Padre fpirituale ed obbedirgli alla cie- 
ca . Convengono tutti i Teologi Morali , e 
tutti i Maertri della vita fpirituale , che que- 
llo è il rimedio principalirtimo per liberarfi da- 
gli fcrupoli ; che è la panacea di quedo male . 
Si perfuada dunque la perfona fcrupolofa que- 
da gran verità , che operando ella conforme 
il comando, o configlio del fuo Confeffore, 
non può peccare perchè Gesù Crifio ha det- 
to di propria bocca , che chi ode la voce de’ 
D d d Tuoi 
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&oi Minifìri , ode la voce fua ; chi obbedifce 
ai loro ordini , fi conforma alla fua fontiffima 
volontà. Qui Dos audit , menadi! . (Luccio. 
jS.) In oltre per diflipare dal fuo cuore ogni 
ombra di vano timore , fi filli nella mente 
quella martinia di gran conforto, che tutte le 
partite, a cui nel Tribunale del divin Giu- 
dice potrà rifpondere : Signore , quello lo fo- 
ci, e quello lafciai di farlo per obbedire a chi 
flava in vollro luogo : tutte rimarranno fal- 
date , né per elfo potrà Iddio condannarla , 
né in alcun modo punirla , perche non può 
Iddio contraddire a fe Delfo ; c dopo averci 
comandato di obbedire a' Tuoi Minifìri , cali- 
garci per aver loro obbedito conforme i tuoi 
fantilfimi ordini . 

44?. Ma acciocché rimangano gli fcrupololì 
vivamente perfuafi di una tal verità , voglio 
arrecar loro un teDimonio convincenti (Timo , 
e di grande autorità . S. Terefa fu in alcuni 
tempi grandemente travagliata , ed afflitta da’ 
fuoi Padri fpirituali ; perché non formando 
alcuni di eflì giuda idea del fuo rettilfirao 
fpirito , prendevano per illufioni del Demonio 
le grazie fegnalatifììme , con cui Iddio la fa- 
voriva . ( in tùia cnp. 19. ) Vi fu pertanto 
chi le ordinò che tornando a compatirle U 
Redentore , o altro Perfonaggio del Cielo, lo 
difcaccialfo con légni di Croce , e lo difpre- 
gialfe con atti di fcherno, e di contumelia , 
alficurandola che quello non era GesùCrillo, 
com’ ella credeva ; ma il Demonio , che ve- 
niva al illuderla fono quelle divote apparen- 
ze . Tornando intanto la Santa all' orazione , 
veniva il Redentore a confidarla con la fua 
amabiliffima prefenxa . Ed ella per obbedire 
al CcnfelTore , s' indullriava di allontanarlo 
con fogni di Croce , e con gli atti di difpre- 
gio , che l'erano Dati impelli . Ma perché nel 
tempo Delfo da un’ altilfima luce era aflìcu- 
rata , che in tale apparizione non v' era in- 
ganno, né le rimaneva libertà a dubitare del- 
la prefenza del fuo Spofo divino ; chiedeva- 
gli umilmente perdono di tali atti , limandoli 
con dire, che ciò faceva per obbedire a quel- 
li, che aveva egli poDi nella Chiefa per fuoi 
MiniDri . In fornir queDo uno fcrupolofo fi 
maraviglierà fortemente , che la Santa efe- 
puilfo una tal forta di comandi . Crederà , che 
t>«ù Grillo avrà avuto a mate un trattamen- 
to t\ (concio : che 1’ avrà rimproverata , 1’ 


avrà minacciata , e D farà da lei partito eoa 
grande fdegno. Ma s’ inganna : perché il Re- 
dentore , mirandola con volto piacevole ap- 
provava il fuo operare: dicevale, che faceva 
bene ad obbedire : e confolavata con afiìcu- 
tarla , che farebbe Dato meglio cooofciuto , 
ed approvato il fuo fpirito. 

444. Dunque di che temono gli fcrupololì, 
di che paventano ? mentre Geiù CriDo nep- 
pur fi offende di edere rigettato , di edera 
diacciato , di edere accolto li impropriamen- 
te', quando ciò fi faccia per obbedire a chi 
tiene il fuo luogo? Ma épolTibile , che la Tan- 
ta obbedienza , che é fiata fompre a tutti la 
firada ficura del Paradilo , abbia ad edere per 
li foli fcrupololì la firada della perdizione , e 
la via dell’ Inforno? Si levino dunque una il 
abbominevole pertinacia dalla mence , una ti 
deteflabile oftinazione dal cuore ; e fi rilblva- 
no di obbedire ai Direttori delle loro anime , 
ad onta di qualunque apprenfione , di qualun- 
que timore, di qualunque rimoriò , ebe per- 
suada loro il contrario . Se non fi rifolvono 
a quello davvero , la loro guarigione é difpe- 
rata : non foneranno mai dalla loro informi- 
tà , mai in eterno . Viceverfo appoggiandoli 
alta fan» ubbiilienaa, e ialeiandoTi da quella 
regolare , con facilità fi libereranno dalle lo- 
ro affannofe perpledità , e penofe perturbazio- 
ni , come nota bene il Blolio . Qui fi pruden - 
Sum confili 1 patini , quam proprio j udì ciò pi em- 
pie , & intrepide acquicfcerc Detieni , fucile 
curar entur . ( Parad. aitimi cap. 1 3 .) La ragione 
é chiara . Lo fcrupolofo non ha il dettame 
retto della cofeienza : perché offufeato dalle 
Aie tenebre non é capace di formare un giu- 
flo giudizio circa ciò che deve operare: ( in- 
tendo però , che fia tale in quelle cofe in cui 
é fcrupolofo : ) e però non gli rimane altro 
modo per operare rettamente , che accomo- 
darli al dettame di un altro, che non patifra 
dell' iflelfa informità. Ma a chi può egli me- 
glio conformarli che al fuo Direttore , che Id- 
dio gli ha dato per guida in tutte le fue ope- 
razioni ? Mi dica un poco : che farebbe egli , 
fe Iddio gli toglielfe affatto la luce degli oc- 
chi , e lo facefiè cadere in una piena , e to- 
tale cecità , die farebbe , dico , volendo cam- 
minare per la Città , fenza pericolo d' intop- 
pare , e di cadere ad ogni palfo ? Si prende- 
rebbe certamente una guida fedele : e giacché 
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«gli non vede dove porta mettere con licu; 
rezza il piede , lo metterebbe dove lo pone 
il Tuo fido condottare . Or ciò, che farebbe 
allora per andar lìcuro nel cammino corpora- 
le , lo faccia ora nel cammino fpirituale , in 
cui deve fupporre di efTer cieco , per mancan- 
za di luce foprannaturale, e per l' offufcaz io- 
ne del lume naturale . Si prenda per guida il 
fuo Confertòre , o altro Maertro di fpirito : 
fi fottometca al fuo giudizio : riformi il det- 
tame flotto della propria cofcienza con con- 
formarlo al fuo : e la fiflì il piede della fua 
operazione, dove quello gli addita La flrada. 
Altro modo non v’ è per efcir fuori dell' in- 
trigato laberinto delle fue fcrupolofe immagi- 
nazioni . 

44?. Cosi fece S. Ignazio , che affaldo da 
una tempcrta di fcrupoli , fi pofe fotto 1’ ob- 
bedienza di un buon Confertòre , che a guifit 
di efperto nocchiero lo condurti» preflo ai por- 
to tranquillo d’ una dolce pace . Racconta S. 
Antonino ( Sum. p.prim tit.j. cap to. 4 . io. ) che 
nn Religiofo Domenicano , comparendo dopo 
morte ad un altro Religiofo dello flerto Or- 
dine molto travagliato dagli fcrupoli , gli dille 
Quelle parole : Confale difcretoi , & acquiefce 
eit : Configliati con perfone difcrete , e quie- 
tati nel loro parere . Riferifce lo flerto San- 
to , che un difcepolo di S. Bernardo era art- 
tato dagli fcrupoli a tal fegno , che non ofava 
più accoflarfi all’ Altare per celebrare il fin- 
to Sacrifizio. Andò a configliarfi col fuo fin- 
to Mael’.ro ; e quello dopo averlo afcoltato , 
gli dille : celebra fopra di me . Chinò quello 
la teda : annegò il fuo parere , difprezzò tut- 
te le interne contraddizioni del fuo animo 
ficrupolofo , e celebrò la fanta Meda . Con 
quell' atto generofo di obbedienza rimare fi- 
no, e Ubero da ogni anguilla. 

44 6. Nè giova dire: il mio Direttore non 
è San Bernardo : pofciachè non fi ha da ob- 
bedire al Direttore , perchè fia Santo ; ma 
perchè Ila in luogo di Dio: e ciò che ci arti- 
cura di fare la volont'a del Signore , Arguen- 
do i fuoi configli , non è la di lui fantit'a , 
ma la dichiarazione che ha fatto Gesù Criflo 
di volere da noi tutto ciò, che egli c' impo- 
ne . Aggiungo ciò che narra a quello propofito 
il Vericelli di un di voto Contadino. [Qiiafl. 
moral.h acf. j .qua/ì.i.nnm.1 1.) Enfi quello la- 
fciato tanto imbrogliate il cervello dagli Scru- 


poli, che era arrivato a pervaderli , noneffer- 
ci per lui altro modo a Stivarli, che ammaz- 
zarli da le fieflo, credendo che una tal mor- 
te farebbe fiata da Dio ricevuta in conto di 
martirio, e che avrebbelo fubito accolto nel- 
la gloria beata : e però aveva più volte pro- 
curato di ucciderli or coll’acqua, orco! fuo- 
co . Finalmente morta a pietà di lui la San- 
tiflima Vergine , di cui quello era divoto , 
gli comparve ricoperta di un candidiamo 
manto , e cornandogli che fi aprirtè col Sacer- 
dote, e che fedelmente gli obbediflè . Efegu'i 
egli i comandi della Regina del Cielo , e in 
quello modo rimafe libero . Ecco dunque , 
che i Santi fleflì , e 1 ’ ili alfa Regina de’ Santi 
non propongono miglior rimedio per fanare gli 
fcrupolofi , che una cieca obbedienza al loro 
Confertòre. Sicché non volendofi eglino appi- 
gliate a quella , ccnvien dire che rimanga af- 
fatto incurabile il loro male . 

447. Ma io fo ciò che rifpondono gli fcru- 
polofi , e con quali ragioni , o per dir meglio , 
con quali cavilli fi ibttraggono dal giogo della 
fauta obbedienza . Dicono , che volentieri ob- 
bedirebbero al Direttore, che gli ha in conto 
di fcrupolofi , e come tali gli dirige , fe erta 
lo fiero tali . Ma eglino cali non fono : nè i 
loro dubbj fono fcrupoli , nè i loro timori 
fono vani : perchè quello , di cui dubitano , 
e temono , non fono peccati apparenti , ma 
veri . Rifpondono , che niun pazzo flima di 
effer pazzo : perciò eflèndo quelli fgridati, o 
percoflì per le loro leggerezze , fi maravi- 
gliano , fi querelano di fimili trattamenti : per- 
chè in realtà in quello confirte 1’ ertere flot- 
to , in non conofcere la propria pazzia , poi- 
ché conofcendola , comincerebbe ad efler fa- 
vio . Cosi in quello confifle I* edere fcrupofo- 
fo , in non conofcere di efferlo : perchè fe al- 
cuno intenderti di efler tale, e riminelfe per- 
nialo , che 1 fuoi dubbj non hanno alcun fon- 
damento , e che i fuoi timori fon vani , già 
non ne farebbe alcun conto ; e la cofcienza , 
che era fcrupolofa , fi canterebbe Cubito in 
cofcienza retta , e ragionevole . Creda dunque 
ia perfona , che fi trova anguftiata , al fuo 
Direttore, o ad altra perfona dotta , quando 
le dicono che ella è fcrupolofa : perchè uni- 
verfalmente i Teologi afferifeono , che circa 
le cofe (penanti alle noflre cofcienze filmo 
obbligati » credere al Confertòre . Niuno è 
D d d a buon 
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buon Giudice , ne aito a decidere in caufa 
propria : molto meno quando fi tratta di fcru- 
poli , in cui chi gli ha è affatto incapace di 
giudicare . Il voler credere a se , e non al 
Direttore , fpecialmente in tali materie , è 
una fuperbia intollerabile , che merita ogni 
maggior cartigo. 

448. Dicono altri : obbedirei al Confeffo- 
re , fe io me gli forti fuificientemente fpiega- 
to , ed egli mi averte bailantemente capito : 
ma io non me gli fon faputo (piegare , fpe- 
cialmente in alcune circofianze . Egli sbaglia, 
non per colpa fua , ma per colpa mia . Ri- 
dondo , che in efporre le cofe nortre al Di- 
rettore non ftamo Obbligati a fare una dili- 
genza fofiilica , ma una diligenza umana , e 
ragionevole , cioè quella che fuole praticarli 
in un negozio che preme . Facto quello , non 
lìamo tenuti a più , ne Iddio richiede altro 
da noi . Dobbiamo allora credere , eh egli 
ci abbia intefo ; e fe egli in tal cafo sbaglial- 
fe , non Sbagliamo gih noi , con predargli ob- 
bedienza . Ma quelle diligenze , replica fubito 

10 fcrupolofo , io non le ho fatte . Rifpondo , 
che fe effo ha detto ciò che Capeva , ne ha 
tralafciato cofa alcuna per malizia , non deve 
pentirvi più: perche I Teologi integrano p 
che lo fcrupolofo , dopo aver efpodi i fuoi 
dubbi >1 Minidro di Dio , deve fupporiì di 
efierfr ben coofìgtiato , e che quello I’ abbia 
gfa ben capito ; e fenza dare udienza alle lofi- 
(Hctierie, che gli partano per la mente, deve 
obbedire. Si faccia dunque forza lo fcrupolo- 
fo , e a difpetto de' fuoi timori , e delle lue 
anguille obbedifea , fe vuol guarire . 

449. Terzo rimedio: moderi lo fcrupololb 

11 timore , slargando il cuore colla fperanza . 
Dilli nel precedente Capitolo , che la fperan- 
za , ed il timore fono affetti contrari 1 e c ^ e 
perciò prevalendo il timore eforbitante foffo- 
ca la fperanza . Faccia dunque la perfonF di 
eofeienza angufta , che prevalga nel fuo cuo- 
re la fperanza : perchè predominando quella , 
comprimerà il timore Soverchie , dara bando 
alia pulillanimith , e redimirà al fuo fpiriro 
la pace , la quiete , e la tranquillkii . A que- 
llo fine non confideri mai Iddio come rigido 
Efattore , e Giudice ineforabile ; ma lo ri- 
fu ardi feropre come Rad re amo roto , e fe ne 
ricordi quando dice quelle parole : Palei no- 
Jlcr o*T « in calh * Anzi lo cotilìdeii nel 


modo , che ce lo rapprefenra Geremia , comi* 
una tenera Madre , che ci tiene nel iùo Ce- 
no , ci accarezza con amore , altro non bra- 
ma , che la nortra confolazione , e il noflro 
bene . Fgo [ciò cogl tot ima , quai ego cogito fu- 
pcr noi , cogitationei patii ÌT non affiidionii , 
ut dem volii finim , (T patìentiam . Quomodo 
fi cui water blandi tur , ita ego confo! alar voi . 
(Jercm.cap.iq.i 1.1 z.) Lo confideri come Av- 
vocato , che in vedere le noftre colpe , non 
li adira , non fi muove a fdegno ; ma tutto 
pietofo fi prefenta avanti f eterno Padre , e 
lo placa con le fue preghiere , e con la rifi* 
delle fue piaghe amorofe , come dice San Gio- 
vanni : Si quii pcccavtrit , admcalum babe- 
miu apud Patrcm Jejum Cbtijìum juftum . ( r. 
Jean cap. z.r.) Ridetta fpeffo al!' inclinazione 
infinita , che Iddio ha di perdonarci i nortri 
trafeorfì , fino a protertarlt in Ezechiele , che 
non è fua intenzione che perifea alcun em- 
pio : ma bensì che fi ravveda , affinchè otte- 
nendo il perdono delle fue empietà , viva eter- 
namente con lui nella gloria beata , Nmnquid 
nohmtatii me* efi mori impii , & non ut 
convtrtatur , i? nivali ( Ezecbiel.cap. 18.13.) 
E per farci formare una giufta idea di quella 
fii« gran piatii , ri rappswfenca se (leffo avido 
della nortra falute, ora in figura di un Parto- 
re piccolo , che va dietro la pecorella fmar- 
rita ; ora in fembianza di una donna afflit- 
ta , che va in cerca della gioja perdnta , e ci 
fa fapere , che ritrovata la gioja , e la mifera 
pecorella , li riempie di giubilo , e per un ta- 
le acquiflo nulla a lui , e tutto a noi vancag- 
giofo , mette in fetta il Paradifo tutto : Con- 
gratulamini mibi : inveni dracbmam , innati 
ovrm , qu* perierat . {Lue* top. 1 j.6.9.) Con- 
lideti (bvente la grandezza della fi» miferi- 
cordia , le cui opere fono si copiofe , si ec- 
celfe, che fuperano tutte le altre opere della 
fua divina grandezza : Miferationci cjui fupcr 
omnia opera ejus . ( Pfal. 144. 9.) Peni! fpeffo. 
alla gran manfuetudine , con cui fanò il Re- 
dentore I’ orecchio a Malco , mentre più ar- 
dito degli altri loinfultava: pregò per liCro- 
cifilTori Ipietati nell’ atto iflefld che barbara- 
mente Io (Iniziavano : promife il Paradifo ad 
un ladro : donò il Pontificato ad uno fper- 
giuto : difefe dalle pubbliche accufe una don- 
na colta in adulterio ; e ricevè nel numero 
delle fue più 'dilette figliuole una pubblica 
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peccatrice . Abbia Tempre alla mente le tante 
e replicate promefle che Iddio ci ha fatte , 
di efaudirci, di protesserci , di affiderei, di 
difenderci , qualunque volta ricorriamo a lui 
con ferma fperanza , e con viva fede : deche 
pare che abbia egli maggior deftderio di farci 
le grazie , che non ne abbiamo noi di rice- 
verle . Unifca alla fperanza 1 ’ amore , con 
penfare frequentemente alla grandezza della 
bontà di Dio; al fuo infinito amore; alle pe- 
ne, agli flrazj, alle contumelie, chehafoffer- 
te per noi . Quelle cofe ha da confiderai 
Tempre lo fcrupolofo nelle lue orazioni ; que- 
lle ha da ponderare nelle fue meditazioni , a 
fine di rifvegliare una fperanza viva , che ab- 
batta il troppo timore , e dilati il fuo cuore 
angui! o , Uretra , pufillanime, e paurofo. Per 
fanare le malattie convien fervirfi de' rimedi 
xontrarj : n'e vi è cola , che più fi opponga 
alla infermità degli fcrupoli , quanto una robu- 
fia fperanza , fpecialmente fe vada unita col 
fanto amore. 

4jo. A quelli rimedi fene pofiono aggiun- 
gere altri molto opportuni alla loro guarigio- 
ne. r. Fuggir lezio, perchè il cervelto degli 
lcrupolofi è un molinello che fempre rumi- 
na , che fempre macina ; nè già rumina grano 
di utili rifieffioni , ma lolo vile zizzania di 
molto anguili , e pendi penfìeri . Onde b ne- 
ccflàrio che fi occupino , che fi diveltano , 
per non dar campo alla mente di fitfarfi , e 
di riilettere fopra ie loro fpecie mal fondate, 
e (travolte . i. Non trattare con perfone di 
cofcienza Fretta , ed angufia : perche lo Icru- 
polo è una malattia eontagiofa , che facilmen- 
te li attacca col trattare con perlone infette 
dello dello male : e per l’ idefla ragione , non 
leggere libri di opinioni firette , e di maffiine 
truci . }. Non parlare dei propri fcrupoli , e 
non andargli conferendo or con quelli , or 
con quelli ; come fanno alcuni , ed alarne , 
che van girando per li Confeffionarj , vanno pa- 
Jefando a tutti le loro anguille; e dopo ave- 
re intefo il parere di cento , non obbediro- 
no ad alcuno , ma fieguono ad operare a lo- 
ro modo . Gli fcrupoli fono come la palla , o la 
pece , che più fi maneggia , più fi attacca . 
Più parlano gli fcrupotofi dei loro dubbi vani > 
più fi attaccano quelle loro fpecie llorte alla 
iantafia , più fi radicano nella loro mente . 11 
configlio giallo fi è , palefare al loro Confef- 


fore le proprie angudie ; e al più in qualche 
caffi particolare a qualche uomo dotto , e da- 
re alla loro obbedienza. Quedo è il configlio , 
che S. Asodino da a S. Paolino in una Tua 
Lettera . Sin & te ita ut me movent ifta ; 
confer et cttm aliano minateti eordii medico , 
fi ve illic inveitene , ubi degiti s ; fi ve cum Ro- 
man foto anniverfario pergitir : ir quod per 
illum tibi loquentem , feu vobii colloquentilut 
Dominu! aperuerit , ferite mihi . [Epi/I.tqo.ad 
Paulin.) Se quede cofe , gli dice il Santo , 
non fanno in te quell' impreffione , che fanno 
a me ; conferifcile con qualche buon medico 
delle anime , o codi dove dimori , fe ve lo 
troverai idoneo , oppure in Roma , quando 
colè ti porterai : e ciò che egli ci dirà , o per 
dir meglio , ciò che egli , ed io ti avrera 
detto , ricevilo come dada bocca di Dio del- 
fo , abbiagli piena fede , rendimene conlape- 
vole . Si noti , che S. Agodino non dice al 
Tuo Paolino , che conferisca i dubbj con quan- 
ti Sacerdoti troverà nel fuo paefe , o in Ro- 
ma ; ma foto con qualche Maedro di fpirico 
manfueto , cioè atto al configlio . In oltre , 
che tali configli non gli prenda come detei 
dagli uomini , ma come infpirati dallo dello 
Iddio : il che è appunto quello , che non fan- 
no gli lcrupolofi : e perciò vivono inquieti . 

4 5 1. Quarto , non parlare degli fcrupoli nep- 
pur l'eco fiedb : voglio dire non ruminarli , 
non riflettervi fopra , anche a fine di Iiberar- 
fi delle inquietudini, da riroorfi, dalie angu- 
ille , che quedi recano feco ; e di perfuadere 
a fé deflò , non effere peccato ciò , che fenza. 
fondamento fi rapprefenta per tale . Poiché 
procedendo la perlona per quefia via , s im- 
broglierà Tempre più , e rimarrà più inquieta . 
Gli fcrupoli, torno adire, fono una pece, che 
più fi maneggia con ragionarne, e con pen- 
farvi fopra , fi attacca più . Meglio è non cu- 
rarli , non farne caffi , difpregiarli , conforme 
il configlio del ConfelTore: e fe recano mole- 
dia , fofTrirla con pazienza , ed offerirla a Dio. 
j. Avvezzarli ad operare nel modo, che ope- 
rano le perfone di buona, c timorata cofcien- 
za, fenza timore di peccare in quelle cofe, 
che e.Te non temono di praticare: perchè è 
una fuperbia intollerabile , credere che tutti 
operino male , e che egli foto proceda retta- 
mente nelle fue operazioni (. Alfuefarfi a 
Seguire le opinioni miti , e benigne, ma beu 

pro- 
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probabili , per ridurre la cofcienza da una 
eccedivi drettezza ad una ragionevole li- 
bertà . 


CAPO IV. 

Si cfpongono alcuni privilegi degli fcrupolofi , 
che pojfono eflerc ad e (fi di gran rimedio 
lontra la loro fpirituale infermità. 

4Ji. TQRivilegio primo. Non pecca lo fcru- 
-*■ pololò operando con ifcrupolo , con 
apprenfione, e con timore di peccare, in una 
parola operando con la Tua cofcienza fcrupo- 
lofa ; purché Cip pia , a detta del ConfelTore , 
o di altra perfona intelligente , che egli in 
cali materie è Zcrupolofo ; e difprezzi quei pon- 
deri , e timori mal fondati , che lo agitano , 
e io tengono inquieto. Cosi infegnano comu- 
nemente i Teologi . (Navar. in Som. prol.q. 
tT inc.eq.n.iiiVafq.in I . » .difp. St.cap.i .jtzor . 
in t.partlil.i.cap. 1. Caftrop. traci, t. difp. q.lit.t. 
Sanch . inSum.fupraDecalog. lii.i.e.to.S. Mnton. 
in p.i.Sum.tit.q. c.io. S.io. Lay.Ub.i.traB.i.c. 6 . 
f iline, tracf.u.c. 1 8 .l'alent. i.i ,difp.).q. 1 4. p.4. 
Suore i in i.i.dijp.j 1 .Wt Medina, T aliena, Pe- 
li ez.Rardi , Sagre, & «**•> ».r«{Tiurio . 

che un tal deprezzo da fempre formalmente 
efpredo ; ma bada che li a virtuale , cioè , che 
in virtù della buona confuetudine, che hapre- 
fo in non far conto di quelle vane apprenfio- 
ni , operi di fatto contro i loro irragionevoli 
i (tinti . La ragione di ciò é manifeda : per- 
ché lo fcrupolo non fi fonda in ragioni vere, 
come li fondano i rimordi di una cofcienza 
retta ; ma fi appoggia folo a ragioni apparen- 
ti . Onde r operare contro elfo , e contro i 
timori , e retraenze anfiofe , che cagiona nel- 
la cofcienza, non è un operare contro ragio- 
ne, ma contro ombre fantadiche: e però non 
può in modo alcuno dirli , che un tal opera- 
re Zia irragionevole , e per confeguenza nep- 
pur che Zia peccaminofo. Anzi è neceflar.o 
operare in tal guida : perché altro modo non 
v’è per liberarli da quegli delti timori , e vane 
angudie , non men dannofe al corpo, che all' 
anima , cerne ho dimodrato nel precedente 
capitolo. Chi va in mare la prima volta, te- 
me il moto violento delle onde , teme gli (co- 
gli . teme le tempede : tornando in mare teme 
meno : profequ^nJo poi a navigare , non te- 


me più; perché andando contro timore , f ba 
fuperato , lo ha vinto . Un foldato novello al 
primo lampo delle fpade nemiche teme , tre- 
ma , fi raccapriccia ; ma tornando fpelfo alla 
guerra ad onta dei fuoi timori, non più te- 
me la puma delle lande , e delle fpade , ma 
generofo va loro incontro , e colà Zi getta tra 1 

il fangue, tra le ferite, ove vede più folta 
la mifchia . Cosi fe lo fcrupololo operi a dif- 
petto dei fooi timori , e delle fue aeree ap- 
prendimi , fe ne fa fuperiore , ne refia alla fi- 
ne vincitore ; e in tal guifa riman libero , e 
fciolto dai lacci dei Zuoi fcrupoli , che lo tene- 
vano legato tra mille inezie . Ma fe vinto dal 
timore andofo fi adiene dall' operare , quedo 
comincia a predominarlo, lo fa fuo fchiavo, 
non lo lafcia più operare con libertà , e fe- 
condo i dettami della retta ragione. 

+; 5. Ma io fo un paffo avanzato , e dico 
di più con molti Teologi ( Laym. Caftrop. & 
alii in locis citati > ) che non folo deve lo fcru- 
polofo operare contro la repugnanza dei fuoi 
fcrupoli, ma che é obbligato ad operare cosi : 
altrimenti pecca. Primo, per la fuperbia in 
non voler fottometterfi al parere del fuo Di- 
rettore . Secondo per non voler predare obbe- 
dienza allo {ledo , mentre glie lo impone . 

Qua fi peccatum ariolandi eft repugnare ; & quaft 
feetus ideici atri re , nolle acquiefeere . (Reg.c. ij. 
a)0 II non volerd fottomettere all'obbedien- 
za , dille Samuele a Saul , é quali una fpecie 
d' idolatria : perché è un voler preferire il fu» 
parere , e il fuo volere al voler di Dio figni- 
ficacogli nella fan» obbedienza. Terzo pel 
grave pregiudizio, che arreca alla fua anima, 
rendendola inabile a qualunque progreffo nel- 
la perfezione . Quarto, pel danno, che ap- 
porta alla fanit'a del corpo, rodendola a poco 
a poco , e confumandola con la lima di tante 
angudie, ed inquietudini. Quinto, per l’im- 
pedimento , che pone al buono , e retto afer- 
cizio delle fue quotidiane occupazioni , a cui 
fi rende inetto con le fue cavillazoni . Acco- 
dandoli pertanto lo fcrupoloZb al Tribunale 
della penitenza , in vece di ripigliare da ca- 
po la lunga , e nejofa idoria dei fuoi fcrupo- 
li , fi accufi di quelle cofe , che fono peccati • 

veri . Padre , dica , mi accufo di edere dato 
duro di mente, indocile di volontà, e di non 
aver obbedito a V. R. con difprezzzre i pen- 
Zieri , che V. R. ani ha detto edere infuflìfteu- 
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ti, e fcrupolofi ma di e (Terrai lungamente 
fermata a combatter con erti , di aver loro 
aderito , e in vece di operare contro il loro 
&Ifo dettame, di effermi lafciato trafportare 
ad operare fecondo quello. Mi accufo delle 
inquietudini , che ho cagionato a me flelfo ; 
e del danno, che vado arrecando al mio fpi- 
rito , al mio corpo , e alle mie ordinarle oc- 
cupazioni . Quella è confezione retta , coo- 
feflione Tanta, confeifione profittevole, che 
non porta a pie del Sacerdote fanfaluche, ma 
colpe vere, di cui fi ha da rendere gran con- 
to al divino Tribunale. 

4J 4. Ma Padre, dirà lo fcrupolofo , temen- 
do io di peccare , non voglio metcerrai a pe- 
ricolo: perche chiunque fi mette a pericolo di 
peccare pecca di fatto, fecondo il celebre det- 
to . Qui amat periculum , peribit in ilio . Rif- 
pondo , che quello detto non s intende degli 
fcrupoli , che hanno per oggetto apparenze , 
e traveggole, ma dei dubbj fondati, che han- 
no per loro oggetto ragioni vere . E però ope- 
rando la perfona contro il dettame , ed il ti- 
more degli fcrupoli , non fi efpone a pericolo 
alcuno; anzi fiegue l'opinione comuni (Tiraa dei 
Teologi, l'opinione più certa, l'opinione più 
ficura , l'opinione infomma, che fola può far- 
lo camminare con rettitudine nella via dello 
fpirito ■ Ma , Padre , trovandomi era tali an- 
guille, io voglio mettermi in ficuro: giacchi 
nei dubbi luthr pars efl etigenia . Lafcio da 
parte quello aflioma , che ha bifogno di un 
più lungo , e maturo efame , per non errare 
nella Tua intelligenza: e dico, chela parte più 
ficura per lo fcrupolofo fi è , difpregiareglifcra- 
poli , obbedire al Confeifore, ed operare con- 
tro quelli ■ In operare fecondo il loro impul- 
fo , non foto non vi è alcuna ficurezza ; 
ma vi è gran pericolo, e fommo danno. Ma, 
Padre , non farei già cosi in punto di morte . 
Dico , che anche in punto di morte deve ogni 
Crifiiano andare contro gli fcrupoli , ed opera- 
re ad onta di quelli; fi: non vuole e fiere in- 
gannato dal Demonio in queU’eftremo, e sba- 
gliare in quel parto terribile, da cui dipende 
1 eternità . Ma , Padre , S. Gregorio non par- 
la mica cosi . Anzi dice , che b fegno di ani- 
ma buona conofcere il peccato , dove non è : 
Bonarum mentium efl cu am ibi aliquo modo 
culpa; fuas agnofeere , ubi culpa non efl . ( Rf- 
gifl.lib. li. Refpon. io. ai jlugufl. ) pnde pare. 


che ’l Santo Dottore reputi un’ iflefta cofa 1 " 
eflere fcrupolofo , e l' e fière virtuofo . Rifpon- 
do , che non fi mettano gli fcrupolofi in tali 
pretenfioni : nè facciano ad un si gran Santo 
il torto di credere che voglia attribuire a lo- 
de federe un'anima (travolta nelle fue fpe- 
cie , ed erronea nei Tuoi penfieri : perchè in 
realtà quelle parole non fono dette per loro . 
Il Padre Suarez dice, (1. i.difp.ii.fcS.ultim.) 
che S. Gregorio ivi non- parla delle anime 
fcrupolofe, ed indierete; ma delle anime pla- 
cide , quiete, umili, e ferene, che temendo 
di offendere Iddio, procedono con cautela, 
anche in quelle cofe che per fe (lefié non fo- 
no peccaminofe. Navarro (jn Sum.cap.i q.n.i. 
$ 4.) Filliucio C traéì.ii.cap.q qui fi. 1 j. ) Bo- 
llo (tra3.de fcrup.i.i.) ed altri fono di pare- 
re , che ivi il Santo parli delle anime buone , 
ma non già angufie di cofcienza, le quali li 
riconofcono generalmente peccatrici , e molto 
imperfette, e grandemente fi umiliano avanti 
a Dio, benché per altro non conofcano colpe 
notabili nelle loro particolari operazioni . Se 
dunque bramano gli fcrupolofi di entrar nei nu- 
mero delle anime buone, e virtuofe, non fo- 
mentino l’ ifiinto inquieto dei loro fcrupoli , 
ma lo deprezzino ; e quando fi fentono più 
incalzare dalle apprensioni, e timori di pec- 
care , riflettano agli ordini che hanno ricevu- 
ti da’ loro Direttori , e fecondo quelli operi- 
no a difpetto delia foro falfa cofcienza . 

4J j. Privilegio fecondo . Lo fcrupolofo , 
che fi anguilla circa il confenfo, che gli par 
di predare agli atti interni , non deve mai 
credere di avere peccato mortalmente, fe non 
fa di certo di avere acconfentito con pien» 
avvertenza ; anzi ( fe la perfona fra molto 
fcrupolofa) fe non può giurare di avere ad 
occhj aperti avvertita la malizia di tali pen- 
fieri , ed affetti interiori , e di aver loro ad 
occhj aperti aderito . Cosi infegnano gravi 
Autori (Boiwr. de pecc.d.l. qui fi. 1. par .3. n. 1 9. 
Sayr. in davi Heg.Ub.i. cap.q.n.6. Herin.de pece. 

d.q.n.qi. Bofi.de pcenil.dif.q.S.S.num.ioq.&ioq.) 

fui fondamento , che un’ anima , la quale fo- 
verchiamente teme il peccato grave ( quale è 
certamente lo fcrupolofo) fe fi mutarti di vo- 
lontà , e volerti con avvertenza ciò che pri- 
ma con foverchio timore tanto abborriv* , 
non potrebbe fare a meno di avvertire , e di 
conofcere con ogni certezza una mutazione 

si 



Digitized by Google 



4 oo DIRETTORIO ASCETICO 


ai fenfibile , e si fi rana della Tua volontà . 
Dunque li non lo fa di certo , fe ne teme , 
è fegno chiaro che un tal confenfo non ve 
flato, almeno con pienezza di volontà. 

4$6. Dai légni, che danno gli uomini dot- 
t i per conofcere fe una perfona , benché non 
lia di cofcienza fcrupolofa , non abbia accon- 
fentito a penfieri peccaminofi , fi conferma 
con più forte ragione la dottrina, che abbia- 
mo data circa le perfone di cofcienza troppo 
timida, ed angui) a , ( La Crcix Uh. i .de confcien. 
cap. ?■ num. J47} Dicono, che i conttalfcgni 
di non aver dito pieno confenfo, polfono ef- 
fere i feguenti . Primo : fe la perfona , che 
dubita di aver aderito alla interna fuggeflio- 
ne, abbia in odio il peccato, e Ha abitual- 
mente difpofla a voler piuttoflo la morte, 
che lordare con grave macchia la propria co- 
fcienza : perchè a tali perfone difficilmente 
può cciarfi un confentimento libero , e piena- 
mente volontario, s'ioppoflo alla loro abitua- 
le difpofìzione . Secondo : fe fubito che av- 
verte le fua dimora fopra il malvagio penfie- 
to , fi rifcuote , e lo rigetta da fe ; mentre il 
pronto ravvedimento fe chiaro indizio, che 
prima non I' avvertiva , e che però mancò 1’ 
avvertenza neceffaria al compimento d e ll a e vi- 
pa mortale. Terzo: fe avvedutoli della mala 
4 'ugsefiione , non f efeguifea , potendo ciò fa- 
ve , fenza che lo ritenga alcun umano riguar- 
do; anzi labborrifca; perché ciò dà a cono- 
fcere , che quando la volontà fe padrona di fe, 
11'fe affatto aliena. Quarto: fe la perfona du- 
biti di aver acconfentiro dormendo , oppur 
vegliando , 0 a rido in fe , o fuori di fe : per- 
che ciò mofira , che la cognizione era in par- 
te legata , voglio dire fenza la piena avver- 
tenza : perche fe folfe (lata libera , c fciolta , 
non vi (irebbero tali dubbj . Or tutti quelli 
f?gni , ed altri , che fe ne potrebbero affegna- 
re , in modo molto particolare fi ritrovano 
nelle anime fcrupolole , il cui timore verfo 
il peccato grave fe eforbitante, le repulfe fo- 
no ecce (Ti ve fino a prorompere in atti eflerio- 
ri , e talvolta molto indifereti , ed impropri , 
e che dal procedere alla efecuzione delie ope- 
re fono alieniflimi . Perciò non fapendo di 
certo di aver acconfentito ai loro atti inter- 
ni peccaminofi , polfono credere con tutto 
fondamento , e devono affolutamente credere 
vi non avere accoulèntito . Ma avvertano di 


non ingannarfi ( cane a tali perfone frequen- 
temente accade ) di non crederli ree di pec- 
cato : perché non ofiante le loro induftrie in 
rigettare le tentazioni , non ceffa fubito l’ in- 
terna dilettazione : perché 1’ appetito fenfiti- 
vo non obbedifee alla volontà , ma alla fan- 
taiia ; nè fempre la fantafia fi arrende pron- 
tamente ai comandi della volontà, mentre le 
vieta la dimora fopra gli oggetti illeciti , e 
rifa le debite diligenze per divertirla . Conclu- 
diamo colla dottrina generale , che danno i 
Teologi fu quella materia; (Cajlrop. in p.part. 
traci. i.difp.i.num.6.Sajr.in davi Reg.lit.i.cap. 
■j.num.6. Bar .Medina in p.p.quóft \.art.%.Trull. 
in Deca-tit-l- cap.t. & alii) ed fe, che 

fe la perfona , che dubita di aver aderito all' 
interna tentazione , fia di cofcienza rilaflàt a, 
ed avvezza ad acconfentire a tali fuggefiio- 
ni , la prefunzionc fe contro di lui , e deve 
riputarfi rea di confenfo . Se la perfona c di 
cofcienza timorata , e lolita a difcacciare ogni 
pendere , ed affetto malvagio ; la prefunzione 
fc a lùo favore , e d’ ordinario deve riputarfi 
immune da ogni pieno , e deliberato confen- 
timento . Se poi fe perfona fcrupolofa , deve 
creJerfi di certo , moralmente parlando , che 
non vi fu Aaro né confentimento pienamen- 
te volontario , ne colpa grave . 

457. Privilegio terzo. Lo fcrupololo non fe 
obbligato nelle fue operazioni ad ufare quegli 
clami , e diligenze , che devono praticarfi da 
altri , che fono di cofcienza retta : perchfe per 
effo I efaminarfi fe lo fieffo che imbrogliarli . 

( LaCroix lik.i.de confcien.cap.'}.n.s 11.) Se te- 
me di aver dato conléiifo, non ifiia ad inda- 
gare il modo , e la maniera , con cui i pro- 
ceduta la tentazione . Solo peni! , come dian- 
zi diceva, fe fe ficuro di aver con tutta av- 
vertenza aderito : non trovando tal ficurezza , 
creda pure che non v’fe colpa mortale, e fi 
quieti . Circa i timori di peccare , che lo an- 
gariano ora in quella , ora in quella opera- 
zione, ora in una congiuntura, ora in un’al- 
tra , rifletta folo , fe fecondo l’ illruzioni avu- 
te dal fuo Direttore , fiano fcrupoli : effendo 
tati , fenza tante perquifuioni , ed sfarne , re- 
puti lecite tali azioni, ed operi francamente. 
Se fi trova confufo in grandi perpleffità , nfe 
fa ciò che debbe fare, parendogli, per qua- 
lunque parte fi volti , di trovare peccato ; fac- 
cia pur ciò che vuole , purché non vi co- 
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nolct evidentemente peccato : che in quello 
modo, come ice il Padre Vafquez (in i .t.d. 

non incorrerà in alcuna colpa. Altri 
privilegi godono ancora gli fcrupololì , quali ac- 
cennerò nei Capitoli Tegnenti , in occalione che 
darò ai Direttori i ne celiar! avvertimenti. 

CAPO V. 

jiwcilimcnti pi atici al Direttore circa il 
modo , con c»i deve dirigere le 
anime fcrupolofe . 

45 8. t A cura degli fcrupololi cuna delle più 
JU molefle , e più difficili , che podi 
accadere ai Medici fpirituali delle anime . E' 
moietta , perche tornando Tempre i poverini 
ad inquietarci con gli (letti Tcrupoli , tornano 
anche Tempre ad inquietare il Confetture coll’ 
ittette cole . E' difficile , perché quella è un’ 
inCermità , da cui pochi perTettamente rifana- 
no . Ma per quello (Iettò che c si ardua una 
tal cura , deve più (piccare in effa la carità, 
la pazienza , la prudenza , la direzione , e 
la buona condotta del Direttore , a cui voglio 
ora io cooperare con alcuni avvenimenti , 
quali Tebbene non gli riefciranno nuovi , pure 
gli faranno utili , rinfrefcandogli la memoria 
circa varie dottrine , e varie cautele neceffa- 
rie al buon regolamento di tali Tpiriti in- 
quieti . 

45). Primo: proceda il Direttore con que- 
lle anime timide con Tranchezza , guardandoli 
nelle Tue riTpofte di dar Tegno alcuno di dub- 
bio, e di perpleflità, altrimenti la cura fareb- 

be diTperata : perchè più varrebbe ad aggra- 
vare i loro timori il Tuo eTempio , che a slar- 
gar loro il cuore le Tue parole. Secondo: nel- 
le Tue riTpode non rechi per ordinario ragioni 
allo TcrupoloTo ; ma proceda con autorità , 
ordinandogli riTolutamente ciò , che dovrà Ta- 
re : perchè le ragioni nelle menti intrigate , 
e confìtte degli fcrupolofi Tono Temenza di nuo- 
ve cavillazioni . Terzo : procuri, che proce- 
da Teco con ogni Tchiettezza , e fincerità ; ma 
lo avverta nel tempo fletto , che ficcome non 
Ti può in ConTettione tacere alcuna coTa gra- 
ve , nè acculare per dubbia una cola che fia 
certa : così non fi può dir cola grave , che 
non fia (lata latta , o accularla per certa , 
eiTendo dubbia , lui Tallo motivo di voleri] 
Dir. Jtfc. Tomo I. 


atticurare la colcienza: Tcoglio, in cui foglio- 
no urtare quelle anime anguttc , e timoroTe . 
Quarto : proceda con etto con piacevolezza „ 
e con carità, efliendo cola motto (convenevo- 
le aggiungere afflizione a chi fi trova angu- 
lìmo , ed afflitto . Ciò non ottante però con- 
verrà qualche volta (ervirfl di qualche parola 
alpra , ed anche diacciarlo con qualche rim- 
provero , per rompere la durezza della Tua 
mente ; quando fi Tcorga reflio alla obbedien- 
za , poco pieghevole ai configli , e troppo fitti» 
nelle Tue fpecie . Quinto : dopoché avrà inceli 
più volte i Tuoi Tcrupoli , e gli avrà dati i 
debiti regolamenti , non gli dia retta , non gli 
permetta ripetere le (lette cole ; ma lo Taccia 
tacere , inculcandogli 1’ obbedienza agli ordini 
di già prelcrittigli : sì perchè lo (letto confe- 
rire , e ruminare fitta in quelle menci deboli 
le loro fpecie Aorte: sì perchè vedendo che ’l 
Confettore ne fa calò , fi confermano nelle 
loro florture . Meglio è dunque, che dal di- 
fprezzo , in cui moflra di averle il Direttore, 
imparino anch’ etti a difprezzarle . Così confi- 
gliano gli Autori. ( lionac.Caftrop. Sancb Bofin , 
Bujfemb.in lodi citai.) Setto : per Tiflette ragio- 
ni non gli permetta confettarli degli (crupoli , 
ma folo dei peccati certi , e le non ha tali 
colpe , lo mandi talvolta alla Comunione , 
lenza dargli l' attoluzione farramentale : (San- 
cb.in Decal. lib.t.cap.io.mm.S z. Cajìrop. trad.i. 
difp. 4-j>. ». ) poiché quello gioverà molto per 
dittipare le ombre dei Tuoi vani timori . Set- 
timo : non permetta efaminarfi lungamente 
allo TcrupoloTo , che nelle Tue operazioni ti- 
tuba, fluttua, vacilla, e fi anguflia vanamen- 
te , temendo che vi fia colpa grave ; ma gli 
dica, che Te a primo afpetto non vi conolce 
peccato , fpecialmente mortale , le tenga per 
lecite , e proceda ali' efecuzione . La ragio- 
ne, che induce Moralifli eccellenti a preferi- 
vere una tal regola , c mani Tetta : perchè fi 
vede coll’ efperienza , che quelli loro timori 
Tono lènza alcun fondamento, nj eglino Tono 
abili a conofcere quello fletto col loro lungo 
penfare ; perchè a quelle menti intrigate il 
lungo efaminarfi non ferve ad altro , che a 
più intrigarli . Se però al primo (guardo non 
conoTcono peccato , mattime grave nelle loro 
operazioni , fi può prudentemente credere , 
che ettendo anime ecceffivamente timorate , 
un tal peccato non vi fia: nè ettendo etti ca- 
Eee paci 
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paci di miglior cognizione , devono attener/i 
a -quella , ed operare fecondo il dettane di 
quella . E fé. alcuna volta sbagliaficro , com- 
mettendo qualche errore , non deve il Con> 
federe afcriverlo a peccato : perchè hanno 
operato con buona intenzione , e per lo me- 
glio . Ottavo : avverta il Direttore di non 
mettere in ifgomento lo fcrupolofo , con da- 
te difperata la fua guarigione : perchè eden- 
dò egli già foverchiamente timido , e pulitla- 
mine , potrebbe cadere in un totale abbatti- 
mento , e peggiorar tanto nella fua infermi- 
tà , fino a date in qualche difperazione . Gli 
dia dunque fempre Iperanza di rilànare, pur- 
ché però ohbedifca , lì lafci regolare , fotto- 
metta il fuo parere , vada contro le fue flot- 
te apprenfioni . Gli dica , che queflo fleflb 1 ’ 
otterrà da Dio, purché glie lo chieda inceflàn- 
teroente , e con vira fede . In queflo modo lo 
terrà follevato colla fperanza , e difpofto a 
mettere i mezzi neceflàrj al fuo rifauamento. 
Nono : procuri il Direttore di tenere molto 
occupato lo fcrupolofo : .perchè , come ho det- 
to di lopra , 1’ ozio è un buttsaoie di fcru- 
polì . S. Antonio lì querelava con Dio , di- 
cendo: Signore , io voglio . rifalli» mente lar- 
varmi ; ma quelli miei «ali penlìerì non met 
permettono: perchè romano Tempre importu- 
ni a mettere in «g troiane il mio fpirito , 
Mentre cosi dice*#, gl* comparve un Angelo 
in forma di Lavoratore , c poflolì alla fua 
prefenza , I) occupava per qualche tempo nei 
lavori : poi fi proli riva ginocchioni ad ora- 
re : poi fi nftorava col cibo : poi di nuovo 
ritornava al lavora. Finalmente dopo la ferie 
di varie operazioni, rivolto al Santo , gli dille 
quelle parole : Fa coai anche tu , o Antonio, 
e ti faiverai {Gerfon, in part.^.traSMmtra tent. 
blafpb.) E voile fignificargii, che con l'occn- 
pazione continua lì fupera I’ importunità deh 
penlìerì , e fi rimuove f impedimento , che 
quelli recano alla noflra fallite e perfezione ■ 
Decimo: feblyne gii fcropolofi Cogliono elfere 
di timorata cofcienza ,contuttociò lì trovano 
alcuni , che fono di pelli ma cofcienza , eppu- 
re fono fcropolofi : in una fpecie di peccati 
fono riladkcidimi , in un altra fpecie fono fo- 
verchiamente timidi . I loro fcrupoli fogiiono 
raggirarli o circa leConfeflioni pallata, o cir- 
ca i voti fatti , o circa i penfieri di beflem- 
mia, e d* infedeltà . La cura di quelli è più 


difficile: perché hanno fcrupoli , eppure non 
poflono dirli adolutamente fcmpolofi . Non 
bifogna però abbandonarli : e in quella parte 
che fono fcmpolofi , bifogna interpretare i 
dubbj * loro favore , (largar loro la cofcien- 
za , e procedere coi regolamento proprio 
delle anime angufle . In quella parte poi che 
fono laflì , e diifoluci ; bifogna riflringerli , 
bifogna riprenderli , bifogna frenarli , e dar 
loro i mezzi per emendarli , come Tuoi prati- 
carli con le anime ree, e peccatrici. Infiam- 
ma bifogna correggere ambi due gli eccedi , 
di troppa Uffith , e di troppa flrettezza ; e ri- 
durli alla flrada di mezzo , che é appunto 
quella che conduce ficuramente al Paradifo. 

CAPO VI. 

jtvvtrtimenti pratici al Direttori circa gli 
fcrupoli , che in alcune materie par- 
ticolari fogiiono accadere . 

4(0. r Documenti- dati nel precedente Capi» 
■I roto pedono dirli uni vérfali , perché fi 
adattano al buon regolamento quali di ogni 
perlina fcrupolofa , da qualunque fpecie di 
fcrupoli venga agitar» . Ora Rimo bene dt- 
Icendere al particolare , e preferivere pratici 
regolamenti circa alcune materie , in cui fo- 
giiono arenarli certe anime timorate , ed ivi 
fermandoli a combattere coi loro fcrupoli , 
non vanno più avanti nel felice viaggio della 
loro perfezione. 

461. Alle anime che di frefeo fi fon rav- 
vedute , ed hanno incominciato a profeflàre 
vita fpirituale , e divota , fogiiono edere ma- 
teria di grandi fcrupoli i peccati e le Con- 
fezioni della loro vita pallata ; e dopo edèr- 
fene badevolmeme, e talvolta anche a foprab- 
bondanza accufati , s' inquietano grandemen- 
te , parendo loro di non aver detto tutto , 
non aver efpredo tutte le necelfarie circoflan- 
ze , e vorrebbero tornar fempre a ripetere 
1 ’ Iliade dolorofa della loro male vita . Altri 
li affliggono, immaginandoli di non aver avu- 
to , o di non aver di prefente nelle loro Con- 
fedioni il necedàrio dolore , ad altri pare di 
aver mancato, o di mancare attualmente net 
propoli to , e nella ferma rifoluztone di mai 
più non peccare . Trafitti da quelli angofeiofi 
penfieri , agitati da quelli vani timori , non 

tro- 
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trovano paca , riè godono alcuna quiete nella 
buona vita, che hanno felicemente intraprefa. 

461. Per rimedio dunque di quelle anime 
annulliate , avverta in primo luogo il Diret- 
tore , che le periture ravvedute , le quali han- 
no gii fodd rifatto al loro dovere nel facro 
tribunale deila Penitenza , non hanno più a 
penfare in particolare ai peccati delia loro 
vita pallata (cola molto foggetta al rifvegiia- 
mento degli icrupoii : ) foio vi hanno a riflet- 
tere in generale , quanto balla per concepire 
Un dolora umile , quieto , e pieno di confi- 
denza in Dio , come c’ infegna San Bernar- 
do : Jii Dominum comerfoi non nimii cruciti 
preteritomi» eonfcientia deliSorum ; fed tan- 
tum bumiliet voi , ficut & ipjum fiaulum . 
( fori*). 5. deSS, Petto , ir Paulo cap. 9. ) A quello 
volle alludere CafTiano nellaCoìlazione vigefi- 
tua deli' Abate Pafnuzio con lineile parole : 
Cete) um qaod paulo ante dixifii , te etiam de 
indufiria peaatorum preterito-rum memoriam 
ritrattare , he fieri penitui m» cportet : quia 
immo etiamfi violente/ irrepferit , pittima ex- 
truJatur . Dicendo , che non fi deve penfare 
ai peccati partati , anzi divertire da ciTi ia 
menta , quando ne ritorna la memoria ; in- 
tende parlare della ricordanza dei peccati par- 
ticolari , atta ad ingenerate inquietudine, e 
fcrupoli , e non già delia rimembranza d#i 
peccati in generale , ed in confuto ; menci e 
quella è utiliilima per produrre nell' anima 
una compunzione umile , ed uno (labile rav- 
vedimento . 

46J. Ma più chiaramente San Lorenzo 
Giufiiniano dichiara le infidie , che 1 Demo- 
nio trama ai principiami con la ricordanza 
dei loro paffati trafeorfi . Oh quotici fui Jpe- 
cie boni , & fui ima fi ne fauci* computici lenii 
tncxpcrtoi , ir ad fpirituale certame n indachi 
ludificat Dialtclui , & cecidi t ! Latcnter nam- 
qua invrnit ouafionem intrandi in ipfsrum cor ; 
ir Utmquam rbigdut ludi fuadere conatur bu- 
jufmodi redire a fe , & bumilitatis caufa /ac- 
ni»» diligente/ confiderare farcinam peccato- 
rum . Hoc ipfii minili caute peragentibut , idem 
adverfariui poulatim aggravai doler cm , ac- 
eendit triflitiam, ir aufert fpem . Nec priui 
hi infidiatorii calliditatem agnofeunt , quam in 
foveam mairi defpetationii . (de difeip. ir per- 
fcS Monafi.eonverj.cap. 16.) Oh quante voke , 
dice il Santo , il Demonio fotto pretorio di 


compunzione inganna i principianti inefperti, 
e gli faperire ! Imperciocché trasfigurandoli in 
Angelo di luce , perluade loro a rientrare in 
fe fieilì , e confiderare ia gravezza delle loro 
colpe , per umiliarli . Ma mentre efèguilèoao 
ciò lenza iedoyute cautele, il nemico aggra- 
va tieiìe loro menti il peccato comroerib , de- 
lla nei loro cuori una grave trifiazza , toglie 
loro la fperanza ; e i miferi , prima di avve- 
derli dell' inganno , cadono nell’ abiilò della 
diffrazione . Si noci bene il fenfo di quelle 
parole. Dice il Santo che 1’ anima inesperta, 
confiderando i propri peccati , cade per frode 
del Demonio in malinconie, in diffidenze, ed 
anche in diffrazione , perchè fa ciò lenza le 
debite cauteìe . Qpi (la tutto il male : poiché 
ia coniìderazione delle proprie colpe , fatta 
cautamente , è buona , e Tanta , ed è molto 
profittevole . Ma quali fono , direte voi , le 
cautele , che bifogna avere , per ridurfi alla 
memoria ceti frutto le proprie colpe ? Ecco- 
le : che fi peniì a' peccati partati in generale , 
lènza riflettere agli atti particolari , e alle 
loro circoflanze ; e che fi cavi da tali confi- 
da razioni un dolore afflittivo si , ma umile , 
quieto , pacifico : e tale ficuraroeme farà , fa 
andrà congiunto con una forte confidenza in 
Dio , di modo che 1' anima fi dolga molto , 
ma altrettanto fperi nella divina mi&ricor- 
dia- La memoria dei peccati praticata in que- 
llo modo è utile per purgar 1 ' anima dalle 
macchie contratte pel paffato , e per pro- 
muoverla in avvenire a maggior perfezione : 
e deve da’ Direttori configliarjlì ai loro Peni- 
temi . 

4 S 4 . Avverta in fecondo luogo il Diretto- 
re, che alle anime ravvedute, benché non là» 
fempre neceflaria una Confeflìone generale 
dei loro peccati , è però fempre utile : men- 
tre quella per mezzo di un’ accufa più elit- 
ra di tutte le colpe , e per mezzo .di un do- 
lore più vivo monda meglio ramina da ogni 
Tua lordura , rifarcifce ogni mancanza com- 
metta nelle Confeflìoni pariate , e 1’ arti cura , 
quanto è poriibile tra le incertezze della no- 
lira vita prelènte , del perdono dei fuoi falli . 
Si può ancora per un poco di tempo permet- 
tere a tali perfone di accularli di qualche pec- 
cato dimenticato nella loto generale Confef- 
rione , potendo di leggieri accadere, tra l’ ac- 
cula di tante colpe , U ricordanza dà qualche 
£ e e z pec- 
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peccato grave . Quando poi vedrò , che han- 
no già praticate a fopprabbondanza le loto di- 
ligenze , e che incominciano a ripetere , e , 
come fuol dirli , a rifriggere le ifleffe cofe , 
cominciano ad agitarti , e a perdere la pace 
pel timore di non aver detto tutto , o non 
averlo detto bene ; imponga loro un perperuo 
fi lenzio, nb più s' induca ad afcoltare le ac- 
rnfe dei loro patfati errori . Anzi crefcendo 
tali fcrupoli , deve loro intimare quella dot-, 
trina ingegnata da molto gravi Teologi , che 
non fono obbligati a confettare fe non quei 
peccati , che poflòno giurare eZét mortali , e 
di non aver mai palefaii nelle altre ConfelTio- 
ni ; e volendo incominciare la recita di rimi- 
li colpe, gl’ interroghi prima di udirli, fe to- 
no difpotli a fare i predetti due giuramenti : 
e trovandoli alieni , chioda loro la bocca , e 
non gli afcolti. (Sancb.in Decal.lii.i.cap. io n. 
I .Cafirop.tom.i. di jp. ^.punct x . Laym.liiA.haci. 
3 cap.6St.in jipÌK.V Duiium n.i .& alii . ) 

4<t. Ma Padre , dirà fubito lo fcrupotofe 
turbato , fe quello peccato non lo avelli con- 
fettato , o non lo avefli detto a modo , che 
farà di me? Rifponda il Direttore: Sarà bene 
di voi , e a conto di quello andrete falvo : 
perchè non bete o bbl iga to a dir altro. La ra- 
gione di tutto quello (i è : perchè da una par- 
te è certo, che quel peccato indirettamente è 
limctlò , «vendo già, come fupponiimo , pra- 
ticate il Penitente le neeeifarie diligenze , e 
difpofìzioni nelle paffete Confezioni . Dall'al- 
tra parte non ha obbligo di (bggectare alle 
chiari fecramentali un tale peccata: perchè 
dicono i fopraccitati Teologi , che non vi è 
obbligazione di procurare 1’ integrità mate- 
riale nella Confezione con tanta tubazione 
della cofctenza, e con tanto danno dell' ani- 
ma : mentre lappiamo , che cagioni minori di 
quefla difobbligar.o in altri cali da una com- 
pita integrità . Ma Padre , ripiglierà lo fcru* 
polofo , falciatemi fere un’ altra ricerca , fa- 
lcia temi dire pei quefla volta alcuni peccati, 
che mi tengono in pena ; e poi non ci penfe- 
>ò mai più . Rifponda a quello il Direttore 
con una negativa : non abbia Iota alcuna fe- 
de , nè fi iafei fedorre dalle loro promeZè ; 
perché è ceno , che fetta una muovà ricerca, 
ed una nuova accufe , farà più agitato da’ Tuoi 
fcrupoli , e più inquietato che mai , comemo- 
fir» tutto giorno l' efpcrienaa : perchè -più di- 


cono , e più riflettono; più *’ imbrogliano, e 
più $ inquietano. 11 loro rimedio non confi- 
le in dire , ma in non dire , con foggottarfi 
all’ obbedienza , e deprezzare i loro dubbj 
vani . Lo faccia dunque tacere , dicendogli 
che obbeJifca ; e fe rimane con pena , e ri- 
morfo interno , 1 ’ offerifea a Dio , e lo fop- 
porti pazientemente per fuo amore , che ne 
riporterà gran merito , come dice opporcuna- 
mente il Biofio ( in Conf. jtnimrfidclii cap. z. ) 
Si po ]1 Confefponem , at operici , pentì sm , re- 
trorfai atìbac remaniant , paiienter cum burni- 
ti refignaticne ferendi fnnt , C 7 prepter itici 
Confcffto iteranda non e fi . 

466. Troverà altri il Direttore , » quali 
Tempre i‘ inquietano pel dolore , ed altri 
pel propofito , parendo loro di mai foddis- 
fere , o di non aver mai fodditfatco al loro 
dovere . In tali cali , fe vedrà il Gonfelfore 
che '1 Penitente procura , o ha procurato 
di pentirfi , non gli lafci ripetere le Confezio- 
ni : perchè la prefunzione è a fuo favore , e 
finché non coffe il contrario , non ha obbligo 
di rinnovarle: dall' altra parte non conviene 
che le rinnovi pel danno fpiritnale che da 
quelle nuove accufe potrebbegli rifoltare . In 
tali cafi avverta il Penitente, che non è ne- 
celfario 11 dolore fenZbile per la validità delia 
Confezione ; ma bafia il dolore dell' animo , 
come dice il Tridentino, cioè il dolore dell* 
volontà i e quando fi dice, che '1 dolore ri- 
chiedo pel Sacramento' deve eZèr /apra 
omnia , s intende che deve eZer rate nell'ap- 
preziazionc , non nella fenfibilità . Onde fie- 
rue , che fè quello che fi confeffa , non ab- 
bia fenfo alcuno di dolore nel cuore , ma con 
la volontà , conofcendo il male , che fi con- 
tiene nell' offefa di Dio , lo detefli (òpra ogni 
altro male , e fia rifoluto di abbracciare ogni 
male , prima di offendere nuovamente la di- 
vina bontà ; ba dolore ba fievole , ed è fuffi- 
cienremente difpotìo a ricevere il Sacramen- 
to della penitenza . Nè può alcuno gmffe men- 
te lagnarli di effer privo di un tal dolore : 
perchè Iddio è pronto a concederlo a chiun- 
que glie lo chieda , e feccia le fue parti per 
eccitarlo nella foa volontà. Circa H propofi- 
to poi bi fogna avvertire , che le ricadute , ben- 
ché fiano molte, non fono fegni certi di non 
avere avuto vero propofito nelle paffete Con- 
fezioni: perchè fa volontà (pinta al di dentro 
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dalle patti cini , al di fuori dagli tggrtti grade- 
voli , e deflituta da quel lume, he nell’alto 
di accodarli al Sacramento 1 ' afflerà , può 
facilmente mutarli /Onde non iere attenderli 
1’ inquietudine di qualche fcrupobto , che per 
qualche incoltanxa efperimentata nei fuoi pro- 
posti teme foverchiamente delli file confef- 
fioni . 

4(7. Alcuni patifcono grandi anguflie in 
recitare le orazioni vocali , paendo loro di 
non dire il tutto , o di non efprmerlo bene : 
onde ripetono più volte le ilieil parole : o 
più volte ripigliano da capo le flette preci : 
mai però non rimangono fi>ddis£tti , e quie- 
ti. A quelli bilògna imporre , chi tirino avan- 
ti nella recita delle loro oraxion , e difpre- 
giando quei vano timore , che (tinge loro il 
cuore , e vi fecca ogni fugo di divozione , 
non ripetano mai colà alcuna. !e poi alcuno 
fi anguflii per 1’ attenzione che non gii {ùm- 
bra di predare nelle file orazioni vocali , gli 
dica , che tre attenzioni pollano averli : o 
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alle parole , attendendo a pronunciarle inte- 
ramente con la dovuta decenza , e con inten- 
tane di orare ; o al fenfo delle parole ; o a 
Dio fletto , raccogliendoli in qualche modo in 
lui . Ciafcuna di quelle tre attenzioni balia , 
per render la recita delle orazioni valida , e 
meritoria . E però (è vede , che egli dice il 
Divino Offizio con animo di fare orazione r 
e di adempire I’ obbligo che gl’ impone in 
Sana Chiefa , ed attendendo alla reta pro- 
nuncia delle parole , non ammette dìfl razione 
pienamente volontaria, non gli permetta mai 
di ripigliarlo da capo : perchè (ebbene è qua- 
tta l’ attenzione meno perfeta , è però batte- 
vate. E quello badi aver detto in quella ma- 
teria : giacche il voler ragione in particolare 
di tutte te fpecie degli Scrupoli , che pottono 
accadere , farebbe lo fletto , che voler nume- 
rare tutte te fpecie Aorte , e irragionevoli , 
che pottono ingenerarli nelle menti degli uo- 
mini , che vi può dettare il Demonio per in- 
quietarli. 
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INDI C E 

DELLE COSE PIU’ NOTABILlOEL TOMO I. 


A 

E «Mita nell' orazione iT più delle volte 
fono fejno d’ un più didimo amore di 
Dio Tratt. i. num. 189. cagione dell’ ari- 
dità nella meditazione num. 206. e frg. 

V amore è 1 ’ origine di tutte le umane paf- 
fioni Tratt. z. num. zzo. e zz6. 

L’ ambizione b un vizio da cui difficilmente 
fi difendono le perfone eziandio religiofe 
Tratt. 1. num. J04. e frg. 

V ambizione nel veitire e la paffione in cui 
di leggieri cadono le donne Tratt. 1. ». 
ì? 4 - 33 T- 

L’ alfoluzione facramentale deefi frequente- 
mente dare ancora ad anime buone col far 
ripetere la confezione di qualche peccato 
per 1 ’ avanti commeiTo Tratt. 1. ». 3 jj. 
; 33 «- 339 - 

L’ a more difordinato a’ parenti & cadere in 
molti peccati , e toglie f amore a Dio, e 
ia pietà Tran. z. n. 340. e frg. 

Opali fieno amicizie lodevoli , e quan tfanro- 
fe allo fpirito Tratt. 2. ». 348. e frg. quan- 
to pericolofe fieno 1’ amicizie feufibili an- 
cora tra perfone fpirituali a». 359. a quai 
degni fi conofca elfere alcuna amicizia pe- 
ricolofa r.ttm. 361. quai fieno i mezzi per 
difiaccarfi dalle amicizie pericolofe ». 363. 
r frg. 

B 

L A dimenticanza del bene già fatto , e la 
confiderazione del molto bene da farli 
giova per profittare nella perfezione Tratt. 
I. num. 71. 7 2. 73I 

I beni fpirituali debbono efière i primi a chie- 
derli, e più frequentemente Tratt. 1. num. 
zif. t frg. 


\ 


0 

“ r f • 

C onfigli erangelici fervono all' acqui (io del- 
la perfe iorie crifiiana Tratt. 1. ». 12. e 

fa- 

Havvi necefltb d 1 un efperto Confelfore per 
avvantaggarfi nella perfezione Tratt. 1. 
num. 9Z. r frg. il Confelfore deve elTere 
ben fornita di dottrina , di probità , di ef- 
perienza num. 170. e frg. ehi vuole ap- 
profittare nella perfezione conviene piena- 
mente apire al Confelfore la propria ani- 
ma Tratt. 1. num. rrj. r fa. 

La mancanza della confiderazione delie rraf- 
fime di Fide è la mina del Criftianefimo 
Tratt. r. num. IJ4. r frg. 

Le confolarioni nell’ orazione non fono ne- 
celfarie al frutto foiianziale della medefi- 
ma Tratt. r. num. 187. 

La principale premura di chi tende alla per- 
fezione deve elfere dell' illibatezza della 
cofcienza Tratt. r. nu. 309. in che confi- 
na quella illibatezza num. 3 1 o. 

la conleffione ben fatta è cagione d’ ano (la- 
bile ravvedimento Tratt. 1. num. 313. ma 
deve elfere dolorofa nu. 3 1 6 . , umile num. 
3zr. fedele num. 313. , intiera num. 3 16. 
femplice num. 331. 

La confezione generale ad alcuni può elfer 
nociva , ficcarne ad alcuni r.ecelfaria , ad 
altri utile Tratt. 1. num. 319. 

I Confelfori devono confidare in Dìo , che 
dar'a loro gli ajuti opportuni , per bene 
efercitare. il loro fanto impiego Tratt. 1. 
». 344. r frg. deffi non devono difanimarlì 
per la tiepidezza dei penitenti nella loro 
emendazione ». 348. 349. fopra tutto de- 
vono edere pieni d‘ un’ ardente cariti ver- 
fo il prodimo num. 3JO. t frg, 1’ efercizio 
del loro minifiero può renderli prefiamen- 
te Santi num. 37 j. 

Modo di eccitare la carità verfo Dio nell'ap- 
parecchio alla fama Comunione Tratt. t. 
mtm. 417. dalla Jilpefizione alla Tanta Co- 

mur 
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muntone dipende il frutto della itiedelìma. 
num. 418. 

Gli atti di ardente' delìderio ci difpongonoad 
accollarci Tantamente alla fanta Comunio- 
ne Tratt. 1. tu 41 t- la comunione quoti- 
diana era in ufo nella primitiva Chielà a. 
410. e feg. come s' intiepidì il fervere del- 
la quotidiana comunione . a. ±1^ faggia 
rifpoda di Santa Caterina da Siena data a 
chi la riprendeva per le frequenti fue co- 
munioni il 430. circa alla frequenza della 
comunione conviene rimetterli al giudizio 
del P. Spirituale il 431. 1 ' umiltà non ci 
deve tenere troppo tempo lontani dalla 
fanta comunione a. 440. 

La comunione fpirituale li può fare più vol- 
te in un giorno num. 441. come debbafi 
ella fare num. 443 - 

Il cilicio è un iilromcnto di penitenza ufato 
da quali tutti i S. Confeirori del nuovo , e 
vecchio Tellamento Tr. », a, 3 r. e feg. 

II Confelfore non deve rigidamente trattate i 
poveri tentati Tr. a. a. 407. 

La confeffìone generale c utile per 1 ’ anime 
ravvedute dopo molti anni di peccato Tr. 
a. su 464- 


D 


2 Befiderj della perfezione crtftiana giovano 
a far gran progrefli nella meditazione Tr. 
X. num. 46- Quelli debbonfi aumentare ». 

fix. r feg. 

La cognizione dei proprj difetti giova ad am- 
pliare i dsfiderj delia perfezione Tr. 1. <*. 

Nella divozione a Dio rettamente intela con- 
file la perfezione criltiana Tr. 1. a. » j8, 
delta c prodotta dalla meditazione il 159- 

' te- 

Opali didrazioni nelforaziooe nano o no col- 
pevoli Tratt. 1. num. 1 8 1. c feg. modo di 
fcacciarle num. 18 ?• >86. le didrazioni in- 
volontarie non ìinmmiifcuno il merito dell’ 
orazioni num. a6|. 

La divozione a M. V. b fegno di predeftina- 
zionc Tratt. 1. num. 44I. e feg. delfa t 
efficacilTrraa per la nodra eterna Calure n, 
4; 1. e feg. delTa ancora vale a vincere le 
tentazioni n, 463. c feg. confide in idare 
lontano dal peccato , e in porgerle fre- 


quenti oflequj edemi , ed interni n. 468. 
c feg. i mezzi per acquidarla fono medita- 
re fpedò le fue grandezze , e il fuo amore 
verfo di noi 11. 478. e feg. 

Il digiuno affai bene dilpone alla meditazio- 
ne delle divine cofe Tratt. a. a. jf. e 84. 
8 ;■ quanto folTe rigidamente praticato dai 
primi fedeli a. 90. e 91. non lì deve tan- 
to prolungarlo , che il corpo s' indebolifca 
. di troppo il jj. il digiunare nelle Comu- 
nità , quando non fa comune , è foggetto 
a vanita num. 1 14. j 1 j. inutile , e dar.- 
nofo c il digiuno , quando non fa accom- 
pagnato dalla mortificazione delle palCooi 
num. n 6. 1 17. 


Sempio della carità verfo Dio Troll. 1. tu 
JCt ti della carità verfo*il prodimo , e di 
eroico defi derio del martirio num. 17- di 
odio contro il prodimo num. a_L. di prin- 
cipiante e di perfetto nella perfezione cri- 
ftiana tu 34- 33 di tentazioni a, jS. della 
necedità dei defiderj della perfezione num. 
47 . della tiepidezza nel fervigio di Dio il 
1 7 . di fervore », di convezione mara- 
vigliofa operara con gliEfercizj di S. Igna- 
zio num. Sj. di ruina fpirituale cagionata 
dalla tiepidezza num. Sì di obbedienza al 
Direttore fpirituale num 1 oz. di mancan- 
za di Diroctore fpirituale num. ioj. dell' 
utilità d’ un valente Direttore fpirituale a. 
tir. di rivelare al Direttore di Spirito an- 
cora le tentazioni num. 116. n 7. t iX del 
pericolo di perdere l' anima reggendoli len- 
za configlio di un valente Direttore num. 
USL di indiferettezza del Confelfore verfo 
il penitente a. 113, di carità del Confef- 
fore verte il Penitente num. tu. della le- 
zione fpirituale num. 146. dell' efficacia 
della meditazione il 157. di errore circa 
la prefenza di Dio num. 169. di utile ma- 
niera di meditare n± 17 6. 177. di diffra- 
zioni nell’ orazione num. 183. dell' aridità 
nell' orazioni a. 190. di diaboliche effer- 
ne tentazioni nell’ orazione tu 194. della 
marnerà d' invogliare alcuno della medita- 
zione num. 1 97. di omiffrone dell’ o-azio- 
ne mentale a. 198. di proliffità nell' ora- 
te num- 101, di coffanza nella orazione in 
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tempo delle deflazioni di fpirito il tu. 
dell' odio , che porta il Demonio all ora- 
zione num. ai*. 223. di frutti temporali 
dell orazione num. 217. di fiolta preghiera 
num. ni. di frutuofa preghiera fatta a prò 
del prò (lìmo num. 232. 233. dell’ efficacia 
delle preghiere num. 140. 241. della fede 
necelfaria nelle preghiere num. 148. di vir- 
tuosi preghiera num. 154. di orazione vo- 
cale fenza attenzione num. z in. della ten- 
tazione nelle orazioni vocali num. 2 Si. di 
accidia nelle orazioni vocali num. z6z. di 
infedeltà nelle orazioni vocali tinta 268. 
di fcompoHezza della perfona nel recitare 
le orazioni num. 269. del frutto della con- 
tinua prefenza di Dio tu 277. della con- 
tinua prefenza di Dio che ci tiene lontani 
dai peccati a* 280. 28 1. del vedere tut- 
to che Dio fa num. 184. deli' Militi della 
prefenza di Dio num. 291. della perfezione 
che in breve fi acquìfla col tenerli collan- 
temente alla prefenza di Dio num. 302. 
del licramento della Confezione, che can- 
cella i peccati tutti num. 312. di pronta 
emendazione cagionata da una buona con- 
fezione num. 314. dell' efficacia del dolo- 
re nel Sacramento della Penitenza num. 
318. di mancanza di buon proponimento 
nella coofeZiore num. 320. della Speranza 
necelfaria per fare un» Wm 
num. 327. dell’ utilità di conlèlfarfi ancora 
dei peccati leggieri tu 328. della frequen- 
za della confezione num. 330. della Con- 
fezione Generale num. 334. 337. dell’aZi- 
duità nell' afcoltare confezioni a 3 74. dell’ 
efame quotidiano , e frequente della Co- 
scienza num. 379 del rigore del giudizio 
divino a, 367. t 368. di Severa peniten- 
za imrofiafi per leggier colpa num. 3 73- di 
frutto grande di fantità riportato dalla fin- 
ta Comunione num. 394. del fofientarci 
nella vita corporale , che fa la divina Eu- 
cariflia num. 299. di cambiamento di co- 
fiume cagionato dalla SantiZima Eucarifiia 
num. 402. della virtù di fuperare le ten- 
tazioni del Demonio conferita dalla San- 
tiZima Eucarifiia tu 404. della grazia San- 
tificante neceZariamente richieda in chi fi 
comunica per ricever frutto dalla Santa co- 
munione num. 4n. della fede necelfaria 
per trarre frutto dalla fanriflìroa connyiio- 
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ne num. 413. di divozione nel ricevere la 
fanta comunione num. 41 7. 4 1 6. della di- 
fpoliztone alla fanta comunione num. 418. 
di chi imprudentemente proibì la frequen- 
za della fanta comunione num. 31 v. della 
poca frequenza della fanta comunione a 

434. della Soverchia umiltà nel tenerci lon- 
tani dalla fanta comunione num. 440. della 
comunione Spirituale num. 441. 414. di di- 
vozione a M. V. num. 430. della potenza 
di Maria Vergine nei pregare num. 433. 
della volontà di M. V. di aiutarci num. 

435. di una divozione Singolare a M. V. 
num. 4 6t. della vittoria , che fi può ri- 
portare dei nemici Spirituali con la divo- 
zione di M. V. num. 4É3. della prenanra , 
che ha M. V. che il Suo divino Figliuolo 
non fia offefo dai fuoi divoti num. 470. 
477. della divozione del Santo Rofario tu 
477. ({ella preparazione alle fède di M. V. 
tvi . Dell'amore verfo M. V. a 47 6. del 
zelo di M. V. della polirà eterna Salute 
num. 482. 

Etempio di cuRodia del Sentimento del tatto 
Tratt. 1. a, i_3^ t 14. di gafiigo dato da 
Dio per un leggier peccato di roccamento 
a lÀ. e Ui di mortificazione della carne 
a 24. 2_r_. *S. dì cilicj afpri a, 3 7. di lun- 
ghe vigilie tu £2- di duro Ietto a 39- di 
Sofferenza degl' incomodi delle Ragioni a 
4° ■ di flagellazione a 4:. 44. 4S. di peni- 
tenza a 4 7. 48. d’ indiscreto fervore nelle 
penitenze n. 7^. di penitenze da Dio ap- 
provate >L 66. di gaZighi dati da Dio pel 
vizio di gola a 2J. J4; di veemente ten- 
tazione di gola a , di aflinenza a 88.. 
89. di temperanza a ioa. di parco cibo 
a lof. del modo di divenire temperato 
nel mangiare num. 108. del mangiare con 
retta intenzione a 1 io. del parlare di co- 
fe Spirituali nelle menfe a in. dj! non 
querelarli dei cibi difgufiofi a 113. di mi- 
serabile Spirituale rovina cagionata da una 
occhiata a nS. dr modefiia d'occhj ai3o, 
di cufiodia degli occhj a, t ih d'immode- 
flia edema a 139. 140. della modeflia nel 
ridere , e nelle puerilità a del mode- 
fio portamento della perfona a 134. dell' 
utilità dei fanti familiari ragionamenti tu 
1(0. del gradimento , che Iddio ha dei Sui- 
ti ragionamenti a 163- 164- di gravi ga- 

fli- 
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(Ughi dati da Dio a’ mormoratori a. 173. 
774. del modo di interrompere le altrui 
mormorazioni il. i 70- di gadigo grandifli- 
- mó dato da Dio per diletti dell' odorato ». 
» 81. di mortlncazione dell'odorato n 184. 
della cufiodia della lingua zl i 98. de' dan- 
ni fpirituali , che fa la lingua 1 104- del- 
la inconfideratezza nel parlare zl 107. del 
troppo ciarlare delle donne a, 1 1 3 - della 
troppo loquacità zl a 1 j. di fcvero lilenzio 
a. 217. della forza delle pallioni il 23 3 - 
dell' attendere a domare una fola pacione 
per volta zl 1 ; 8- del domare le pallioni 
fili loro nafcere a, 241. 243 - del fempre 
Inquietare , che fanno le noli re pallioni a. 
246. dell’amore verfo Dio come mezzo 
fotte per domar le pallioni a. 249. di mor- 
tificazione delle palfioni zl 133. del privar- 
li delle cofe lecite per ncn pigliare le ille- 
cite a t 2 ; ;■ iti, del tormentare che cl 
fa l’amor della roba a. adì. 264. dell' 
amore della roba, che fe cagione di mol- 
tiiTìmi peccati a. 269. della dannazione , 
che porta l'amor delle ricchezze a. 271. 
dell’attacco alla roba tL 2 16. 278. di un 
generofo fpogliamento di grandi ricchezze 
». 284. del rompimento del voto di pover- 
tà religiofa il. 290 . 291- di rinunzia a di- 
gnità eccleCafiiche a. Zos. d* vada» lori» 
IL 308. del difpregio degli onori zl 3 » 2. 
31 6. t 317. di riconaicenza del divino 
ajuto nelle opere fante tL 324- di retta 
intenzione tu 327. dello rtafconderé le vir- 
tù proprie per difenderli della vanagloria 
». 330. di vaniti donnefca nel vellire a. 
334. 33 t. di un flolto amore della vana- 
gloria tL 33 S. di una umiltà apparente il 
338. del difiacco dall' amore dei parenti ». 

3 46. di lodevoli amicizie a. 349 - di quan- 
to fia penofo l'inferno ». 3 ;d. del quanto 
fia pericolofa una amicizia fenfibile , quan- 
tunque da principio non peccartiinofa » 3 ;7. 
del molto tentare , che fa il Demonio 1 ' 
anime buone zl 3?Q- delle guerre fpiritua- 
li contro i DemOnj , che debbonfì foflene- 
re dai giudi a. 373. del giovamento, che 
alle volte allo fpirito arrecano le tentazio- 
ni il 380. della umiltà cagionata dalle ten- 
tazioni a. 383. del merito , che fi acquilla 
nel refifiere alle tentazioni il 386. 389. 
della dannofa lentezza nello fcacciare le 
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tentazioni nata. 394. del valore del fegno 
della fanta Cróce per vincere le tentazio- 
ni »■ 397 - 398- dell' ajuto divino nelle ten- 
tazioni ?L 402. 403. del dover noi feopri- 
re al P. Spirituale le tentazioni num. 407. 
dell' edere tutti ancora i Santi tentati a, 
408. del difprezzo di alcune tentazioni a. 
410. della fuga delle occafioni d' elfer ten- 
tato il 41 3. dello trasformarli in Angelo 
di luce 1 ' Angelo delle tenebre colf ingan- 
nare l'anima». 41 j. del dover noi per- 
fuaderci , che il Demonio di continuo ci 
tenta zl 4:8. dell’ edere Iddio alle volte 
cagione negativa degli fcrupoli zl 418. del 
bene, che arrecano alcune volte gli fcrupo- 
li zl 431. di gravidi»* rovine fpirituali 
a. 438. 439. di obbedienza al proprio P. 
Spirituale tL 443- 447. 44 6 . del doverli 
fuggir l’ozio dallo fcrupolofo zl 479. 

L’efame quotidiano della cofcienza ferve a 
purgare I' anime da nuovi difetti Tratt. l. 
zl 3 do. e feg. a far fiorire le virtù a 363. 
c feg. e a fuggire i gafiighi di Dio nel ri- 
gorofo fuo giudizio zl 367 . e feg. in e db 
deefi far conto ancora delle colpe leggiere 
a, 371. deve edere praticato da chiunque 
defidera di falvarfi il. 384- 387. la divina 
Eucaridia incomincia , e perfeziona la no- 
flra fandtirazione il 39 i. per e dì a Dio 
ci uniamo drettamente zl 392. e feg. quin- 
di efla produce in noi effetti di una fingo- 
lara fantità tL 397 . e feg. 

P 

TJ'Ervbre de’ principianti non fe ficui’d fegno 
di perfezione Tratt. l tL n- motivi di 
fervore a. 8 L. t feg. 

La Fede è necedaria nelle preghiere accioc- 
ché fieno efficaci Tratt. t.num. i 4 g, 247. 

La fedaltà nelle orazioni vocali fc gratiflima 
a Dio , e a ’ Santi Tratt. L. zl z.H8. 

L’efercizio della Fede è la difpofizion prodì- 
ma, e più grata a Dio per ben comuni- 
carli Tratt. L tL 143. 

Le flagellazioni fono fiate ufate da tutti i San- 
ti di quelli ultimi tempi Tratt. 2. a. 47. 
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L E fante giaculatorie giovano a conferva^ 
fi alla prefenza di Dio , e a infervorarli 
nel filo fervigio. Tralì. t.n, 296. e fez. 

In quanti modi tenta la gola Tratt. z. tu 69. 
e fcg. 

I 

L A retta intenzione rende meritorie lo 
opere indifferenti Tratt. i.n. 199. 

L’ intemperanza fa perdere la cognizione 
e premura delle divine cofe Tratt. z. n. 96, 
e fcg. ed b cagione fùnefta d’ impurità il. 

Sì. Nel mangiare abbiali retta intenzione 
per fantificare quella azione brutale , e per 
non cadere nella intemperanza a. no. 

La retta intenzione fa vincere la vanagloria- 
dei retto operare Tratt. z. tu gz6. }Z7. 

L N 

A lezione fpirituale b fiata fiiraatada SS. 
PP. un mezzo neceflàrio pei 1 l’ acquifio- 
della perfezione T/att. ul lIL * !'&■ defi- 
la b utile ad ogni fiato di peTItme n. rgv. 
e fcg. dcefi fare con intenzione d' approfit- 
tare nello fpirito , non nella fcienza tu 1 44. 
341 - Detto di S. Gregorio Magno circa 
al farlo pofatamente a. 149. 

I difetti della lingua fono più difficili ad 
emendarfi , che qualunque altro vizio Tr i. 
h. 199 . per emendacene richiedefi molta 
confi iterazione nel parlare tu zc;. zod. 

M 
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ver&re di tutta la perfoiu è fegno certo 
di molta interna virtù , ficcome al contra- 
rio l'immodefiia è fegno d'anima vizipfa 
Tratt. 1. n. 1 3 7. e fcg. In quali cofe debbafi 
oflèrvar la modeftia num. 141. e fcg quanto 
rara fu la modefiia di Gesù C. e di M. V. 
num. 196. t fcg. La modefiia degli occhj 
necelfaria fommamente alla gioventù n. ij r. 
La mormorazione è un male gravifiimo Trat- 
tato z. num. 167. e fcg. ed è gravemente 
punita da Dio tu 1 71. nella mormorazio- 
ne vi può elfere colpa leggiera , ma non 
male leggiero tu 1 16. maniera d' interrom- 
pere le altrui mormorazioni a. r ■; 3 . quan- 
do fiafi obligato ad impedire l'altrui mor- 
morazione tu 1 SS. c fcg. 

O 

L ’ Opere di fupererogazione fono neceflàrie 
per confervare la grazia di Dio Tratt. t. 
n. ih * ili fono neceflàrie per evitare i 
peccati veniali e non cadere nei mortali 
num. gl. ; 9 - 

Tempi opportuni d'orare Tratt. >. num. zog. 
L’ orazione di preghiera e necelfaria per re- 
fiftere alle tentazioni , e per operare cri- 
stianamente num. zi t, zi 6. la mede fi ma c 
di grave precetto tu 117. e fcg. nell’ orazio- 
ni vocali sichiedefi attenzione tu 1 j_8. 

Chi cufiodifce bene gli occhj , è da Dio for- 
temente aflifiito, onde non cada nelle im- 
purità Tratt. z. a, 334. 

1 troppi ornamenti del veflire nelle donne 
fono d’ impedimento alla loro perfezione- 
Tratt. z. num. 1 1 6. 

I • 

P 


L A meditazione giova ad accrefcere i defi- 
derj della perfezione Tratt. ì.n. (9. nel- 
la meditazione deve molto operate la vo- 
lontà, acciocché fia utile num. 174. e feg. 
delia b poflìbile preflo che a tutte le perfo- 
ne num. i8c. e fcg. 

1 Santi tutti hanno inceflàntemente amata, e 
praticata la mortificazione della carne Trat- 
tato x. num. zj. c fcg. ella deve eiTere pra- 
ticata con prudente difcrezione n» 5 1. 
altrimenti difpiace a Dio n. 55. 
Lamodeflia del parlare, del ridere, edelcon- 


L A perfezione crifiiana è capace di diqti- 
nuzione, e di accrefcimento Trattato 1. 
num. io. 11. della confitte nella cariti ver- 
fo Dio, e verfo il proflimo tu ta- 
li commettere peccati veniali non b Tempre 
fegno di non eflere perfetto Trattato u_ 
num. 

Chi non fa progrefli nella perfezione crifiiana 
perde già f acquietata Tratt. 1 .0.6.7. 

La perfezione deve eflere proporzionata al 
proprio fiato Tratt. 1. tu 78. 

Le penitenze praticate lenza configlio del Di- 
re t- 
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rettore fono pericolofe Trattato 1 . nume- 
rò ioj. 

La pazienza t necefiària al Confeflore Trat- 
tato 1. n. 117. 

Duplice maniera di porti alla prefenza di Dio 
Tratt. t. num. i5j. e feg. 

Le preghiere fatte pel nofiro prò (Timo fono 
a Dio affai gradite Tratt. 1. ». 130. e feg.' 
l'efficacia delle medelimé fondali nelle pro- 
mefTe da Dio fatte, e nella fua mifericor- 
dia num. *57. e feg. deffe giovano a perfe- 
verare in grazia num. 159 la perfeveranza 
nelle preghiere è necelTaria acciocché fieno 
efficaci num. aft e feg. 

L'efficacia delle preghiere fondali nella libe- 
ralità di Dio , non nel inerito nofiro Trat- 
tato 1. ». zSj. 

La continua prefenza di Dio è fonte d' ogni 
bene fpirituale Tratt. 1. n. 6. deffa ci 
tiene lontani da ogni male fpirituale num. 
279. e feg. ella pur giova ad acquifiarcoa 
prefiezza la perfezione ». 287. e feg. La 
prefenza di Dio conferva!! col confiderai 
Iddio nelle fue creature ». 191. 

Deefi con ogni cura attendere a domare la 
paffione predominante Tratt. x. num. 377. 
modo di ciò ottenere ». 380. e feg. 

Maria Vergine può ogni cola ottenerci, la qua- 
1« giovi alla no (fra perfezione Tratt. 1 .num. 
458. e feg. 

Qttali fiano gli firoroenti di penitenza, che 
devonfi adoperare , e per quanto tempo 
Tratt.x. n.61. e feg. Regole al Direttore ac- 
ciocché non erri nell’ alfegnare a' Tuoi pe- 
nitenti la giuda milura delle penitenze »*- 
mer. 66. 

La moderazione del parlare deve e fiere prin- 
cipalmente praticata dai giovani Tratt. x. 
num. aio. 

Errori degli Eretici circa alle paffioni Tratt . ». 

». aai. za». 

Le paffioni fi ponno moderare, ma non di- 
ftraggere Tratt. a. ». 234! devefi avere cu- 
ra particolare per domare la paffione pre- 
dominante num. *37. e feg. per domare le 
paffioni giova mutar loro l’oggetto ». 147. 
a domare le paffioni giova il privarfi de’ 
divertimenti leciti n. »J4. e feg. 

In che confida la perfetta ofiervanza della 
povertà religiofa Tratt. a. ». »93. e feg. 


T L Religiofo ha grave obbligazione di atten- 
dere alla perfezione crifiiana Tratt. 1. «. 
49. 70. come venialmente, o gravemente 
pecchi il Religiofo a trafgredire le regole . 
eziandio obliganti fotto peccato grave nu- 
mer. 71. 

Per quali ragioni l'amore alle ricchezze ’e im- 
pedimento alla perfezione Tratt. ». ». »7J. 
e feg. cotefto amore è cagione di moltilfi- 
mi peccati ». a 48. e feg. per por freno al- 
la paffione della roba conviene di fiaccare 
il cuore della medefima ». 17». e feg. la 
confiderarione delta povertà di GesùCrifio 
ferve a difiaccare il cuore dalle ricchezze 
num. xt 7 . 

S 

J Secolari fono obbligati ad attendere alla 
perfezione crifiiana Tratt. t. «. 7». 73. 
Come togliere fi debbono gli fcrupoli circa le 
paffete confeffioni. Tratt. 1. ». 33»- come 
tolganfi gli fcrupoli circa al dolore richiedo 
n»l Sacramento della penitenza » 340 341. 

1 ienciipenti deLwpw fono le pori» par cui 
entra il peccato nell' anima Tratt. a." ». 4. 
Tutti i Santi hanno fatto dima grande dfl fien- 
aio Tratt. 1. ». a 17. 

Quanto Jia diverfo lo fctupolo dat dubbio 
Tratt. a. ». 413. Il Demonio è il primo , 
e più afiuto autore degli fcrupoli ». 4 »4. 
427. alle volte n’è Dio cagion negativa». 
448. e /cg.gli fcrupoli non rade volte fono 
cagione di deplorabili rovine fpirituali ». 
45*- 43»- 

Il rimedio per gli Scrupolo!! più efficace fel’ob- « 
bedienza al loro P. Spirituale Tratt. 1. ». 
44*- t feg. 

Come non pecchi lo Scrapolofo operando, 
con la fua cofcienza fcrupolofa Tratt. a. 

», 47». e feg. egli rare volte può credere 
d’avere con gli atti fuoi interni mortal- 
mente peccato ». 477. e feg. agli Scrupolo!! 
non devefi permettere di penfare alla vita 
paffuta per rinnovare la confeffione dei pec- 
cati ». 443. e feg. 
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T Entazioni affili frequenti ai proficienri Tr, 
i. ». 5 8. 

Segni di tiepidezza nel fervigio di Dio Te. t. 
m. e feg. 

1 peccati del fornimento del tatto difiruggo- 
no nell’ anima ogni bella virtù Tran. i. ». 
*• e f't- per vincere le tentazioni del rae- 
defìmo conviene negargli ogni , quantunque 
minima, foddisfazione ». ti. e feg. 

La temperanza deve ertere principalmente pra- 
ticata da chi non può digiunare Tratt. a. 
». idi. defla confiHe e nella qualità , enel- 
la quantità dei cibi, ancora vili ». ioj. 

1 mezzi per vincere le tentazioni fono r. pron- 
tezza nel difcacciarle Tratt. ì. n. jjo. e 
feg a. ir ricorfo a Dio ». 394, t feg. j. ji 
legno della fanta Croce ». 397. j 9 g. 4 . [ a 
confidenza in Dio ». 399. r f cg . j. f cuo . 
prirle al P. Spirituale ». 404. 4 of. Diver- 
fi modi di fuperare le diverfe temazioni ». 
409. r feg. 

Il giufto dee fiare Tempre difpofio alle tenta- 
2101,1 del Demon io Tr. 1. ». 371. c [ c . 

u ^ W* v- 

1* nollra fedele, ». 571? 177^0 anofdT 
dercizio delie virtù n. 57*. e feg. le me- 
defime vagirono a tenerci umili ». 381. e 
feg. e a farci acquiftare molti meriti in Cie- 
lo ». 3 84. e feg. 


L E virtù morali fono iitromenci, non cf- 
fenza deila perfezione crifliana Tratt. r. 
»• r 8. 19. 10. fono però necefiàrie per ac- 
quifiare la perfezione ». 11. 

La virtù acquiftafi con fermo eferciaio di at- 
i ti buoni Tratt. 1, », 37. 

L umiltà é neceflaria nelle preghiere, accioc- 
ché fieno efficaci Tratt. 1. n. 249. e feg. 
La voce nell’ orazioni giova ad infervorarla 
Tratt. 1. ». i;j. 

Gli atti di umiltà fono una difpofizione grata- 
a Dio per la fa*« Comunione Tratt. t. ». 
♦te- 
li vino con intemperanza bevuto é fom ma- 
mente datinolo alla gioventù Tra». 1. «te- 
mer. 104. 

Dall’ udito il più delie volte proviene la vana 
fiima , o il Cinto diipregio , che facciamo 
de ile terrene cofe Tratt. ». ». 3 di. gfi. 
Per acquifiare le virtù conviene prima morti- 
ficare le paflioni Tratt. 1. ». ut. e feg. 

La vanagloria è al fonano odiata da Geiù 
Crifio. Tratt. 1. ». 311. 311. 31». 

Desia può entrare a corrompere qualunque 
azione vìrriiÒfT». 314. Jtj. per vincerla 
conviene conliderare il nulla , che noi da 
per noi portiamo n. }n. e feg. deiTa vin- 
cefi col tenere nafeofle .le noflrc virtù ». 
3 il. e feg. 
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